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VITA 

DEL  gloriosissimo  PADRE  ^ 

SANTO  AGOSTINO 

VESCOVO , E DOTTORE  DI  S.  CHIESA . 


Cavata  princìpalménte  dalle  fue  Opere  ^ 
e divifa  in  otto  Libri . 


DEDICATA 
Eminenti e ^everendijjìmo  Signor  Cardinale 
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CARLO  AGOSTINO  F ABRONI 

Protettore  de*  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino 

della  Congregazione  Lateranenfe.  ' '* 
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P.  CESARE  BENVENUTI  DA  CREMA 

-Abbate  Privilegiato  della  medefima  Congregazione. 


PALESTRINA,  Nella  Stamperia  Barbbrina 


Per  Ciò,  jjomenico  Mafci  MDCCXXIII. 
Coff  JJc^ttza  de*  Super  tori  • 
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EMINENTISSIMO 

PRINCIPEt 


Ono  le  prerogative , edilme- 
rito  deW argomento  i che  im- 
primono il  carattere  della  grandezz  a inun\0- 
pera,  piu  che  le  indujlrie  di  chi  la\fua  mano 


(a)  S.Ausufl:. 
Cont.  Aca- 
dem.  K14  C.2. 
n«  6, 


vimcttc..  Scitibretà ^ì^v^Eminentissimo 
Signore,  a 'chiunque  'alla  verità  'iioh  riflet- 
te di  quejla  Principio  ^dx  l’ Edizióne  Italiana 
da  me  intraprefa  della  Vita  delGloriofo  S.A- 
GOSTINO , poco  rilievi  da  quell' tmtile  pia- 
no , in  cui  il  nojìro  Secolo  illuminato  è /olito 
di  riporre  le  applicazioni  di  quejlo  genere^ , 
Ma  fe  fi  confiderà , che  d'JgoJlino  fi  fcrive , 
d' Jgofi  ino  gran  Vefeovo , gran  Dottore,  gran 
Santo , ecco  rialzata  l'imprefa , e con  in  fron- 
te un  aria  di  Mae/là , e di  Grandezza , qua- 
le ad  ogni  altr' Opera,  che  un  cosi  gran  Sog- 
getto non  abbia,  F Arte,  0 F ingegno  potrebbe 
difficilmente  comunicare.  Non  perciò  fi  nega, 
che  Magna  res , Magnos  Viros  defiderac  . 
Che  i grandi  Soggetti  debbono  efiere  da  eccel- 
lente mano  trattati , e da  felice  penna  defer it- 
ti . Anzi  di  quà  appunto  viene  , che  io  berut 
lontano  dal  potere  una  cosi  alta  materia  ma- 
neggiare con  dignità  , riverentemente  implo- 
ro dall'  E.  V. , cui  il  mio  lavoro  confagro , 
quanto  a me  manca  di  proporzione  con  Firn-» 
portanza  dell' AJfunto . Forfè  che  d'altrondcLì 
un  fomigliante  prefidìo  derivare  non  mi  po- 
trebbe . La  Patria  di  V.  E. , cui  Ella  aggiu- 
gne  Jplcndore:  la  chiarezza  de'  fuoi  Natali: 
i pregi  Porpora  : la  ricchezza  de' fuoi 

talenti  ; la  purità  del  fuo  cojiume  : il  profon- 
do faperc:  il  Cuore  diritto  : lo  Zelo  eroico , & 


t ÌUtì^ 
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ì lunghi^  cd  importanti  Jervtgj  preflati  'cu» 
Chiefa  Santa  ne-  i tempi  piu  diffìcili , e nel- 
le piu  fpinofe  congiunture , e cenf altre  rare^ 
doti,  che  confluijcono  a formare  quella  gloria , 
che  tutta  è di  fuo  acquijìo,  e che  compone^ 
i difcorjì , eccita  ammirazione , e chiamai 
gli  applauji  di  tutto  il  Mondo  Qrìfliano , ar- 
ricchiranno la  povertà  dell'Opera , ^e  la  tenui- 
tà dello  Scrittore',  Vaieranno  per  fare  fcor- 
ta  a gli  occhi  de'  divoti  Lettori  a fijfarjì  nel 
gran  Lume  di  Santa  Chiefa  i e ferviranm 
d'invito.  Eminentissimo  Principe,  /ej 
Voftre  Grandezze  a pelare  alla  contemplazio- 
ne di  quelle  d'un  SANTO,  al  quale  tutti 
i Cattolici  accordano  il  titolo  di  Grandijimo , 
fenza  che  r invidia  de  gli  Eretici  glie  lo  con- 
tenda . Chi  potrà  riprovare , che  nella  cogni- 
zione di  valere  a fai  meno  di  quello , che  al- 
la Nobiltà  del  Soggetto  convenga , io  mi  pro- 
vegga , come  d'una  difefa  contro  i rimprove- 
ri, col  mettermi  all'ombra  della  fua  Porpo- 
ra ? Sol  che  Jt  voglia  difendere  un'occhiata^ 
fopra  le  inclinazioni,  e gli ftudj di  V.  E,,  pa- 
re nato , e crefeiuto  piu  eome  Dono  della  Na- 
tura, e di  Dio,  che  coine  femplice  elezione^ 
della  fua  volontà , il  piacere , con  cui  Ella^ 
ha  ponderati  i monumenti  lafciati  dal  SAN- 
TO per  l edificazione  del  Crijiianejimo . Chi 
con  piU  di  profitto.  Ji  è fervito  della  purità  del-. 


Digitized  by  Qoogle 


la  fua  Dottrina , dell'altezza  de'  fiioi  penfa- 
mentì,  e della  forza  delle  fue  Conchiujìonil 
he vojtre parole , Eminentissimo  Prin- 
cipe , hanno  l'unzione  dì  quelle  A G O S T I- 

N O ; Vofìro  Cuore  arde  della  medefìntoj» 
Carità:  e le  Vofìre  azioni,  alla  facilità  di 
condurle , alla  Santità  del  rettìffmo  fine^ , 
S alla  felicità  de'  fucceffi , fi  raffomigliano 
alle  fue.  La  fìefa  Prooidenza  Divina  fembra 
ejferjt  prefa  una  Jìngolar  cura  di  condurre  /’E- 
minenza  W osrcKK  alla  glorificazione  del  SAN- 
TO. Nacqu'Ella  a quefta  Vita  mortale  nel 
medejlmo  giorno , in  cui  fu  egli  cbia?nato  aV' 
Eterna  : Entro  per  la  porta  del  Battefìmo 
nella  Comunione  de  i Santi , e volle  Dio , che 
in  qiieBaComunione  Ella  fi  diflingueffe  col 
noniZ^^^I^^ÌNO . Venne  nella  fucceffione- 
de.  i tempi' quel  prezwf^ffS^fiBWtì , in  cui  il  Si- 
gnore introducendo.  V.  E.  nella  più  alta  parte 
del  Tempio  a vejìire  la  Porpora , formò  iinst 
nuovo  appoggio  alla  Spofa  del  fio  Figliuolo , 
ed  il  Titolo  Cardinalìzio  fu  quello  dell' infi gne 
Chiefa  di  S.  AGOSTINO  di  Roma.  Vacò 
' la  protezione  della  Congregazione  Lateranen- 
fe , Figliuola  AGOSTINO  fuo  Santiffimo 
Rifioratore , ed  il  Santo  Pontefice  Clemente.^ 
XI.  d^ immortale , e gloriojiffima  ricordanza^ , 
accorfo  a riparare  le  perdite  de  i Canonici  Re- 
golari Lateranenfi  raccomandati  al  fuo  gran 
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Cuore  dalle  prerogative  deW ApojloUca  ìflitu- 
zione  di  ejjiy  e dalla  non  mai  interrotta  fuc-^ 
cefjìone  della  loro  fedeltà,  ed  ubbidiènza , vol- 
le accrefcere  ài  numero,  . e di  grandezza  Ic^ 
tante  pruove  della  Patema  fua  attenzione-  èun 
beneficarli,  con  la  f celta,  eh' Kì  fece  della  vo- 
fira  Gloria  ad  illuflrarli,  del  voftro  Credito 
^ fofienerli , e della  Carità  vojlra  a proteg- 
gerli . O quali  combinazioni , Eminentissi- 
mo Principe  ! Ecco  fopra  di  che  io  fondo  loj» 
rifpettpfa  confidenza  , chef  Opera  mia  abbia 
da  ricevere  dalUp.,  V.,~€  'dal  fuo  Padrocinio 
quel  carattere  di  reputazione  , e di  grandez- 
za che  non  le  ha  potuto  infpirare  la  povertà 
dell  Autore . Anzi  effondo  vero , che  M.a\ìmde 
res,  come  ha  detto  S.  AGOSTINO,  cùm 
à parvis  qusruntur,  magnos  èos  fòlent  e£- 
fìcere  io  pojfo  fenza  taccia  fejfere  ardito, 
lujìngarmi  fatto  gli  aufpicf  d'un  Protettore^ 
sì  grande  , ^ in  riguardo  alla  matericLs, 
che  io  tratto , di  vedere  , e di  ritruovare^ 
me  fiejfo  a ritrofo  della  mia  picciokzza . Co- 
me ciò  fia,  è certo,  che  dire  molto,  e dire^ 
ottimamente  è un  privilegio  più  da  defide- 
rarji , che  da  confeguirjì . Così  è , che  per- 
fuafo  funa  verità  cotanto  luminofà,  io  mi 
rìfiringo  a fupplicar  V.  E.  di  riguardare^ 
piti  là  , dove  per  meritarmi  l'onore  , & il 
bene  della  fua  Grazia , io  d'arrivare  prefif- 

j ■ ' 
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Jò  mi  fono,  che  là.,  dove  io  . fia  véràmenttL» 
arrivato .%  de^andojì  di  valutarmi  lo  sfor-‘ 
zo  dell'Ànimo  mio  offequiojìjjtmo , e la  Di- 
(Vozione  infinita , con  la  quale  profondamen- 
te m’inchino. 
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CONTESE  LETTOLE. 

Jefla  Vita)  che  nella  noilra  Iralmna^ 
lingua  vi  ho  ciadocca  > cosi  a fine  di 
rèndervi  migliòre  forco  gli  occhi  di  Dio 
con  la  Santità  degli  efempj  , ch’ella^ 
contiene  ) che  per  infiammare  il  voftro 
Cuore  d una  partìcolar  divozione  verfo 
li  Gloriofo  S.  Agofiino  s non  ha  del  mio»" 
chela  pazien:^  della  Traduzione ^ e I afiettuofa  intenzio* 
ne  di  giovarvi . 

Ella  é una  parte  duna  vafta  fatica  compofta  di  Me- 
morie Ecclefia  di  che  ^ e di  Vite  de*  Santi,  òhe  forma  un 
Corpo  di  molti  Volumi  nel  Franzefe^*  E non  è , cho 
la  fronte  d’un  altro  gran  Corpo  in  Latino,  che  tutte  rin- 
chiude rOpere  del  Santo  . Voi  già  vedete  , che  il  le^ 
gerla  dependeva  dalfacquifto  d*e(Te  grand*Opere.  E fic- 
come  erano  pochi  coloro , che.  aver  le  potefTero  , cosi 
non  erano  che  pochi  quelli,  che  la  leggeffeio.  Ella  non 
era  fepolta , ma  era  difficile  a poffededi , e rara . Io  in 
dillaccarla  da  quei  Volumi  % ho  intefo  di  rendere  agevo- 
le cosi  il  poflèderla  , che  il  leggerla  . Eccovi  la  mia  in- 
tenzione. 

In  ciò  poi , che  la  mia  condotta  riguarda  ; eOfendol 
uefla  Vita , quanto  alla  foftanza  la  medefima  cofa  ne* 
ue  Tefti  Franzefe  , e Latino  ^ al  Franzefe  fon*io  dato 
attento  nel  tradurla  , Ma  perche  m’é  paruto , che  la  di- 
vifiooe  in  Capitoli  potefTe  contribuire  alla  memoria  faci- 
lità al  ritenerla , ed  alla  pietà  comodo  a farfène  oggetto, 

^ di 
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di  fpirituaie  avanzamento la  divifione.in  Capitoli  ho  ri- 
tenuta del’Latino , E non  foiamentc  quella,  ;ma  ezian- 
dio alcune  poche  rifleUìoni , che  nel  Latino  ho  ritrova- 
te, e che  utili  ho  giudicate.. 

Nulla  di  ciò,  che  là  Storia  del  Santo  concerne,  ho 
lafciato  . LaTolà  erudizione  fparfa 'dall* Autore  Franzefe 
a larga  mano  nella  fua  Vita,  ho  creduto  poterli  omrnet- 
tere  in  grazia  voftra.  Divoto  Lettore  . Ho  fpogliata  la 
materia  di  quegli  ornamenti , che  in  piacere  alla  Volita 
mente,  potevano  fere  una  diverfione  al  vòjHtó  : Cuòre  ; ^ 
None:,  come. io  penfo,  la  Vita  don ' Santo  un  monu*^ 
mento  , in  cui  Voi  abbiate  , da  fervi  Dotto  , ma  bensì 
Virtuofo  y è Cri diano  . Voi  apprenderete  da  altri  libri- 
con  più  di:  chiarezza  la  Dottrina  della  Chiefa,  fe  a que- 
' ilo  grande  tìudio  il  Signore  vi  chiama  ; E nel  piano,  c 
tutto  divoto  racconto  delle  azioni  d* Agòdino , averete 
una  continua  lezione  di  Cridiana  virtù  , ed  un  grand*' 
e Templare  dinanzi  alTocchio  dell*  Anima  del  vivere,  co- 
me ad'  un  Seguace  di  Gesù  Grido  conviene  ^ 

A quedo  fine  io  mi  Torio  fatto  lecito  di  non  feguita- 
re  il  metodo  deirAutoreFranzeTe,  dove,  e quando  egli 
fi  vale  delle  parole  proprie  del  Santo  . Effo  Autore  ha-ij 
volgarizzati  nella -lua  lingua  i Detti^  e le  Sentenze  d* 
Agòdino  ; Io  ho  creduto  bene  di  levarmi  di  Tocco  allo 
Scrupolo  di  poter  TorTe  abbadàre  1* Autorità,  la  forza,  e- 
redificazionc;de*  Tuoi  Detti,  facendone  nella -lingua  no- 
flra  la  verfione.  E come  Agodino  ini  tocca,  e mi  muo- 
ve Tempre  che  di  Tua  bocca  mi  parla-  3 Così  non  anderò 
forTe  errato  -in  penfere  , che  il  Santo  vi  toccherà  , evi 
muoverà  il  Cuore  Tempre  più,  o Lettore , parlandovi  con 
la^ua,  che  con  la  mia  favella. 

L*edervi  dèlie  altre  Vite  del  Santo  , già  da  molto- 
tempo  dottamente  deTcritte,  potrebbe  formare  alla  mia- 
prefente  fatica  il  rimprovero  di  diTutile,  ed  òzioTa  . Ve 
ne  fono  in  verità  molte,  ma  non  farà. per  avventura  che  ' 
un*eTprcffione  giuda  il- dire,  che  la  prefente  Vita  contie- 
ne 
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ne  q^el^ò,'^ch'é'dt  ‘cé^td  5 èd*infl:ruttivo  pofTa  eflerviiru. 
tutte  i altre  : 1 tempi  precifi  delle  azioni  , degfinfegna- 
menti  9 de* ■ Trattati , e fino  quelli  della  Carità  del  fuo 
Cuore  veifo  Dio  j-e  de*  penfamenti  della  fublime  fua_» 
niente  nella  ricerca  delle  Verità  9 nella  Spofizione  delle 
S.  Scritture  9 e nella  penetrazione  de’  Divini  Mifterjj  vi 
fono  efatta  mente  9 e ordinata  mente  notati. 

Ma  quando  ve  ne  fieno  deU’altre  ugualmente  utili, 
e buone9*  certamente  la  nollra  non  farà  d’impedimento 
ad  alcuno  9 che  quelle  ami  meglio  di  leggere . Potrà  ogniu-  ' 
no  9 fe  così' vorrà  , leggere  quelle ‘9  e quefia  . La  varie- 
tà  dello  ftile9  Ìl  diverto  metodo  9 e la  difterente  veduta, 
in  cui  fono  polle  le  azioni  del  Santo,  contribuirà  ad  una 
più  grande  inftruzione  . V’erano  al  tempo  di  S.  Agolti- 
no  de*  Trattati  dell’inefFabile  Trinità  , efatti  , e profon- 
di nientedimeno  egli  ne  fece  de  i Libri,  e li  giudicò 
utili.  Quefta  si  é la  fua  Ò\k{2L  Ideoqne utile  eft  f Iure 5 {lì-  fa)  Trìti, 
hros^  à plurihits  fieri , diverfio  ftylo  , non  diversà  fide  , etiam 
de  Quaflini^uf  eifdem  , Ut  ad  plurimos  res  ipfa  perveniat  : 
ad  alias  jk:  ad  aìios  autem  fic.  Qual  miglior  giullificazio- 
■ne  dell’eflerfi  fatta  dopo  altre  anche  quella  Vita?  Con- 
tutto ciò  vjjolfi  lafciare  di  leggerla?  Si  Xzió  A^)Vel  etiam.y  (b)  ilìJ. 
ritorna  a dire  Agollino,  fi  hoc  videtwr  abiiciat . Che  fei  di- 
voti del  Santo  non  ne  avellerò  alla  mano  alcun’altra  i non 
farà  egli  di  comodo  il  poterli  loro  in  quella  incontrare.^ 

Sì  certanfente  ,•  'Et  fieri  potè  fi  ut  nonnulli  illos  planiores  (c)  liìd. 
non  inveniat  lihros , (y  in  ifios  faltem  incidant . 

In  riguardo  allo  Itile  , con  cui  io  mi  Ibno  in  quell’ 

Opera  enunciato , fe  forfè  fembrerà  a Voi  che  io  elTer 
potelfi  ò più  precifo  nell’efprellìoni , ò più  grave  ne  i fen- 
timeiiti,  ò nel  Dialetto  più  ricercato,  e più  colto:  Voi 
vorrete  bene  aver  le  mie  mancanze  per  ifcufate,  fol  che 
vi  piaccia  di  riconofcermi  debitore  a tanta  forte  di  Per- 
fone,  cosi  tra  loro  di verfe  di  temperamento  d’abilità, 
e di  Dottrina,  quante  fono  quelle , che  averanno,  e po- 
tranno avere  fucceffivacnente  a quello  libro  l’acceflo  j E 

* * 2 ch^ 
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che  in  oltre  il  pofiedere  la  grand'arte  di  così  (cri vere ^ che 
tutti  ugualmente  incendano^  é una  felicità  » cui  forfè  non 
CD)  ìbid.  è ancora  Uomo  alcuno  arrivato . c</)  TSLulìus  (é  fempre  Sant' 

AgoftinO)  che  parla  ) l^ullus  bomimm  ita  ìocutus  efi  ^ ut 
in  omrnhus  ab  omnibus  intelUgerttur , 

£ perche  mi  è paruto  di  dovere  in  tutto  ciò)  ch'era 
in  mia  mano , giovarvi , non  mi  fono  lafciato  increfcere 
la  fatica  di  darvi  tre  Indici.  Uno  i dei  Libri)  e dei  Ca* 

K‘  di)  che  a tutta  l'Opera)  cui  l'ho  pofto  in  fronte)  va- 
} come  di  profpetto  prima  d’entrare  nella  materia . 
Ho  podi  i due  altri  nel  fine:  l'uno  ) che  contiene  le  Co- 
le, e Taltro,  che  l'Opere  accenna  del  Santo.  Queft'ul-, 
timo  feguita  l'ordine  Cronologico,  chiamando  i Tratta- 
ti, ed  i Libri  fecondo  la  difpofìzione  fatta  di  elH  nella^ 
nuova  Edizione . Le  citazioni  de'  Libri,  de'  Capitoli  e de’ 
• Numeri  vi  condurranno  a riconofcere  i motivi , per  li  qua- 
li il  Santo  ha  fcritto,  ed  i tempi,  nei  quali  ha  fcricto. 

Leggetela  dunque  quella  Vita,  cortefe  Lettore,  ne 
vi  ritragga  dal  leggerla  l'eiTere  ella  affai  valla,  £'  di  tal 
fotta  divifa  in  fe  lielTa  dalla  digerente  fìtuazione  dello 
Spirito  d'Àgoltino , da’  generi  varj  delle  operasi  oni  di  1 ui , 
e dalla  moltitudine  de*  ^pitoli , che  Voi  ripofarvi  po- 
trete in  mille  luoghi  dielTa.  Potrete  leggerla  come  a pez- 
zi. Una  volta  farà  il  termine  del  voltro  leggere  il  hned' 
un  qualche  racconto:  Un'altra  il  fine  d'una  età,  od'uno 
flato  del  Santo  : Qyando  il  fine  d'un  libro  , e quando 
quello  d'un  Capitolo . 

Succeda  a Voi , Amico  Lettore , nella  lettura  di  que- 
fla  Vita  quello  appunto,  che  al  Paffaggiero  fuole  fucce- 
dere.  Riftorafi  quelli  della  fatica  del  viaggio  con  la  quie- 
te dell’Ofpizio.  A voi  farà  di  rifloro  dopo  la  fatica  dell* 
attenzione  , e la  pazienza  del  leggere , il  piacere  d'aver 
Ct)ConuAd^  letto,  e lo  fteflb  finire  del  libro,  d)  Ita  libri  tarmino  refici^ 
1^'Pr  'o  ITì  Ù Boris  intentioy  ficut  ìabor  Viatoris  bofpitio. 

n.  5j.  ^ Quanto  a me,  che  in  quell'Opera  altro  fine  non  m’ 

ha  determinato  a Ieri  vere,  che  quello  di  promuovere  la 

di- 
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divozióne  verfo  del  Santo  , ed  il  voftro  bene  fpirituale 
o Lettore,  riftorerommi  dalla  fatica,  qualunque ellaj 
Ila , col  teltimonio  che  la  Cofcienza  mi  rende  , di  noa 
aver  cercato  in  ciò  fare , di  pafcere  la  mia  vanità  con_ 
la  Iperanza  d una  gloria , che  ben  fo , e conofco  che  a_, 
me  derivare  non  può  dalla  Traduzione  duna  Vita  , Fi- 
nalmente ripofetò  fu  la  confidenza  che  non  fieno  per 
degnarli  di  prendermi  per  le  mani  loro  quegli  Uomini 
gonfi  difemedefimi,  de  i quali  ha  detto  il  noltro  Santo: 
yfiQmfibì  doRi  non  videutur.,mji  a/ienot  laboresnm]uàetm- 
do  (onentur  dìfcuure^  f<d  lacerando  confiindere . 


(0  De  bona 
Vìdust*  cap. 


NOS 


NOS  D.  CALIXTUS  MAGNONI 

VERGELLE  N SIS 

Cotivrczafìonis  Qanonicerum  Tì^ulartam  Laterantnfium 
^ Abhas  Generali! 

\ Ttenta  relatione  nobis  faSa  per  duos  nollrx  Congregationis 

/v  eos,  à Nobis  deputatos  ad  revifionem  Libri,  cut  titulus . ViMdel 
Glwiollhm  Padre  S-<AGOSrim  i Reverendifs.  1>.  D.  Oefare  Bcnvc- 
nuli  aemenfi  Abbate  Privilegiato  Perpetuo,  à Lingua  Galbca  ad  Itall- 
cam  traduai , qubd  nihil'  in  eo  fit  Orthodox*  Fidei  diffonum , nilve  bo- 
■ nis  moribus  inconfonum , tenore  prxfentium  hcentiam 

in  lucem  edi  paflìt , fervatis  de  Jure  ftrvandis  • In  quorum  fidem  &c.  Dat» 
Rom®  in  Colonica  noftra  Sanft*  Mari»  Pacis  hac  die  21.  Septembns 

Calìxtus  fJMagtJonì  oibbas  Generalts* 

D.'Ludovtcuf  Maria  Cagna  Secretarius , 6*  >^bbas  Vrhìi  Terpet, 

I M P \I  M ATV  -R^,  A,-: 

Si  videbitur  Rcvercndiflìmo  P.  Magiftro  Sac.  Palata  Apoftohe  • 

Pranefte  IO. Februarii  1721.  ^ 

^oachim  Aqtialagna  Vicari us  Generala  . 

Nfienia  Geaa  Sanai  Patris  Ecclcfi®  Doaoris  eximii  AUGUSTINI  Hyp- 
ponenfis  hpifeopi,  ejufque  miram  , & mirificam  Vitam  per  Reverendi  f- 
fimum  Patrem  Abhatem  Cxfarem  Benvenuti  Canonicum  Regularcm  ate- 
ranenfem  Gallica  ex  Dialeao  in  hujus  Operis  oao  J 

dine  Chronologico  diligentiflìmè  digefta , ex  commiflìone  Revercndinì- 
mi  Patris  Magiftri  Sacri  Palatii  Apoftolici  attentò  , fiimmàque  animi  vo- 
luptate  perlegi  ; In  illis  non  tanthm  nil  reperi , quod  Dogma  i us  1 ei  1 
aut  Ponti  ficiis  Decretis  , aut  bonis  moribus  adverfetur  , vel  ullam  Rei  - 
giofam  FamLliam , MagiOratum  , aut  Principem  queat  ofiendere  , quin- 
immb  cunaa  ver»  hiftori»  , ver»  pietati , ver»  eruditioni  omninò  con- 
fona; Ouare  cenfeo  Opus  digniirimum  Pr»lo  ad  Ecclefi»  utiiitatem  , ad 
tanti  Doaoris  Devotorum  confolationem  , ad  ipfius  Doftrin»  fani  im»  , 
fanaiflim»,  ita  Catholic® , ut  vel  ipfa  Apoftolica  Sede*  per  os  ZoTimi 
conclamaverit  talem  , ftudioforum  uberiorem  profeftum  ; Rom»  in  Co  - 

legio  Sanft»  Mari»  de  V'^iftoria  hac  die  Februarii  1722. 

Frater  Venamìas  à Sanmjftma  Trìnìtate  Carnicina  Excalceatus 
S aerar um  Congregationum  Indicìs  » & Ràtuum  CotiJuUor^  nec- 
non  SanBcc  Rumanaì , & Vnmrfalis  Inquìjìtioms  ^ahjicator , 

Man- 


I 
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MAndato  Reverendi  (nini 'Patn's  Gr^orii  Scllcri  > Sacri  PAlatlI  ApòftóU- 

òhlìxutucxis’.  Opus.*  cujusepigraphe-: delGlorìu- 
■ pjftmo  Padre  5".  <^GOSTlPJO  » Vefiovo  > e Dottore  di  Santa  Cbìefa^  > 
cavata  pfìncìpi/dnì^t/fe  dalle  fue  Opere  > e dì’vìjd  in  otto  Libri , ’Authore-» 
Reverendi flimò  P.  D.  Cifare  Benvenuti , Canonicorum  Rcgularium  La- 
teranenfìum  Abbate  , accuratè  recenfui . Eft  quod  fufpiciam  in  Authore  * 
cìxm  filialem  erga  Parenteni  Sanali Ifimum  , nova  ceu  vita  donandum_, , 
pietatem  ; tum  verò  ftiidium  boni  publici , quo  noflratnm  animos  Augufti- 
nianas  Vitae  praceptis  , cxemplifque  faluberrimis  , in  ornai  rerum  gene- 
re, fortiter , ac  fuaviter  informaturus  , arduam  fanèprovinciam  eà  ccepLt 
prudenti^  ;*ut  'ejc difertiflTimis  Auguftinianàrum  rerum  Scriptoribus  opti- 
ma  quasque  (elegerit , «xafto-digeflerit  ordinerhronologico  ; brevitate_# 
perfpicuitatem  , mollemque  indolem  Gallicae  diélionis,  quam  Itala  htec 
traduftio  redàlet  » ipTorum  Auguflini  verborum  aptè  innexorum  robore 
temperaverit . Sed  nihil  me  nunc  afficit  gaudio  folidiore,  quam  Pii  , Do- 
(lique  AuéI;oris  excubàtiò  {blertiflìma,  periculofis  hilce  temporibus  , prò 
Doftrinà  fmeerè  Orthodoxà  : ncque  enim  iis  folum  phrafìbus  abftinuit  , 
' quae  litum-melle  gladium.gerunt  ; fed  & incidentes  Auguftini  diétiones  , 
quibus  abuti  plerique  amant , efferre  Italicè  {luduit , ut  par  erat  ; fìmul 
autent  eduxit , aptilque  locis  inferuit  prò  re  nata  , germanam  Auguftinr 
mentem  , &•  luculentiflìma  teftimonia.  Hoc  ergo  potilTimbm  nomine-, , 
multis  item  aliis  , ' qu®  innuebam  nominibus , Romanis  typis  dignum  cen- 
feo  prxfatum  Opus  , in  Fide  quippe  ac  morihus  benè  Cathoheum  , fince- 
rifque  omnibus  Sanftx  Romanx  Ècclefi»  filiis  opportunum  . Ex  Conven- 
tu  Araccelitano  de  Urbe , Nonis  Februarii , MDCCXXII.  Ita  cenfeo , me- 
iiore  judicio  falvo  . 

* * • * . \ * 

F.  Antonius  à Mazarìa  Ord.  Minoram*  S»  TÌ)CoU  Leclor  '^ubila^ 
tui  t <&*  Sacratum  Congreg.  htdicis , ac  Rituum  Confultor. 


« 

I M P.R  l M AT  V . 

Fr.  Gregoriiis  Scllcri  Ordin.  Prìcdic.  Sacri  Pàlatii  Apoftolici  Ma- 
gifter...  ' " ' ■ ' ■ ’ ' . 


■ . . 


TA- 
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TAVOLA  DEI  CAPITOLI 


* Dei  primi  ventinove  anni  d’Agoftìno , dalla  AuKafcita 


zaapnenon  jia  putmiv  t»  , 

Greche.  6.  J falli  della  fua  faucìulezza . ^ « 

CAPITOLO  TERZO  . i.  Suo  ritorco  da  tfMiadaitra  aTagafta  , ^e  per  atf 
anfio  non  ijludia . a.  Lozh  lo  fa  cadere  nell’ impurità . 3.  D un  Furto*  ^ 

ch’egli  fece  • . « ' . ^ - 

CAPITOLO  QUARTO,  i.  Agojlino  Jìudia  la  Rettor/ca  a Cartagine 

Prende  una  Donna . 3.  Modo  che  ojferva  nell’ impuro  fuo  amore.  4.  Hau* 
dalla  fua Donna  un  figlio  y Adeodato.  5.  Grand’ingegno  d Adeodato , c 

fua  prefla  Morte  . « '«»  /• 

CAPITOLO  QUINTO.  1.  Agojlino  morto  che  fu  fuo  Padre  fi  manteneva^ 

in  Cartagine  alle  fpefe  di  fua  Madre  , e dì  Romanìano.  a-  ^apo  aver  letto 

Cicerone  cominciò  ad  amare  la  Sapienza  . 3.  Non  godeva  della 

le  Sagre  Scritture  per  la  locuzione  umile  a e femplice  . 4»'  Pgj  tnteje  da  Jc^ 

tutti  i libri  delle  lettere  umane . » . r . 

CAPITOLO  SESTO,  i.  Cade  nell’ £refia  de’ Manichei  . 2.  impegna  tjuoe 
amici  nella  fua  erefia . 3.  Si  contenta  d’effere  nel  numero  de  i loro  Mttm. 

4.  Gli  afcolta  per  nove  anni  interi  * S.  Monica  piange  S.  Agojlino  ; Dto 

le  promette  la  falute  • . ’ * ‘ i. 

CAPITOLO  SETTIMO . i.  tnfegna  la  Gramatica  a Tagajla  ; ove  ha  per 

difcepolo  Alipio . a.  La  Morte  (P un  Je^:faói  amici  lo  contrìjlò,  eh  f e cc^. 
partire  da  Tagajla.  3.  Ritornò  à Cartagine  ove  infegnò  la  * ». 

CAPITOLO  OTTAVO  . i.  Egli  ha  in  orrore  la  magìa  . a.  Dell  Indovtno 
Albicerio . 3.  Sua  credenza  all’ AJìrologìa  gìudiciaria  y dalla  quale  non  p(h 
tè  ritirarlo  nè  Vindicìano  y nè  Nebridio . 4.  Firmino  non  volendo  hdt~ 
finganna . 5.  Scrive  alcuni  libri  ad  Hìerio  deità  Convenienze  $ e della  nel- 
lezza  y De  Pulchro , & Apto . ~ . n • 

CAPITOLO  NONO.  i.  Il  Santo  rkonofee  molto  difregolamento  ne  cojtumi 

de’  Manichei . 2.  Cojlanzìo  uno  de’  loro  Afcoltatorì  non  gli  ejfendo  riufek 
to  di  emendarli  y alla  fine  fi  fece  Cattolico  .3.  Il  Santo  rìconofee  in  parte 
gli  errori  de’  Manichei . 4.  Chi  era  Faafio  il  Manicheo  • 5*  Sua 
za  conofcìuta  da  Agoflìno . d.  S.  tAgofiìno  è convìnto  da  Faufio  della  de-' 
belezza  de’  Manichei . 


DELLA  VITA  DI  S.  AGOSTINO 

. Divi  fa  in  otto  libri  m 
libro  primo. 


fino  al  viario  dltalia  • 


. I.  Patria. d Agojlino.  2.  Suo  giorno  natalìzio  . 
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LIBRO  SECONDO. 


' DeLviaggio  d’Agoftino  in  Italia  y ^ di  quanto  oprò  ivi 
fino  al  filo  ritorno  in  Africa  . 

• - • . ' * ' 't 

CAPITOLO  PRIMO.  I.  Agojììfto  va  a Roma . 2.  Contro  la  volontà  di 
fua  Madre  • 3.  Ivi  cade  infermo  con  - gran  perìcolo’ • 4.  Converfa  co*i 
Manichei  » che  tofa  lo  tratteneva  nella  loro  Setta  . 5.  Jnfeghò  la . Rettorica 
a Roma . 

CAPITOLO  SECONDO  * > 1.  Il  Prefetto  di  Roma  manda  Agofiino  a Milana 
per  Profejfore  dell'Eloquenza . 2.  I difcorji  di  S>  Ambrogio  fanno  rifolvere 
S»  Agofiino  a lafcìare  i Manichei*  ed  a dimorare  Catecumeno  nella  Cbie^ 
fa  Cattolica*  > t ) 

CAPITOLO  TERZO,  i.  S*  Monica  pajfa  a Milano  • 2.  Jl  Santo  non  po- 
■ teva  chi arirfì  de’  fuoidubbj  come  voleva  * per  le-  occupazioni  dì  S.  Ambro~ 

, gio*  3.  Agofiino  continua  ad  afcoltare  S*  Ambrogio  * e s’ifiruifcefemprc^ 
piu*  4.  Riconofce  la  necejfità  della  Fede*  e l’autorità  delle  Scritture  * 5. 
-Non  può  comprendere  la  natura  del  male . d,  / Libri  di  Platone  l’ifiruifconQ) 

- fopra  la  Divinità  * ma  non  fopra  l’ Incarnazione . 7.  Sente  una  tenerezza^ 
molto  compajftonevole  per  quelli  * che  s’ erano  impegnati  nel  Dogma  de’  Ma- 

nichel . , . ‘ . . ... 

CAPITOLO  QUARTO,  i.  Egli  cerca  la  verità  * ma  ama  ancora  la  terra  • 

2.  Vede  lamìferia  degli  ambizìofi nella  gioja  d’un.Povero  * 3.  Le  fue  ìrre- 
folttzìoni  fopra  l’elezione  d’un  genere  di  Vita.  4.  ^Abbandona  la  fua  Donna 
per  prender  Moglie  * e ne  prende  un’altra..  5.  Vuole  vivere  in  Comune  co* 
fuoi  amici . 6.  I Platonici  accrefcono  il  fuo  amore  verfo  la  Sapienza . 7. 
Legge  S.  Paolo  con  molto  frutto . 

CAPiTOLO  QU.INTO  . i.  Vuole  abbandonar  tutto  per  Dìo  *' e non  fa  rifila, 
verfi . 2.  Cerca  configlio  da  S.  Simpliciano  • 3.  Pontizìano  lì  racconta  la' 

■ Vita  di  S.  ^.Antonio  * e la  converfione  di  due  Cortiggiani . 4.  Combattimen- 
to della  volontà  del  Santo  trà  la  Voluttà  * e la  Grazia . S*  Agofiino  è con- 
-vertito  da  una  voce  ' del  Cielo  * ' ' } 

CAPITOLO  SESTO,  t.  Perche  non  lafcia  la  Profefiìone  della  Rettorica  dian- 
zi le  Vendemmie . 2.  Si  ritira  co’  fuoi  amici  alla  Campagna  in  Cafa  di 
Verecondo . 

CAPITOLO  SETTIMO,  i.  D’onde  fia  nata  trincìpalmente  la  Controverfiutì 
intorno  l’anno  della  Converfione  di  S>  Agofiino.  2.  Alcuni  credono*  che 
' nell' anno  3 87.»  ed  anno  delle  ragioni  coafidernbili  . 3 . Ma  quelle  che 

lo  mettono  convertito  nell’anno  38^.  e battezzato  nell’anno  387.  ci  fembra- 
nopìit  probabili.  4.  §^fta  Opinione  viene  confermata  da  un  luogo  di  S*  A-  ì 
gofiitio  * col  confronto  del  tempo  * nel  quale  Giufiìna  perfeguitava  S.  Am- 
brogio. y.  Si  rifponde  aU’obbìezìonì . 

CAPITOLO  OTTAVO.  1.  Occupazioni  del  Santo  alla  Campagna . 2.  Con. 
qual  maniera  ifiruì  due  Giovanetti . 3.  Scrijfe  il  primo  Libro  contro  gli  Aca- 
demici  • . 4.  Mette  mano  a diverfe  altre  Opere  . y.  Compifce  il  fecondo  ed  il 
ferzo  Libro  contro  gli  tAcademici  • Dedicò  à.Romaniano  quefii  Libri 
contro  gli  Academìci . 7.  Scrìve  il  Libro  della  Vita  Beata  . 8.  E due  dell’ 
Ordine,  p.  Reprìme  I emulazione  * e la  vanagloria  de’  fuoi  Scolari . 10. 
■Perche  indirizzi  l’Opera  dell’Ordine  a Zenobìo . • 

CAPITOLO  NONO.  \.  tAgofiino  travagliale  prega  per  avamarfi  maggior-  > 

* * * mente 
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cognizione  dello  n^erità  • *•  Movimenti  ardenti  della  fua  pietà. 
Si  difavezza  dal  giurare.  4*  E* guarito  miracolofamente  dal  male  dei 
denti'.  ^.De’fuoiSoliloqujt  »e*  quali  fi  vede  lo  flato  della  fua  Anima»  tf. 
Perche  fi  obìama?jo  Soliloqui , e quale  il  di  loro  argomento . 

CAPITOLO  DECIMO  ♦ i.  Di  Nehridio  amico  d'Agoflino  t z»  tetterò  del 
Santo  a /S/ebridio^  . . ’ i 

CAPITOLO  UNDECIMO  ♦ i.  S-Agoflino  ritorna  a Milano  perfarfi metterò 

- nel  numero  de'  Competenti . 2.  Vi  fa  alcune  Opere  » 3.  Evi  riceve  il  Bat- 
te fimo  . 4.  V Allegrezza  della  Chiefa  per  il  Battefimo  del  Santo  » 5.  Come 

>■  s'tntrodt^e  nella  Cbiefa  il  coflume  ài  cantare  gl’ Inni , ed  i Salmi  * 6.  S.A» 

. IJpio , e S.  Evodio  t'unifcono  al  Santo  per  rinunciare  interamente  alMon.. 
do  r e per  ritornare  coneffo  in  Africa . 

CAPITOLO  DUODECIMO . i.  Ragionamento  di  S.  Monica  » e di  S. 
Agoflino  fopra  la  felicità  Eterna . 2,  Vna^  belltjfima. Sentenza  della  Santa' 
Donna  lontanìffima  dalla  follecitudine  della  fua  Sepoltura  : Sua  felice  Mor* 
:te.  Funerali  di  S.  Monica  i Agoflino  ne  fente  un  amarìfftmo  ’ dolore  % 

- ma  la  piagne  poco  ♦ ' 

CAPITOLO  TERZO. DECIMO,  i.  Riferito  il  ritorno  alla  Patria  yAgo^ 
fltno  fcriffie  dìverfe  Opere  a Roma , cioè  de’  Oflnmi  della  Cbiefa  Cattolica . 
2.  De' Coflumi  de’ Manìebei.  Comincia  H Libro  del  Libero  Arbitrio . 4* 
Impara  alcune  confuetudihi  della  Cbiefa  Romana . 

. V L I B R O T E R Z O . 

■ Pel  ritorno  di  S.  Agoftino  in  Africa  ) e delle  cofe  da  lui 
ivi  operate  lino  alVcfcovado. 

CAPITOLO  PRIMO.  Ritorna  in  Africa  y ove  fente  quanto  accadde^' 
ad  Eulogio  in  fogno  a Cartagine  > cioè  ebeffli  a^arve  Agoflino  nel  tem- 
po y che  fi  trovava  a Milano  • »•  B'  teftimouio  a Cartagine  del  rìfanamen- 
te  miracolofo  d' Innocenzo  . 

CAPITOLO  SECONDO , i.  S.  Agoflino  dona  i fuoi  Beni  a i Poveri  ♦ 2.  Vive 
■ in  Comunità  co*  fuoi  amici  y e tiene  cura  dieffi.  j.  P affano  delle  lettere^ 
tra  Nebridio  > e S.tAgoflìno  » ebe  feioglie  le  quìflloni  propoflegli  da  Nebri- 
dio  y ed  ajfifle  a gli  affari  de’  fuoi  Concittadini  . 

CAPITOLO  TERZO . i.  Scrìve  i Libri  della  Genefi contro  i Manichei . 2. 
Compi fee  ì feì  Libri  della  Mufica  . 3.  EH  Dialogo  del  Maeflro,.  4.  Fa  il 
' Libro  della  vera  Religione . 5.  Scrive  a Majfmo  di  Madaura  » 6,  A Cele- 
flirto 7.  A Gajo . 2.  E ad  c/fntonino . 

CAPITOLO  QUARTO,  i.  Agoflino  è fatto  Prete  ^Ippona  Panno  del  Si- 
gnore^3Sfi.  2.  Della  Città  d’Ippona  . 3.  Di  Valerio  fuo  Vefeovo  » S. 
Agoflino  gli  dimanda  la  permijfione  di  ritirarfi  alcun  poco  di  tempoy  periflu- 
' diare  la  Sagga  Scrittura  y ed  apparecchiarfi  alle  funzioni  del  Sacerdozio . 
5.  V'è  luogo  di  credere  y che  Valerio  fi  arrendeffe  alle  fue  iftanze  . 6.  D'or- 
dine di  Valerio  predica  alla  Plebe  , ed  alla  prefenza  di  Valerio  mede  fimo  . 
CAPITOLO  QUINTO.  1.  Stabilijce  un  Moniflero  aippona.  2.  De*  fuoi 
Difeepolì . 3 . Diverfi  di  quefli  fono  promoffi  al  Vefeovado . 4.  SlncUa  quali- 
tà di  Vita  y che  S.  Agoflino  menava  co'  fuoi  in  Ippona  fi fparfe  per  tutta  f 
Africa  per  fuo  mezzo . 5.  Con  dolore  fentì  la  caduta  di  due  del  fuo  Monifle^ 
fo  t 6.  Delle  Relìgiofe  d' Ippona , 

' CA« 
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CAP-ITOLO  Sr^TO  .1.  Atti'elk  è fatto  Vefcom  ài  Cartaghre , ‘ 2.  S*  ' Ago»  • 
fitto  fe  ite  rallegra , e l'eforta  a riformare  gli-  ahuft , che  l' erano  introdotti . 

3. . Soffre  della  pena  perle  contefe»  e per  i vani  dejìderj  delle  lodi , che  ft  fen»  . 
tìvano  tra  gli  Ècclejiaflicì . 

CAPITOLO  SET  1 IMO . i.  S-  <^goJìino  ferivo  il  Libro  dell'Vtilìtà  della  Fé* 
de  per  Onorato  Alanicheo  » 2.  i:  ^uèllu  delle  due  tAnime  contro  i medepmì 
Eretici . 3.  Confonde  Fortunato  Manicheo  in  una  Conferenza  pubblica  . 4. 
Confuta  Adi  manto  Difcepolo  di  Manicheo . 

CAPITOLO  OTTAVO,  i.  Concilio  generale  d*  Africa  a Ippona  : S*  Ago^ 
fina  vi  fpiega  il  Simbolo^  2.  5*  Agofino  jerive  a S.  Girolamo,  3.  Il 
Santo  comincia  la  Genef.,  4.  Ed  il  Sermone  fui  monte  , Scrive  fopra  F 
Epifola  a i Romani  • 6,  £ fopra  quella  a i.  Calati  , 7.  E foprala  Menzo- 
gna, 

C.APITOLO  NONO.  I.  Compendio  dell' Ifioria  dei  Donatlfi , 2.  S,  Ago- 
fino  intraprende  di  combatterli . 3.  / Donati  fi  non  ardìfeono  conferire  ton 
lui,  4.  Fa  alcuni  Scritti  cor/tro  d'efft,  5.  Confuta  la  Lettera  dì  Dona- 
to , 6,  Scrive  a Maffmino  di  Sinica  > che  aveva  ribattezzato  un  Dia- 
cono , 

CAPITOLO  DECIMO  « i.  S,  Paolino  conefee  S,  Agofino  per  mezzo  de* 
fuoi  Libril  e per  relazione  di  S,  Aliplo  • 2.  ^efi  ferivo  e all'uno  > ed  all' al- , 
tro,.  3.  Licenzio  invia  ilfuo  Poema  a S,  Ago  fino 4.  S,  Agofino  rìf pon- 
do a S,  Paolino,  5.  S,  Paolino  riferivi  a S.  Agofino  , 

CAPITOLO  UNDECIMO  . i.  S,  Agof  ino  travaglia  per  abolire  il  cofume 
di  mangiare  nelle  Chiefe  , 2.  Lo  combatte  più  gagliardamente  nel  giorn a 
feguente , 3.  Abolifce  in  fine  quefo  cofume , 4.  Fai  fuoi  Libri  del  Libero- 
Arbìtrio  , <^,  I P elagìanh  ed < Semip&agiani  penfano  éhe  quef 'Opera  favo.- 
rifea  la  loro  Dottrina . , 

libro  U A R T O . 

• • 

' Sì  dimoftra  come  vifTe  Agoftìno  da  Vefeovo , e ciò  che 
oprò  dopo  la  fua  Ordinazione  per  lo  .fpazio  di 
cinque.  Anni  . 

CAPITOLO  PRIMO.  1,  Valerio  dimanda  Agof  ino  per  Coadiutore  • »• 
Megalìo  Primate  della  Numidia  gli  fi  appone  con  una  calunnia  dì  cui  chie- 
dette  perdono,  3.  S,  Agitino  confente  alla  fua  Ordinazione  y ed  è fatto 
V feovo  con  Valerio  , 4.  La  fua  Ordinazione  feguì  l’anno  del  Signore  3pj* 
verfo  ilfine  , 5*  Scrive  a Paolino  y e rajficura  della  fua  Ordinazione  • 6, 

P aofino  di  quef  a Ordinazione  ne  fcrive  a Romanianoyunendovì  efficaci  efor- 
taziouì  a Licenzio  in  Profa  , ed  in  Verfi . \ 

CAPITOLO  SECONDO  . i,  ^nal  foffe  la  difpofizione  deW Anima , e quali 
i cofumi  d' Agofino  già  Vefeovo , 2,  Gli  viene  vietata  la  Vita  folitaria  da 
Dio  : Lé  S a^e  S crìtture  > e ! attendere  a Dio  , fono  le  fue  delizie , 3 . 
lile  fuevefi,  4.  §lmle  lafnamenfa,  5.  Averebbe  lavorato  y fe  facofi-\ 
tuzione  del  fuó  corpo,  e le  fie  occupazioni,  glie  l'avefferojpermejf* 
pocafanità,  e le  fue  occupazioni , 7.  Nel  Vefeova^  ifituifea  ùd  ù ^onifle->' 
ro  di  Cheriei , Scrive  a Leto  , 8,  Nel  Monifero  vive  regolarmente  cortu 
i fuoi  Chericì , 9,  Come  fi  governava  colle  femmine , vvvr-  t 

' " * . - *r*-*  , * •'  CA-  . 


CAPITOLO.  TERZO  , j.  Vtpfftereffe  del  Santo  nelU  ammìnijhazhné  dd 
Beni  della  fua  Chiefa  • 2.  Generoptà  del  Santo  nell' aumentazione  de'  mede- 
fmi  • Le  pie  obblazìoni  le  approva  > e l'accetta . 4.  Differenti fentimen^ 
ti  diS-  Agofiino  » e dìS-  Alipio  intorno  f Eredità  di  Onorato  Prete . 5. 
edificare  delle  Chìefe , df  uno  Spedale  * 

CAPITOLO  QUARTO  . i.  Tutto  applicato  al  follievo  de'  Poveri  . 2. 
Scrive  alla  Plebe  d’Jppona  a favore  di  Pafcio . Mode  fila  del  Santo  nel 

raccomandare  > ó*  intercedere . 4.  Scrive  a Romolo  per  certi  Villani  . 

CAPITOLO  QUINTO,  i.  Prudenza  del  Santo  in  ogni  fua  condotta.  2. 
Scrive  a Pancario  in  grazia  della  Parrocchia  Germanìcianefe , 5.  S'im* 
piega  dal  canto  fuo  per  i vantaggi  di  tutta  la  Chiefa . 4.  Si  duole  (Tefferc^ 
occupato  a giudicare  de'  procefft  • . 

CAPITOLO  SESTO,  i.  Applicazione  del  S.Vefcovo  a predicare.  2.  Con- 
verfione  di  Fermo . 3.  Alcune  ojfervazioni  fopra  i fuoi  Sermoni . 4.  /«_# 
Ippona  predicava  in  lingua  Latina . $.  Aporovà  l'ufo  d’udire  la  parola  di 
Dio  Jìando  a federe , fopra  l'ufo  d' udirla  Jìanao  in  piedi , fecondo  il  cofiume 
delle  Cbiefe  Africane . 

CAPITOLO  SETTIMO,  i.  Agofiino  predica  contro  iVtzj  , 2.  Prudente 
condotta  nel  correggere  i colpevoli . j.  S'afiiene  dal  commercio  degli  fcele* 
rati  Crifiiani  t più  che  de'  Pagani  . 4.  Scrive  al  Vefcovo  Auxilio t cbc^ 
fcommunicò  una  Cafa  intera  per  la  colpa  d' un folo . 5.  Riceve  un' Afirologo 
nel  numero  de'  Penitenti  ♦ è.  Scrive  à Lampadio  fopra  il  defiino  dellc^ 
Stelle  t 

CAPITOLO  OTTAVO,  i.  Il  Santo  induffe  Cri  fiino  alla  p‘ età.  2.  ìnco^ 
raggtfce  Sebo  filano  control  fcandali  . ERefiituto*  4.  Trattiene  Cri- 
jìinOi  che  non  fi  difperi  . 5.  Riprende  l'indifcrezione  di  EcJicia  . 6.  Carica 
di  ritrenfioni  la  durrezza  di  Cornelio . 7.  Itifiruifce  Fiorentina  con  umiltà. 
8.  Àvifa  Fabiolay  che  non  è da  cercarfi  la  prefenza  degl'Vomini  da  bene  1 per- 
ciò riguarda  il  Corpo . p.  Prende  cura  duna  Pupilla . 

CAPITOLO  NONO  . i. Procura  la  Converfione  de'  Pagani  di  Madama . 2. 
Confola  s e rinforza  Maffima  afflitta  per  gli  errori  del  fuo  paefe  . 4.  Trava^ 
glia  contro  gli  Eretici  * $.  Riunifce  i T^rtullìanifii , e gli  Abeli onifii . 

CAPITOLO  DECIMO,  i.  Cerca  di  conferire  con  Proculejano  Vefcovo  Do- 
natifia  d' Ippona . 2.  Scrive  fu  quefiofoggetto  ad  Eufebio.  5.  Si  lamentai 
di  Proculejano  per  aver  ricevuto  , e ribattezzato  un  figlio  , che  banca  fua 
Madre . 4.  Lo  fieffo  intorno  un  certo  Primo  Suddiacono  della  Chiefa  Spa- 
nienfe.  5.  Morte  di  Valerio  Vefcovo . 6,  Riferiva  a Cafulano  fopra  il  Dì^ 
giuno  del  Sabato , 

CAPITOLO  UNDECIMO  . 1.  Scrìve  de'  Libri  à Simtlioìano  » nel  che  fa- 
re Dìo  li  rivela  la  Verità  della  Predefiìnazione  ♦ 2.  Ma  in  qual  tempo  . 
Confuta  la  lettera  detta  del  Fondamento . 4.  Compone  il  Libro  del  Combatti- 
mento Crifiiano . 

CAPITOLO  DUODECIMO . i.  Dei  quattro  Libri  della  Dottrina  Crifiiana. 
a.  Del  Libro  contro  il  Partito  di  Donato  , e dei  tre  deci  delle  fue  Confejfionì . 
5.  Dell  Opera  contro  Fa  u fio . 4.  Per  affegnare  il fuo  luogo  ai  fuoi  Opufculi» 
che  regola  s' è giudicata  da  tenerfi.  5.  Scrive  Agofiino  il  Libro  dei  Cantici 
oll’Altaj/f  • d.  Le  queflioni  degli  Vangeli . 7.  Annotazioni  fopra  Giobbe  • 8. 
M Libri  per  Catechìzare  gl' Ignoranti . p.  De  i cinque  Libri  fopra  la  Tri- 
nità . 

CAPITOLO  TERZO-DECIMO . i.S.  Poffidìo  ò ordinato  Vefcovo  di  Calarne^ 

i.  S*  Gì- 


1.  S,  Girolamo  fcàvendo  a S,  Agojlino  !*ofiora  col  titolo  di  Papa . ta 
lettera  ferina  a S.  Girolofno  cofifegnata  a un  certo  Paolo  , non  li  fu  refu-* 
che  tardi  affai  . 4.  .S.  Agojlino  fcriffe  due  lettere  a S-  Paolinp  , cercando 

Yi  a . 


CAI  >L0  QUARTO-DECIMO  » i.  Agoffiuoportandofì  a Cirfa  con  Alt- 
pio  per  ordinare  Fortunato  V jjiovo  , ha  una  Conferenza  con  Fortunio  Vef- 
covo  Donati ffa  . 2.  ^mndo  ebbero  quejla  Conferenza . 3 , Delle  lettere  fcrit- 
te  a.  Glorio, e altri  Donatifti  dopo  la  Conferenza  predetta,  4.  D’un  altra  Con- 
ferenza avuta  con  i medefìmi , prima  che  parlaffe  con  Fortunio.  5,  Per 
mezzo  di  lettere  comincia  a difputare  con  Fortunato  Vefeovo  Donati/la  . d, 
Dei  Celicoli , 

CAPITOLO  QUINTO -DECIMO  » i.  S,  Agoff  ino  jerive  all*  Abbate. Eudo- 
’xio  della  Capra ja  . 2 . Sermoni  contro  certi  CAfliani , .che  t'univano  ai 
Pagani  nelle  loro  folennitd,  3.  La  Statua  d’Èrcole  vergognofamente  trattata 
in  Cartagine  , 4.  Rifolve  i dubbj  di  Publicola  . 

CAPITOLO  ^s  i OrDECIMO  . 1,  La  fuperjtizione  Pagana  allora  rovina- 
ta , che  pretèndea  rimetter  fi  in  virth  degli  Oracoli  de’  Demonj . 2.  Arca- 
dio la  proibifee , e dijìrugge  nell’Oriente . 3 .Onorio  nell'Occidente . ^.Gio- 
vio,  e Gaudenzio  procurano  l’efecuzione  della  legge  fopra  ciò  promulgata.  5 . 
Aurelio  confagr^  a Gesù  Crijlo  il fimofo  Tempio  della  Celejìe  Dea  di  Carta- 
gine . 6.  In  certi  luoghi  rimafero  alcune  reliquie  dell’Idolatria , 7,  De’  Mar- 
- tiri  di  Suff  'etola . 8*  S’attaccu  ue’  luoghi  pubblici  un  Referitto  a favore  de* 
DonatiJH  • 


Quanto  oprò  Agoftino  dall’anno  400.  fino  al  40 

CAPITOLO  PRIMO  ’.  I.  Dimoflra  laCjoncordia  delli  quattro  Vangeli JH 
contro  gli  Pagani . 2.  Ri fponde  a Gennaro  intorno  le  quefiioni  moffeli 
de’  Sagramenti,  e di  certe  confuetudini  della  Chiefa  . 3.  Scrive  fopra  il  tra- 
vaglio de'  Monaci . 

CAPITOLO  SECONDO . 1.  Vuole  conferire  con  Crifpino  Donatifla  Vefeovo 
Calamenfe . 2.  Per  la  medefima  cagione  dello  Scifrna  vuol  conferire  con  Cla- 
rentio  Donatifla  unìt  acuente  con  Ali  pio . 3.  Agoftino  cerca  di  convertire  Se- 
verino fao  Parente  , a fine  abbandoni  la  Scìftna  . 4.  Scrive  a Generofo  » 
che  non  fi  lafci  ingannare  da  un  certo  Prete  Donatifla . 

CAPITOLO  TERZO  • i.  Chi  fojfe  Petiliano  Donatifla  Vefeovo  di  Cirta.  a. 
Della  fua  lettera  contro  la  Cbieja  Cattolica . 3.  Agoflino  ne  confuta  il  prin- 
cìpio . 4.  £ in  che  tempo Scrive  contro  la  lettera  di  Parmeniano  a fa- 
vore dello  Scifrna . 6,  Scrivé  fopra  il  Battefìmo  contro  i Donatifli . 7.  Re- 
putazione di  quanto  adduffe  Centuria  . 8.  Rìfponde  a Celere . 

CAPITOLO  QUARTO  . i.  Scrive  del  ^ene  del  Matrimonio  a motivo  dell’ 
Erefia  di  loviniano  » 2.  .Scrìve  fopra  la  Verginità  . 3.  Spiega  la  Genefl al- 
la lettera . 

CAPITOLO  QUINTO,  i.  Il  Concilio  di  Cartagine  tenuto  gli  16.  di  Giu- 
gno ordina  che  fi  fpedifchino  de’  Vefeovi  alle  Chiefe  trafmarine , a fine  d’am- 
mettere nel  Clero  i Donatifti  che  fi  riunifeono  » e per  chiedere  diverfe  coffe 
all’ Imperadore  contro  l’Idolatria , e per  onore  della  Chiefa . 2.Vn  altro  Con- 


LIBRO  Q_UINTO. 


Chhfaglì  flelJi  Sdìfmatki  » e determina  doverft  ricevere  i loro  Cherici  net 
i(Td  gradi , j.  Maniera  della  Cbìefa  nell' ammettere  i panatiftk  4.  Viver  fi 
verdini  del  Concilio  Cartaginese  t 

Capitolo  sesto  . i,  "Vifferema  o contefa  per  il  Primato  tra  Vìttorinoy  e- 
' Xantippo  T a.  Pamtnacbio  fa  ritornare  alla  Cbiefa  i fuoì /additi  Donati fiu 
3.  Donato  con  un  altrq  getta  il  moni/ero  d' Ago/ino . 4.  vAfi'are  del  Pre^ 
te  ^mntiniano  • y*  §l^rele  di  ^uintinìano  contro  Privazione  • 6.  Ago* 
/ino  depone  Abondanzio  Curato^lla  fua  Diocefe  ♦ 7*  Crìfpino  ribattezza 
alcuni  Villani  i' 

CAPITOLO  SETTIMO  t i.  *Diferenza  tra  Ago/inot  e Severo  Milevitano 
infurta  per  motivo  di  Timoteo . 2»  Severo  vuole  Timoteo  , e'I  Santo  glielo 
invia  » Pdogìo  di  Severo  in  lode  d'Agq/ino  * 4.  /iifpo/a  del  Santo  all* 
Elogio  di  Severo  • y.  Seguita  Vi/orìa  di  Severo . 

CAPITOLO  OTTAVO»  i.  Nel  anno  402.  Scrijfe  il  Santo  il  fecondo  Et* 
bro  contro  Peti  li  ano , 2,  Confuta  la  lettera  intera  di  Peti  liana*  3.  Scrive  ai 
fedéli  della  fua  Diocefe  una  lettera  pa/orale  » che  oggidì  è 7 Libro  delTVnìtà 
della  Cbiefa  » 4.  Petilianq  rìfponde  à S»  Ago/ìnq  con  caricarlo  ^ingiurie  > 
ediealunnie*  y»  Meraviglìojà  rifpo/a  del  Santo  alle  ingiurie  di  PetHiano* 
a.  Spiega  il  Salmo  ^6,  a Cartagine  * 

CAPITOLO  NONO»  i»  alcuni  decreti  del  primo  Concilio  Milevitano* 
2.  Majfmiano  *Bagajenfe  rinunzia  al  Vefeovad^er  il  Bene  della  Cbiefa»  e 
fucceìe  fuo fratello  Ca/orìo*  3»  Agoflìno  e Girolamo  verfo  tifine  dì  que* 
Jì’anno  fi  fcrivqno  e fi  ri/crivono  vìcendevqlmeute  • ^ Sene  fcrivqno  dell* 
altre  nell* anno  immediatamente  feguente  » 

CAPITOLO  DECIMO  » i.  Gli  Donatifli  irritati  a caufa  della  Predicazione 
della  verità  > fanno  molte  violenze  . 2.  5*.  Ago  fi  ino  fi  falvò  da  un  perìcolot 
Jenza  avvederfene  • 3.  Eglino  fanno  alcuni  Connjfqri  ♦ 4.  Gli  Vefcqvi  Cat- 
tolici fanno  premura  a gli  Vefeovi  Donatlfii  a fine  entrino  in  Conferenza^ 
con  ejfi*  %.  Eglino  la  rifiutane  con  ìnfolenza  : S*  Agoflinq  fcrivè  agli  loro 
Laici*  tA.  : 

CAPITOLO  UNDECIMO , x.  CriJ^lnq  provocato  0 una  Conferenza  rìfpon- 
de con  parole  piene  d'amarezza  e di  maledizioni  * 2»  Pofpdio  è attaccato 
dalli  Donati/i  * 3.  Convince  Crifpino  in  una  gran  Conferenza  e lo  fa  con- 
dannare a una  certa  taJJ'a  d’oro  dall'lmperadqre  * 4*  Gli  Cattolici  impetrano 
a Crifpino  il  perdono  della  pena  • y»  //  Concilio  di  Cartagine  è corretto  di 
chiedere  delie  Leggi  dall' ì^eradore  contro  gli  Scifmatici  » ma  moderate  * 6* 
Sono  fpediti  come  Legati  Theofta  ed  Evafio*  7,  Barbarie  de*  Donatifti  contro 
S.  Mafimìono  * 8»  Perfeguitano  un  altro  Vefeovo  * 
capitolo  DUODECIMO . 1.  Nafte  uno  fcandalq  a I^na  a confa  dei 
Prete  Bonifiizio  , e di  Speranza,  Spet  * 2*  Agoftino  jerive  una  Uttera 
per  confidare  quelli  che  fé  n*  erano  afflìtti  * 3.  Confonde  relìce  ^Manicheo  e 
lo  converte  * 4.  Scrìve  il  libro  de  Natura  boni  cantra  PErefia  de*  Manichei* 
5,  Coti  il  Libro  compo/o  contro  Secondino  particolarmente  la  rovina*  6, 
Colla  fua  umìkà  rapacìfica  S*  Girolamo  un  poco  efaoerhato*  7.  Lettere  d* 
ambidue  fcrìttef  e riferìttef . 


f 


11. 


c 


« » •. 


libro  sesto.  V 

" Si  veggono  le  azioni  di  S.  Agoftino , principiando 

. «Jalle  promulgate  nuove  léggi  nell’anno  40 j.  — ^ 

. contro  li  Douatifti , fino  alla  Conferenza 

Cartaginefe  co  gli  medefimi  Scifmatici  • 

RAPITOLO  PRIMO . 1.  Leggi  fe-oere  d'Onorìo  contro  i Donatìfii . 2. 

^Sofiittoferive  a San  Paolino.  4.  Prut-^ 

ChmOLO^  ^ Cariarne  . 

c.  • r * **  de  Donatifii  (Tlppona.  2.  S.  Azofìino 

fa  rtcorfo  a Cecili  ano . 5.  Violenze  de'  Donatijìi  nel  rejlo  dell'Africa  . 4.  Il 

la Cbiefa . /.  IDaJtìJfi iepjam iAu- 

CAPIT0L?TER  7n  '*■  ‘“’^o  vìoleaze . . 

ma  ;«//>•?  firive  anitra  Crefceaìo . a.  Procura 

ma  imtilmeme  dt  correggere  Paolo  Cataqueufe  fuo  Dìfcepolo . j.  Scrive  ad 
Emerito  con  dolore . ter  nedpyìn  Àm.Lc.  .iJ.  _ 


frt,e  eJidlJPt 

„ all' Imperadore 
Vincenzo  Rogatila , 

tSMelanìa  la  vecchia y •uiene  in  Africa  . 2.  SeA- 
gojitnofcrwe  aS.  Paolino . ^.Infolenza  de*  Pagani  Calamenfi . a.  Nettai 
rio  prega  S.  Agoftìnoter  i Pagani  dì  Calama  futi  Concittadini . 5 . Poffidio 

r f^<^^^de  all'autorità  dì  Stìlk^^^  is.A- 

P^^^offifazio  Vefeovo  dì  Cataqua . 3.  S.  Agojlino  fpìana 
Vefeovo  Bonifazio  . I Thpo  la  morte  di  Stilìco- 
f f contro  la  Cbiefa . y.  S'ottengono  delle 

dall  Imperadore  contro  coftoro.  6.  Il  Santo  eforta  Donato 
L/r  ^'*r  dolcezza , fenza  uccìdergli . 7.  Scrive  ad  Italica  fo- 

. p ^ p ^ ; /*  Oforto  conferma  ancora  tutte  le  Leggi  fatte  con- 

i.  / * e gV Eretici  ; I^ettario  follecita  dì  nuovo  S.  Agoftìno  per  quel- 

h di  Calama.  Onorio  concede  la  libertà  agVEreticìy  ed  a' Pagani  . 3.  Il 

Scrìve  il  Santo  a 

Macrobto  Sopra  l apoflafta  di  Ruftìciano . 6.  Scrìve  a dìverfi  a favore  di  Fa- 
jenzto . 7.  Senve  a Vittoriano  intorno  le  dìfsrazìe  dell'Impero  , e lo  con- 

dìverfi  fermoni Sopra  la  prefa  dì  Roma» 
/V  della  faa  ajfenza  agl'Ipponef  y ed  eforta  il  fuo  popolo  a con- 

tinuare  divejhret  Porosi  . 3- Riavutof  dall'infermità  ìnViUay^rìfpondtL. 
in  ^'dofoSa  y e di  Rettorica  y che  gli  mando . 4.  ' 

tj  rutjce  Lonfenzig  > ch'errava  per  Semplicità , e fenza  orgoglio . 6.  Ono- 

* m 


no 


Dìgillzed  by  Google 


rio  'vuole  accordata  la  Couferenza  tra  : Cattolici , ed  i Donati fìì . 7.'  Mar- 
cellino ba  la  commìjfione  per  ajpjlerc  alla  Conferenza  . 

CAPITOLO  NONO,  i.  Fintano  e Melania  y ed  Albina  madre  di  MelanicL^ 
'vengono  a Tagajla  , 2.  S>  Agojiinò  non  può  andare  a 'vedergli . 5.  Piniano 
fi  porta  ad  Ippona . 4.  Il  popolo  lo  dimanda  per  Prete . 5.  Piniano  acquieta 
il  popolo  tumultuante  , parando  di  fermarfi  in  Ippona . 6.  Doglianze  d' Al- 
bina , e d' Ali  pio  acaufa  di  quant'cra  occorfo  a Pinianò . 7.  Agojìino  fi  giu- 
fiifica  npprejjò  ambidue  - 8.  Piniano  è in  libertà  d'andare  , o'vc  vuole , con 
confenjo  degl'Ipponefi prohabilifiìmamente  . p.  Il  Santo  eforta  Armentario  » 
e Paolina  al  dtj prezzo  del  Mondo  \ ed  al  Voto  della  Continenza . 

CAPITOLO  DLCIMO  . i.  Marcellino  intima  la  Conferenza  di  Cartagine  . 
2.  Mei  tempo  della  Conferenza  S.  Agofiino  viene  a.Cartagine  » e vi  predi- 
ca. 3.  / Donati fli  entrano  con  fa  fio  , ed  in  gran  numero  in  Cartagine  • 4. 
tj^larcellino  regola  con  un  bell’ Editto  tutto  ciò , che  riguarda  la  Conferen- 
za. 5.  I Tuonati fii  ricujàno  l’Editto  dì  Marcellino  i e.  vogUoneJfere  tutti 
prefenti ..  6. 1 Cattolici  fanno  quefia  efibìzione  a'  Danatifii  di  lafciar  loro  il 
l'^efcovado  , ovvero  di  rìnnnziar  ejp  il  proprio . 7.  .Sermone  del  Santo  dian- 
zi la  Conferenza  fopra  la  Pace . 8. 1 Cattolici  nominano  de’  Deputati  per 
la  Conferenza  , e danno  Uro  una  bell’ifiruzione  . 

CAPITOLO  UNDtCIMO  . i.  Principio  della  Conferenza.  2. 1 Donatìfii 
fanno  chiamare  tutti  i Cattolici  per  ajficurarfi  delle  loro  fofcrizioni.  3.  IDo- 
natifii  ricufanola  facoltà  di  metterfi  a federe  : nominano  gli  Deputati  per  la 
Dijpfita  . 4.  Nel  fofcrivere  l'ordine  dato  a Deputati  per  parlare  ^ fono  con- 
•uinti  di  molti  falli . 5.  Sono  fcoperti  nella  perfino  di  (!^d-vult-Dcus  d’una 
manifefia  bugia  , 6.  Seconda  Coti  fetenza  de’  Donatìfii , non  ve  n’interven- 
gono che  fette  tede’  Cattolici  di  ci  otto . 7.  S’accorda  a Donatìfii  la  dilazione* 

CAPITOLO  DUODECIMO,  i.  Terza  Conferenza  agli  Ò.  di  Giugno  : l 
Donatìfii  'Vogliono  efaminare’ chi  debbono  riconofcere  in  qualità  dì  Petìloi'i 
e vedere  le  commìjftoni  de'  Càttolìcì  ìijtormi  la  dimanda  della  Conferenza  . z- 
/ Donatìfii  riconofcono  per  Cattolica  quella  Chiefa , eh’ è fparfa  per  tutto  il 
tSMondo . 3 . Per  conofeere  chi  ha  il  Càrico  di  Petìtore , leggonfi  diverfi  At- 
ti > e s'entra  così  nel  merito  dell'affare  ad  onta  de’  Lamenti  de’  Donatìfii . 

4.  I Donatìfii  prefentano  un  memoriale  fopra  la  purità  della  Chìejà  . 5.  S* 
‘'^SfPlno  lo  confuta  y e rifolve  quefio  punto  importante . Si  viene  alla-* 
quifiione  di  Cecìlìano  , e dello  Scifma . 7.  l 'Danatifii  premuti  dall’Ifioris 
de’  Majfmìanifiì , confeffano  > che  una  perfina  ed  una  Caitfa  niente  pregiu- 
dica all'altra.  8.  I Donatìfii  contro fiano  la  Verità  del  Concìlio  di  Cìrta  . 
9‘  Citano  S.  Optato  che  gli  condanna  . io.  I Donatìfii  terminano  tutte  1<l^ 
difficoltà  còlle  prove  ch'effi producono  per  la  giufiificazìoHe  di  Cecìlìano  > c 
di  Felice  . 1 1.  Marcellino  pronunzia  la  Sentenza  a favore  de’  Cattolici . 

CAPITOLO  TERZO-DECIMO,  r.  ^mrtto /piccò  Agoffìno  nella  Conferen- 
za . 2.  §lmntì  Jutterfugj  ed  ìntricamenti  de*  Donatìfii.  3*  Saggia  con- 
dotta di  JAiarcellino  . 4.  I Donatìfii  s’appellano  all’ Imperadore . Mar^ 

cellino  pubblica  gli  Atti  della  Conferenza . 6.  S.  Agofiino  gli  unifee  > 
compendia . 7.  Dopo  la  Conferenza  molti  Donatìfii  fi  convertono  • 8.  Tra 
quefii principalmente  Gabino , e la  Vergine  Felicia . 


t I R Rv  O SETTIMO.. 

Delli  Aaci  otto  dopo  Tanno  41 1»  > dai  quale  S.  AgofUao 

cominciò  ad  avere  che  fare  co*  nemici  della  grazia . 

' • 

CAPITOLO  PRIMO . I.  Dell'Orìgine^  e dello  Spirito  di  Pelagio  l'EreJìar^ 
ca . a.  Celejlino  fao  Difcepolo  è condannato  dal  Concilio  Cartaginefe . j . 
Agofiino  combatte  i Pelagìani  » e fcrive  i due  Libri  /opra  il  Battejimo  de' 
Bambini  alle  preghiere  di  Marcellino  • 4*  Aggìugne  un  ferzo  Libro  /opra 
il  Battejimo  de'  Bambini  contro  i Pelagiani . 5.  Del  Libro  dello  Spìrito  > 
della  Lettera . 6.  Sermone  fatto  dal  Santo  in  Cartagine  al  Popolo  contro  P 
errore  dP  Pelagìani . 7.  Rejcrhe  a Pelat>ìo . 8.  jQella  lettera  ad  Anajla- 
fto  fa  vedere  la  necejfttà  della  Grazia  per  oìj'ervare  la  Legge . p.  Rifponden- 
do  ad  . Onorato  dijcorre  della  grazia  del  Muovo  Te f amento  , 

CAPITOLO  SECONDO  . i.  //  Santo  fcrivé  a i Donati fli  dopo  la  Conferen- 
za , a.  Sono  condannati  i Donatijii  con  fuo  Referitto  aall' Imperadore  Ono- 
rio» 3.  La  loro  rabbia  » 4.  Vccidono  S»Rejìituto»  5-  S»  Ago jiino  fi  ma- 
tteggia gagliardamente  per  impedire  la  morte  de'  Donatifti  Omicidi  . 6» 
Procura  (t  impedire  le  violenze  che  fanno  nella  fua  Dìocefi , e nel  rejìo  della 
Numìdia . 7.  Compone  varie  Operette  • 

CAPITOLO  TERZO,  S^tAgoJiino,  e CMarcellìno  cercano  la  Converfione 
di  Volttfiano»  2.  S»  Agofiino  fcrive  una  belli ffima  lettera  a Volufiano»  3. 
Concìlio  di  Zerta , 4.  Converfione  de'  Donatijii  di  Cirta , e d’ alcuni  altri» 
5.  Sentimenti  umili  di  S-  Agofiino  fopra  le  fue  Opere» 

CAPITOLO  QUARTO  . 1,  //  Santo  compone  il  Libro  della  Fede,  e dell'Ope-  ^ 
re  » 2.  Scrive  fopra  la  vifione  di  Dio  a Paolina  ; l’ umilia  ad  un  Vefiovo  » 
che  credeva  aver  offifo  » e fi  prevale  di  Fort  unazìano»  ?•  S»  Agofiino»  e 
S»  Paolino  fiferivono  diverfe  lettere  » 4.  S»  Agofiino  dà  alla  luce  la  fua^  ’ 
gran^ Opera  della  Città  di  Dio . 

CAPITOLO  QUINTO  , i.  Il  Conte  Marino  guadagnato  da'  Donatijii , fa 
arrefiare  S»  Marcellino  come  Reo  in  materia  di  Stato . a.  Il  Santo  fcrive 
una  lettera  affai  forte  a Ceciliano  per  la  morte  d’uno  , che  fi  crede  foffe  lo 
pepi  Marcellino , 3.  Marcellino  con  fuo  fratello  viene  carcerato  d’ordine  dì 
Marino  . 4.  ^ueft’infinuò  che  fi  fpediffe  alla  Corte  per  ottenere  favore , per 
ìa  libertà  dei  due  fratelli»  5.  S»  Marcellino  col  fratello  è condannato»  e 
fatto  morire  » 6.  Marino  perde  la  grazia  dell’ Imperadore  » Marcellino  è 
Martire  » 7.  S»  Agofiino  parte  da  Cartagine  fegretamènte  » 

CAPITOLO  SESTO  rrefaRoma  dai  Gothi  Demetrìade  paffa  in  Africa  col- 
la tjbladre  » e colla  Nonna  » %»  S»  Agofiino  ifiruifoe  Proba  la  Nonna  di, 
Demetrìade  a far  l'Orazione  » 3.  Demetrìade  abbraccia  la  Verginità  per  P 
efortazioni  di  S»  Agofiino  » 4,  S»  tAgofiìno  fi  rallegra  con  tutta  ìa  Cbìefa^^ 
per  la  Verginità  di  Demetrìade  » 5.  Scrive  a Giuliana  Madre  di  Demetrìa- 
de il  Libro  del  Bene  dello  Stato  Vedovile  » <$»  Col  pretefio  d’ifiruire  la  Vergine 
Demetrìade  Pelagio  fcrive  una  lettera  tutta  piena  del  fuo  Fretìco  veleno  » 
CAPITOLO  SETTIMO.  1,  Ltgge  fevera  d’Onorio  contro  i Donatijii  » i»Do- 
nato  Mutugenttenfa  con  un  altro  Prete  Donati fia  viene  carcerato  » $»  S»  A- 
gofiino  fcrive  a Macedonio  fopra  le  raccomandazioni  de’  Vefeovi , 4.  Nel 
raccomandare  H Santo  ufa  gran  prudenza  » e modefiia  » e ne  fa  fede  Mace- 
donio cui  fcriffe  fopra  « doveri  de*  Magìftrati  » 5*  Rifponde  a lUario  contro 

i Pelagìani  di  Sicilia  » ^ . 

CA- 


f 


J 


CAPITOLO  OTTAVO,  i.  il  Santo  fpiega  dìvtrp  Salmi  t alcuni  nelt  anno 
415.,  e altri  dianzi , ■* . Orofio  abbandona  la  Spagna  per  andare  a vedere^ 
S.  Agoflino . Scri've  il  Santo  il  Labro  contro  i PrijcilUanifti  % egli  OrK 
genifti  per  foddisfare  Orofio . 4.  .J.  Agofiino  iniia  Orofio  a S»  Girolamo  con 
alcuni  Scritti . 5.  Il  Santo  ritira  T^tmafio  y e Giacomo  dagli  errori  di  Fela~ 
ghy  contro  Uguale  fcrive  il  Libro  della  Naturai  e della  Grazia . 6.  Il  Santo' 
rifponde  ad  alcune  quifiioni  d’ Evodio . 7.  Compone  il  Libro  della  PerfeziO” 
ne  della  giufiizia  . 

CAPITOLO  NONO.  i.  S»  Girolamo  combatte  nella  Paleftinal’Erefia  di  Pe- 
lagio'. fe  ne  trattò  ancora  nella  Conferenza  di  Gerufalemme  • 2.  Pelagio 
•viene  accafato  da  Herote  > e Lazaro  è chiamato  a comparire  nel  Concilio  di 
Tìiofpoli  , ove  ejfo  refiò  ajfoluto  « e condannata  la  fua  Dottrina . 3.  Cra- 
delta  de*  Pelagiani  contro  S.  Girolamo , e la  Vergine  Eufiocbio  dopala  Sen- 
tenza del  Sinodo  "Dio/politano  : 4.  Pelagio  divulga  varj  Scritti . ' 

CAPITOLO  DECIMO,  i.  Orofio  porta  in  cAfrìca  le  lettere  di  S.  Girola- 
mo » e de*  Vefcovì  Herote»  e Lazaro . 2.  Il  Concilio  di  Cartagine , ed  il  Con* 
cilio  Milevitano  fcrivono  a Innocenzo  Papa  contro  i Pelagiani.  Cinque 
Vefeovi  Africani  unitamente  jerivono  al  medefimo  Papa . 4.  S.  Agofiino 
palefa  a Ilarió Narbonenfe  il  Dogma  infetto  di  Pelagio  condannato  dall’ Afri* . 
cano  Concilio  . 5.  De’  medefimi  Errori  ritrovati  in  Pelagio  fcrive  a Giovan* 
9ti  di  Gerufalemme.  6.  Il  Santo  fcrive  ad  Oceano  • 7.  S.  Agofiino  è 
incaricato  dai  due  Concili  di  fiudiare  le  Scritture  » e la  Dottrina  della^ 
Cbiefa . 

CAPITOLO  UNDECIMO  . i.  Orofio  fcrive  la  fua  Storia  per  ordine  di  S. 
Agofiino.  2.  Il  Papa  Innocenzo  rifponde  ai  Vefeovi  d*  Africa»  fcomunica 
Pelagio  e Celefiio  » e condanna  la  loro  Dottrina  . ^.  S.  Agofiino  fcrive^  . 
fopra  il  Concilio  di  Dìofpoli  . 4.  Infigni  qualità  umane»  e Cri  filane  del  Con- 
te Bònifazio  . ^.  S.  tAgpfiino  ifiruifee  "Bonifazio  fopra  i Donati fiì  . 

Scrive  a Tìardano . 7.  s.  Agofiino  fcrive  a S.  Paolino  contro  i Pela- 
giani . . 

CAPITOLO  DUODECIMO  . i.  Celefiinu  viene  a Roma  : Zofimo  lo  tratta 
umaniffmamente»fofpende  il  fuo  giudizio  fopra  la  di  lui  per  fona  » e fcrive^ 
come  in  fuo  favore  a i Vefeovi  Africani . 2.  La  lettera  di  Pelagio  al  Papa 
Innocenzo  ; viene  prefentata  a Zofimo  » che  lafciatofi  forprendere  dagli 
Equivoci  di  Pelagio  ferivo  in  Africa  a favore  della  di"  luì  perfona  . Il 
Concilio  Cartaginefe  di  2 14.  Vefeovi  » rifponde  a Zofimo  » a tenore  della-» _ 
Sentenza»  e giudizio  d' Innocenzo . 4.  Zofimo  rifponde  agli  Africani'.  Il 
Concilio  generale  di  Cartagine  fa  nove  Canoni  contro  i Pelagiani.  5.  E 
diverfi  regolamenti  intorno  i Donatifti . 6.  I Pelagiani  vengono  condannati 
eia  Zofimo  »e  da  Onorio . 7.  Tutti  i Vefeovi  foferìvono  la  condannagione  de* 
Pelagiani  eccetto  iS.  » che  s*apjpeUdno  a un  pieno  Sinodo.  8.  l Pelagiani  fo-, 
no  convinti  dalla  Cbiefa  non  fenza  gran  fatica  di  S.  Agofiino  . p.  ' §ltfifiì' 
fcrive  duf  Libri  a Piniano  contro  Pelagio  . 

CAPITOLÒ  DcCTMO-TERZO.  i.  S.  Agofiino  fi  porta  aCefarea  per  gra- 
vi della  Cbiefa . 2.  Emerito  viene  a difputare  contro  di  lui  » e non:, 
ardifee  di  parlare . 3.  Vn  altro giorno  Emerito  perfifiendo  nel  fuo  filenzioy 
H Santo  ne  cavò  del  vantaggio  per  fe . 4.  Il  Santo  vi  abolifce  con  un  fuo  fer-. 
mone  un  malvagio  cofiume . jf.  Rifponde  ad  Ottato  intorno  l* anima., 6.  Seri-* 
ve  a Mercatore . 7.  A Celefiino  » ed  a Sifia . 8.  Scrive  al  Vefeovo  'Afellicà, 
contro  Apto  che  giudaizava  t \ , • • • 


CAPITOLO  QUARTO-DECIMO.^  i.  T^elFann&  ì Vèfc$vl  Africani 
fottofcrìvono  la  condanna  contro  l'€refia  Felapana  per  ordine  d'Onrrio 

• mandato  da  Aurelio  e da  S»  Agofiìno . 2,  //  Santo  racconta  in  un  fermano 
fatto  a Cartagine  diverjì  prodigj  ^veduti  a Gerufalemme  ed  aUruve . j. 

* Amore  di  S.  Girolamo  •oerf  S.  Agojììno  > principalmente  per  avere  ftroz- 

zato  l'Erefìa  di  Celefìio . 4.  Il  Santo  fcrive  a Hefìtbio  -dì  Salona  intorno  il 
tempo  del  finale  Giudìzio  , 5.  Compone  il  primo  Libro  delle  Nozze  > e àeU 
la  Concupifcenza  , 6,  Jl.  Santo  Jèrive  k' fitte  qui  fiioni  > • i • fuoi  difcorfi  fif 

pra  /'  Heptateucho , 7.  Il  Santo  farìve  e rìprendgUìncenzio  pittore , e lo 

- fa  rittrattare . 8.  Rifponde  a PoUenzìo  fopra  i 'Matrimonj  Adulterini . p.  Si 
ribatte  V Avverfarh  della' Legge  e de*  Profitì  ....  » ■ ».  .. 


L I B R 0.0.  T.  T AVO, 

« 

^ ^ , « 1 *•*  •.<  «IT  ^ ^ 

Del  rimaiicntc  delle  azioni  di  Si  A'goftino  dall’Anno 
CCCCXX.  fino  all’almo  CCGCXXX. 


RAPITOLO  PRIMO,  1»  l Donati fii  ttafportati  cbl  loro  furore  s* ucci ù 
€ s* abbruciano . 2.  Dulcizio  Tribuno  fcrive  a Gaudenzio  Donati fia 


^uccidono 
_ ìa  per 

ritirarlo  da  così  firana  pazzia.  S.  Àgofiino  rifpondf^  Gaudenzio  ad 
' iftanza  di  Dulcizio . 4.'  Scrìve  a Confenzìo  e combatte  la  Menzogna  contro 
i Prifcillìanifii . 5.  Spiega  alcune  quifiionì  del  medefmo  Confenzìo  e prhe^ 
cìpalmente  intorno  il  Corpo  di  Gesù  Cri  fio  > efe  abbia  ancora  prefentemen^- 
te  ejfa , fangue  > fattezze  èfierìori  e l* altre  proprietà  deUa  Carne  6.  Scri- 
ve a Cerezio  contro  ì PrifciUianifii  » che  fervivanft  in  male  delle  Scritture* 
e dello  Spergiuro , ' 

CAPITOLO  SECONDO . i*  Giuliano  fcrive  quattro  Libri  contro  S-  Ago- 
~ fiino  y ed  alcune  lettere  a favore  de*  Pelagiani . 2.  Il  Santo  per  rìfpondergli 
fcrive  a Valerio  ed  al  Papa  Bonifazio . 3.  S.  Alìpìo  porta  in  Italia  le  rif- 
pofie  del  Santo . 4.  Scrìve  fei  altri  Libri  contro  Giuliano.  5.  Cofianzo  dà 
nuovi  ordini  contro  i Pelagianì  ; e particolarmente  fa  demolire  fino  da' fon- 
damenti il  Tempio  della  Celefie^  : • . 

CAPITOLO  TERZO.  1.  Alcuni  Manichei  fonofcoperti  a Cartagine .-t. 
Vittorino  è cacciato  da  S.  cAg^ino  .3.  S.  Àgofiino  fa  il  fuo  yfManule . 4. 
Rifponde  a S. Paolino  fopra  la  Cura  dei  Morti  Il  Santo  rifdve  le  diffi- 
coltà di  Dulcizio , ' * . 


CAPITOLO  QUARTO,  i.  U Santo  fa  Antonio  Vefcovo  di  Fuffala . 2.  E 
dipoi  è obbligato  a deporlo.  3.  Antonio  forprende  il  Primate  mIU  Numi- 
dia ed  H Papa  Bonifazio  per  ejfere  rìmeffo . 4.'  S.  Àgofiino  fcongiura  ìltPa-  . 
pa  Celefiìno  di  lafciare  nel fuo  vigore'- la  Sentenza  contro  Antonio  * e s'affa- 
ticano infteme  per  la  pace  della  ChiefàPuffaleufe . 5.  Il  Santo  à prontiffima 
di  rinunziare  al  Vefcovado. 

CAPITOLO  QUINTO.  1.  Verfoilfine  dell'anno s'ottengono  a Ippo- 
na  delle  reliquie  di  S.  Stefano  tJMartire . 2.  Gennaro  Prete  dlppona  muo- 
re con  Inficiar  del  Danaro  contro  l'ifiìtuto  della  Vita  Comune . 3.  il  Santo  fa 
un  difcorfi  al  Popolo  a quefio  propofito  : ricufa  il  Legato  dì  Gennaro  a favo- 
\ re  della  Chiefa:  non  toglie  il  Cbericato  a chi  aveffe  tra  i Cberici  del  Proprio. 
4.  Con  un  altro  fermone  il  Santo  dichiara  al  Popolo  che  il  fuo  Ckro  avevtij* 
abbracciata  di  nuovo  la  povertà:  che  avrebbe  fcancellato  dal  numero  de'  Cbe- 
rki  chi  fojfe  proprietario  : t giufiìfica  quelli  che  fi  eredeva  ebeavejfero  dei 

Pro- 


. proprio . 5 Cafligo  orrìbile  di  dieci  figliuoli  maledetti  dalla  loro  Madre . » 

Rìjanamento  mhracolofo  dì  Paolo  uno  dei  dieci  Figliuoli-  7.  Il  giorno  di 
Martedì  dì  Pafqua  è guarita  anche  Palladio  fua  forala  . 8.  Il  Santo  racco^ 

. manda  Galla  > e SìmpUcìola  a Quintiliano» 

CAPITOLO  SESTO,  i.  Morte^TSe^oerol^efcovo^Milevitano,  2.  Ghiera 
' Eraclio  Prete  » Il  Santo  dichiara  Eraclio  Juo  Succefiore»  e lo  incaricò 
/deW ammìnìftrazione  degl' affari . 4.  Turbolenze  nel  Monijhro  di  Adrume- 
lo  nel  punto  della  grazia  » e del  Libero- arbitrio.  5.  / difenforì  del  Lìbero 
arbitrio  vengono  a trovar  S*  Agojlino  » che  gl’ijhruifce  » e fa  per  effi  un  Li- 
» bro  fu  quejla  materia^,  6.  .11  Santo  ne  manda  un  altro  ai  medejìmì  » cioè  a 
Valentino  Abbate  , ed  a fuoì  Monaci  intitolato  Dé  correptione , df  grafia  » 
CAPITOLO  SETTIMO,  i.  Il  Santo  combatte  le  reliquie  dell’errore  di  Pe^ 
lagio  ritrovate  in  Vitltley.e  pronunzia  Dodici  propoftzioni  intorno  la  grazia» 
2.  Awertifce  Palatinoyche  per  perfeverare  nel  bene  è neceffario  chiedere  da 
Dìo  l'ajuto  » 3 . Sona  condannati  nella  Gallia  gli  errori  di  Leporìo  contro  l’ 
Incarnazioney.e  contro  la  grazia  ».  .^' Si  corregge  per  mezzo  dt  S»  tAgoftìno» 
5.  Fa  il  Santo  la  reviffa  delle  fue  Opere , 6.  Compone  lo  Specchio  )opra  la  ' 
riforma  de’  coflumi  con  varj  luoghi  aella  Sagra  Scrittura  , ■ 

CAPITOLO  O ITAVO  » i.  Il  Conte  Bonifazio  fi  rimarita , e cade  in  molte 
calamità  » 2»  .Gli  viene  moJJ'a  guerra  già  dichiarato  nemico  dell’Imperio  > 

■ mandato  Mavorzio  y ed  altri  Capitani  contro  di  lui.  5.  S,  Agoftìno  ferivo 
a Bonifazio  > e l’eforta  a rientrare  nel  fuo  dovere  » 4.  Segifvulto  riceve  la 
commijfione  di  continuare  la  guerra 'contro  Tionifazio  » 5.  I Vandali  en- 
trano nell’Africa  > permettendolo  Dio  per  punire  alcuni  y e per  coronare 
. altri  » 6,  Defolazione  dell’Africa,  pel  Saccheggio  de’  Vandali  » 7.  S»  Ago- 
fiino  ìnfegna  a i Vefeovi  cofa  debbano  fare  in  fimiglianti  difgrazie . 
CAPITOLO  NONO  . i,  S. Agojlino  fa  la  fua  ultima  Opera  contro  Giuliano» 
2»  Conferifee  con  Maffìmino  Vefeovo  Ariano  > e le  confuta  co  i fuoi  Scrìtti. 

3 . Eforta  JMaffimo  tacito  dallErefia  Ariana  affinché  voglia  contribuire  al- 
ila converfione  degl' altri . 4.  Confuta  un  dìfcorjo  degl! Ariani . 5..  Metter 
in  publico  la  Conferenza  avuta  con  Pajfenzio  Ariano  . d.  Scrìve  adElpìdio 
ch'errava  nella  fede  della  Trinità  » 

CAPITOLO  DECIMO,  i.  I Semìpelagianì  di  MarfiLìa  combattono  la  Dot- 
trina della  Predefiinazìone  » 2»  il  Santo  la  fofliene  co  ì Libri  della  Prede- 
fiinazìone  de’  Santi , e del  Dono  della  perfeveranza  . 3 . Q^d  vult  Deusy 
prega  S»  Agojlino  perche  feriva  fopya  l'Erefie  » 4.  Per  le  molte  iflanze  di 
Qmd  vult  Deus  il  Santo  comincia  l’Opera  contro  l'Erefia , e non  la  può  com- 
pire . 5.  Converfione  miracolofa  dì  Dìofeoro  » 

CAPITOLO  UN  DEC  IMO.  i.  Bonifazio  è riconciliato  conPlacidia\  S. 
Agojlino  ricerca  l’amicìzia  del  Conte  Dario  » 2»  Bonifazio  vinto  da  Van- 
dali fi  ritira  in  Ippona  : I Vandali  ajfediano  la  Città  : S»  Agojlino  s'amma- 
la . 3.  tAlcune  Janità  mìracolofe  alle  preghiere  del  Santo'»  Atti  di  gran 
penitenza  per  dij'porfi  alla  morte  t S»  Agojlino  muore  ; è feppellito . 4. 
Anno  della  fua  ^jMorte  : nello  Jleffo  anno  Teodofio  lo  dimanda  pel  Concilia 
d’Efejò.  5.  La  Città  d’ Ippona  è abbruciata  dopo  la  morte  del  Santo',  .ri  f 
tnangono  intatti  i fuoi  Scritti  : Poffidio  ne  fa  l’Indice  » e fcrive  la  fua^ 
Vita»  . 


VI. 


Dlgitlzed  by  Google 


- — -V 


VITA 

DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO.  E DOTTORE,  DI  S.  CHIESA, 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere  I 
e divi  fa  in  otto  Libri. 

LIBRO  PRIMO. 

Dà  prìmi  ventìrutQe  anni  d*AgoHino  dalU  fun  Nafiìta  firn 

al  viaggio  d*  Italia . 

CAPITOLO  PRIMO. 

I.  Patria  S Agofiino,  2.  Suo  giorno  natalisào,  ^.Suo  Nomi  , 

^ Suole  la  fua  famìglia. 

t 

, * 

U R E L I O Agoftìno , Uomo  donato  da  Dio  al- 
la Chiefa  coni  fpezìale  providenza  illuftrò  coi 
fuoi  Tempre  glortofiffimi  Natali  la  non  molto 
nobile  Città  di  Tagafta  ; Città  fituata  nella  Nu- 
midia, una  delle  Tei  Provincie  dell'Africa  ; pian- 
tata  nel  mezzo  della  Terra  Ferma,  non  molto 
lontana  daMadaura,  e parimente  da  Ippona, 
Quella  Città  era  altre  volte  ftata  tutta  intiera  nello  fcifma  de  i Donati- 
Ri.  Ma  nell’anno  in  circa  349.  ella  fi  convertì,  ed  abbracciò  l’unità 
Cattolica  col  mezzo  delle  leggi  Imperiali . Ella  ebbe  Icmpre  dipoi  tan- 
to in  orrore  lo  fcifma , che.  vedendola  feflanta  anni  dopo,  diceva!!^  , ; . 
che  ella  non  v’era  giammai  ftata  impegnata . 

a li.  S.Ago- 
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II.  5,  Agoilino  nacque  gli  13.  di  Novembre.  Idibus  Movettuns 
viìhi  Natalis  dies  erat . dellanno  354.  poiché  fecondo  S.  Profpero  morì 
ai  28.  d’Agofto  delfanno  430.  fotto  i Gonfulati  il  XIU.  diTheodo- 
fioed  il  HI.  di  Valentiniano  ; TbcodofioXllL&  K'ilentin/anoUI. 

Augvjììnus  Epifcofus  per  omnia  Excellentijjìmus  moriritr  V . Kal.  Septembns; 
e fecondo  Podìdio  era  allora  in  età  di  76.  anni  poco  meno  che  finiti  ; 
tó/r  LXXK/.  Quefto  noi  efaminaremo  più  dilfufamentein  unaU 
tro  luogo  parlando  del  tempo  della  fua  Con  verdone , 

HI.  Chiamavafi ordinariamente  per  nome  Aurelio,  cconfervollo 
fempre,  o fia  che  lo  ricevelTe  fino  dalle  fafee,  o che  fe  lo  mcritade  per  la 
fua  vita  e dottrina.  Aurelio  lo  chiamò.  Paolo Orofio.  ncli’ifcrizione 
della  fua  Idoria,  che  dedicò  ad  AgolHno  fuo  contemporanea  AiAu- 
relmm  Angujiinum  : cosi  Claudiano  Mamerto  , AureUus  AuguHinuf, 

Lo  ftedb  fà  Beda  il  Venerabile  ; e leggefi  iieUe  fue  opere  più  iafigni  « 
epmnriche.,-  ^ ' 

5V,^EgH‘eraà  d’una  onefta  famìglia.  La  fuanafdta  lo  metteva  nei 
numero  dei*  Borghigiani , che  erano  ammefifìa  tutte  le  Cariche  della 
Città , Aé'nuìnero  Cunalium  % ma  che  'fimilmente  erano,  foggetti  a mol- 
te ònerofe  funzioni . Suo  Padre  nominato^Patrizio  era  Borghigiano  di 
Tagafta ma  uno  degl’inferiori  per  li  beni  di  fortuna , che  gli  manca- 
vano più  che  il  coraggio  V Suo  figlio  dice  pubblicamente,  che  un  abi- 
to. di  prezzo  poteva  eflere  proprio  d’un  Yefeovo , ma  che  non  conve- 
niva ad  Agoltino , cioè  a dire  ad  uh  Uomo  povero,  e nato  da  perfone 
povere  ^.Hominem  pctuperem  de  pauperìbus  natnm.  Patrizio  era  dim 
ottimo  naturale  e tutto  pieno  d’affetto , ma  fommamente  impetuofo  e 
violento.  Egli  flette  molto  tempo  fenza  credere  in  Gesù  Grido.  Ma 
poi  fi  converti  fulla  fine  della  fua  vita,  e' diventò  nel  me4efinio  tempo 
cafla«  Ctifti^o.  • . 

Monica  ebbe  più  figliuoli  da  Patrizio  \ poiché  S.  Agoflino  parla 
di  fuoEratelio,  che  aveva  Ceco  a Oflia nell’anno  388. , allorché  fua  Ma- 
dre" rabrl,  Afpexit  adJìÀntes.»  me  y & frafrem  Quelli  è probabil- 

.piente  il nie'defimo  che  fuo  fratello  Navigio , ch’era  con  elfo  lui  alla 
Campagna  nella  Villa  di  Verecondo  dianzi'il  fuo  Battefimo , col  qua- 
le trateenevafi  oe’ragionamenti  di  Filofofia , ch’il  Santo  v’aveva  co’fuoi 
amici  i e dove  fi  fcriveva  tutto  ciò , che  fi  diccua . Quello  Navigio  era 
incomodata  dalla  milza  ,Dulcia  magh  metuereNavigius  deberet [piene  vi^ 
ttùfo.  .Quello  è quegli,  da  cui  fenza  dubbio  venivano  le  Nipoti  diS.. 
Agoflino  figlie  del  .fuo  Fratello,  che  fervirono  Dio  tutta  la  loro  vita 
con  una  forella  die  probabilmente  il  Santo  aveva , la  quale  effendo  ri** 
mafia  Vedova , fervi  Gesù  Grillo  per  molti  anni  fino  alla  morte,  e fù 
Superiora  d’un  Moniflero  di  Serve  di  Dio , • Vfque  in  àiem  obitus  fui  Pra-" 
fojita  AncHldrum  Dei  vixie . Paria  fimilmente  H Santo  di  Patrizio  fuo  Ni«* 

potè , 
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potè,  Suddiacono  della  Tua  Chiefà , che  aveva  molte  Sorelle,  e la  di  Serm.  j5d. 
cui  Madre  era  urufriittuaria  de  fuoibeni.  S.  Agallino  nel  Tuo  ritiro 
nella  Villa  di  Verecondo  aveva  ancora  feco  due  de’fuoi  Cugini  Lafti-  ' > 

diano,  e Rullico.  Seuerino  impegnato  nello feifma de’ Donatici, ed 
al  quale  egli  fcriflc  la  lettera  52.  era  parimente  fuo  parente.  Licen2Ìo 
finalmente  figlio  di  Romaniano  uno  de’  più  riguardeuoli , de’  più  ricchi 
di  Tagafta , fembra  dire, che  S.  Agollino,ed  egli  erano  ufeiti  dal  medefi- 
mo ceppo,  etiraurno  la  loro  origine  dal  medefimo  fanguc,  Sed  nos  Epift.  15. 
p'ittereo , quòd  ab  una  exfiirgìmus  urbe , qmd  Domus  vna  tulit , quod  fangttin& 
fangimur  uno . Niente  di  meno  S.  Paolino  dice  in  un  medenmo  luogo  ♦ 
che  Licenzio  aveva  S.  Alipio  per  Fratello  per  attinenza  di  fangue,  e 
S.  Agoliino  perMaeftro,e  per  Padre  nelle  feienze , fenza  notare  al- 
cun’altra  unione  tra  loro;  Quindi  può  effere , che  Licenzio  con  frale 
poetica  dicelTe  al  fuo  Maeftro  ^ubd  ab  una  exfurgimus  urbe , quòd  Do-* 
vius  una  tulit , quòd  fanguìne  tangimur  uno . Ecco  ciò,  che  noi  troviamo 
della  famiglia  di  S.  Agoftino . 


A ♦ 


«/ 


CAP.  IL 


I.  Agoftìno  fanciullo  e fatto  Catecumeno . 2.  EJfendo  ammalato  dimanda 
il  Batte  fimo . 3.  Prega  Dio  nella  fu  a fanciullezza  afine  non  fia 
battuto  in  Jcuola.  4.  Amale  lettere  Latine . Odiale 
Greche.  6.  I falli  della  fua fanciullezza  . 

I.  O VA  Madre  l’ebbe  appena  melTo  al  Mondo,  ch’ella  ebbe  la  cura 
d’auvezzarlo  ad  imprimere  nella  fua  fronte  la  fagra  divifad’un 
buon  fedele , mettendolo  nel  numero  de’Catecumeni , ed  a guftare  quel 
fiale  divino , e milleriofo , ch’è  la  figura  della  vera  fapiepza , Ego  adhuc  Conf.  L i. 
fuer  fìanabar  figno  Crucis  eitis  t & condi ebar  ejusfale  ;ì\ciu2Ì  rito  zn-  c.n,  n.17, 
ticamentc  praticato  nelle  folenni  cerimonie  del  Battefimo  s’olTerva  pa- 
rimente oggidì  con  fomma  venerazione  nel  formare  un  Catecumeno . 

3Da  qui  ne  viene,  che  S.  AgolHno.dice,  che  dianzi  foffe  Manicheo  egi’era 
CrilHano  Cattolico  . jàm  Catbolicus  Ch'riflianus  eram.  ElTendo  Dcvtìlìf 
ancora  fanciullo , cominciò  a fentir  parlare  della  Vita , eterna , che  ci  è ** 

fiata  promelTa  per  miftero  deirinearnazione  del  Salvatore,  che  è ve- 
nuto a guarire  il  noftro  orgoglio  con  la  fua  Vmiltà  meravigliofa . Cosi 
egli  credeva  fin  d’allora  in  Gesù  Crifto  ugualmente  che  fua  Madre , e 
tutta  la  fua  famiglia,  eccettuato  fuo  Padre,  le  dì  cui  perfuafioni  non 
valfero  a rovinare  nel  fuo  fpirito  Tautorità  così  legitima , che  la  fua 
Madre  u’aveva  acquiftata  colla  fua  infigne  pietà.  Il  nome  di  Gesù 
Crifto  era  entrato  così  dentro  nel  fuo  cuore  da  fuoi  più  teneri  anni 
C9I  latte  delia  fua  Madre, e v’era  rimafto  così  profondamente  penetrato, 

a 2 che 


.\ 
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che  tutti  i difcorfi , nei  quali  non  trovava  quefto  dolciflìnio  Nome/ 
quantunque  pieni  d’eloquenza, di  dottrina,e  di  verità, che  eglino  fuflero, 
nonio  rallegravano  intieramente  HocnomenSalvatoris  ineiFilij  tui,  in 
ipjh  adhùc  Uiìe  Matris , tenerum  cor  meum  frabiherat  ; ^7  alte  retinebat , & 
quìàqHìà fine  hoc  nomine  fuiffet , quamuis  litteratmn , & expolitum  & veri- 
dicutn  non  me  totum  raffìebat . 

II.  Eflendo  ancora  fanciullo , egli  fi  ritrovò  un  giorno  forprefo  da  un 
dolore  di  ftoraaco,  ed  afialito  da  una  foffogazionecosì  improuifa,  eco- 
sì  violenta,  che  fi  credeva  rendclTe  lo  fpirito:  Egli  dimandò  il  Battefimo 
con  tutto  rardore,e  con  tutta  la  fede,  di  cui  era  capace,  e ne  feongiurò 
la  tenerezza , e la  Carità  di  fua  Madre,  che  non  mancò  punto  d’afFret- 
tarfi  in  dar  ordine  per  fargli  ricevere  iSagramenti.  Ma  poco  dopo 
trovandoli  follevato , e feemandofi  il  male , fi  differì  di  lavarlo  nelle 
acque  Sagre  del  Battefimo  . Dilata  ejì  itaque  munàatiomea.  Egli  dice 
nelle  fue  Confellìoni , che  farebbe  fiato  meglio , che  non  fi  foflepunto 
ritardata  d’av vantaggio  la  guarigione  della  fua  anima , e che  egli  aveflH 
in  feguito  impiegati  tutti  ifuoi  sforzi , ugualmente  che  i fuoi  parenti  le 
loro  diligenze  »,  a fine  che  potefse  confervare  col  foccorfo  di  Dio  la  fa- 
nità  Spirituale  , e la  grazia , che  avefse  ricevuto:  ^^ant'o  ergo  melius 
ét  citò  fanarer , & id  ^gerettir  mecum  meorum , meaqtie  àiltgentìa , ut  rece^- 
ta  fidus  anim<t  me  a tuta  ejjet  tutela  tua*  qui  àedtjjes  eam. 

III.  Oltre  Tifiruzione,  che  egli  aveva  ricevuta  da  fua  Madre,  co- 

nobbe nel  tempo  della  fua  fanciullezza  alcuni  Servi  di  Dio , ed  ap- 
prefe  da  loro,  quanto  poteva  efser  capace  di  concepire,  qualche  Idea  di 
Dio ,,  che  era  qualche  colà  di  grande  e di  fublime , ancorché  fofsena- 
feofio  a nofiri  (enfi , poteva  elaudire  le  > 

la  fe^ìtQ di  che  cominciò , quantunque  fanciulloco^fc^r^j^ 

gli  amfienza , ed  a iadirizzarfi  a lui  come  a fuo  ri^^Q^t^d  à^iio  Afilo . 

Io  infegnava  % dice  egli,  alla  mia  liagaatj^ji^^te  ad  invocarvi,  o 
mio  Dio , e benché  io  folli. picciolo^  quale  io  vi  pregava 

d’impedire,  che  io  non  foffi fcuola , non  era  picciolo 
Rogabam  te  parvus  non  parva  a^S^/^sn.  vapularem . Or  ne  veni- 

va rovente,  che  voi  noa  efaqdmt^^i  preghiere , il  che  voi  facevate 
per  mio  bene  ; ed  allora  le  j^^^^’età , e medefimamente  mio  Padre , 
e mia  Madre  « che  nò^^ffihe|jQ. voluto , che  mi  fofse  accaduto  alcun 
male , fi  ridevano  de*|ni§cmlorl , che  elfi  confideravang  come  leggieri  • 
pene , e che  pafiiaTano.  hcl  mic^  Ipirito  pel  più  grande , ed  il  più  grave 
di  tutti  i.  mali.  Plaga  meati  magnumtùnc*  & grave  malum  trieum . per- 
che egU  ^ vero.  Tche  io  non  gli  apprendeva  meno , che  gli  Uomini  ap- 
prendono 1 più  gran  fiiplizj  ; e che  eglino  non  vi  dimandano  con  mag- 
giorè'ardorediliberargline,comeio  vi  feongiurava  d’allontanare  d^ 
me  quei  tormenti  de  piccioli  fanciulli . 

Ma 
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Ma  io  non  ìafciava , continua  il  Santo , d’efsere  colpevole  di  pigri- 
zia, c di  negligenza , o nello  fcriverc  meno , p nel  leggere  meno , o nell* 
imparare  meno  le  mie  lezioni  che  io  non  doveva.  Perche  io  non  man- 
cava , Signore,  ne  di  fpirito , ne  di  memoria  ; e la  voftra  bontà  ha  vo- 
luto, che  io  nc  avelli  molta  per  queU’ctà . Io  non  mancava  che  nello  af- 
fetto allo  ftudio , il  quale  era  bandito  dal  mio  cuore , perche  mi  lafcia- 
va  pofsedere  dalla  pallìone  del  giaoco,che  era  la  principale  caufa  di  tut- 
ti i trattamenti  rigorolì , che  io  foffri va . Fratanto  quelli,  che  punivano 
in  me  quella  pallione,  lafciavanfi  pofsedere  da  una  fomigliantc  ; mentre 
le  debolezze  degli  Uomini  pafsano  per  affari  importanti  ; e quelle 
de’fanciulli  al  contrario  fono  punite  da  quei  medefimi , che  le  imitano , 
fenza  che  alcuno  abbia  pietà  de  fanciulli , ne  degli  Uomini , che  fono 
ancora  più  fanciulli  de’fanciulli  medefimi:  Maioriim  nuga.  negotin 
vocantur  : fuerorum  autm,tali(i  ehm  fini,  funiuntur  à imiqribus  j è"  nemo  mi- 
feratur  pueros , vel  ìllos , vel  ytrofque . 

lo  peccava  nientedimeno  , ( a proporzione  deH’ufb  di  ragione  ) 
aggiunge  egli,  col  difubbidire  a comandamenti  de’ miei  Parenti,  e 
<le’miei  Maeftri,  da  qualunque  fpirito  ch’eglino  fofscro  fpinti  circa  i miei 
Hudj,  io  poteva  fempre , allorché  fuffi  avvanzato  in  età , fervirmi  util- 
mente delle  lettere,  e delle  feienze,  ch’eglino  defideravano , che  io  impa- 
xalTì.  La  miadifubidienza  non  derivava  da  faviezza,  nè  dall’aver  io  fat- 
to fcelta  di  qualch’eferciziopiù  eccellente,e  più  Santorella  folo  aveva  per 
forgente  la  paffione  del  giuoco, e l’amore  di  quegli  efcrcizj  di  di  vcitimen- 
to , e di  piacere , nc’quali  io  mi  piccava  d’onore  di  riportare  fempre  mai 
la  vittoria . Amans  in  eertaminibtis fuperbas  vi^orias , 

IV.  Suo  Padre , e fua  Madre  defideravano  tutti  due  eftremamente  > 
ch’egli  diuentafse  ammaeftrato  nelle  belle  lettere . Suo  Padre  lo  deCde- 
rava , perche  non  penfando  che  poco  , o niente  a Dio , formava  foura 
di  lui  dc’difcgni  c delle pretenfioni  imaginarie;  e fua  Madre,  perche 
lperava,che  quella  feienza  gli  potefse  medefimamente  feruire  per  darli 
tutto  a Dio.  Per  ciò  eglino  gli  fecero  ftudiare  le  lettere  umane,  eli 
principj  dell’eloquenza,  primieramente  a Tagafta,  e poi  aMadaura, 
ch’era  yna  Città  vicina , Quanto  à lutegli  non  aveva  punto  d’affetto  allo 
iludio  durante  la  fua  infanzia , ed  aveva  vn’averfione  ftrana  alla  feveri- 
tà  , colla  quale  gli  fi  faceua  premura  d’applicarvifi , ma  non  fi  conde- 
feendeva  punto  alla  fua  inclinazione , ed  alla  fua  mollizic  ; veniva  fem- 
pre ftimolato.  Il  fuo  difgufto  per  lo  ftudio  era  medefimamente  folo  per 
quefte  prime  irruzioni  con  le  quali  s’impara  a leggere , a fcriverc , ed  a 
numerare  Onfrofas»  pancikfque  habebam;  fe  bene  riefeono  molto  più 
utili  di  quelle , alle  quali  fi  dà  il  nome  di  belle  lettere.  Ma  quanto  alle 
feconde , che  moftravano  quelli , che  fi  dimandavano  propriamente 
grammatici , egli  le  amava , eie  imparava  con  piacere , a caufa  delle  fa- 
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vóìp  , e delle  fiivzioni  de’Poeti , delle  quali  fon  piene  . Piangeva  nel  leg- 
ger la  morte  dì  Didonc;e  farebbein  quel  mentre  ftato  molto  rammarica*- 
to , fe  gli  (1  fofse  proibito  di  leggerla . Il  piacere , col  quale  apprende- 
va le  follie  de’Poeti  ne  Tuoi  Itudj,  era  quello,  che  lo  faceva  paffaré  per  vn 
fanciullo  di  grande  fperanza . Ob  hoc  bona  fpi  fuer  appellabnr . 
eiùin  , confefsava  dì  cuore  ; en'im  miferìus  mifero  non  miferante  fe  /p- 

fnm,  &flente  Didonis  morterittqiufiebat  amando  j^neam,non  flente  antem  mor- 
tem  fuiim  tqiiajiebat  non  amando  te.  Deus  lumen  cordis  meì  t & panis  orti 
intìis  anima  mea,  é’vinus  maritans  mcinnn  meam  y & ftnnm  cogitationis 
me.t,  Nonte  ainahani  y ^fornicabar  abs  te , & fornicanti  fonabat  vndrque 
Unge , Euge . Amicitia  emm  mundi  hnjtis  yfornkatio  efl  abs  te  : & Euge , Eu- 
ge  dicitur  y vt  pudeat  f nzn  ita  homo  fit . 

V.  Ma  benché  gli  Autori  Greci  fieno  pieni  delle  medefime  favole, 
ch’egli  amava  fi  fortemente  ne  i Poeti  latini , aveva  nientedimeno  una, 
t-lhema  ayerfione  alla  lingua  Greca , che  gli  era  infegnata  nella  fua  fan- 
ciullezzai  e non  aveva  che  del  difgullo  nei  leggere  Omero, che  alletta  lo 
fpirito  colle  fue  dilettevoli  chimere . Quella  averfione  proveniva  dalla 
difficoltà,  ch’incontrava  nello  ftudio  della  lingua  Greca,  la  quale  mefeo- 
lava  come  una  fpecie  d’amarezza  con  la  dolcezza  di  quelle  tavole , 
così  ingegnole  , ed  allcttanti . Comcche  quello  linguaggio  gli  era  del 
tutto  feonofeiuto,  s’irnpiegava  il  rigore  delle  minacce,  e de’gallighi  per 
forzarload  apprenderlo . Come  fi  profitta  ordinariamente  poco  in  ciò, 
che  non  fi  fa , che  per  forza , S.  Agollino  confefsa , che  egli  non  fapeva 
quali  niente  il  greco  : e parlando  o di  fc  folo,  o di  fe  cogli  altri  Afri- 
cani ; Noi  non  abbiamo , dice  egli,  una  certa  dirpofizione  per  la  lingua 
Greca , perefsere  capaci  di  leggere, e d’intendere  i libri,  che  i Greci  an- 
no fcrittq  della  Trinità.  Egli  nonlafciò  nientedimeno  di  fervirfi  util- 
mente del  poco , che  ne  fapeua  ; e traduceva  alle  volte  i pafsaggj , de  i 
quali  ferviin  contro  gli  Eretici;  ed  aveva  letto  S.  Epifanio,  almeno  il 
compendio,  benché  non  fofse  tradotto  in  latino  ; e bifogna  credere  , 
che  ne  fofse  iftruÌto,e  con  fondamento  perefsere  nelle  fue  opere  di  mol- 
te Voci  greche  colla  loro  interpretazione , e perii  confronto , che  fa  de 
i Codici  Greci  co  i latini  per  accordare  molti  paflì  della  Sagra  Scrit- 
tura . 

VI.  Conobbe, che  in  queU’età  fi  meritava  de’rimproveri,  allorché  la- 
feiandofi  incantare  dall’amore  della  vanità,e  del  mondo, andava  lontano 
da  Dio . Così  comminciò  a entrare  a poco  a poco  ne’  difordini.che  pro- 
duce la  vanagloria , guardandofi  molto  più  di  fare  un  fallo  contro  la 
grammatica,  che  di  non  aver  invidia  a coloro , che  non  ne  commet- 
tevano di  forte  alcuna . Egli  poco  curavafi  di  condannare  in  fe  quello 
fregolamento  ,poi  che  n’era  lodato  da  quegli , che  avevano  quafi  fopra 
di  lui  una  autorità  così  afibluta,  che  egli  conofeeva  come  regola  di 
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ben  vivere , iJ  piacere  ad  eflfì . Deferì  ve  molto  dilettevolmente  nelle  fue 
Confcdioni  lo  ftato , nel  quale  egli  era  nella  fua  prima  infanzia , e co- 
me imparò  poi  a parlare . Ma  in  ciò  non  v’hà  cola, , che  lo  renda  fingo- 
lare,  e che  lo  dillingua  dagli  ordinarj  cofturni  degli  altri  fanciulli , 

GAP.  HI. 

» • 

I,  ^uo  ritorno  da  Madaura  a Tagasìa , ove  per  un  anno  non  ìjìudia . 

2.  Vozìo  lo  fa  cadere  nell’  impurità . 3.  D’un  furtOtch’  egli  fece . 

■ 

I.  T7  Geo  ciò  che  S.  Agoftino  ci  fa  conofeere  di  fe  medefimo  fino  al 
1* ^ fine  dei  fuQ  anno  1 5. , cioè  a dire  probabilmente  fino  alle  va- 
canze dell’ anno  369.  egli  ritornò  allora  da  Madaura , e pafsòilfefto- 
decimo  anno  nella  cafa  di  fuo  Padre , cioè  a dire  l’anno  370. , nel  qual 
tempo  interruppe  intieramente  lo  Audio , afpettando.che  fi  fofse  appa- 
recchiato il  danaro  necefsario  per  un  viaggio  più  lungo  che  non  era 
flato  quello  di  Madaura  Et  anno  quidàmillointertnìjfa  erant  Hudia  mea»  Conf.  I 
dùm  mìhì  redu&o  à Madauris , in  qua  vkina  RIrbejam  CAperam  litteratura , ” 

arqrie  oratori^  péteipiend^  gratia  peregrinari  — Sed  uh)  fexto  illo'&  decimo  anno  Num.  6 
interpojitn  ex  neceffitare  domeftìcaferiatusahomnì  fchola  cum  parentibusej]e'c^pì. 

Anno  ricordato , e pianto  più  volte  eram  ^ qiiam  longe  exulabamà 
delicifs  donius  tiu , anno  ilio  fexto  decimo  atatis  carnis  inea . Suo  Padre  fi  di- 
fponcvad’inviarlo  a Cartagine,  più  torto  per  uno  sforzod’ambizione, 
che  aveva  perAgortino,  che  pe’l  potere  delle  fue  foftanze,  Nefsuno 
de  fuoiconcictadini  prendeva  una  tale  cura  de’  fiioi  figliuoli.  Così 
lodavifi  fommamente  Patrizio  perche  formontava  le  fue  forze  » c fom- 
miniftrava  al  fuo  figlio  tutto  ciò, che  gli  era  necefsario  per  continuare  i 
fuoiftudj  in  una  Città  così  lontana.  Ma  egli  non  fi  metteva  in  egual 
pena  per  che  quefto  Giovanetto  fqfse  carto , nè  che  s’awanzafsc  nel  ti- 
more di  Dio  a mifura  eh’  egli  creiceva  in  età , Non  defiderava  altro , le 
non  che  fofse  eloquente , é che  fapefse  comporre  un  difeorfo  adorno , 
perfetto . fiorito  , ed  anche  in  luogo  di  ritenerlo  con  una  fevcrità  tem- 
perata di  prudenza , e di  dolcezza , gli  lafciava  le  briglie  di  tutti  i diver- 
timenti . Gli  dava  una  libertà , che  arrivava  fino  all’eccefso , ed  alla  li- 
cenza , Q lafciavalo  trafportare  dallo  fregolamento  delle  fue^lifferenti 
pafiloni , 

li.  Fù  in  quel  tempo  che  fentìpungerfi  da  dèfiderj  impuri , c che  co- 
minciò a lafciarfi  dominare  tirannicamente  dalla  voluttà.  Cosi  quelle 
fpine  crebbero , e s’alzarono  fopra  la  fua  terta , fenza  che  egli  trovafse 
tra  gli  L'omini  una  fol  mano  favorevole  per'ifradicarle,  Excefferunt  Num.6 
caput  meurn  vepres  lìhidìnum  ; & nulla  erat  eradìcans  manus , Per  lo  con- 
trario fuo  Padre , vedendo  che  Agoftino  diventava  a poco  a poco  un 
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Uomo,  e per  l’età,  e pello  fpi  rito  vivace , difse  à Monica  fua  Moglie 
con  gran  gioja , eh’  egli  iperava  di  veder  ben  predo  de’  Nipoti  in  Cafa . 
Patrizio  era  allora  Catecumeno,  ma  da  poco  tempo  : ma  la  fua  Moglie , 
che  era  più  avanzata  nella  pietà,  fentifli  allora  per  l’appunto  rutta 
sbigottita  ed  intimorita , per  l’apprenfione ch’ella  ebbe,  che  il  fuo  figlio 
non  cadefse  nel  vizio . Loprefe  in  difparte , e 1*  avverti  con  un  eftremo 
fentimento , di  non  punto  lafciarfi  trafportare  dagli  amori  impudichi, 
eTouratutto  di  non  commettere  giammai  adnlterj . Ma  quelle  riino- 
dranze , che  Dio  gli  faceva  per  mezzo  di  fua  madre , pafsavano  nel  fuo 
fpirito  per  avvertimenti  di  Donna  Muliebres  viàebantur\  e volontieri 
fi  dava  a credere, che  farebbe  data  vergogna  a feguitargli . Correva 
adunque  nel  precipizio  con  un  tale  volontario  accecamento , che  ef- 
fendo  tra  quelli  della  fua  età  certi  uni , che  fi  vantavano  pubblicamente 
de’  loro  eccedi,  e de  i loro  fregolamenti , e che  fé  ne  gloriavano  altre- 
tantopiù,  che  dedì  erano  più  infami , e più  peccaminofi  ; egli  aveva 
vergogna  di  non  efsere  tanto  corrotto  quanto  gli  altri.e  fi  poi  t iva  eoa 
ardore  nel  peccato , non  folamente  per  trovar  qualche  piacere  nel  conrj- 
metterlo,  ma  ancora  per  efser  lodato  d’averlo  commefso.  Allorché 
egli  non  aveva  fatta  cola, che  potefse  uguagliare  idifordini  de  più  per-» 
duti , faceva  la  coraparfa  d’averla  fatta , per  non  comparire  alcretanto» 
più  vile , e più  difprezzato , quanto  era  più  cado  e più  innocente . £50 
ne  'vìttiferarer  vitiofior  fiebamì&  ubi  non  fuberat  quo  admijfo  <equarerper  Inis  * 
fingebam , me  fecijje  quod  non  feceram  , ne  ziderer  abje^ior  quo  eremi  innocen- 
tiQV , & ne  vilior  haberer  quò  tram  cafìior . 

Egli  impiega  più  capitoli  delle  fue  Confedioni  a deferivere  lo  da- 
to deplorabile,  nel  quale  egli  era  in  quel  tempo;  allorché,  com’egli 
dice,  bruciava  d’ardore  di  faziarfi  delle  cofe  inferiori  Satiari  inferii 
in  adolejcentia , Si  doleva  della  troppo  grande  libertà  , che  gli  fi  lafcia- 
va , e di  ciò,  che  fua  Madre  medefima  dopo  averlo  avvertito  d’eifer  ca- 
do , non  aveva  auuta  tutta  la  cura  di  prendere  le  mifure  necefiarie  per 
confervargli  quedo  teforo , e per  dare  almeno  un  freno  alle  fue  pafiìonì, 
rinchiudendolo  tra  i termini  d’un  legitimo  matrimonio . Si  penfava  fo- 
lamente  a fargli  apprendere  a parlar  bene , ed  a renderlo  capace  di 
perfuadere  gli  Uomini  colla  fua  eloquenza  ; e fi  temeva,  che  impegnan- 
dolo co’  i legami  del  matrimonio,  non  fi  rovinafie  tutta  la  fperanza,  che  , 
s’era  concepita  di  lui.  Dice  che  nel  principio  della  fua  gioventù,  pre- 
gava Dio,  che  gli  piacefie  di  renderlo  cado,  ma  che  non  lo  facefie  così 
predo  Dixeram , da  mihi  cajìhatem,  & cofttinentiam,fed  noli  modo . Timebwt 
enìm,  ne  me  cito  exaudires , & citò  fanarer  a morbo  concupifientU , quam  meUe-» 
barn  explerit  quam  extingui . 

111.  Tra  le  cattive  azioni, che  i compagni, che  Agodino  frequentava, 
gli  fecero  fare  nel  fedodecimo  anno  della  fua  età,  fi  fù  un  furto  fui 
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quale  s’eftcndc  molto . Egli  dice  d’averlo  commelTo  per  controgenio 
della  giuliizia , c per  un  ecceffocd  un  cumulo  d’iniquità , fenza  cercar 
- altro  nel  furto  fuorché  il  furto  medcfimo , e per  pafcerfi  più  tofto  della 
laidezza  del  vizio , che  del  frutto,  dell’azione  viziofa , V era  una  pian- 
ta di  Pomi  vicina  alla  Vigna  di  fuo  Padre , di  cui  i Pomi  non  erano  ne 
molto  belli  alla  vifta , nè  molto  deliziofi  al  gullo , Dopo  aver  giocata 
(ino  a mezza  notte  con  una  truppa  di  cattivi  ragazzi , fe  n’andavano 
infieme  a fcuotere  queU’albero  per  trafportarne  tutto  ciò  che  v’aveva 
di  frutto . Eglino  le  ne  ritornarono  tutti  carichi  di  Pomi , non  per 
mangiargli,  ma  folamente  per  prendergli , quando  anco  avedèro  do- 
vuto gettargli  à Porci,  contentandoE  del  piacere  j che  trovavano  nel 
(are  ciò  che  loro  era  proibito . 

Efaminando  poi  innanzi  a Dio  quale  poteva  edere  il  diletto  dal 
quale  fi  lafciò  prendere  nel  commettere  un  furto  tanto  irragionevole  ; 

Quello  non  era  altra  cofa,  dic’egli,  fe  non  che  noi  ridevamo  infieme» 
elcntivamo  un  piacere  nel  fondo  del  noftro  cuore , perciò  che  com- 
mettevamo contro  i Padroni  della  pianta,  che  non  s’alpettavano  in  • 
conto  veruno,  che  noi  dovedìmo  loro  in  quella  foggia  levare  i loro  Po- 
mi, c che  ne  farebbero  fenza  dubbio  fenfibililfimamente  ofFefi . 0»/-  ^ 
rtiis  i nimica  amìcifia,  fedu^io  mentis  invefiigabiUs  » ex  ludo , &joconocendi  n.  17. 
a orditasi  & alieni  damni  appetitus  : nrslla  lucri  meì , nulla  ulctfiendi  libidine  ; 
fed  cùm  dicitur  ; Eamus , faciamus  ; & pudet  non  ejjeini^entem , 

QAP,  IV, 

I,  AgoWnofludìala  Retorica  a Cartagine.  2.  Prende  una  Dmndl 
3.  Modo  che  offerta  nelCmpuro  fuo  amore.  4.  Ha  dalla 
fna Ponna  un  figlio  » Adeodato.  Grand*ingegn$ 

d*  Adeodato , e fua  frefia  morte , 

I.  T7  Atta  un’aggiuftata  provvifione , intraprefe  il  viaggio  di  Carta- 
gine  con  difegno  di  compire  i fuoì  ftudj , ove  fù  mantenuto 
non  ToJamente  col  tenue  patrimonio  di  fuo  Padre,  ma  maggiormente 
per  l’adìftenza  di  Romanìano , il  più  riguardevole  degli  abitanti  di  Ta-  • 
galla , che  aveva  probabilmente  una  cafa  a Cartagine  ? 

Vide  chequefto  Giovanetto  aveva  lafciato  il  fuo  pacle  imtin’età 
molto  tenera  per  andare  a ftudiare  così  lontano  » e che  gli  mancavano 
molte  cofe , egli  lo  fece  alloggiare  in  cafa  fua , mantenere  a fuc  fpefe  ; 
e ciò  che  era  più  vantaggiofo  per  Agoftìno  ( pieno  d’amicizia , edi  gra- 
titudine) concepì  per  lui  un  affetto  del  tutto  fingolare . D’una  fi  bella 
liberalità  fece  Agoftìno  grata  ricordanza,  così  Tu  me  adolefcentulum  c«nt. 

, & domo , tir  furnuu , & quodflus  Acad.  l * 
b Ago- 
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Agoftinogodèfubito  il  primo  rango  nelle  fcuole  diquefta  fcien- 
za  ; dal  chè  egli  prefe  una  gioja  mefcolata  di  prefunzione , c fi  rendè 
tutto  gonfio  d’orgoglio . GdkuMbdmfu^erbe  ,&tumehamty\^ho.  figlierà 
nientedimeno  più  ritenuto,  e più  moderato»  che  gli  altri  fcolari , e 
lontanifTùno  dalle  follie  » e dalle  infolenze  di  que’  giovani  licenziofi , e 
, frególati,  che  facevanfi  gloria  del  nome  di  Oiftruttori  — Everfores, 
che  loro  fi  dava  giuftamente,  e che  lo  facevano  paflTare  tra  di  loro  per 
un  termine  di  galanteria  ~ velutinjigne  urbmitatìs . Era  vna  cofa  vergo- 
gnofa  di  vedere  fino  a qual  punto  la  licenza  regnava  tra  quelli . Eglino 
entravano  nelle  Gialli  degli  altri  Maeftri  con  una  sfacciatagine  fomma, 
che  aveva  qualche  colà  del  furore;  e dopo  elTcrvi  entrati,  fiurbavano 
l’ordine,  che  il  Maeftro  v’aveva  ftabilito  per  l’avanzamento  dei  fuoi 
Difcepoli.  Commettevano  con  una  brutalità  che  non  hà  pari  mille  al- 
tre infolenze,  che  dovevano  elTere  punite  dalle  leggi , fe  non  folfcro 
fiate  autorizate  dal  coltume . Mukxinjuriofafaciunt  mir'x  hiberudine , 
pinienix  legtbiis  % nifi  confuetudo  patrona  fit , 

Agofiino  fratanto  viveva  tra  quelli,  e parimente  con  una  fpezie 
di  vergogna  perche  egli  non  gli  raflbmigliava.  Pudore  imprtd>'firi.  Si 
compiaceva  alle  volte  della  loro  compagnia , e fi  dilettava  delle  tefii- 
monianze  d’amicizia  che  gli  moftravano . Nientedimeno  ebbe  Icmpi  e 
in  orrore  le  loro  azioni , cioè  a dire , quella  malizia  nera , e quella  li- 
cenza fregolata  colla  quale  infultavanola  modefiia  de’uuovamcnte  ve- 
nuti , e degli  ftranicri , che  coprivano  di  confufione,  c di  verg  >gna  . 
Perche  fi  ridevano  di  loro  per  aver  il  piacere  di  inquietargli , e di  ve- 
derli tutti  fconcertati  ; eia  loro  malignità  ficeva  loro  trovare  in  quel- 
le derrifioni  pungenti  ed  ingiuriofe»  una  maceria  didivertimenco  e d’al- 
legrezza — . Atque  inde.pajcendo  malevolas  Utitias  fiias . Tra  quella  forca 
di  perfone  il  giovane  Agoftjno  fiudiava  i libri  deH’eloquenza.  Egli 
aveva  una  gran  pafiìone  per  comparirvi  eccellente , fiimolato  da  quel- 
la fame  pernictpfa  ed  infelice  deli’ambizionc,  che  fol  travaglia  per  al- 
zarli nello  fplendore  ,‘e  nella  gloria , e che  non  ifiabilifce  il  fondamen- 
to delle  file  più  fodegioje , che  fulJa  vanità . Emìnerì  cupiebamfine  dam- 
nobili , & ventofo  per  gaudio  'oanitatis  hiimono . Quefto  fiudio  lo  condu- 
C.eva  da  fe  medefimo  al  foro,  verlb  il  quale  egli  cominciò  di  già  a get- 
tare gli  occhi , col  defiderio  di  diftinguervifi , e di  ricevervi  altrettanto 
più  di  lode , e di  gloria,  quanto  fapeffe  meglio  colla  fua  eloquenza  far- 
vi pafiare  la  bugia  per  verità  ^ Hoo  loudobilior , quo  fraudulentior . Tan^ 
to  ejì  cocitas  hominum  de  cocitate  etiam  sloriantìum  , 

II,  L’Vmiltà  di  S,  Agofiino  gli  hà  fatto  confelTare  publicamente 
delle  cofe , che  fi  hà  penaalegerle  fen?a  arrollìrne . Io  venni  a Carta- 
gine , dice  egli , ove  mi  trovai  fubito.circoridato  dal  fuoco  deH’amorc 
infame . Io  non  amava  ancora  > ma  defidcrava  d’amare . £ caddi  alla, 
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fine  rie’  laccj  nei  quali  dédderava  tanto  d ’elTere  ptefo . ' Io  non  fapreì , 
iriio  Dio , benedirvi  abbaltanza  per  la  voftra  rniréricórdla , allorché  mi 
Ticordo , conie  per  la  vòftfa  Borita  voiTpargevate  del  fiele',  e dell’ama- 
^ rezza  nella  dolcezza  fenfuale,  che  io  gullava;  Deusmeus  miferkordia 
'mea^  qtia>iro  fdlle  mihi  fuavirarem  illaìn"',  qtiàm  bonus  afprjìjì} , Perche 
fubito  , che  io  mi  vidi  amato  fecondo' il  mio  defiderio , che  io  ebbi 
ottenuto  fegretamente  il  contento  di  quello,  che  io  amavo,  e che  fili 
rapito  dalla  gioja  nel  vedermi  legato  co’ nodi  deH’amore  ; mi  vidi  fii- 
bito  percolPo  come  con  verghe  di  ferro  tutte  ardenti , per  le  gclofie , 
per  li  fofpetd  , per  li  timori,  per  le  collere,  e per  li  rifentimentì . La 
mia  sfacciatagine,  continua  egli , pafsò  fimilmentefino  a queftó  fegno , 
che  nelle  voli  re  fefte  le  più  folenni , e nella  voftra  propria  Chiefa,  io 
ardij  concepire  defiderj  colpevoli  verfo  unaperfona,  e trattare  con 
quella  un  accordo  funefto,  che  non  poteva  produrre,  che  frutti  di 
morte , e d'inferno . Voi  mi  gaftigafte  dopo  feveriftìmamente , ma  non 
già  a proporzione  del  mio  delitto.  Sednthil  ad  culfam  meam . Le  co- 
medie , e gli  fpettacoli  del  teatro  per  li  quali  egli  aveva  una  gran  paf- 
fione , e che  erano  pieni  d’immagini  delle  fue  miferie , e di  fiamme , che 
mantenevano  il  fuoco , che  lo  divorava , aumentavano  di  più  la  fua  co- 
ruttela.  Egli  confefsòmolto  tempo  dopo,  predicando  nella  ftefla  Car- 
tagine , che  in  quella  Città  principàlmente  aveva  mal  vivuto  ,'e  ch’era 
ftato  nemico  d’ogni  forca  di  bene,  Hic  mm  viximus , t^uodego 
confiteor.  ‘ ' ' 

III.  Frattanto  egli  paflava  per  una  perfona  nemica  delle  turbolenze, 
cchc  amava  l’oneftà , fecondo  il  teftimonio  ,che  gliene  refe  dopo  Vin- 
cenzo il  Rogatifta , che  l’avcva  conofeiuto  a Cartagine  nella  fua  gio- 
venrii , allorché  egli  era  ancora  applicato  allo  ftudio  delle  lettere , e 
molto  lontano  dalla  fede  Criftiana  ; Cùm  optime , parla  Vincenzo , no- 
*verim  te  longe  adhuc  àfide  Chriffiana  fepofitum  , & fìitdijs  olìm  dedìtum  Ut^ 
terarum.quìttis^à'  honejìatis  fuifje  cultorem . Così  egli  fi  regolò  ben  tofto  nel 
fuo  fregola  mento  : perche  non  vedeva  , che  una  fola  donna , eie  man- 
teneva la  fedeltà»  benché  non  gli folTe congiunta  con  legittimo  ma- 
trimonio . in  illh  annis  unam  habebam  — fervans  thorìfidem  . Egli  non  la 
lafciò  che  a Milano , allorché  fi  difpofe  a prendere  moglie  ; ed  ella  ri- 
tornatafene  in  Africa,  fece  voto  di  paftare  tutta  la  fua  vita  nella  con- 
tìnen  »a.  Alium  fe  'virinn  nefeìturam . Egli  non  lafciò  però  di  provare 
fuo  malgrado  la  differenza  , che  s’incontra  tra  l’unione  fanta  del  ma- 
trimonio,  il  quale  fi  conti  ae  a fine  d’avere  ('ei  figliuoli , ed  il  legame 
d’un’amoredi  voluttà  , nel  quale  i figliuoli  nafeono  contro  la  volontà 
di  cucili,  che  loro  annodata  la  vita  ; benché  elfendo  nati , eglino  li 
coftringono  a lor  m.a  I gradò'ad  amargli . 

IV.  igli  ebbe  un  figliò  dà  quefta  donna , nato  forfè  il  fecondo  anno 
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del  Tuo  foggiorno  in  Cartagine»  nominato  Adeodato . Echenafcelfe 
l’anno  372. , allorché  il  Santo  aveva  circa  18.  anni,  li  raccoglie,  poi- 
ché egli  n’aveva  quali  i J.  .quando,  fu.  battezzato  a Pafqua  nell’an- 
no 387. 

V.  S.  Agoftino  dice  che  non  aveva  niente  del  Tuo  nel  Tuo  figlio , che  ' 
il  Tuo  peccato . Dio  gli  aveva  dato  delle  qualità  eccellenti;  ed  il  Ilio  fpi- 
rito  era  cosi  avanzato, che  nell’età  di  14.  ovvero  di  1 5.  anni  egli  foura- 
palfava  quello  di  molti  gravi,  e faggi  Uomini.  Sino  dairanno335, 
S.  Agoftino  dice  di  Tuo  figlio , che  il  di  lui  fpirito  prometteva  gran  co- 
fe  . Lo  faceva  aflìftere  inque’tempi  alle  fue  conferenze  : E quando  li 
dimandò  chi  è quello,  che  hà  Dio  in  fc , doppo  che  ciafcheJunoebbe 
detto  il  fuofentimento , egli  dille  ch’era  quello , che  non  aveva  in  fé  lo 
i^irito  impuro  ; cofa  che  S.  Monica  approvò  più , che  quello , che  tut- 
ti'^i  altri  avevano  detto . Is  habet  dettm , ait , qui  ffiritum  ìmmunium  non 
habet.  S.  Agoftino  gli  dimandò,  il  giorno  feguente  la  fpiegazione  di 
quelle  parole , ch’egli  aveva  forfè  dette  con  uno  fpirito  più  puro , e piu 
tranquillo  degli  altri  ; perche  egli  era  il  più  giovane , ed  il  più  inno- 
cente. Ed  egli  rifpofe , che  quello  non  aveva  lo  fpirito  impuro,  che 
viveva  caftamente,  non  che  non  foircofteftb;  Is mihi videtnr , dilfe, 
immundum  fprkum  non  habere , qui  ca  fìe  vivit . Suo,  Pad  re  obbligando- 
lo ancora  di  dire  chi  è quello  ch’egli  chiamava  un  Uomo  ca.fto;  fc 
quello  era , che  non  peccava  punto  f ovvero  quello , che  non  ufava  il- 
legittimamente il  matrimonio , rifpofe:  Come  quello  può  elfer  callo, 
che  contentandoli  di  non  abufarfi  d^l  matrimonio , non  lafcia  di  mac- 
chiarfi  con  altri  peccati?  Quegli  è yeranacnte  callo , che  mira  a Dio 
fenza  ftancarfì , e che  non  s’attacca , che  a lui  folo . Ciò  che  S.  Ago- 
Jftino,giudicò  degno  d’elfere fetitto ne’ niedelìiri termini,  che  l’aveva 
pronunziato, 

S.  Agoftino  protefta  pariinente , che  nel  libro  ch’egli  fece . inti- 
tolato del  Maeftro,  ove  elfo  difcorrevaconlui,  tutto  ciò,  che  vi  è 
fotte  il  nome  del  fuo  figlio , era  intieramente  di  lui  in  quanto  al  fenti- 
mento,  benché  egli  non  avelfe  alloca  che  fedici  anni,  cùmejlet  inannis 
fexdecim . Egli  aggiunge  ch’aveva  vedute  più  cofe  di  quello,  figlio  eh* 
erano  ancora  più  ammirabili , e che  la  grandezza  del  fuo  fpirito  lo 
ftordiva  — Horrorì  mìhi  erat  illuà  ingenium . Egli  fù  battezzato  nel  me- 
defimo  tempo , che  S.  Agoftino , ^he  lo  fece  entrare  a parte  nel  dife- 
gno , che  aveva  di  darli  tutto  a Dio , a fine  d’allevarlo  nel  timore  del 
Signore,  Egli  fùprefente  alla  morte  di  S.  Monica,  c quando  ella  ebbe 
refo  l’ultimo  fofpirq , un  primo  moto  del  dolore  gli  fece  gettare  un 
gran  grido,  e cominciò  a piagnere  : ma  come  quelli  ch’erano  prefentt 
lo  riprefero  , egli  fi  tacque.  Ripafsò,  in  Africa  con  fuo  Padre , poiché 
in  Africa  S.  Agoftino  fcrilTe  il  libro  del  Maeftro . Dio  levollo  ben  prefto 
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dal  mondo  : Ciò  che  fà , dice  S,  Agoftino , che  la.  gioja  che  io  provo 
nel  ricordami  di  lui,  non  è attraverfata  da  alcun  timore  ; perche  io 
non  hò  di  che  temere  nè  per  li  falli  della  fua  fanciullezza , nè  per  quelli 
della  fua  gioventù , a cagione  della  fanu  vita , che  aveva  fempie  me- 
nato dopp  il  battefìmo  ^ 


C A P,  V, 

I.  Agosltno  mortoche  fu  fuo  Padre  fi  tnantene'pa  \n  Cartagine  alle  J^efe 

di  fua  Madre  » e di  Rmaniano . 2.  Dopo  a,ver  lettqCicerone 
comincio  ad  amare  la  Sapienza . 3.  Non  godeva  della 
lettera  delle  Sagre  fritture  per  la  locuzione  umile 
efemplice.  4.  Egl'intefe  da  fe  tutti  i libri 
delle  lettere  umane  . 

I.  T *Anno  dianzi  la  nafcitad’Adcodato,  cioè  a dire  nell’anno  371. 

I j Agoftinoche  era  allora  in  età  di  17*  anni,  perdè  fuo  Padre. 

Ma  fua  Madre  continuò  a mantenerlo  ne’fuoi  ftudj.  Romanianolo 
confolò  parimente  in  queUafflizìone  colla  dolcezza  della  fua  amicizia,  ' 
rincprragì  colle  fue  efortazioni , e laffillè  con  provvederlo  d’ognifbc-  Cont. 
corfo  nccelTarip . T«  Patre  orbatum*  ricordogli  Agoftino , amicitìa  con^  Acad.I.  * , 
fclatus  es , hortatione  animajìi , ope  adjuvifii , cap.2.11.  j. 

II.  Egli  era  nel  19.  anno  di  fua  età,  Cùm  ageremannum  atatìsnnde  Conf.].  j. 
rpigefimum  t jam  d^fìtnffo  Pàtre  ante  bienniumi  Di  Gesù  Grillo  il  373.  ^*^”*7* 
allpiche  lècondp  lordine , c}ie  s’accoftumava  in  quei  tempi  per  impa- 
rare l’eloquenza , arrivò  alla  lettura  d UP  libro  di  Cicerone  intitolato 
Ortenfio , che  conteneva  un’efortazione  alla  Filofofia , Quello  libro 

lo  colpì  di  tal  forta , che  cangiò  tutti  i fpo;  affetti  » pd  in  feguitolc  pre- 
ghiere che  faceva  a Dio , e gl’ifpirò  altri  penfieri  ed  altri  defiderj . Egli 
cominciò  incontinente  a difprezzare  tutte  le  vane  fperanze  della  Ter- 
ra : bruciava  d’un’amore  ardente c d una pallìone  incredibile,  per  ac- 
quiftare  lafapienza  immortale;  e principiava  di  già  a ftaccarfi  a fine 
di  ritornare  a Dio . ^omodo , diceva , ardebam  Peus  meus , quomodo  ar-  Num.  8. 
deham  revolar  e dterrenisadteì  Lafolacofa,  che  lo  raffreddava  un  po- 
co in  un  così  grand’ardore , era  che  non  vedeva  punto  il  nome  di  Gesù 
Grillo  fcritfo  nel  libro  di  Cicerone,  — Hocfolùmmeintantafia^antia 
tefrangehat , quod  nomen  Chrifìi  non  erat  ibi , 

III.  Così  rifolvè  in  que’  tempi  d’applicarfi  a Jeggere.la  Sagra  fcrittu- 
ra  per  conofeere  ciò  ch’ella  conteneva , Ma  non  era  ancora  capace 
d’entrare  ne’  fuoi  fegreti  fybliini , ed  impenetrabili  à fuperbi , nè  d’ab- 
baffarfi  per  guftare  lo  ftile  femplicc  ed  umile , che  gli  fembrava  inde- 
gno d’effere  paragonato  alla  inaeftà  della  locuzione  di  Cicerone . Egli 


14.  S,  !4G0STIh'0. 

fdegn.iva  d’eiTei'e  picciolo , perche  la  vanicà  cii  cui  voleva  andare  gon- 
fio, gli  faceva  credere  d'eife’r  grande.  Dediguabar  effe  farvulustt 
tnrgidus  fajlu  mìhi  grandts  vìdebar . > 

IV.  Gli  era  altretcantò'più  fàcile'di  cadere  nella  vanità , quant’ave- 
va  di  prontez2a  » edi  vivacità  di  fpirito,  che  gli  faceva  penetrare  tut- 
te le  Icienze , e mettere  in  chiaro  da  fé  folo  fenza  il  foccorfo  d’alcun* 
altro  i libri  più  difficili,  ed  i più  ofeuri . Aveva  circa  20.  anni  allor- 
ché il  libro  delle  Categorie  d’Arifiotelc  gli  capitò  tra  le  mani.  Egli 
n’aveva  intefo  a parlare  con  tanto  d’ollentazione,e  di  pompa  da  quello» 
che  gfinfegnava  la  rettorica  a Cartagine , e da  altri  che  paffavano  per 
molto  dotti , che  quelle  gli  faceva  defìderare  ardentemente  di  leggerlo» 
colla  credenza , che  foffe  qualche  cofadi  ftraordinario  i edi  divino. 
Nientedimeno  avendolo  letto  tutto  folo,  Tintefecosì  bene,  che  vo- 
lendolo conferire  con  quegli,  che'dicevano  d’averlo  imparato  da 
Maeftri  eccellenti , che  l’avevano  loro  fpiegato  non  folamente  con  la 
viva  voce , ma  fimilmente  con  figure , che  formavano  fulla  rena , ‘non 
poterono  dire , che  quello  che  egli  n’aveva  comprefo  da  fe  folo  . ’An- 
L.4.  c.  i6,  nosiiAtus  ferme  vìgìnti  t ehm  ìnmanns  tneasveniffent  AriJìotelLa  qundam, 
""  * quas  apfellant  decem  Catesorìas . Nientedimeno  quella  lettura  gli  recò 
Num.  29.  del  pregiudizio  per  la  falfaldea,  che  gli  diede  di  Dio.  Falfitas  enìm 
eraty  quam  de  te  cogmbam  nonventm,  fgmintamiJerU  me  a»  mnjir» 
mamenU  beatitudinis  ftu . 

Egli  lefle  medofimamente  nel  corfo  del  tempo , ed  intefe  folo  da  fe 
fenza  l’ajùto  d’alcun’Uomo,  tutti  i libri  dell’Arti  liberali  che  gli  cade-^ 
Num.  rono  nelle  mani . Arrivò  da  fe  , e fenza  gran  pena  quanto  potè  legge- 
re intorno  l’arte  drli’nlngnrnTni  : \n  ìirtialnMìiiii  j la  Geometria , la  Mu- 
fica,  e r Aritmetica  ; e pér  la  faiédS^  colla  quale  egli  aveva  apprefe 
tutte  quelle  Arti , e quelle  feienze , non  s’accorgeva  della  pena , che  le 
perfone  medeljlmamente  intelligenti , e lludiofe  hanno  a comprender- 
le, che  allora  quando  fi  sforzava  di  renderle  loro  chiare , e facili  ; non 
v’elfendo , che  i più  fpìritofi , che  IntendelTero  ciò  ch’egli  diceva . Voi 
fa£«te , mio  Dio , dic’egli , che  ciò  che  io  dico  è vero . Perche  la. 
pron*nj5za  dello  fpirito  per  ben  comprendere , e la  chiarezza  per  ben 
cfprimerfi , fono  un  dono  ed  un  favore , che  voi  difpcnfate  a chi  vi  pia- 
ce . — CeleritAs  intelligendi , ^ dividendi  acumen , donum  ttium  ejl . Ma. 
e che?  Io  fono  (lato  ben  lontano  d’olFerirvelo  come  io  doveva,  edi 
far  vene  un  fagrifizio  ; ed  io  non  mi  Ibno  fervi  to , che  per  perdermi , di 
quelle  qualità , che  mi  potevano  elTer  cosi  vantaggiofe  --  Sed  non  ind^ 
facrificabdmtibi , Itaqiie  mìhi  non  ad  ufum , fed  ad^ernitiem  magts  valebat  ». 
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CAP.  VI. 

% ♦ CaJf  nell'PreJta  de  Manichei . 2.  Impegna  i fmi  amici  nella  fua  Erejìa , 
3.  Si  cantenta  d*e]Jere  nel  numero  de'i  loro  Auditori . 4.  Gli  afcolta 
^er  nove  anni  intieri . Monica  piagne  S,  Agoftino  i 

Dìo  le  fremette  la  pilute. 

I,  *V  TEL  difegno,  che  Agoftino  aveva  concepito  d’arrivare  alla  fa.i 
pienza,  trovò  molto  d’ombre , ed’ofcurità,  che  gli  fecero 
perdere  la  conofeenza  del  vero  fentiero , che  doveva  tenere . Lafeioftì 
perfuadere , che  bifognava  renderli  non  aH’autorìtà  di  quelli,  che  ci  co- 
mandano di  credere , ma  al  lume  di  quelli  che  ci  iftruifcono  colla  ra- 
gione, Quello  fu,  che  l’impegnò  ne’ deliri  de*  Manichei,  che  non  ft 
rapportano,  poiché  ponno  vederli  ncH’opere  del  Santo,  <:he  sbattè  la 
loro  rivlicolofa  dottrina.  Balli  il  vedere  come  quella  gente  guadagnò 
la  bell’indole  del  giovanetto  Agoftino . Mercecche  egl’  avertdo  più 
'd’ardore  verfo  la  ffienza , che  per  purificare  il  fuo  cuore,  non  s’appà- 
Tecchiò  colla  fede , coH’umiltà , e colla  preghiera , a ricevere  il  lume 
col  quale  Diorifehiara  quelli  che  fono  dolci  ed  umili  di  cuore.  Vno 
fpirito  così  illuminato,  e che  aveva  un  eftremo  amore  per  la  verità, 
facilmente  fi  lafciò  prendere  da’  i lacci  di  quelli  Eretici  * che^' vanta- 
vano d’avere  una  maniera  femplice  ed  ammirabile  per  inalzare  alla  co- 
nofeenza  di  Dio , quelli  che  li  volevano  afcolcare , e cavarli  da  ogni 
forte  d’errore,  fenza  fervìrfi,  come  laChiefa  da  loro  tacciata , d’uri* 
autorità,  che  fpaventa,  e che  opprime  in  luogo  d’iftruire.’ Biafimà- 
vano  dunque  laChiefa,  peVcHe  fenza  perfuadere  colla  ragione,  llri- 
gneva  coH’impero  i cuori  alla  fede , Eravi  egli  altra  cofa , dice  il  me- 
dèfimo  Santo  . che  m’obbligalTe  a difprezzare  la  Religione  che  m’efa 
fiata  ifpirata  dalla  mia  infanzia  dai  miei  maggiori , per*  feguire  quelli 
Uomini,  ed  afcoltarli  con  tanta  diligenza  ; le  non  quello  elfi  diceva- 
no , eh?  venivamo  atterriti  nella  Chiefa  colle  fuperllizioni , e che  ci  fi 
comandava  di  credere  fenza  illruirci  colla  ragione?  E che  dalcanto 
loro  non  forzavano  alcuno  a credere , che  dopo  avergli  fatta  cohofee-s 
le  la  verità , ed  averlo  cavato  da  tutti  i fuoi  dubbi . Nifi  pritts  difcujja , 
&er;cdata  ventate.  Chi  non  fi  lafcercbbe trafportare  dall’attrattive  di 
quelle  premere,  fourà  tutto  un  giovane  come  io  era  , continua  Ago- 
itinò,  che  d elìderà  va  compalTìone  di  conofccrc  la  verità  con  un  lume 
chiaro , e certo  ? I Manichei  facevano  profeftìone  d’un’alta  pontinen^ 
za , la  quale  benché  finta , era  propria  nientedimerioà  lcdiifre  ranime 
ben  nate.  Le  loro  parole  erano  parimente  come  un‘ihcintaménto 
compofto  del  nome  di  Dio , di  quello  del  nólìtÒ5aIvàtdfe‘‘^ésùCriftof 


Pe  «til. 

cred.  I ‘ 
n.  2. 


Digitized  by  Qoogle 


jé  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

e di  quello  dello  Spirito  Santo  Paraclito,  econfolatore  delle  nollre 
Anime.  Avevano  Tempre  in  bocca  quclH  notnifagri,  verfò  dei  quali 
S.  Agoftino  aveva  fempre  avuto  fomma  venerazione . Il  nome  della  ve- 
rità ^ra  continuamente  Tulle  labra  di  quelli  Eretici  ; e ne  parlavano  in- 
Conf.  1.  3.  celT^ntcmente  ; ma  ella  non  fi  trovava  giammai  in  loro  àteebant  Veritas 
c.  6.  n.  IO.  ^eritas  > & nufquam  erat  in  eu . In  fatti  pare , che  vadano  di  buona  lega» 
la  virtù,  e la  verità,  e non  effer  quella  lontana.  Te  quella  e vicina. 
Quindi  è che  i Manichei  ora  colTapparcnze  duna  ideale  continenza» 
ora  colla  falTa  intelligenza  (Ielle  Tfritture  tendevano  i lacci  a gTin- 
cauti . 

Spntì  del  dillurbo  fimilmente  per  Tobbìezìoni , che  quelli  Ereti- 
ci facevano  contro  le  Genealogie , che  S.  Matteo  e S.  Luca  fanno  di 
Gesù  Grillo.  E perche  non  Tapeva  difeiorre  allora  idubbj , che  rile- 
vi. vavano,  più  facilmente  fi  dava  in  preda  ai  loro  dogmi-.  Voi  potete 
I credermi , diceya  egli  dipoi  al  Tuo  popolo , allorché  io  vi  parlo  del  rif- 
pctto  poi  quale  noi  dobbiamo  ricevere  ciò , che  c’inTegna  la  Tcrittura . 
Perche  io  non  ve  lo  dico , che  dopo  efier  fiato  altre  volte  ingannaro 
da  quelli  Eretici , allorché  efiepdo  ancora  molto  giovane  voleva  efami-» 
pare  con  Tottigliezza  le  Divine  Tcritturc , 'dianzi , che  n’avelTe  diman- 
data l’intelligenza  con  pietà . Così  io  non  faceva,  che  chiudermi  da 
me  medefimo  la  porta  del  mio  Signore  con  una  condotta  c »sì  irra- 
gionevole. Io  dqveva  picchiare  a fine , che  mi  s’aprilfe , ed  io  me  la 
chiudeva  Tempre  più , Io  era  aflai  ardito  di  cercare  con  orgo.  ;lio  quel- 
lo, che  Tumiità  fola  può  far  trovare.  InTenTato,  che  io  era,  hò  la- 
feiato  il  nido  credendomi  capace  di  volare , e ben  lontano  di  volare , 
Serm,5r.\  mi  fono  trovato  caduto  in^terrà . me  ferverjis  tnonbus 

flaudebamjMU^m  dottimi  mei:  cùm  pulfare  deberem , ut  ajferirctur  ; adde- 
barn,  ut cfauderetur , Superimi  enim  audebam  quarere»  qnod  nifi  hitmilis 
invenire  — mìfer  , ehm  me  ad  volandnm  idaneum  putarem , reliqui  nt^ 
dum  i & prìhs  cecidi  quàm  volarem . Biafimavano  altresì,  efpecialmen- 
te, le  fcritture  del  vecchio  Teftamento  allorché  non  udivano  le  rifpolle, 
che  bramavano  per  difeiorre  le  loro  obbiezioni  e le  loro  falTe  Totri- 
gliezze , Ciò,  che  lo  fece  ancora  cadere  in  quefta  erefia,  fù  la  pena , che 
Tentiva  nel  conoTcere  rorigine  del  male , che  noi  commettiamo  j ed  il 
filo  fpirito  affaticato  da  sì  fatta  ricerca  , per  non  vedere  niente  di  gior- 
no , fi  lafciò  trafportare  a credere  con  efii , che  il  male  aveva  un  ’ prin- 
cipio rcide  ed  eterno , oppofio  a Dio  come  al  principio  del  Bene . Se 
Aveva  un  gran  defiderio  di  conoTcere  la  verità , non  aveva  per  quello  nè 
chiedeva  umilmente  a Dio  la  Teienza  opportuna  per  vedere  la  debo- 
lezza de’ loro  ingannevoli  argomenti.  - • 

II.  Da  che  Agoftino  prefe  il  partito  de*  Manichei,  tutto  il  Tuo  ftu- 
fUo  era,  applicare  jo  ipirftp  a ben  apprendere. le  loro  iftruzio.ui . Egli 
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’afcoltava  <iutiquc  con  molta  cura  c vigilanza  ciò , die  gli  dicevano 
quelli  Eretici . Ricercò  con  curiofità  tutte  le  loro  chimere  : le  alcoltò 
con  attenzione:  le  credè  con  temerità  : le  perruafe  cón  gioja  e con  di- 
ligenza a tuttlquelli , che  potè  ; le  rofìenne  contro  gli  altri  con  calore 
e con  oftinaziòne  ; e per  fervirci  delle  lue  elprefììoni , egli  s’alzo  con- 
tro la  fede  con  un  profluvio  di  parole  ugualmente  miferabile , che  pie- 
no di  furore.  AVferrma  » & furìofijjima  loquàcitate . Così  dopo  elfere 
flato  ingannato , ingannava  ancoragli  altri . Egli  turbò. la  femplicità 
di  più  perfone  ignoranti  colla" vana  Ibttigliezza  delle  fuequiflioni,  e 
fedulfe  non  pochi  de’  fuoi  amici . Eflb  fù  , che  imbarazzò  ne’  fuoi  er- 
rori S Alipio  il  più  illuflre  de’ Tuoi  amici-,  e di  cui  parleremo  altrove 
fovente , egli  precipitò  Romaniano  in  Tua  compagnia  nella  fiiperliizio- 
ne,  che  gli  faceva  adorare  delle  cofevifibili  efcnfibili  come  la  luce. 
V’impegnò  ancora  uno  nominato  Onorato,  che  non  aveva  fatto  fin’ 
allora  alcuna  profeflìone  del  Crilliancfimo . Quell’  Onorato  aveva  fi- 
no dell’orrore  per  li  Manichei . Nientedimeno  alla  perfuafione  d’Ago- 
ff  ino  fi  lafciò  indurre  ad  afcoltarli , ed  a voler  vedere  la  qualità  della 
loro  dottrina;  cd  alla  fine- fù  forprefo  daquella  profeflìone,  che  elFi 
facevano  di  moftrare  tutto  per  via  di  ragione , qii.<fo  aUa  re  delecìa- 

ttis  esy  recordare  ohfecro  te , nifi  magna  quaàam  p'tefinmioue  ac  follkiuitione 
rathnum? 

111.  La  famigliarità  , che  aveva  con  quefli  Eretici , gli  fece  ben  pre- 
flo  riconofeere  ch'eflì  declamavano  con  più  d’eloquenza  contro  Topi- 
nioni  degli  altri , che  non  provavano  la  loro  con  forza  e con  fodezza  > 
fecondo  la  profeflìone  che  ne  facevano . Ciò  fù , che  lo  impedì  d*at- 
taccarfi  intieramente  a loro  di  forte,  che  non  gli  feguitava,  che  eoa 
precauzione  e con  riferva,  e fi  contentò  d’eflere  del  numero  de’ loro 
Uditori. 

■ Quefloera  il  più  baflb  grado , e quali  il  medefimo,  che  quello 
de’ Catecumeni  nella  Ghicfa . Egli  non  fù  Prete  traeflì,  conforme  al- 
cuni glielo  rinfiicciarono  dopo  — Meetìam  Presbyterim  fni(fe  Manicìuo^ 
rum  y •velfalfusy  velfallensy  inìralìli  temeritatc  contendat  : Ne  tampoco 
elelTe,  cioè  a dire  de*  loro  fedeli,  &:  iniziati  ai  loro  miflerj.  Non  eie- 
ftum , fed  puAìtorem  fiitfie . Per  ciò  non  aveva  la  cognizione  dell’  infa- 
mità delle  quali  venivano  accufati  i Manichei , perche  quello  fpettava 
ai  loro  eletti . Egli  aveva  folamente  aflìftito  alle  loro  orazioni , nelle 
quali  non  v’era  niente  di  cattivo , fe  non  che  fi  rivoltavano  fempre  ver- 
fo  il  Sole  ; aveva  parimente  udito  dire , che  eglino  ricevevano  l’Euca- 
rillia:  manonfapeva  ciò  che  fi  lo  fife,  nè  tampoco  quando  la  cele- 
tralfero:  Vi  fù  nientedimeno  chi  volle  renderlo  colpevole  di  tutto 
ciò  che  fi  faceva  in  quella  fetta , fulla  falfa  fuppofizione , che  i Catecu- 
meni ovvero  Auditori  dè  Manichei  aveflero  ricevuto  il  loro  battefimo.  ' 
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S.  Agoftlno  aveva  ritenuto  dalla  Chiefa  Cattolica  un  amore  par- 
'tìcolarc  per  lafeftadi  Pafqua , la  quale  i Manichei  non  celebravano  # 
che  poco  o punto  , fenza  vigilia , fenza  digiuno  ftraordinario , per  fine 
fenza  alcuna  folennità.  Egli  loro  ne  dimandavafovente  la  ragione. 
Ma  come  cheellì  celebravano  quali  nel  medefimo  tempo  con  una  gran 
pompa  il  giorno  della  morte  del  loro  Manicheo , egli  trasferiva  a que- 
fta  la  divozione , ch’aveva  avvuto  per  collume  verfo  il  giorno  di 
Palqua . 

IV.  PerlapocafulIìllen2a,cherirrovavane’dogmide’Manichei,  lì' 
trattenne  d’afcoltarli  con  maggior  diligenza.,  e di  rinunziare  alle  fpe- 
ranze  ed  agli  affari  del  Secolo , che  continuò  Tempre  ad  amare  e ricer- 
care fin  tanto  che  dimorò  tra  di  loro.  S.  Agollino  dice  in  più  luoghi 
d’aver  feguito  per  nove  anni  intieri  gli  errori  de’Manichei . Si  vedrà  nel 
feguito  della  fua  Iftoria , che  non  gli  abbandonò  affatto , che  a Mila- 
no nell’anno  38  in confeguenza  di  che  paredourebbe  dirli,  elicvi 
cadelfc  nell’anno  375.  cioè  nell’anno  22.  di  fua  età  . Ma  perche  pari- 
mente dice  ch’egli  afpettava  Faufto  per  lo  fpaziodÌ9-  anni  in  circa» 

‘ che  afcoltava  i Manichei  : Et  per  annoi  ferme  ipfos  novem , quibits  eoi  ani-- 
‘ movagabundus  audivi  » nimìs  extento  defiderìo  venturum  expecìabarn  ipfum 
Faujlum:  E perche  Faufto  era  di  già  venuto,  allorché  egli  era  in  età 
> di  29.  anni  nel  383.  Proloquar  in  confpefluDet  mei annnmìllitm  undetrke- 
fimum  atatis  mea  . lam  Cenerai  Carthaginem  quidam  PAanichéLorum  EfifcO'- 
pus  Fauffus  nomine , magnus  laqueus  diaboli . Ed  in  fine  perche  è certo 
fimilmente»  che  parla  de  9.  anni,  che  pafsò  nelTErelìa  de’Manichei , 
allòrche^Wihciin  que’nove anni , che  feorfero  dopo  il  19.  annodi 
fua  età  fino  alli  28. , ( compiti  ) egli e^^jp sgannato  ed  ingannava  gli  al- 
tri: bifogna  perciò  cominciare  quemw^iflBìfti  dal  ventèlimo  di  fua 
età,  che  di  Gesù  Crifto , è il  ^74.  Per  idem  tempus  annornm  novem  y ah 
unde  vicefimo  anno  ^tatis  mea , ufque  ad  duodetricefimum , fedncebamur , dr 
fudecebamus . Cosi  egli  cadde  neirErefia  nel  373.  o 374.  nel  1 9.  ovvero 
20.  anno  di  fua  età , pochiffimo  dopo  ch’egli  ebbe  letto  l’ortenliodi 
Cicerone.  Egli  è però ’i^ro  che  non  fi  ritirò  del  tutto  dall’Erelìade’Ma- 
nichei  nel  28.  ovvero  24%  :2nno  j ma  ne  fù  molto  difguftato,  e non  vi 
dimorò  fe  non  ^er  affi^re  di  trovare  qualche  cofa  di  meglio . Nifi 
aliquid  forte , quod  maffsimpndum  effet  ducer  et . 

^V.  jpùin  verità  un  dCTore  molto  fenfibiie  a S.  Monica  il  vedere,  che 
il  fuo  figlio  era'  caduto  in  un’Erefia  cosi  deteftabile . Ella  versò  de’tor- 
renti  di  lagrime  per  dimandare  a Dio  la  fua  converlìone . Quando  ve- 
deva alcune  perlone  capaci , le  pregava  di  conferire  con  lui  per  com- 
battere i luoi  errori , e difingannarlo  dalle  fue  falfe  opinioni  con  iftruir- 
lo  della  verità . Ma  egli  fi  manteneva  ancora  troppo  indocile,  acaufa 
della  fua  prefunzione,  e vanità,  di  cui  per  la  novità  diquell’Erefia 
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crai!  riempito . Qiiefta  è Ja  cagione  per  cui  un  Santo  Vefeovo  ch’ella 
pregò  come  gli  altri  a parlargli,  ricusò  di  farlo , eledilTe,  che  la  let- 
tura d’Jibri  dei  Manichei  lo  di  (ingannerebbe  alla  fine  ; e come  che  ella 
non  lalciava  di  prefiarlo,  egli  le  dille  r Andate,  continuate  a predare  per 
lui:  perche  egl’ è imponibile,  che  un  figlio  pianto  con  tante  lagrime 
perifea  giammai  j il  che  ella  ricevè  come  un  oracolo  del  Cielo.  Vade , 
difse,  à me,  itti  vivAs  : fieri  mn^otesì,  ut  filius  ijìarum  lacrpunrum  pe- 
reat . Dio  le  promife  ancora  la  faiute  del  Tuo  figlio-  in  diverfe  altre 
maniere,- e particolarmente  con  un  fegno,  nel  quale  una  perfona  ve- 
dendola tanto  afflitta  per  la  perdita  del  Tuo  figlio,  le  diflc  di  non 
metterli  più  in  pena,  e di  conlidcrare  eh  egli  era  nel  medefimo  luo- 
go Ove  ella  era . Vhi  tii , ibi  & ille . Ella  lo'  raccontò  al  Tuo  figlio , che 
pretefe  che  quello  fogno  fignificalfe  ch’ella  farebbe  im  giorno  del 
Hio  fentimento . Ma  ella  rifpole  fubito  : Quello  non  può  elfere  ; per- 
che egli  non  m’hà  detto,  confiderà  che  tu  fei  ove  egli  èj  ma  confi- 
derà , che  egli  è ove  tu  fei  : Non,  difse , non  enim  mihi  di^iim  ejì , Vhi  iU 
le  > ibi  & tu  : fed , Vbi  tu , ibi  dr  ille . Quella  fpiegazione  così  pron- 
ta ch’ella  gli  fece,  fenza  turbarfi  del  fenfo  alfai  apparente,  che  egli 
voleva  dare  alle  lue  parole,  lo  molTe  allora  molto  più , che  la  vifio- 
jie  medefima,  che  ella  aveva  veduta.  Quello  fegui  quali  nove  anni 
dianzi , che  S.  Agollinoufcifìe  dall’abifso , c dalle  tenebre  dell’  errore- 
■ove  s’era  impegnato;  Egli  procurò  fovente  d’ufcirne  ; Ma  ricadeva 
fempre  ancora  più  baffo . Si  può  dubitare  fe  bifogna  parimente  termi- 
nare.quelli  nove  anni  colla  venuta  diFaufto,  come  gli  altri  de’quali 
ibpra  ; perche  non  li  vede  punto,  che  fino  alla  venuta  diFaulloegli 
abbia  fatto  de’  grandi  sforzi  perufeirne  ; o pure  debba  dirli , che  non 
fìnifeono  quelli  nove  anni  fe  non  al  tempo  in  cui  gettò  per  affatto  i Ma-, 
nichei  nell’anno  38  , ovvero  alla  fua  intera  converlione  nel  386. 

CAP.  VII. 

I.  InfegnA  la  Grammatica  a TagaHa  ; 0 ve  ha  per  difcepolo  Alipio , 

2.  La  morte  d'uno  de'fuoi  amici  lo  contrilìò , e lo  fece 
partire  da  Taga  fi  a.  3,  Ritornò  a Cartagine  f 
ove  iufegno  la  Rettorica. 

I.  1 I Gli  era  forfè  allora  ritornato  a Tagalla  ; perche  dice , che  que-  ’ 
-1  ^ lloTogno  confolò  talmente  fua  Madre,  ch’ella  gli  permife  di 
Pare  con  lei , e di  mangiare  alla  fua  tavola , ciò  che  ella  non  foffri  L. 
dianzi  per  qualche  tempo , tanto  aveva  in  orrore  rfrefia  chefoflene- 
va . Quello  è dunque  quel  tempo , come  fembra , al  quale  bifogna  ri- 
ferire ciò  ch’egli  dice,  che  elfendo  ritornato  alfuopaefe,  alloggiò 
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ipprelfo  di  Romaniano , che  gli  moftrò  tanto  d’amicizia , e vifTccon 
elfo  lui  in  una  cosi  gran  familiarità,  che  lo  refe  qua  fi  cosiilluftre,  *e 
così  confiderato  nella  Città  com’era  egli  ftelfo . Onde  ebbe  a dire  di 
lui  Agoftino . Tu  in  mjiro  ipfo  municipio , favore , familiarnate , commu^ 
nicatione  domus  tu^pene  tecum  clarum  primatemque  mefecìJH . 

Aveva  fenza  dubbio  compiti  i fuoi  ftud j allorché  partì  da  Carta- 
gine , Efli  lo  conducevano  naturalmente  al  Foro  civile , noi  non  veg- 
giamo  nientedimeno  ch’egli  abbia  giammai  litigato , nè  che  abbia  im- 
piegato ciò  che  aveva  imparato  in  altra  cofa , che  in  infegnare  a gli  al- 
tri. Cominciò  dunque  a infegnare  nella  fua  patria.  Poflldio  dice, 
ch’egli  v’infegnò  la  Grammatica.  Grammaticamprms  in  fuaCivitate, 
S.  Agoftino  medefimo  dice , che  infegnava  la  Rettorica  ; e fecondo  il 
fuo  ordine  nella  narrazione,  parcelle  quefto  feguilfe  aTagafta.  Do- 
ceham  in  ìllìs  annis  artem  Rhetoricam . Nientecimcno  vi  fono  delle  ragio-‘ 
ni  ben  forti  per  intendere , e riferire  ciò  a Cartagine,  ove  ritornò  qual- 
che tempo  dopo  ; come  più  abbaftb . 

Egli  moftra  probabilmente  il  tempo  ch’infègnava  la  Grammatica 
a Tagafta  , allorché  dice  che , come  il  figlio  prodigo , egli  non  poteva 
folamente  faziarft  di  ghiande  delle  quali  pafeeva  i porci  ; ^)uos  de  fili- 
quìs  pafeeham  . Ivi  parla  immediatamente  delle  favole  dei  grammatici 
.e  dei  Poeti , cheS.  Girolamo  chiama  parimente  il  nodrimentode’  por- 
ci . A quefto  tempo  fi  riferifee , forfè , ciò  che  dice  il  medefimo  Santo  : 
lo  ingannava  gli  altri  in  pubblico  con  quefte  feienze , che  fi  nominano 
belle  l<2ttere  ; ed  io  gl’ingannava  in  fegreto  col  falfp  nome  di  Religione  : 
Orgoglìofo  neiruno/fuperftitiofo  ncH’altro,  vano  in  tutto . Mie fuperhi, 
ibi  fuperjlìtìofi , uhique  vani . D’una  parte  io  bruciava  d’un  così  gran  de- 
fiderio  per  la  vana  gloria  » e per  le  lodi  popolari , che  io  le  ricercava 
fino  tra  gli  applaufi  de’ Teatri,  fino  col  prezzo,  che  fi  da  a quelli  che 
riefeono  in  qualche  opera  fpiritofa  foura  tutti  gli  altri , fino  in  que’gli 
ambitiofi  combattimenti  per  corone  .fragili , e caduche,  fino  nelle 
frafcHerie  degli  fpettacoli,  e nelle  dilfoluzioni  delie  voluttà . E dall’al- 
tra parte  defiderando  d’efterecome  purificato  da  quefte  Ibzzure,  io 
portava  delle  vivande  a quelli  che  i Manichei  chiamano  Santi  ed  Elet- 
ti, afine  che  avendole  mangiate , e facendole  paftare  nel  loroftoma- 
co , eglino  ne  fabricaftero , come  in  una  bottega , de’  Dei , e degl’An- 
gioli  che  mi  purificaftero  da  quella  corruzzione . Ecco  gli  errori  che 
io  feguitava  ; ecco  le  azioni  ridicole  che  io  faceva,  e che  facevano  i miei 
amici,  che  non  erano  meno  ingannati  di  me,  e che  tali  erano  per 
mezzo  mio  — per  me  oc  mecum  deceptis . 

Mentre  egli  infegnava  aTagafta,  ebbe  per  afcoltare  S.  Alipio; 
ch’era  d’una  delle  migliori  cafe  della  Città , c che  in  una  età  affai  frefea 
faceva  comparire  molto  d’inclinazione  per  la  virtù;  perciò  Agoftino 
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■]  amava  molto.  AJipio  dal  canto  fuo  amava  eftremamentc  Agoflino, 
pei  che  gli  fembrava  dotto,  ed  Uomo  d’onore . 

11.  La  conformità  dei  medefimi  lludj  acquiftò  in  que’tempi  ad  Ago- 
fìino  un  altre  amico,  ch’era  nel  fiore  della  gioventù,  e della fuame- 
defima  età . Fglino  erano  Itati  nodriti  infieme  dalla  loro  infanzia  : era- 
no Itati  infieme  al  collegio  ; ed  avevano  giuocato  infieme . Ma  la  loro 
amicizia  non  era  allora  così  gagliarda  e ftretta  come  fù  dopo  ; benché 
giammai,  dice  il  Santo,  none  fiata  vera,  mentre  non  v’è  altra  vera 
amicizia  che  quella , che  Dio  forma  tra  quelli  che  fono  attaccati  a lui 
con  quella  Carità  , che  lo  Spirito  Santo  fpande  ne’  nofiri  cuori . Que- 
lla amicizia  nientedimeno  era  fommamente  dolce  ad  Agoltino , per- 
che animata  dall’àrdore  de’ medefimi  difegni,  e delle  medefimc  affe- 
zioni — dulcis  erat  nìmis , coan:a  fervore  parilium  Jìiidiorum . Ella  gli  era 
fi  cara , che  la  preferiva  a tutti  gli  altri  piaceri  della  vita,  e che  non 
poteva  più  vivere  fenza  quello  amico.  Egli  l’aveva  pervertito  dalla 
vera  fede , nella  quale  egl’era  fiato  iftruito  dalla  fua  gioventù  , benché 
non  pienamente , e perfettamente , per  portarlo  ne’  fuperftitiofi , e 
detefiabili  laccj  de’Manichei . 

Ma  il  Signore  il  Dio  delle  vendette,  ed  il  fonte  delle  mifericordie, 
perfeguitò  da  vicino  quelli  Schiavi  fugitivi  — immìnens  derfo  fugìtivorum 
tuorum  ; e feppe  condurli  a fe  con  mezzi  maravigliòfi . Appena  era  un* 
anno  che  Agoìtino  guitava  la  dolcezza  di  quella  amicizia  , che  Dio  gli 
tolfeil  fuo  amico , e Io  ritirò  da  quello  mondo  . Qiiefio  amico  amma- 
lato per  una  gran  febre , rimafe  molto  tempo  lenza  fentimenti  in  un 
fudore  mortale  : ed  allorché  non  fi  fperava  più  niente  della  fua  vita , fù. 
battezzato  fenza  fua  faputa  — Baprizarus  eH  nefeiens . Agoftino  non  li 
nife  molto  in  pena  di  quello  battefimo , perche  s’immaginava  che 
l’acqua  che  s’era  verfata  fopra  il  fuo  corpo  ; fenza  che  fe  n’accorgelTe , 
non  togliefle  dal  fuo  fpiritoi  fentimenti  ch’egli  gli  aveva  ifpiratì.  Ma 
nefeguì  tutto  differentemente;  Quello  amico  fi  ritrovò  a ftar  meglio 
dopo  il  fuo  battefimo  — recreatus  eji , &falvusfa^us.  Subito  che  gli  li 
potè  parlare , gli  fù  detto  ciò  che  s’era  fatto . Agoftino  che  non  la- 
fciollo  giammai,  cominciò  a volere  burlare  con  lui,  cl  battefimo 
ch’aveva  ricevuto  fenza  cognizione,  e fenza  fentimento,  credendo 
che  anch’elfo  fe  ne  rìdefie . Ma  quando  l’ammalato  l’intefe  a parlare  in 
quella  forma,  ne  concepì  tanto  orrore  contro  di  lui,  più  che  fefoife 
fiato  fuo  nemico  ; egli  difie  fubito  con  una  maravigliofa  fermezza , che 
mutalfc  linguaggio  le  voleva  continuare d’effere  fuo  amico  — Atille  ita, 
fne exhorriiit y ut  immìcuiriy  admoniiitque mirabili y & repentina  liberiate, 
mfamkus  effe  vellem , taliajibi  dicere  definerem . Agoftino  reftò  forpre- 
fo , c turbato  da  quelle  paiole,  e differì  nientedimeno  a froprirlii  fuoi 

fentimenti  fino  a tanto  che  folfe  guarito , e che  la  fua  fanità  folfe  rifia- 
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24  VI  ta  di  s.  agostino. 

Lìlitapei*  trattare  con  lui  nella  maniera  che  defiderava.  Ma  voi  lo  li- 
berafte.  Signore,  dic’egli,  dall’ iinportunità  delle  mie  follie,  con  le- 
varlo dopo  pochi  giorni , e in  mia  alfenza  dal  Mondo , per  fervirinene 
un  giorno  di  confolazione  appreflò  di  voi  — ut  a^ud  te  Jirvaretuf' confi- 
iationi  mea . 

Il  dolore  della  fua  perdita  riempì  di  tenebre  il  cuore  d’ A goftino: 
Égli  non  vedeva  altra  cola  innanzi  i fuoi  occhj , che  riramagine  della 
motte  — ^md  quid  afiiciebam  mors  erat . 11  Tuo  paefe  gli  riufeiva  di  fup- 
jphzìo  ••  erat  tn/hi  patria  fnpplicmm  : la  cafa  paterna  gli  era  d’orrore  — 
mira  infelicitas:  Tutto  ciò  che  gli  era  piaciuto  nella  compagnia  di 
quell’amico,  gli  erafenza  lui  un  fuggetto  di  tormento  e d’atflizione. 
Non  trovava  altra  confolazione , che  nelle  Tue  lagrime  — filus  fìetus  erat 
dtilcismihì'y  le  quali  elTendofuccedute  al  Tuo  amico,  erano  divenute  le 
fole  delizie  della  fua  vita  — fuccefierat  amico  in  delicijs  animi  mei . Egli  li 
ftende  molto  ad  cfprimere  Tellremo  dolore , che  fentì  allora . Sapeva 
che  Dio  lo  poteva  guarire  ; ma  non  aveva  nè  la  volontà  nè  il  coraggio 
di  dimandarli  del  Ibccorfo  ; — fid  nec  volebam , nec  valebam . Il  l'uo  do- 
lore gli  fece  alla  fine  abbandonare  il  fuo  Paefe,  epafsò  a Cartagine, 
ove  il  tempo,  e la  converfazionc  1’addolcirono  a poco  a poco --Fngi 
de  patria.  Mìnìis  enìm  eum  qiurehant  oculi  mei  > ubi  videre  filebant  i acque 
à Thaoafienfi  oppido  veni  Carthapìnem  . 

III.  Non  fù  nientedimeno  ilfolo  difpiacere  della  morte  del  fuo  ami- 
co , che  gli  facefle  lalciareTagalla  ; perche  dice  altrove , che  ritornò 
a Cartagine  pei  delìderio  d’una  profefiione  più  illuUre  ; llluflrions  pro-> 
fefjtonis  g^tìa . Siache  in  luogo  della  Grain  natica,  egli  volciTe  infe- 
gharc  la  Rettorica  fia  a caufa^r^che  una  medefima  profefiione  era  piCt 
illuftrc  in  Cartagine , che  inTa^alla . Egli  non  difeoprì  ad  alcuno  de* 
fuòi,  ma  folamente  aRomaniano,  il  difegno  nel  quale  egl’era,  el» 
Iperanza  che  aveva  di  tirarli  innanzi  d’avantaggio  in  una  Città  cosi 
confiderabile  come  Cartagine.  Romaniano  Io  fconfigliò  fubitoper 
lamore  che  aveva  per  Tagafta  fua  Patria  ove  il  Santo  infegnava  allora  . 
Ma  non  potendo  arreftare  le  fperanze  ambiziofed’un  Giovane,  che 
comparivano  afiai  ben  fondate,  non  folamente  vi  diede  le  mani , ma 
per  effetto  d’un’amicizia , e d’una  generofità  llraordinaria . i’ajutò  nel 
fuo  medefimo  difegno.  Egli  lo  provide  di  tuttele  cofe  necelfarie  al  fuo 
viaggio;  c lo  mantenne  in  leguito  a Cartagine  nella  profefiione  dell’elo- 
quenza, colla  medefima  cura,  e liberalità  colla  quale  Taveva  mante- 
nuto allorché' v’aveva  ftudiato . Tu  ncccjfarijsoìnnibusiter  adminiciilajìi 
meum . 

Agoftino  venne  dujique  a infegnare  la  Rettorica  a Cartagine  ; 
Colà  egli  vendeva  l'arte  di  vincere  lo  fpirito  deH’Uomo  con  le  parole , 
lafciandofi  egli  ftclfo  vincere  dalla  pafiionedeirintcrclTec  dcllonore  ; 
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Et'ViCìoyìofam  kjitcìchatem  vidlus  ctMhate  vendehnm . Egli  defiderava  Conf.1.4. 
■ nientcdimenQ  d’avere  degli  fcolari  faggj  c virtuofi , così  come  ali  Uo-  “* 
mini  li  chiamano  ; perche  non  poteva  foffrire  la  licenza  ordinana  de- 
gli fcolari  di  Cartagine . Egli  loro  infegnava  con  femplicìtà , e fenza  L.5.C.8. 
artifizio  gli  artifizj  deH’eloquenza , non  per  far  correre  a pericolo  la'  ”* ‘4- 
vita d un  innocente,  ma  per falvare alle  volte  quella d’ua colpevole. 

Così  allorché  egli  vacillava  in  quefto  cammino  così  fdrucciolo , fi  ve- 
deva rifplendere  come  nel  mezzo  d un  fumo  denfiflimo , la  virtù  della 
fedeltà  colla  quale  iftruiva  quelli  che  s’arrolavano  fotto  la  fua  difei- 
plina , 

Egli  aveva  tra  gli  altri  difcepoli  i figliuoli  di  Romaniano  fuo  Be- 
nefattore, cioè  Licenzio;  ed  un  fuo  fratello  minore,  poiché  eglilo 
chiama  fanciullo . Eulogio  aveva  imparata  da  S.  Agoftino  la  Rettori-  * 

ca  ch’egli  infegnava  a Cartagine  verfo  l’anno  386.  S.  Alipio  ch’era  fta-  Cura 
to  fuo  fcolaro  a Tagaft  a,  lo  fù  ancora  a Cartagine.  Egli  non  prefeda 
principio  le  fue  lezioni  a caufa  d’un  fo  che  d’amarezza  coperta  inforta  cónf.”h  1* 
trà  fuo  Padre  ed  il  Santo.  Quefto  non  impedì  nientedimeno  di  andare  c.  7.  n,  n. 
nella  fua  clafte , di  dove  n’ufciva  dopo  averlo  afcoltato  un  poco  ; e fi- 
nalmente ottenne  da  fuo  Padre  benché  con  pena,  d’averlo  per  Mae- 
ftro . Succedette  un  giorno  che  S.  Agoftino  effendofi  fervito  d’un  para- 
gone tirato  dagli  fpettacoli  Circenfi  per  i/piegare  un  autore , riprefe 
nel  medefimo  tempo  per  accidente , e lènza  difegno , con  uno  Icherzo 
piccante , quelli  che  fi  lalciavano  tralportare  ad  una  tale  pazzia . Ali- 
pio ch’era  di  quefto  numero , fe  lopofe  per  fe  , e credè  che  il  Santo 
lavelfe  detto  per  lui  folo , benché  egli  non  v'avelfe  punto  penfato  ; ed 
in  luogo  di  volerai!  del  male , come  un  altro  meno  ben  nato , che  lui 
aurebbe  potuto  fare , l’amò  ancora  d’avantaggio , fi  correlfe  del  fuo 
difetto,  e dopo  non  ritornò  giarnijiai  al  Circo;  febene  fi  gettò  dal 
partito  dei  Manichei , gettato  nell’empia  loro  fuperftizione  dal  falfo 
giudizio  della  loro  continenza  creduta  per  vera . ^am  veram , & Num.'  ta. 
germanam  futabat . 


CAP. 


FITÀ  DI  S.  AGOSTINO. 


C A P.  Vili. 

» 

I,  £gU  ha  in  orrore  U Magia.  2,  DellTndovìno  Alhicerh.  3.  Sua 
' credenza  all' Ajìrologìa  giiidìdaria , dalla  quale  mn  poù  ritirarlo  )ù 

Vìndiciam  ne  Nehriàìo . 4.  Firmino  non  volendo  lo  dijìngan^ 
va , Scrive  alcuni  libri  ad  Hierio  della  Convenienza 

c della  Bellezza  , de  Pulchro , G"  Apto . 

I.  A Goftino  .ivendo  un  giorno  rifolitto  d entrare  in  unadifputx 
JTx.  pubblica  , nella  quale  fi  recitavano  foura  un  Teatro!  ver  fi  che 
s’cvano  compofti , c dove  quello  che  fi  giudicava  elfer  meglio  riufeito 
degli  altri,  riportavala  mercede,  eia  corona;  Vn  Indovino  gli  fece 
L,  c.  3.  dimandare  cofa  voleva  dargli  per  farli  riportare  la  mercede . L’orrore 
J*  ch’egli  aveva  a que’ fagrifizj  abbominevoli , gli  fece  rifponJcre , che 
quando  quella  corona  folfe  d’oro  ed  Immortale , egli  non  fofinrebbe  » 
che  per  procurargliela  fi  facefle  morire  una  mofea  . Quello  Indovino 
doveva  immolare  alcuni  animali  ne’ fuoi  detellabili  fagriHzj.,  per  invi- 
tare i demonj  con^quelli  empj  omaggj,  a volergli  elfere  layoievoli  ► 
Egli  non  lafciò  di  rimanere  vittoriofo  in  quello  combattimento , eJua 
Uomo  di  grande  fpirito  gli  mife  la  corona  fulla  tella  in  qualità,  di  Pro- 
confolo . Se  fi  Uà  all’ordine  della  narrazione  che  tiene  Agolliiio , vi  fa- 
rebbe luogo  da  giudicare,  checiòche  s’è detto  fia fegu ito  aTagalla,. 
fePoflìdionon  dicelfe  come  le  dice  molto  dillintamcnte  che  inlegnò  la 
fola  Grammatica  nel  fuo  paefe , e dipoi  la  Rcttorica  à Cartagine, 
Cap,  X.  Grammaticam  priùs  in  fua  Civitate , G Rhetoricam  in  Africa  capite  Cartha- 
ginepofìea  docuit  ; e fe  non  folfe  certo  , che  la  Numidiaovc  era  Tagalta, 
era  governata  non  da  un  ProconCblo  come  Cartagine , ma  da  un  Gon- 
folare:  oltre  che  quelle  forte  d^  combattimenti  convengono  meglio 
alle  gran  Città.  Còsi  v’ò  apparenza  , che  in  quelli  primi  capitoli  del 
4.  libro  delle  Confelfioni,  parli  generalmente  di  quanto  gli  fegui  dopo 
l’età  de’  19.  anni  fino  à 28.  come  lo  mollra  nel  principio  dei  primo  ; 
delle  quali  cofe  alcune  accaddero  dopo  il  fuo  ritorno  da  Cartagine  , 
del  quale  non  fa  menzione,  che  nel  capitolo  fettiino  del  medefimo. 
libro . 

II.  Albicerio  era  un  Indovino  molto  conofeiuto  da  S.  Agollino  a,’ 
Cartagine,  ove  per  molti  anni  rifpofe  a qu'=‘lli  che  venivano  aconful- 
tarlo  , ma  d’una  maniera  così  giufla  che  tutto  il  mondo  n’era  forprefo  ^ 
tra  un  gran  numero  d’efpejicnze  chefene  raccontavano,  S.  Agollino 
Acaà.  I.  T avendo  un  giorno  perduto  un  Cucchiaro , lo  fece  confulta- 

c.o.n.ij.  re  per  Papere  che  cofa  n’era  flato;  Albicerio  difle  non  folamenteciò 
che  gli  fi  dimandava,  ma  inoltre  di  chi  era,  c doves’era  nafeoflo , 
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Un’altra  volta  uno  degli  fcolari  del  Santo  volendo  tormentare  Aìbice-  Kmn.  iS. 
rio , lo  disfidò  adirli  a che  egli  penfava;  cirorirpofc  che  pcnlava  ad  un 
veiib  di  Virgilio.  Lo  fcolaro  non  lo  potè  negare;  ma  di  più  gii  cli- 
mi ndò  qual  folTc  quel  verfo  a cui  penfava;  Quello  Indovino  che  appena 
aveva  giammai  veduto  di  pairaggio  una  Icuola  di  Gramatica,  cominciò 
lenza  elìtaje  a recitarli  il  iuo  verfo . Vn  Uomo  di  qualità  molto  riguar- 
devole nominato  Piacciano,  che  fu  Proconfolo  d’Africa , volendo  com- 
prare un  fondo,  dille  ^quello  Albicerio  d’indovinare  il  fuo  difegno.  Al- 
bicerio  l’indovinò  fubitc.c  medefimamenre  dilfe  il  nome  della  terra,  che 
era  così  flraordinaiio , che  appena  Piacciano  medefimo  fe  ne  poteva  ri- 
cordare ; di  forte  che  egli  fu  più  forprefo  di  quello, che  di  tutto  il  rello . 

Piacciano  aveva  nientedimeno  lofpirico  aliai  lodo  per  riderli  di 
tutte  quelle  indovinazioni,  c le  attribuiva  a qualche  fpirito  balfo , c 
vile,  che  iftiuilPe  quello  Allrologo  , c lo  facelfe  rifpondere  ; avendo 
1 DemOnj  molto  di  Icttigliezza  per  conofeere  parimente  le  cofe,che  noi 
rivoltiamo  nella  nofira  lantafia  . Per  quello  motivo  egli  elortava  quel- 
li, che  gli  parlavano  di  quell’ Uomo  , a folievare  le  loro  anime  fopra 
tutta  la  di  ini  Icienza  pictcfa  , ed  a lorcificarle talmente  , che  clfepof- 
lano  alzarli  fopra  lutti  gli  fpiriti  invifibili,  che  fono  nell’aria . Egli 
era  altretanto  più  facile  di  credere  che  tutto  quello  non  era , che  un’il- 
luhone  del  Demonio  quanto  che  quello  Albicerio  era  non  folamentc 
molto  ignorante  in  tutte  le  Icienze , ma  Umilmente  molto  fregolato , e 
molto  infame  ne  i luci  collumi , clic  le  rifpondeva  alle  volte  conforme 
alla  verità  , egli  ancora  s’ingannava  parimente  molto  fovente  . 

III.  Agoftino  non  era  così  lontano  daii’Allrologia  giudiziaria , co- 
, me  da  i facrilegj  della  Magia,  benché  la  vera  pietà  Criltiana  condanni 
l’ima  ugualmente  che  l’altra  ; c perche  quelli  olfervatori  delle  Stelle , 
che  allora  fi  nominavano  Matematici,  non  facevano  nè  facrifizi  nè 
preghiere  à Demoni , egli  non  celTava  di  confultarli  per  acquiftare  col 
loro  mezzo  la  conofeenza  deH’avvenire.  Piacevali  la  maflima  indegna 
che  avevano  colloro  fempre  in  bocca , che  regna Ife  in  Ciclo  il  decreto 
inevitabile  del  peccato , coflituita  frattanto  rea  la  Divinità  , c refa  in- 
nocente la  Carne  ed  il  Sangue . ‘Uf  hùino  fine  culpa fit , caro  Qf  fingnis , ^ 1. 4. 

fuperba  pntredo  ; culpandus fìt  antem  c<e.li  ac  fidsrtnti  Creator , ordinator ^ 
V’era  così  impegnato , che  anch’clPo  mettevafi  a indovinare,  e a fare 
dei  pronollici . 

Era  allora  a Cartagine  un  Vomo  di  grandilìTmo  fpirito,dottifiimo, 
e molto  celebre  nella  medicina . Qiicllo  è quel  Vindiciano , chepofe 
la  corona  fu  la  rclla  di  S.  Agollino  in  qualità  di  Proconfolo  . S.  Agolli- 
no  rapporta  di  lui  quella  Storia . Effendo  flato  confultaco  da  un  infer- 
mo lopra  un  dolore  che  aveva  , gli  ordinò  un  rimedio  ch’egli  giudicò 
proprio  pel  fuo  male  ; cdincffettorainmalato  fe  ne  guarì,  alcuni  anni  • 

d dopo , 


r.pMi. 
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»38*  dopo,  ia  m;^efìma  perlona  elFencio  ricaduta  nel  Tuo  male,  credette 
‘ che  fi  dovcITe  applicare  il  medefimo  rimedio:  Eglilofece,  mafitrovò 
a lUr  peggio.  Eglicorfe  al  medico  tutto forprcro , eglidilTe  cofagli 
era  feguito  . Vindiciano  pieno  di  fpirito  , gli  rirpofe:  Voi  vi  fiete  tro- 
vato a itar  peggio , perche  io  non  ve  l’aveva  ordinato . Qiiello  fece 
credere  a quelli  che  erano  prefentì , e che  non  conofeevano  Vindicia- 
no, che  oltre  la  feienza  della  Medicina,  egliavelfc  qualche  fegreto  il- 
lecito, e magico;  ma  alcune  perfone , che  non  avevano  pocutoarri- 
vare  il  fenfo  di  quelle  parole,  avendolo  pregato  di  fpicgarglicle , egli 
fece  loro  comprendere,  che  non  aurebbe  ordinato  a quella  perfona 
ncH’età  in  cui  era , il  rimedio , che  era  buono  alcuni  anni  di  anzi  — Illi 
Alati  jam  non  hoc  fe  fitijìe  jiiffiirnm . 

Agoilino  entrò  nella  famigliarità  di  quello  Vindiciano  ; edafcol- 
tava  i fuoi  difeorfi  con  un  eftremo  piacere . A vendogli  fatto  conofeere 
ne’ loro  ragionamenti,  che  era  molto  appalTìonato  per  li  libri  'dell* 
Antologia  giudiziaria  ; Vindiciano  Io  configliò  con  una  bontà  da  Pa- 
dre , perche  era  allora  molto  avanzato  in  età , di  non  vi  fi  termarpiù  ; 
e di  non  impiegare  più  inutilmente  a uno  Audio  così  vano , il  travaglio, 
e la  cura  che  iono  necefsarj  per  apprendetele  cofe  utili.  Permeglio 
perfuaderlo , rafficurò  , che  egli  s’era  altre  volte  applicato  di  tal  forta 
all’Aftrologia  , che  pe’primi  anni  dcllafuaetà,  aveva  avutodifegno 
di  farne  profeflìone  per  interefie  ; e che  fe  a veffe  potuto  capire  Ippo- 
crate,  aurebbe  parimente  potuto  intendere  i libri,  che  trattano  di 
quella  feienza  : Ma  che  dopo  gli  aveva  abbandonati  per  iftudiarela 
, Medicina,  perche  aveva  riconofeiuto , che  erafalfiflima , celie  elTen^ 
do  Uomo  d’onore,  gli  farebbe  flato  vergognofo  guadagnare  del  bene 
con  ingannare  il  Mondo . 

Agoftino  gli  dimandò  come  potcafi  dunque  fare,  chefipredi- 
I,  cefierocon  queft’arte  più  cofe  vere;  acheegli  rifpofe  come  potè,  e 
. 5*  n’attribuì  la  caufa  alla  potenza  del  cafo , e della  fortuna  fparfa  in  tutte 
le  parti  della  natura . Perche  fe  alcuno , diceva  Vindiciano , aprendo 
illibro  d’un  Poeta  del  quale  il  difegno,  e l’intenzione  nel  fuo  poema 
folfero  lontanifiìmi  dal  foggetto  fopra  il  quale  fi  confulta  a cafo , acca- 
de fovente  per  una  llrana  maraviglia  , che  s’incontri  un  verfo  conforme 
alla  cofa  , che  fi  tratta  ; Non  bifogna  ftupirfi  fe  lo  fpirito  dell’Uomo , 
portato  da  qualche  iflìnto , e da  qualche  fpirito  più  elevato  che  il  fuo , 
e fenza  Papere  ciò  che  pafia  in  luimedefimo,  può  a cafo,  e non  con 
ifeienza , rifpondere  qualche  cofa , che  s’accordi  alle  azioni  ed  allo  ' 
flato  degli  affari  di  quello,  che  l’interroga;  M-iranàumnon  ejjedicebat, 
riferifee  Agoftino , fi  ex  anima  hiimana  fuperiore  aiiquo  infiin^u , nefeiente 
quidinfefieret,  non  arte  y fed  forte  fonaret  aliquid  > quod  interrooanth  rebus 
fa^ifque  concineret . IV.  Ecco 
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IV.  Ecco  riftruzione , che  Dio  gli  diede  per  mezzo  di  Vìndiciano 
Ma  nè  per  Je  ragioni  dì  quello  favio  Vecchio,  ne  per  quelle  di  Nebri- 
dio  fuo  amico  particolare , che  fi  rideva  delle  fue  predizioni , e gli  di- 
ceva foyente  » benché  con  qualche  Ibrta  di  dubbio , che  non  v’ha  pun- 
to di  feienza  capace  di  prevedere  le  cofe  future,  vollegli  abbandona- 
re allora  la  Tua  opinione;  perche  fi  lufingava , cherautorità  di  quelli 
che  hanno  fcritto  di  quefta  materia,  foffe  di  maggior  pefo , che  quella 
de  luoi  amici , e che  non  aveva  ancora  trovata  ragione  certa , per  la 
quale  gli  parelFe  chiaramente , che  a cafo  , e non  con  ifeienza  quelli 
matematici  dicono  alle  volte  la  verità.  ‘ 

nientedimeno  di  formare  nel  * - 

fuo  fpirito  i primi  tratti  di  quello  punto  di  dottrina,  di  cui  doveva  poi 
in  feguito  chian.vii  da  fe  medefimo  con  più  di  diligenza , e d'efattezza  . 

Così  cominc’^ò  a poco  a poco  a entrare  nell’opinione  di  Nebriàio , ed 
a rellare  o^uafi  perfuafo , che  tutte  quelle  predizioni  erano  vane  e ridi- 
cole . /^lla  fine  rinunziò  affatto  allempietà  ed  a i lacci  degli  Aftrologi . L 7«  «• 
£cco  ciò  che  lo  portò  particolarmente  a renderli  alla  verità . “*  *• 

V’era  uno  de  i fuoi  amici  nominato  Firmino , che  era  flato  molto 
ben  allevato,  e che  non  era  poco  illruito  nell’eloquenza . Quell’Uomo 
non  era  molto  dotto  neH*Allrologia , ed  era  nientedimeno  molto  cu- 
liolb , e molto  folleciro  nel  confultare  gli  Aftrologi . Egli  andò  a ve- 
dere un  giorno  Agoftino  come  il  più  caro  de’ fuoi  amici,  perconful- 
tario  intorno  qualche  affare,  cheglidava  una  grande  fperanza  perla 
fua  fortuna  , e dimandargli  ciò  che  a lui  ne  fembrava  fecondo  che  ne 
poteva  giudicare  col  fuo  pronoilico . Agoftino  non  ricusò  di  dirgli  le 
fue  congetture,  e ciò  che  gli  veniva  nel  penfiero  ; ma  foggiunfe  ch’era 
quali  perfuafo , che  tutte  quelle  predizioni  non  erano  che  illufionì. 

Allora  Firminogli  raccontò,  che  fuo  Padre  aveva  avuta  unacu- 
riofità  fenza  pari  de  libri  che  trattano  di  quefta  feienza , ed  aveva  avuto 
un  amico  che  non  gli  amava  meno  di  lui  : di  modo  che  ambidue  dava- 
no tutto  il  loro  tempo  a quefto  ftudio , e bruciavano  d’una  tale  pallio- 
neper  quelle  inezie,  che  olTervavano  fino  dalla  nafeita  degli  animali  * 
che  nafeevano  vicini  a loro , c notavano  qual’era  la  fituazione  del  Cielo 
in  quel  momento , afine  di  renderli  faggj  con  quelle  forte  d’efperienze  . 
Iglidicevadunqueaverimparatoda  fuo  Padre , che  allorché  fua  Ma- 
dre era  gravida  di  lui  cioè  di  Firmino,  accadde,  che  una  ferva  del  fuo 
amico  era  parimente  gravida  Cofa  che  non  mancò  di  fapcr  fubito 
egli  che  offèrvava  infino  fiefattamente  quando  le  fue  cagne  facevano! 
loro  cagnolini . Tutti  due  notarono  con  una  diligenza  fenza  paragone 
il  giorno,  fora,  ed  il  moménto  del  parto,  uno  della  fua  moglie,  e 
l’altro  della  fua  ferva.  Ellenopartorirono  tutte  due  infieme,  e nel  me- 
defimo tempo  di  modo  che  non  v’eflendo  corfo  un  minuto  di  divario , 

d Z eglino 


\ 


DIgitized  byGoogle 


Kutn.  10. 


28  ViTA-DhS.  4G0STIN0. 

eglino  furono  obbligati  di  fare  tutti  due  lo  fteflb  pronoftico  » Tuno 
della  nafeita  del  fuo  figlio , e Taltro  del  figlio  della  fua  ferva . Perche 
quando  quelle  due  femmine  cominciarono  ad  elTcre  nel  travaglio,  dii 
fi  diedero  avvifo  dì  ciò , che  palTava  nelle  loro  cale , e tennero  de  pag- 
getti pronti  per  inviarli  ad  arvifare  dainilante  che  elleno  fi  foifero 
/gravate.  Quelli  paggetti  o fia  fervi,  che  eglino  s’inviarono,  fi  rin- 
contrarono così  aggiullatamente  alla  metà  del  cammino , che  elfi  non 
poterono  nè  l’uno  nè  l’altro  notare,  che  un  medefimo  momento  ed  un 
medefimo  afpetto  de’ pianeti  nella  nafeita  di  quelli  due  figliuoli.  E 
nientedimeno  Firmino,  per  efsere d’una cafa  confiderabile  traifuoi, 
viveva  nel  mondo  con  illima , e con  ifplendore  : la  fua  fortuna  s au- 
mentava ogni  giorno  più  ; ed  era  promofso  alle  cariche  le  più  onore- 
voli ; laddove  il  figlio  di  quella  ferva  era  Tempre  in  una  vita  foggetta  e 
mifera , fenza  fentire  a feemare  il  pefo  del  giogo  si  duro , e cosi  nojofo 
della  fua  condizione  fervile . 

Firmino  non  faceva  molta  riflelfione  fu  quella  lloria , che  riferiva 
egli  medefimo . Ma  S,  Agollino.avendola  udita,e  avendola  creduta, per- 
che quello  che  la  raccontava  era  degnilfimo  di  fede  ; ciò  che  gli  renava 
dì  dubbio  fu  dilucidato , e tutta  la  fua  refillenza  fu  luperata . La  prima 
cofa  che  fece  in  lèguito , fu  di  procurare  di  guarire  lo  fpirico  di  Firmino 
da  quella  curiofiuà  fi  vana  : E poi  perche  il  racconto  di  quella  ìlloria  gli 
aveva  dato  un  gran  lume  perilcoprire  intieramente  la  fallita  di  quell’ar- 
te,cercò  ancora  nuove  pruove  per  potere  confutare  que’  medefimi , che 
voleflero  difenderla,  pretendendo  che  Firmino  ovvero  fuo  Padre  non 
avelTe  ; ed  egli  fece  particolw'm^tc.  riflelfione  full  efem- 

pio  de  così  da  vici- 
no ,coipe|gisu;obbe  ed  £iaa9%^^  faprebbe  notare 

la  diftanza , nè  fare  altra  figur^p^^tpo*  ìcdfeper  l’altro , e che  niente- 
dimeno hanno  fovente  delle  fortuna  dilFerentiflime . 

Egli  riconobbe  dunque  allorché  fu  pienamente  iflruito  , che 
uando  quelle  predizioni  fi'incontrano  vere , qiieflo  viene  non  dai  ca-: 
o,  come  lo  credeva  Vindiciano;  ma  d’ordine  di  Dio  medefimo  ; chP 
governando^tutto  funi verfo  con  una  gìullizia  fuprema , e con  unafa- 
pienza  incomparabile , fa  con  fegreti  movimenti , o permette , che  fen- 
?a  che  gli  Allrologi , nè  quelli  che  li  confultano  lappiano  ciò  che  palsa 
in  loro,  gli  uni  rendono  delle  rifpolle,  e gli  altri  le  ricevono  quali  le 
meritano  fecondo  la  corruzione  che  è nafeoila  nel  fondo  delfanirpe,  e, 
fecondo  l’abifso  impenetrabile  de’  fuoi  giudizj  divini . .Tu  enim  Dominò 
ju/ìiffime  moderator  univerfitatìs , confulentibus  confultijque  nefdentibusoccuì^ 
to  inHindiu  agis , ut  dum  quifque  confuUt , hoc  audiat , quod  enm  oponetaudi- 
re  occultis  merith  ammarum  ex  àbyjjò  iuJHjudicy  tui , etn  non  dicat  homo  3 
^d  efthocì,  Yt  quid  hfKì  Nw  dmt  >.  non  dicat  : horno  ejì  enim . _ 
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Non  fi  vede  bene  Ib  quefto  ragionimento  del  Santo  con  Firmino 
feguilse  a Cartagine,  ovvero  allora,  che  fu  andato  in  Italia:  egli  è 
certo  folamente  che  ciò  fegut  dianzi  la  fua  converfione  ; rinun/iòè 
vero  a quello  errore,  ina  nientedimeno  andava  cercando  Torigine  del 
male . 

‘ V.  S.  Agollino  aveva  circa  26.  o 27^  anni , allorché  fcrilFe  i due  o ì 
tre  libri  intitolati  della  Convenienza,  e della  Bellezza;  Eram  Atate 
annorum  fortaffe  viginti  fex  aut  fepem  . In  quelli  libri  pretende- 
va moftrare , che  ciò  che  ci  tira  in  tutte  le  cofe,  è o la  bellezza  pro- 
pria d un  Corpo , che  fa  come  un  tutto , ovvero  la  Convenienza , e la 
proporzione,  cheunacofa  hà  collaltra  alla  quale  fi  rapporta.  Pul- 
chnnn  qmd  per  fe  tpfim  ; aptum  autem , qmà  ad  aliqitìd  acccmmodatiim  de~ 
ceret , Voltò  il  penfiero  alla  natura  dell’animo , ma  la  fpezie  non  fana , 
che  i Manichei  gli  avevano  imprelTa  nella  mente  delle  follanze  fpiritua- 
Ji , non  permetteva  che  arrivalTe  alla  verità . Quellx  libri  s’erano  fmarr 
riti , e non  erano  più  nelle  fue  mani  allorché  egli  fcriveva  le  fue  Con- 
fellìoni  ; nè  fi  ricordava  egli  medefimo  quanti  n’avelTe  compolli . 

Egli  gl’indirizzò  ad  un’Oratore  Romano  nominato  Hierio,  il 
quale  dopo  avere  imparato  con  perfezione  la  lingua  Greca , era  diven- 
tato un  Macllro  , chenon  aveva  pari dell  eloquenza latina,  ed  era  in- 
fieme  uno  de  più  dotti  Filofofi  del  fuo  tempo . S.  Agollino  non  1 aveva 
giammai  veduto  ; ma  Tamaya  per  la  Èima  della  fua  Icienza,  che  lo  ren- 
deva illullre  tra  gli  Uomini  del  fuo  Secolo  ;•  Ed , aveva  udito  riferire  di 
lui  alcune  parole , che  gli  erano  parute  molto  belle . Fu  dunque  affai 
facile  per  la  (lima , che  faceva  di  quello  ^rofeffqre,  d effere  conojciuto 
da  lui  ; e confiderò  come  un  gran  vantaggio  luo ,.  che  i luoi  lludj  e di- 
feorfi,  che  aveva  fatti , poteffero  venire  fdla  cogoizionc  d un  Uon^o  co- 
sì riguardevole  , 

GAP.  IX.  . 

I.  Il  Santo  rìcomfee  molto  di  fregolamento  ne" coftumt  de*  Manichei.  2.  Co-- 
jianziouno  de*  loro  Afcoltatori  non  gli  effendo  riufeito  di  emendarli  . alla 
fine  fi  fece , Cattolico . 3.  Jl  Santo  rkonofee  in  parte  gli  errori  de 
Manichà.  4.  Chi  era  Faufto  il  Manicheo . 5.  ignora»- ; 
za  conofeittra  da  AgoHim . 6.  S.  Agoftino  e convinto  d^  > : 

Faufio  della  debolezza  de*  Manichei. 

. .1»  I * • • 

I.  ’VTOI  abbiamo  moftrato  fopra,  che  qualunque  calore' aveffe 
iN  Agollino  perla  Setta  de  Manichei,. egli  erafempre.rnefcojato 
di  q ualche  ri  ferva , e di  qualche  diffidenza.  Bilognacheentrallcfubito. 
in  quella  diffidenza,  poiché  non  volle  giammai paffare  laclaffe  d^Ur 
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dìtorc  dì  eflfl . Ma  ella  s’auinentò  ancora  molto  > allorché  ebbe  rlcono- 
fciuto,  benché  troppo  tardi,  come  facile  a una  pcrfona  di  qualche 
enidizione,  di  declamare  con  calore,  e con  molte  parole  contro  gli 
errori  degli  altri , nel  che  confifteva  tutta  la  forza  degli  Eretici . Per- 
che le  loro  declamazioni  facendo  che  non  s arrifchiafse  uno  ad  arre- 
liarH  ad  alcun’altra  opinione,  era  ridotto  da  una  fpezie  di  neceflltà  ad 
attaccarfì  alla  loro.  Egli  trovò  ancora  deH’altre  cofe , che  lo  dilgulla- 
rono  di  quella  Setta , ed  i peccati , che  vi  vide  commettere  non  furono 
certamente  le  cofe  più  inferiori . 

lohòpafsato,  dice  egli  à Manichei  medellmi,  nove  anni  intieri 
a ricevere  le  voftre  lezioni  con  molto  d'allìduità,  e di  diligenza  ; Novem 
annos  totos  ; Ed  io  non  u’hò  potuto  conofcere  alcuno  de*  voliti  Eletti  » 
che  non  fia  ftato  colto  in  qualche  fregolamento  contrario  alle  vollre 
mallime , ovvero  che  non  s’abbia  avvuto  motivo  di  fupporlo . Ne  fono 
flati  veduti  molti  a bere  del  vino , a mangiare  delle  carni , ed  a lavarli . 
Noi  non  l’abbiamo  faputo  che  per  relazione  degli  altri . Ma  ne  fono 
flati  convinti  alcuni  d’avere  fedotte  delle  femmine  maritate, e con  pruo- 
ve  lì  chiare , che  m’è  imponìbile  dì  dubitarne . Dite  fratanto  fe  voi  vo- 
lete che  quello  ancora  non  è che  un  falfo  rumore  — 
verhn . 

Io  hò  veduto  co*  miei  occhj , enonfoìamenteio,  ma  ancora  più 
altri , de’quali  alcuni  fono  liberi  da  quella  fuperllizione  ; prego  Dio  di 
liberarne  parimente  degli  altrui  : Noi  dico , abbiamo  veduto  in  una 
firada  incrociata  di  Cartagine , in  un  luogo  frequentati llìmo , non  uno, 
ma  tre , e più  ancora  dei  vollri  Eletti , icguitare  tutti  infieme , non  fo 
che  femmine  che  pafsavano , con  de’  getti,  e con  maniere  così  sfacciate, 
che  trapafsa va  tutta  finfolenza  delle  perfone  del  Volgo  le  più  infami  — 
Vtomnitm  trivialium  hnpudicitiam  * mpudkntiamaue  fpf^rar^t,  Egl’era 
benmanifefto  che  n’avevano  faico  un  lungo  abito,  del  quale  uno  non 
vergognandofi  dell’altro  era  indizio , che  tutti  o-qualì  tutti  erano  nella 
medelìma  corruzione . Perche  etti  non  erano  parimenti  d’una  loia  Ca- 
fa , ma  dimoravano  in  luoghi  affatto  differenti , e fu  a cafo  che  ufcen- 
do  dal  luogo  della  loro  afsemblea , erano  venuti  colà  attìeme . L’eftre- 
roo  fdegno  che  noi  avemmo  di  quella  sfacciataggine , ci  obligòdi  farne 
gravi  lamenti . Ma  chi  pensò  a punire  i colpevoli  ? Chi  pensò  , io  non 
diflTi  a cacciarli  dalle  volére  afsemblee , ma  (blamente  a far  loro  una  ri- 
prenfione  cosi  fevera  come  lo  ricercava  un’azione  così  rea  ? E tutta  la 
ragione  che  (ì  rendè  deH’impurità  nella  quale  (ì  lafciavano , quell’era 
che  l’afemblee  della  Setta  efsendo  allora  proibite  dalle  leggi , (ì  temeva 
che  quelli  che  fi  folsero  gattigatì , non  andafsero  a deporre  qualche  co- 
fa  . Gì  fù  fatta  la  medelìma  rifpofta  un’altra  volta , che  noi  rapportam- 
mo, a quelli  che  tenevano  il  primo  rango  tra  loro  le  doglianze , che 
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una  Donna  ci  aveva  fatte  - la  quale  efsendofi  trovata  in  una  Camera  con 
altre  donne , v’entrarono  molti  Eletti , che  ella  riguardava  come  San- 
ti, fenza'credere  che  ella  ne  dovefle  niente  temere , e che  ubo  di  quelli 
avendo  cftinto  il  lume , ella  reftò  forprefa  di  vederfi  in  flato  d’efler  for- 
zata , fe  a forza  di  gridare  non  avefle  trovato  il  modo  di  falvarfi . Que- 
llo delitto  non  v’è  feonofeiuto  ; mapenfatc  voi  qual  coHume  bifogna 
•n’aveflero  fatto  per  venire  a quefli  ecceflì  ? E quello  feguì  la  notte  me- 
defima  nella  quale  voi  celebravate^  una  folenne  vigilia . Per  ciò  che  ri- 
fguarda  la  proibizione , che  era  Hata  fatta  a i Manichei  di  tenere  al- 
cuna aflemblea,  noi  ne  abbiamo  una  legge  efpreffa  dell’anno  372., 
ch’è  la  medelìma  di  Valentiniano , benché  quello  Principe  avefsepiù 
rollo  dell’inclinazione  di  lafciar  tutti  nella  libertà  delia  fua  Religione . 

Ma  che,  continua  S.  Agoflino,  non  abbiamo  noi  diritto  difo- 
fpcttare  di  quefli  eletti,  dopo  che  noi  li  veggiamo  invidiolì,  avari, 
gololidìmi , lempre  in  querele,  e in  contefe,  e che  s’accendono  per 
niente  ? Egli  è ben  difficile  di  credere , che  tali  perfone  ofservino  Tafli- 
nenza  di  cui  fanno  profeffione , quando  fi  trovano  foli , e fuori  della 
villa  degli  Uomini . 

V c n’erano  due , che  veramente  avevano  afsai  buona  riputazione . 
Qtiefli  erano  d’un  ingegno  facile  e facondo , e nelle  difpute  compari- 
vano i primi.  Io  aveva  fatta  un  amicizia  particolare  con  quefli , fo- 
pratutto  con  uno  che  m’amava  molto , a caufa  che  noi  ci  applicavamo 
tutti  due  alle  belle  lettere . Si  dice  che  prefentemente  è Prete  della  fua 
Setta,  Trattante  quefli  due  Eletti  fi  portavano  una  Invidia  mortale  ; e 
unoaccufava  il  fuo  compagno,  non  in  pubblico,  ma  infegretoap- 
prefso  di  quelli , co’quali  aveva  maggior  libertà , d’aver  fatto  delle 
violenze  alla  donna  d’un  Auditore . L’altro  per  giuflificarfi , ne  caricò 
un  terzo,  che  dimorava  vicino  all’Auditore , e che  vi  era  confiderato 
come  un  amico  fedeliffimo . Egli  pigliò  preteflo  che  avendolo  forpre- 
fo  nel  peccato , il  fuo  invidiofo  avefle  configliato  la  femmina , e l’adul- 
tero di  voltare  fopra  lui  quella  calunnia , affine  non  fi  credefse  quando 
egli  volefse  accufarli . 

Noi  reflimmo  vivamente  colpiti  per  tutto  ciò , dice  S.  Agoflino . 
Perche  fe  fi  poteva  dubitare  del  peccato  commefso  per  parte  della  fem- 
mina , benché  confermata  da  due  Eletti , noi  non  potevamo  vedere- 
che  con  un  eflremo  dolore i migliori  Manichei,  che  conofeevamo, 
cfsere  indubitatamente  colpevoli  d’un’invidia  così  avvelenata , e darci 
con  ciò  motivo  di  credere  ancora  tutto  il  reflo.  Finalmente  abbiamo 
fpeflìflimc  volte  trovato  a gli  fpettacoli  degli  Eletti , molto  avanzati  in 
età,  e che  pafsavano  per  gente  regolata , come  parimente  uno  doloro 
vecchi  Preti.  Io  non  parlo  de’ giovani  che  noi  vedevamo  ordinaria- 
mente a prendere  dell’impegno  in  occafione  delle  publichc  Comedic 

c Corfe , 


Ctp.  20, 


32  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

éCorle,  e che?  non  potevano  (are  in  fegreto  quelli  che  non  fèpipcro 
vincere  la  loro  pafiìone , que’  medefimi , che  da  elsa  fi  iafeiarono  trar- 
rò alla  villa  de’  loro  Auditori , e che  li  fece  arrolìire  avanti  d’eOì , e in- 
fìan-zi  di  tutto  il  pubblico?  Si  farebbe  ancora  giammai  faputa  l’azione 
dercilabile  di  quel  Santo  Eletto  , del  quale  noi  andavamo  cofi  fovente 
ad  afcoltare  l’iilruzioni  nella  llrada , ove  li  vendevano  i fichi , fe  avcfse 
potuto  arrivare  una  Vergine  Religiofa  fenza  lafciarla  gravidi?  Mi 
quella  gravidanza  fcopiì  alla  fine  il  reato  che  non  fi  farebbe  giam :n.ii 
potuto  credere  d’un  tale  Uomo . La  Madre  non  lo  potè  nafeoodere  al 
fuo  figlio  , che  concepì  un  dolore  ellrcmo  pel  difonore  delia  111  i Sorel- 
la . Fratanto  il  rifpctto  dell  i fua  fai  fa  religione  fece  che  non  portò  l’af- 
fare in  giullizia . Ma  non  fi  potè  a meno  di  cacciare  dalla  fetta  quello 
Eletto , elfendo  la  Tua  colpa  troppo  nera  per  eflcrc  tollerata  da  ninno  ; 
c per  punirla  in  qualche  fotta  d’una  maniera  che  gii  fo'.repiù  fenfibilc, 
il  fratello  prefe  con  fe  alcuni  amici , co’quali  fi  gettò  fopra  quel  mife- 
rabile,  e lo  battè  quanto  potè  co’calci , c co’pugni.  Ptignìs  Calci- 
hi'fcjHe . 

1 1.  S.  Agoftino  rapporta  ancora  fu  quello  foggetto  una  Storia  confi- 
derabiliffima  feguità  a Roma  di  dove  allora  egli  mancava . Uno  de*vo- 
flri  Auditori , dice  egli  a i Manichei , che  non  la  cedeva  in  alcun  mo- 
do a i voflri  Eletti  per  ciò  che  riguarda  la  vollra  celebre  ailinenza  , e 
ch’era  flato  molto  bene  allevato , amava  d’impegnare  la  fua  eloquenza 
per  fodencreil  vofiro  partito,  c lo  faceva  fovente . Egli  aveva  una  gran 
pena,  per  l’obbjczioni  continue , che  gli  venivano  fatte  nelle  dilpute 
de’  corrotti  collumi , e de  i difordini  dei  voliti  Eletti , che  correvina 
da  una  parte  all’altra  con  una  maniera  affai  fcandolofa  , fenza  avere 
' dimora  filfa  e ferma  . Egli  prefe  dunque  il  difegno  d’unire  vicino  a fe , 
le  poteva  riufeire,  tutti  quelli  che  lolsero  nella  difpofitionc  di  vivere  fe- 
condo le  voli  re  regole  rigorofe  , e di  mantenerli  a lue  fpefe  ; perche  non 
folamcnteera  un  gran  ricco,  ma  ancora  era  molto  fuperiore  alle  ric- 
chezze. Ma  egli  fi  doleva  che  i fuoi  buoni  difegni  erano  attraverfati 
dalli  fregolamenti  d/luoi  Vefeovi  Manichei  che  aurebbero  dovuto  al 
contrario  ajutarlo  ad  cfcguirli . Frattanto  fi  trovò  uno  di  que’  Vefeovi, 
Uomo  del  tutto  ijozzo  e goflo,  ma  che  per  quella  ragione  medefimx 
pareva  più  multerò , c più  clatto  ncli’ofservanza  della  difciplina . L’Au- 
ditore che  i’uvcva  lungo  tempo  dcfidcrato  , avendolo  giunto , lo  trat- 
tenne , e gli  comrnunicò  il  fuo  difegno . Il  Vefeovo  l’approvò , vi  die- 
de mano , c confentì  d’andare  il  primo  a l abitare  vicino  a lui . Fatto 
ciò  vi  fi  ragunarono  tutti  gli  Eletti  che  fi  poterono  trovare  a Roma  : 
loro  fi  propofe  come  dovevano  vivere,  fecondo  la  lettera  di  Mani- 
cheo . La  maggior  parte  la  trovarono  tròppo  dura  ed  intollerabile , o 
fi  ritirarono.  Nientedimeno  la  vergogna  ne  arrellò  molti.  Si  comin- 
ciò 
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ciò  dunque  a vivere  conforme  a ciò  che  prefcrivevà  il  loro  Patriarca , 
come  n’erano  rimali  d’accordo.  L’Auditore  vi  tenne  fortemente  la 
mano  perche  ciafcheduno  olfervalTe  per  l’appunto  il  convenuto  ; e noa 
coftrinfe  nientedimeno  alcuno  di  fare , che  ciò  che  egli  faceva  il  pri- 
mo . Si  vide  fubito  aharli  tra  quegli  Eletti  un’infinità  ui  querele  ; s’ac- 
cufavano  l’un  l’altro  di  diverfi  peccati  ; e l’Auditore  teftimonio  di  tut- 
to piagneva . Ma  come  che  trattava  fìnceramente , ed  amava  meno 
l’onore  della  fua  Setta,  che  quello  della  verità,  contribuì  a fare,  che 
nelle  loro  querele  eflì  difcopriffero  tutto  ciò  che  fapevano;  ed  eglino 
difcoprirono  cofe  orribili . Si  conobbe  in  queito  incontro  quanto  pe- 
favano  quelli  Eletti;  che  erano  nientedimeno  quelli  che  avevano  jn- 
traprefo  d’ofl'ervare  i gravi  cfcveri  procelfi  di  Manicheo.  Che  non  fi 
può  dunque  fupporre  di  quelli  che  non  avevano  voluto  intrapren- 
derlo , ovvero  più  toflo  qual  giudizio  non  s’era  obbligati  di  farne  ? 
yam  de  Céferìs  quid  ftijpkatidvm  erac , aut  quid  potiùsjudicandum  ? 

Finalmente  quegli  Eletti , i più  eccellenti  di  tutti , non  poterono 
tr^ttenerfi  di  dire  che  era  impoflìbile  d’ofTervare  la  loro  regola;  e fi 
follevaiono  fu  quello  --  murmuraverunt  > ft4jìtneri  dia  mandata  non  po(Je  : 
inde  adfeditionem , L’Auditoie  loro  fbllencva  dal  canto  fuo , o che  bi- 
fognava  adempirla  intieramente , ovvero  che  bifognava  prendere  per 
un  pazzo  quello  che  loro  aveva  preferitta  una  regola  che  neffuno  pote- 
va compire— exifìimandum . Quantunque  giuftoche  folfe 
quel  lagionamento , il  tumulto  ed  il  rumore  confufo  di  tanti  altri  final- 
mente la  vinfc.  11  Vefeovo  medefìmo  cedette  dopo  gli  altri,  e fé  ne 
fuggì  vergognofamente , Si  dice  che  riceveva  in  feg reto  delle  vivande 
vietate  dalla  Regola , e che  l’avevano  fpefTe  volte  in  ciò  forprefo . Ave- 
va in  effetto  del  danaro  molto  ben  nafcoflo. 

S.  Agofliiio  Teppe  fin  d’allora  quella  fioria  ; perche  gli  fù  raccon- 
tata da  uno  de’  fuoi  amici , che  vi  era  prelente , la  fedeltà  del  quale  gli 
erafi  conoTciuta  , che  non  poteva  dubitare  di  ciò  che  gli  diceva:  Egli 
promette  a’  Manichei  di  negarla  fe  lo  vogliono  : Ma  loro  protefla  che 
ìe  negano  una  cofa  così  collante  e cosi  pubblica,  non  devono  ramma- 
ricarfi  Te  non  fi  crederà  niente  di  quanto  potranno  dire . 

Non  fi  dubita  punto  che  l’Auditore  Manicheo , che  ne  fa  il  prin- 
cipale foggetto,  non  fia  Coflanzo,  di  cui  S.  Agollino  dice  altrove, 
che  aveva  ragunato  vicino  a fe  a Roma  un  gran  numero  di  Manichei , 
per  fare  loro  ofTervare  i precetti  di  Manicheo  : Che  gli  uni  trovando 
que’ precetti  troppo  rigorofi , per  loro,  s’erano  difpcrfi  ciafcheduno 
in  qua  e in  là } e che  gli  altri  che  continuarono  ad  ofì'ervarli , fi  fepara- 
jonodal  refto  de* Manichei»  e fecero  uno  Scifma,  che  fu  detto  de* 
Mattarij , perche  dormivano  fopra- delle  fluoje  — In  maitis.  Quello 
Collanzo  fi  fece  finalmente  Cattolico;  e viveva  ancora  allorché  S.  Ago- 
fliuo  fcriveva  contro  Faulto  verfo  l’anno  404.  e IH.  Se 
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‘ IH.  SeS.  Agollino  non. era  roJdisfatto  dccoi^uini  eie  Manichei , non 
l’era  niente  ciavantaggio  della  loro  dottrina  mallìmamente  dopo  aver 
udito  Elpidio  , che  in  una  pubblica  conferenza  tenuta  in  Cartagine  di- 
fputando  controdi  loro  , e combattendogli  con  viva  voce  propofe al- 
cuni pafTaggi  della  fcrittura , che  fembrarono  ad  AgofHno  fomma- 
mence  forti,  ed  a quali  egli  non  vedeva  che  quefti  Eretici  poteflTero  ben 
riiponclcre . Eglino  procuravano  di  fodisfarvi , perchedicevano  priva- 
tamente a loro  partigiani , che  le  fcrittiirc  del  nuovo  Tclbmento  era- 
no ftatefalfificate  da  alcune  perfone , che  volevano  rnefcolare  la  legge 
de’ Giudei  colla  Fede  della  Chiefa.  Ma  querta  rifpolfa  medefima  eh' 
eglino  avevano  pena  di  mettere  in  pubblico  , non  pareva  niente  foda  a 
i>.  Agoftino  ; cosi  egli  la  trovò  Tempre  deboli/Tìma  ; e non  egli  fola- 
mente,  ma  ancora  Onorato,  e tutti  gli  altri  ch’eranfi  applicati  con 
maggior  diligenza  a formarne  giudizio,  e difeernimento , che  il  co- 
mune f alilo  majorem  dili^entiam  in  jiidicando  balere  conalamur , ,qitàm 

turba  credentiuin . 

Egli  non  intendeva  punto  per  qual  ragione  Dio  aveva  inviata 
l’Anima  fulla  terra  fecondo  la  dottrina  de’ Manichei,  e non  pote- 
va rifponderc  a quella  difficolta  : c quello  gH  fu  un  avvertimen- 
to di  Dio  per  abbandonare  quell’errore  , e ritornare  alla  Chiefa. 
Cattolica,,  Quello  è l’argomento,  che  Nebridi©  proponeva  foven- 
tc,  e che  ugualmente  imbrogliava  molto  lui , e tutti  gli  altri  che  l’udi- 
vano, alloiche  egli  dimandava  a i Manichei  che  male  poteva  fare,  a 
Dio  quella  nazione  di  tenebre  della  quale  eglino  facevano  il  principio 
del  male  , fe  egli  non  avelTc  voluto  combattere  contro  quella.  Perche 
se  ella  gliene  poteva  fare , egli  non  era  dunque  imjnortale  ed  incorrut- 
tibile,il  che  firebbe  una  beflemmia  Urani  ffima.  Che  le  ella  non  gli  pote- 
va fare  alcun  male , non  aveva  alcun  motivo  di  combatterla,  e di  com- 
batterla con  una  maniera  si  vergognofi , che  l’anima,  cioè  a dire  una 
parte  di  lui  medefimo , fecondo  quegli  Eretici,  è divenuta  miferabile 
per  l’unione  con  Cina  foflanza  vile , e nemica  . 

Egli  fù  parimente  moflb  da  ciò  che  aveva  intefo  dire  da  una  per- 
fona , che  non  v’era  alcuna  foflanza  che  folTe  cattiva  : ed  allorché  egli 
cd  altri  communicarono  quello  fentimento  ad  uno  de’  primi  fra  Mani- 
chei , e che  era  quello  , che  effi  afcolcavano.  più  fovente , e più  volen- 
tieri , che  alcun  altro  , egli  loro  rifpbndeva  folamenre  : Io  vorrei  met- 
tere uno  fcorpione  fulla  mano  di  quella  perfona  , e vedere  feeglinoa 
ritiraffie  la  fua  mano  : perche  fe  egli  la  ritirafse,  confefserebbe  egli  me- 
delìmo  colla  fua  azione , che  v’è  una  follanza  cattiva  ; fe  pure  non  vo- 
lefsedire  ma  irragionevolmente,  che  uno  fcorpione  non  lìa una  fo- 
llanza . 

S.  Agoftino  aveva  Ietto  molti  libri  de’  Filofofi  fopra  le  cofe  natu- 
rali - 
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rali . Egli  paragonava  i Joro  fentimenti  colle  lunghe  favole  de’ Mani- 
chei ; e trovava  molto  meno  di  verifomiglianza  in  quelle  favole,  c 
molto  più  di  probabilità  nell’opinioni  de’  Filofofi . Egli  vedeva  la  veri- 
tà di  quelle,  quanto  al  computo  ed  ordine  de’ Tempi , e delle  patenti 
rivoluzioni  delle  Stelle;  in  luogo  che efaminando i difcorfi di  Mani- 
cheo, ches’cra  mollrato  molto  facondo  di  delirj  fu  quello  foggetto, 
egli  non  trovava  punto  nelle  fue  favole  le  ragioni  del  Solftizio, dell’Equi- 
nozio, dell’EclilTì , nè  di  tutto  il  refto , che  aveva  imparato  dalla  na- 
tura , e del  co^fo  delle  Stelle  nè  libri  de’  Filofofi  pagani . 

Egli  è vero  che  la  conofeienza  di  quelle  cole  non  è punto  neccfsa- 
riaperefsere  illrulto  nella  pietà.  Ma  gli  errori  che  Manicheo  com- 
metteva fu  quello  punto  , lo  rèndevano  indegno  di  tutta  la  fede  nell’al- 
trq , die  fono  più  nafcolle  . Quella  era  una  pruova , che  non  pofsede- 
va  la  vera  fapienza , e non  conofeendo  niente  delle  cofe  naturali,  ave- 
va avuto  l’ardire,  e la  profunzione  d’infegnare  ciò  che  ignorava;  ma 
nella  pretenfione,  che  aveva  di  fare  credere  , che  lo  Spirito  Santo  ri- 
fieJeva  perfonalmentein  lui , gli  errori  che  faceva  parlando  della  natu- 
ra , benché  non  rifguardafsero  punto  la  dottrina  della  Religione , non 
lafciavanodifarconofcercmanifellamente,  che  l’ardimento  col  qua- 
le ne  aveva  l’critto , era  empio  c facrilego  ; poiché  oltre  che  egli  parla- 
va di  ciò  che  ignorava , voleva  che  fi  prellafse  fede  alle  fallita  come  a i 
difcorfi  che  procedevano  da  una  perfonadivina . ea  tamquam  divina 
ferfotiA  frìhuere fili  niteretv.r . 

Si  voleva  fratanto  obbligar  S.  Agoilino  a prcllar  fede  a quelle  fa- 
vole , benché  non  s’accorda Isero  in  verun  conto  colle  cognizioni , che 
aveva  acquillate  tanto  per  le  regole  della  Matematica,  che  coifuoi 
proprj  occhj  , e quantunque  efse  vi  fofsero  del  tutto  contrarie  . Ed  in 
'effetto , non  fi  fapeva  ancora  con  ficùrezza  le  v’era  alcun  modo  di  fpic- 
gare  tutti  quelli  effetti  della  natura  fecondo  la  dottrina  di  Manicheo . 
Perciò  egli  afpettava  con  impazienza  la  venuta  dì  Faullo  Vefeovo  Ma- 
nicheo , che  aveva  concetto  d’efsere  molto  detto  in  tutte  le  belle  lette- 
re, ed  ìUruttiffimo  in  tutte  le  arti  liberali.  Perche  gli  altriManichei 
non  potendo  rìfpondere  alle  fue  quillioni,  gli  promettevano  fempre 
che  lubito  che  Faullo  fofse  arrivato,  e che  fofse  entrato  in  conferenza 
ron  lui,  egli  darebbe  fenza  pena  un  dilucidamento  ed  una  foddisfazione 
perfetta',  non  folamente  fopra  le  difficoltà  delI’AflroIogìa,  ma  pari- 
mente fopra  tutte  quelle  che  gli  potefsero  venire  nello  fpirito , quando 
fofsero  ancora  maggiori.  Eglino  credevano  di  guadagnar  tutto  gua- 
dagnando del  tempo  con  quefte  menzogne.  Ma  la  verità  - fi  ride  di 
loro.  * : . . • . ; 

IV.  Eaullo  era  Africano , della  Città  diMilevo'.  Gente  Afer  ì .Ctvh- 
tate  ‘Milevitanus , eloquio  fuavis  » ingenio  callidus  , Se^a  Manichaus , ac 
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yer  hoc  nefando  en'ore  pevverfiu . Figlio  d un  povero  abitante  di  quel  luo- 
go: egli  abbracciò  la  Setta  de’ Manichei,  ed  ebbe  tra  di  Iproilno- 
CotiC  1. 5,  mediVefeovo . Egli  (i  vantava  d’avere  abbandonato  Padre,  Madie* 
t.  j.  n.  5,  Idoglie  figli , e tutte  le  altre  cofe , che  il  Vangelo  cornanda  d’abbando- 
nare , d’avere  gettato  l’oro , c l’argento  ; di  non  avere  alcuna  moneta 
nella  fiia  borfa  ; di  contentarli  d’aver  ciafehedun  giorno  il  neceifario  ; 
di  non  punto  naetterfi  in  pena  d^l  giorno  vegnente;  di  non  inquietarli 
nè  di  che  nodrirebbe  il  luo  corpo , nòdi  die  fi  coprirebbe  ; infine  d’ef- 
fere  un  povero , d’elTer  dolce , d’efier  pacifico , d’aver  il  cuor  puro  > 
di  piagnere,  d'aver  fame,  d’aver  fetc,  di  foffrire  le  perfecuzioni  e 
l’odio  de’ cattivi  per  la  giuftizia . SeeralalMfa  cofaefiTere  giufto  , e 
dichiararli  giufto , Faufto  dopo  tanti  elogj  cosi  grandiofi , non  aveva 
C.  7»  che  a volarlenein  Cielo , fi  hoc  efiet  jtifinm  ejfe  % jnftificare  feipfam , virbis 

finis  voìaffet  in  Cdum  homo  ifie , diceva  il  Santo ,,  ehm  hAclocfueretiir . Ma 
la  fua  vita  voluttuofa  era  troppo  conofeiuta  da  tutti  gli  Auditori  de* 
Manichei , particolarmente  da  quelli  che  erano  a Roma , Ego  in  Dlicias 
C.  5.  Eaujìi  non  invehor , notas  omnikts  Auditoribus  Manichaonim , & eis  maxi- 
vie  qui  fiuntRomae,  T Tuoi  letti  di  piume,  le  coperte  finifiime  , e tutte 
l’altrc  delizie  nell’abbondanza  delle  quali  viveva , gli  facevano  difprez-. 
za  re  i letti  cos't  duri  de’  più  aufteri  della  fua  Setta ,,  e medefimamente  la, 
C.  8^  cafa  di  fuo  Padre . 

Per  ciò  che  appartiene  alle  perfecuzioni , che  fi  vantava  d’aver 
fofferte  per  la  verità,  egli  fu  in  effetto  melFo  nelle  mani  dellagiultizix 
con  altri  della  fua  Setta  davanti  il  Proconfolo  d’ Africa  da  alcuni  Cri- 
ftiani,  come  Manicheo  ; ed  avendo  confelfato  ch’egli  era  tale,  ovve- 
ro effendoneftato  convinto,  in  luogo  delle  pene  che  meritava,  ifuoi 
accufatori  medefimi  ottennero,  che  fi  contentaflev della  pena  la  più 
leggiera  di  tutte,  che  era  di  relegare  lui,  e gli  altri  Manichei  in  un 
Ifola , di  dove  medcfiinamentc  fkrQnp  richiamati  poco  tempo  dopo 
per  una  grazia  generale , che  gljl^peradori  accordavano  allora  affai 
C.&.nau  foverite  a quella  Torta  dicolpeirolì  .-  Quello  feguì  probabilmente  nell* 
anno38d,, allorché diverfi  Msmichei furono alcoltati  dal  Proconfolo 
Melìiano,  c fuffeguentemente  condannati . ^ 

V,  Sicome  Fauffo  nondfpiccava  in  niente  (opra  gli  altri  perlico- 
coftumi,  cosi  noaera  più  riguardevole  per  la  dottrina , e perl’crudi-» 
zione.  Egli  non  & cognizione  di  alcun’altra  feienza  ; ma  avevx 
unofpirito  affai  vivo  ed  affai  chiaro,  molto  induftriofo , raanelme- 
defimo  tempo  dolce , moderato , ed  accompagnato  da  una  certa  gra- 
■ zia  naturale  ;;  d’un  umore  che  fi. conformava,  aggradevole  nelle  con- 
verfaziòni,  cd’un  fembiante  ben  compollo.  E quello  che  lo  faceva 
.comparire  fopra  gli  altri , era  una  Torta  d’eloquenza  > colla  quale  diceva 
con  grazia  le  cole  più  comuni.  Egli  noa  aveva  ff  udiate , chemoitc^ 
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tardi-ed  affai  ruperfizialmente . E non  fapevachc  TUmanità , ed  anco- 
ra affai  comunemente . E perche  aveva  lette  alcune  orazioni  di  Gicero- 
ne , alcuni  fquarci  di  Seneca , alcuni  verfì  dè  Poeti , ed  i libri  di  quelli 
della  fua  Setta,  ch’aveva  ritrovato  più  elegantemente  ferirti  in  latino, 
e che  per  altro  s’efercitava  a parlare  fenza  lafciare  giammai , aveva 
acquiftata  quella  facilità  di  lingua , altretanto  più  propria  per  fedurre, 
e per ifpi rare  l’errore , quant’ella  era  accompagnata,  come  s’c detto , 
di  qualche  talento  naturale , che  lo  faceva  afcoltare  con  piacere . 

Qj-iefla  è la  caufa  per  cui  diventò  un  gran  laccio  del  Demonio , nel 
quale  fi  prendevano  piùperfone  tirate  edadefeate  dall’eleganza  delle 
lue  parole;  Magnus  laqueus  Viaboli,  Così  i Manichei  gli  davano  degli 
applaufi  come  ad  un  Maeltro  tutto  Itraordinario  : lo  ftimavano  do^to 
c prudente , a caufa  che  lo  trovavano  eloquente  ed  aggradevole  ne’  fuoi 
difeorfi:  ne  parlavano  come  d’unUomo,  che  avefìero  afpettato  dal 
Cielo  . Ma  la  fua  dottrina  era  fi  ridicola , che  tra  le  perfone  un  poco 
intelligenti , v’erano  pochi  che  fi  lafciaffero  perfuaderc  da’  fuoi  ragio- 
namenti. Alcuni  lofiimavano  più  eloquente  che  dotto;  E molti  lo 
trattavano  di  miferabile  feduttore . Egli  ardì  di  fc'rivere  un’opera  con- 
tro la  Chiefa , piena  di  beftemmie  contro  Dio  Autore  della  legge , e de 
Profeti , c contro  l’Incarnazione  di  Gesù  Crifio,  colla  quale  pretendeva 
che  le  fcritture  del  nuovo  Teftamento  foffero  corrotte  ne’ luoghi  ai 
quali  non  poteva  rifpondere . Ma  queft’opera  effendo  caduta  nelle  ma- 
ni di  S.  Agoftino , la  confutò  parola  per  parola  ; e per  quello  mezzo 
noi  l'abbiamo  ancora  oggidì . - ^ ' 

Ecco  qual  era  quefto  Faufto,  cheS.  Agofiinoafpcttò  perlofpa- 
2ÌO  di  nove  anni  con  impazienza , perche  i Manichei  glielo  promette- 
vano quafi  come  un’Uomo  fcefo  dal  Cielo , e che  diluciderebbe  tutti  i 
fuoi  dubbj , Fratanto  per  un  effetto  ftraordinario  della  providenza  di, 
vina , quéfto  Faufto  che  era  ftato  per  tanti  altri  un  laccio  mortale ,‘  co- 
minciò fenza  faperlo , e fenza  volerlo , a tirar  fuori  S.  Agoftino  da 
quello , nel  quale  egli  era  tenuto  dopo  tanti  anni . ha  ilte  Faujìus , qui  c,  7.n,ij* 
Tnulns  laqueus  mortìs  extìtìt  j meum  quo  cactus  crani  relaxare  Jam  ca^erat , 
ftec  volens  me  feiens , 

VI,  Faufto  era  di  già  arrivato  a Cartagine  allora  che  S.Agoftino  era 
nei  29.  anni  di  fua  età , cominciati  a 1 3.  di  Novembre  dell’ànno  382. 

L’cftremo  defiderio , che  il  Santo  aveva  da  molto  tempo  di  cònòfcerlo, 
fu  foddisfatto  in  qualche  maniera  pel  calore  e per  la  vivacità  ch’egli  fa- 
ceva comparire  ne*  fuoi  difeorfi,  e per  la  gran  facilità  che  aveva  nel 
fcrvirfi  de’  termini  molto  proprj  per  ifpiegare  i fuoi  penfieri  : In  che  il 
Santo  lo  lodava,  e lo  ftìmava  altrettanto , che  facevano  gli  altri , ed 
ancora  di  più . Ma  benché  ftinraffe  la  fua  eloquenza,  fapeva  bene 
nienteoimeno  dilUngucrla  dalla  verità  delle  cofe , che  defiderava  d’im-. 

para- 
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parare.  Tutte  quelle  belle  parole,  che  erano  come  vafi  pretio(ì,che 
gli  prefentava  con  molto  buon.a  gra2Ìa , non  erano  capaci  d’eitinguere 
lafuafcte.  Perche  Faudo  non  faceva  che  contare  più  aggradcvol- 
inente  lemedefime  favole  che  gli  altri;  ed  il  Santo  era  di  già  Ifinco  * 
e ributtò  parecchie  cofe.  Egli  non  le  trovava  migliori  per  elfere  me- 
glio dette , nè  più  vere  per  elTere  più  eloquenti . 

' Così  foffriva  con  pena  perche,  ciTendo  nel  mezzo  d’vna  gran 
truppa  d'afcoltanti , egli  non  aveva  la  libertà  di  rapprefentarli  i luoi 
dubbj , e di  farli  delle  quiftioni  con  una  dolce , e piacevole  conferenza 
per  chiarirfene  con  lui  proponendoli  le  fue  ragioni , ed  alcoltando 
quelle  di  lui.  Laonde  avendo  alla  fine  trovata  un’occafione  aifaitavo- 
revole,  ed  efiendo  accompagnato  da  i fuoi  più  intimi  amici,  gli  di- 
mandò udienza  in  un  tempo  ed  in  un  luogo  ove  fenza  offendere  la  ci- 
viltà, eglino  poteffero  conferire  inficme  con  una  libertà  del  tutto  in- 
tera. Ma  avendoli  propoffe  alcune  delle  difficoltà  che  gli  facevano 
della  pena  , riconobbe  fubito , che  non  aveva  alcuna  conolcenza  nel- 
le feienze  nelle  quali  aveva  creduto  che  folfe  eccellente . 

Egli  aveva  difegno  d’efaminare  con  lui  le  rapioni  Matematiche 
eh  aveva  lette  negli  altri  libri , conferendole  con  ciò  che  era  in  quelli  * 
de  Manichei,  per  giudicare  fe  le  loro  ragioni  erano  migliori,  ovvero 
almeno  ugualmente  buone , che  quelle  degli  altri  autori.  Ma  pèrdette 
ben  predo  la  fperanza  che  aveva  avuta , ch’egli  gli  fpiegaffe  turco  quel  - 
lo,  e che  gli  dilucidaffe  tutti  i fuoi  dubbj.  Subito  che,  dice  il  Santo  » 
io  gli  ebbi  propofte  le  mie  difficoltà  per  efaminarle,  ricusò  modeita-r 
mente  di  rifpondervi , c non  volle  punto  caricarfi  d’un  polo  troppo  gra- 
ve per  lui  ; Confefsò  fenza  roffore  la  fua  ignoranza , c non  volle  impe- 
gnarfi  mal  a propofito  in  una  difputa , e nelle  difficoltà  dalle  quali  ve- 
deva che  farebbe  fiato  impoffibile  d’ufcirne . 

Quella  condotta  lo  fece  filmare  ancora  d’a vantaggio  da  S,  Ago- 
ftino , perche  la  moderazione  dello  Spirito  colla  quale  riconofeeva  i 
fuoi  difetti  gli  parve  più  bella,  e più  filmabile  che  le  cofe  inedefime 
delle  quali  defiderava  d’acquifiare  la  conofeenza , — Piilihnor  ejì  eniin 
temperant/a  corj-fìteiitis  animi,  qu'am  illa  cjHfirìofie  enpiebam . Egli  lo  vide 
Tempre  rifpondere-a  quefto  modo  fopra  tutte  lequifiioni  fotti!!  ovvero 
difficili  che  gli  propofe . Doppo  quefio  fi  contentò  il  Santo  di  trattare 
con  lui  della  fcìenza  che  amava,  parlandogli  ò della  Rettorica  della 
quale  egli  era  profefibre  a Cartagine  ; o leggendo  con  lui,  ciò  che  prin-  • 
cipalmente  bramava  Faufio  d’udire,  ovvero  ciò  che  elfo  Agoftino  IH- 
mava  a vefle  più  relazione  al  di  lui  fpirito . 

i. , . .Quefia  Conferenza  egn  Faufio  allentò  l’ardore  , che  Agoftino 
aveva  verfo  la  dottrina  de’Manichei . Perche  perdè  la  fperanza  di  pò-, 
ter  trovare  della  foddisfazionc  nel  conferire  con  gli  altri  loro  Dottori  * 


Digilized 


LIBRO  PRIMO.  30 

poiché  qiiefti,  che  era  così  celebre  tra  loro,  gli  era  paruto  così 
ignorante . Così  tutti  gli  sforzi  che  aveva  rifolutq'di  fare  per  renderli 
faggio  in  quella  Setta , celTarono  allora  intieramente . Egli  rimafe  do- 
po inquieto  ed  agitato , incerto  di  ciò  che  doveva  prendere  o lafciare  ; 
edifuoi  diibbj  s’aumentavano  tutti  i giorni  Tempre  più.  yameun^ar 

hundnsarque  htejìtans,  quid  mihi  tetiendum,  quid  dimittsndim  effet:  qiu 
inibì  cnvIÌAtìo  in  dies  major  oriebatiir . Quello  è il  moti  vo  per  cui  non  bi- 
fognalìupirfi  fé  egli  finì,  come  pare,  in  quello  tempo,  i nove  anni 
per  lo  rpazio  de’quali  aveva  feguitati  i Manichei.  Egli  non  lilafciò 
nientedimeno  ancora  alTolutamentc;  ma  perche  non  vedeva  perallo- 
ra  niente  di  meglio  che  quello,  che  aveva  abbracciato,  lì  rifolvette  di 
contentarfene , fe  non  incontrava  qualche  altra  Religione  migliore,  e 
più  degna  d’efler  feguitata.  Ecco  la  difpolizioae  nella  quale  eraS. 
Agollino , allora  che  lafciò  l’Africa  per  palTare  il  Mare , e venire  a Ro- 
ma i e mercccchè  il  Santo  difeorre  di  quello  Viaggio  immediatamente 
dopo  aver  parlato  a Faullo  v’è  molta  probabilità  che  ciò  fu  nel  fuo  an- 
no 29.  d’età,  facilmente  verfo  il  fine,  nel  tempo  forfè  delle  vacanze 
letterarie  deH’anno  383.  benché  polTa  parimente  averlo  fatto  nel  pria-; 
cipio  di  quello  medelìmo  anno  383. 


De  utir. 
cred.  c.  8^ 
n.  20, 
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LIBRO  SECONDO. 

Del  viàggio  £AgoJìino  in  Italia , e di  quanto  o^rò  ivi 
fino  al  fuo  ritorno  in  Africa . 

CAPITOLO  PRIMO. 

I.  Agoftino  va  a Roma . 2.  Contro  la  volontà  di  fua  Madre,  3.  Ivi 
cade  infermo  con  gran  pericolo . 4.  Converfa  co  i Manichei , 
che  cofa  lo  tratteneva  nella  loro  Setta.  $.  Infegnh 
la  Rettorica  a Roma, 


O L E V A Agoftino  andare  a Roma  per  inle- 
gnarvi la  Rettorica , fecóndo  il  configlio  deTuoi 
Amici,  i quali  amando  folamcnte  la  terra,  gli 
proponevano  per  indurvelo  , delle  condÌ2Ìoni 
favorevoli  ed  avvantagiofe , ed  una  falfa  felicità  ; 
Egli  non  intraprefe  nientedimeno  quefto  viaggio 
con  difegno  d acquiftare  maggiori  beni , e più. 


iiidggjuri  ocm  y c pili 

d onore , come  i iuoi  amici  glielo  facevano  fperare , tuttavia  la  confi-  i-  y. 
derazione  di  quelli  vantaggi  aveva  allora  qualche  forza  Ibpra  il  fuo  fpi-  ^ 'J, 
rito.  La  principale  ragione , èquafilafola,  che  ve  lo  portò,  fii  che  ^ 

f aveva 
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avevo,  udito  adire , che  Ja  gioventù  vi  era  molto  più  docile , e meglio 
regolata  chn  Cartagi  ne  — ^^ietius  ibi Jìadere  adòlcjcgutes , ^ crdinatiorc 
dijciflinii  coercnme  federi , 

Ma  Dio  folo  fapeya  la  vera  caiifa  del  fno  viaggio , che  permette- 
va unicamente  per  condurlo  a fé  per  vieregreteed  impercettibili",  e 
maravigliofe,  I Tuoi  nemici  gli  rinfacciarono  dopod ’enTer  Uato  obbliga- 
to a fuggirfene  d’Africa  a caufa  dclla  fentcnza  , che  il  Proconfolo  Mef- 
(ìano  aveva  pronunziata  contro  i Manichei  ; dove  che  la  fentenzadì 
c.a5.*n,30,  Melliano  era  data  dall’anno  386, , e S,  Agoftino  era  certamente  a Mila- 
no dianzi  l’anno  385. , la  qual  cofa  aurcbbc  prontamente  giuililìcato 
colla  depofizione  di  molte  riguardevoli  perfone . 

IL  Egli  fece  fenza  dubbio  quello  viaggio  molto  fegretamente , poi- 
ché non  l’aveva  comunicato  allo  llelTo  P,omaniano  Tuo  benefattore,  e 
depofitario  ordinario  di  tutti  i fuoi  fcgreci  del  quale  mcdelj.namente 
Acad.  1, 2,  abbandonava  i figliuoli  lafciandoCartagine . Vi  ènicnteviimcnodeir 
«*  n,  j,  apparenza , che  non  gli  avcrebbe  nafcollo  il  Tuo  difegno , fé  non  fi  fof- 
fe  trovato  aflente.  Cosi  Romaniano  non  fé  ne  formalizò punto , e 
continuò  Tempre  ad  amarlo  come  prima  ; tenendoli  alfai  ficuro  del  Tuo 
cuore,  e della  finccrità  della  Tua  amicizia,  per  attribuire  il  Tuo  filenzio 
* a tutt’altro  che  ad  un  tiro  d’infedeltà  0 vero  ad  unafpezied’ìngrari- 
tudjnc , 

S,  Monica  ch’era  attaccata  al  Tuo  figlio  conforme  fono  d’ordina- 
jìo  le  madri,  e più  che  molte  delle  madid,  feoprì  probabilmente  da 
qualche  congettura  il  difegno  che  aveva  d’andare  a Roma . Ella  fé  n’af* 

- fligea  ftraord ina  ria  mente  ; e quando  partì  daTagarta  o fia  da  Gartagì- 

Conf,  1,5,  neper  imbarcarli,  ella  lo  feguì  fino  al  mare,  nevi  fu  modo  che  l’ab- 
c.  8. 1».  i>»  bandonaflTe,  a fine  d’obbligarlo  a ritornarfene  feco,  o vero  ili  fegui- 
tarlo.  Egli  non  potè  difimpegnarfi , che  con  una  menzogna  , fingen- 
do che  voleva  folaraente  tenere  compagnia  ad  un’amico  Tuo  fin’  a tanto 
che  avelTe  fatta  vela , 

Ella  non  poteva  àncora  rifolverfi  a ritornarfene  fenzi  lui.  Alla  fine 
egli  leperfuafe  con  gran  pena  d’andare  a paflare  la  notte  in  una  Gapella 
\ di  S.Cipriano  ch’era  vicina  al  Vafcclloje  mentre  che  ella  vi  pregavi  Dìo 

piangendo  d’impedire  il  fuo  viaggio , Agoftino  le  fi  rubbò  fegretamen- 
te,  e partì  lamcdema  notte.  Ì1  vento  fpirò  favorevole,  eperJerono 
ben  tofto  la  villa  delle  fpiagge,  Flavit  ventus , & impkvit  vda  vcHra  » 
0‘littus  fubtraxit  afpeffìbusnoHrìs,  Sua  Madre  venne  la  mattina  alla  ri- 
pa, e non  trovandolo  più,  fece  di  gran  pianti  per  l’inganno  che 
vale  fatto,  e per  la  crudeltà  con  cui  l’aveva  trattata . Ella  non  Infero 
nientedimeno  di  raccorhandare  a Dio  la  cura  della  dilui  anima  ; e fc  ne 
ritornò  fuflTequentemente  alla  fua  cafa,  continuando  11  figlio  il  fuo  viag- 
gio verfo  Roma  — abiit  aàfilita, , eg'^  Romm  . 

111.  Efien- 
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III.  Ellendo  arrivato  a Roma,  fu  ibrprefo  da  una  grande,  e peri- 
. coiofa  inlermità . La  febbre  raddoppiava  Tempre , ed  era  fui  punto  di 

morire  ali  eternità  felice  Ibam  ad  hferos  portans  omnia  mala  qua  commife~>  c.  n.  1 6. 
vam , ^ in  te  t & in  me  » tyin  aliosjam  ibam  , &periùam . In  un  perico- 
lo così  manifefto  perche  non  chiedeva  il  Battefimo , dava  a divedere 
che  aveva  minor  fentìmento  di  pietà  in  quella  età , di  cui  aveva  da 
^inciulio . Diventando  più  grande , dic’egli , io  era  diventato  più  ftra- 
vagante,  e più  infenfato,  eia  mia  frenefia  era  folita  fino  atalfegno, 
che  mi  burlava  del  rimedio  divino  cd  ineffabile , che  Dio  porge  agli 
Vomini  nel  Battefimo.  Dio  Io  ritirò  da  quella  grave  malattia,  con 
efaudire  le  preghiere  che  la  Tua  Madre  gli  offeriva  inceffantementè  per 

■ lui , fenza  ch’ella  fapeffe  il  Tuo  pericolo  ; e gli  refe  la  fanità  del  corpo  , 
aline  poteffe  ricevere  un  giorno,  in  una  maniera  fenza  paragone  più 
eccellente , la  guarigione  della  Tua  anima  , 

IV.  Agoftino  alloggiava  a Roma  prelfo  un  Auditore  de  ì Manichei  : 
econverfava  non  folamente  con  lui  e con  gli  altri  Auditori  di  quella 

■ Setta,  ma  ancora  con  quelli  ai  quali  elfi  davano  il  nomedi  Eletti , e di  ,g 
Santi.  Era  in  Roma  un  numero  grande  affai  di  coftoro  benché  nafeó- 

' Ili . Egli  viveva  con  quelli  Eretici  con  una  maggiore  famigliarità,  che 
con  quelli  che  non  erano  della  loro  Setta , e riteneva  tuttavia  una  parte 
de’ loro  errori.  Io  credeva  ancora , dic’egli,  che  nonfiamo  noi  che 
pecchiamo , ma  eh’  è una  natura  eftrinfeca  che  pecca  in  noi . Siccome 
io  era  fuperbo , mi  prendeva  piacere  a credere , che  io  non  era  giaia-  ' 
mai  colpevole  ; ed  allora  che  aveva  fatto  qualche  male , non  voleva 
punto  riconofeere  che  v’avelli  olfefo , mio  Dio  , nè  fupplicarvi  di  gua- 
ri re  la  mia  anima . Io  era  ben  pronto  di  giuftificarmi , e di  gettare  il 
mio  fallo  fopra  non  sò  qual  principio  del  male  che  folTe  dillinto  da 
me,  benché  egli  folfe  in  me. 

La  Principal  cofa , e quali  la  fola  che  lo  tratteneva  nell’errqre , e 
lo  metteva  in  una  certa  impolfibilità  d’ufcirnc  fi  è , che  quando  voleva 
formarli  un  Idea  di  Dio , fi  rapprefentava  Tempre  qualche  cofa  di  cor- 
poreo e di  fenfibile , immaginandoli  che  una  cofa  che  non  aveva  punto 
di  Corpo , non  aveva  punto  di  elfere . Da  quello  principio  fortivano 
tutti  gli  altri  Tuoi  errori , come  rufcelli  corrotti  da  una  Tergente  putri- 
da ; di  dove  viene  ch’egli  conchiude  la  fua  opera  contro  Faullo  indriz- 
zando  quelle  parole  a tutti  i Manichei  ; Concepite  ovvero  credete  che 
laNaturaela  follanzadiDio,  è intieramente  immutabile , ed  intiera- 
mente  incorruttibile , che  non  farete  più  Manichei , e farete  in  illato  di  uft.i/jj. 
diventare  alla  fine  Cattolici . c,  9. 

Ciò  che  lo  riteneva  ancora  nell’errore  fi  è che  dìfperava  intiera- 
mente di  poter  trovare  la  verità  nella  Chiefa  Cattolica . Per  le  falfe  im- 
pr?/fioni che i Manichei glienavevano  fatte  fi  dava  finò  a credere , che  ^ 

f 2 fecon- 
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fecondo  i Cattolici , Dio  aveva  una  forma  umana  fomioliante  alla  no* 

. ftra,  che  aveva  de’.membri  come  noi,  e che  in  una  parola  era  chiufo, 
sferrato  da  tutte  le  bande  nella  circonferenza  fi  picciola  d’un  corpo 
ymano.  Credeva  di  più , eh’  era  impofiìbile  ai  Cartolici  di  difendere 
ì palfaggi  delle  fcritture  che  i Manichei  combattevano . Per  l’amicizia 
medefima  con  cui  fi  legava  con  quelli  Eretici , fi  fendeva  più  lento  a 
cercare  qualche  cofa  più  ficura  : e non  voleva  punto  fepararfi  da  quel- 
li che  amava , fin’  a tanto  che  a vefie  trovato  qualche  cola  d i più  certo 
edipiufodo. 

Ma  perche  non  aveva  più  fperanza  di  potere  acquiflare  in  quella 

• Setta  la  conofeenza  della  verità,  cominciava  di  giorno  in  giorno  ad 

^ avere  più  di  freddo  e d’indifferenza  per  quella.  Defiderava  alle  volte 

• di  poter  conferire  fopra  ciafeuno  dei  punti  contrallati , con  qualche 
Uomo  dottilfimo  nell’Intelligenza  dei  Libri  Sagri.  Non  ebbe  altrcli 
difficoltà  di  rimproverare  a quello  appo  il  quale  alloggiava , che  aveva 
troppo  buona  opinione  de  i Manichei , e che  preftava  troppa  tede  alle 
tante  favole  delle  quali  fono  riempiuti  i loro  Libri . Appena  cominciò 
a diffipare  la  nuvola  che  gli  errori  dei  Manichei  avevano  formata  nel 
fuo  fpirito , che  fi  trovò  agitato  da  una  nuova  tcmpella , perche  vole- 
va avere  per  Piloti  i Filofofi  che  fi  chiamano  Accademici  ; attefoche 
principalmente  dopo  che  ebbe  palpato  il  mare  , e che  fu  venuto  a ILo- 
ma , gli  venne  in  penfiero  che  quelli  Filofofi  erano  llati  più  faggi , c più. 
prudenti  che  gli  altri , poiché  avevano  foflenuto , come  fi  creJe  dbr- 
. dinario,  che  fi  deve  dubitare  di  tutto,  e che  l’Uomo  è incapace  di  co- 
pofeere  la  verità . 

V Come  che  era  venuto  a Roma  per  infegnarvi  la  Rettorica , co- 
minciò dopo  che  fu  guarito,  a farlo  con  tutta  la  diligenza  poHìbile  . 
Egli  ragunò  per  quello  nel  fuo  alloggio  alcuni  Scolari , che  conofcca- 
dolo , lo  facevano  dipoi  conofeere  a gli  altri . Ma  egli  imparò  ben  pre- 
ilo che  fei  difordini,  che  regnavano  in  Africa  non  erano  a Roma  ve 
n’erano  nientedimeno  degli  altri  non  inferiori.Fu  avvifato  d’una  frode , 
che  era  alTai  ordinaria  cioè,che  più  giovani  cofpirando  inficme  per  non 
dare  cofa  alcuna  a quelli  che  fi  prendevano  la  pena  d’iflruirli , abban- 
donavano in  un  fubjto  il  loroMaellroj  e fe  n’andavano  da  un  altro. 
Or  quella  balTezza  così  indégna,  per  altro  a lui  punto  vantaggiofa , 
fu  fenza  dubbio  quella,  eliclo  portò  ad  accettare  altrove  un  nuovo 
impiego,  ..-V, 
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, , . i,  li  Prefetto  di  Rema  manda  Agofììno  a Milano  per  Profejìore  delt 
. Eloquenza  2.  I difeorfi  dì  S.  Ambrogio  fanno  rìfolvere  S. 

Agofììno  a lafcìare  ì Manichei , ed  a dimorare  Cate- 
ameno  nella  Chiefa  Cattolica , 

*■  * t 

I.  T A Città  di  Milano  era  allora  fprovveduta  d’Oratore  ; ne  fìi 

J / fcritto  a Simmaco  in  quel  tempo  Prefetto  di  Roma , a fin  che 

.ne  inviafie  uno  colle  vetture  pubbliche , che  l’Imperadore  faceva  fom-  l.  5.  c.  i j, 
jniniftrare , AgolHno  confeguì  queft’impiego  per  mezzo  de’  medefimi  n.  ij* 
Manichei,  che  niente  più  di  luifapevano  che  dovefie  eflTere  Hbcrato 
da  i loro  errori  con  quello  viaggio . Simmaco  ch’era  eccellente  nell’ 
eloquenza,  gli  ordinò  di  fare  un’orazione  per  giudicare  s’era  capace 
di  quella  funzione,  e ne  rellò  fodisfatto  ; benché  glltaliani  lorìpren-^ 
delfcro  ancora  tre  o quattro  anni  dopo , perche  non  pronunziava  bene 
molteparole.  Così  l’inviò  aMilano,  ove  Tlmpcradore  Valentiniano 
il  Giovane  teneva  allora  la  fua  Coite . Egli  vi  arrivò  dianzi  ilConfolar 
to  di  Baiitonc , cioè  a dire,  dianzi  l’anno  58  Che  fe  egli  non  èvenu-  Petìh.  1.4.* 
to  a Roma  che  alla  fine  dell’anno  383. , egli  non  potè  elTere  fiato  a Mi- 
lano  che  nel  384.  ed  è certo  che  Simmaco  era  Prefetto  di  Roma 
nel  384. 

S.  Alipio  ch’era  venuto  a Roma  dianzi  5,  Agofiino , e che  vi  fi  era 
imito  a lui  coi  legami  d’una  firettilfima  amicizia,  allora  che  il  Santo 
andòaMilano,  fi  rifolvettepurlui  d’andarvi  pernonlafciarlo,  e per 1. , . 
trovarvi  nel  medenmo  tempo  deli  impiego . 

IL  S.  Ambrogio  quel  Prelato  così  gradito  a Dio , e cosi  illufiretra 
gli  Uomini  più  eccellenti , era  Vefeovo  di  Milano  mentre  Agofiino 
p.ndovvi.  Qiiefio  S.  Uomo  lo  ricevette  da  Padre  nel  pafiarli  che  fece 
foco  uno  uffizio  di  riverenza,  e mofirò  godimento  grande  della  fua  ve- 
nuta , con  una  carità  degna  d’un  Vefeovo  Peregrinatìonem  meamfatis  L.  5.  c.  ij. 
epifcopaliter  dilexit . Subito  Agofiino  cominciò  ad  amarlo , non  già  co-  n.  i j, 
me  un  Maefiro  della  verità , poiché  aveva  intieramente  perdutala  fpe- 
ranza  di  poterla  ritrovare  nella  Chiefa,  ma  come  una  perfonache 
aveva  dell 'affezione  per  lui.  Andava  ad  afcoltarlo  con  gran  diligenza 
allora  che  infegnava  al  Popolo , non  con  l’intenzione  che  aurebbe  do- 
vuto avere,  ma  come  per  cfplorare  fe  la  fua  eloquenza  corrifpondeva 
alla  riputazione  che  aveva  acquifiata . Tutto  il  fuo  fpirito  era  occupa- 
to a confiderare  le  parole  di  quefto  Santo , fprezzando  le  cofe  , e non 
facendovi  alcuna  attenzione . Prendeva  gran  piacere  nella  dolcezza 
de’ Tuoi  difeorfi  ; e con  qaefto  mezzo  s’avvicinava  a poco  a poco  alla 
‘ falute 
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fahice  fenza  avvederfenc . Dio  l’indrizzò  a qudto  S.  Paftòie  fcnza  die 
vi  penfafTe , affin  che  gli  facenfe  pcnfare  a convertirfì  a Dio . 

L’irapcgno  clic  aveva  ncll’JErcfia  Manichea  lo  rendeva  ancora  pìCi 
attento  ad  alcoltare  il  Santo , per  vedere  fé  ne  dicefse  niente  che  favo- 
liife  ò che  combattelTe  qucft’Erefia . Dall’altra  parte  la  bontà  di  Die 
che  voleva  ritirarlo  dal  fuo  errore  ed  infegnargli  la  dottrina  della  Ghie- 
la  per  mezzo  di  qucfto  gran  Vefeovo , condulfe  il  cuore  e la  lingua  del 
Tuo  fervo,  e lo  portò  a rifolvere  incidentemente  le  difficoltà»  che  i 
Manichei  facevano  fu  diverfi  luoghi  delle  fcritture . 

Ago'tino  apprefe  dunque  infenfibilmente  la  verità  per  quella  llra- 
da,  ed  il  fuo  errore  fvaniva  a poco  a poco.  Benché  neil’afcoltarS. 
Ambrogio  non  limile  punto  nel  principio  in  pena  d’intendere  quello 
(-che  diceva,  ma  folamerite  di  giudicare  la  maniera  con  cui  lo  diceva  » 
tuttavia  come  che  le  cofe  erano  infeparabili  dalle  parole , non  poteva 
•impedire  che  le  ime  cl’altre  non  entralTero  tutte  inlìeme,  ecomeia 
folla  nel  luo  fpirito  , ed  allora  quando  metteva  tutta  la  fua  attenzione 
a ben  offervare  feloquenza  de  i difcorlì  di  quel  S.  Vefeovo , ne  ricono- 
fceva  nel  medelìmo  tempo  la  forza  e la  verità,  ma  a poco  a poco , e 
gradatamente.  Et  Àiimcor  aperiretn  aà excipenàum  quÀm  difert'e  diceret , 
yariter  ìntrabeit,  O*  qtùm  vere  dkeret  ; graiatìm  quiàem , 

Da  principio  gli  fembrò  chequanto  diceva  S.  Ambrogio  h poteva 
difendere , e che  del  canco  fuo  aveva  avuto  torto  in  credere  che  non  li 
poteflc  fenza  temerità  follenere  la  fede  Cattolica  contro  gli  argomenti 
de’Mimichei  : Nel  che  lì  confermò  d’avantaggio  dopo  aver  udito  li 
-Santo  a fpiegare  fovente  con  una  maravigliofa  chiarezza  alcuni  palfag- 
oj  de’  più  difficili , e de  i più  ofeuri  deU’antico  Teftamento , che  face- 
vano, dic’egli,  morire  la  fua  anirriaqùatidp  grinterpretava  co’Mani- 
cliei  fecondo  la  lettera  che  uccide.  Pertanto  dopo  aver  udito  -t  fpiegare 
fecondo  il  fenfo  Spirituale  ed  allegorico  più  luoghi  dell’antica  Legge  , 
cominciò  a condannare  la  falfa credenza  avuta,  che  folTe  impollìbile 
di  rifpondefe  a quelli  che  facevano  mille  derrilìoni , e vomitavano  mil- 
le bcllemmic  contro  la  Legge  ed  i Profeti . 

,.~^/Non  ilfimava  nientedimeno  ancora  dover  allora  abbracciare  la 
fede  Cattolica,  perche  ella  poteffe  avere  degli  Uomini  dotti  capaci  di 
difenderla , e di  rifpondere  con  eloquenza , e con  ragioni  verifimili  al- 
le obbjezioni  degli  avverfarj  ; nè  fimilmente  dover  allora  condannare 
i Manichèi , perche  la  Religione  ch’effi  combattevano , gli  fembralTe 
ugualmente  follenibile  che  la  loro;  perche  fela  Fede  Cattolica  non 
gli  pareva  allora  vinta  come  dianzi,  tuttavia  non  gli  pareva  ancora 
vittoriofa. 

I Impiegò  dunque  tutti  gli  fuoi  sforzi  per  trovare  degli  argomenti 
capaci  di  convincere  di  falfità  le  opinioni  de’  Manichei . E fe  aveffe  po-* 
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tuto  rapprefentarfi  nel  fuo  fpirito  una  fofìanza  Spirituale , tutte  quelle 
.chimere , e quelli  fàntafmi  fi  farebbero  dillipati , e fvaniti  : Ma  da  fe 
iteffoponpoteva:  Sed  non  poteram.  Fratanto', intorno  a quello  mondo 
elementare  , ed  a tutte  le  parti  della  natura  che  poflbno  cadere  fiotto  la 
conoficenza  de’  nollri  fienfi  quanto  più  confideravacon  diligenza  le  opi- 
nioni de' Manichei  confirontandoìe  con  quelle  de’Filofiofi,  tanto  più 
trovava  che  molti  di  quelli  ultimi  ne  avevano  parlato  d’una  maniera 
molto  più  YCiifimile  e più  loda , 

Benché  dubitalfie  dunque  ancora  di  tutto  lenza  poterli  determi- 
nare a niente,  rifiolvette  nicntedirnpno  alla  fine  d’abbandonare  i Mani- 
chei i perche  nell’ incertezza  medefima  in  cui  era  , non  crede-» 
va  dover  rcllare  in  una  Setta  , la  dottrina  della  quale  gli  pareva  pieno 
probabile  che  quella  di  molti  Filofiofi;  a i quali  ciò  non  ollante  era  lon- 
tanillimo  di  lare  ricorfio  per  ritrovare  la  guarigione  della  fiua  anima , 
poiché  non  rilcontrava  tra  quelli  alcuna  traccia  del  nome,  e della  co- 
gnizione fialutare  di  Gesù  Grillo  — ^nibus  tamen  Pbilofophis,  quoàfine 
romine  falutari  Chrijìi  ejs^nt»  curatìonan  ìanguoris  animai  mea  cemmittere 
aumno  reaifaham . Così  pensò  di  refiare Catecumeno  nella  Chiefia  Cat- 
tolica , che  la  fiua  Madre  , e fiuo  Padre  medefimo  gli  avevano  tanto 
raccomandata , fino  a tantoché  gli  parclfic  qualche  altra  cola  più  cer- 
ta da  poter  fieguitarc,  e che  potelfie  regolarlo  nella  condotta  della  fiua 
vita . ^uo  curftim  àingerem , 

Egli  confiultò , dice  in  un  altro;ilucgo , e ragionò  molto  tra  fie 
flelfio , non  per  fiapere  le  avelTe  a rimanere  nella  Setta  de’  Manichei . 
nella  quale  fi  pentiva  d’elTerfi  impegnato,  ma  per  cercare  il  modo  di 
trovare  la  verità . S’immaginava  fiovente  ch’era  impolìibile  di  trovar- 
la; e ncìl’agitazione  in  cui  era , piegava  molto  verfio  i fientimenti  degli 
Accademici . Ma  da  un  altra  banda  quando  confidérava  attentamente 
come  lo  fipirito  dell’Uomo  è vivo,  fiottile,  penetrante;  non  poteva 
credere  che  la  verità  gli  dovelTe  fiempre  clTere  ficonoficiuta  ; epenfiara 
che  tutto  dipendeva  dal  trovar  il  mezzo  di  cercarla,  e che  quello 
mezzo  non  ci  poteva  venire  che  dall’autorità  d’un  Dio  — (ih  aììqii  « divi- 
va  an^orìtate  ejp  fumendum , 

Gli  bifiognava  ancora  cercare  dopo  quello  ove  folTe  quell’autorità 
divina;  cola  affai  difficile  tra  tante  Sette  e partiti , ciaficuno  de  quali 
prometteva  d’infiegnarla , Quello  era  per  Agollino  un  laberinto , in 
cui  temeva  molto  d’impegnarfi  : e fratanto  non  gullava  alcuna  pace 
nè  alcun  ri polo , tanto  il  luo  fipirito  bruciava  di  defiderio  di  trovare  la 
verità  . Si  fiaccava  nientedimeno  fiempre  più  da  i Manichei , che  ave- 
va rifioluto  d’abbandonare.  Nel  mezzo  di  tanti  pericoli,  non  poteva 
far  altra  cofia  che  di  piagnere  e di  gemere  avanti  Dio  per  implorare  il 
Toccorfio  della  fiua  mifericordia , cola  che  giammai  tralaficiava  — 
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aufem  aììud  mhil  in  tant/s  ^ericulis , quàmut  Aivinam  pvovidintiatn 
Liciymofis  i & vùferaUlibus  vocibust  ut  opem  mihi  fernet  * deprecarer:  at- 
queid  fedulo  faciebam  . I Sermoni  di  S.  Ambrogio  avevano  di  già  fatto 
alTai  d’impreffione  fopra  di  lui , per  fargli  cercare , e fperare  il  rifchia- 
lamento  di  molti  luoghi  dellantico  Teftamento  > del  quale  i Manichei 
gli  avevano  ifpirata  una  fi  grand’averfione.  Così  fermò  il  di fegno  di 
reftare  nello  Stato  di  Catecumeno  fin  a tanto  chetrovaflc  la  verità  che 
cercava , o vero  che  fi  fofle  perfuafo  ch’era  inutile  di  cercarla , 

gap:  III. 

I . S.  Monica,  pajfa  a Milano . 2.  Il  Santo  non  poteva  chiarirfi  dei  fnoi  dubbj 
come  voleva  per  le  occupazioni  di  S.  Ambrogio . 3.  Agoflino  continua  ad 
afcoltare  S.  Ambrogio , e tijìruifce  fempre  pii* . 4.'  Kieonofee  la  ns^ 
cejjiù  della  fede , e l'autorità  delle  Scritture  . 5.  Non  può 
comprendere  la  natura  del  male . 6.  I libri  di  Platone 
Vìjlriiìfcono  fopra  la  divinità , ma  non  fopra  rin-- 
carnazione . 7,  Sente  una  tenerezza  molto 
compajfonevole  per  quelli  che  sperano 
impegnati  nel  Dogma  dei 
Manichei . 

I.  Velia  dìfpera2Ìone  nella  quale  era  Agoftino  di  conofeere  la 
verità  era  uno  fiato  pericolofilfimo  ; perche  vedendo  che  al- 
cuni Uomini , che  avevano  molto  di  lcien2a , e di  penetraiione  di  fpi- 
TÌto,  l’avevano  cercata  inutilmente,  giudicando  da  qui  efiere  proba- 
bilmente impofiibile  di  trovarla,  perdèquafi  intieramente  il  coraggio 
di  cercarla  . Ma  quefio  fiato  fi  fafiidiofo  era  come  una  Enfi , che  dopo 
averlo  meffo  in  qualche  modo  in  maggior  pericolo , lo  doveva  far  paf- 
fare  ad  una  fanità  perfetta . 

Ecco  1 o Stato  in  cui  trovollo  S.  Monica , la  quale  avendolo  fegui- 
^ tato  per  Mare,  e per  Terra,  era  arrivata  fino  a Milano  . Ella  fi  ralle- 

grò quando  le  dichiarò  che  non  era  più  Manicheo , benché  non  fofie 
ancora Chrifiiano  Cattolico;  Egli  rifpole con  unofpirito  tranquillo 
epicnod’un’efiremaconfiden2a,  ches’afiìcurava  inGesùCrifio,  che 
Conf.  1. 6.  dian2Ì  di  partire  da  quefio  Mondo  aurebbe  la  gioja  di  vederlo  un  buoa 
c.i.  n.i.  Cattolico. 

IT.  Per  allora , in  luogo  di  fofpirare  vi  c più  per  chiamar  Dio  in  Tuo 
foccorfo  con  tutto  l’ardore  ed  umiltà  che  doveva  , ò come  aveva  fatto 
dìan2i , il  fuo  Spirito  era  folamcnte  attento  a cercare  la  verità , ed  ar- 
C.  3.  n.  3,  ^ difeorrere  ed  a ragionare . 

Non  poteva  chiarirfi  de’fuoi  dubbj  con  S.  Ambrogio,  corno 

aureb- 
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^urebbcdefidcrato.  La  gran  molritudiue  delle  perfone,  che  avevano 
dcgraffari  col  Santo,  l’impediva  di  potergli  parlare  a fua bell’agio. 

Llfendo  fovcnte  entrato  nella  Tua  Camera , la  porta  della  quale  non  era 
giammai  chiufa , lo  trovava  che  leggeva  ; e dopo  efìTerfi  feduto  ed  efse- 
re  flato  in  un  lungo  Silenzio  ( echi  aurebbe  ardito,  dic’egli,  didiflur- 
bare  un  Uomo  così  applicato?)  fi  ritirava;  E fi  vedeva  bene  che  in 
quel  poco  di  tempo  che  aveva  per  Te , non  defiderava  d’eflerc  diflratto . 

Così  non  aveva  alcun  mododi  chiarirfi  delle  fue  difficoltà  confultan- 
done  quefto  gran  Prelato , quando  non  fofle  ftata  una  cofa , che  fi  po- 
telfe  fpiegare  in  poche  parole , come  fù  quella  fopra  il  digiuno  del 
Sabato,  di  cui  lo  c'onlultò  d’ordine  di  fua  Madre,  poiché  dal  canto 
fuo  Agoflino  non  fi  farebbe  melfo  molto  in  pena  di  fi  fatte  materie . 
pirnmiflacurantihns . 1 dubbj  e le  inquietudini  che  agitavano  Agoflino  ^ 

ililla  conofeenza  della  verità , avevano  bifogno  d’incontrare  una’per- 
fona  che  avefle  avuto  comodo  per  dargli  tempo  di  dichiarargliele  in 
particolare , c di  fpandergliele  tutte  nel  fuo  feno  ; Ma  non  trovò  giam- 
mai S.  Ambrogio  in  queflo  flato  ; Di  forte  che , dic’egli , quefto  San- 
to, che  fi  rallegrava  alle  volte  meco  per  avere  io  una  Madre  com’era 
Monica,  non  fapeva  qual  figlio  ella  aveva  in  me , che  dubitava  ancora 
di  tutte  le  verità  della  Religione  Cattolica , e non  credeva  che  fi  potef-  Cont  1.  fi 
fe  trovar  il  camino  della  vera  vita . 

Egli  nè  pure  poteva  iflruirfi  col  rhezzo  dei  libri  ; gli  mancava  il 
denaro  per  comperarli,  e le perfone che  gliene poteflero preftare.  E 
quando  avefle  avuto'dc  i libri , non  avena  tempo  di  leggerli.  Egli  era 
obbligato  di  dare  aifuoi  Scolari  tutte  le  ore  della  mattina  ; el’altre 
erano  neceffarìamente  impiegate  o a rendere  i fuoi  .doveri  a i fuoi  prin- 
cipali amici , de’  quali  l’appoggio  ed  il  favore  gli  erano  ncceflfarj  per  la 
fua  fortuna  , overo  a ftudiare  per  apparecchiare  le  fue  lezioni,  ò a dare 
qualche  follievo  al  fuo  fpirito . Riffirifce  che  quando  era  a Milano,  vi 
aveva  veduto  S.  Eilaftrio  di  Erefcia,' allora  celebre  per  la  fua  dottrina,  Epift.  laj, 
tra  i Vefeovi  della  Chiefa  ; Ma  non  dice  ch’abbia  avuta  feco  conferen-  2* 
za  alcuna, 

5.  Agoflino  non  mancava  nientedimeno  tutte  le  Domeniche  d’an- 
dare a udire  le  Prediche  di  S.  Ambrogio  ; Ed  elfe  lo  confermavano  tut- 
ti! giorni  nella  credenza,  che  non  era  impoflìbile  di  rifpondere  alle 
calunnie  , colle  quali  i Manichei  difereditavano  le  fcritturc  dell’antico 
Teflamento.  Apprefe  parimente  che  quando  i Cattolici  dicono  che 
Dio  hà  formato  l’Uomo  alla  fua  immagine,  non  credono  che  fia  chiufo 
tra  ilimiti  d’una  forma  umana.  Non  comprendeva  ancora  quefta  ve- 
rità, perche  non  poteva  allora  formarfi  alcuna  idea  d’una  Natura  pu- 
ramente Spirituale , Tuttavia  non  lafciò  di  fentire  una  gioja  mefcolata 
di  yergogua , perche  dopo  eflere  flato  per  tanti  anni  così  temerario , e 
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così  empio  di  bìafimare  co’  fuoi  difcorfi  cofe , delle  quali  fe  ne  doveva 
informare  per  iftruirfene  ; alla  fine  reftò  perfuafo  che  non  era  contro  la 
Religione  Cattolica  quel  tanto  ch’egli  opponeva , ma  contro  le  chi- 
mere delle  Tue  immaginazioni  fantafticlie . 

Quella  è la  cagione  per  cui  lì  fentiva  premuto  nel  fondo  del  cuo- 
re .da  un  deliderio  altrettanto  più  ardente  di  conofeere  la  verità , che 
aveva  vergogna  d’effere  llatoingannato  li  lungo  tempo  dalle  vane  pro- 
meflede  i Manichei.  Se  non  riconofeeva  ancora  che  la  dottrina  della 
Chiefa  era  vera , almeno  non  poteva  dubitare  che  ella  non  infegnalfe 
le  cofe  delle  quali  l’aveva  accufata  con  tanta  amarezza . Così  fi  tro- 
vava confufo  ; cangiava  fentimenti  , e fi  rallegrava  di  vedere  che  i 
Cartolici  non  avevano  niente  di  ridicolo  nella  loro  fede;  e che  gli  an- 
tichi Patriarchi  non  erano  in  quel  fentimento  aflurdo  di  cui  gli  accufa- 
va  dianzi . 

Prendeva  piacere  a udire  S.  Ambrogio  a ripetere  fovente  ne  i laoi 
fermoni,  e raccomandare  efpreflfamente  ai  fuo  Popolo  come  una  regola 
della  fede  » quella  importante  malfima  : Che  la  lettera  reca  la  morte  • 
C.  4.  n.^.  e che  lo  Ipirito  apporta  la  vita.  Ed  allora  che  rimoflbne  il  velo  millico 
feopriva  i lenii  nafcolli  de  i palTaggj , i quali  interpretati  fecondo  la 
. lettera,  fembrano  infegnare  una  cattiva  dottrina,  Agolli no  non  tro- 
vava niente  che  l’olfendeire  in  ciò  che  diceva , benché  ignorafie  anco- 
ra fe  ciò  che  diceva  folTc  vero . Per  il  timore  di  cadere  nel  precipizio  » 
teneva  il  fuo  fpirito  fofpefo , fenza  piegarlo  nè  da  una  parte  nè  dall’al- 
tra ; e con  quella  fofpenfione  vi  cadeva  d’un’akra  maniera  ancora  più 
pericolofa  ; attefoche  voleva  elTere  ugualmente  alficurato  delle  cole 
che  non  vedeva , come  lo  era,  che  tre  c fette  fanno  dieci.  Or  quello 
poteva  folo  feguire  dopo  che  la  fede  avefie  guarita  la  fua  anima , e di- 
fimpegnato  il  fuo  fpirito  dalle  nuvole  che  l’ofcuravano , a fin  che  po- 
telTe  in  qualche  modo  fermare  la  fua  villa  fulla  verità  eterna  ed  immu- 
tabile . Ma  ficcomefuccede  fovente , che  chi  è palTato  per  le  mani  d’ur» 
cattivo  Cerufico , teme  di  confidarli  ad  un  buono , così  la  fua  anima 
inferma  non  potendo  ricevere  la  guarigione  che  per  la  fede,  e temen- 
do di  prellar  credenza  a cofe  falfe,  rifiutava  i rimedj , erefilleva  alla 
condotta  di  Dio , che  hà  llabilito  la  fede  per  un  rimedio  falutare;  la 
virtù  della  quale  è capace  di  guarire  le  infermità  fpirituali  di  tutto  il 
Mondo  — ó*  ne  fxl fa  crederei  y curari  recufahat  ; refiFìens  manihus  tuìsyqui 
wedicamenta  fideì  con  feci  fli , fp<n'jìjli  fupertnorbos  orhìs  terrarum . 

IV.  Agollino  cominciò  nientedimeno  d’allora  a riconofeere  che  il 
procedere  de  i Cattolici,  che  vogliono  che  fi  creda  con  fommilfione 
ciò  che  non  fi  può  comprendere  con  evidenza,  era  molto  più  modello 
c più  lineerò  di  quello  de  i Manichei , che  promettevano  da  principio 
di  non  infegnar  niente  che  non  fofle  cofa  chiariflìma  ; e non  potendo» 
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provare  quanfeo  avanzavano , volevano  fi  preftafse  fede  fulla  loro  pa- 
l ola  a mille  racconti  favolofi  e ridicoli . La  mano  favorevole  di  Dio 
avendo  Tempre  più  toccato  ed  ammollito  a poco  a poco  il  Tuo  cuore , 

^li  fece  confiderare  come  credeva  delle  cofe  con  una  intiera  certezza 
iulla  fede  degli  altri , c che  fenza  qucfta  bifognarebbe  bandire  tutto  il 
commercio  della  vita  umana . 

Quello  gli  fece  concepire  che  non  fi  pofsono  biafimare  quelli  che 
prcllano  fede  alle  Sagre  Scritture , delle  quali  Dio  ha  ftabilita  l’autori- 
tà così  pofsen  temente  quali  in  tutte  le  parti  del  mondo  ; perche  efsen- 
do  troppo  deboli  da  noi  medefimi  per  trovare  la  verità  colle'  ragioni 
chiare  ed  evidenti  « ed  avendo  bifogno  per  quello  effetto  d’un’autorità 
divina , Dio  non  n’aurebbe  data  una  fi  grande  a quelle  Icritture  che  la 
Chiefa  riverifee , fe  non  avefse  voluto  che  per  mezzo  loro  fi  cercafse  e 
- fi  credefsc  in  lui , fervendoli  della  bafsezza  Tanta  del  fuo  linguaggio  per 
tirare  tutte  le  nazioni  della  terra . E fe  bene  v’erano  ancorade  i Luoghi 
che  non  intendeva , riconofeeva  fenza  pena  che  quella  ofeurità  fi  do- 
veva attribuire  alla  profondità  de  i Millerj  ch’ella  contiene . Io  medi- 
tava fu  quelle  cofe,  dic’cgli  a Dio , e Voi  m’alfillevate  : Io  fofpirava, 
e Voi  m’afcoltavate  : Io  diviava  nella  via  larga  del  Secolo , e Voi  non 
m abbandonavate  Cog/><»^4m /7<cc,  & aderas  tnihi  ; fufpirabam,  &audie-  N. 
bas  me  ; fiuchiabam , Ò*  gubernabas  me  ; /barn  fer  viam  faculi  latam , nec 
defirebas . 

Ciò  che  glifece  riconofeere  più  facilmente  Tautorità  delle  Scrit- 
ture , fu  che  tutta  quella  diverfità  di  fentimenti,  e di  quillioni  fofilliche 
dei  Filofofi  che  fi  combattevano  l’un  l’altro , e de  i quali  aveva  letto  i 
libri , non  aveva  potuto  fcancellarc  dal  fuo  fpirito  quella  ferma  cre- 
denza , che  v’è  Dio , tutto  che  non  fapefse  che  cofa  è Dio  ; . nè  farlo  du- 
bitare , che  la  condotta  delle  cole  umane  non  fia  un  effetto  della  fua 
prò  videnza . La  fua  fede  non  era’lèmpre  fiata  uguale , efsendo  alle  volte  • 
più  forte,  ed  alle  volte  più  debole  : ma  non  aveva  giammai  dubitato 
dell’efseredi  Dio,  nè  delia  cura  ch’egli  prende  di  noi,  benché  igno^ 
ralse  qual  fofse  l’idea  che  fi  deve  avere  della  fua  Natura , e quale  è la  via 
che  ci  guida , o vero  che  ci  riconduce  a lui . La  diverfità  di  tante  opi- 
nioni che  gli  erano  pafsate  per  lo  fpirito , non  aveva  potuto  parimente  C. 
levargli  il  timor  della  morte,  e del  giudizio  di  Dio,  che  gli  fervivadi 
ritegno  a maggior  rovina. 

V.  Benché  non  potelse  ancora  concepire  Dio  ched’una  maniera 
. corporea,  aveva  nientedimeno  una  ferma  credenza  che  la  fua  Naturi 
era  incapace  di  corruzione,  d’alterazione,  e di  cangiamento;’  e dà 
ciò  conchiudeva  che  i Manichei  erano  miferabiliflfìmi  ,•  perche  llima- 
▼ano  meglio  follenere , che  la  follanza divina  fofse  fufeettibile  del  ma- 
le , che  di  confefsare  che  la  loro  era  capace  di  commetterlo . -Ma  non 
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poteva  nientedimeno  ancora  penetrare  e diftinguere  con  chiareZ2a 
<-jUaI  era  la.cagione  del  malcT  Si  sforzava  di  comprendere  quello  aveva 
ndko  dire , che  il  male  che  noi  facciamo , viene  dal  noltro  libero  arbi- 
trio ; e che  quello  die  noi  fofiìiamo , viene  dall  equità  fupremade  i 
giudici  cominciava  a vedere  qualche  lume  in  quella  veri- 

tà. Con  tutto  ciò  non  poteva  ancora  bene  fviluppare quello  punto; 
c dopo  avere  fatti  di verfi  sforzi , 11  ritrovava  fempre  nelle  fue  tenebre . 
Vna  delle  maggiori  fue  pene  era  concepire  come  l’ijomo , effendo 
creato  da  Pio,  eh  e fommamente  Buono,  folfe  capace  del  male,  edel 
peccato , ,e  di  dove  poteva  venire  quella  volontà  cattiva . 

Soffrì  in  quella  ricercagrandiUìme  agitazioni  di  fpirito , che  noa 
potè vajefprim ere  a i fuoi  amici. Quelle  opprellìoni  mute  del  fuo  fpirito 
erano  nientedimeno  come^vive  e chiare  voci  che  s’alzavano  fino  al  tro- 
no delibi, Mifericordia  divina.  Per  la  fua  prefunzione  fi  allontanava  an- 
cora, e pcrVorgoglio  di  cui  andava  gonfio  fi  chiudeva  gli  ocelli  di  tal 
foVte,,che  non  volendo  aprirli,  non  poteva  ammetterci!  lume  della 
.verità»;  Voi  agitavate  fenza  tregua  il  mio  cuore , dic’egli  a Dio,  eoa 
punture  fegrete  ed  inviabili  per  non  trovar  ripofo , fino  a tanto  che 
avelli  una  conofeenza  ficura  di- Voi,  col  conlìderarvi collo  fguarda 
interiore , e non  più  con  fantafmi  fenfibili  e corporei . Così  la  mia  ani- 
ma boccata  dalla  vollra  mano  falutevole',  fi  guariva  a poco  a poco  dal- 
la gonfiatura  dellorgoglio , e rocchio  del  mio  fpirito  , ch’era  tutta, 
.turbato,  e tutto  tenebrofo , rifehiarandofi  col  rimedio  mordace  di 
pene  e di  dolori , che  io  foffriya , ripigliava  di  giorno  in  giorno  nuove 

_ VI. , S.  Agoftino  fu  molto  ajutato  intorno  la  conofeenza  di  Dio  dalle 
lettura  d’alcuni  li  bri  di  Platone  e dei  Platonici,  che  gli  caddero  nelle 
m^ni  per  mezzo  d’un’Ùomo  Ibaordmaria mente  vano  e gloriofo , e che 
Cranpjiradotti  in  latino  d.a  Vittorino  celebre  ProfelTore  di  RettoricaOr 
Roma;  Poiché  gli  altri  Filofofi  non  arreftandofi  che  alle  fole  cofe  cor-  ' 
pqrali , fenza  po^tay  più  lontano  le  loro  conofeenze  fono  pieni  di  men- 
zogne e d’inganni  ; quelli  de  i Platonici  al  contrario  tendono  in  tutti  i 
loro  rjiigionamenti  a follevare  lo  fpirito  alla  conofeenza  di  Dio,  edel 
fuo  verbo  eterno . Trovò  in  effetto  ne  i loro  libri , benché  in  altri 
termini  , tutto  ciò  che  San  Giovanni  dice  della  gloria  del  verbo 
nel  principio  del  fua  Vangelo  , e ciò  che  S.  Paolo  dice  della  fua 
ugualianza  col  - Padre . Trovò  in  quelli  medefimi  libri , che  il  Figlio  è 
pterno  come  fuo  Padre  ; che  fuffifte  dianzi  tutti  i tempi  e fopra  tutti  i 
tempi  con  qoa  fuflìften^a  immutabile;  che  le  anime  non  fono  beate 
cheperT’cjBFufipne  che  ricevono  dalla  fua  pienezza.,  e che  non  fono  ri- 
jiuovate  per  diventare  faggiej  clv^per  la  pàiticipazione  della  fua  fa-, 
pienza  che  loro  fi  comunica .. 
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Avendo  tirato, ‘die  egli  j daquefte  conofeenze  un  avvertimento 
i'ulurevole  di  ritornare  a me  ; io  entrai  inmeftelTonel  piùfegretodel 
mio  cuore  c de’  miei  penfieri  ; Inrntvì  in  ìntima,  mea. , duce  te  ; ed  io  mi  C.io.n.ié. 
trovai  capace  di  farlo , perche  fui  ajutato  dal  foccorfo  di  Dio . Et  fottìi 
ijuonmm  facltis  es  adjutor  meus . Io  entrai  dunque  cosi  in  me  medefimo , 
ccoH’occhio  della  mia  anima,  benché  non  avefTe  ancora  che  poco  di 
chiarezza,  vidi  fopra  di  quefèo  medefimo  occhio  della  mia  anima,  e fo- 
pra  il  lume  del  mio  fpirito , il  lume  immutabile  del  Signore  : e quello  lu- 
me non  era  già  quello  che  noi  veggfamo  ,*  nè  alcun’altrodclla  medefima 
natura, ma  un  lume, ch’era  in  oltre  più  grande, più  perfetto, e più  rifplen- 
dente  qual  farebbe  lanoftra  luce  i'fefblTe  molto  e molto  più  raddop- 
piata nei  fuoi  chiarori , e ftefa  in  tutte  le  parti  del  Mondo , ed  elTo  era 
d’un’altra  fpezie  ed  interamente  differente  dal  lume  ordinario . EfTo 
non  era  punto  fopra  il  mio  fpirito come  l’olio , è fopra  l’acqua , ed  il 
Cielo  fopra  la  terra  ; ma  era  fopra  di  me , perche  m’aveva  donato  l’elTe- 
xe  ; ed  io  era  fotto  di  lui , perche  era  (lato  creato  da  lui  — Seà  Superior , 
quia  ipfa.fecit  me;  dr  ego  hìferìor,qttìa  fa^tis  fum  ah  ea . Quello  che  conofee 
la  verità , conofee  parimente  qucfto  lume  j e chi  conofee  quello  lume , 
conofee  fimilmente  rcternità  ; e la  carità  è quella  che  lo  fa  conofeere  — » 

novit  ventatemi  novit  eam:  d?*  qui'novit  eam»  novit  Aternitatem , 

Cantas  novir  eam  . O aterna  veritas , & vera  Caritas,  & cara  aternitas . 

Tu  es  deus  meus . Tilt  fufpiro  die  rtc  «or??.' Deferì  ve  dipoi  ampiamente 
e maravigliofamcnte  come  Dio  rilchiarò  il  luo  Ipirito  per  fargli  cono-  ' 
fceie  la  verità  eterna,  lo  {lato  dfelle*  creature,  e la  vera  origine  del 
male , 

Nè  folamente  ne  i libri  dei  Platonici  trovò  che  nell’idee  di  Dio  e 
dell’anima  non  bilbgna  mefcolare  niente  di  corporeo . Imparò  la  me-  ^ 

defimacofadai  difeorfi  di  5.  Ambrogio , e di  Teodoro  ManKo , eh* 
era  un’Uomo  molto  riguardevole  nel  Mondo , e non  folamente  capace 
c dotto , ma  parimente  Criftiano  ; Quelli  fenza  dubbio  è quel  mede- 
fimo  che  fu  Corilblo  nell’anno  399.  S.Agollino  dopo  elfcrfi  molto  llelb' 
fopra  i lumi  che  Dio  gli  diede  coi  libri  dei  Platonici , aggiugne  quelle 
parole;  Io  millupiva  di  vedere  che  cominciava  ad  amar  Voi,  omio 
Dio , e non  più  un  fantafma  in  vollra  vece  ; non  poteva  nientedimeno 
godere  continuamente  di  Voi.  Perche  ficcome  da  una  parte  l’amor 
della  vollra  bellezza  mi  follevava  per  unirmi  a Voi , Pentiva  fuBito  dall* 
altra  il  pefo  della  mia  miferìa ,'  à cui  cedendo  io,'mi  feparava  da  Voi , e 
ricadeva  di  mala  voglia  nella  bafseZza  di  dove  io  delìderavad*ufcire; 
e quello  pefo  non  era  altra  cofa  che  la  confuetudine  delle  mìe  paflìoni 
carnali:  Pondus  hoc  confuétudo  camalìs . Almeno  io  mi  ricorda  vi  fem- 
pre  di  Voi  : e non  poteva  dubitale  che  non  vi  folfe  una  cofa  fomma- 
mentc  buona  > ‘alla  quale  doveva  attaccarmi , benché  vedelfi  bene  ché 
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io  non  era  ancora  tale  quale  doveva  effere  per  attaccarmi  a Voi . 

Egli  cercava  dunque  il  modo  d’acquiftare  della  forza  che  lo  ren- 
dclTe  capace  dì  godere  di  Dio;  non  nè  poteva  trovare  che  con  cono- 
feere  e con  amare  Gesù  Crifto  Dio  ed  Uomo,  mediatore  tra  Dio  e 
rUomo.-Manon  effendo  umile,  non  poteva  conofcerc Gesù Critto 
umile , ed  ignorava  i profondi  mifterj  che  la  fua  umiltà  c’inlègna . Non 
, aveva  altra  credenza  di  lui , fe  non  che  fofle  un  Uomo  come  un  altro  , 

comporto  d’un  corpo , e d’un  anima  e d*uno  fpirito  ragionevole  ; che 
aveva  avuto  folamente  una  fapienza  maravigliofa , ed  al  quale  nefluno 
poteva  ugualiarfi  ; c che  Dio  per  una  providenza  particolare  fopra  di 
noi , l’aveva  fatto  nafcere.miracolofamente  da  una  Vergine , ed  acqui- 
ftare  quell’autorità  fourana , che  lo  rendeva  padrone  del  Mondo , a 
fine  che  il  fuo  efempio  c’infegnaflfe  a difprezzarei  beni  temporali  per 
acquiftare  l’eternità.  Ma  non  aveva  la  minima  idea  del  mirteto  rin- 
chiufo  in  quefte  parole,  il  Verbo  s’è  fatto  carne  ; ed  apprefe  folamente 
dopo  qualche  tempo , qual  differenza  vi  Ila  fu  quefto  punto , tra  la  ve- 
rità cattolica , e la  falfità  della  credenza  di  Fotino.  Aveva  ben  trava- 
to appreffoi  Platonici  la  Maeftà , e la  Divinità  del  Verbo  ; Ma  non  vi 
C.?.  a.14.  aveva  letto  niente  del  fuo  abbaffamento , della  fua  Incarnazione,  nè 
della  fua  morte  e della  fua  Croce . 

VII.  Qiianto  più  S.  Agoftino  aveva  avuto  di  pena  a conolcere  la  ve- 
rità , altrettanto  aveva  di  compaffìone  e di  tenerezza  per  coloro , a i 
quali  Dio  non  aveva  ancora  fatta  quefta  grazia . Si  alzino  pure  e con, 
ifdegno  contro  di  voi , dic’egli  ai  Manichei  ; coloro  che  non  fanno 
con  qual  pena  fi  trova  la  verità , e quant’è  difficile  di  guardarli  daller- 
rore . S’accendano  contro  di  voi , quelli  che  non  fanno  come  è mala- 
gevole guarire  l’occhio  dell’Uomo  interiore , di  forte  che  polfa  riguar- 
dare il  fuo  Sole . Vi  maltrattino  pur  coloro  che  non  fanno  quanto  bi- 
Ibgna  fofpirare , quanto  bifogna  gemere  per  concepire,  anche  nella 
maniera  la  più  baffa , ciò  che  fia  Dio . Finalmente  vi  perfeguittno , pu- 
re quelli , che  non  fono  giammai  flati  impegnati  nei  medefimi  ò ìnfo- 
miglianti  errori  come  Voi . Ferme , che  dopo  lunghe  e faftidiofe  agi- 
tazioni , hò  avuta  della  pena  a vedere  che  cofa  è quefta  verità , che  fii 
concepifee  fenza  mefcolanza  d’alcuna  favola , che  appena  hò  potuto 
disfarmi  dalle  vane  immaginazioni  del  mio  fpirito  imbevuto  d’errori  e 
di  falfe  opinioni  ; che  hò  tanto  differito  a fottomettermi  a quefto  ca- 
ritatevole Medico  che  mi  chiamava  a le  con  tanta  bontà  per  dìffipar  le 
tenebre  del  mk^^irito  $•  che  hò)|>ianto  fi  lungo  tempo  per  ottenere  da 

incapace d’ogni  cangiamento  e d’ogni  macchia  » 
interiormente  le  nozioni  cheifagri  libri  mi 
. ;;  ^^ano  di  lei  ; Che  finalmente  hò  avuta  la  curiofità  di  ricercare  tutte 
quefte  favole  che  non  vi  rilbivete  di  abbandonare , perche  vi  fiere  in^ 

vecchia^ 
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yecchiati  ; che  le  hò  afcoltate  con  applicazione,  che  fono  flato  affai 
folle  cd  affai  temerario  per  crederle,  che  hò  fatto  .tutti  i miei  sforzi 
afine  di  perfuaderle  agli  altri , che  le  hò  difefe  con  oftinazione  e con 
calore  contro  quegli  che  le  attaccavano  ; per  me,  dilli  io , io  poffo  aver 
compaflìone  di  voi , ma  non  poffo  punto  irritarmi  contro  di  voi . lo 
mi  fento  al  contrario  obbligato  di  fopportarvi  prefentemente , come 
fono  flato  fopportato  io . Io  devo  trattare  con  voi  con  altrettanta  pa- 
zienza , quanta  i miei  proflìmi  n’  anno  avuta  a mio  riguardo , allo- 
ra quando  feguitava  ciecamente  e come  un  furiofo  i voftri  perniciofi 
errori  — cùm  in  veHro  dogmatc  rabiofus , &céucus  errarem . 

CAP.  IV. 

I,  Egli  cerca  la  verità  t ma  ama  ancora  la  terra,  2.  Vede  la  miferia  degli 
ambìziofi  nella  giojad* un  povero.  3.  Lefueirrefoluzìoni  [opra  l'elezione 
d'un  genere  di  vita . 4,  Abbandona  la  fiia  Donna  per  prender 
Moglie  y e ne  prende  un  altra.  $.  Vuol  vivere  in  comune 
co' fuoi  amici . 6.  I Platonici  accrefeono  il  fuo  amore 
verfo  la  Sapienza.  7.  Legge  S.  Pàolo 
con  molto  frutto . 

I,  T ’lgnoranzadettadifopranoneralafolacofachetratteneffeal- 
I j loraAgoflino,  e che  l’impediffe  di  volarfene  prontamente  nel 
feno  della  Filoforia,  e di  confagrarfi  al  fervigio  di  Dio . Egli  aveva  an- 
cora delfattacco  pel  matrimonio  e per  l’onore  del  Mondo . Voleva 
arrivare  a quelle  due  cofe  ; e dopo  quello  pretendeva  volare , come 
egli  dice , a piene  vele , e con  tutto  l’impegno  delle  fue  forze  verlb 
quello  porto  fìcuro  ',  per  vivervi  in  ripofo.  Diceva  alle  volte  co’ fuoi 
amici  ; Perche  differiamo  noi  d’avantaggio  a rinunziare  a tutte  le  fpe- 
ranze  del  Secolo  per  impiegarci  del  tutto  a conofeere  Dio , ed  a ricer- 
care là  vita  felice?  Maafpettiamo  ancora  un  poco  , aggiunge  egli  fu-  Conf.  1.^, 
bito . Quella  vita  che  lì  mena  nel  Mondo  ha  le  fue  dolcezze  e le  lue  au  ** 
trattive  : Non  bifogna  così  facilmente  ritirarfene , perche  farebbe 
vergognofo  di  ritornarvi  dopo  efferne  ufeito . Io  fono  fui  punto  d’ot- 
tenere qualche  impiego  conhderabile  ; c quando  io  ne  farò  giunto  all* 
intento , non  aurò  io  motivo  d’efferc  contento  ? Io  u’hò  molti  amici 
che  fono  potentillìmi  : e qualunque  fretta,  che  io  abbia  di  terminare 
le  mie  fperanze , poffo  fempre  afpirare  al  governo  di  qualche  provin- 
cia . Dopo  quello  potrò  prender  moglie  che  fia  ricca , a fine  di  potere 
mantenere  una  famiglia  ; e la  mia  ambizione  ed  i miei  defìderj  fareb- 
bero allora  foddisfatti . Non  fi  fono  veduti  dei  gran  Perfohaggj , e de- 
gniffimi  di  fervire  d’efempio  a tutti  gli  altri , che  per  efferfi  impegnati 
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nel  matrimonio  > non  hanno  lafciato  d’occuparfi  nello  ftudio  della  Sa- 
pien2a  ? Credeva  che  gli  farebbe  riufcito  d’un’eltrema  miferia  paflTare 
lafua  vita  fcnza  una  donna.  Quello  è il  motivo  per  cui  nelmedefimo 
tempo  che  riguardava  S.  Ambrogio  come  un’Uomo  felice  fecondo  il 
Mondo , vedendolo  cosi  onorato  dalle  più  grandi  potenze  della  terra , 
non  v’cra  che  il  fuo  celibato  che  gli  fcmbrafse  difficile  da  fopportare  ; 
non  conofcendo  in  quello  nè  le  fue  vere  pene  nè  la  fua  vera  felicità:  C<c- 
lihatus  tamhm  cjns  inihi  lahoriofns  videbatur . Sofpirava  dunque  dietro  gli 
onori,  le  ricchezze,  ed  il  matrimonio:  inbiaham  honoribus»  lucris, 
conjugìo.  Ma  Dio  lì  rideva  di  lui  ; e nell’ardore  delle  fuepalfioni,  gli 
faceva  foUVire  dei  dolori  amarilfimi  e penolìlfimi , per  una  giuftizia  al- 
trettanto più  mifcricordiofa,  quanto  ella  gli  lafciava  meno  trovar  di 
dolcezza  e di  delizie  fuori  di  Dio;  a fine  che  rinunziando  al  tutto,  li 
converti  fse  alni:  Vt  reliciis  omnibus  converteretiir  ad  re, 

li.  Nota  egli  un’occafione  particolare  che  gli  fece  conofcerc  la  mi- 
feria  dello  flato  in  cui  era  allora  che  s’apparecchiava  a recitare  un  pa- 
negirico in  lode  deirimperadore  Valentiniano  il  Giovane.  Egli  parla 
altrove  d’iin  Panegirico  che  il  fuo  impiego  di  profefsore  nell’eloquenza 
l’aveva  obbligato  di  recitare  avanti  un’afsemblea  pubblica  numerofilfi- 
ma,  il  primo  giorno  di  Gennaio  nell’anno  385.  ma  quello  era  un  Pa- 
negirico di  Bautonc  allora  Gonfolo . 

‘ Io  mi  ricordo,  dic’cgli,  parlando  del  Panegirico  dell’Imperado- 
rc,  che  efsendo  il  mio  fpirito  tormentato  d’inquietudini  per  quell’ef- 
fetto , c come  agitato  da  una  febbre  ardente  per  li  penficri  che  turbano 
gli  Uomini  in  qucll’incontri , io  pafsava  per  una  llrada  di  Milano,  c 
vidi  un  povero  che  fecondo  me  aveva  bevuto  un  poco , e che  fi  diverti- 
va e flava  allegro  . ^ocardem  atque Utantem  ; Nel  vederlo  io  fofpirai , e 
rivoltandomi  verfo  alcuno  dei  miei  amici  che  m’accompagnavano , 
parlai  loro  con  un  vivo  fentimento  di  tanti  mali  chela  nollra  follia  ci 
làceva  folfrire , e loro  rapprefentai  che  con  tutti  i nollri  sforzi , limili  a 
quelli  che  mi  davano  allora  tanto  di  pena , noi  non  pretendiamo  altra 
cofache  di  pofsedere  una  gioja  cosi  tranquilla , come  quella  che  quei 
Povero  godeva  alla  nollra  prefenza,  ed  alla  quale  noi  non  arri  varammo 
forfè  giammai  ; poiché  con  quel  poco  di  danaro  che  aveva  raccolto 
dalle  lue  limoline  aveva  acquillato  ciò  che  io  mi  sforzava  d’acquillare 
con  tanti  travagli , con  tanti  giri  e rigiri , cioè  la  confolazione  d’una  fe- 
licit.à  temporale , E’  vero  che  non  godeva  una  vera  gioja , ma  quella 
che  la  mia  ambizione  mi  faceva  ricercare  con  tanto  ardore , era  ancora 
men  vera . 

Ecco  qual’era  il  foggetto  ordinario  de’  pianti  ch’egli  ed  i fuoi 
amici  facevano  infieme  ; c nc  parlava  principalmente  e con  più  dì  con- 
fidenza con  Alipio  e Nebridio . Quell’ultimo  aveva  lafciati  i fuoi  pac-i. 
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fi , i Tuoi  Reni , e la  fua  Madre , ed  era  venuto  da  Cartagine  a Milano  , 
non  per  altra  cagione  che  per  vivere  con  S.  A goftino , c travagliare 
infieme  fecondo  l’ardor  grande  che  lanimava  alla  .ricerca  della  ve- 
rità e della  fapienza.  Così  , dice  il  Santo,  noi  eravamo  tre  amici 
infieme  tutti  tre  poveri  e milèrabili,  piagnendo  Tun-coiraltro,  de- 
plorando la  noftra  miferia  , eprefentandovi,  Signore,  le  nollre boc- 
che aperte  per  la  fame  che  ci  premeva , a fine  che  vi  degnafte  riempier- 
le del  cibo  celefte , dietro  il  quale  noi  fofpiravamo , afpettando  il  tem- 
po’favorevole che  voi avefte filTato nellordine della voltra eterna  Pre- 
videnza . E tra  tutti  i difgufti  e difpiaceri  che  ci  cagionava  la  noftra  vi- 
ta tutta  fecolare , per  una  fegreta  condotta  della  voftra  mifericordia 
fopra  di  noi , quando  noi  volevamo  un  poco  confiderare  qual  era  il 
noftro  fine  in  tutti  i mali  che  foffrivamo,  non  fi  prefentavano  al  noftro 
fpiritochefantafmietcnebre.  Ne  aveamo  della  pena  noi  medefimi,  e 
ci  dicevamo  fun  l’altro  ; Noi  non  ufeiremo  dunque  giammai  da  quefto 
flato  miferabilc  ? Averfabamiir  gementes  y & dìcebamus  > .^wtmdiu  Ìjacì 
Noi  ridicevamo  quefte  parole  molto  fovente,  e niente  di  meno  non  nè 
fòrtivamo  ; perche  non  trovavamo  niente  di  ftabile  e di  ficuro  manife- 
llamcnte,  fopra  di  cui  ci  appoggiaremmo  di  buon  genio,  gettando 
tutte  quefte  cofe  vane  e caduche  : mn  elncebat  certum  ali^uU  , quoi 

illìs  relicììs  apprehenderemus . 

III.  Di  niente  tanto  fi  ftupiva  Agoftino , che  di  vedere  che  , dopo 
aver  cominciato  dall’età  di  19.  anni  a bruciar  dall’amore  della  fapier^- 
2a  difponendofi  di  rinunziare  ( ma  dopo  averla  acquiftata)  a tutte 
le  vane  fpcranze , ed  alle  promeffe  ingannevoli  deU’ambizione  e della 
fortuna,  egli  aveva  di  già  30.  anni  compiti  ; é"  ecce  y jam  tricenariam 
acatein  gerebam  ; c fi  trovava  ancora  dubbiofo  nel  medefimo  fango  e nel- 
le medefimc  tenebre,  non  rifolvcndofi  a penfare  che  a godere  delle 
cofe  prefenti  che  gli  fuggivano  dalle  mani , c che  dividevano  il  fuò  fpi- 
rito  con  una  infinità  di  defiderj  e di  paffioni . Dimani , diceva  fempre, 
troveremo  ciò  che  cerchiamorla  verità  ci  fi  difeoprirà  manifeftamente, 
e alci  ci  att.icchcremo  : Cras  invefihvn,  ecce  mani fejlutn  apparebìt  y & 
rcnebo . In  quella  diverfità  di  movimenti  e di  penfieri  da’  quali  fi  lafcia- 
va  agitare  ónteir/ionato  di  non  fermarli,  fe  non  a giorno  grande  di 
chia  ri  Pi?ma  verità  ) nel  incJcfimo  tempo,  e fpingereora  da  una  parte 
ora  dall’altra , come  una  nave  combattuta  da  venti  contrarj , il  tempo 
eglianni  feorrevano , ed  egli  rimaneva  irrefoluto,  e differiva  tutti  i 
giorni  di  convertii  fi:  Altcruabant  hi  venti  y & impellebant  hnc  atque  Ulne 
cormeiimy  tranfìbant  tempera  y & tardaham  converti  ad  Dominum  y &dif~ 
ferebdin  de  die  in  diem  vivere  in  te  y & non  differebam  qmtidie  in  memetip/ò 
mori.  Amando  la  vita  beata,  temeva  il  luogo  ove  ella  rifiede  , ed  è il 
difprczzodityttelc  cofe  per  non  amar  che  Dio  i e nel  medefimo  temà 
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po  che  la  ricercava, la  fuggiva.  Non  fapeva  rifolverfi  a vivere  fen2a  don- 
na. Alipio  ch’era  caftiflìmo  faceva  tutti  ifuoisfor2Ì  per  diftoglierlo 
dal  matrimonio , con  dire  che  s’egli  vi  fi  impegnava,  eglino  non  au- 
rebbero  giammai  potuto  vivere  infieme  con  perfetto  ripofo  nell’amore 
della  fapicn2a,  come  defideravano  da  molto  tempo . Ma  fafeiato,  die* 
egli , dalla  mortai  dolce2za  d’un  piacere  brutale , io  non  voleva  Ibffri- 
re,  chefitoccaflcroamelepiaghe.  Mi  ftrafeinava dietro  la  mia  cate- 
na , e temeva  che  non  fi  rompelTe  ; e rifpigneva  tutto  ciò  che  mi  fi  po- 
teva dire  in  favore  della  caftità , come  una  mano  che  voleva  liberarmi 
e tirarmi  da  una  fervitù  che  io  amava  : Deligatus  morbo  carnis  mortifera, 
fuavitate  trahebam  catenam  meam;  folvi  timens^  & quafi  concufo  vulnere 
repellensverba  bene  fuadentis  tamquam  vianiim  foì  ventìs . Ali  pio  medefi- 
mo  che  aveva  un’opinione  avantaggiofa  d’Agoftiuo,  cominciava  per 
curiofità  a portàrfi  al  matrimonio.  Perloftupore  che  aveva  della  fer- 
vitù d’un  altro , fi  andava  impegnando  a voler  fottometter  fé  lielfo  alla 
medefima  fervitù  di  quello  : Caperai  & ipfe  defiderare  conjugìnm , nequa* 
quam  vt^us  libidine  talis  voluptatis , fed  curiofitatis . 

IV.  Quella  fu  fenza  dubbio  quella  difpofi/ione  che  obbligò  S.  Moni- 
ca a defiderare  di  dar  moglie  al  fuo  figlio  dianzi  che  riceveffe  il  Battefi- 
mo , al  quale  ella  riconolceva  congioja  ch’egli  fi  difponeva  ogni  gior- 
no più,  temendo  che  dopo  averlo  ricevuto  egli  nonfolfe  ancora  la 
pericolo  di  cadere  nell’incontinenza.  Ella  dimandò  a Dio,  llirnolata 
dalle  preghiere  del  medefimo  fuo  figlio , chefi  compiacelfe  di  farle  co- 
nofeere  qualche  cofain  vifione  intorno  quello  matrimonio;  madia 
non  potè  ottenerlo:  ut  et  per  •vìfumojìenderts  : Nunquam  voluijìi.  Non 
filalciò  nientedimeno  di  fare  la  ricerca  d’una  fanciulla,  e l’affare  fu 
conchiufo.  Ma  la  fanciulla  non  potendo  elTere  per  mancanza  di  due 
anni,  in  età  d’efler  maritata,  fi  rifolvette  d’afpettar quello  tempo, 
perche  fi  giudicava  il  partito  avantaggiofo  : Et  quia  ea  pLuebaty  expe- 
{iabatur . 

Fra  tanto  perche  la  donna  che  manteneva  era  un’ollacolo  al  fuo 
matrimonio , fu  obbligato  di  folfrire  che  fi  alloncanafic  da  lui . Ella  le 
re  ritornò  in  Africa , ove  fece  voto  di  palfare  tutto  il  redo  della  fua  vi- 
ta in  continenza.  Egli  non  ebbe  il  coraggio  d’imitare  una  femplice 
femmina  ; e non  potendo  folfrire  il  ritardo  di  due  anni , ne  prefe  un  al- 
tra in  luogo  di  quella  che  fe  n’era  ritornata , quali  avelfc  avuto  difegno 
di  far  fempre  durare  la  malattia  della  fua  anima , o pure  d’aumentarla  . 
Procuravi  aliam  non  utique  conjugem.  Confelfa  che  nella  paflioneche 
aveva  per  le  voluttà  carnali , non  fi  raffrenava , fe  non  per  la  confide- 
razione  della  morte  e del  giudizio  di  Dio . Niji  metus  mortis , GT  futuri 
judicij  tui . 

Trattenendoli  alle  volte  con  Alipio  e Nebridio  fopra  l’ultimo  fì.» 
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i^e , diceva  loro  che  aurebbe  preferiti  i fentimenti  d’Epicuro  a quegli 
di  tutti  i Filofofi  antichi , fe  avelie  potuto  perdere  la  credenza  che  ave- 
va , che  dopo  la  morte  del  corpo , l’anima  è ancor  viva , e eh’  ella  l'a- 
rà  trattata  fecondo  il  merito  delle  fuc  azioni . Quello  penlìero  faceva 
affai  conofeere  quant’era  grande  la  fuamiferia,  e che  non  arrivava  a 
conofeere  pienamente  il  lume  del  tutto  puro  di  quella  celeftc  bellezza , 
che  merita  fola  d’effer  amata  per  fe  fteffa . 

V.  Agoftino  ed  i fuoi  amici  trattenendofi  fovente  nel  riflettere  fopra 
le  pene  e le  inquietudini  della  vita  mondana,  che  loro  riufeivano  in- 
fopportabili , avevan  propofto  e quali  rifoliito  di  vivere  in  ripofo  in 
qualche  luogo  ritirato.  II  lordifegno  era  di  metter  in  comune  tutto  c.r4.n.vj, 
ciò  che  poffedevano , di  non/are  altro  che  una  famiglia  di  tutte  le  loro 
differenti  famiglie , a fine  che  Tamfeizìa  che  formava  l’unione  de  i loro 
cuori , impediffe  la  divifione  de  i loro  beni  ; e così  nclTuno  avendo 
niente  di  proprio  , tutte  le  cofe  foffero  di  tutti  in  generale  e di  ciafehe- 
duno  in  particolare:  Vrìiverfum  .fingnlortim  ej]et  » & omnia  omnium . 

Avevano  ordinato  che  ciafchedun’anno  due  di  loro  foffero  fcelti  come 
intendenti , per  aver  ramminiflrazione  di  tutto  il  bene  e di  tutte  le  cofe 
neceffarie  allafamigiia,  fra  tanto  che  gli  altri  dimoraffero  in  pieno  ri- 
pòfo  fenza  intrigarfi  in  alcuno  degli  affari . Ma  quando  vennero  a con- 
nderare , fe  le  femmine , che  alcuni  di  già  avevano , e quella  che  Ago- 
ftino  voleva  avere , farebbero  rimafte  d’accordo  pel  loro  difegno  ; tut- 
to quel  bel  progetto  che  credevano  fi  beneftabilito , fvanì  , e fè  ne  an- 
dò in  fumo  : Dijjiltiit  in  manibus  atque  ccnfrafiitm  & abjecfum  eft , Si  ri- 
trovarono dunque  ne  i loro  fofpiri,  e ne  i loro  pianti  ordinar]  e non  vo- 
lendo difguflare  le  donne,  fi  videro  obbligati  a ritornare  nel  largo  cam- 
mino del  lècolo.  Ma  la  fapienza  di  Dio  era  vicina  di  compire  lefue 
grandi  mifericordie , e doveva  dar  loro  ben  predo  il  nudrimento , che 
lorO/  era  opportuno  nel  tempo  che  ella  aveva  giudicato  il  più  proprio , 
ed  aprire  maggiormente  la  fua  mano  liberale  per  riempiere  le  loro 
animedi  benedizioni , e di  grazie:  Deridebas  noHray  & tua  prepara- 
bus , nobis  daturus  efeam  in  opportunitare , aperturus  manum  tuam , 4f- 
qne  imyhturus  'animas  mjlras  benediflione . 

Erano  incirca  dicci  perfonc  che  avevano  creduto  poter  vivere  in 
quella  focietà  : c ve  n’erano  di  molto  ricchi , particolarmente  Roraa- 
niano  intimo  amico  d’Agoftino  dalla  fua  infanzia.  Neffuno  aveva  più 
d’ardore  di  lui  per  quella  propofizione , nè  più  autorità  per  perfuader- 
la , perche  aveva  maggiori  ricchezze  degl’altri . Egli  era  allora  a Mila- 
no per  alcuni  affari  fallidiofi  cheglierano  fufeìtati  da  un  Uomo  poten- 
te, e de  i quali  Dio  fervi vafi  per  impedire , che  rimaneffe  fopito  nell’in- 
gordigia deU’amorc  del  Mondo . 

S.  Agoflino  gli  parla  forfè  del  difegno  che  avevano  avuto  di  vive- 
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6q  vita  Dì  S.  agostino. 

re  infieme,  quando  gli  dice  : Se  nel  ripofo  che  io  gufto  prcfentemente  io 
mi  rallegro  di  vedermi  fupcriorc  a’  legami  de  vani  defìderj , e fcarico  di 
tante  cure  inutili  oveio  perniciofe  ; Se  io  refpiro , fé  io  fon  padron  di 
me  llclTo , fe  io  fon  rientrato  in  me  medefimo , fc  io  fono  tutto  applica- 
to a cercare  la  verità , fe  ió  comincio  a trovarla , fe  io  fpero  d’arrivare 
alla  fapienza , quella  fouranamifura,  cquclla  regola  fu  prema  di  tutte 
le  cofe  ; Voi  fiere  quello  che  mi  avete  incora ggito , voi  quello  che  mi 
ci  avete  eccitato,  voi  quello  che  mi  avete  cagionato  quello  gran  be- 
ne: Tu  anhnajìif  tu  hnpilfjìit  tu  fecijìi.  Voi  liete  (lato  in  quefto 
l’organo  dì  quello , che  io  comprendo  in  qualche  modo  per  mezzo  del- 
la fede,  ma  non  già  colla  ragione . Perche  dopo  avervi  io  feoperto  ia, 
un  difeorfo  che  noi  avemmo  infiemp , le  turbolenze , e le  agitazioni  del 
mio  Ipirito  , c che  io  vi  ebbi  protellato , ripetendovelo  più  volte  , che 
io  non  poteva  riguardare  come  una  buona  fortuna,  che  quella  elicmi  . 
delle  il  luogo  d’applicarmi  alla  Filofofia  ; che  io  non  illirnava  altra  vita 
felice  che  quella , che  vi  s’impiegava , e che  io  era  trattenuto  dalla  cura 
della  mia  famiglia , che  io  manteneva , e per  tanti  bifogni  ne  i quali 
m’impegnava,  fia  la  vana  vergogna  di  comparir  povero , fia  le  necellicà 
' degl’altri  ; Voi  fcntille  una  li  gran  gioja  di  vedermi  in  quella  difpofl- 
zione,  ed  un  così  fanto  ardore  per’abbracciare  pur  voi  quella  vita , 
che  mi  dicelle,  che  fe  potevate  fpedirvi  daquei  fallidioli  proccllìnei 
quali  eravate  impegnato , romperelle  i miei  legami  con  ifpartire  meco 
i voUri  medelìmi  beni . Voi  accrefcelle  così  lamor  che  io  aucua  di  già 
per  la  Filofofia  ; e dopo  io  non  ho  cclfato  di  fofpirare  dietro  quella 
vita , alla  quale  ci  eravamo  rifoluti  di  comune  accordo . lo  non  ho  più 
penfato  ad  altra  cofa;  ed  ho  fatto  tutto  per  arrivarvi , e quello  forfè 
non  è flato  con  tutto  qucH’ardore , die  io  doveva  , benché  io  io  cre- 
dellì . La  debole  fiamma  che  io  fentiva , mi  pareva  vn  gran  fuoco , per- 
che non  aveva  ancora  provata  queft’altra  molto  più  ardente  da  cui  mL 
trovo  felicemente  abbruciato;  Et  quontam  nonànm  aderat ea  flamma 
qua  fumma  nos  arre^tura  erat>  i\Um  qua,  lenta  ajhiabamus , arbìtrabamur  , 
*vel  effe  maximam . 

VI.  Dopo  queflo  egli  lelTei  libri  de  i Platonici , come  lotellifica 
immediatamente  con  quelle  parole . Mi  caddero  allora  tra  le  mani  de 
i libri  ripieni , fecondo  l’efprelTìone  d’un  antico,  d’elfenze  le  più  ec- 
cellenti dell’Arabia . Appena  ci  ebbero  elleno  fatto  fentircil  loro  odo- 
re, appena  caddero  alcune  goccie  sù  quella  picciola  fiamma  che  co- 
minciava a bruciarci , che  vi  eccitarono  un  fuoco  tale  che  non  fi  può 
immaginarfelo . Voi  medefimo , mio  caro  Romaniano , e polfo  io  di- 
re d’avantaggìo?  Voi  forfè  non  me  ne  crederefte  niente  : e la  mìa  ani-, 
ma  propria  hà  pena  a concepire  ciò  che  ella  fentiva  in  quel  tempo  . Al- 
loranonvi  fu  nè  onori,  nè  dignità,  nèdefiderio  di  lliraa,  nè  final- 
mente 
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unente  alcuna  attrattiva  nè  alcun’impegno  di  quefta  vita  mortale  , che 
mi  comniovelTe ; ^ùs  me  fune  hanoVy  quahominum  pompa,  quaimnis 
faiìM  cupiditAs , qiiod  àeniqne  hujusmortalisvìtAfomentum  atque  rethacu- 
Inni  commovebat  ? QuelH  inuovimenci , quantunque  grandi  che  foifero, 
farebbero  Itati  nientedimeno  molto  imperfetti , c molto  deboli,  per 
effere  più  tolto deirintelletto , che  della  volontà  , s’eglinonon  avefìTe- 
ro  punto  avuta  altra  caufa  che  i difcorfidc  iFilofofì.  Cosi  il  Santo 
dopo  aver  detto  in  un’altro  luogo , che  la  lettura*  de  i Platonici  gli  fer- 
vi molto  per  rompere  tutte  le  catene  che  l’attaccavano  ancora  al  Se- 
colo , aggiugne , che  quello  fu  perche  combinava  infieme  la  verità  de  i 
Filofofi  c l’autorità  de  i Profeti  e degli  Apoftoli , che  ci  hanno  infegnati  ^5 
i mifterj  della  nollra  fede . Se  i libri  di  quelli  Filofofi  gli  avevano  fatto  ^ 

conofeere  delle  verità  fublimi , quella  conofeenza  non  ferviva  che  a 
farlo  difeorrere  fu  quelle  materie , come  fe  egli  folfe  di  già  llato  molto 
dotto;  ed  elfendo  ancora  tutto  pieno  dimiferie,  e di  pene  deifuoi  • 
peccati , voleva  paffare  per  fapiente  , e per  capace  ; quindi  è che  non 
folamente  non  piagneva  punto  ifuoi  falli,  ma  era  gonfio  d’orgoglio 
per  la  vanità , ch’egli  prendeva  dalla  pretefa  fua  feienza , Era  allora  . 
del  numero  di  coloro  che  conofeendo  Dio , nientedimeno  non  lo 
glorificavano  come  Dio,  e non  gli  rendevano  le  grazie  che  gli  fono 
dovute . Quello  è probabilmente  quello  Stato  ch’egli  hà  voluto  de- 
fcrivere  in  un’Opera  che  fece  fubito  dopo  la  fua  converfione , ove  do- 
po avei^rapprefentato  tutti  gli  Uomini  come  nel  mezzo  d’un  mare , di 
dove bifogna  ch’eglino  arrivino  al  porto  della Filofofia  perfalvarfi,  e 
dopo  aver  detto  che  alcuni  attendendovi  da  principio , v’arrivano  fen-,i 
za  pena  ; e che  altri  al  contrario  allontanandoli  con  un  vento  che  efli 
s’immaginano  ve  li  conduca , vi  fono  nientedimeno  fpinti  alla  fine  loro 
malgrado  con  tempelle  che  roverfeiano  la  loro  fortuna  ed  i loro  dife- 
gni.  Ed  aggiugne,  che  tutti  quelli  che  per  qualunque  via  fifia,  vo- 
gliono arrivare  al  paefe  della  vita  felice , debbono  prendere  una  giuda 
mira , per  evitare  una  montagna  llraordinariamente  alta  e pcricolofa , 
fituata  nell’entrata  del  Porto  medefimo,  e che  ne  contrada  forama- 
mente  il  palfaggio . E quafaltra  montagna  la  ragione  fa  temere  a quel- 
li che  s’accodano  alla  Filofofia , o vero  che  vi  fono  di  già  arrivati , fe 
non  l’amorfupeibo  della  vana  gloria,  ch’è  SI  vile,  sì  poco  fermo,  e fi 
poco  dabile , il  quale  dopo  aver  gonfiato  quelli  che  camminano  fopra 
le  fue  altezze , quella  terra  cretofa , e fragile  sfonda  fgtto  di  efiì , l’in- 
ghiottifee,  eli  fubbifla  nelle  tenebre  folte,  di  dove  nonpoffbno  più 
fperare  d’arrivar  a quel  Palazzo  del  vero  lume,  al  quale  fi  credevano 
così  vicini:  LucuUntijJìmam  domum  quam  pene  jam  viderant . 

Vii.  Queda  è quella  Montagna  d’orgoglio  e di  vanità  'fulla quale 
Agodiho  trovodì  alzato  quando  lede  i libri  Platonici . -Non  farebbero 
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F/T.4  DJ  S.  AGOSTINO. 

giammai  flati  capaci  d’infegnargli  quella  carità , la  quale  per  piantare 
ledifizio  della  noftra fakitc , principia  a fondarlo  fuirumiltà  e fuirin- 
carnazione  di  Gesù  Criftonoftro  Salvatore.  Maaliorache  nònpenfa- 
va  che  a rientrare  quantoprima  infefteflb,  fifsò  gli  occhi  nella  Reli- 
gione Cattolica , di  cui  aveva  fucchiato  lamore  col  latte;  la  quale  Io 
chiamava  a fe  allora  appunto  che  vi  penfava  poco  : Refpexi  tmtUm  , 
confiteor , in  illam  Relìgmem , quApueris  mbis  hifitn  esi , ^ medullitusim- 
plicata . Io  credo  che  voi  volefte  , mio  Dio , è il  Santo  che  parla , che 
i libri  de  i Filofofi  mi  cadeflcro  tra  le  mani , dianzi  d’aver  Ietto  con  at- 
tenzione la  voftra  divina  parola , a fine  che  io  non  polfa  giammai 
feordarmi  quali  fentimenti  vanagloriofi  ne  ricavai , e che  le  voflre  Sa- 
gre Scritture  avendo  dipoi  umiliato  ed  addolcito  il  mio  fpirito,  c la 
voflra  mano  coH’efficace  grazia  avendo  toccate  e guarite  le  piaghe 
della  mia  anima , io  folli  capace  d’oflcrvare  qual  differenza  v’è  tra  la  va- 
na confidenza  nelle  fue  proprie  forze , e l’umile  riconofeenza  della  fua 
debolezza;  Inter  pì’xfiumpttonm  » dr  confejjionem  ; tra  quelli  che  fanno 
ove  bifogna  andare,  e non  fanno  il  cammino  che  debbono  tenere,  e 
quelli  che  conofeono  il  cammino  della  noflra  Patria  beata,  che  ivi 
non  ci  conduce  folamente  per  vederla,  ma  ce  ne  dà  il  poffelfo  el  con- 
tento . Se  io  avelli  cominciato  da  i voflri  libri  fagri  aiftruirmi  di  ciò 
che  io  doveva  credere , cd  a guflare  le  voflre  dolcezze  rendendomele 
famigliati,  e c,hc  io  folli  caduto  dopo  nella  lettura  di  quelH  libri  pro- 
fani, elliaurebbcro  forfè  diftrutto  in  me  il  fondamentodclla  pierà  : 
overo  fe  io  avelli  confervato  i movimenti  e l’impreflioni  falutari  che  io 
aveva  ricavati  dalla  voflra  fanta  parola , farci  flato  capace  di  credere  ^ 
che  fe  ne  potevano  concepire  di  fomiglianti,  coiriftruirfi  folamente 
ne  i libri  di  quelli  Filofofi . 

Cominciò  dunque  allora  a leggere  la  Sagra  Scrittura  con  un’ar- 
dore flraordinario  ; Avidifjìme  ampui  venerabilem  fiilim  Spinttis  tuì . 
Ma  niente  lo  commolfe  tanto  quanto  l’Epìftole  di  S.  Paolo , e vide  fva- 
aire  in  un  momento  tutte  quelle  difficoltà,  che  gli  facevano  credere 
dianzi,  che  in  qualche  luogo  fi  contradiceva  egli  medefimo , overo 
che  le  fue  parole  non  s’accordavano  con  quelle  dell’antica  legge  e de  i 
profeti.  Riconobbe  che  quelle  fcritture  sì  pure  e coli  femplicìnon 
fono  animate  che  da  uno  medefimo  fpirito , e non  contengono  che  le 
ftefse  verità , ed  imparò  a confiderarle  con  una  gioja  mefcolata  di  ti- 
more. Riconobbe  fimilmente  da  princìpio  che  tutto  ciòcheavevx 
letto  di  vero  ne  i libri  profani , fi  rilcontrava  ne  i fagri  ; ma  che  qu  efli 
l’infegnano  con  rilevare  la  polfanza  della  grazia , cci  fcuoprono  di- 
verfi  millerj , dei  quali  gli  altri  non  dicono  niente,  poiché  non  cì  dan- 
no punto  la  cognizione  di  queU’umile  pietà,  che  non  fi  incontra  che 
nel  Criflianefimo . Così  v’è  gran  differenza  tra  il  vedere  dall’alto  ‘d’un:\ 
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Montagna  incolta  e felvaggia  la  Città  della  Pace , fenza  potere , qua- 
lunque sforzo  fi  faccia,  trovare  in  quefti  luoghi  deferti  ed  inacceflibili 
un  cammino  per  arrivarvi , etra  il  marciare  pella  ftrada,  che  condu- 
ce a quefta  fortunata  Patria . 

Quelle  verità  penetravano  fino  al  fondo  della  fua  anima  per  vie 
fegrcfe  e maravigliofe , mentre  leggeva  S.  Paolo  ; ed  era  aflalito  dallo  ' 
(luporeconfiderando  la  grandezza,  e le  maraviglie  dell’opere  di  Dio , 

Confelfa  a Romaniano  che  non  cbmìnciò  a leggerlo  ch*efitando,  va- 
cillando e molto  infretta , penfando  folamente  che  Uomini  così  gran- 
di, e che  avevano  vivuto  d’una  maniera  così  maravigliofa , nonavefi* 
fero  niente  fcritto , nè  niente  creduto  che  folfe  contrario  alla  vera  fe- ^ . 
licita;.  Thubans,  dice  il  Santo,  properans,  kafitans,  ampio  Apojìolum  c.a, 
Paulum . lo  lolelTì  dipoi , die  egli , tutto  intiero  con  una  molto  grand’ 
applicazione , efaminandone  tutte  lecofe  ; IntentiJJìme  atque  cautijjìmè  ; 

■ e quefta  lettura  fparfe  nella  mia  anima  un  lume,  che  quantunque  de- 
bole che  folle , mi  fece  vedere  la  Filofofia , e la  virtù  d’una  bellezza 
che  di  tal  forta  innamora , che  fe  io  poteftì  farla  vedere , non  dico  a 
voi , che  fiere  fempre  ftato  bruciato  per  l’ardore  della  Filofofia , allora 
medefimamentc  che  non  ne  avevate  cognizione  ; ma  a quello  fteflb  che 
vi  tormenta  con  tante  liti , certamente  lafcierebbe  i fuoi  belli  giardini , 
i fuoi  conviti  magnifici , e tutte  l’altre  fue  delizie , per  correr  dietro 
quefta  bellezza  con  ammirazioni  con  defiderj , con  diligenza , con  fb-  ' 

Ipirk  con  ardori  ugualmente  cafti  e grandi . E non  vi  correrebbe  ; vi 
volerebbe;  aà,  hnjns  pulchritudinem  blandus amatoì\  & San^us , mtrans» 
anhdans , afìtians  advolaret . 

Queftogran  cangiamento  che  la  lettura  delle  fcritture  fece  nell* 
anima  di  S.  Agoftino , non  feguì , come  pare , dianzi  la  Pafqua  dell’an- 
no della  fua  converfione , che  noi  mettiamo  nel  38^.,  nèmedefima- 
mente  dianzi  il  fine  di  Giugno . Perche  allora  quando  Giuftina  perfe- 
guitavaS.  Ambrogio  l’anno  38^.  aPalqua,  mantenevafi  ancora  fred- 
do nell’amore  di  Dio,  benché  non  lafciafsed’efsere  molto  colpito  dal 
vedere  la  Città  nel  tumulto , e nella  turbolenza  ov’ella  era  allora  • ^ . 

civitare  attonita  atque  turbata  . Nè  correa  ancora  dietro  il  Signore,  al- 
lora  quando  S.  Ambrogio  feopri  i corpi  de  i SS.  Getvafio , e Protafio , 
probabilmente  a’ 17,  di  Giugno  del  medefimo  anno;  Non  currebamus 
pojì  te. 
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I f rude  ^bandonar  tutto  per  Dio , e non  fa  rìfolverfi . 2.  Cerca  con  figlio 
da  S.  Simpliciano . 5.  Pontiziano  gli  racconta  la  vita  di  S Antonio , 
e la  converjione  di  dj4e cortigiani»  4.  Combattimento  della  Volontà, 
del  Santo  tra  la  voluttà  e la  grazia»  S.  Agojìinoe 
convertito  da  una  voce  del  Cielo  » 

I.  T -E  parole  di  Dio  avendo  profondamente  penetrato , come  s*6 
I j detto  nel  cuore  d’Agoftino  . egli  non  defiderava  più  d’avere 
una  maggior  certez2a  della  fua  verità,  mafolamente  d’elsere  d’avan, 
, taggìo  più  fermo  in  quella  . Era  nientedimeno  ancora  nell’incertezza  , 
e non  fapeva  a che  rifolverfi  intorno  il  regolamento  della  fua  vita , 
Aveva bifogno  di  purificare  il  fuo  cuore  dal  vecchio  fermento,  di 
cui  era  infettato  ; e benché  foffe  facile  di  vedere  che  il  Salvatore  è egli 
medefimola  Via  che  ci  conduce  allafalute,  non  fapeva  tuttavia  rifol- 
verfi  a camminare  in  quei  fentieri  così  ftretti  che  ci  hà  preferitto . Sof- 
friva con  difpiacere , e come  un  pefo  molefto  d’efier  ancora  negl’impe- 
gni del  Secolo,  perche  la  fperanza  d’acquiftarc  de  i beni , e dell’onore , 
da  lui  abbandonata,  non  l’eccitava  più  come  dianzi  a fopportare  una 
così  faltidiofa  fervitù  . Da  quefti  oggetti  non  fi  lafciavà  più  muovere , 
ma  dalle  dolcezze  che  trovava  in  Dio.  Pel  timore  però  d’offendere 
certe  perfone  fi  tratteneva  ancora , e forfè  erano  quegli  de  i quali  iftrui- 
vai  figli.  Era  parimente  fempre  gagliardilTìmamente  attaccato  dalla 
pafiione  d’avere  una  donna , e lafciandofi  vincere  da  quefta  folaconfi- 
derazrone,  rimaneva  in  tutto  il  rello  nella  languidezza,  e nel  fallidio 
di  tante  cure  che  lo  divoravano , 

li.  In  quello  flato  Dio  glipofe  nel  cuore  d’andare  a veder  Simpli- 
ciano, allora  Padre  Spirituale  di  S.  Ambrogio,  e di  poi  fuoSuccelTo- 
re.  Si  vedeva  rifplcndere  in  lui  la  grazia  di  Dio,  alfervigio  del  quale 
s’era  confagrato  dalla  fua  gioventù  : Egli  era  fempre  vivuto  in  una 
grandiflima  pietà , ed  era  allora  molto  avanzato  : Il  che  faceva  crede- 
re a S.  Agollino , che  avendo  paffati  tant’anni  nella  pratica  delle  virtù, 
fi  folTe  renduto  ( com’era  in  fatti)  dotto  nella  Vita  Spirituale  perlina 
cofi  lunga  fperienza . Così  fi  rifolvette  di  fcoprirgli  tutte  le  agitazioni 
della  lua  anima , a fine  che  fecondo  le  difpofizioni  nelle  quali  trovava- 
fi,  Simpliciano  gl’infegnafTe  il  fenderò  che  giudicaffe  il  più  proprio 
per  farlo  camminare  nelle  vìe  di  Dio . Egli  andò  dunque  a trovarlo , e 
gli  raccontò  tutti  i combattimenti  della  fua  anima . 

Simpliciano  toflo  che  conobbe  che  Agoflino  aveva  letto  i libri 
dei  Platonici  tradotti  da  Vittorino , ch’egli  aveva  conofeiuto  familia-* 
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riiTìmiinenteaRoma,  pigliò  da  ciò  occafione  di  riferirgli  la  conver- 
lione  di  quello  mcdelimo  Vittorino . Egli  rapportava  quella  Storia 
per  cfortarlo  airamore  deirumiitàcli  Gesù  Grillo,  ch’ènafcollo  ai  fa- 
vj  del  Mondo,  e rivelato  folarncntc  agli  umili,  ed  afinche  fi  portalfè 
ad  imitare  un  Uomo  coli  illullre  nella  medefima  profelfione  ch’egli 
efercitava . Agoltino  fi  fenti  in  effetto  commolfo  da  un  ardente  defide- 
rio  d’imitarlo  : c quando  Simpliciano  aggiunfe,  che  Giuliano  l’Apo- 
llata avendo  proibito  ai Crilliani  d’infegnare  le  lettere  umane,  Vit- 
torino fi  fottomife  a quella  legge,  ed  abbandonò  la  fua  profelfione  ; 

Agollino  conobbe,  eh’  elfendofi  moftrato  così  generofo  in  quello ri- 
feontro , non  era  per  altra  parte  fiato  men  felice  per  aver  trovato  un* 
occafione  così  favorevole  di  non  operare  più  che  perDiofolo.  Non  C.5»n,  loi 
Tìììbi  t forthr  quàmfitlicior  vifus  e fi , quìa  invenit  occafionem  vacandi  ùhì , 
lo  fofpirava , mio  Dio , feguita  a dire  il  S anto , dietro  quella  li- 
bertà di  non  penfare  ad  altro  che. a Voi  ; ma  fofpirava  ancora  attacca- 
to, non  dai  ferri  firanieri,  ma  dalla  mia  propria  volontà  ch’era  più 
dura  del  ferro;  Non  ferro  alieno,  fai  me  a ferrea  i'oluntate.  Il  Demonio 
la  teneva  in  fuo  potere  ; ne  aveva  fatta  una  Catena,  e mi  teneva  lega- 
to ; perche  con  lo  fregolarfi  liberamente  nella  volontà , uno  s’impe- 
gna nella  pallìone  ; coU’abbandonarfi  liberamente  allapalfione,  uno 
s’impegna  nella  confuetudine  ; c col  non  voler  refifiere  alla  confuetu- 
dine , uno  s’impegna  nella  necellìtà  morale  d’andar  tuttavia  refifiendo, 
e rifiutando  gli  ordinar]  ajuti  della  Grazia , e in  confeguenza  di  rima- 
nere nel  vizio  : ex  voluntate  ferverfa  facla  ejì  libido  ; & dutn  fervitur  libi- 
dini , fa^a  e fi  confuetudo  ; cb*  dum  confuetiidinì  non  refiflitur , fadta  ejì  ne- 
ceffitas . Con  quefta  fequela  di  corruzione , e di  difordini , come  con 
altrettanti  anelli  allacciati  da  me  gli  uni  co’  gli  altri , mi  avea  formata 
quefta  catena,  colla  quale  il  mio  nemico  mi  teneva  fchiavoin  una  cm- 
delefervitù.  Tenehat  me  ohfiricìum  dura  fervitus , Aveva  già  una  certa 
volontà  di  fervirvi  con  amore  tutto  puro,  e di  godere  di  Voi,  mio 
Dio , in  cui  folo  fi  trova  una  gioja  foda  e vera  ; Ma  con  quefta  nuova 
volontà  che  allora  col  voftro  ajuto  andava  formando , non  era  ancora 
capace  di  fradicare  l’altra  che  s’era  fortificata  con  una  lunga  abita- 
2Ìone  nel  male . Così  io  aveva  come  due  volontà , una  antica , e l’altra 
nuova;  una  carnale,  e l’altra  Spirituale , chef!  combattevano,  e che 
nel  combatterfi  dilaceravano  la  mia  anima  : Ita  dua  voluntates  mea , una 
'Vitiis , alia  nova,  illa  carnalis , illa  Spi  ritualis , confligebant  inter  fe , atque 
diftordando  dìffpabant  animam  meam.  In  quefta  maniera  comprendeva 
colla  mia  propria  efperienza  quanto  aveva  letto,  chela  carne  ha  dei 
defiderj  contrarj  a quelli  dello  fpìrito  , e lo  fpirito  a quelli  della 
carne . 

Non  aveva  più  allora , aggiugne  il  Santo , la  feufa  che  mi  faceva 
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credere  dianzi , che  Tincertezza  nella  quale  io  era  della  conofcenza 
della  verità»  era  ciò  che  m’impediva  di  rinunziare  a tutti  grinterelTi 
del  Mondo  per  non  penfarc  ad  altro  che  a fervir  Voi  ; contuttociò  le 
■bene  io  ne  avelTì  villora  una  conofeenza  fìcurilTìma  ; pure  elTendo  anco- 
na fchiavo  delle  mie  padìoni  ; ricuravadi  darmi  del  tutto  al  vollro  fer- 
vizio  ; e tenìcva  altrettanto  di  vedermi  difimpegnato  da  tutti  qiielU 
impedimenti»  come  fi  deve  temere  d’elservi  impegnato.  Continua 
ancora  a deferivere  eccellentemente  la  forza,  che  rabituazionedel 
pece, Ito  efercitava  fopra  di  lui . 

lil.  Le  inquietudini  ordinarie  d’Agoftino  s’aumentavano  ogni  gior- 
no più , Sofpirava  continuamente  verfo  Dio,  ed  andava  parimente  Ib- 
vente  alla  Chiefa  quanto  le  occupazioni,  fotto  il  pelo  delle  quali  ge- 
meva , poteanlo  permettere.  Vn  giorno  eh  egli  erafolocon  Alipio, 
unaperfona  d’Africa  nominato  I^ntiziano,  che  aveva  una  carica  ri- 
guardevole alla  Corte  dell’Imperadore , venne  a ritrovargli , Htfi  lì  po- 
sero a federe  per  difcorrerla  ; e Pontiziano  avendo  veduto  un  libro 
ch’era  innanzi  loro  fopra  un  Tavolino  ; Porr}  fupra  menfum  luforiam  , lo 
pigliò,  l’aprì,  e fuforprefo  nel  vedere  che  conteneva  l’Epiftole  ii  S. 
Paolo , quando  credeva  che  foffe  qualcheduno  di  que’  libri  che  riguar- 
davano la  profefiìone  d’un’ Oratore . Si  mife  dipoi  a riguardare  Ago- 
llinocon  un  fon  i fó  che  dinotava  lafuagioja,  e con  Ituporcinficme 
per  vedere  che  non  aveva  avanti  a fe  che  quel  libro  folo . Égli  era  Gri- 
iHano  ed  un  fedele  fervo  di  Dìo  : fi  prólhava  fovente  nella  Chiefa,  e 
vi  faceva  frequenti  e lunghe  preghiere , 

Dopo  che  Agollino  ebbe  confelfato  che  s’occupava  con  grandi  fi. 
fima  diligenza  a quella  lettura  ; Pontiziano  cominciò  a parlar  loro  di 
S.  Antonio  folitario  d’Egifto , il  nome  del  quale  così  celebre  e così  il- 
luftrc  era  flato  ad  elfi  fino  allora  feonofeiuto  ; per  lo  che  prefe  egli  mo- 
tivo di  fermarli  d’avantaggio  fu  quello  djfcorfo;  c non  poteva  abba- 
llanza  llupirfi  nel  vedere  che  ignoralfcro  quanto  elfo  raccontava  di 
quello  gran  fervo  dj  Dio  . Qiiclti  effetti  così  maravigliofi  della  grazia , 
certificati  con  tanti  tellimonj  irrefragabili , e feguiti  frefeamente  nella 
vera  Religione , e nella  Chiefa  Cattolica , gli  riempivano  d’ammirazio- 
ne . Onde  erano  commoffi  fcambievolmente  da  un  uguale  Itupore , elTl 
d’intendere  delle  cofe  così  llraordinarie  , ed  egli  perche  quelle  riufei- 
vano  loro  feonofeiute . Egli  parlò  di  poi  di  quella  gran  moltitudine  di 
Monilleri , della  fanta  maniera  del  vìvere  di  que’  fanti  Solitar] , le  vir- 
tù dei  quali  fpandevano  un  odore  così  gradito,  e di  quella  maravi- 
gliofa  e divina  fecondità  dei  deferti , di  cui  elfi  non  fapevano  cofa  alcu- 
na; ed  ignoravano  medefimamente , che  fuori  delle  muraglie  di  Mi- 
lano vi  folTc  un  Monillero  pieno  di  buoni  fratelli  nudriti  da  S.  Am^ 
brogio  . 
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Pontiziano  continuando  il  fuo  'difcorfo , ch’efn  afcoltavano  at- 
tenti flìmamcnte,  aggiunfe,  che  un  giorno  che  la  Corte  era  a Treviri , 
e che  rimperadore  s’occupava  dopo  il  pranzo  a vedere  i giuochi  che 
fi  facevano  nel  Circo , egli  c tre  de  i fuoi  amici  andarono  per  divertirli 
ne  i giardini  vicini  alla  Città  ; ove  efifendofi  meffi  fenza  difegno  a paf- 
feggiare  due  a due , uno  con  efTo  lui , e gli  altri  due  infieme  ; ed  eflèn- 
dofi  cosifeparati;  quei  due  ultimi  fenza  fapere  ove  andaflero , entra- 
rono in  una  Capanna  di  Solitarj . Là  trovarono  un  libro , nel  quale  era 
fcrittala  Vitadi  S.  Antonio.  Vno  di  quelli  cominciò  a leggerla , ad 
ammirarla,  ad  accenderli,  a formare  in  fefteffb  il  difegno  d’abbrac- 
ciare una  fomigliante  vita , di  lafciare  il  fervizio  dell’Imperadore , c di 
non  fervire  che  a Dio  folo . ( Eflì  erano  del  rango  di  quelli  che  fi  chia- 
mavano Agenti  negli  affari  del  Principe  ) . Così  fubito  tutto  riempiuto 
d’un  amor  divino  e d’una  Santa  confufione,  entrò  in  collera  fdegnato 
contro  fe  ftelTo,  e gettando  gli  occhj  foprailfuo  amico,  glidilfe: 
Ditemi,  io  vi  prego,  a che  defideriamo  noi  d’arrivare  con  tanti  tra- 
vagli e tante  pene  ? Che  cerchiamo  noi  ? Qual’é  il  noftro  fine  nell’efer- 
cizio  delle  nofire  cariche?  Tutta  lanoftra  fperanza  può  ella  andare 
più  oltre  nella  Corte,  che  a farci  amare  daH’Imperadore?  Ed  in  ciò 
che  v’è  di  ficuro , .e  che  non  fia  foggetto  a più  pericoli  ? Per  quanti  pe- 
ricoli s’arriva  a una  fortuna , ch’è  inoltre  circondata  di  più  grandi  pe- 
ricoli? E di  più,  quando  farà  che  noi  v’arriveremo  ? Dove  che  feìo 
voglio  , io  mi  farò  amare  da  Dio  in  quello  medefimo  momento  : Atnt'^ 
ais  autem  Dei , /i  'volvero , ecce  nunefio . • •- 

Gli  dilfe  quelle  parole  agitato  da  i movimenti , e dalle  turbolen- 
ze che  gli  cagionava  il  parto  della  fua  nuova  vita , e ricominciò  a leg- 
gere . Nel  medefimo  tempo  Dìo  lo  cangiò  nel  fondo  del  cuore  ove  egli 
vedeva  ciò  che  vi  palfava  ; e la  fua  anima  fi  dillaccava  dagli  affetti  del 
Mondo,  come  lìvide  poco  dopo.  Nel  leggere,  enei  rivolgere  in  fe 
lleffo  le  agitazioni  del  fuo  cuore , gettava  de  i Iblpiri  e de  i Singhiozzi  ; 
e finalmente  fcelfe  ed  a bbracciò  il  miglior  partito . Allora  parlò  coli  al 
fuo  amico;  Io  vi  dichiaro  che  rinunzio  per  fempre  a tutte  lenollre 
fperanze,  e che  ho  rifoluto  di  lèrvire  a Dio,  e di  cominciare  da  que- 
llo medefimo  momento  fenza  afpettare  d’a vantaggio , ed  in  quello 
medefimo  luogo  fenza  andar  più  lontano . Se  voi  non  volete  imitarmi 
nel  mio  ritiro , almeno  non  v’opponete  : Te fifiget  ìmttari , noli  adver- 
fari.  A che  l’altro  rifpofe,  che  non  lo  voleva  punto  abbandonare  in 
unaimprefa  così  fanta,  e nella  fperanza  d’una  così  alta  ricompenfa. 
E così  tutti  due  cominciarono  a edificare  quella  Torre  della  quale  fi 
parla  nella  Scrittura , con  prendere  larifoluzione  di  lafciare  ogni  cofa 
per  feguitare  Gesù  Grillo . 

Pontiziano  e quello  che  palfeggiava  con  lui  dall’altra  parte  deh 
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giavdino , eflTendo  arrivati  in  quel  luogo  ove  erano , ed  avendoveli  tro» 
vatijdilFero  ch’era  tempo  di  ritirarfì , perche  la  notte  s’avvicinava . 
Ma  quelli  novelli  foljtarj  avendo  loro  dichiarato  il  proprio  difegno , e 
di  qual  forta  v’erano  entrati  c vi  lì  erano  fidati , gli  pregarono  a non 
volere  inquietarli  nella  loro  rifoluzionc , s’eglino  non  volevano  pren- 
derne una  limile . Quelli  qui  niente  mutandoli  nella  loro  anima:  N/- 
hilo  mutati  a ^rìjlinìs , pianlero  la  loro  difgrazia , e fi  rallegrarono  della 
. grazia  che  Dio  aveva  fatta  a i loro  amici  : li  raccomandarono  alle  loro 

preghiere , e le  ne  ritornarono  al  Palazzo  ; gli  altri  alzando  i loro 
cuori  al  Cielo , rimafero  in  quella  picciola  Cala  : Manfemnt  in  Cafi . 
Ed  alla  loro  imitazione  due  fanciulle , alle  quali  edì  s’erano  compro- 
medi , dopo  aver  faputo  quello  cangiamento , confagrarono  a Dio  la 
•loro  Verginità  : Ambo  habebant  fponfts.  pjiea  qiiàm  hoc  aiidurunt , 
àicaverunt  etìam  ipfa  Virginitatem  tibi . 

IV.  Mentre  Pontiziano  ci  parlava  cosi,  diceS.  Agoflino,  voi  mi 
C.  7,  riconducevate , Signore,  a me  ftedb.  Raorqitebas  ms  ai  me  Tpftnn . E 
perche  io  aveva  prefo  piacere  d’acciecarmi , ed  aveva  come  melfa  una 
benda  fopra  i miei  occhj  per  non  vedermi  punto , Voi  mi  ritiravate  da 
quello  acciecamento  volontario  , e m’efponevate  alla  jmia  propria  vi- 
lla, a fine  che  io  vededì  quant’era  laido , ofeeno,  deforme,  e coper- 
to di  macchie  e d’ulceri  : ut  viàerem  quhn  turpis  ejfem  , quam  diflortiis 
^Joriiius,  manilofns&  ulcerofus\  c che  la  mia  vita  mi  divcnilTc  odiofa 
ed  infopportablle . Io  le  vidi  dunque  , c n’ebbi  orrore  . Non  è che 
non  conofeedì  dianzi  la  corruzione  della  mia  vita  ; ma  la  didìmulava , 
la  dimenticava , c chiudeva  gli  occhj  per  non  vederla  ; ed  allora  ap- 
punto più  io  mi  fentiva  commolTo  da  un  ardente  amore  per  qiie’  Cri- 
ìliani , che  s’erano  medi  del  tutto  nelle  vollre  mani , a fine  di  riceverne 
la  loro  guarigione , più  io  concepiva  un’orribile  averfione  di  me  me- 
defimo , perche  aveva  padato  tanto  tempo  da  che  io  fui  toccato  dall* 
amore  della  fapienza , e differiva  fempre  di  rinunziare  ai  piaceri  terre- 
ni per  travagliare  a cercarla . 

- “^Cosi  mentre  Pontiziano  parlava , io  mi  fentiva  ftraziare  il  cuore  » 
edera  riempiuto  d’un’orribile confufione : Rodebar intns , & confunde- 
har  pudore  horribili  vehementer . Il  fuo  difeorfo  fini;  ed  avendo  fatto 
quello  defiderava  intorno  il  motivo  per  cui  era  venuto , fe  n’andò . Al- 
lora rientrando  in  me  medefimo , che  non  difs’io  contro  me  ftedb? 
Con  quali  incitamenti , e con  quali  punture  di  rimproveri  non  ftimo- 
lai , e non  eccitai  la  mìa  anima,  a fine  ch’ella  mi  feguitade  nello  sforzo 
che  io  faceva  per  feguitar  voi  ? J§mbiis  fententiarnm  verherìbns  non  jìaì~~ 
gellavi animam  meam-y  ut fequeretur  me  comntempoH  te  ire?  Eniented- 
meno  ella  cioè  io  ftedb  refiftcva  : ella,  dico,  refifteva,  ed  ella  non 
fi  feufava  ; recufAbar , non  fe  excufabat . T atti  i fuoi  argomenti  erancn 
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roverfciati  ; non  aveva  più  ragioni  ci’allegarmi;  Non  le  leftava  che  un’ 
apprenfione  muta  ; e temeva  come  la  morte  di  vedere  arrecare  il  corfo 
de  i fuoi  lunghi  e viziofi  abiti , che  confumandola  a poco  a poco  la  fa- 
cevano morire  : ^afi  mortem  reformidahat  rcflringi  àflnxu  confuetudinis , 
qtio  tabefeebat  in  morttm , 

In  quefto  grave  combattimento  chepalTava  in  me  medefimo,  e 
per  cui  diedi  de  i grandi  aflalti  alia  mia  anima  nel  più  profondo  del 
mio  cuore,  non  avendo  lo  fpirito  meno  turbato  che  il  volto,  io  mi 
portai  verfo  Alipio,  edefclamai:  Che  facciamo  noi  ? Che  dite  voi  di 
quello  che  abbiamo  or  ora  udito  ? Gl’ignoranti  rapifeono  il  Cielo;  e 
noi  cofi  tutta  la  noftra  feienza  fiamo  sì  ftupidi  e così  feemi , che  dimo- 
riamo fempre  feppelliti  come  beftie  nella  carne  e nel  fan^ue  : Surgunt 
ìndofìi , Gf  CAhim  rnpunt  ; & nos  cum  do^rinìs  nofiris  fine  corde , ecce  ubi 
'volutamur  in  carne  & fanguine . Abbiamo  noi  forfè  vergogna  di  fegui- 
tarli,  perche  ci  precedono  nella  via  del  Signore?  E non  dobbiamo 
noi  più  tofto  arroHìre  per  la  vergogna  di  non  avere  il  medefimo  corag- 
gio di  feguitarli  ? Io  gli  dilli  alcune  parole  limili  ; ed  il  trafporto  nel 
quale  io  era  mi  portò  fubito  lungi  da  lui  ; riraafo  frattanto  Alipio  nel 
filenzio  tutto  ftupito , riguardandomi . Perche  io  non  parlava  d’una 
maniera  ordinaria , la  mia  fronte , i miei  occhj , le  guancie , il  colore 
dell’afpetto , il  tuono  della  mia  voce , erano  come  una  lingua  vivente 
evifibiie,  che  faceva  molto  meglio  conofeere  che  le  mie  parole , quel- 
lo che  palfava  nella  mia  anima  : Ncque  enim  filila finabam , plufqite  loque- 
bantu r animummenm  frons , gena,  acuii,  color,  modus  'Vocis,  quàm  verbc^ 
qua  promebajn , 

Bravi  nell’  alloggio  un  picciolo  giardino  del  quale  ci  fervìvamo 
come  del  refto  della  Gafa,perche  il  noftro  O^ite  a cui  apparteneva, non 
vi  abitava . Il  tumulto  che  m’agitava , mi  aveva  colà  condotto , a fine 
di  non  efiere  interrotto  da  alcuno  nel  combattimento  grande  nel  quale 
io  era  entrato  contro  me  fteffo , fino  a tanto  che  terminafie  ove  Voi  fa- 
pevate,  mio  Dio,  ed  ove  io  nonfapeva.  Io  era  come  trafportato  da 
un  felice  e falutevole  furore  : mi  trovava  come  all’agonia  d’una  mor- 
te che  doveva  farmi  pafìTare  alla  vita  ; e conofeendo  il  male  ch’era  in 
me,  non  conofeeva  il  bene  ch’era  fui  punto  d’entrar  in  fuo  luogo . Io 
me  n’andai  dunque  in  quefto  giardino , ove  Alipio  mi  feguì  nel  medefi- 
mo tempo . Sapeva  che  io  non  mi  riguardava  meno  in  fegrcto  allora 
ch’eftb  era  meco,  che  quando  io  era  affatto  folo;  ed  egli  non  poteva 
rifólverfi  d’abbandonarmi vedendomi  in  quefto  ftatò:  Neque  enim  fi^ 
crctum  menni  non  erat , vbi  ille  aderat , Aut  quando  me  fic  affeftum  de-^ 
fireretì 

Noi  ci  mettemmo  a federe  nel  luogo  il  più  lontano  dalla  Cala . 

E fubito  io  mi  vidi  in  un  fremito  di  fpirito  ,e  fui  commoffo  da  urfo.fde- 
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gno  grande  contro  me  ftelfo  perche  io  non  mi  fottometteva  alle  Voftre 
volontà»  e non  mi  univa  a voi,  mio  Dio,  quando  tutte  le  potenze 
della  mia  anima  mi  dicevano,  che  io  dovevo  attaccarmi  interamen- 
te ai  voftri  ordini,  c fembravano,  che  mi  follevalfero  al  Cielo  colle 
lodi  ch’effe  vi  davano:  Ego  fremebam  fpirirut  ithiìguans  turbnlentijjtma^ 
indignatione , quòd  non  irem  in  placitum  Ò' fa^nm  tecum»  Dens  meus  y in 
quod  eundum  effe  omnia  offa mea clamabant » &mCtilum  tolleoant  laudi- 
bus.  Scio  mi  fono ftrappati i capelli , feho  percolfa  la  mia  fronte, 
fe  ho  abbracciate  le  mie  ginocchia,  io  l’ho  fatto  perche  lo  voleva; 
benché  in  quelle  azioni  il  volere  ed  il  potere  non  fiano  una  medelìma. 
cofa.  E nientedimeno  io  non  faceva  allora  ciò  che  defiderava  con  una 
pallìone  fenza  paragone  più  grande , e ciò  che  io  aurei  potuto  fare 
fubito  che  io  Taveffi  voluto , perche  era  impoflìbile  che  volendolo  io , 
non  lo  volelfi;  e voler  far  ciò  che  io  aveva  nello  fpirito , era  farlo: 
Ipfum  velie  jamfacere  erat . 

' IlSantofavedereinfeguitodiffufamenteche  quelcombattimen- 
to  che  palTa  nella  volontà  d’un  Uomo  chcvuolconvertirGaDio,  vie- 
ne perche  la  volontà  elTendo  divifa , non  vuol  pienamente  ciò  eh’  ella 
vuole,  e non  già  che  vi  fiano  nell’Uomo  duefpiritie  due  volontà  di 
due  nature  contrarie , come  lo  pretendevano  i Manichei.  Egli  rap- 
prefenta  infiemecome  da  unapartele  voluttà  procuravano  di  tratte- 
nerlo , e che  dall’altra  la  caftità  Io  tirava  a fc  ; e Alipio  eh’  era  fempre 
• vicino  a lui , afpettava  fenza  dirgli  niente  qual  fulfe  il  fine  di  quell’agi- 
tazione ilraordinaria . 

V.  Dìo  ruppe  alla  fine  tutte  le  catene  d’Agofiino  con  una  ftraordi- 
naria  maniera  d’un  miracolo  che  fu  tutto  infieme,  evifibile  ed  invifi- 
bile . Ecco  come  egli  lo  racconta.  Dopo  che  una  protonda  medita- 
zioneebbe  tirato  da  i più  lègretinafcondigli  della  mia  anima  cd  efpofte 
alla  vifta  del  mio  fpirito  tutte  le  mie  miferie , e tutti  li  miei  errori , io 
fentij  follevarfi  nel  mio  cuore  una  gran  tempefta  che  fu  feguitatada 
una  gran  pioggia  di  lagrime:  Oborta  ejì  procella  ingens , fereus  ingentem 
ìmbremlacrymarum;  ed  a fine  di  poterla  verfare  tutta  intera  co’ gemi- 
ti da  i quali  ella  era  accompagnata , io  mi  alzai , e mi  feparai  da  Alipio 
giudicando  che  la  mìa  folitudine  mi  farebbe  più  propria  per  piangere 
a mio  piacere:  Solitiedo  mihi  ad  negotium  fendi  aptìor  fu^gerehatur . Io 
dunque  mi  ritirai  affai  lontano , ed  in  difparte  afine  di  non  elfere  impe- 
dito dalla  fìeffa  prefenza  d’un  si  caro  amico . Ecco  lo  fiato  ove  io 
era , del  quale  egli  le  n’avvide  ; perche  io  credo  che  dicefiì  qualche  pa- 
rola con  un  certo  tuono  di  voce,  che  diraofirava  abbafianza  che  io 
era  vicino^  disfarmi  in  lagrime  ; Cosi  io  mi  levai  ; ed  egli  tutto  ripie- 
no di  ftuporc  rimafe  nel  medefimo  luogo  ove  noi  eravamo  lèduti  : 
Manfitergoilleubifedehamus,  nìmte ftupem 

Io 
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lo  mi  coricai  per  terra  focto  d\m  fico  : io  non  fàprei  dire  in  qual 
maniera;  e non  potendo  più  ritener  le  mie  lagrime , ne  fortironodai 
miei  occhi  dei  fiumi  e dei  torrenti,  che  voi  ricevere  come  un  fagrifi- 
zìo  gradito  ; Ego  fui  quadamjici  arbore Jlrnvi  me,nefcio  quomodo , & dimifi 
hahenas  lacrytnh , & proruferiwtfluwtna  oculormn  msorum , acceptabile  fa* 
crificium  twnn . Io  vi  difli  molte  cofe  di  poi , fé  non  in  quelli  medefimi 
termini , almeno  in  quello  medefimo  fenfo  : Signore , fino  a quando? 
fino  a quando  farete  voi  in  collera  contro  me  ? Scordatevi  fe  vi  piace , 
le  mie  iniquità  trafeorfe;  perche  io  conofeeva  bene  ch’efie  erano  che 
mi  ritenevano . E ciò  è quello  che  mi  faceva  dire  con  una  voce  lamen-» 
tcvole  : fin  a quando  ; fin  a quando  differirò  io  fempre  a domane  ; per- 
che non  è tutto  quello  in  quell  ora  ; perche  le  mìe  lordure  e le  mie  im  - 
purità  non  finifeono  in  quello  momento  ? Ec  tu  Domine  nfqiie  quo , ufque 
qiiò  Domine  ir afeeris  in  fine  mi  ne  memor  fueris  iniquitattm  nojlrarum  an* 
tiqiiarum  ; fentiebam  enim  eis  me  Peneri , jaciabam  voces  miferabiles  ; quam* 
din,  quamdhi  cras  & crasi  ^are  non  modo,  quare  non  hac  bora  finis 
fitrpitudinis  meai 

Quando  io  parlava  in  quella  maniera  e piangeva  amari  ITìmamente 
in  una  profonda  afflizione  del  mio  cuore,  udij  ufeir  dalia  cafalapiOi 
vicina  una  voce  come  d’un  giovane,  ò d’una  fanciulla , che  diceva,  e 
ripeteva  fovente  con  canto  : prendete,  e leggete  ; prendete,  e leggete  ; 
Tolìehoe,  tolte  lo  cangiai  fubito  d’afpetto,  e cominciai  a penfar 
fra  me  llelTo  , fe  i fanciulli  avevano  collume  di  cantare  in  certi  giuochi 
qualche  cofa  di  limile;  e non  mi  fovvenne  punto  d’aver  udito  giam- 
mai tal  canto , Così  io  trattenni  il  corfo  delle  mie  lagrime , e mi  alzai 
lenza  poter  penfar  altra  cofa,  fe  non  che  Dio  mi  comandava  d’aprire 
il  libro  dell’Epillole  di  S,  Paolo,  e di  leggere  il  primo  luogo  che  io 
trovalli . Perche  io  aveva  intefo  che  S.  Antonio , elTendo  un  giorno 
entrato  in  Chiefa  mentre  fi  leggeva  il  Vangelo,  aveva  afcoltato,  e ri- 
cevuto come  particolarmente  indirizzate  a lui,quelle  parole  che  fi  leg- 
gevano ; Andate , vendete  tutto  ciò  che  voi  avete , e donatelo  ai  po- 
veri ; voi  avercte  un  teforo  nel  Cielo  : e venite  e feguitemi  ; c che  per 
quell’oracolo  ch’egli  udì , fu  nel  medefimo  momento  convertito 
a voi  ; Io  ritornai  dunque  prontamente  verfo  il  luogo,  ove  Alipio  era 
lèduto,  perche  ivi  aveva  lafciate  l’Epillole  di  S.  Paolo  da  che  ion’era 
partito.  Pigliai  il  libro;  l’aprij  ; e nel  primo  luogo  che  rifeontrai , 
leffi  folto  voce  quelle  parole , fopra  le  quali  fiibito  gettai  gliocchi  : non 
vivete  ne  i conviti  e nelle  ubriachezze , nè  nelle  impudicizie  e nelle  li- 
cenze, nè  nelle  contenzioni  e nelle  invidie:  ma  rivenitevi  del  noilro 
Signore  Gesù  Grillo , e non  cercate  di  contentar  la  vollra  carne  fecon- 
do i defiderj  della  vollra  fenfualità . Io  non  ne  volli  leggere  d’avantag- 
gio  ; e veramente  aon  ve  n’era  bifogno , poiché  non  ebbi  compiuto  di 
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leggere  quefte  poche  righe , che  fi  fparfe  nel  mio  cuore  come  un  lume 
che  lo  mife  in  un  pieno  ripofò , e difiipò  tutte  le  tenebre  de  i miei  club- 
bj  : Otnnes  dnhitationìs  tenebra  àiifugemnt . Poi  avendo  legnato  quefto 
luogo  del  libro  colle  dita  overo  io  non  sò  con  che  altro  fegno,  lo  chiu- 
fì , e con  un  volto  tranquillo  feci  fapcre  ad  Alipio  ciò  che  m’era  fe~ 
guito . 

Voi  opcralie  nel  medefimo  tempo  nel  cuor  d’Alipio  che  me  lo  fe- 
ce conofceic  in  quello  modo . Egli  defiderò  di  vedere  ciò  che  io  avevìv 
letto,  lo  glie  io  mollrai;  Egli  leffe  ancora  ciò  che  feguiva  in  quello  paf- 
faggio  , ed  a che  io  non  aveva  badato:  affìftete  quello  ch’è  debole  nella, 
fede.  Egli  prefe  quelle  parole  per  lui,  e me  le  fpiegò  prontamente . 
Così  egli  fi  trovò  fortificato  da  queftaeflTortazionedcllo  Spirito  San- 
to; e lenza  efitare,  nè  ritardare,  fi  unì  meco  con  una  buonaefanta 
rifoluzione  molto  convenevole  a i fuoi  coftumi , i quali  per  lungo  tem- 
po erano  flati  fenza  paragone  più  puri  e più  regolati  che  i miei  : 
bus  à me  in  mcliusjam  olim  valde  longeqtie  diflabat . 

Dipoi  andammo  a ritrovar  mia  Madre;  e le  contammo  in  qual 
maniera  il  tutto  era  paflato , fapendo  bene  che  niente  le  poteva  dar 
maggior  gioja . Ella  vi  benedille,  mio  Dio,  perche  mi  convertifle  a 
Voi , e d’una  tal  forta  che  io  non  penfava  più  a prender  moglie , rinun- 
ziando per  fempre  a tutte  le  fperanze  del  Secolo . Quanto  tutto  in  un 
colpo,  dice  ancora  il  Santo,  trovai  io  di  dolcezza  e di  piacere  a ri- 
nunziare ai  piaceri  de’  vani  divertimenti  del  mondo  ? Quanto  fentij  io 
di  gioja  a lafciar  ciò  che  io  aveva  tanta  apprenfione  di  perdere  ? Voi 
entralle , mìo  Dio  , in  luogo  di  tutti  quefti  fallì  piaceri , ed  io  comin- 
ciai a goder  la  dolcezza  che  trovali  nel  trattenerli  con  Voi  ; Qfhim  fua^ 
•ve  mihi  fnbk'o  facìum  eli  carere  fnavitatibus  nugdrum  ! d5*  qiids  cimhtere 
merusfuerat  ,jam  dimìttere  gaudìum  erat . Ejiàebas  enim  eas  à me , vera  tu 
^ " ^fummafiiavitas;  ejiciebas,  intrabas  eis  omni  voliiptate  duldor . 

CAP.  VI. 

I.  Perche  von  lafcia  la  profejjìone  della  Rettorìe  a dianzi  le 
Vendemmie , 2,  Si  ritira  co  fuoi  amici  alla 
Campagna  in  Cafa  di  Verecondo . 


I,  T"'  Occato  fortemente  Agoftino  dalla  grazia,  ftabilìdi  lafciare 
I Timpiego  di  profelTore  della  Rettorica;  erifolvette  di  riti- 
rarfene  dolcemente  e fenza  ftrepito , afpettando  per  quefto  il  tempo 
t.  9.  c,  1.  delle  vendemmie , in  cui  eracoflume  di  tralafcìare  le  lezioni,  tempo 
per  altro  molto  vicino,  diventi  giorni  incirca  ; Nefeio  utrum  vel  vi^ 
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aiuti  (Ues  erant . Di  più  in  quella  State  inedefima  il  fiio  polmone  aveVa 
cominciato  a indcboliiTi,  ed  a non  poter  più  fopportare  Tecceflivo 
travaglio  delle  lezioni  pubbliche  non  permettendogli  più  di  refpirare 
che  con  molta  dilRcoltà  ; ed  i dolori  che  vi  fentiva , dimoftravano  ab- 
baftanza  ch’era  infermo  ; onde  non  poteva  piu  formare  una  voce  net- 
■ta  per  farli  udire  da  lontano.  Quell’accidente  l’aveva  da  principio 
meflToinpena,  perche  fi  vedeva  quali  obbligato  dalla  neceliìtà  d’ab- 
bandonare interamente  un  efercizio  cosi  penofo,  overo  almeno  di  , 

tralafciarlo  per  qualche  tempo , fe  poteva  guarire  da  quella  indifpofi-  1 

zìone,  e ricuperare  la  fua  fanità.  Ma  fubito'che  fu  in- una  volontà 
piena  e perfetta  d’impiegarfi  del  tutto  nell’ozio  e nel  ripofo  per  con- 
templare la  grandezza  di  Dio , cominciò  parimente  a fentire  della  gio- 
ja , perche  quella  fcufa  non  era  falfa , e gli  poteva  fervire  per  addolcire 
ildilgullo  di  quelli  che  per  la  confiderazione  dell’utilità  de  i loro  fi- 
gliuoli non  potevano  foffrire  che  tolTc  libero . Da  qui  ne  viene  che  rife- 
Tifce  a quella  debolezza  del  fuo  polmone  lacaufa  del  Tuo  ritiro  nelle  Acad.l.  i.’ 
prime  Opere  ch’egli  fece , fenza  dir  niente  di  quanto  gli  era  feguito  nel  De  Beata 
giardino  ; lènza  dubbio  per  quella  medefima  modellia  che  lo  trattcn-  Vita  n.  4. 
ne  di  comunicare  fuorché  a’  luoÌ  più  famigliari  amici  il  difegno  medefiì-  p® 
mo  del  fuo  ritiro , e che  lo  fece  rifolvere  di  non  parlarne  ad  alcuno, 
c di  non  lafciare  la  fua  carica  dianzi  le  Vacanze . Il  fuo  cuore  era  alfai  Conf.  1.  g; 
penetrato  dalle  frecce  dell’amor  divino , ed  affai  ben  armato'da  quelli 
carboni  ardenti  del  Profeta  Reale  , per  non  temer  punto  le  lingue  in- 
. gannatrici  di  quelli,  che  con  cattivi  configli  avelfero  voluto  dillo- 
glicrlo  dalla  fua  rifoluzione . Gli  efempli  de’“ Santi  che  l’animavano  al  N.ji 
ìcrvizio  di  Dio,  e gl’impedivano  di  cadere  nel  tedio  e nella  negligenza, 
rinfiammavano  di  talforta,  che  i venti  delle  contradizìoni , in  luogo 
d’efiinguere  il  fuoco  che  fentiva  nella  fua  anima  riufeivano  occafioni 
d’accrefcerlo.  Ma.  perche  parimente  non  fi  poteva  fare  che  non  fi 
trovalfe  della  gente  da  bene  che  lodalfe  la  fua  deliberazione  ; gli  par- 
ve che  v’aurebbe  avuto  della. vanità  nel  fare  una  cofa  ftrepìtofa , co- 
me farebbe  fiata  quella  di  lafciare  la  profelTìone  prima  delle  Vacan- 
ze ch’erano  cosi  vicine , poiché  quello  aurebbe  dato  motivo  ad  alcuno 
di  gettare  gli  occhi  fopra  di  lui,  e di  pubblicare , cheavelfe  voluto 
affettare  con  quella  precipitazione  di  renderli  confiderabile . Ora  non 
era  punto  di  prudenza  che  delfe  luogo  a tanti  giudizj  temerarj  ed  a tanti 
cattivi  difeorfi , nè  che  delfe  materia  àgli  Uomini  di  biafimare  unacofi 
buon’azione , qual’era  quella  che  voleva  fare , e di  ricercare  con  quale 
fp  i rito  egli  la  facelfe . - osàiB-Jì  i ^ ‘ 

* Afpettò  dunque  con  pazienfea  che  quel  redo  di  tempo  feorreflè: 
e benché  folfe  alfai  breve,  ebbe  molto  di  pena  a palfarlo?,  perche 
non  aveva  piu  quella  pafilonc  di  comparire  nql  Mondo^'  la  quale  per 
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fuocoftume  portava  una  parte  del  pefo,  di  cui  era  incaricato  : 
mecutn  foUbat  ferve  grave  negotìum . Così  ridotto  a portarlo  folo  , ne  la-» 
rebbe rimafo  oppreflb , fe la pazien2a non foire lucccduta allambizio- 
ne  che  aveva  dianzi . Quantunque  favia  fofiTe  quella  condotta,  non  ardì 
allìcurarfi  di  non  aver  punto  errato;  mentre  elfendo  in  un  intera  rifolu- 
zione  di  fervir  Dio,  lafciolTI  indurre  di  federe  tuttoché  perun  mo- 
mento fulla  Cattedra  della  menzogna  ; Pajlus  me  fiierim  vel  una  bora  fen- 
dere in  cathedra  mendacìì . 

IL  L 'avventurata  mutazione  d’Agoftino  apportò  un  afflizione  fen- 
(ìbile  ad  uno  de  i fuoi  amici  nominato  Verecondo  Cittadino  di  Milano, 
e Profefìbre  delle  lettere  umane . Quelli  aveva  un  buon  cuore  per  tut- 
ti , ed  un  affetto  particolarilfimo  per  S.  Agollino . 11  fiio  dolore  altron- 

non  derivava  che  dal  vederfi  vicino  d’elfer  privato  di  una  così  gra- 
dita compagnia , per  effere  impegnato  con  più  vincoli  che  lattacca- 
vano  llrettiflìmamente  al  Secolo , Non  era  per  anco  Crilliano  ; e ben- 
ché la  fua  moglie  folTe  nel  numero  de  i fedeli , quello  era  uno  de’  mag- 
giori ollacoli  che  l’impedivana  di  feguitare  i fuoi  amici  nel  cammino 
neiquale  entravano  ; perche  non  poteva  fatto  Crilliano  abbracciar  a 
loro  imitazione  uno  Stato  di  vita  così  perfetta,  fenon  con  una  condi- 
zione che  non  poteva  riufeire,  cioè  dilafciarela  fua  moglie,  per  ri- 
nunziare generalmente  a tutte  le  cofe , e darli  tutto  a Dio  . Per  lo  che 
5.  Agollino  ed  Alipio  lo  confolavano,  el’efortavano  difervirea  Dio 
nello  Stato  del  Matrimonio,  nel  quale  era  impegnato. 

La  fua  trillezza  non  ifceniò  niente  della  fua  amicizia  verfo  di  ellì . 
Offrì  loro  con  molta  bontà  unà  Cafache  aveva  in  Campagna  nominata 
Callìciaco,  per  dimorarvi  tutto  quel  tempo  che  lì  folfero  fermati  in 
quelle  parti  ; ed  ellì  faccettarono  ; di  dove  viene  che  S.  Agollino  dif- 
fe  così  per  giuoco  ridendo  nel  foggiorno  di  Caflìciaco , che  non  aveva 
necellìtà , quantunque  folfe  in  Cafa  d’un  Grammatico , di  mifurare 
tutte  le  parole  che  proferiva , poiché  non  v’era  motivo  di  temere  galli- 
go  per  gli  difetti  di  parole  in  Cafa  d’uno  che  donava  le  robbe  fue  : Non 
enim  hic  grammaticornm  formi  dine  laborabimus , aut  mettiendum  eft  ne 
ab  eis  cajìigemur,  quod  incuriose  titimur  verbis , qui  res  fuas  nobis  ad  utendiirrt 
dederunt.  Vbi  cvm  arrijiffent . . ' 

Quella  Cafa  era,  come  fembra,  tra  le  Montagne.  Voi  non la- 
feerete , Signore , diceS.  Agollino,  quell’azione  fenza  ricompen fa  nel- 
la Refurrezione  de  i giulli , benché  vi  lìa  di  già  piaciuto  pagare  a Vere- 
condo la.forte  principale;  poiché  elfendo  caduto  in  una  grand’infer- 
mità nel  tempo  della  noflra  alfenza  e dopo  il  nollro  aj  vivo  a Roma , 
egli  lì  fece  Crilliano , e pafsò  da  quella  vita  ad  una  migli  ore . Così  Voi 
folle  pietolb  non  folamente  con  lui,  ma  ancora  con  noi , che  farem- 
mo {lati  toccati  da  un  dolore  infopportabile,  fe  fov venendoci  tantQ 
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teilimoiiian’ze  d affetto  che  abbiamo  ricevuto  da  quell’  amico , noti 
aveCiino  avuto  motivo  di  credere  eh’ egli  folfe  nel  numero  de  ivollri 
iietti  : Nec  euin  ìngrege  tuo  numemnteSf  dolore  intolerabili  cruciare77iiir . 

Gratiiis  (ibi  Deus  nojìer  : reddes  Verecttndo  prò  rare  ilio  ejus  Cajfìciaco  > ubi  ab 
éijln  SacuU  reqnievituus  in  te , anunitatem  fempiterne  virentisparadifi  tuì  ; 

^uoniam  dimifijH  ei  peccata  fuper  ferravi  in  Monte  Incafeato » Monte  tuo» 

Monte  uberi . 

Paffarono  finalmente  que’ giorni  che  reftavano  fino  alle  Vacan- 
jze;  que’ giorni,  dice  il  Santo,  che  ci  riufeirono  così  lunghi  e così 
numerofi  a caufa  della  paffione  che  avevamo  di  godere  un  intera  liber- 
tà per  cercar  Dio , Il  giorno  alia  fine  arrivò  > nel  quale  lafciòper  affat- 
to la  profeflione  d’infegnarela  Rettorica , e in  cui  Dio  che  aveva  di  già 
difimpegnato  il  filo  cuore  ,*  difimpegnò  parimente  lafualingua.  Così 
pieno  di  gioja,  e benedicendo  il  Signore,  fe  n’andò  Cubito  alla  Cafa  di  xuji 
Campagna  di  'Verecondo  con  tutti  iSuoì,  cioè  a dire  S.  Monica  fua 
Madre,  Nayigio  fuo  Fratello,  Trigecio  e Licenzio  Cuoi  difcepoli, 
Laftidiano  e Rufticò  fuoi  Cugini,*  fuo  figlio  Adeodato  > e S.  Alipio,*  pcBcattf 
In  primis  nojìra  Mater , ; Vita  n,  6,- 

4 

CAP.  VII. 

I.  D'onde  fia  nata  principalmente  la  Controverfia  intorno  l'anno  della 
Converftone  di  S Agofiino . 2.  Alcuni  credono  > che  feguijfe  nell'anno 
’ 387.,  ed  hanno  delle  ragioni  (onjiderabili  * 3.  Ma  quelle  che  lo  tnet- 
tono  convertito  nell'anno  386. , e battezzato  nell’anno  387.  ci  fevi-^ 
brano  piìi  probabili,  4.  ^ueH' opinione  vien  confermata  da 
un  luogo  di  S.  Agofìino , col  confronto  del  tempo  nel  quale 
GtuJìinaperfegiiitavaS.  Ambrogio.  Si  rifpon^ 
de  all' obbiezioni , 

,T.  *V  T abbiamo  pofitivamente  che  S.  Agoftino  fi  convertì  po- 

chiffimi  giorni  dianzi  le  ferie  delle  Vendemmie  ,*  paucijjìmi  ^°”^*  ^*^* 
dies  fnpererant  ad  vindemìales  ferias  ; Venti  giorni  incirca  ; nefeh  iitrum 
•vel  vìginti  dies  erant  ; ora  le  vendemmie  in  Milananon  potevano  rego- 
larmente cominciare  più  tardi  della  metà  di  Settembre  poco  più  poco 
meno  ; così  la  fua  Converfione  feguì  certamente  o nel  mefe  d’Agofto' 
verfo  il  fine , o intorno  al  principio  di  Settembre . Noi  abbiamo  in  ol- 
tre ch’egli  cominciò  nella  Villa  di  Cafliciaco  il  libro  della  Vita  Beata  Retraft. 
nello ftefìTo  giorno  fuo  Natalizio.*  exoccajione  quippeortus  ejl  diei  Natalis/i-  . 
snei  : cioè  il  Dì  tredici'di  Novembre Idibiis  Novembris  mihi  Natalis  dies 
erat  : abbiamo  ancora  che  dianzi  il  libro  della  Vita  felice  avea  princi-  Rctraà.  * 
piato  i «libri  contro  gli  Accadeinici,  che  tralafciò  per  alcun  tempo , 

k 2 ' * che 
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7^  VITA  DI  s.  agostino: 

che  poi  perfezionò  dopo  il  libro  ora  detto . Molti  gioroì  dunque  pri- 
ina  dei  13.  di  Novcn/bre  s’era  ritirato  a CalTiciaco:  e fe  benedice, 
che  portolìi  colà  quafi  fubito  dopo  terminate  le  fue  lezioni  ; non  de- 
vcfi  pigliare  con  tanto  rigore , che  non  potelTe  trattenerli  alcuni  altri 
giorni  ; lìcchè  li  a il  tempo  che  potè  afpettare  dianzi  il  fao  ritiro , tra 
il  tempo  che  potè  impiegare  nelle  Conferenze , che  formano  il  pri- 
mo libro  contro  gli  Accademici,  lì  conchiude,  che  il  fuo  ritiro  non 
feguilTe  che  nel  inefe  di  Ottobre , e la  fua  converfione  in  quello  di  Set- 
tembre, overo  almeno  verfo  il  fine  d’Agofto. 

Si  ha  parimente  come  terminò  l’opere  contro  gli  Accademici  do- 
po il  libro  della  Vita  Beata , cioè  dopo  gl’  Idi  di  Novembre , e che  al- 
lora era  ne’ 33.  anni  ; ehm  trìcejimmn,  & tertìum  atatìs  annumagam, 
eloftelTo  aftèrma  altrove:  dm  trìgìntatres  atmosagam,  mentre  nello 
fìelTo  foggiorno  compofe  pure  i libri  de’  Soliloquj  : ed  in  quella  età 
trovavafi  quando  morì  fua  Madre , non  molto  tempo  dopo  il  fuo  Bat-. 
tefimo  : triaefimo  dr  tertio  Atatis  me  a , e fe  così  è , egli  è parimente  certo, 
che  fi  convertì  verfo  il  fine  degli  ailni  32.  c che  fu  battezzato  negli  anni 
33.  : otto  o nove  meli  dopo,  perche  ciò  feguì  nel  tempo  folenne  della 
Pafqua;  Pcrmiamo  ancora  ciò  che  dice  PolIIdio , che  Agollino  vilTe 
76.  anni  vixìt  annisyó.  nè  v’èchì  ponga  in  dubbio  la  fua  morte  nel 
giorno  28.  d’Agofio  deiranno43o.  fecondo  la  Cronica  di  S.  Profpero  : 
Augvjìhius  Ep/Jeepis  morìtur  quìvto  Kalenàas  Septemhrìs  : e vita  mtgravit 
(inmsvcit'fs  fepatagìnta  fex:  che  però  fa  di  bifogno  dire , che  fianatoil 
dì  13.  di  Novembre 'dell’anno  : die  fia  convertito  nel  mefed* 
Agollo  dell’anno  386.,  che  fia  battezzato  a Pafqua  nell’anno  387.  : 
la  notte  trai  24.  e 2J.  d’Aprjle,  perche  S’Ambrogio , avea  foftenuto 
che doveafi celebrare  laPafqua  inquell’annoil  dÌ2J,  Aprile.  Quella 
Cronologia  sì  chiara  farebbe  fenza  difficoltà  » fe  S.  Agoftino  non  dicef- 
fe  che  fua  Madre  morì  allora  che  fe  ne  ritornava  in  Africa  : parieerre- 
ineabanws  in  Africam  : e ch’egli  s’apparecchiava  all’imbarco  in  Ollia 
quando  ella  cadde  inferma  : wjìaurabamus  nos  navìgat'mt  : ficchè  s’eìla 
morì  in  quella  contingenza , elTendo  Agoftino  in  età  di  33.  anni , cioè 
a dire , fecondo  il  calcolo  fuppofto  Ibpra , dianzi  il  dì  1 3.  di  Novem- 
bre dell’anno  387.  compiuto:  come  può  Ilare  che  Agoftino  folfe 
in  atto  prollimo  di  partenza  allora  per  l’Africa , quando  elfo  non  partì 
per  l’Ahica , che  dopo  la  morte  di  Maftimo , che  fu  uccifo  l’anno  388. 
verfo  il  fine  di  Luglio  overo  d’Agofto  ? Lo  ftelTo  Agoftino  attefta  la  fua 
partenza  dopo  la  morte  dìMalTìmo:'  ét  ex  illaperegrinatme  jampòji 
Maximi  tyranni  mortem  Africam  repetiverim . 

IL  La  difficoltà  d’accordare  quelli  due  punti  ha  diftratto  i più  dotti 
in  varie  opinioni  : dicono  alcuni  che  quando  Poffidio  fcrive  ch’egli  è 
morto  ncjl  età  di  76.  anni , ha  contati  gli  anni  per  li  Confolatì  » pren- 
dendo 
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cicli  Jo  pel  primo  anno  lo  fpazio  che  interviene  tra  i tredici  di  No-. 
•vembre  fino  al  primo  di  Gennajo , e per  Tultimo  annq , quello  fpazio 
che  corre  dal  primo  di  Gennajo  fino  ai  aS.d’Agofto  : e cosi  foftengo-. 
V^o.  che  S.  ÀgolHno  è nato  il  dì  1 3.  di  Novembre  dellanno  3J5. , es’è 
convertito  nell’anno  387. , ed  è flato  battezzato  nell’anno  388. , ed  ha 
viviito effettivamente  non  75. anni,  ma  74.. con  nove  o dieci mefi di 
più . Altri  hanno  detto  che  Sant’Agoflino  fia  nel  libro  terzo  contro 
gli  Accademici  fia  nei  Soliloquj  non  numera  che  i fuoi  anni  compiuti , e 
. tion  cominciati,  e così  fecondo  quelli  egli  è nato  nel  354. , ma  non  s’è 
convertito  che  nell’anno  387.  , e non  flato  battezzato  che  nell* 
anno  388.,  in  età  d’anni  33.  pafTati,  cioè  a dire  nell’anno  34.  di 
fua  età , 

Egli  è certo  che  ambedue  quelle  opinioni  fanno  forza  al  fenfo  na-^ 
turale  ed  ordinario  delle  parole  di  Sant’Agoflino,  overo  diPoffidio, 
e ci  obbligano  a dire, che  Poflìdio  ch’è  vivuto  40,  anni  con  Sant’Agofti-* 
no , e che  da  lui  folo  fapea  la  fua  età , ciò  non  oflante  l’abbia  computa- 
ta diverfamente  da  luì  ; poiché  S.  Agoflino  non  aurebbe  meffo  nell’età 
di  33.  anni  i libri  degli  Accademici  fatti  nel  mefe  di  Novembre,  e pa- 
rimente nella  fleffa  età  di  33.  anni  la  morte  di  fua  Madre  ; attefoche 
effendo  feguita  quali  un  anno  dopo , doverebbe  rapportarfi  al  feguente 
ConfolatQ,  e perciò  al  34.  anno , fe  S.  Agoflino  avelTe  computati  gli 
anni  colla  regola  dei  Confolati  ; e fe  per  l’altra  parte  doveflìmo  calco- 
lare folo  i fuoi  anni  compiuti , non  gli  fi  doverebbero  attribuire  che  foli 
7 contro  il  fenfo  naturale  diPoffidio,  che  dice  efier  vivuto  anni  75.  ^ 

Si  può  offervare  ancora  contro  la  prima  opinione,  che  non  è fiata 
cofa  lontana  dal  Tufo,  il  contare  gli  anni  dei  Papi , e degl’Imperadon 
per  li  Qonfolati  ( benché  quello  fia  affai  rado  ) , mentre  le  loro  elezioni, 
y le  loro,  naorti  erano  regiflrate  negli  Atti  pubblici , nei  quali  erano  no- 
tati i Cpnfbli,  e tutto  il  Mondo,  ne  fapea  l’anno  ; Ma  non  dobbiamo 
fupporre  così , trattandofi  della  nafeita  d’un  Figlio  d’un  povero  Citta- 
dino di  Tagafla  . Il  Padre  Ruinart  fuppone  come  una  cofa  fenza  dif- 
ficoltà ch’egli  è vivuto  7 anni,  nove  mefi,  e i J.,  o più  tollo  1 7.giomi  : 
Il  Padre  Pagi,  fofliene  fimilmente  dopo  il  Cardinale  Noris,  che  bifogna 
mettere  là  fua  nafeita  i 13.  di  Novembre  nell’anno  3 J4».  » e non  già 
nell’anno  355. 

Quanto  all’altra  opinione  fèbene’egl’è  vero,  che  quando  fi  dice 
che  un  Uomo  ha  30.  anni , fi  può  intendere  o cominciati , overo  com- 
piuti ( conforme  fi  dice  che  i Rè  fono  in  grado  di  maggioranza  ò fia  in 
libertà  nell’età  di  14.  anni , e gli  altri  di  2?.  benché  i primi  lo  fiano  dai 
14.  anni  cominciati , egli  altri  ai  2^.  compiuti  ) Nulladimeno  non  v è 
pùnto  d*apj>arenaa  di  ftendere  quefl’ambiguità  di  nome  a tutti  i luoghi 
ove  Sant’Agòftino  parla  della  fua  età , e fopratutto  a quello  che  cidc;% 


Vand. 
pag.  428, 

Pag.  377* 


VITA  DI  S.  'AGOSTINO. 

Coni. }.  $i  ve  regolare  per  determinare  il  tempo  del  fuo  Battefimo  : die  nonot  dice 
di  fila  Madre , Agriniàinìs fu(t , qnbiqitagejtmo , & fexto  anno  <euitis [uà  , tri-^ 
geftmo  tertio  Atatis  mCA , anima  illa  religiOjQi , & pia  corpore  filma  efì . In. 
quell  erpredìone  non  fi  vede  alcun’equivoco  : un  Uomo  pererprimere 
che  un  fatto  fia  fucceduto  quando  feorreva  l’anno  34.  di  Tua  età , anzi 
già  era  paffato  più  di  mezzo  giammai  ha  ufatofrafe  di  raccontarlo  co- 
me fucceduto  nell’anno  33.  Parimente  chi  mai  può  credere  che  S.  Ago- 
ftino  proteftandofi  di  telferc  la  ftoria  ò narrazione  dell’anno  29.  di  lux 
L5.C.J.  condire:  Proloquar  annumillum  mdetrigejlmxm  AtatismeA,  ab- 

bia prctefo  far  intendere  ai  Lettori  fuoi,  ch’egli  parlava  del  trigefi- 
mo?  Quello  che  fcrivc  di  femedefimo  cioè  che  nell’età  di  1 5.  anni  co- 
!..  j.  c.  2.  minciò  a renderfi  fchiavo  del  piacere  : anno  ilio  fixto  decimo  Atabs  carnis 
"•4*  meAi  non  ci  sforza  a credere  che  parli  d’anni  compiuti,  poiché  non 
par  difficile  a credere  che  un  Giovane  Africano  ed  uno  fpirito  tutto  di, 
fuoco,  foflTe  anche  in  quell’età  provetto  abbaftanza  per  attendere  all’ 
amore  impuro  ; benché  apparifea  che  non  cadde  affatto  nel  vizio  che 
C*  j.  n.  I , Cartagine , cioè  a dire  in  età  di  17.  anni  : Veni  Carthaginem , & cir- 
cwìiHrepebat  me  undiqtie  fartagoflagitiofirum  amorim . 

III.  Quelle  due  Opinioni  cadendo  dunque  in  difficoltà  cosi  grandi , 
che  quelli  che  ne  foBengono  una,  ritrovano  l’altra  tutta  affatto  llirac- 
chiata ed  onninamente  fenza  apparenza  di  probabilità:  pare  non  ef- 
fervi  cofa  alcuna  che  c’impedifca  d’attcnerci  precifamente  alle  paro- 
le di  5.  Agoflino , edi  riconofeere,  poiché  effo  lo  dice,  ch’egli  lene 
ritornava  in  Africa , e s’apparecchiava  all’imbarco  quando  fua  Madre 
morì , fenza  inferire , che  abbia  continuato  il  fuo  dilegno , c fi  fia  im- 
barcato così  fiibito  dopo  la  morte  di  fua  Madre , poiché  egli  ciò  non 
afferifee,  ‘ - 

Ed  in  fatti  quelle  formule  d’efprimerfi  non  fono  flraordinarie  nel- 
le Borie  ; Noi  partivamo , allorché*  il  tale  arrivò  : Egli  è vero  che  da 
uno  Storico  fi  ricercherà , che  dopo  aver  rapportato  un’incidente  che 
ha  impedito  un  difegno , egli  c’inlegni  fe  l’ha  differito  folamente,  overo. 
fe  l’ha  rotto  interamente  : Ma  è chiaro  ancora  che  S.  AgoBino  non- 
ha  avuto.difegno  di  condurre  la  fua  Storia  nella  prima  parte  delle  fue 
confeffioni  con  tanta  efatezza;  folamente  forfè  ha  voluto  infegnarci, 
quali  foffero  Bati  i fuoi  coBumi  dall’infanzia  fino  alla  fua  Converfio- 
ne  e Battefimo . Dal  che  ne  fiegue  che  non  fa  veruna  menzione  della  fua 
dimora  a Roma  dopo  il  ritorno  da  Milano,  benché  fia  certo,  che  vi 
1 f^c<^^^^ora  alcun  poco  dì  fbggiorno,  ovecompofe  diverfi  libri:  anzi 

Conù.p.  ci  avvertifee  che  molto  cammina  nel  racconto,  e che  tralafcia  gran 
,v.  8.np7,  cok:  'Multa  pr Ateneo  y quìa  multùm  feH\no,  u : 

^ ^ QueBo  non  è dunque , in  conto  alcuno  andare  condro  le  lue  paro- 

re,  il  dirò  che  dopo’là  morte  di  Tua  Madre  ^lidifferTil  dilegno  che 

avea 
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avea  di  ritornare  in  Africji,  e non  lefeguì  che  neir^no  feguente. 
Quali  per  tanto  fofTero  i motivi  d’una' tal  dila2Ìone,  molti  poterono 
elTere  a noi  occulti . Al  noftro  intento  però  baita  che  poteife  differire 
ii  fuo  viaggio  ; febene  non  mancano  delle  pruove  pofitive  per  ciò  affer- 
mare . Dice  il  Santo  che  quando  Tua  Madre  cadde  inferma , egl’era  a 
Oitia,  ove  dopo  il  travaglio d’un  lungo  viaggio,  s*apparecchiava,e 
ripigliava  le  fue  forze  primad’imbarcarfi  : apud  OàtATyberìna, , uhi 
remoti  a turbis  yojì  longi  itmerìs  laborem  infìaurabamus  ms  navìgatìoni . 

Si  ripofava , dunque , a Oftia  dopo  lo  ftento  fofferto  nel  venire  da 
Milano , e così  non  s*era  potuto  ripofare  a Roma  affai  lungo  tempo 
per  comporre  quattr’ Operette , come  veramente  fece*;  CimRomA 
ejjem  ; fcripji  dms  libros , unum  de  moribus  EcclefiitCatholicA  : akerumde 
tnoribus  Mankheorum  ; Ineadem'Vrbe  fcripfi  Diahgum  ^ in  quo  de  Anima 
multa  quaruntur  oc  dijjeruntur  : Cìm  adhuc  Roma  demoraremur , volvimus 
difputando  quarere  y undefitmalum  : e que(to  è il  Libro  intitolato , delu 
hero  arbitrio t ficcome Taltro  de  qtiantitate  anima  . Conviene,  dunque 
' mettere  il  fuo  foggiomo  a Roma,  non  già  avanti  la  morte  di  fua  Madre, 
ma  dopo , e riconofcere  ch’egli  ebbe  qualche  incontro  ch’impedigli 
di  ritornarfene  così  fubitò  in  Africa . 

E’ facile  in  effetto  che  S.  Monica  fia  morta  verfo  il  principio  di 
Novembre  ; che  la  fua  morte  abbia  fatto  perdere  a S.  Agoftino  l’occa- 
.'fione  colla  quale  avea  penfato  dipartire  ; che  dopo  quella  egli  non 
abbia  avuto  altr’incontro  favorevole  durante  il  refto  dell’anno  , overo 
non  abbia  voluto  efporfi,  perche  la  ftagione  era  troppo  avanzata , e per 
le  burrafche  del  Mare  ; c che  l’anno  feguente  fia  ancora  flato  ritenuto 
, da  qualche  motivo  fino  al  mefe  d’Agofto . Si  legge  che  la  Navigazione 
era  chiù  fa  dopo  gli  1 1.  di  Novembre,  e lo  fleffo  Graziano  ordinò  nel 
•380, , che  i Vafcelli  che  portavano  le  Biade  a Roma  non  partiffero  più 
paffatii  ij.d’Ottobre. 

.La  ifloria  del  tempo  ci  fommìniflra  una  congettura  affai  favorevo-. 
le, per  giudicare  qual  cofa  abbia  potuto  trattenere  S.  Agoflino  a dorna 
fino  dopo  la  morte  di  Mafiìmo.  Imperocché  nello  ftefs’ anno  387.' 
queflo  Tiranno  effendo  entrato  in  Italia  verfo  il  mefe  d’Agoflo',  ed 
avendo  cacciato Valentiniano , s’impadronì  fimilmente  dell’Africa, 
come  riferifce  Pacato . Potè  dunque  facilmente  fuccedere,  che  S.  Ago- 
flino avendo  fentita  tale  nuova- nel  tempo  che  la  morte  di  fua  Madre 
lo  trattenea  ad  Oflia , cangiaffe  difegno , e rifolveffe  d’attendere  a Ro- 
ma il  fine  di  quefla  turbolenza  ,'potendo  effere  più  ficuro , tra  le  disgra- 
zie d’una  guerra  civile  in  Roma , di  quello  farebbe  flato  in  Tagafla  l ''  ^ 

Quelle  ragioni  baflercbbero  apparentemente  per  far  vedere  che 
non  v’è  alcuna  neceffità  di  fuolgere  le  parole  di  S.  Agoftino  V e di  Pofiì- 
dio  dal  fenfo  naturale  > per-  dar  loro  un  altro , fenza  dubbio  sforzato  v 
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to  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

Ma  fi  può  dire  che  v’è  qualche  neceffità  di  non  farlo  . Perche  fc  noi 
mettiamo  laConverfione  del  Santo  nel  387.  ,•  bifognerà  dire,  ch’egli 
era  alla  Campagna  nel  Tuo  ritiro  vicino  a Milano  nel  tempo  fteiTo  che 
.Mafiìmo  s’impadroniva  di  tutta  Tltalia , e ne  cacciava  Valcntiniano, 
come  fi  vede  nelle  Storie  dique’tempi,  cioè  a dire,  nel  mezzo  d’una 
.turbolenza  che  riguardava  particolarmente  Milano , ove  era  allora  il 
5 *62!  .domicilio  e’I  Seggio  ordinario  della  Corte . Però  il  Baro'nio  crede , che 
• • ' fi  cavi  da  S.  Ambrogio,  che  tutti  gli  abitanti  della  Città  penfaifcro 

allora  di  fuggirfene  : Nifi  cohibuifpt  Ambrofius  omnes  firme  [ohm  ver^ 
tences  ,folitariam  Qvkatem  reliquìfient . 
i V.  Dopo  il  Battefimo  di  S.  Agoftino  era  un  anno,o  poco  più  che  s’era 
• ••  cominciato  a Milano  a cantare  de'Salmi  nel  tempo  che  GiulHna  per- 
Coiif.  1:9;  Seguitava  S.  Ambrogio  : anmiserat»  aut  non  multò  amplih  » cwn'JnfihiA 
c.  7.  r.  15:  Valeminìaui  Reeìs  piteri  Mater , hominem  tuum  Amhrofium  ferfiqueretur  » 
Tmc  Hymni  t & PJhlmi  ut  cAucrentur  ficunàhm  morem  orientahum  ^Ar- 
Anno  '88-  populus  merorìs  udio  contabefc^ret , ìnHìtutum  efl  : perloche  n in- 

«.  74.  ^ ’ ferifce  il  Baronio  , ch’egli  è fiato  battezzato  nell’anno  dopo  il  fine  di 
quefta  rperfecuzionc  : e quefio  calcolo  riefce  giufio  mettendo  il  fuo 
Battefimo  nel  387.,  ed  il  Sermone  di  S.  Ambrogio  de  B Afille is  non  tra-^ 
dendis,  che  fia  fiato  pronunziato  il  giorno  delle  Palme  che  nel  386,  era 
negl’ultimi  di  Marzo . Poiché  nel  tempo , che  quefio  Sermone  tu  tatto, 
o alcun  giorno  dianzi , il  Popolo  di  Milano  cominciò  a cantare  de’Sal- 
mi . Cosi  quando  S.  Agoftinqfu  b.attezzato  a i 24.  d’Aprile  del  387. 
fra  un  anno  dopo , e incirca  un  rnefe  di  più  . 

Queft’Epoca  della  perfecuzionc  di  S.  Ambrogio  fi  può  confermare 
ancora  colla  legge,  che  Giufiinafece  fare  contro  i Cattolici  a tavore  del 
'•  Concilio  di  Rimini , data  a i 21.  di  Gennajo  nell’anno  385.  Perche 
"V-  S.  Ambrogio  ferivendo  a fua  Sorella  Marcellina  la  fua lettera  quartade- 
chc  pare  fi  rapporti  al  primo  anno  della  peiTecuzione , che  durò 


cima 


due  auni  » non  dice  una  fola  parola  di  quelta  legge;  ed  al  contrario  ella 
è molto  fovente  ricordata  nel  fermone  de  Bafilicis  non  tradendis , che  ap- 
partiene certamente  al  fecondo  anno.  V’è,  dunque,  molto  d’appa- 
renza , che  quella  legge  folTe  fatta  nel  mezzo  della  perfecuzionc , la 
quale,  feciòèvcro,  bifogna  nccelTariamentecominciafle  nel  385. , e 
finilTe  nel  386. , e mettere  con feguen temente  il  Battefimo  di  S.  Agofti- 
nonel387.  . 

Similmente  conviene  ofiervare  che  la  perfecuzione  di  Giuftina 
durava  ancora  allora  che  fi  trovarono  i Corpi  dei^S.  Gervafio  e Pro- 
tafio,  cioè  a dire  fino  verfo  il  fine  del  mefe  di  Giugno  :•  poiché  fi  vede 
apprefibS.  Agofiino.nelSermone285.  fatto  in  Natali  Martynnn  Ger- 
'^afii , & Pr^tajn  ; che  la  fefta  di  quefta  traslazione  fi  celebrava  in  Afri- 
e fi  vede  rinpmata  fot^p  i di  Giugno; pel  VeccliioKalendaricx 
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della  Chiefa  Cartagìnefe),  e poiché  prima  non  fi  facea  punto  la  loro 
fella  in  Milano  ftefib , ove  non  ficonolcea  tampoco;  ve  molto  d’ap- 
parenza che  il  1 9.  di  Giugno  nel  quale  fi  fa  la  loro  fèfta  fia  il  giorno  del- 
la loro  traslazione:  e cosi  convien  dire  fecondo  luttociò,  che  laper- 
fecuzionedi  Giullina  almeno  durò  per  tutto  Giugno  deil’anno  prece- 
dente al  Battefimo  del  Santo . 

Tutte  quelle  cofe  s’accordano  afiai  bene , fé  noi  mettiamo  il  fuo 
Battefimo  nel  387.  e la  fua  Converfione  nel  386.  Ma  farà  molto  difficile 
fe  fi  mette  la  fua  Converfione  nel  387.  Perche  egli  è certo  che  Maffimo 
Tenne  quell’anno  in  Italia,  e penfiamo  che  ninno  ponga  in  dubbio, 
che  S.  Ambrogio  poco  prima  d’una  tale  irruzione  avelTe  compiutala 
feconda  legazione  a Maffimo  addolTatagli  da  Valentiniano . Si  vede 
dalla  relazione  che  quello  Santo  ne  fece,  che  Maffimo  era  alloraa 
Treviri,  e s’apparecchiava  alla  guerra  : c fecondo  Zofimo , che  dopo 
5.  Ambrogio  Donnino  folTe  deputato  a Maffimo  da  Valentiniano.  Egl’è 
affili  difficile  di  mettere  tutto  quello  dopo  il  mefe  dì  Giugno  del  387.  ; 
oltre  che  bifogna  fecondo  quello  computo,  che  Giullina  non  abbia 
ceffiato  di  perfeguitare  S.  A mbrogio , fe  non  allora  che  l’inviò  a trattare 
3a  pace  con  Maffimo  : benché  fia  difficile  di  credere  che  Giullina  fiali 
prefa  in  un  fubito  una. gran  ficurezza  in  un  Vomo  per  ifcacciar  il  quale 
erano  fiati  ufati  tutti  gli  sforzi , c che  non  parca  molto  atto  per  quello 
trattato  ; mentre  fi  vede  dalla  fua  relazione  ch’è  la  fua  lettera  , che 

MalTimo  fi  doleva deffere  fiato  da  S.  Ambrogio  ingannato,  nella  fua 
prima  ambafeiata . 

Il  Padre  Pagi,  che  foftiene  coll’epoca  della  perfecuzìone  di  S.Ani- 
•brogio , che  S.  Agofiino  s’è  convcrtito  nel  386. , ed  è fiato  battezzato 
nel  387.  aPafqua,  dice  che  quello  oggidì  è il  fentimcnto  comune  dej 
Dotti . 

V.  Quelli  che  vogliono  che  S.  Agofiino  fia  nato.  Iblamente  nel  3 J 
overo  che  non  contano  che  j fuoi  anni  compiuti , fi  fervono  ancora  del 
luogo  ove  è fcrjtto  ch’egli  avea  30.  anni  : jam  trkenariam  atatem gere- 
ham  : quando  fece  il  Panegirico  aH’Imperadore  : cÌ4m  pararem  recitare 
Imperatori  laudes  : ed  efii  fuppongono  certamente  che  quello  Panegi- 
TÌco  fia  quello  ch’egli  fece  in  onore  di  Bautone  il  primo  giorno  del  luo 
Confolato  , cioè  il  primo  di  Gennajo  del  38J.,  e perciò  inferifeono, 
numerando  Agofiino  i fuoi  anni  30.  nel  38  , che  o fia  nato  nell’anno 
3S>  ?•  > overo  che  non  conti  punto  il  principio  del  fuo  anno  31. 

Noi  abbiam’olTcrvato  fopra  che  in  quelle  maniere  di  contare , vi 
fieno  alcuni  modi  dubbiofi  ed  ambigui , ed  altri  che  non  fi  polTono 
intendere  fuorché  in  un  folo  fenfo . Noi  crediamo  che  quando  fi  dice 
Jo  fono  ncj  mici  30.  anni , fia  una  frafe  che  appartenga  a quell’ultimo 
genere  di  dire , c d’efprimcrfi , c ch’ella  non  polla  lignificare  altra  cofa , 

1 fe 


Mahfl. 
Aliai. ron?: 
3-P- 


ZoiIra,Ì.4> 


Pflff.  588? 

§.  9:  io; 


Conf.  ì:6: 
c.ii.  n.  xS. 
C.ó.wp. 


Cont.  Ijtf; 
Pctil.  1.  5. 
c.  25.  n.30. 


Conf.  I.  5. 
c.j. 


L.é«c.6<n.p 


Cont.  Pc> 
til.  I.  j. 
c.z^.n.^o. 


82  VITA  DI  S*.  AGOSTINO, 

fe  non  che  io  non  lio  ancora  30.  anni  compiuti  : ma  fe  io  dico  io  ho  30, 
anni , noi  riconofciamo  fen2a  clifficoJtà  che  quella  può  ugualmente  li- 
gnificare che  io  ho  30.  anni , o cominciati  > o compiuti . Cosi  noi  non 
ncgaremo  punto  che  appartenga  all’anno  385: , quel  Panegirico  di  cui 
parla  S.  Agoftino,  fc  pure  egli  Io  recitò  di  3 1 . anni.  E in  cfFecto,parendo, 
che  Tagita^ioni  in  cui  egli  fi  ritrovava , venilTero  da  i Sermoni  di  S.  Am- 
brogio, fi  può  giudicare  ch’era  già  del  tempo  ch’egli  era  a Milano; 
ma  non  già  avanti  i 1 3.  di  Novembre  del  384.  ; fe  pure  efib  non  venne  a 
Milano,  che  per  cominciare  le  lezioni  dopo  le  Vacanze  dello  ftefs’anno, 
il  che  non  è onninamente  ficuro  : perche  può  edere  venuto  a Milano 
nel  principio  del  384. 

11  Rivio  nella  fua  Cronologia,  dice  ch’egli  vi  venne  nel  383  , e noi 
non  abbiamo  cofa  che  pruovi  il  contrario . Perche  Faullo  può  edere 
venuto  a Cartagine  dianzi  i 29.  anni  di  S.  Agoftino , e pare  lo  (.limoftri 
il  Santo , con  dire  : Proloqnar  in  confpeflu  Dei  meì  annum  illum  unàe  trìge^ 
fimum  atatisme^  . y am  venerat  Carthdginem  quidam  Mankh^ontm  Epijco^ 
fHs  Faiiftus  nomine  : Potè  adunque , aver  veduto  Faufto , e potè  lèaccarft 
da  lui  verfo  il  fine  del  382.  ; edere  andato  a Roma  alla  fine  dello  ftelfo 
anno  overo  al  principio  del  383.  ; ed  edere  ftato  inviato  a Milano  verlo 
il  fine  delle  Vacanze  del  383. . Perche  fe  noi  non  abbiamo  pruove  che 
Simmaco  folfe  Prefetto  di  Roma  nel  383. , nientedimeno  noi  non  ab- 
biamo pruove  del  contrario . 

Secondo  quefta  fapputazione  , edb  può  aver  fatto  » o al  principio 
del  384. , overo  in  qualche  altro  tempo  dello  ftefs’anno , il  Panegirico., 
che  pare  dimoftri  aver  fatto  nell’età  dei  30.  anni . mentre  non  v’è  alcu- 
na pruovache  quefto  fia quello,  che  pronunziò  in  lode  di  Bautone, 
edendo  più  probabile  per  altro,  che  non  fialoftedb,  poiché  egli  di- 
chiara edere  un  elogio  dell’Imperadore  : cìim  pararem  recitare  Impera-- 
tori  Uudes  , Ma  fe  fi  dimandalTe  il  perche  Agoftino  volendo  provare  di 
non  edere  ftato  in  Africa  l’anno  385.  quando  vi  furono  con.^annatii 
Manichei  ( il  che  ad  alcuni  è ftata  cagione  di  errare  ) come  voleva  Peti- 
liano  vi  fi  ritrovadfe , aderendo  Agoftino  colla  Bocca  di  Petiliano  : 
MeJJtanì  Proconfulis  fententìa  me  fuifie  percujjum , ut  ex  Africa  fugerem  , 
non  abbia  parlato  del  primo  Panegirico  fatto  all’Imperadore , ma  fòla- 
mente  dica  eh*  egli  venne  a Milano  avanti  il  Conlolato  di  Bautone , di 
cui  avea  pronunziato  il  Panegirico  al  principio  del  fuo  Confolato  : 
ehm  ego  Mediolanum  ante  Bautonem  Ccnfulem  venerim , eique  ConfuH  Kalen^ 
dis  y anuariis  laudem  in  tanto conventu  con fpeEìu que  hominum  prò  mea  tnne 
Rhetorica  profejjione' reckaverim  ; fi  può  rifpondere , che  avendo  frequenti 
occafioni  di  fare  il  Panegirico  d’un  Imperadore , farebbe  bi fognato  di- 
rooftrare  con  nuovi  argomenti , e con  più  lungo  difeorfo  che  quello 
deU’I^pcradore  folfe  ftato  da  elfo  fatto  nel  384. , è non  già  nel  387.  > e 
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efso  fi  contentò  d una  pruova  che  gli  baftava,  eh’  era  indubitabile , 
ed  altrettanto  piu  chiara , e patente , che  pare  che  la  Data  della  Con- 
dannazione dei  Manichei  fofse  concepita  in  quefti  termini  : l’anno 
dopo  il  Gonlblato  di  Bautone  6cc. , e per  ia  fteflTa  ragione  fenza  dubbio 
cfso  non  parla  del  fuo  foggiorno  in  Roma , a^^lnti  che  fi  portafse  a 
Milano 

Noi  nientedimeno  abbiamo  ftimato  meglio  mettere  la  venuta  di 
S.  Agoftino  a Milano  folo  nel  384.  » per  cfsere  quella  l’opinione  più  co-' 
mune , e più  conforme  alle  parole  dei  Santo , e che  non  fuppone  che 
Simmaco  fofse  Prefetto  di  Roma  prima  del  384.  fopra  diche  non  fi  può 
determinare  cofa  alcuna.  Ches’egli  è venuto  al  principio  del  384. , 
egli  è anche  facile  dire , che  fece  il  Panegirico  dell’Imperadore  avanti 
compifse  l’età  di  30,  anni . 

Si  può  fare  un  altra  difficoltà  > ma  che  è meno  forte  contro  noi , 
che  contro  gli  altri,  foura  quello  che  dice  nelle  fue  Confeffioni , che 
quando  fi  convertì , erano  pafsatr  molti  anni , e forfè  dodici',  da  che 
avea  letto  Ortenfio  di  Cicerone  nell’età  d’anni  j 9.  ; AUdti  mei  annime-  Conf;l. 
cum  effìuxerant , forte  àuoàecim  anni  ex  quo  ab  'vndevicefimo  anno  atatìs  mex,y 
ie^o Ciceronìs  Hortenjio , excitatus  tram ftudio  fapientia . Noi  non  veggiamo 
di  ciò  altra  foluzione,  fuorché  quella  che  ci  fominiftra  egli  ftefso  nel 
termine  forte  ; che  dimoftra  non  aver ’efso  pretefo  di  parlare  efattamen- 
te  in  quefto  luogo , non  più  che  quando  efprime  lo  ftefio  tempo  nello 
llefso  capitolo  dicendo  dieci  anni  e più  : decennio  ».  & ampliùs  ; ma  ne  i 
iìioi  Soliioquj  fatti , come  noi  abbiamo  detto , pochi  mefi  dopo  la  fua 
Converfione,  dice  che  erano  pafsati  14.  anni  : Nam  ehm  trìginta  tres  SoU],  ]. , 

annos  agam , quatuordecìm  fere  anni  funt  ex  quo  ijìa  cùfere  dejìiti  ^ • c.  i o.  n.  17. 

» » ». 

/ 

CAP.  VllL 

I.  Occupazioni  del  Santo  alla  Campagna.  2.  Con  qual  maniera  ìHruidue 
Giovanetti.  3.  Scrive  il  primo  libro  contro  gli  Accademici.  4.  Mette  : 
manoadìverfe  altre  Opere.  J.  Compifee  il  fecondo  ed  il  terzo  libro  con’- 
tro  gii  Accademici . 6.  Dedicò  a Romaniano  quejìì  lìfri  contro  gli  Ac-^  . 
cademici . 7.  Scrive  il  libro  della  Vita  Beata ^ 8.  E due  dell'Ori-  . , 
dine.  9.  Reprìme  V emulandone  e la  vanagloria  de  i fuoi  Scolari  ^ • . •: 

I o.  Perche.'  indirizzi  EOpera  dell'Ordine  a Zenobio  : 

• • » V *• 

I.  T3  Affate  le  ferie  delle  Vendemmie , Agoftino  fece  .intendere  a'  \ • 

Il  quelli  di  Milano , che  fi  pròvedeffero  d’un  altro  Profeffore  di 
Rettorica , • attefoche  elio  aveva  rifoluto  di  confagrarfi  tutto  a Dio , 
indotto  altrefi  a rinunziare  l’impiego  per  la  difficoltà  dèi  rcfpirol.  Conf.  1.9, 
Scriffe  a S.  Ambrogio  ia  condizione  della  ffiia  vita  menata  d’errore  iii  ‘^•5* 
f,  < la  erro- 
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D7  S.  AGOSTINO. 

errore , e la  difpofizione  che  aveva  allora  di  rivoltai  fi  affatto  a Dio  * 
che  però  oli  preferiveffe  qual  libro  fagro  farebbe  riufeito  più  utile  per 
apparecchiarfi  al  Santo  Battefimo  ; cd  infinuogli  la  lettura  d’ifaia  Pro- 
feta, mentre  chiaramente  più  d’ogni  altro  difeorre  della  verità  del 
Vangelo , e della  Vocazione  delle  Genti . Moroon  intendendolo  trop- 
po io  depofe  con  animo  di  ripigliarlo , qualor  folfe dato  più  abile  a 
capirla. 

Efprime  Agoflino  la  cura  che  aveva  fua  Madre  di  tutti  loro , la, 
quale  prefofi  il  pefo  del  pranzo, interrompeva  alle  volte  i lunghi  difeor- 
fi  per  indurgli  a tavola  a prendere  il  Cibo . Donna  che  giammai  li  ab- 
bandonò . Non  lafciava  Agoftino  d’aver  la  fourintendenza  al  lavoro 
della  Campagna  ; di  modo  che  le  Cure  domelliche , e le  lettere  che  do- 
veva fcrivere  lo  tenevano  occupato  alle  volte  oltre  il  fuo  genio  , tanto 
che  la  minor  parte  del  giorno  la  deftinava  a un  breve  refpiro , ritiran- 
dofi  all’amenità  del  prato , invitato  da  un  Cielo  fereno . Con  tutto 
ciò  non  ifpendeva  che  in  utili  ragionamenti  lo  fcarfo  tempo  del  fol- 
lievo , rimettendo  in  piedi  materie  da’  brevemente  rifolverfi , fedu- 
ti  nel  luogo  confueto , fiotto  l’ombra  d’una  pianta . Il  fino  nutri- 
mento non  fierviva  che  per  frenare  la  fame;  Vn  Cibo  d’una  medefi- 
ma  qualità  formava  il  fiuo pranzo  ; Non  s’alzava  dal  letto  dianzi  gior- 
no, conoficendola  una  ncceffità  praticata  in  Italia  dalle  perfone  an- 
co ricche,  fienza  addurre  per  altro  il  motivo  di  tale  necelHtà;  fio 
bene  in  ricompenfia  s’era  àvezzato  da  molto  tempo  pel  defiderio 
che  aveva  di  conoficere  la  verità  > a vegliare  fino  quali  la  mezza  not- 
te per  meditare  fiopra  le  difficoltà  ch’egli  incontrava  ; e proponeva 
una,  fiomigliante  pratica  per  configlio  alla  gioventù  di  così  dificorre- 
re  tra  di  loro.  Dopo  effierfi  alzato  rendeva  grazie  a Dio , efipandeva 
ogni  dì  innanzi  il  Signore  umili  pianti  per  la  fiua  ignoranza , e mifieria  ; 
portavafi  alla  Campagna  trattenendoli  al  diporto  d’utili  ragionamenti; 
ed  allora  che  l’aria  era  nociva , ritira  vali-  ai  bagno , luogo  conoficiuto 
più  atto  al  dificorfo . : ; 

2.X  Noi  abbiamo  detto  che  tra  quelli  t^he  aveva  menato  ficco  in  Vil- 
la , v’erano  due  fiuoi  dificepoli  » Trigezio  è Licenzio , ambedue  Taga- 
ftefi.  Licenzio  era  figliuolo  di  Romaniano,  ed  era  flato  Scolaro  del 
Santo  in  Cartagine  ; che  perciò  S,  Paolino  dice , che  quefio  Santo 
l’aveya  portatola  picciolo  nel  fiuo  fieno,  l’aveva  nutrito  dalla  fiua  in- 
fanzia col  latte  della  ficienza  delle  lettere , e che  poi  oprò  a nutrirlo  in 
Gesù  Crifto , per  fargli  guftare  il  latte  della  ficienza  Spirituale . Roma- 
niano l’aveva  condotto  ficco  fienza  dubbio  a Milano . 

Quelli  due  giovani  dormivano  nella  fleffia  Camera  di  S.  Agoflino  . 
Aveva  un  eflrema  affezione  per  loro , e prendeva  unagrandiffimacur® 
de  i loro  coflumi , conae  d’iflruirli  nelle  Lelle  lettere  ; e perciò  face 
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foro  leggere  ogni  giorno  alla  fua  prefenza  Ja  metà  d’un  libro  di  Virgi-i 
lio  i e quefta  lettura  riufci  loro  così  utile , che  Licenzio , che  non 
aveva  fin’allora  fatto  comparire  grand’inclinazione  per  le  lettere , ne 
concepì  un  amore  ardente  per  laToefia,  che  il  Santo  era  obbligato  a 
moderarlo , ed  alcune  volte  con  riprenfioni  gagliarde , mentre  non  fi 
curava  di  mangiare  e di.  bere  per  comporre  de  i verfi  ; eTrigeziodi- 
lettavafi  molto  nel  piacere  che  ritrovava  a leggere  Virgilio . E perche 
erano  in  età  che  Tarnorc  della  Filofofia  e della  verità,  dovea  occupare 
il  loro  cuore  più  d’ogni  altra  cofa , fece  loro  leggere  Ortenfio  di  Cice- 
rone, che  produfic  in  quelli  una  parte  deH’e&tto  che  defiderava: 
Egfinfiammò.  Licenzio,  colle  fue  parole  e col  fuo  vero  ardore , all’ 
amore  della  verità , e della  fapienza , che  altra  cofa  non  era  che  Gesù. 

Crifto  : dimaniera  che  lafciò  nel  fior  de  i fuoi  anni  tutti  i divertimenti 
e tutti  i.  piaceri  della  giovinezza , a fine  d’applicarfi  feriamente  con  S. 

Agoftino  alla  ricerca  della  verità.  Gli  facea  alle  volte  conferire  con 
elfo  lui  fopra  materie  rilevate , per  ifeoprir-e  la  loro  capacità  per  efer- 
citargli , per  ifvegUargli , nutrirgli , e fortificare  il  loro  fpirito  ; E per 
evitare  le  contefe  e la  vanità  fanciullefca,  non  permettea  che  firitor- 
nalfe  giammai  a ciò  che  una  volta  reftava  accordato . Corobatteaal-' 
cune  volte  le  verità  ch’eglino  fofteneano.,.  per  aver  la  foddisfazione 
d’eficre  vinto  da  quelli  ; e quando  non  poteano  refifterc  alle  fue  ragio- 
ni apparenti , riconofeeano  la*  loro,  debplezsja , e s’eccitayanp  ad  ac- 
quiftare  la  forza  e lafcienzà  che  loro  mancava.  Occupava  talmente 
quefti  Giovani  allo  ftudio  nel  gioimo , che  lafciaya  loro  di  buon  cuore 
la  notte  intera  per  ripofarfi , oltlre  che  la  voleva  aver  tutta  per  Sè . La 
fua  condotta  riufeì  così  felice  a loro  yantaggio , che  quegli  che  dianzi 
gli  avevano  conofeiuti,  avevano  ^ e con  iragione , della  pena  a conce- 
pire , che  fof  ero  diventati  fi  ardenti  a cercare  le  verità  più  fbllevate , e 
che  in.  una  tenera  età  avefsero.  dichiarata  guerra  alle  voluttà  ; quindi  è. 
che  Licenzio  defiderava  dipoi  di  n vedere  que’ giorni  felici  pafsaticoq. 

Agoftino.  in  un  grato  ritiro  nel  m.ez:?o,  d’Italia.  n.  3.  . . 

O’  mrhi  rranfA^osrevocetJiprìflinaSoles.  - ^ 

^ Latìficis  aurora  roth  y cfuos  lìbera  tecum  otì a tentantes  y & candidajura 
' * honorum  duximus  Italia  medio. , ■ monte fcjue  per  altos , 

^'‘•Tuttociò  che  fi  diceva  nelle  Conferenze  che  S.  Agoftino  aveva 
co’fuoi  amici , fi  fcriveva  nell’iftefso  tempo  fino  ad  un  minimo  detto. 

Pratica  utililTima  al  difeorfo,  perche  più  fi  ponderava,  e con  minor 
calore  fi  conferiva  ; ed  alla  fua  poca- falute  , che  non  permetteva  che 
fcrivefsediproprìa mano,  ' . ‘ i.  n.  i. 

III.  Da  quelle  Conferenze  ne  derivarono  diverle  Opere,  che  S.  Agò- 
fiino  fece  in  qù^  tempo  in  forma  di  Dialoghi  Ì"  ne’  quali  non  fa , che 
rtpprefentarc  la'ftoria  di  quanto  pafsava'ne*  lóro  ragionamenti  d’una  ’ 
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B6  VITA  DJ  S,  AGOSTINO. 

maniera  del  tutto  fincera, candida  ed  aggradevole.  Egli  vi  rapporta  i 
proprj  termini , di  ciò  eh’  eifo  ed  /ilipio  v’avevano  detto  : c degli  al- 
tri mette  folamente  il  fenfo . 

La  prima  di  tutte  l’Opere,  che  fece  dopo  aver’abbanJonata 
quanto  aveva  acquiftato  delle  vanità  del  Mondo , c quanto  dclìJerava 
d’acquiilarne , per  ritirarli  nel  ripofo  d’una  Vita  Crilliana  , è quello 
che  intitolò  degli  Accademici , overo  contro  gli  Accademici . Il  San- 
to era  caduto , come  noi  abbiamo  detto , ne’  icntìmenti  di  quelli  Filo- 
fofi  » che  volevano  , che  un  Uomo  dotto  non  lì  lafciafle  perluadere  da 
alcuna  cofa  come  certa  e manifella,  c che  tutto  ci parcireofeuro e 
dubbiofo , e così  erano  caufa , che  molte  perfonc  difperavano  di  poter 
giammai  trovare  la  verità . L’Imprenione,  che  i loro,  falli  ragionamen- 
ti avevano  fatta  lopra  il  fuo  fpirito  , non  l’avca  ancora  interamente 
abolita.  Nientedimeno  quello  ch’egli  dice , di  non  aver  per  ancona 
fentimento  filfo  efermofopra  cofa  alcuna , ma  folamente  che  giudica- 
va probabile  che  lì  potelTe  trovare  la  verità,  contro  gli  Accademici 
che  volevano  che  folTe  probabile , che  non  lì  potelTe  ritrovare  ; develi 
intendere  che  lo  riferilTe  con  un  certo  modo  figurato  di  parlare  fecon- 
do il  collume  praticato  ne’dialoghi , poiché  altrove  p rotella  che  gli 
collava  certamente  la  verità  ; en'm  fs"  ipfa  certa  erat . 

Siccome  dunque  quello  punto  era  d’un’cllreina  importanza  per  la. 
falute,  egli  G rifolvette  di  combattere  con  tutte  le  ragioni , che  il  fuo 
fpirito  gli  potefse  contribuire,  quelli  Fiiofofi  , che  gli  chiudevano,  a, 
così  dire,  la  porta  della  verità,  togliendogli  lafperanza,  di  poterla 
trovar  giammai . Cominciò  pochi  giorni  dopo  il  fuo  ritiro  alla  Cam-  | 
pagna,  a far  difputare  fu  quella  materia  Trigezio  e Licenzio,  dei  ' 
quali  l’ultimo  fofteneva  il  partito  degli  Accademici , e l’altro  li  com- 
batteva alla  prefenza  dello  (lefsq  Agollino,  ed’Alipio.  Navigioera 
prefente:  ma  difse  poche  parole . Alipio  fimilmente  vi  fi  fermò  poco  > 
a caufa  di  qualche  necelìità , clic  Tobbligò  d’andare  a Milano  ; Gli  al- 
tri non  lafciarono  di  continuare  le  loro  Conferenze  tre  giorni  continui 
forfè  il  giorno  io.  1 1.  c 12.  di  Novembre,  o pure  il  9.  il  io.  el  1 1.  la 
quale  Conferenza  de  i tre  giorni  forma  il  primo  libro  dei  tre,  che 
fono  fu  quello  punto . S.  Agollino  lo  finì  con  dire  ch’egli  aurebbe  po- 
tuto terminare  quelle  difi'erenze  in  poche  parole,  fe  il.fuo  priiicipal 
dilegno  non  fofse  llato  d ’cfercitare  que’  Giovanetti , e di  vedere  le  lóro 
inclinazioni , e la  forza  del  loro  fpirito , , 

lY.  Dopo  quella  Conferenza  llettero  fette  giorni  fenza  difputare  . 

Ed  in  quel  tempo,  dianzi  che  compifse  i libri  degli  Accademici,  fece 
quello  della  Vita  Beata , in  virtù  delle  Copferenze , ch’ebbe  nei  giorni 
13. 14.  e I di  Novembre.  Compofeparimente  il  primo'  libro  dell* 
Ordine  I che  pare  abbracci  i colloquj  del  giorno  1 6.  e 17^.  Quindi  è ch(^ 
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Agoflino  nel  libro  della  Vita  Felice  ebbe  a dire , che  colla  Conferenza 
avuta  s’era  digerito  il  foggetto  degli  Accadernici.  Nel  primo  libro 
deirOrdine  efclama  Trigezio  con  parole  d’allegria  : Gaudentibus  verbis: 
.Habemusjam , quodflus  efì , Licentium  non  Academicum  : eos  enìm  ille  jìu- 
diojtjjìme  defendere  folebat . 

V.  Scorfi  pochi  giorni , dai  due  difcorfi  avuti  che  compongono  il 
primo  libro  dell’Ordine,  giunfe  da  Milano  Alipio.  IlSanto  rimifein 
piedi  il  Dì  1 9.  o 20.  la  Conferenza  e fu  la  quarta  intorno  il  Soggetto 
degli  Accademici  lafcìata  addietro  per  otto  giorni  ; e Licenzio  loften- 
nc  alcun  tempo  il  partito  degli  Accademici  contro  Trigezio , e contro 
S.  Agoftino  medefimo  ; ma  cedette  ben  torto  il  luogo  ad  Alipìo  ; col 
quale  S.  AgoIHno  trattò  querta  materia , non  più  per  giuoco , e per  di- 
vertimento, come  aveva  fatto  con  Licenzio,  ma  afsai  feriamente , e 
come  una  cofa  d’una  fomma  confegucnza.  Erti  non  fi  trattennero  nien- 
tedimeno molto  filila  materia  nè  il  primo  nè  il  feguente  giorno;  Ma 
nel  terzo , Alipio  medefimo  avendo  abbandonato  il  partito  degli  Ac 
cademici  che  follencva,  S.  Agortino  terminò  tutta  la  difputa  con  un 
gran  difcorfo  che  finì  colla  candela-.  Egli  fra  Taltre  cofe  pro- 
curi di  giurtificare  gli  Accademici,  e di  mortrareche  il  loro  vero  fen- 
timento  non’era  di  crédere  che  non  fi  potefse  conofcere  la  verità  : oC. 
ferva  ancora  che  tutte  le  diverfe  Sette  de  i Filofofi  fcmbravano  efsere 
allora  ridotte  in  una,  comporta  dei  fentimenti  di  Platone,  e di  An- 
notile . 

Querto  difcorfo  fece  fopra  il  fuo  fpirito  per  mifericordìa  di  Dio 
l'effetto  ch’egli  afpetta va,  avendo  rotto  quell’ortacolo  così  pericolo- 
fo,  che  gl’imped iva  dianzi d’applicarfi  alla  ricerca  della  verità,  eh’ è 
il  nutrimento  dcH’anima , con  perfuadergli  che  non  l’aurebbe  trovata 
giammai:  miferante  atque  adjuvante  domino.  Egli  finì  la  fua  opera , di- 
chiarando, che  quantunque. non  credefse  avere  ancora  acquirtata  la 
fapienza  propria  degli  Uomini , qualunque  fi  fofse,  non  difperava  nien- 
tedimeno d’acquirtarla  ; ch’egli  era  rifoluto  d’affatticarvifi , e di  dì- 
fprezzare  per  querto  tutto  il  refto  che  gli  Uomini  ftimano  ; e come 
che  l’autorità  e la  ragione  fono  le  due  forgenti  delle  noftre  cognizioni , 
s’attaccava  infeparabilmente  aH’autorìtà  di  Gesù  Crirto,  come  alla 
più  forte  di  tutte.  Non  enìm  reperìo valentiorem , efperava  trovare  in 
Platone  delle  verità  conformi  alla  dottrina  degli  Autori  Sagri , le  quali 
efso  potrebbe  penetrar  col  lume  dell’intelligenza . Ma  poi  condanna 
fe  medefimo  nelle  fue  Ritrattazioni , d’aver  dati  troppi  elogj  a Platone 
ed  a i fuoi  Difcepoli . 

Alipio  tertificò  che  non  aveva  niente  da rifpondere ai  difcorfi  di 
S.  Agoftino,  e gliene  fece  un  molto  bell’elogio,  aggiungendo  che  fi 
confefsava  per  vinto  con  gioja , e che  rìconofeeva  il  Santo  come  guida 
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DJ  v^.  AGOSTINO. 

che  li  doveva  condurre  col  favore  del  lume  di  Dio, nel  fegreto  della  ve- 
rità. Vno  de  i Tuoi  amici  Etmogeniano  avendo  vedute  quelte  Confe- 
renze,fcrinre  a S.  Agollino,  che  aveva  vintigli  Accademici.  La  Tua 
approvazione  rallegrò  altrettanto  più  il  Santo,  quanto  egli  credeva 
il  luo  giudizio  efente  dall’errore , eia  Tua  amicizia  incapace  di  lìmula- 
2Ìone . Per  ciò  lo  prega  ne!  ril’pondergli,  di  leggere  con  maggior  atten- 
zione. ciò  che  vi  diceva  del  verofentìmento  degli  Accademici , e che 
gli  mandalTe  ciò  , che  ne  penfava. 

VI.  S.  Agollino  indirizzò!  Tuoi  libri  degli  Accademici  a Romania- 
no , sì  per  rallegrarlo  pergli  progrefii  di  Licenzio  fCio  figlio,  sì  per  ecci- 
tar lui  meilelìmo  allamore  della  verità . S.  Agollino  defiderava  ellre- 
ihamente  di  vederlo  applicato  all’amore  della  Sapienza,  colla  fperan- 
za  ch’egli  la  gullerebbe  con  altrettanta  maggiore  avidità,  quanto  era 
molto  il  tempo  che  Taveva  bramata  fenza  aver  luogo  di  fodJisfar  la  fua 
fete.  Egli  lo  credeva  altrettanto  più  in  illato  di  trovare  di  amare  la  ve- 
rità, quanto  egli  non  poteva  lòfirir  quegli  che  volevano  dubitare  di 
tutto . Egli  è vero  ch’era  ancora  impegnato  nella  fuperllizione  dei  Ma- 
nichei , nella  quale  il  Santo  medefimo  l’aveva  fatto  cadere . Ma  eifen- 
do  egli  come  può  credeiTi , venuto  a vederlo  nel  Tuo  ritiro , fcn’erà  ri- 
tornato molto  commoflb,  ed  in  flato  di  cercar  la  verità,  ch’il  Santo 
fperava  alla  fine  fargli  conofeere , o in  qualche  Conferenza , p indiriz- 
zandogli qualche  fcritto  fopra  la  Religione . 

Nella  fperanza  dunque , che  aveva,  di  tirarlo  alla  vera  Sapienza, 
procurava  d’ottenergli  quella  grazia  co’ voti , che  indirizzava  per  lui 
tutti  igjorni  alla  Sapienza  eterna;  purché,  aggiugneegli , purché  io 
fia degno d’ottenerla . E farà  egli  poffibileche  la  fperanza,  ch’io  ho 
concepiita  di  voi  fi  trovi  vana?  Nò;  quello,  cui  mi  fono  dei  tutto 
confagrato  , e che  io  comincio  alla  fine  a riconofeere  un  poco , non  Io 
permetterà,  fe  gli  piace;  Ma  a fine  di  dargli  qualche  guilo  di  quella 
Filofofia  alla  quale  l’efortava , grindirizzò  i fuoi  Accademici  che  cre- 
dette dover  effer  per  lui  un  attrattiva  altrettanto  più  pofìTcntc , quanto 
più  gradita  per  la  parte  che  vi  aveva  il  fuo  figlio  Licenzio . Egli  dice 
che  non  gli  porta  invidia  per  altro,  fe  non  perche  gode  folo  il  fuoLu- 
ciliano.  Qiicfli  era  fenza  dubbio  una  perfona  congiunta  molto  parti- 
colarmente a Romaniano,  e forfè  fuo  Fratello  ; perche  e ffi  fono  alle 
volte  uniti  inficme  come  due  perfone  poco  meno  che  uguali . 11  Santo 
promette  a Romaniano  un  poema  di  Licenzio  fopra  la  Filofofia,  e fo- 
pra l’amore  della  vera  bellezza . 

VII.  Noi  abbiamo  di  già  detto  che  framezzo  alle  Conferenze  che 
fanno  il  primo , ed  il  fecondo  Libro  contro  gli  Accademici  S.  Agoftino 
fece  quello  della  Vita  felice.  E non  è da  ftupìrfi  fe  Alipio  non  vi  fi  trovò; 
perche  noi  abbiam  veduto  ch’egli  era  andato  a Milano,  c che  nonne 
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TÌtornò  le  non  dopo  otto , o dieci  giorni.  Mentre  dunque  egli  era  af- 
Tente,  eflendo  giunto  il  giorno  della  nafeita  di  S.  Agoftino , di’  era  a i 
1 3.  di  Novembre , egli  diede  a tutti  quegli , che  dimoravano  con  lui  un 
pranzo  così  frugale  Tenue  prandium  , che  Jafeiava  allo  rpiritò  la  libertà, 
tutta  intera  delle  Tue  funzioni.  Dopo  il  pranzo  ragunò  tutta  la  fua 
compagnia , cioè  a dire  fua  Madre , Navigio  fuo  fratello , Licenzio , e 
T rigezio  fuoi  Scolari , Laltidiano , e Riiftico  fuoi  cugini , ed  il  luo  Hglio 
.Adeodato  : e fece  loro  diverfe  dimande  intorno  la  Beatitudine,  col 
difegno  di  fargli  entrar  tutti  in  quello  porto  . Si  può  dire  che  fua  Ma- 
dre, ed  il  fuo  Figlio  furono  quegli  che  parlarono  meglio.  Egli  con- 
tinuò il  medefimo  Soggetto  i due  giorni  feguenti  dopo  il  Pranzo  ; e finì 
con  un  difeorfo  molto  follevato,  e molto  bello  fopra  la  Trinità.  Il 
Soggetto  di  tutte  quelle  Conferenze  è di  mollraie,  che  la  Vita  felice 
confille  nella  perfetta  cognizione  di  Dio  ; ma  ciò  elicvi  è didifettofo , e 
che  gli  difpiacquc , fi  è ch'egli  mette  la  beatitudine  anco  in  quella  vita , 
c la  fa  fuffificrc  nell’anima  fola  , in  qualunque  fiato  fia  il  corpo . Il  San- 
to olfei  va  nelle  fuc  Ritrattazioni , che  non  aveva  quell’opera  intera  / 
clTendofi  trovate  imperfette  tutte  le  copie  fue,  e degli  altri,  e mancar, 
qualche  cofa  che  interrompa  il  contefio.’. 

Egli  dedicò  quello  fcritto  a Manlio  Teodoro , da  i Sermoni  del 
quale  dice  che  aveva  imparato  a non  concepire  niente  in  Dio,  e fimil-^ 
mente  nell’anima  , di  corporeo,  e di  fenfibilc . Era  un  Vomo  di  gran-' 
dilfimo  merito  quello  Teodoro , che  Onorio  fece  Prefetto  delle  Gallie  r- 
c dell’Italia  , e poi  fu  Gonfolo  nell’anno  399.  Claudiano  il  Poeta  gli  dà 
di  g,ran  lodi  ; ma  quelle , che  gli  dà  S.  Agofiino , fono  più  ficure , e me- 
defima mente  più  magnifiche.  Egli  era  fenza  dubbio  molto  fuo  amico , 
poiché  lo  prega  per  li  legami , e pel  commercio , che  le  Anime  hanno 
tra  lorod’amarlo,  e d’allicurarfi  che  dal  canto  fuo  egli  l’amava  tenera- 
mente . Dice  che  non  è punto  fpaventato  dalla  fua  eloquenza  , perche- 
non  può  temere’ una  qualità  ch’egli  ama  fi  fortemente,  benché  non 
l’abbia  ancora'acquiftata  ; c che  teme  anco  meno  l’eminenza  , elo*- 
Splendore  delia  fua  fortuna  , che  teneva  folo  il  fecondo  luogo  nella  fua- 
anima . Apnd  te  enhn  vere , gli  dice  il  Santo , qiiamvis fit  niA^nei , fecundu' 
€fì  ; Ndin  quibtis  domìnatur  t eofieinipfcs  feiundosfadt . Gli  dice  ancora  ,* 
che  lo  riguarda  , e lo  confiderà  con  ammirazione , come  il  folo  che- 
pofla  dargli- foccorfo  ne’  fuoi  bifogni.;  cioè  a dire,  che  polfa  prefiargli  la< 
mano  attefo  l’afFetto , ch’efìTo  aurà  per  lui . Perche  fe , dice  il  Santo 
ottengo  quefio  favore  dalla  voftra  virtù  , a rrivarò  facilifiimamente  con- 
poco sforzo:alla  calma  della  vita  felice,  la  quale  io  credo  che  voi  già' 
godiate'.  Queft’è.fenza  dubbio  quel  luogo,  che  S.  Agofiino  dice  efiergli 
ìpiaciuto,  allorché  fdpiù'avanzato  in  età , éd  in  pietà,  perche  dava- 
ttoppo  a un-. Vomo P}us,tr,ihui  quàm  deberem , 
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90  DI  S.  ÀGOSTINO. 

Vili.  Egli  mette  i due  Libri  dell’Ordine  dopo  quello  della  Vita  Fe- 
lice; e li  fece  framezzo  a quelli  degli  Accademici,  almeno  il  primo», 
che  fece  dianzi  il  ritorno  d’Alipio  da  Milano, e per  confeguenza  prima 
del  fecondo  contro  li  Accademici . Navigio  cb’  era  ancora  a Callìciaco 
ai  15.  Novembre,  overo  almeno  a i 14.,  era  andato  a Milano  quando 
cominciò  il  primo  Libro  dcirOrdine,e  non  era  più  a GafTìciicola  niat- 
tina  ben  per  tempo , il  che  pare  debba  intenderfi  del  dì  j 6.  di  Novem- 
bre . Il  fecondo  Libro  cita  in  più  d’un  luogo  quello  della  Vita  Felice  » 
e fimilmcnte  iiterzo  contro  li  Accademici , il  quale  per  confeguenza  è 
fatto  tra  i due  Libri  dclFOrdine , 

Queftiduc  libri  contengono  ancora  delle  Conferenze  che  faceva 
con  Licenzio  e Trigezio,  alle  quali  fua  Madre  fi  trovò  qualche  volta  : 

- cd  Alipio  allìftette  parimente  a quella  del  fecondo  libro.  11  foggetto  che 
vi  tratta  è quella  queftione  così  importante , fe  tutti  i beni  e tutti  i ma- 
Kctrift.  li  fono  comprefi  nell’ordine  della  Providenza'Divina . Mi  come  egli 
l.i.c.j.n,!,  incontrò  in  quella  materia  delle  cofe  difficilillìme,  e che  aurebbe  avuta 
troppo  di  pena  a farle  capire  a ifuoi  Vditori,  fi  contentò  di  parlare 
neH’ultima  parte  del  fecondo  libro,  dell’ordine  che  bifognava  tenere 
nello  ftudio  delle  feienze,  per  palTare  dalla  cognizione  delle  cofe  cor-» 
poree  alle  incorporee . 

IX.  Non  v’è  cofa  più  dilettevole  che  l’origine  della  Conferenza  che 
fa  la  materia  dei  libri  dell’ordine , e eh’  è rapportata  ne’  primi  capi  del 
primo  libro,  ed  è un  combattimento  di  due  Galli  chedeferive  a me- 
De  Ord,  raviglia  » che  vide  azzuffarfi  infieme  nell’ ufeire  dicala,  Cùm  ecce  aure 
l I.  c,  fores  adverrimns  gallos  gallinaceos  ineuntes  pngnam  nitnisacrem.  ,libnirar’- 
tendere . Ma  quello  che  leggefi  nel  fine  del  medefimo  libro  , è troppo 
bello  , e troppo  importante  , però  devefi  rapportare  come  giace  ; ei 
è un  bcirinfegnamento  per  la  gioventù  di  raffrenare  i moti  dell’  emula-, 
zione,  edellajattanza. 

Trigezio,  dice  il  Santo,  aveva  avanzata  una  cofa,  per  cui  io  er^ 
flato  obbligato  a riprenderlo.  Egli  riconofeette  d’aver  parlato  male  » 
c ricercò  cheli  fcancellaffc  ciò  che  aveva  detto.  Licenzio  al  contrario 
fecondo  il  coftume  de’Gìovanetti , overo  più  rollo  fecondo  la  cattiva 
inclinazione  della  maggior  parte  degli  Uomini , faceva  illanza  perche 
fi  lafcialfe  fcritto  quanto  aveva  proferito , come  fe  noi  avelTìmointra- 
prefo  quelli  efercizj  per  tirarne  della  vanità , Io  lo  riprelì  così  fevera-^ 
Cie.n:sj))  mente,  che  fe  n’arrofsì . Maoffervai  che  Trigezio  rideva  c fi  rallegra- 
va di  vederlo  così  mortificato.  Allora  rivolgendomi  a tutti  due:  IfA 
ne  agitisy  inquamì  E che?  così  dunque  voi  fate?  Forfè  non  liete  an- 
cora commolfi  dal  gran  numero  di  difetti , da  i quali  noi  fianao  oppreH- 
fi , c dalle  folte  tenebre  che  ci  inviluppano  ? : Nonne  vos  movet , quìbus 
•tfitiorum  molibn^f  atque  im^eritu  ttnebrispremamnr , ^ coo^eriamur  ? Eccq 
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<|unquc  n che  (ì  ri  Juce  quell:  applicazione  della  vollra  anima  a Dio , e 
J elevazione  verfo  la  verità , di  cui  io  tutto  mi  rallegrava  (ìn’adclTo  ben 
vanamente?  H.zccimejì /Ila  panlò  aute  v^fìra,  de  qua  iu^tus  Utabar , at- 
tentio , & in  Deiim , ver/tatenique  furreclio  ? O fé  voi  vedelie  almeno  co- 
gli occhj  deboli  come  i mici , a quali  pericoli  noi  ci  troviamo  efpofti , 
qual  malattia  o più  tofto  quella  frenefia  , manifeftano  quelle  rifa  I Chi 
v’impedirebbe  di  cangiarle  in  lunghi  pianti , ed  in  lagrime  ben’amare? 
Infelici  figliuoli,  chevoificte,  non  conofeete  punto  Io  fiato , in  cui 
fiamo?  Tutti  li  fiolti,  e tutti  gl’ignoranti  fono  generalmente  immerfi 
nel  male  e nelle  tenebre  : ma  la  fapienza  non  ifiende  a tutti  loro  ugual- 
mente la  mino  per  foccorrerli . Credetemi  ; v’è  chi  ella  ritira  dal  Nau- 
fi  agio  : ma  ve  ne  fono  fimilmente  che  effa  lafcia  fprofondare  nel  prici- 
pitio:  Ai//  qui  inprofnndalaxatitur.  Non  raddoppiate,  iovenefeon- 
giuro,  non  raddoppiatele  mie  miferie.  Sono  anche  troppi  i miei  pro- 
prjmdi;  io  fpargo  quafi  tutti  i giorni  delle  lagrime  innanzi  a Dio, 
per  ottenere  che  mi  guarifea  dalle  mie  piaghe:  ed  io  refio  fovente  con- 
vinto che  fono  nientedimeno  indegno  d’clfcr  rifanato  così  prontamen- 
te, come  io  defidero.  Non  m’opprimete  di  più,  io  vi  prego,  con 
nuovi  dolori . Se  io  merito , che  voi  abbiate  per  me  un  poco  di  confi- 
derazionc,  ed  un  poco  d’amicizia;  fe  voi  comprendete  come  io 
vi  ami  , come  voi  mi  fiete  cari;  con  qual  cura,  e con  qual  follecitu- 
dine  io  operi  per  ben  formare  i vofiri  cofiumi  ; fe  io  non  fono  del 
tutto  indegno  che  voi  abbiate  qualche  riguardo  per  quello,  che  io 
vi  defidero  ; s’egH  è vero  finalmente,  c chiamo  Dio  intefiimonio, 
che  io  non  defidero  minor  bene  a Voi  che  a me  medefimo,  pagate- 
mi con  una  giulhi  riconofeenza  : Rependite  mihì  benefeiutn.  E fe  voi 
volete  chiamarmi  veltro  Maefiro;  date  a me  la  ricompenfa,  che 
afpetto  da  Voi  : fiate  buoni  : Boni  e fiore . In  quello  dire  le  lagrime  che 
mi  cadevano  dagli  occhj  m’impedirono  di  dir  d’avantaggio  , Htc 
uhi  ne  fliira  dìceì'em i rilerifce  di  fe  il  Santo,  lacrymtt  mìhi  modum irtifom 
fuernnr . 

Ma  ficcome  fi  fcriveva  tutto,  Licenzio,  cui  molto  ciò  rincre-? 
fceva  , dimandò  che  cola  era  quella  che  avevano  fatto?  Allora  ripi-  N, 
gliando  la  parola , e che?  GH  difs’ìo.  Voi  non  confelsate  ancora  al- 
meno il  vofiro  fallo  ? Non  vi  ricordate  voi  come  alle  volte  io  ho  par- 
lato nella  miaclafse,  contro  la  gioventù,  che  ne’ loro  fiudj  ricerca- 
vano più  rollo  la  vana  gloria  , che  il  piacere , e l’utilità  delle  belle  let- 
tere, cde’quali  alcuni  medefimarnente  non  avevano  avuto  vergogna 
di  recitare dc’difcorficompofiivlagli  altri  ,equello  ch’è  deplorabile, 
di  ricevere  con  piacere  de^H  applaufi  , e delle  lodi  da  quei  medefimi 
che  avevano  fatto  loro  i difeorfi  ? Io  non  credo  che  a quello  voi  fiate 
giammai  anivati:  ma  volete  fare  qualche  cofa  di  limile , c procurata 
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‘ d’introdurre  nella  Hlofofia  medefima,  in  quella  vita  ove  io  ho  la  con» 
folazionc  di  vedermi,  dopo  averla  molto  tempo  rofpirata  , i’ulcima, 
ma  la  più  pericolofa  di  tutte  le  pefli  , conquelèa  vile  gclofia  , e eoa 
quella  vana  gloria , da  cui  vi  lafciate  trafportare , Può  efsere  parimen- 
te che  per  voler  io  allontanare  da  voi  la  vanità,  e guarirvi  da  quella 
malattia,  voi  diventerete  più  pigri- nello  lludio  delle  feienze  ; e che 
avendo  ellinto  in  Voi  quell  ardore  verfo  una  vana  riputazione , io  au- 
rò  il  dolore  di  vedervi  a cadere  nel  tedio , e nella  negligenza.  O quan-» 
to  io  fono  infelice,  febifogna  che  vi  vegga  in  quello  (lato , e che  non 
polliate  andar  liberi  da  qualche  difetto  lenza  che  ne  rinafeano  degli 
' altri  f Mewifemm , ji  neceffe  erit  tales  etiam  perperi  4 qn/bus  'viti a de  'eXere 
Jtnealiorum  vitiomm [ucce ffiom non  pojffìnt  ! Voi  vedrete , difse  Licenzio  , 
che  noi  ci  correggeremo  in  avvenire . Ma  vi  preghiamo  per  tutto  quel- 
lo, che  v’è  più  caro,  di  perdonarci  quella  volta,  e di  fare  fcaricellar 
tuttoquello.  Nò,  diceTrigezio  ; Bilbgna , che  quello  rimanga  fcrit- 
to  per  nollro  galligo,  a fine  che  la  medefima  riputazione,  che  tanto 
ci  alletta,  ci  allontani  ella  medefima  da  fe  medefima,  e ci  purifichi 
col  fuo  flagello  ,*  Maneat  nojìra  p:ena , ut  ea  ipfa  , qux  nos  illicit , funu 
fiagello  proprio  4 fuo  amore  deterreat , imperocché  noi  averemo  gran  cu- 
ra, che  quelli  Scritti  ne  i quali  fi  vedequello,  che  noi  fumo,  non 
cadano,  che  tra  le  mani  de  i nollri  Amici,  Licenzio  pure  vi  ac- 
confentì . S.  Agoftino  raccomanda  a Licenzio  nel  Libro  dell’  Or- 
dine , di  fare  un  Poema  contro  l’amor  illegittimo  , ed  in  lode 
deiPamor  callo  deH’Anima,  per  cui  Filofofia  la  unifee  colla  ra- 
gione . 

X.  5.  Agollino  indirizzò  i fuoi  due  Libri  deirOrdine  a Zenobio, 
c:he  prendeva  una  cura  particolare  di  Licenzio,  perche  era  molto  llret- 
tamente  amico  di  fuo  Padre,  Quello  Zenobio  s’era  fovente  trattenuto 
conS,  Agollino  fu  quella  materia  dell’Ordine , Mafia  per  la  difficoltà 
delle  quellioni , che  gli  proponeva,  fia  che  Zenobio  non  avelfc  giam- 
mai tempo , il  Santo  non  potè  illuminarlo  ballevolmente  ; e lo  rimette- 
va fempre  ad  un’altra  volta  ; di  maniera  che  Zenobio  fianco  da  tanta 
dilazione,  gli  aveva  inviato  un  Poema  fu  quello  Soggetto  , a fine  che  gli 
facelfe  una  rifpofia  più  efatta , e più  difflifa , Ma  elfendo  fiato  obbliga- 
to di  partire  in  un  fubito  da  Milano  a caufa  d’un  repentino  tumulto , il 
motivo  del  quale  non  è efpreflb , egli  fi  feordò  di  lafciare  quel  Poc  na  a 
S.  Agollino , a fine  gli  rifpondelTe , Non  fappiamo  fe  quello  è quel  Sog- 
getto,  dei  quale  S.  Agollino  fcrivendo  a quello  Zenobio,  dice,  ch’ellì 
avevano  cominciato  infieme  una  Conferenza , ch’egli  non  voleva'com- 
pire  che  con  elfo  Lui . Non  fi  vede  precifamente  quando  quella  lettera 
fia  fiata  Icritta;  ma  può  elTe  re  verfo  il  tempo  del  ritiro  del  Santo.  Il 
Santo  promette  nel  fecondo  Libro  dell’Ordine  di  fare  un  difcorfci 
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deirAnima , fé  ricaverà  il  luogo , ed  il  tempo . Ma  die  labbia  fatto  nel  De  Ord; 
fe<yuito  de’  Suoi  Difcorfi  non  vedefi  . Può  eflere  che  avelTe  in  penderò  il  **  *5* 

Libro  della  grandezza  dcirAnima , che  lece  a Roma  in  circa  un  anno  ‘ 

dopo  • . F'.  ; V . ’ : . V ~ , , 

■ • • gap:  IX.  I . 

K . 

j,  AgoJìinotravagUa , e prega  per  avanzarji  maggiormente  nella  cognizione 
delia  verità.  2.  Movimenti  ardenti  della  fua  pierà,  ^.Si  difavezza 
dal  giurare . 4.  E*  guarito  miracolofamente  dal  male  de  i Denti , 

■'  %.Dei  fuoi  Soliloqui , ne  i quali  fi  vede  lo  fiato  della  fua  -Klk 

' ■ Anima , 6.  Perche  fi  chiamano  Soliloquj , e quale  ’ - 

^ il  di  lor^  Argomento . ■ -:  V 

L /^^UeirOpere,  cheS.  Agoftino  fece  nel  fuo  ritiro  in  virtù  delle 
VJ  Conferenze,  che  aveva  coi  fuoi  Amici,  fanno  vedere  la  ma- 
nierafcolla  quale  vi  viveva , il  frutto  che  ritraeva  dal  ripofo , che  vera 
andato  a cercare,  ed ‘in  che  impiegava  la  fcienza  , che  Dio  gli  aveva 
data,  e che  era  tutto  confagrato  al  di  lui  fervizio,  ma  che  rifcntiva 
ancora  i dettami  della  fuperbia  della  Scuola"  ; come  fuccede  a quelli,  che 
dopo  aver  corfo  lungo  tempo , non  lafciano  d’anfare  ancora  allora  che 
(ì  ripofanó  per  prèndere  lena . La  fua  pietà  era  medefimamente  un  poco  i*  9* 
combattuta  da  Alipio,  il  quale  in  quei  principj non  poteva foffrire, 
ch’egli  mcfcolaire  ne  i fuoi  Scritti  il  nome  di  Gesù  Crifto , perche  giu- 
dicava meglio , che  il  fuo  ftilc  avelfe  dell’elevazione  de  i cedri  della  Fi- 
lofoHa , e dell’e  Toquenza , che  dcirumiltà , e della  baflezza  dell’erbe  del 
Vangelo,  e dcllaChiefa  , che  fono  falutevoli  all’Anime , e mortali  ai 
Serpenti . Magis  enim  eas  volehat  redolere  gymnafiorum  Cedros , quas  jam 
contrìvit  Dominus,  quàrn  falubi'es  herbas  Ecclefiafìicas  adverfas  Serpen- 
tìhits , 

La  fua  occupazione  era  trattenerli  nell’  amore  della  Sapienza  ; fi 
rallecrrava  fovente  d’eflerc  come  fcappato  da  i laccj  delle  cupidigie 
inutili  del  Inondo  , fcaricato  dal  pefo  delle  cure,  e delle  inquietudini 
della  vita  mortale  ; piagneva  i Tuoi  errori , rientrava  in  fe  ftelTo , fentiva 
allora  quanto  il  carico  de  i fuoi  vizj  era  pefante , e come  le  tenebre  del- 
la fua  ignoranza  erano  folte.  Egli  vedeva  qual’era  la  fua  miferia,  eia 
profondità  delle  fue  piaghe , e fpargeva  quali  tutti  i giorni  delle  lagri- 
me alla  prefenza  di  Dio  per  chiedergli  che  lo  guarilTe  : e fovente  reftava 
convinto  da  fe  medefimo , che  non  era  punto  degno,  che  Dio  logua- 
xilTe  COSI  prontamente,  come  defidcrava'.  Non  aveva  ancora  fentimen- 
ti  chiari , e filli  intorno  l’anima , e non  fapeva,  che  Gesù  Criilo  avefle 
mandato  lo  Spirito  Santo . 

' Così 
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Così  niolto  lontano  dal  creJerd  fago[io , era  perfiialb , che  la  fu® 
ignoranza  era  ancora  più  grande  di  quello  s’iininaginava  , nè  fi  crede- 
va , che  un  Fanciullo  nella  Filolofia . Ma  aveva  un  ellre-no  ardore  per 
imparare;  c per  quefto  fola  mente  vegliava  la  notte  e’I  giorno.  Noa 
travagliava  ad  altra  cola  ehe  a difingannare , e da  purificare  la  fui  Ani- 
ma dalle  opinioni  falle,  cperniciofe,  che  la  turbavano.  Cercava  li 
verità  con  tutta  la  forza  , e con  tutta  l’attenzione  del  Tuo  Ipirito . E fic- 
come  lapeva  digia.,  che  non  v’è  , che  Dio  folo , che  polTa  infegnarci  la 
verità , da  lui  folo  fpcrava  di  ricevere  il  foccoiTo  necelFirio  per  diitrug- 
gere  la  menzogna , ed  a lui  dimandava  adìfienza  ne  i Tuoi  Itudj  con  vna 
divozione , e con  una  pietà  perfetta , e che  l’ interrogava  tutti  i giorni 
con  pianti  urnili  » e colle  lagrime , che  il  Tuo  ardore  per  la  verità  gli  ca- 
vava dal  cuore,  diipofioa  ricevere  rifpofia  da  lui  per  mezzo  di  quelle 
perfone , che  folfero  piaciute  al  Signore . 

il.  Si  può  vedere  più  ampiamente  nelle  Tue  Opere  qual’era  Felleri- 
fione  de  1 fuoi  lumi  ; e fi  confelFarà  fenza  dubbio  , che  per  quanto  toile- 
romefcolati  di  qualche  ombre,  erano  nientedimeno  più  grandi,  che 
quelli  della  maggior  parte  de  i Fedeli  più  avanzati . Si  può  dire , che  la 
lua  carità  , cioè  a dire  il  Tuo  amore  per  la  verità  , era  ancor  più  Ifraor- 
dinario  , che  il  Tuo  lume,  del  quale  elTo  era  la  forgcnie  ; di  modocne 
Don  bi fogna  (iupirfi  , s’egli  ha  detto  di  poi  che  fi  trovavano  alle  volte 
de  i Catecumeni , de’ quali  i coltumi,  eia  feienza  erano  più  perfetti 
che  quelli  di  mpld  battezzati . 

Gli  riufeiva  dipoi  d’iina  confolazione  incredibile  il  ricordarfi  con 
quali  acute  punture , Dio  penetrava  allora  il  fuo  Cuore  per  domarlo  ; 
^nibtìs  interri’ s me  fiimulis  ferdomueris  : come  abbalTi  va  le  Montagne  , 
€ ipianava  le  Colline  dei  Tuoi  penfieri  vani , ed  orgogliofi  ; come  ra  ddi- 
rizza va  le  fue  vie  obblique,  e dubbiofe,  cd  addolciva  quant’era  d’afpro, 
e di  rozzo  nel  fuo  naturale  : & quemadmodnm . . AUc'jmvIanavens  hn-- 
viiliatis  Montibus , & Collibus  cogitAtionnm  marum , tiirtiiof^  me  a direxc^ 
ris  y & afpera  lenieris . 

Quali  grida  gettava  io  verfo  di  Voi  mio  Dìo,  dic’egli  nelle  fue 
ConfeÌTioni , allora  che  non  efìTendo  ancora  che  Novizio  nel  voftro  ve- 
ro , e puro  Amore , e folamentc  Catecumeno , io  leggeva  i Salmi  del  Rè 
Profeta , quei  Cantici  animati  da  una  viva  fede , e quelle  canzoni  tutte 
fante , che  bandifeono  dall’ Anime  lo  Spirito  dell’orgoglio  , e della  va- 
nita? Come  quei  Salmi  m’infiammavano  del  Volfro  Amore?  Come 
ini  fentiva  io  abbruciare  d’wn  ardente  defidcrio  di  cantarli  per  tutto 
il  Mondo  ? 

Con  quali  movimenti  di  fdegno , e di  collera  non  era  io  commolTo 
contro  i Manichei  ; e dall’altra  parte  qual  compalTìonc  non  aveva  io  di 
loro , vedendo , che  ignoravano  i Mifteri  chiufi  nelle  Vojftre  fante  Srit- 
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ture.  Io  aurei  defiderato . che  foifero  flati  in  qualche  luogo  vicino  a 
me  fenza  che  io  Io  fapeflì , e che  avefTero  veduto  il  mio  Volto , ed  inte- 
re le  mie  Parole»  allora  quando  io  leggeva  il  quarto  Salmodi  David  nel 
ritiro , ove  io  era , a fine  che  foflero  teftimonj  de  i movimenti , ch’egli 
eccitò  nella  mia  Anima  . 

Io  era  nel  medefimo  tempo  agghiacciato  dal  timore,  infiamma- 
to dalla  rperanza , e tutto  trafportato  dalla  gioja  nella  villa  delle  vo- 
fìre  mifericordie  ; e tutti  quelli  movimenti  interiori  ufei  vano  al  dì  fuo- 
ri per  mezzo  del  mio  pianto,  e de  imiei  fofpiri,  allorché  lo  Spirito 
Santo  ci  dice  quelle  parole;  Figliuoli  degli  Uomini , fin’ a quando  au- 
lete voi  il  cuore  indurito?  Perche  amate  voi  la  vanità,  e cercate 
voi  la  menzogna?  Io  non  poteva  fenza  tremare  udire  che  quelle 
parole  s’indirizzano  a quelli,  che  fono  tali,  come  mi  fovvienc  d’ef- 
iere  flato  cosi  lungo  tempo;  e nel  dolore  di  ricordarmelo  io  dilli 
più  cofe  con  tanto  di  forza  e di  veemenza , che  io  aurei  defidera- 
to  che  folTero  Hate  intefe  da  quelli , che  amano  ancora  la  vanità , e 
che  cercano  la  menzogna  ; aurebbero  forfè  vomitato  il  tollìco , che 
li  affoga , 

Io  leggeva  di  poi , mettetevi  in  collera , e non  peccate , E di 
qual  forra,  mio  Dio,  era  io  commolTo  da  quelle  parole , avendo  im- 
parato dig?à  dal  movimento  della  voftra  grazia  a mettermi  in  collera 
contro  me  lleffo  a caufa  dei  miei  falli  palTati , per  non  commetterli  di 
più  in  avvenire  ? Di  già i beni,  che  io  amava  non  erano  più  eflerio- 
ri , e gli  occhj  del  mio  corpo  non  li  cercavano  più  in  quello  Sole  mate- 
riale e fenfibile . O ! Se  i Manichei  potelfero  vedere  quel  lume  eterno  » 
ed  interiore,  di  cui  io  cominciava  a guftare  la  conofeenza , e che  io 
aveva  un  difpiacere  fenfibile  di  non  poterlo  loro  moflrare:  O fi  vi» 
dere»t  intenìum  Aternum , quod  egù  quia  gufìavfram , frendebam , quo» 
niam  non  eis  poter  am  ojìenàere  ! 

In  quello  fegreto  della  mia  anima , ove  io  m’era  melTo  in  collera 
contro  me  lleffo  , ove  io  era  flato  toccato  fino  nel  fondo  del  cuore , cd 
ove  v’aveva  offerto  un  fagrifizio , diflruggendone  da  una  parte  la  mia 
antica  corruzione , ed  offerendovi  dall’altra  con  una  Santa  confidenza 
nella  voflra  mifcrìcordia  , il  principio  del  rinuovamento  della  mia  ani- 
ma , Voi  cominciane,  Signore,  a farmi  gu  Ila  re  le  voli  re  dolcezze , <• 
le  voftrc delizie,  ed  a ricolmarmi  di  gioja  ; Ibi  mihi  dt{lcefcere  cAperas  , ^ 
dederas Utitiam  in  corde  meo . Così  io  gettava  delle  grida  al  di  fuori  leg- 
gendo quelle  Sante  parole,  delle  quali  io  fentiva  l’effetto  al  di  dentro, 
cd  io  non  defiderava  piu  d’arricchirmi  dell’abbondanza  de  ì beni  ter- 
reni , divorando  con  un  defiderio  infaziabile  le  cofe  foggette  al  tempo, 
ed  effendo  io  medefimo  divorato  dal  tempo  ; mentre  io  trovava  nella 
volita  eterna  femplicità  un  altro.frumento , un  altro  vino , ed  un  altra 
olio:  Aliuà  frumentum»  £3^  vinum,  C3>  oleum , Q^ian- 
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Quando  pòi  io  leggeva  il  verfetto  feguente , gettai  un  gran  rofpì- 
rodai  più  profondo  del  mio  cuore , edefclamai;  lo  farò  in  Pace  ; io 
farò  in  pace,  allora  che  io  farò  in  Dio:  O in  pace!  oìn  idipfinn!  oquid. 
dixit:  Obdonniam  & fomnum  capiam!  In  lui  medefimoio  prenderò  il 
miofonno,  il  mìo  ripofo.  O felici  parole  ! Alle  quali  io  aggiugneva  : 
chi  farà  capace  direfiftcrci,  allora  quando  qudPaltre  parole  faranno 
compiute,  la  morte  è Hata  inghiottita  dalla  Vittoria  ? Voifiete,  Si- 
-gnore,  quell’EiTere  ammirabile , che  non  fi  cangia  punto  : Tnesidip^ 
•fum  vaHe , non  mvtaris . In  Voi  folo  io  trovo  il  ripofo  , che  fa  fcor- 
dare  tutte  le  pene , perche  nefiun’altra  cola  è uguale  a Voi,  e che  fa- 
rebbe inutile  d’acquiftare  tutto  ciò,  che  non  è quello  che  Voifiete: 
non  flint  quod  tu.  Ecco,  Signore,  il  fondamento  della  foia  fpe- 
ranza,  nella  quale  ve  piaciuto  di  ftabiliimi  : Tu  Domine  fingiiiariter  in 
fpe  conHituìfti  me . 

Io  leggeva  cosi  quello  faimo  con  ardore;  ed  aurei  ben  voluto 
poter  fare  qualche  cola  per  toccare  le  orecchie  fordc  di  quei  morti , de 
i quali  io  era  fiato  uno  dei  peggiori,  mentre  m’alzava  con  un’oilina- 
zione,  e conun’acciecamentofirano,  contro  le  voilre  fante  fciitture , 
così  piene  della  dolcezza  d’un  mele  celefie , c cosi  luminole  del  volti  o 
lume:  Adversìis  litteras  de  melle  caU  mclleas  > Gf  de  lumine  tuo  luinino/ds  . 
lo  veniva  meno  dal  dolore  penfando  allifcritti,  che  i Manichei  op- 
pongono a quelli  libri  divini  ; fupev  inimicis  [cripturA  huiiis  tabe- 
fi  eb  am  . - ‘ • 

- 111.  E perche  S.  Agoftino  fi  era  malamente  avvezzato  a giurare  fen- 
. zariflelfionej  da  che  principiò  a cónfagrarfi  a Dio,  edapprefe,  che 
lo  fpergiuro  era  un  gran  male , tifava  ogni  sforzo , condotto  da  favio 
timore,  per  far  violenza  all’abito  raalvaggio , e detefiabile,  raccom- 
Serm.  i8o.  mandandofi  al  Signore  afinche  gli  accordafieil  foccorfoefficace  per 
cjp.  n.  IO.  vincere  un  cosi  perniciofo  cofiume . Se  giurava , dopo  rotto  il  cattivo 
cofiume,  lo  faceva  per  obbligo,  e per  giovare  al  prolììmo , nè  face- 
vaio fenza  timore;  fervivafi  di  certi  motti  comuni  anche  a S.  Paolo, 
cioè:  Alla  prefenza  di  Dio  : Tefiimonio  è Dio  : il  Signore  fa  efler  co- 
si nell’animo  mio , dei  quali  efempj  fono  fparfi  i fuoi  ferirti;  e fuori 
d’una  ben  pefata  riflefiione  e necefiìtà  , non  fu  giammai  Pentito  a 
giurare, 

IV.  Nello  ftefib  ritiro  Dio  provò  Agofiino  con  un  male  di  denti 
così  violento  che  giammai  foffrì  un  fimile  dolore.  Gli  era  impofiibi- 
]e  applicare  il  fuo  fpirito  per  apprendere  qualche  cofa  di  nuovo  , e tut- 
to quello,  che  poteva  fare,  era  di  ripa  flare  tutte  lecofe,  chefapeva. 
di  già.  Gli  pareva  niente  di  meno,  che  fe  il  lume  della  veritàfi  folTe. 
(parfo  fopra  il  fuo  fpirito,  non  àurebbe  in  alcun  nliodo  Pentito  ihfuo . 
male , o che  raiircbbe  tollerato  più  facilmente . Dio  che  l’aveva  gaftU 
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5*,.itocosi  rigorofamente , l’affiftette  con  una  prontezza  non  meno  ma- 
ri vigliofa.  Quando  quefto  male , dice  il  Santo  medefimo , fu  arrivato 
ad  un  tal’eccelfo,  che  io  non  poteva  più  parlare , mi  venne  in  penfie- 
ro  di  avvertire  tutti  quei  miei  amici,  ch’erano  prelènti,  di  pregarvi 
per  me,  mio  Dio,  che  fiere  la  forgente  di  tutte  le  grazie,  efcrilììi  j .. 
inieidefiderj  fopra  delle  tavolette  ; Scripfi  hoc  in  cera  » e loro  le  diedi  a 
leggere  . Noi  non  fummo  appena  pofti  in  ginocchione  per'cominciare 
le  noftre  preghiere,  che  il  mio  dolore  fvanì  : Fugìt  dolor  ille  : fedquìs 
dolor  ? aut  qtiomodo  fugìt  ? Io  fui  Ibrprefo  dallo  Ipavento , io  lo  confeffb 
mi  J Dio , mercecchc  non  aveva  giammai  nel  corfo  della  mia  vita  pro- 
vata cofafimile.  Quell’ effetto  così  mìracolofo  infinuò  profondamen- 
te nel  mio  cuore  il  potere  della  voltra  divina  Volontà;  e la  mia  fede 
riempiendomi  di  gioja,  lodai  il  voftro  Santo  Nome . Ma  quella  fede 
non  mi  permetteva  d’efferfenza  inquietudine  neUa  memoria  dei  miei 
peccati , che  non  mi  erano  ancora  flati  rimelfi  col  Santo  Batteffìmo . 

V.  Nello  flelfo  foggiorno  quefto  religiofo  Catecumeno  compofe  il 
Libro  dei  Soliloquj , nella  qual’Opera  chiaramente  dimoftra  qual  foffe 
la  difpofizione  del  fuo  Cuore , quali  i fuoi  defiderj  ; mentre  non  fi  con- 
tentava di  conofccre  Iddio , come  conofceva  il  fuo  caro  Alipio  ; nè  co- 
me conofceva  le  verità  più  certe  della  Matematica , delle  quali  quafil 
dimenticavafi , a caufa  deU’amore , che  aveva  per  Dio.  Dimandando 
a le  llelTo , fe  amava  qualche  cofa  oltre  la  conofcenza  di  Dio , e di  fé  ‘ 
ftelfo;  io  potrei rifpondere , dic’egli,, fecondo  la  difpofizione,  nella 
quale  io  mi  fento  attualmente , che  io  non  amo  niente  di  più  ; ma  veggo 
bene , che  la  parte  più  ficura  fi  è , di  confelTare , che  io  non  nè  fo  niente . 

Sed  mìks  refpondeo , Jiefcire  me . Perche  io  ho  fovente  oflervato , che  Solìlog.Li 
quando  io  credeva  efferinfenfibile  a tutto  il  refto,  mi  venivano  delle  c.9.n,»54 
cofe  nello  fpirito , che  mi  facevano  un  impreffione  del  tutto  differente 
da  quello  che  io  mi  farei  immaginato . Altre  volte  fe  i penfieri  che  mi 
attaccavano,  non  mi  abbattevano , nientedimeno  è vero , che  mi  tur- 
bavano più  di  quello,  che  io  mi  farei  creduto . Ma  prefentemente  mi 
pare  che  io  non  pofsa  efser  commofso , che  da  tre  cofe  ; dalla  perdita  ^ 
dei  miei  Amici , dal  timore  del  dolore , e dall’apprenfione  della  morte  : 

Meru  amijficnis  eorum , quos  diligo , metti  dolorh , metu  mortis . 

V amore  delle  ricchezze , c delle  dignità  non  aveva  più  luogo  nel 
fuo  cuore,  lì  piacere  della  bocca  non  lo  tentava  in  alcuna  maniera 
nelle  cofe,  dalle  quali  voleva  aftenerfi.  Servivafi  dell’altre  cofe  con 
qualche  foddisfazìonc , ma  in  tal  modo , cheTe  ne  privava  fenza  pena  : 
e giammai  il  penfiero  del  mangiare  l’impediva  di  meditare  fopra  ciò, 
che  voleva  : c in  una  fola  parola , quanto  al  mangiare , al  bere,  al  ba- 
gno . e tutte  l’altre  cofe , che  riguardano  il  corpo , egli  non  nè  prende- 
va che  il  necefsario  perla  fua  fanità  ; Tantìmhaberea^feto , quantùmin  C.io.n.i^ 
'valctudinis  o^em  conferri  pteH  , n In 
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In  quanto  alla  Moglie , fatemene  ima,  dic'eglì,  tale  come  voi  vor- 
* rete  : datele  tutta  le  forte  di  vantaggj , io  fonorifoluto  di  non  evitare 

niente  con  maggior  cura  quanto  la  Tua  Compagnia . Io  fento  bene, 
che  non  rè  cola  più  capace  d’indebolire  lo  fpirito  deU’Vomo  , che  le 
care22e  d’una  Femmina , e la  comunicazione , che  fi  ha  con  cfsa  ; 
bUvdimenra  fcmineayCorporum  que  ille  contactus , Mercè  che  s’è  uno  dei  do- 
veri d’un  Savio  voler  dare  de  i Figliuoli  alla  Republica , del  che  io  non 
fono  per  anco  perfiiafo  ; io  pofso  ammirar  colui,  che  può  aver  una 
Donna  unicamente  per  quella  fine  ; ma  io  non  pofso  penfare  ad  imitar- 
lo . V’è  più  di  pericolo  a volere  provare  le  proprie  forze  fu  quello 
punto , che  di  felicità  a poter  riufeire  in  una  cofa  così  difficile  : Nam 
tentare  hoc  fenculojjus  e^iy  quum  pojjè  felidus . Io  credo  dunque  aver  avuto 
ragione,  e di  aver  faviamentc  provifioalla  libertà  della  mia  Anima, 
allora  quando  mi  fono  impoila  la  legge  di  non  defiderare , nè  di  cerca- 
re , nè  di  fpofar  giammai  alcuna  Femmina  : Non  aipere,  non  qiiArere , non 
ducere  uxorem , lo  non  pretendo  niente , io  non  afpiro  a niente  di  tutto 
quello  : non  vi  pofso  nè  pur  penfare,  che  con  averfione , e con  orrore  , 
lo  fento  quella  buona  difpofizione  fortificarfi  in  mefempre  mai  più. 
Avvegnaché  quanto  più  la  fperanzadi  vedere  quella  bellezza,  dietro 
la  quale  io  folpiro  ardentemente , s’aumenta  nella  mia  anima,  tanto  più 
tutto  il  mio  amore,  tutto  il  mio  piacere,  tutte  le  mie  inclinazioni  fi 
portano  verfo  di  lei . 

Egli  fentiva  nientedimeno  ancora  alle  volte  de  i movimenti  di 
quella  palfione , che  l’aveva  dominato  con  tanta  forza , e Dio  lo  per- 
metteva , a finche  vedefse  da  qual  male  la  fua  Provvidenza  l’aveva  gua- 
*'■■■  rito,  e ciò  che  rellava  ancora  a guarire  in  lui . Mentre  quello  accade- 
va , s’arrolfiva  per  la  vergogna , piagneva  fino  col  pregiudizio  della  fua 
fanità  ; e non  ardiva  più  di  comprometterfi  in  niente  di  femedefiino, 
nè  d’appoggiarfi  punto  fopra  le  fue  forze . Tutto  il  fuo  piacere  era  di 
ricorrere  a Dio , e di  gettarfi  nelle  fue  braccia . 

Quel  Dio  medefimo , diceva  il  Santo , che  io  defidero  così  arden- 
temente di  vedere , fa  quando  io  potrò  efier  guarito,  che  faccia  tutto 
quello  che  vorrà  , chefimoftri  a me,  quando  gli  piacerà.  Io  m’ab- 
bandono interamente,  tra  le  braccia  della  Sua  Divina Mifericordia  ; 
L.  I.  c,  14.  edio  mi  rimetto  alla  Sua  Cura  : ^am  me  totum  ejus  ClementU . Curaque 
**•^5^  commino  . Quefto  balla  ; io  fento  nel  mio  Cuore , ch’egli  non  può  man- 
care di  foccorrere  quelli , che  fono  in  quella  difpofizione.  Inquanto 
al  mio  rifanamento  io  non  ho  che  dirne,  fe  non  quando  vedrò  quel  la 
bellezza  ineffabile . 

Non  v’è,  che  la  fapienza,  dice  nel  medefimo  Libro  , che  io  ami 
perfcftefsa.  Ilreflopoi,  lavila,  ilripofo,  e li  Amici,  fc  io  defidero 
^Iqunecofe,  overo,  fe  temo  di  perderle , ciò  non  è che  acaufa  della^ 
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f3pie^7a'7‘'fe'qiialì  termini  può  avere  Famorecli  quella  bellezza?  poiché 
roti  folamente  lo  non  fono  punto  g'^lòfo , che  gli  altri  Tamino,  ma  che 
a!  contràrio  io  cerco  uh'gran  numero  di  perfonc , chel’a'mino , che  li 
clefiderino che  la  poiTeggano , e che  ne  godano  meco , per  amare  què* 
medelimi  altrettanto  più  » quanto* faremo. più  uniti  neiramore  della  fai 
pienza.  Per  quello  motivo  procurava  ne  ; fuoi  ragionamenti  famii  C.r^.n.izi 
gliarl,  di  portar  quelli  che  dimoravano  con  elfo  lui,  a fofpirareeda 
iravagliareincelTantementcpcracquiftarlavìrtù.  ' 

VI . Nel  tempo  del  fuo  ritiro  diede  alla  luce  i fuoi  Soliloquj e verlb 
il  medefimo  tempo  compofe  gli  altri,  de  i quali  abbiamo  di  già  parlato,' 
ma  molto  poco  dopo , eh*  ebbe  rinunziato  all’amore  degli  onori , c 
delle  dignità . Ma  dove  che  negli  altri  Libri  egli  fi  tratteneva  co’  fuoi 
/mici,  in  quelli  fi  trattiene  folo  confe  medefimo.  Perciò  volle  dar 
loro  il  nome  di  Soliloquj , ch’era  un  nome  nuovo,  ed  afsaiduro,  ma 
molto  proprio  per  quello  che  voleva  lignificare . Imperocché  non  v'è  , 
dic’egli,  maniera  migliore  di  cercare  la  verità,  che  colle  diinande,  e 
colle  rirpolle  : ma  vi  fono  pochillìme  perfone , che  non  abbiano  vergo- 
gna di  vederli  convinte  in  una  difputa  ; dal  che  ne  deriva  quali  fempre , 
che  dopo  che  fi  ha  propolla  una  quellione  per  efaminarla , efihaco- 
miiiciaro  a ben  trattarla , le  vane  contradizioni  che  Pollinazione  prò-  SoIiJoq.I.a 
duce,  la  fanno  perder  di  villa . Uno  fi  rifcaJda , fi  grida,  fi  viene  fino 
all’amarezze , che  fi  dilfimulano  d’ordinario , ma  alle  volte  anche  com- 
parifeono  i difsapori  .apertamente  ; Cosi  io  credo , che  per  trovare  la 
verità,  econfervare  il  mio  fpirito  tranquillo  , -non  pofsa  fare  niente  di 
meglio , che  ricercare  quella  verità  col  loccorfo  di  Dio , interrogando- 
mi,e rifpondendomi  io  medefimo.  Egli  dice  nel  principio  di  quell’ope- 
ra, che  non  fa  chièquello,  col  quale  ragiona,  nè  fe  è dentro  di  lui 
overo  a!  difuori  ; ma  che  per  conofcerlo  egli  fa  quello  difeorfo , dopo 
aver  meditato  per  molti  giorni  fulla  conofeenza  di  lui  medefimo,  del 
bene,  che  deve  cercare , e del  male,  che  deve  fuggire.  Nelle  fueRi- 
trattazioni  dice , ch’è  la  Ragione,  che  gli  parla,  . 

Quell’Opera  è divlfa  in  due  libri  : nel  primo , egli  cerca  quàl  deb- 
be  elTere  quello  che  vuol  trovare  la  vera  fapìenza , la  quale  non  fi  co- 
nofee  daifenfi,  ma  dallo  fpirito:  enei  fine  porta  alcune  pruove  per 
mollrare,  che  le  cofe  che  fono  veramente , fono  immortali.  Nel  fe- 
condo, tratta  dell’immortalità  dell’Anima:  Ma  quello  punto 'non’è* 
compiuto,  perche  l’Opera  rellò  imperfetta , mercecchè  ebbedifegno' 
nel  fare  i fuoi  Soliloquj , di  comunicargli  a delle  perfone  dotte  e capaci , 
per  averne  il  loro  giudizio  ; <fy  mjìramfi  qua.  ejì , corrigant  temeritatem C.J5M.2FJ 
11  Santo  vi  parla  di  due  perfone , che  ferivevano  allora  deirimmortali- 
ràdcH’anima,  l’uno  in  profa  a Milano  medefimo,  l’altro  in  verfi  nella 
Gallia,  Il  primo,  al  quale  egli  dice  che  non  poteva  feoprire  dilFufa- 
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mente  quinto  aurebbc  voluto  Tamore , che  aveva  per  la  fapienza  , e 
perla  Tua  medefima  perfona,  è probabilmente S.  Ambrogio.  L’altro 
ch’era  fuo  anaico  particolare , e che  conofceva  tutte  le  fue  pene  > ma 
ch’era  allora  in  ripofo  nelle  Gailie,  così  lontano  da  luì , che  appena 
poteva  fargli  avcre/rlelle  lettere , noi  non  veggiamo  punto  chi  fi  polfa 
clTere,  fenonfi  vuol  dire  che  quefto  è quel  Zenobio , al  quale  aveva 
indirizzati  i due  libri  (JcH’Ordine,  mentre  era  alTente  da  Milano  dopo 
moltilììmo  tempo.  In  una  lettera  fcritta  a Nebridioquafi iubito do» 
po  ch’ebbe  fatti  i fuoi  Soliloquj,  che  Nebridio  non  aveva  ancora 
letti , egli  li  preferifee  a tutte  le  lue  opere  precedenti , Dice  che  la  mi- 
ra fua  in  queft’opera  era  di  moftrare  che  l’intelligenza  eia  verità;  che 
niente  può  morire  quando  ha  in  fe  qualche  cofa  d’immortale  ; c che 
come  l’intelligenza  è neH’anima,  e che  la  verità  è immortale , nefie- 
guc  che  l’aninna  non  può  morire . 

C A P.  X. 

I.  Di  Nebridio  amico  d'Agoftino . 2.  Lettere  del  Santo  a Nebridio , 

I.  T L Santo  dopo  aver  parlato  nelle  fue  Confeflloni  dei  fuoi  libri  dei 
I Soliloquj,  aggiugne,  che  fi  vede  parimente  dalle  fue  lettere, 
cheferifie  a Nebridio  allora  afiente,  quafera  la  fua  occupazione  nel 
fuo  ritiro . A quello  tempo  qui  dunque  bifogna  riferire  una  parte  delle 
lettere,  che  indirizza  a quell’amico,  col  quale  non  era  meno  unito, 
che  con  S.  Alipio.  Quello  Nebridio  era  un  Uomo  virtuofifltmo , e 
prudentifiìmq , e dì  uriTume  di  fpìrito  incornparabile  : Adolefcens  valde 
bonus  & valàe  cautus . Egli  aveva  la  Patria  vicina  a Cartagine,  ove  di- 
morava d’ordinario , ed  ivi  fi  unì  con  un  amicizia  llrettifllma  con  S. 
Agollino , che  v’infegnava  allora  la  Rettorica . 

Ma  non  fi  lafciò  trafportare  come  quelli  dalla  vanità  degli  Allro- 
logi  ; anzi  fe  ne  rideva  afeontrario , e procurava  di  ritirare  il  Santo 
dalla  fede  in quefta  falfa  feienza  di  predire.  Vi  è dell’apparenza  fimil- 
mente , ch’egli  non  fi  lafcialTe  impegnare  negli  errori  dei  Manichei , 
poiché  gli  combatteva  con  un  argomento , dal  quale  loro  era  imponi- 
bile d’ufcirc , e che  gli  roverfeiava  aflblutamente  ; quindi  è che  cagio- 
nava della  commozione  in  S.  Agollino , ed  in  tutti  gli  altri , che  l’afi*. 
coltavano . Ma  pare  » che  avdfe  qualche  inclinazione  per  la  magia , c 
folle  flato  qualche  tempo  nell’errore  di  quelli , che  credevano , che  la 
carne  di  Gesù  Crifto  non  era  che  un  fantafma . Se  ne  ritirò  niente  di- 
meno alla  fine , ed  anche  dianzi  d’eRcrCriftiano . 

Allora  che  S.  Agollino  ritrova  vali  a Milano , Nebridio  abbando- 
nò il  fuopaefe,  la  Città  di  Cartagine , i fuoi  Beni  > la  fua  Cafa , e la  fus^ 
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Madre  mcdefima , la  quale  non  era  difpofta  a feguirlo , conjcla  Ma- 
dre di  S.  Agoftino  ; e fé  ne  venne  a Milano  fenz’altro  cH|egaò  .,^10  dì 
vivere  col  Santo , per  travagliare  con  lui  fecondo  l’ardor  grande , che  c.  io. 
l’animava  alla  ricerca  della  verità,  e della  fapienza.  Sofpirava  cóme 
Agoftino  ; era  neirirrefoluzione , e nel  dubbio , cercando  con  una  paf- 
ftone  eftrema  la  vita  beata;  ed  avendo  un  lume,  ed  una  vivacità  di 
fpirito  mirabile,  per  penetrare  dentro  lequiftioni  le  più  difficili , la 
fuafomma  prudenza  Io  portava  a feanfare  d efler  conofeiuto  aallc  pcr- 
fone  le  più  eminenti  nei  Secolo,  perche  non  voleva  punto  irnpegnarfi  I.  *.c.  6. 
neH’inquietudini  dello  fpirito , e voleva  al  contrario  confervarlo  libero 
per  aver  più  luogo  di  meditare , di  leggere , ©vero  d’afcoltare  qualche 
cofa,  cheriguardalfela  vera  fapienza.  ^ '• 

Egli  amava  eftrcmamcnte  di  fare  delle quiftioni  fopra  le  cofe  of- 
cure,  edifficili,  particolarmente./opra  quello  , che  guardava  la  Reli- 
gione: e non  voleva  contentarfi  di  una  rìfpofta  concifa,  efuccinta, 
quando  la  quiftione  era  grande,  ed  importante;  ì/'alde  oderat  de  qua-'  Epìft.pg; 
Jimte  marna  ref^onjionem  brevem . Non  poteva  foffrire  in  conto  veruno , "• 
chegli udomandaftero  rifpofte  corte  fopra  cofe  difficili.  E quando 
quelle  erano  perfone , colle  quali  aveva  maggior  libertà , lorodimo- 
lirava  col  volto , e colle  fue  parole,  quanto  quello  gli  difpiacelfe,  per- 
che credeva  che  quelli , che  non  vedevano  quanto  vi  era  da  dire  fopra 
le  gran  cofe,  ne  pure  erano  degni  di  dimandarne  la  fpiegazionc.  Con 
quello  e con  Alipio  S.  Agoftino  difeorreva  principalmente,  e con  mag- 
gior confidenza  delle  pene , che  fentiva  avanti  la  fua  Converfione  ; ed 
erano  tutti  e tre  nelle  medelìme  inquietudini Allora  quando  S.  Ago-  Conf.  I.  $, 
ftino  fi  convertì,  Nebridìo  non  era  in  fua  compagnia , perche  s’era  c.i6.  n.x7. 
impegnato  a noftre  preghiere , dice  il  Santo , a fare  alcune  lezioni  di 
lettere  umane  in  luogo  di  Verecondo;  il  quale  avendolo  defiderato 
conpaffione,  e prevalendoli  del  potere , che  l’amicizia  gli  dava  fopra 
. S. Agoftino,  edi  fuoi  amici,  gli  aveva  feongiurati  di  non ricu fargli 
qualcuno  di  loro , che  folfe  capace  ài  dargli  quello  follievo , del  qua- 
le aveva  allora  un  grandifiimo  bifpgno  a caufa  dcllafua  indifpofizione , 

Non  fu  dunque  il  defiderio  del  guadagno,  che  indulfe  Nebridio  a pren- 
dere quell’impiego  , poiché  la  cognizione , che  aveva  delle  belle  let- 
tere era  sì  grande , che  aurebbe  potuto  efercita me  dei  più  importanti , 
fe  avelfe  voluto . Ma  ficcome  non  vi  era  al  Mondo  un  amico  che  l’oltra 
palfalTe  neH’alfetto , e nella  tenerezza  per  li  fuoi  amici  ; il  defiderio 
d’obbligar  S.  Agoftino , e Verecondo , non  gli  potè  pèrmcttere  di  ri- 
cufare  la  loro  preghiera , Sed  officio benevolentUpetitionem  nojìram  contnn^^  E.  8.  c.#. 
vere  noUiit  amicus  dulciffimus , & mitiffimus . , , , •s  1 1, 1- 

II.  Queft’efcrcizio  avendolo  dunque  impedito  di  feguitare  S.  Ago- 
ftino nel  fuo  xitup,  la  loro  amicizia  fi  mantenne  colle  lettere,  che  fi 
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fcrìvevabo.  La  ter'zaEpiftola  è fìcLiramente  di  quello  numero.  Pare, 
che  Nel^ridio  avendo  lette  le  Opere , cheS.  A'golHno  aveva  fatte  nel 
mefe  di  Novembre  dianzi  i Soliloquj  . ne  fofle  ftato  coli  foddisfatto  , 
che  dal  trafpoito  della  Tua  gioja,  non  potè  trattenerfi  nel  rifpondergli 
di  qualificarlo  per  un  Uomo  beato . II  Santo  gli  comunica  dunque  di- 
verfi  penfieri , che  aveva  fu  quello  , e gli  parla  de  i Tuoi  Soliloquj . Do- 
po avcr  conchiufo , che  la  verità  è nello  fpirito , e nell’intendimento  , 
aggiunge:  che  v’è  egli  dunque  di  contrario  allo  Spirito?  11  Senfo:  Ma 
fe  il  piacere  delle  cofe  fenfibili  ci  commuove  troppo  ? facciamo  in  mo- 
do che  non  ci  commuova  punto  : Refijìendum  ergo  fenjibus  rotisanivii  vi- 
ribusì  liquet.  Jt  feftjibilia  nimiìmi  delegane?  fiat  t innovi  dei  ei^tent  ? 
E come  lo  faremo  noi?  Vnde  fitì  Coiravvezzarci  a privarci  di  queitc 
cofe , ed  a defiderarne  delle  migliori  : Confiietudìm  ns  caren  ii  atìoerrndi- 
que  melìora.  Dice  ancora , che  aveva  conofeiuto  chiaramente  nel  Tuo 
ritiro,  che  quando  pure  Tanima  non  folfe immortale , la  beatitudine 
deiraninia  non  potrebbe  nientedimeno  confillere  nella  gioja , e nel  go- 
dimento delle  cofe  fenfibili.  Gli  fa  alla  fine  alcune quillioni  fopra  le 
conjugazioni , cofa  ch’è  affai  maravigliofa  in  una  perfona  come  lui, 
che  aveva  parimente  profeffato  Grammatica  e Rettorica . 

Sembra,  che  bifogna  ancora  riferire  a quello  tempo  TEpiUola 
Quarta,  poiché  il  Santo  aveva  alle  volteancora  bifogno  di  fortificar 
gli  occhi  dello  fpirito  contro  le  follccitudini , dalle  quali  erano  turbati 
per  le  piaghe  degli  oggetti  fenfibili  per  perfuaderfi  , che  le  cofe  intellet- 
tuali fono  più  vere , che  quelle  che  noi  reggiamo  co’nollri  occhj  ; e fi 
ferviva  per  quello  del  ragionamento  di  Nebridio  , che  l’Anima  , e l’In- 
telligenza è migliore , che  gli  Occhj  del  Corpo , cofa  che  dopo  pofe  in 
pratica  nei  fuoi  Scritti  contro  i Manichei . Quando , dice  egli  a Nebri- 
dio, rinforzato  da  quello  ragionamento,  c dopo  aver  inpioraro  il 
foccorfo  di  Dio , io  pofso  cominciare  a follevarmi  verfo  di  lui , e verfo 
le  cofe , che  fono  veramente  vere  ;?quella  villa  anticipata  degli  oggetti 
fodi,  ellabili  i mi  riempie  alle  volte  di  tal  Torta,  che  mi  llupifco , che 
mi  bifogni  ricorrere  a quello  ragionamento  , per  peiTuadermi  l’efi  (len- 
za di  tali  cofe , che  ci  fono  ugualmente  prefenti , come  noi  fiamo  a noi 
medefimi . 

Ciò  è quello,  che  dice  per  rifpondere  a Nebridio  medefimo , che 
l’aveva  pregato  di  fignificargli  quanto , nel  ripofo  che  godeva  , cr^fcef- 
fe  nella  cognizione  delle  cofe  fenfibili,  e delle  intellettuali.  Egli  ri- 
fponde,che  vi  fi  avanzava,  come  uno  fi  avanza  infenfibilmente  nell’età; 
c che  in  quello  nientedimeno  era  ancora  puramente  fanciullo , ma  può 
efsere , dic’egli , fanciullo  di  buona  fperanza . 

Nebridio  non  aveva  ancora  riceuutoin  quel  tempo  alcuno 'dei 
Sagraraeuti  della  Chiefa  : ma  cercava  la  verità  con  un  diremo  ardore 
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e benché  S,  Agoftino-  nel  convertirli  avefse  prefo  la  rifolu2ionc  d*ab^ 
bandonare  Milano , con  che  fi  privava  della  fila  converfazione , non 
lalciava  però  di  rallegrarli  con  lui  di  quello  cangiamento  , Egli  mede- 
limo  n’era  molto  poco  lontano,  e fi  fentiva  fui  punto d’imitarlo  ad 
.ogni  momento . Ricevè  nientedimeno  il  Battefimo  folo  un  poco  dopo 
ò.  Agollino . 

CAP.  XI./ 

I,  S.^Agoflinorkortia  a Milcino  fer  farfi  mettere  nel  numero  de  Competenti^ 
2,  yi  fa  alcune  Opere . 3.  E vt  riceve  il  Battefimo . 4.  V Allegrezza 
della  Chi  e fa  pel  Battefimo  del  Santo.  Come  s*introduJfe 
nella  Chiefa  il  colìume  di  cantare  gllnni  * ed  i Salmi . 

6.  S.  Alipio , e S.  Evodio  s'unifcono  al  Santo  per 
rinunziare  interamente  al  Mondo» 
c per  ritornare  con  ejfo 
in  Africa  ^ 

Ix  A LLORA  che  giunf^  il  tempo  nel  quale  bifognava  dare  il  fua 
nome  pel  Battefimo  , e metterli  nel  numero  de  i Competenti , 
cioè  al  principio  di  Quarelima  al  più  tardi  ; S.  Agollino  lafciò  la  Cam- 
pagna , e ritornò  a Milano  con  Alipio , che  voleva  rinafeer  feco  in 
Gesù  Grillo . 

Vi  menò,  parimente  il  filo  Figlia  Adeodato , a fine  di  renderla 
partecipe  della  raedefima  grazia,  e di  educarlo  con  una  lànta  Dilcipli- 
na . Già  Alipio  compariva  vellito  dellumiltà  crilliana  conveniente  a i 
Sagramenti  della  Chiefa . Si  può  vedere  la  difpofizione , nella  quale  era 
allora  il  Santo , da  quando  dilfc  molto  tempo  dopo  di  fe , e degli  altri  : 
e che?  Facciam  noi  fi  poco  d’attenzione  fopra  noi  medefirai , che  non 
ci  fovvenga  con  quale  applicazione , con  quale  Audio , con  qual  rifpet- 
to  afcóltavamo  le  illruzioni  di  quelli , che  c’infegnavano  i principi  della 
Religione,  allora  quando  chiedemmo  d’elfer  ammefli  al  Battefimo , c 
che  per  quella  ragione  .noi  ci  chiamammo  Competenti  ? Atque  oh  hoc 
Competentes  etiam  vocaremur  ? E come  dilfe  altrove;dopo  una  lunga  fete , 
che  m’aveva  quafi  tutto  affatto  refo  efaullo , cridotto  all’ultima  liceità, 
io  mi  fono  gettato  filile  poppe  della  Chiefa  con  tutta  l’avidità  polfibile; 
c deplorando  la  mia  miferia , ed  il  mio  fiato  palTato , io  le  fucchiai , e le 
premei  con  tutta  la  mia  forza,  per  farne  fortire  tanto  di  latte  quanto 
me  ne  faceva  bifogno  per  follevarmi  dal  mio  abbattimento , e per  po-» 
tere  fperar  la  vita , e la  fanità  dell’Anima  ; %Jt  id  manaret , quod  mihi Jìc 
ajfeclo  ad  recreationem  fatis  efe  pojfet»  C3>  ad  fpem  reducendam  vita»  ac 
falutis. 

II.  A Mi- 
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II.  A Milano  dopo  aver  abbandonata  la  Campagna  fcriffe  il  Libro 
deir  Immortalità  dell’Anima,  come  un  Memoriale  per  compire  i Tuoi 
Soliloquj  , ch’erano  rimalti  imperfetti.  Quindi  è;  che  non  bifogna 
ftupirfi  fe  dice,  che  i ragionamenti  di  quefto  Libro  fono  così  ferrati , ed 
cfprellì  con  tanto  di  brevità , che  appena  li  poteva  capire  egli  medefi- 
mo.  E v’èunpafTodelqualeconfcfsa,  che  non  ne  comprende  il  fenfo  . 
Quefto  Libro  comparve  al  pubblico  contro  fua  voglia , e cammina  co- 
me una  fua  Opera . 

Travagliò  fimilmente  in  quel  tempo  dianzi  il  Battefimo,  a fare 
alcuni  Libri  fopra  le  Lettere  Umane,  interrogando  per  quefto  i fuòi 
Amici , che  volevano  ragionare  volentieri  con  lui  di  quefte  materie  ; e 
lo  faceva  col  difegno  di  trovare  dc’gradi  certi , e ficuri  per  alzarli  alle 
cofe  incorporee  dalle  corporee , e per  alzarvi  gli  altri . Non  fece  che 
cominciare  quefto  travaglio, e non  nè  compì  che  un  Libro  della  Gram- 
matica . Ma  non  fece  giammai, che  i femplici  principj  fola  princifiayóoè 
le  prime  parti  della  Dialettica , della  Rettorica , della  Geometria , dell' 
Aritmetica , c della  Filofofia  ; di  quelli  Libri  non  n’aveva  alcuno,  allora 
che  fece  le  fue  Ritrattazioni , benché  gli  potefsero  avere  altri , ed  in  ef- 
fetto,Poflìdio  nota  tutte  queft’Opere . 

III.  Alla  fine  S.Agoftino  ricevè  il  Battefimo  col  fuo  Figlio,  ed  Ali- 

pio , e con  molti  altri , per  le  mani  di  S.  Ambrogio . Faéìum  efl  divina 
fraftanre  opitnlatione  ut  per  illum  talem»  ac  tantum  Antijiitem  Ambrofium^ 
cjr  àGClrinam  falntarem  Ecclefia  Catholica , ^ divina  perciperet  Sacramenta . 
Della  qual  grazia  il  Santo  fi  gloria  fovente  in  Dio.  Dianzi  le  fudette 
parole  ìeggonfi  immediatamente  queft’altreappreftb  Poffi dio  : Profi- 
ciendt  in  Religione  eidem  amoris  ardor  innatus  efl , quo  propinquantibus  die- 
bus  Sancirs  Pafcha  falutis  aquam  perciperet . Colle  quali  parole  pare  che 
Poftìdio  infinui  come  nel  convertirti  Agoftino,  aveva  prela  la  rifolu- 
zioned»  ricevere  il  battefimo  alla  prima  fella  di  Pafqua.  11  Baronie 
nientedimeno  inferifee  da  quefte  parole  di  Poftìdio  eftere  fiato  Battez- 
zato nel  tempo  Pafquale , fenza  dubbio  per  aggiuftar  il  Battefimo  a’ 
di  Maggio , nel  quale  la  Ghiefa  onora  oggidì  la  fua  Converfione  ; ben- 
ché i termini  di  Poftìdio  notino,  fe  fi  vuole  prenderli  con  tutto  rigo- 
re , ch’egli  fu  Battezzato  un  poco  dianzi  la  Pafqua  : e fe  fi  vuole  fpie- 
garglicolla  difciplina,  che  la  Chiefa  olfervava  allora , eglino  fignifi- 
cano,  che  il  Santo  fu  battezzato  la  Vigilia  di  Pafqua , ch’era  il  giorno 
deftinato  principalmente  pel  Battefimo  degli  Adulti , e fuori  del  quale 
era  cola  rara , che  fi  bateezzaftero  molte  perfone  infieme,  come  legni 
nel  giorno  che  fu  battezzato  S.  Agoftino.  Cosìeftb  ricevè  l’acqua  del- 
la falute  ne’  Santi  giorni  di  Pafqua , nelPanno  387.  nella  notte  folenne  , 
che  precedette  il  giorno  zj.d’Aprilc,  nel  quale  S.  Ambrogio  aveva 
foftenuto  con  una  lettera  pubblica,  che  fi  doveva  fare  la  Pafqu:^ 
pel  ^87.  IV.  Noa 
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. l'A  Non  c coki  da  noi  rapprefentare  ia  gioja , che' hanno  avutogli 
. Angioli  del  Cielo  nel  vedere  la  penitenza , ed  il  Battefimo  di  S.  AgofH- 
jio.  La  Cliieia  militante  teliifica  ancora  tutti  gli  anni  lafuà,  erico- 
iiolce  le  obbligazioni , che  ha  alia  grazia  di  Dio , d’averle  dato  quefto 
Santo  1 con  desinare,  come  fi  è detto , il  di  Maggio  per  onorare  la 
iltia  Con  verfionc.  Ma  lafciata  da  parte  l’eminenza  particolare  della  per- 
lona  di  S.  Agoil:ino,Quando  fi  vide,  dice  S.  Ambrogio  un  Uomo, che  do- 
po eirerfi  lalciato  andare  nella  fua  giovinezza  agli  fregolamenti  ed  a i 
difordini,  cangiò  vita;  ed  allora  eli  era  in  un  età  più  avanzata  ; ven- 
'iiealavar  i Tuoi  falli  nell’onde  battefimali,  a rinunziare  alla  fua  vita 
,pafiata , a fpogliarfìdei  Tuoi  maK^gj  coftumi,  abbandonare  i fuoi  pe(S* 
cati  > dimandare  d’olfer  fepolto  con  Gesù  Crìfio  , affinché  il  Mondo 
fia  CrocififTo  a lui , e ch’egli  fia  Croccf;  Ifo  al  Mondo  ; Quella  perfona, 
dico  io , quando  hà  ottenuto  la  remifììone  de’  fuoi  peccati , non  fem- 
• bia  ella  aver  più  di -gloria,  e più  d’onore,  e rallegrare  d’avantaggio 
JaChiefa,  che  un’altra  che  avelie  lèmpre  menata  una  vita  innocente  ' 
dianzi  il  fuo -Battefimo  ?'  Si  potrebbe  applicare  alla  Converfionedi 
S,  Agoltinouna  parte  di  quanto  egli  medefimo  dice  della  Converfionc 
di  Vittorina,  il  quale  ricevette  il  Battefimo  al  dire-dei  Santo , Mirante 
Rowa , gaudente  Ecclejt.t . * i 

V.  Subito,  diceS.  Agofiino,  che-noi fummo  Battezzati',  Tinquie- 
.«udine , che  ci  faceva  fovvenire  la  nofira  vita  pafiata , Ivanì . Io  non 
, poteva  in  que’  primi  giorni lazianni  della  cónfolazione  impareggiabi- 
le,.cheio  riceveva  conCderando,  qiul’era  la  profondità  dei  confegli 
divini  intorno  la  fallite  degli  Uomini . Quanto  verfava  io  di  pianti  pei* 
•la  tli.vota  mozione  che  io  fentiva  quando  iidivanella  Chiefa  a cantare 
gl’inni,  ed  i cantici?  Nel  medefimo  tempo , che  quelli  fuoni  sì  dolci 
€ così  dilettevoli  percuotevano  le  mie  orecchie , la- voftra  verità , mio 
■jpio,  Itillava  e penetrava  nell  mio  cuore:  hli^juabatur  'veritas  in 
vieum . 'Ella  eccitava  in  ihe  de’  moidmenti  d’una  divozione  ftraordina- 
a‘ia:-  mi  cavava  delle  làgrime  dagli- occhj , e mi  faceva  trovare  del  di- 
lettò, c delle  delizie  nelle  lagrime  medefime  : fr  bene  mihi-eraf 
iumàs,  ' '•  •*  ' .<  " ■;  •'  ■ ' • 

r : : : era  cbe;un’ainno.i  ovcro  poco  più , ( incirca  i mfefi  ) cHé 

quello  collume  di  cantare:  n<ìll<3:Chiefe. era  cominciato' a'  Milanò-nèl 
tempo  della  perfccuzione,  cheGiullina  mofie  a S.  Ambrogio  nell’an- 
no 386.  Quello  è il  fatto;  Vegliava  nella  Chiefa  il  Popolo  fedele  me- 
fto,  e turbato  col  Tuo  Prelato  ; cd  a fine  di  follevare  la  loro  triftezza, 
per  la  prima  volta  s’introdulTe , fecondo  il  coftume  delle  Chiefe  orien- 
tali, il  Canto  degl’inni , e dei  Salmi , che  pafsò  poi  in  ufo  mantenuto- 
fino ai  nofiri  giorni.  Col  Calore  dello  fpìrito  di  Dio  non  erafi  tutto 
ancora  liquefatto  il  ghiaccio  del  cuore  del  Santo  e quello  è , dicelo 
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ftcflTo  quello  che  dopo  mi  faceva  raddoppiare  i miei  pianti  tra  gl’inni  » 
ed  i cantici  della  Ghiefa , avendo  sj  lungo  tempo  fofpirato  di  cono- 
feervi , Signore , e cominciando  alla  fine  a refpirare  l’aria  della  vottra 
grazia  fantificante  e del  vollro  fpirito , a quella  mifura , che  fi  può  fa- 
re in  quello  corpo  mortale . L ’erperienza  del  vantaggio  che  fi  riceve 
da  i canti  della  Ghiefa , ed  il  rammentarli  le  lagrime  ch’elfigli  avevano 
fatto  fpargerc  nel  principio  della  fua  Converfione  » lo  fecero  fempre 
inclinare  ad  approvare  quello  coftume  della  Ghiefa . 

VI,  Parimente  più  che  mai,  battezzato  che fù , Agoftino  abban- 
donò col  più  profondo  del  fuo  cuore  quanto  aurebbe  potuto  Iperare 
nel  fecolo , non  volendo  più  avere  nè  donna , nè  figli , nè  richezze  « 
nè  dignità  ; rifoi  vendofi  a non  fervire , elfo  cd  i fuoi , che  Dio  folo , e 
d’eiTere  del  picciolo  numero  di  quelli,  a i quali  Dio  promette  il  fuo 
Regno , con  efortarli  a vendere  quanto  polTeggono  per  donarlo  a i po- 
veri , e feguirlo  ; rifolvendofi , dico , a non  fabricare  fui  fondamento 
della  fede,  che  dell’oro,  dell’argento,  e delle  pietre  prcziofe,  ed  a 
contentarli  femplicemente  di  quanto  era  neceffario  per  vivere,  e per 
la  fanità , in  luogo  di  tutte  le  cupidigie , che  dianzi  lo  tormentavano . 
Non  fi  può  dubitare , che  Alipio  cd  Adeodatenon  folTero  uniti  con  lui 
in  quello  difegno  : e Dio,  che  unifee  anco  di  luogo  quegli  che  fono 
nè  medefimi  fentimenti  ; fece,  eh’ Evodio,  ch’era  come  elIìdiTaga- 
fta»  vcnilTe  ad  unirli  con  loro . Quelli  era  battezzato  prima  del  Santo  * 
Dimoravano  dunque  tutti  in  un  rpedefimo  alloggio , con  un’unione , 
della  quale  il  divino  amore  era  il  legame;  e S.  Monica  prendeva  cura 
d elfi  tutti , come  s’eglino  fofsero  tutti  fiati  fuoi  figliuoli . 

Eglino  erano  tutti  rifoluti  di  menare  infieme  una  vita  perfetta  : 
non  erano  più  in  pena,  che  di  cercare  un  luogo  proprio  per  l’efecuzio- 
ne  del  loro  difegno . Gosì  il  Santo  co’fuoi  Amici,  e co’fuoi  Concittadi- 
ni , che  3’crano  confagrati  a Dio  con  lui , rifolvette  di  ritomarfene  iti 
Africa . Navigio  fuo  fratello  era  parimente  in  fua  compagnia . Ed  allora 
che  fu  arrivato  a Oftia.vi  perdette  fust  Madre  neiranno  3 3.  della  fua  età, 
C perconfeguenza  dianzi  i 1 3.  di  Novembre  deH’anno  387.  Nulladime- 
nociòfeguì  poco  prima;  poiché  S.  Agofiino dice , che  pafsa  molte 
cofe  in  compendio , Di  modo  che  noi  non  lappiamo  dire,  quanto 
(gli  fi  fermò  à dopo  il  fuo  Battefimo , ^ 


CAP, 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  SECONDO. 
CAP.  XII. 


€07 


X.  Ragionamento  di  S.  Monica , e di  S,  AgofUno  [òpra  la  Felicità  Eterna , 

2.  ^na  bellìjjima  Sentenza  della  Santa  Donna  lontanijjìma  dalla 
folìecitudine  della  fua  Sepoltura  : [ita  felice  Morte . 3.  Funerali 
di  S.  Monica  : Agojìino  ne  [ente'  un  amarijjimo 
dolore,  ma  la  piagne  poco . 

L Inque  giorni , o poco  più , dianzi  che  S.  Monica  cadcflTc  infer- 

ma;  mentre  effa,  ed  il  fuo  figlio  erano  inficmea  Oftia,  ap-  ‘**‘®**^* 
poggiati  fopra  una  finefira  > che  guardava  nel  giardino  <^lla  cafa  » ove 
alloggiavano,  ed  ove  fi  ripofavano  lontani  dallo  ftrepito  apparec- 
chiandofi  airimbarco  ; fi  trattennero  infieme con  un’eftrema  confola- 
, 2Ìone  a difcorrere  fopra  la  Felicità  eterna , dimenticandofi  di  tatto  il 
paifatopernonpenfare.cheai  beni  in  avvenire.  Le  bocche  dei  noftri 
cuori,  diceS.  Agofiino,  s’aprivano  con  avidità  verfo le celcfti  acque 
della  voftra  fanta  fontana,  a fin  cheeflTendone  fpruzzate  quanto  noi 
liberavamo  capaci , potelTìmo  in  qualche  Torta  comprendere  una  cofa 
così  alta  c coli  grande . Ed  il  noftro  difcorfo  terminandoli  a quella 
confiderazione,  che  il  più  gran  piacere  de  i fenfi  nel  più  gran  brillare 
della  bellezza , e dello  fplendore,  cheli  polfa  immaginare  tra  le  cole 
corporali,  non  folamente  non  era  degno  d’elTere  m elfo  in  paragone 
con  quella  vita  tutta  divina,  ma  non  meritava  nè  pure  d’elfere  nomi» 
nata,  allora  che  fi  tratta  d’una  cofa  così  eminente , noi  ci  alzalììmo 
verfo  qucifimmutab  le  felicità  co’ movimenti  d’un  affetto  efficace  e 
forte  ; ArJenticre  ajfcdu . E parlando  così  di  quella  Vira  tanto  felice  » 
e ricercandola  con  ardore  , ci  follevammo  fino  a fentirla , ed  a guftar- 
la  in  qualche  modo  con  un  fubito  slanciamento  del  noftro  cuore.  Ma 
queH’eltafi , e quel  lume  non  durò , che  un  momento  ; attigimus  eam 
modic'e  tota  iciu  cordis  ; e non  ci  reftò  altra  cofa , che  di  Ibfpirareper  non 
potere  d’avantaggio  godere  di  quella  felicità , e di  reftarvi  uniti  collo 
Ipirito  : Et  fujpiravimus  i & reliejuinws  ibi  religatas  prhnitias  fpirirìts. 

L'effetto  di  quella  Conferenza  fu , che  quanto  v’è  di  dilettevole,  e di 
gradito  nel  Mondo  , non  fembrava  loro  degno  che  di  difprezzo.  Nel 
cadere  che  faceva  il  Mondo  colla  ftima , e coU’affetto  da  i loro  cuori , 

S. Monica  rivolta  ad  Agoflino  gli  dilTe  .‘Figlio,  in  quanto  ame,  non  : 

v’ha  cofa,  che  mi  diletti  in  quella  Vita.  E giacche  è morta  in  me  la 
fpcranza  di  quello  Secolo,  che  mi  refta  di  far  qui,  e perche  io  viva 
ancora  noi  sò . L’unica  cofa , che  mi  rendeva  cara  la  vita  per  qualche 
tempo  di  più,  era  la  brama  di  veder  voi  Agoftinomio  figlio  divenuto 
vero  Cattolico  dianzi,  che  io  vedeffi  la  morte . Ma  di  più  m’ha  fatto 
vedere  il  mio  amabilifllmo  Signor  Iddio  ; che  Agoftino  mio  figlio  non 
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èfolamente  un  buon  fedele  ; ma  è ancora,  col  dif-^rezzo  della  terrena 
felicità,  un  vero  fervo  di  Dio.  E che  mifoqui?  Cnmnlarms  hoc  mihi 
Deus  meus  prafUtie , ut  te  emm  contemra  felicitate  terrena  Servum  ejus 
deam . ^uid  h'ic  facto  ? 

IL  Ebbe  S.  Monica  un  altra  Gmile  conferenza , e con  tutta  la  pofTì-. 
bile  familiarità  cogli  Amici  d’Agoftino,  fopra  il  difprezzodcl  Mondo , 
e della  vita  prefente , come  pure  fopra  il  Bene , ed  i vantaggj  delU  mor- 
te, Attoniti  quelli , che  l’udivano,  d’un  così  eroico  diflaccamento , le 
. dimandarono  fé  aveva  luogo  nel  fuo  Cuore  alcun  timor  di  morire  così 
lontana  dalla  fua  Patria,  ed  ella  iritrepidamente  rifpofe  : Nthil  longe  efl 
Deo  , ncque  timmdum  efli  ne  itle  non  agnofiat  infine  feculi , nnde  me  refufcitet , 
Non  può.  dubitarli , che  dianzi  avefife  della  propenfione  di  morire  nella 
iùa  Patria  defiderofa d’effer  feppellita  prelTo  il  fuo  Marito,  appatec> 
chiatofidi  già<41  Sepolcro  ; ma  fuanita  quella  follecitudme  innocente 
del  fuo  fpirito  colla  pienezza  della  grazia  , che  lo  riempì  di  lencimenti 
tutti  puri»  non  pensò,  che  alla  fua  morte;  efebbene  nediede  un  cenno 
sfl  Figlio  quando  appoggiati  a quella  Fineftra  gli  di fse  : hic  facio* 

Agoliino  non  capì  pienamente  le  fue  intenzioni,  che  poi  le  udì  chia- 
ramente , allora  che  la  Madre  ridotta  agli  eftremi  difse  ad  Agoitino , e d 
N-27Ì  «^1  hio  Fratello  ; Ponetis  hìc  Matrem  vejiram.  E perche  il  fratello  d* 

Agoflina difse  un  non  foche,  che  dava  indizio  d’un  certa dilpiacere 
per  vederla  a morire  in  altro  paefe  fuori  della  fua  Patria  ; ella  che  l'udì, 
rivolta  con  un  Tanto  fdegno  ; Vuìtu  anxia  reiterberans  eum  ocnltSy  quoJ. 
tttlia  faperety  atque  me  intuens,  vide,  aity  quid  di  it.  Et  mox  amhobus: 
Ponile , inquit , hoc  corpus  ubicumque , nihl  vos  ejus  cura  conturbet  : ta  ntìim 
illud  vos  rogo  » ut  ad  Domini  Altare  memineritis  mei , ubi  ubi  fueriiu . La 
Santa  cadde  dunque  inferma  al  termine  di  cinque  giorni  ; e mentre  la 
fua  malattia  , che  non  nè  durò  che  nove , facevali  Tempre  più  pericolo- 
fa  , ella  fi  lodava  così  fortemente  del  rifp.etto  , edclTamorc , che  le  por- 
tava Agoftino , e teftificava  d’aver  gradito , e l’uno , e l’altro , di  manic- 
rachelo  chiamava  per  fuo  buon  figlio  ; Appellahatme  pinm;  etficeva 
con  fentimcnti  di  tenerezza  del  tutto  ftraordinarj , che  non  aveva  giam- 
mai udito  ufeire  dalla  fua  bocca  una  menoma  parola,  che  le  fofsc 
potuta  difpiaccre . Alla  fine  accoftandofi  il  momento  del  Tuo  feliciflì- 
mo  pafsaggio , quelTAnima  beata  fe  nc  volò  al  Cielo  il  giorno  9.  della 
N.  2S,  fua  malattia,  Tanno  ^6.di  fua  età,  e il  35.  d’Agollino,  forfè  pochi  giorni, 
dianzi  li  1 3.  di  Novembre . Si  celebra  Ift  fua  fefta  il  giorno  4.  di  Maggio; 
e il  dì  feguente  la  Gonverfione  del  Figlio  delle  fue  lagrime  Agoftino . 

, III.  Dopo  che  ella  fù  morta , il  Santo  le  chiufe  gli  occhj  ; e nel  mc- 
defimo  tempo  fi  Tenti  colpito  da  un  dolore , che  gli  penetrò  fino  dentro 
il  Cuore.  Voleva  ulcire  al  difuori  con  rivi  di  lagrime  ; ma  efso  gli  trat- 
tenne con  una  violenta  eftrema  ; e non  foffriyapoca  pena  in  quello 
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gran  combattimento  di  fe  contro  fe  lèefso , Non  credeva che  fafse 
Vnacofagiuliadi  piagnere  fua  Madre,  non  potendo  dubitare,  eh  ella 
non  vivelse  nella  principal  parte  di  fc  ftefsa  : ma  perche  col  perderla , 
perdeva  il  piacere  sì  dolce , e così  caro , che  ritraeva  dal  vivere  in  fua 
compagnia , la  fua  anima  reftava  ferita . Ed  io  fentiva , dic*egli , come 
a llra^iare  quefta  vita  compofta  dalla  fua , e ‘dalla  mia  che  ne  facevano  Cxa.iLjp. 
quali  una  ; ^faji  dilaniabatur  vita , qua  una faiia  erat  ex  mea , illiiis . 

Morta  che  fu  quella  Santa  Donna  Adeodato  6glio  d’Agoftino 
diede  in  un  dirotilìimo  pianto  ; fe  bene  trattenne  fubito  Timpeto  delle 
lagrime,  perche  reftonne  corretto.  Evodio  prefe  in  feguito  il  libro 
de’  i Salmi  » e principiando  a cantare , il  Santo  gli  rifpondeva  con  tutti 
gii  altri  ^ Mifericordiam»&  judiciumeantabo  tibi»  Domine . Sparfaperla  Pfal.  icQ,' 
Città  la  voce  della  morte  di  Santa  Monica , corfero  alla  Cafa  della  de-  ”*  ** 
fonta  molte,  e pie  perfone,  e mentre  quegli  che  avevano  ilcoftume 
d’occuparlì  nella  fepolturadei  morti  addolfaronG  l’incumbenza  dei  fu- 
nerali , S,  Agoftino  fi  ritirò  in  un  luogo , ove  poteva  trattenerli  con 
decen7a  in  compagnia  di  quegli , che  ftimavanù  di  non  doverlo  lafciar 
folo  in  quello  fiato , 

lo  tenni  a tutti  loro , die  egli , un  difeorfo  conforme  al  foggetto  * 
che  ci  aveva  ragunati , ed  io  raddolciva  colla  voftra  verità , come  con 
un  balfamo  ed  un  rimedio  divino , il  dolor  amarilfimo , che  voi  mi  ve- 
devate a foffrire.  Quegli  fra  tanto  m’afcoltavano  con  grand’  attenzio- 
ne ; e non  fapendo  la  pena  che  io  nafeondeva  nel  fondo  del  cuore , 
s’immaginavano , che  io  folli  intieramente  infenfibile . Ma  con  avvici- 
narmi alle  voftre  orecchie , mio  Dio , ove  niuno  di  quegli  poteva  udir- 
mi , io  mi  rinfacciava  la  debolezza  del  mio  rifentimento , e mi  faceva 
violenza  per  provare  d’arrefiare  il  corfo  della  mia  eftrema  afflizione . 

Qiiclia  fi  rallentava  alle  volte  un  poco , e ricominciava  dipoi  colla  me- 
defiraaimpetuofità  di  dianzi»  non  tutte  le  volte  fino  a farmi  fpargere 
dellelagrime,  ne  a farmi  cangiar  di  volto;  ma  io  provava  qual  era  Ja 
pena  di  chiudere  così  tutta  la  mia  trifiezza  nel  mio  cuore . E perche  io 
aveva  un  fenfibilcdifpiacere , che  gli  umani  accidenti , i quali  per  l’or- 
dine della  natura,  e per  lo  fiato  della  nofira  condizione  mortale  deb- 
bono, feguire  necelfariamente , faceffero  una  sì  forte  impreflione  fbpra 
il  mio  fpirito , io  rifentiva  del  dolore  per  vedere,  che  io  milafeiava 
trafportarc  dal  dolore  : e cofi  era  confumato  da  una  doppia  trifiezza  • 

Alio  dolere  dolebam  dolorem  metim , & duplici  triftitia  macerabar . 

Dopo  che  il  corpo  fu  portato  alla  fepoltura , il  Santo  andò , e ri- 
tornò fenza  fpargere  una  fola  lagrima;  perche  non  pìanfe  punto,  nè* 
in  tempo  delle  preghiere , che  fi  fecero  mentre  il  corpo  cflendo  melTo 
vicino  alla  folfa  Iccondo  il  cofiume  di  quel  luogo , s’offerì  per  lei  il  Sa- 
grifizio  della  nofira  redenzione , nè  allora  che  le  fi  diede  la  fepoltura  t'' 
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Ma  durante  tutta  la  giornata  egli  era  oppreflb  daH’afflizione  nel  fondo 
deli  anima . In  quel  turbamento  nel  quale  egli  era  , pregava  Dio  quan- 
to n’cra  capace  » di  voler  guarire  il  Tuo  do’ore  : e Dio  non  lo  guariva  > 
volendo  forfè  fargli  conofcere  con  quefta  prova  qual  e la  forza  del  co- 
ftume  fopra  gli  fpiriti  medefimi , che  non  fi  pafconopiù  delle  vanità  di 
quefto  Mondo. 

Credette  di  litrarre  del  follievo  coll’andare  al  bagno,  avendo 
udito  dire,  ch’egli  cacciava  le  inquietudini  delio  fpirito;  e niencedi- 
tneno  non  ne  ufcì  meno  afflitto  di  quello  era  neU’cntrarvi . fiflen^lofi 
addormentato  , trovò  nello  fvegliarfi , che  il  fuo  dolore  era  molto  di- 
minuito . Ma  la  memoria  della  ma  perdita  rifvegliandofi  a poco  a po- 
co in  lui,  fi  rifolvette  di  piangere  alla  prefenza  diDioacaufadi  fua 
Madre , c per  fua  Madre  ; a caufa  di  fe  e per  fe  ; Libuit  fiere  in  confpe^n 
tuo  de  illa , & prò  illa  tdeme&‘  prò  me . Egli  diede  il  corfo  alle  fue  lagri- 
me, che, aveva  trattenute  fin  allora,  c loro  permife  di  verfarfi  a lor 
piacere,  a fine  di  folleyare  il  fuo  cuore.  Vi  trovò  effettivamente  del 
ipllievo , c del  ripofo , perche  le  fpargeva  alla  prefenza  di  Dio , e non 
già  alla  prefenza  d’ua  Uomo  fuperbo,  che  forfè  ne  averebbe  molto 
malamente  giudicato.  Ifuoi  pianti  nondurarpno,  che  una  piccioU 
parte  d’im  ora  : Exigua  parte  bora , 

CAP..  XIII.  . 


I.  Differito  il  ritorno  alla  Patria , Agofìino  fcrijfe  di'Verfe  Opere  a Roma , che 
deicojìumì  della  Chiefa  Cattolica  . 2.  Dei  coturni  dei  Manichei, 

3.  Comincia  il  Libro  del  Libero  Arbitrio.  4.  Impara  alcune 
confuetuAini  della  Chiefa  Romana . 


Sup.  C.7, 
n.  1. 


1. 1.  c.7. 
n.  1. 

CT.  Ij.  n.  I. 
C.  9*  n.  1* 


r T 01  abbiamo  veduto  Agoflino  giunto  inOftia  per  apparcc- 
^hiarfi  all’imbarco  per  l’Africa . Non  lo  fece  nientedimeno 
che  dopo  la  morte  diMaflìmo,  cioè  a dire  nelmefedi  Agofto,  odi 
Settembre  dell’anno  388. , di  che  molto  ampiamente  s’è  parlato  altro- 
ve. Egli  medefimo  ci  afiìcura,  che  dimorò  qualche  tempo  a Roma 
dopo  il  fuo  Batteflìmo , dianzi  che  palfafse  in  Africa  . In  quel  tempo 
fu  che  corapofe  il  Librò  de  i Coftumi  della  Chiefa  Cattolica , c quello 
de  i cofiumi  dei  Manichei , quello  della  grandezza  deH’Anima , cd  i tre 
del  Libero  Arbitrio , come  cantano  le  fue  Ritrattazioni . 

Il  Libro  de  i coftumi  della  Chiefa , e contro  i Manichei . Siccome 
S.  Agoftino  riconofceva  avere  una  fomma  obbligazione  al  Sangue  di 
Gesù  Crifto , per  averlo  cavato  dal  golfo  di  quell’erefia , cosi  defidera- 
va  eftremamente , che  il  pericolo,  ch’egli  aveva  corfo , fervilfe  a libe- 
rarne gli  altri . Ed  ebbe  in  effetto  la  confolazione , perche  Dio  liberò 
fnolti  da  quefto errore efecrando col cfi lui miniftero,  e co’ libri,  che 
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LIBRO.SECONDO.  ut 

gli  fece  fare  per  confutarli . Quefti  Eretici  (1  fervivano  principalmente 
di:  due  attrattive , e di  due  adefcamenti  per  ingannare  i Sempiici;  Tuno 
di  cenfurare  le  Scritture  delfantico  Teftamenco  ,ch  elTì  non  intendeva- 
no punto;  e l’altro  di  far  profellìone  duna  vita  pura,  c d’ima  tempe-  r>e*  Mor.  / 
ranza.  del  tutto  {ingoiare.  Cosi  per  prefer  vare  i Fedeli  contro  quello  '* 

fecondo  laccio , S.  Agoftino  rifolvette  di  trattare  della  Vita , e de  i Co- 
llumf  fecondo  lo  fpirito  della  Ghiefa  Cattolica,  fperando  che  quello 
trattato,  fervirebbe  per  riconofeere  quanto  è facile  di  contrafare  la 
virtù,  e difficile  di  polTederla  ; Et  quàm  Jit  facile  fimukre,  & quam 
dìffiile  habtre  vìrnnem . Nel  principio  del  libro  moilra  d’avere  compo- 
ne delle  Operette,  col  mezzo  delle  quali  (ì  poffia.  rovinare  Terrore , e 
Tempictà- de  i Manichei.  Ma  quali  fieno  quelt’opere  fatte  anterior-.., 
mente  a quella  non  colla  ; perlochc  fi  crede  fieno  i due  Libri , ne  i quali 
dichiara  il' principio,  della  Genefi  contro  le  calunnie  de  i Manichei 
compolli  dopo  il  Tuo  ritorno  in  Africa . Cosi  i Libri  de  i Cpllumi  della 
Chiefà,  e de  i Manichei  faranno  ftati  cominciati  a Roma  fecondo, Tat- 
tellazione-del  Santo,  e perfezionati  in  Africa  ed  ip, verità  in  alcuni 
luoghipàrla  come  fe  fofìfe  lontano  da  Roma , come  può  rifeontrarfi  al.' 
cap.  39;,dél  primo  libro,  c del  2.  al  cap.2o..Ne  olla  che  al  cap.12.  dello 
flefld  fecondo  libro  riferifea  un  non  fo  che , che  favorifee  TErefia  Mani- 
chea come  cofa  da  lui  udita  a Cartagine  poiché  non  impe4ilce.il  dire ,, 
chedianzi  di  metterli  al  pubblica  v.’abbi a fatta  qualche  aggiunta.:'  *^ 

Il  Santo  dunque  non, poteva  foffrire  la  vanità  che  i.Manicheì  tì-. 
rnva.no  dallà  lorò  falfa  continenza , e dalla  loro  aftihenza  ingannatrice , 
colla  quale“ìngannavano  gl’ignoranti  V preferendoli  a i veri.Crilliani, 
ch’erano  fenza  paragone  molto  fuperìori  a loro . Qiiello  fù  il  motivo  < 
che  Tobbligò  a fare  contro  di  loro  quelli  due  libri . Egli  vi  volleolTer- 
va  re  quella  moderazione,  di  non  riprendere  ilorofregolamenti,  che 
gli  erano  manifelliffimi , colla  medefima  feverità',  che  quelli: Eretici  ri- 
prendevano ciò,  che  non  fapevano  ; perche  egli  defiderava  piiYtollo  di. 
guarirli , s’efa  jjoffibile  ,Tche  di  combatterli , e di  vincerli . Egli  non  vi 
difeopre  parimente  i mifierj.che  vedeva  nella  S.''rittura,  non  avendo  in- 
traprefo  in  quell’opera  d’infégnar  loro',,  e di  far  ioro  apprendere  la  ve- 
rirà,  ma  di  dilTapprovare  le  loro  menzogne,  fe  Dio  avelTe  fauorito  il  ftio 
difegno , che  aveva  conceputo  perla  loro  falute . Il  Santo.verfo  il  fine 
del  primo  libro  pafla  da  ì precetti  'della'Morale  a gli  efempli  delle  Vir- 
tù, che  fi  trovavano  nella  Chìcfa,e  parla  dei'perfetti  folitarj  ; che  s’era- 
no  intieramente  feparati  da  tutto  il  commerzio  degli, Vernini;  dì  quelle 
moltitudini  maravigliofe  di  Religiofi  ,'che  vivevano  nel  Deferti  fotto  il' 
governò  d’un  Iblo  Superiore , e che  fi  nudrivano  colTOpere  delle  loro 
mani;  delle  Religiole,  che  vivevano  nella  medefima  maniera  con  una 

totalofeparaziGtfic  dagli  Vomini  ; della  Santità  di  più  V efcovi,ed  Eccle-,  . 
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li^  VITA  DI  S.AGOSTlhlO. 

fiaftici,  altrettanto  più  ammirabile , quanto  è più  difficile  d’elTere  Santi 
tra  i Cattivi  ; di  diverfì  altri  Crlftiani  Uomini,  e Donne , che  menavano 
nelle  Città  la  medefima  vita , che  facevano  gli  altri  ne  i Deferti . Egli 
aveva  veduto  un  Moniftero  di  quefta  Torta  a Milano,  e molti  a Roma . 

IL  Egli  promette  in  quello  libro  una  feconda  Opera  per  moltrare^ 
quanto  la  virtù,  della  quale  i Manichei  fi  vari ta vano,  era  vana,  ed  infic- 
ine dannolà , c ridicola  ; cd  inoltre  per  far  vedere , che  non  v’era  quali 
niuno  tra  loro,  che  offervafTc  le  regole, eh  eglino  fi  preferivevano.  Tutr 
to  quello  fa  nel  Libro  de  i Collumi  de  i Manichei , ove  dopo  aver  con»- 
Ibtati  i principj  della  loro  Teologia , fa  vedere  in  che  confilteva  la  loro 
Morale , e nota  finalmente,  con  quanto  poco  di  cura  dii  folfervavano  , 
provandolo  con  i fatti  che  aveva  veduti,  o con  i fatti , che  aveva  udito 
a riferire  daitcftimonj  di  villa.  Noi  abbiamo  confiderato  altrove  di- 
vprfe  Iftoric , ch’Egli  riferifee  fopra  quello  foggetto . 

UL  A Roma  parimente  fcriffe  il  libro  della  grandezza  dell’ Anima, 
De  quantiwe  Anitm , molto  poco  dopo,  ch’ebbe  abbandonato  Milano. 

, Quefto. è un  Dialogo , che  pare  alfai  naturale  per  credere , che  non  è 
■affatto  finto  ; c dice  in  effetto,  che  l’aveva  fcritto  parlando  con  Evodio . 
Vi  ricerca , e vi  efamina  molte  cole  fqpra  il  foggetto  delfAnima , cioè 
di  dove  ella  viene , quale  ella  è quanto  ègrande , perche  ella  è mefsa  nel 
corpo,  quafella  diventa  quando  vi  viene,  c quale  ancora  allora  che 
n’efce.  Ma  cibche  il  Santo  vi  efamina  con  maggior  eflenfione , con  più 
di  diligenza,  e con  più  di  efattezza,  fi  eia  fua  grandezza,  per  procurare 
dimollrare,  che  quella  non  è punto.una  quantità,  ed  una  grandezza 
cqrporale , c che  nientedimeno  ella  è qualche  cofa  di  grande;e  di  alto  ; 
perlochcqueftaquìftiqne  hà  fatto  intitolare  il  libro,  della  grandezza 
deir  Anima. 

. IV.  I Libri  del  Libero  Arbitrio  a Remali  cominciò  : ma  non  compì 
i dueulg‘mi,che  alcuni  anni  dopo,  quando  era  di  già  Prete.  Senza  dub- 
bio in  quello  viaggio  di  Roma  fu,  che  S.Agoftino,  imparò,  alcune  collu- 
inanze  particolari  della  Chiefa  Romana,  che  nota  nelle  fiie  Operc  , co- 
me di  digiunare  fovente  tre  giorni  alia  fettimana , il  Mercoledì , il  Ve- 
nerdì, ed  il  Sabato  ; frequenur  Romana  Plehs  facis  ; ed  ordinaria- 
mente il  Sabato  in  memoria  della  Sepoltura  del  Redentore,  e della  Vit- 
toria di  S.  Pietro  contro  Simon  Magq , fecondo  mqlti  dicevano  appo  il 
medemo  S.  Agoftino . .Qual  collump , feguit^o  da  alcune  altre  Chìefe 
Occidentali , non  fi  praticava  comunemente . Ma  non  fi  digiunava  nè 
pure  a Roma  nel  tempo  Pafquale , ove  fi  giudicava  che  non  bi fognale 
giammai  fuor  di  Quarefima  digiunare  il  Giovedì..  Udì  purea  Roma  da 
un  Cattolico , le  abbominazioni , che  i.Maniehei  avevano  commelfe, 
ne’loro  Sagrifizj . Tanto  elTì  avevano  confcOfajtp  n^Je  GalHe-innanzi  la  . 

giplìizia,  Sicut à quodam  R^om.zChri^ianQ  C(^tyilc9  . 
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VITA 

DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 


VESCOVO.  E DOTTORE.  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere 
e divifa  in  otto  Libri . 

LIBROTERZO. 


Del  ritorno  di  S.  Agojìino  in  Africa , e delle  cofe  da  Lui 
ivi  operate  fino  al  Vefeovado, 


CAPITOLÒ  PRIMO. 


Ritorna  in  Africa , ove  fente  quanto  accadde  ad  Eulogio  in  fogno  a Cartagine»  . 
cioè  che  gli  apparve  Agoflino  nel  tempo , che  fi  trovava  a 
Milano . 2.  £’  tefiimonio  a Cartagine  del  rifanamtnto 
miracolofo  d' Innocenzo» 


A S S I M O > che  aveva  ufurpato  Tlmpero  a Gra- 
ziano l’anno  383.,  e éhe  aveva  ancora  cacciato 
Valentiniano  il  Giovane  dall’Occidente  nell’an- 
no 387. , foccombè  finalmente  fotto  l’armi  del 
eran  Teodofio , e fu  uccifo  nel  :?88.  ai  28.  di  Lu- 
ò ai  27.  d’ Agollo 
Agoitino  abbandonate  1< 

aflài  differente  daquell’Agoftino>  che  ne  partiranno 
383.  Ala  ivimtis  i &eUii  redivimiis . 


L*anno  df 
Gesù  Cri- 
Ao  588. 


Conr.  lite,’ 
Perii,  1.  ji 
c 25.  n.jo, 
Pfal.  36. 
fcrm.  3, 
n.  ip. 


De  cura 
prp  more. 
C.1 1.  n.i| 


*n4  , ' VITA  pi  S,  AGOSTINO, 

’alfai  probabile  che  approdafìTe  a Cartagine  prima  di  giugnere  a 
Tagafta  » perii  racconto  phc  fa  d’una  cofa  maravigliola  feguita  a Car- 
tagine nel  tempo  che  S.  Agoft ino rrovavafi  a Milano,  balogio,  che 
aveva  imparatala  Rettorica  fotto  di  Lui , e che  i’infegnò  fuireguente- 
mentea  Cartagine,  fpiegandovi  a i Tuoi  Scolari  i Libri  di  Cicerone  che 
riguardavano  la  fiia  profeffione,  e prevedendo  la  lezione  che  doveva 
. fare  la  mattina , incontrò  un  luogo  molto  ofeuro , che  non  intendeva 
punto  j e gli  diede  tanto  d’inquietudine,  che  appena  potè  addormen- 
tarfi  la  notte . In  quel  fuo  Tonno  S.  Agoftino  gli  fpiegò  quel  medelìmo 
palTo;  ò più  tofto»  dice  il  Santo,  non  fui  Io,  ma  il  mio fantafma, 
che  lo  fece  fenza  mia  faputa,  e mentre  Io  m’occupava,  openfavaa 
tutt’altro  ; molto  lontano  da  Lui , ch’era  di  là  dal  Mare , e non  pen- 
fando  Io  in  conto  .veruno  a quanto  lo  metteva  sì  grandemente  in  pena  ; 
Nihil  de  illiiu mris  ommm  (lutarne . Ecco  ciò  che  il  Santo  dice  d’aver  udi- 
to dalla  bocci‘'d’£ulògio  medefìmo 

IL  Rapporta  pure  Agollino  un  altra  Storia  non  meno  dilettevole  « 
fucceduta,  credefì  nel  tempo  chefermodì  a Cartagine  nella  perfona 
d’un  Uomo  illuftre  Innocenzo  di  nome,  una  volta  Avvocato  della  Vi-» 
caria  della  Prefettura:  Fatto  ch’ebbe  Agollino certamente  perteitir- 
monio  di  prefen^a,  e forfè  apparto  colle  Tue  preghiere  del  maravigiio- 
fofuccelTo.  Siccome  Innocenzo  era  un  Uomo  piifllmo , con  tutta  la 
fua  famiglia,  ricevette  Agoftino  ed  Alipio  inCafa  Tua,  nel  ritorno 
del  viaggio  di  là  dal  Mare  , entrambi  fervi  del  Signore , ma  non  anco-? 
ra  Chierici;  Noniiim  quidetriClericos , fedjam  Deojèrvientes . Era  Inno- 
cenzo nelle  mani  de  i Medici  e Cerufici  per  molte  c pericolofc  fillole . 
Soffrì  dolorillìmi  tagli  pon  buon  effetto . ma  ve  ne  reftò  una  talmente 
coperta,  che  l’occhio  non  la  feoprì , edovevafi  per neceffita aprire 
col  ferro,  altrimcnte  rimafa  quella,  era  gettata  tutta  la  Cura  dciral- 
tre.  Vnatale  lunghezza  generò  del  timore  neU’animo  d’Innocenzo , 
che  fi  dovelfc  venire  a un  altra  incìfione  che  gli  recava  delTapprenfione 
per  i lunghi  e ! eftremi  dolori  patiti  nel  primo  taglio  ,•  e per  verità  cosi 
avvenne . Innocenzo  aveva  un  fuo  Medico  familiare  che  gli  aveva  pre- 
detta una  nuova  apertura  ma  non  fu  feguitato  dagli  altri  Medici,  che 
prometteano  di  guarire  l’Infermo  con  unguenti  e fenza  ferro  ; per  lo 
che  Innocenzo  difprezzò  il  Tuo  Medico  domelfico , e cacciollo  di  Ga- 
fa  per  un  Uomo  di  tiìuna- fperieriza  e di  cattivo  augurio . Si  venne  rc- 
plicatamente  ali’unzione mafempre  inutilmente  ; Nrhilque  projidehaf 
pinne  , qnodfiebat.  S’umai  Medici  Ammonio  CeruficafamoOnìmo  per 
fimili  guarigioni  j'^evaduto  il  male  fi  rapportò  al  giudizio  degli  altri. 
i'Allora  rioi^^o  refò  ficufo  dall’autorità  d’AmipiòrfiO  cominciò  a ri- 
derfi  : Fe^pàMkrieate  , del  fuo  domel^ico  MedicOv  che  pronollicaya 
una  nuova  incifione,  Scorfe- molto  .tempama  infruttiiofimente 
r<-'  ’ modq 
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LIBRO  TERZO, 

modo  che  fianchi  e confufi  i Cerufici  per  Toftinazione  del  male  che  re 
fìlleva  alTunzione , confeflTarono  ad  Innocenzo  che  folo  il  ferro  folo  il 
taglio  lo  poteva  guarire  ; hJiJi  ferro , nullo  modopojje  fanari . Vn  tal  di- 
feorfo  fpaventò  in  eftremo  il  povero  ammalato  ; impallidì,  tramor- 
tì; e rinvenuto  un  poco  comandò  che  fi  cacciaflTero  di  cafa  i Medici , 
e che  non  comparilìero  mai  più  ; Abire  illos  jujjìt  » &adfe  ampliìis  non 
accedere  ; e lafciata  la  libertà  alle  lagrime  lungamente  tormentate , non 
ritrovò  altro  follicvo , che  d’ammettere  alla  cura  un  certo  AlelTandri- 
noCerufico  affai  celebre,  permettendogli  chefaceffe  quanto  proibì 
agli  altri, 

Vennel’Aleffandrino , e dopo  aver  con  diligenza  riconolciute  le 
cicatrici , la  perizia , Tindullria  dei  Medici  anteriori , oprò  da  Uomo 
d’onore,  cordino  che  fi  richiamaffero  e chcraccoglieffero  ilfrutto 
della  loro  opera , praticata  con  tutte  le  regole  dell’arte , con  termina- 
re la  cura.  Curatmis  fuA  fine  friterentur . Soggiunfe  la  necelfità  di  una 
nuova  incifione  ; ma  che  voleva  lafciar  la  palma  del  rifanamento  com- 
pito ai  Medici , che  avevano  finallora  dimoftrata  sì  grande  abilità,  e 
giacché  poco  mancava  alla  perfetta  rifanazione  * Placoffi  Innocenzo , 
e riconciJiatofi  coi  Medici,  confentì  al  nuovo  taglio,  allaprefenza 
deirAleffandrino , poiché  l’opinione  comune  piegava  all’apertura  col 
ferro;  e la  mattina  leguente  reffò  deftinata  per  la  funzione  : Res  dilata 
efiin  conjeqnentem  d/em . Ritiratili  i Medici  la  Cafa  tutta  fi  riempie  di 
dolore , e di  trillezza  ; e con  un  pianto  inconfolabile , piangevano 
Innocenzo  come  morto,  ed  Agoftino  non  foffiì  poca  pena  a moderare 
il  timore , e a rollevarl’atflizione  de’  fuoi  dimeffici  * 

Innocenzo  era  vifitato  ogni  giorno  da  perfone  dì  gran  pietà , cioè 
da  Saturnino  Vefeovo  Uzalenfe , da  Gelofo  Prete , e da  alcuni  Diaconi 
di  Cartagine,  uno  dei  quali  era  Aurelio  eletto  dopo  Vefeovò  di  detta 
Città , e ficcome  quelli  venivano  a vedere  Innocenzo  verfo  la  fera  per 
ordinario , effo  con  efpreflToni  lagrimofe  è preffanti  pregogli  a voler 
intervenire  la  mattina  vegnente  al  Tuo  funerale , più  tollo  che  al  fuo  do- 
lore, che  prevedeva  acerbo  per  la  viva,  e frefea  memoria  delle  pene 
palfate , che  fervivano  di  pronollico , che  farebbe  rimafo  fenza  dubbio 
tra  le  mani  dei  Cerufici . Nulla  di  meno  fi  affaticavano  a confolar  la  fu» 
pena,  e Teforta  vano  a pigliar  coraggio,  proponendo  motivi  di  confiF. 
denza , e di  ralfcgnazione  nella  Volontà  del  Signore  ; e polli  in  ginoc- 
chione , anzi  prollrati  in  terra , per  far  orazione , Innocenzo  vi  fi  gettò 
da  fe  con  tant’impeto,  che  pareva , che  alcuno  l’aveffe  con  forza  così 
fortemente  prollrato  ; Tamquamfuìfet , al iquo  impellente  » graviter  prò- 
firartisy  e cominciò  a pregare.  Ma  chi  potrà  efprimere  quell’ardore  > 
quel  trafporto,  quel  torrente  di  lagrime,  quei  gemiti,  e quei  finghiozzi  ? 
Tutti  i fuoi  membri  di  maniera  agitati*,  che  poteva  appena  rcfpirare  , 
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Io  non  fo , diceva  Agoftino , fe  glialtri  pregaiTcro , e Te  quefto  fpettaco- 
lo  pcrmetteffe  loro  d’alzare  la  mente  in  Dio  ; per  me  io  non  lo  poteva 
fare , e diceva  folamente  tra  me  fteflb  : Domtne  qnas  tnorum  preccs  exau^ 
dis,  Jt  hasmnexaudis?  Poiché  fembrava , che  non  vi  potelìe  altro  ag- 
giungere, fuor  che  lo  fpirare  pregando . Si  alzarono  da  terra,  quei 
religiofillìmi  Ecclcfiaftici , in  compagnia  d’Agoftino , e dopo  aver  ri- 
cevuta la  benedizione  dal  Vefeovo , fe  ne  partirono  fommamente  pre- 
gati aritornarc  la  mattina  feguente , e l’efortarono  fra  tanto  a'prender 
coraggio , Alla  fine  arrivò  il  giorno, che  recava  tanto  d’apprenfione , e 
di  timore , e pronti  v’intervennero , fecondo , che  avevan  promelfo  il , 
Vefeovo  Saturnino,  il  Sacerdote  Gelofo,  c i Diaconi  della  Chiefìt 
Cartaginefe  buoni  Servi  di  Dio , 

Alla  fine  dilli,  arrivò  il  giorno  deiVmato  alla  Funzione  : Ulux  t dies, 
quimetuebatur  : entrati  i Cerufici  nella  ftanza , fi  apparecchiò  quant’era 
necelTario  per  l'operazione  tremenda  : Ferramenta proferuntHr,  e cialche- 
dunoreltò  attonito,  e fofpefo.  Quelli  che  avevano  maggior  autorità 
incoraggivano  rinfermo  nel  tempo  ftefib  che  componevanfi  i membri 
del  fuo  corpo  in  una  politura  comoda  per  quello , che  doveva  far  l’i  nci- 
fionc  : Membra  in  leélulo  com^onuntur , c difpofto  il  tutto  fi  diede  princi- 
pio all’operazione  ; slegarono  le  fafee , fi  difeoprì  la  parte , e tenendo  il 
Cerufico  pronto  il  rafojo  guardava  cercava  con  l’occhio, e con  la  mino 
la  fifiola,  che  doveva  aprire  ; fecandum  Hlum  finiim  armatusy  atque  intentus 
inquini  : e finalmente  dopo  aver  ben  guardato , e ben  premuta  la  parte 
in  ogni  maniera  polfibile , per  ritrovare  il  luogo  del  taglio,  non  ritrovò, 
che  una  fodilTìma  cicatrice  : invenit  firmi  [pmajn  cuatrirern.  Or  qui  fi, 
che  non  fervono  le  parole  a poter  efprimcrc  la  gioja,  che  ciafeheduno 
degli  Affilienti  fentì  in  quel  momento  ; quali  lodi , e quii  rendimenti  Hi 
grazie,  al  mifericordiofo  ed  onnipotente  Iddio,  che  fegnalò  la  Sua 
bontà  e polfanzacon  un  rifanamento  cosi  maravigliofo , foggetto  del 
iioffro  penficro,  più  che  del  noftro  dire,  come  conchiude  Agoilino 
Ceftimoniodi  villa  ; Co^teturptms  quam  dicatur . 

CAP.  II. 

5.  S,  Agoftino  dona  t puoi  Beni  a ì Poveri . 2.  Vive  in  Comunità  coi  fimi  Amici  ; 
' e tien  cura  d*effì,  3.  Pajfano  delle  lettere  tra  NebridioeS.  Agoftino  t 
che  [doglie  le  quiHioni  propoflegli  da  Nehridio , ed  ajfifte 
a gli  affari  dei  [mi  Concittadini . 

« 

J,  ANT'Agoftinocompì  finalmente  il  difegno  che  aveva  prelb  fina 
Battefimo , di  ritirarli  co’  fuo  Amici  nel  fuo  ritorno  ia 
Africa  i c di  vivere  a Dìq  comeio  effetto  feguì , allora  quando  giunto  ^ 
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Tagafta  >s’efercitava  nei  digiuni , nelle  preghiere,  nelle  buone  opere, 
medicando  notte , e giorno  la  Legge  di  Dio  : Placuit  eifercefta  Bapnfmi 
gratta  ctim  ali/s  Cìvibtis , & Amìcis  fuis  Deofarìter  fervi entibtts  ad  Afrkam , 
& propri  am  Domiim  t agrofque  remeare . Ad  quos  veniens , & in  qiiibus 
conHittittis  ferme  triennio  i ^ à fe  j am  alienatis  Curi sSACularibits  » citmiis» 
qui  eidem  adharebant , Veo  vivebat  > jejuniis , orationibus , bonifque  operìbus , 
in'iege  Domini  meditans  die  t acnocle.  Etdeiisy  qua  fibi  Deus  cogitanti  y at^ 
que  oranti  intellecia  reveìabat  & prafentes , & abfentes  fermonìbus , ac  lìbris 
docebat . Difegrjo  ideato  non  folofino  dal  fuo  Battellmo , ma  ancora 
fino  dal  tempo  della  fuaConverfione,  quando  rinunziò  alle  Scuole . 
Epuòeffere,  che  a quello  tempo  miraflfe , quando  accefo  da  una  viva 
brama  di  lafciare  affatto  il  Mondo , e di  abbracciare  una  rigorofa  fpli- 
tudine,.  diceva  al  Signore  : Conterrituspeccatìsmeis  y & mole  mi  feria  mea 
agitaveram  in  corde  meditatufque  fueram  fugam  in  folìtudinem  : ma  a sì 
fatto  penfiero  soppofe  il  Signore  per  fervirfi  del  fuo  Zelo , e della  fua 
Dottrina  per  difefa  della  fua  Chiefa  : Sed  frohibuilli  me , & confirmafti  me , 
àìcens , ideo  prò  omnibus  ChriRus  mortuus  eft , ut  qui  vivunt , jam  non  fibi 
•vivant  y fed  eì  y qui  prò  ipfis  mortuus  eR 

Ritornato  in  Africa  primieramente  fi  fpogljò  di  quei  pochi  cam- 
petti che  gli  appartenevano  per  diritto  di  fucceffìone  ereditaria , per 
godere  la  vera  libertà , che  s’incontra  nel  fcrvizio.di  Dio  fe  ne  Ipro- 
priò,  fene  disfece  in  foli icvo  dej  Poveri  : Paucis  agellulis  patèrnis  con^ 
tempri s . Amava  d’efsere  nel  numero  di  quelli , che  compongono  il  piùi 
perietto  gregge  di  Gesù  Griffo,  a cui  parla  il  Signore  ; Nolite  timere 
pujillus  grex ..  , 

Trovandoli  dipoi  obbligato  di  ribattere  l’orgoglio  de  i Pelagiani, 
che  condannavano  tutti  quelli,  che  non  lafciavano  i loro  beni,  e vo- 
lendo far  loro  vedere che  non  era  per  l’interefTe , s’egli  li  combatteva 
fu  qucfto  punto  Io  fono  ffato , io  che  vi  ferivo , loro  diffe , fortemente 
moifo  dall’amore  di  quefta  perfezione  , che  Gesù  Griffo  configliò  a quel 
Giovane  ricco,  a cui  diffe  ; Andate,,  vendete  tutto  quello,  che  voi 
avete , e datelo  a i Poveri , e voi  aurete  un  teforo  nel  Gielo , poi  venite 
e feguitemi  : Io  ho  efeguito  queffo  configlio , non  colle  mie  proprie 
forze  , ma  col  foccorlb  della  grazia  : Non  meis  viribus  y fed  grafia  ipfius  : 
e benché  io  non  foffì  ricco Dio  non  me  ne  terrà  però  meno  a credito , 
poiché  gli  Apoftoli , che  l’hanno  fatto  i primi , non  erano  ricchi  niente 
più  di  me,  Queffo  è lafciar  il  Mondo  intero,  fe  fi  lafciaciòchefiha, 
e ciò  che  fi  potrebbe  defiderar  d’avere  : TotumMundum  dimittity  qui 
& rìhid  qmihabet  y (-y  qtiod  optat  hahere  > dimittit.  Intorno  il  progrefso, 
che  io  ho  potuto  fare  in  quella  ffrada  della  perfezione  Griffiana , nefsu- 
no  lo  fa  come  lo  fo  io  : ma  Dio  lo  fa  ancora  meglio  di  me . Io  cforto 
gli  altri  quanto  pofso.  a fare  lo  ftefso.  e per  mifericordia  di  Dio  io  v’ha 
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dei  compagni  in  quello  genere  di  vita,  a i quali  egli  l’ha  ifpirato  per 
mez2o  del  mio  miniftero.  Tra  quelle  perfone,  che  s erano  unite  a 
Lui  conviene  contare  i Concittadini , ed  i Tuoi  Amici  co’ quali  ritor- 
nò in  Africa,  come  dice  Pollidio  : AàAfrìcam,  & ^rofriam  Domum , 
ugrofque . 

II.  In  que’  Campetti , fituatì  non  molto  lontano  da  Tagafta  anzi  aL* 
fai  vicini;  poiché  Agollino  fcrivendo  a Nebridiodice,  cheividove- 
» va  convivere  più  tollo,  che  a Cartagine,  e più  tollo  che  in  Villa, 
pafsò  incirca  tre  anni , con  quelli  che  s’erano  uniti  a Lui , che  lo  tene- 
vano in  luogo  di  Padre , feparati  affatto  da  tutte  le  cure  del  Secolo , vi-  ' 
vendo  a Dio  folo,  meditando  notte,  e giorno  la  Legge  di  Dio  colla 
giunta  de  i digiuni , d’orazioni  , e di  buone  Opere  nel  miglior  modo , 
che  poteva  fecondo  la  relazione  di  PoHidio . 

Non  folamente  egli  aveva  abbandonate  tutte  le  fperanze  del  Se-  I 
colo:  ma  lìccome  non  aveva  voluto  elfere  nel  Mondo  quello , che  vi 
poteva  elfere , non  aveva  alcun  penliero  di  ricercare  nella  Chiefa  la  di- 
gnità , alla  quale  Dio  lo  promolfe  dipoi . Egli  amava  meglio  elfer  l’ulti- 
mo  nella  cala  del  fuo  Dio,  che  dimorare  nelle  tende  de’  Peccatori . S’era 
feparato  dagli  amatori  del  Secolo  : ma  non  fi  ugualiava  a i Capi  del  Po- 
* polo.  Seguitava  la  maniera  della  vita  e della  regola  llabilita  dal  tempo 
degli  Apolloli , ofiervando  particolarmente  che  nelTuno  nella  Tua  Co- 
munità potefTe  dire,  d’avere  niente  di  proprio,  ma  che  tutte  lecofe  loro 
foffero  comuni,  e che  fididribuinTea  ciafchedunociò;  che  gli  bilognava 
fecondo  la  fua  indigenza.  Qiieflo  lo  praticò  elfo  quando  palTaro  il  Mare 
andò  alla  fua  Cafa,  ed  ai  fuoi  Campi . Dmn  de  ivanfmarìnis  ad  fua  remeaf^ 
fetiove  alienò  quelle  piccqle  Terre,che  fuo  Padre  gli  aveva  lafciatCjfia  ia 
favore  della  fua  Comunità , fia  in  qualche  altra  maniera, come  s’è  detto . 

Senza  dubbio  il  Santo  illruiva  e colla  dottrina,  ecoU’efempio 
nella  via  del  Signore  quelle  perfone,  che  s’erano  unire  a lui  da  princi- 
pio , e procurava  che  imparaffero  aToftenerfi  da  fe  medefimi  nella  foli- 
tudine  dei  Tuoi  campetti  vicinifiìmi  per  altro  alla  Città , fenza  che 
avclfero  bifogno  di  lui  ; poiché  richiello  daNebridio  a finche  voleffe 
portarli  da  lui  a convivere  feco,  Agoflino  rifpofe , che  aveva  con  fe 
certe  perfone , che  non  poteva , nè  trafportare  altrove , nè  abbando- 
nar  fenza  colpa  ; Hic pd7it,  qui  nec  venire  tnecum  queant , quos  deferere 
nefas  pìitem . Dice  ancora  il  Santo , che  dal  principio  che  venne  in  Afri- 
ca , dopo  la  fua  Converfione , i fuoi  fratelli  gli  facevano  fovente  di  ver- 
fe  quiflioni  quando  lo  vedevano  difoccupato  , e che  loro  dettava  le  fuo 
I.  rifpolle,  colle  quali  formò  poidaVefeovo  il  libro  delle  83.  quiflioni. 

Nel  foggiorno,  che  paffava  in  quelle  terre,  che  fuo  Padre  gli  aveva 
lafciate , fi  prendeva  la  briga  d’accudire  non  folo  alle  necefiìtà  dei  fuoi 
Convittori , m<t  eziandio  per  motivo  di  carità  afilfleva  a i bifogm-  de  i 
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fuoi  Concittadini  di  Tagafta,  di  maniera  che  non  poteva  godete  in 
quella  folitudine  quel  ripofo  che  defiderava , forfè  per  la  vicinanza  de 
i carnpi.paterni  alla  Città  di  Tagafta  fua  Patria  : quindi  è che  N.ebridio 
avendoiaputo,  o da  qualche  lettera  del  Santo , o per  altra  parte,  che 
iTagaftefi  amavano  Agoftino  affai,  ed  egli  loro,  e chegli  afco^tava 
con  una  bontà,  e con  una  pazienza,  che  lo  privava  diquclla  quiete, 
che  tanto  amava  ; gli  fcriffe  un  biglietto  che  noi  abbiamo  ancora  con- 
ceputo  in  quelli  precifi  termini  : èeglipoflìbile,  mio  caro  Agoflino, 
che  gli  affari  vi  trattengano?  Che?  Voi  non  godete  ancora  quel  Sant* 
ozio,  che  amate  tanto?  Chi  fono  quelli,  ches’abufano  della  voftra 
bontà.,  e v’interrompono?  Bifogna  ch’eglino  non  fappiano  quello, 
che  voi  amate  , c che  amate  con  tanto  ardore . Ma  nonavete  voi  .degli- 
amici,  che  loro  dicano,  ouy’è  ilvollro  cuore?  NèRomaniano,  nè 
' Luciniano  ? Ch’cffi  afcoltafscro  me  almeno . Io  loro  direi , io  loro  pro- 
teflerci,  che  voi  non  amate,  che  Dio,  che  voi  non  volete  fcrvire  , che 
lui,  nè  appoggiarvi,  che  aLiii.  Ah?  Io  vorrei  ben  farvi  venire  nella 
mia cafa  di  campagna , elà  vivere  lutti  due  in  ripofo . Tonon  temerei  • 
punto,,  che  i.voflri  Cittadini dicefsero , che  io  v’ayeffi  fedotto  per  le- 
varvi da  loro ..  Voi  gli  amate  troppo,  ed  elTì  parimente  troppo  amano 
Voi...  Ecqone  la  lettera  altrettanto  tenera,  quanto  breve.  Itane eSÌ, 
mi  Augnjììne  i fortitudineni  y ac  toUrantìam  Civìum  negotììs  pritlias,  nec 
dum  libi  reddrtur  illa  exopara  ceffatioì  qui  tetamhnnumhomìves 

interpellanti  Credo  y qui  nefchint  quid  ames  y quid  concupifeas*  Nullufne 
tìbi  efi  amicorumy  qui  eis  amores  referat  ttios.ì  nec  Romanìanus  y nec  Luci- 
nianus  ì Me  certe  audiant  : ego  clamabo , e^o  teflabor , te  Detim  amare Hit 
fervire  atque  inh<erere  cupere . Vellem  ego  te  in  ruf  meum  vacare ibique  ad- 
quiefeere . Non  enim  timebo  me fedii^iorem  fui  dici  acivihus  tuis , quos  nimiìm 
amas  y.  & a quìbus  nimihm  amaris  ..  Vn  Uomo  confagraro  a Dio  , com* 
era  Agoftino.aurà  trattato  forfè  gli  affari  folamente  di  quelle  perfone  , 
che  fi  faranno  polle  fotto  la*  fua  direzione  : fe  bene  è anche  credibile  , 
che  attefo  Tarnor  grande  fcambieyoledei  Cittadini  veifo  Agoflino  ; e 
d’’Agoflinoyerfo  i Cittadini,pbbia  afsunto  de  i loro  importanti  negozj , 
contribuendo  pure  la  vicinanza  alla  frequenza  dei  ricorfi  fecondo.l’ef- 
preffloni  di  Nebridio.  S.  Evodio  ,,  e S.  Alipio,  erano  fìcuramente  del 
numero  di  quelli , che  vivevano  con  lui  in  quella  fanta,  edilettevole 
compagnia . Bifogna  fenza  dubbio  aggiugnervi  Severo  , che  poi  fu 
Vcfqovo  Mileyitano , fuo  Concittadino , e fuo  intimo  amico , col  qua- 
le aveva  molto  lungo  tempo  ruminata , e meditata  la  parola  di  Dio  fe-, 
cordo  che  ne  fcrifse  a Novato . 

III.  Si  vede  dalla  lettera,  di  cui  abbiamo  parlato,  che  Nebridio 
era  allora  ritornato  d^Milano,.  e ch’era  in  Africa,  ovedimorava  con 
fua  Madre , e con  tuficaila.fua  famiglia che  Dio  fece  Criljiana  per  fuo 


Epift,  6, 

n.  1. 


Fpift.  7. 
n.  2: 


De  quanr* 
animz  c. 
20.  n.  ;^4. 
Rctrad. 
I.i.c.ii.n  2. 
Ketrafl. 
prol. 


De  Civit. 
dei  L.  20. 
c.  7;  U?  If 


Epift’  iif 
n,  2* 


lio  VITA  DI  S.  AGOSTINO, 

mezzo  e vi  fervìva  Gesù  Criito  in  una  cafiita  , cd  in  una  continenza 
perfetta,  da  ch’ebbe  ricevuto  il  Santo  Rattefìmo . Sembra , che  dimo- 
rafse  a Cartagine,  ovvero  nella  Tua  Cafa  di  campagna , che  n’era  vici- 
na. Ma  benché  fofse  molto  lontano  ila  S.  Agoftino,  e non  potefsero 
vifitarfi  fovente,  non  lafciavano  di  trattenerfiinfieine  con  le  lettere  ; 
Nebridio  proponendo  a S.  Agoftino  diverfe  quiftioni  molto  alte,  c 
molto  difficili , e S.  Agoftino  inviandogli  le  rifpofte , che  io  voglio  cu- 
ftodire,  dice  Nebridi©,  come  i miei  proprj  occhj  ; perche  non  v’è 
niente  di  più  grande,  non  per  l’eftenfionc  ma  per  lecofe,  che  vi  fono 
grandi , e foftenute  da  gran  prove . Mi  fembra  di  udir  qui  vi  a parlare  e 
Platone , e Plotino , e Gesù  Crifto  mcdeflmo . Io  vi  trovo  un  eloquen- 
za , che  incanta  l’orecchio , una  brevità , che  fa  ch’efsenon  ftanchino 
punto,  un  fondo  di  lume,  e di  fapienza,  ovefi  trova  fempre  di  che 
Approfittare:  Ad  atuìtenàum  proprer  eloijuevtinm  dulcest  & adb^endum 
fropter  Lrevitatem  faciles , & ad  inteligendum  propier  intelligemiam  fa^ 
lubres . 

* Si  può  ancora  oftervare , che  il  Santo  chiama  in  una  lettera  la  re- 
minifeenza  di  Platone  una  belliffima  invenzione;  Nobiliffìmum  inven~> 
tuiTiy  eche  fembra  ancora,  che  proferifea  come  una  fua  propria  opi- 
nione , che  l’anima  ha  veduto  altre  volte  la  verità  , e fe  n’è  feparata  en-.^ 
trando  nel  corpo.  Si  trova  qualche  cofa  di  limile  nel  trattato  della 
grandezza  deU’anima , benché  nelle  Tue  ritrattazioni  vi  dia  un  miglior 
fenfo.  Manonbifogna  punto  ftupiiTi,  cheS.Agoftinonoiiabbiala- 
feiati  tutto  in  un  colpo  tutti  ilèntimenti,  che  aveva  prcll  dai  libri  dei 
Filofofi.  figli  medefimo  dice,  che  nel  leggere  le  lue  Opere  fecondo 
l’ordine  con  cui  le  ha  ferine , fi  potrà  vedere  il  profitto , ed  il  pi  ogref- 
fo,,  che  faceva  nella  dottrina . E farebbe  facile  di  trovare  nei  fuoi  pri- 
mi ferirti  diverfi  fentimenti , che  ha  corretti  nei  feguenti . Si  può  nota- 
re a quello  propofito  quello  che  dice, eflTere  qualche  volta  fiato  dell’opi- 
nione  de  i Millenarj , ma  nella  maniera  nella  quale  queft’opinione  può 
efiere  un  poco  tollerabile , cioè  a dire  con  non  ammettere  nel  prctelb 
Regno  di  mille  anni , che  una  felicità  fpirituale . 

S.  Agoftino  credendo  dunque  di  non  elTcr  più  obbligato , o di  ab- 
bandonare la  fua  folitudine  per  andare  a veder  Nebridio  , ovvero  di 
contriftar  queft'amico  col  non  andarvi , non  pensò  che  foddisfarlo  fo- 
pra  le  quiftioni , che  gli  aveva  propofte.  Lo  prega  tacitamente  di  non 
fargliene  foprale  cole  del  Mondo,  e della  natura;  quelle  quiftioni 
non  fervendo  a dirittura  per  aequiftare  la  v»ta  felice , ed  occupando  in 
una  foddisfazione  men  buona  il  tempo  che  fi  potrebbe  impiegare  in 
qualche  cofa  di  meglio.  Per  ciò  tra  le  quiftioni , che  glireftavanoa 
rifolvere,  fcelfe  quella  dcH’Incarnazione,  per  procurare  di  fpiegare 
perche  da  una  parte  le  azioni  delle  p:e  perfone  divine  elTe ndo  infeparct-» 
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bili,  inoftri  mifterj  dall’altra,  e la  religione,  che  noi  abbiamo  rice- 
vuto , dicono  che  dal  figlio  folo  è ftata  prefa  l’umanità , enon  punto 
dal  Padre , e dallo  Spirito  Santo . Si  può  giudicare  da  quella  quiftione , 
che  Nebridio  allora  aveva  ricevuto  il  Bactefimo . Pare , che  Nebridio 
morilTe  alcun  poco  di  tempo  dian2Ì  il  Sacerdozio  d’Agoftino , non  già 
in  fila  compagnia  ma  a cafa  fua , ed  era  certamente  fedele,  e battezza- 
to nella  Chiefa  Cattolica,  e per  quello  S.  Agollino  non  teme  di  dire , 
che  polTa  elTere  nel  feno  d’Àbramo . ivi  vive  Nebridio  mio  caro  ami- 
co. Qukquiàilluà ejì , qmdilloJtgnificatnrJtmi  ; Ibi Nebrìàìtts  meus  vìvìt 
dulcìs  amiciis  meus . Perche  in  qual'altro  luogo  potrebbe  elfere  una  tal’ 
anima  ? Egli  vive  dunque  in  quello  luogq  felice  ; fui  qual  foggetto  fa- 
ceva alle  volte  tante  quilHoni  a me,  che  aveva  sì  poco  di  lume,  e dì 
fufficienza  per  foddisfarlo  :•  Vnde  me  multum  ìnterrogabat  homuncionem 
énexpertm».  Egli  non  avvicina  più  le  fue  orecchie  alla  mia  bocca  : ma 
avvicina  la  bocca  della  fua  anima  a quella  forgente  eterna , che  liete 
Yoi  medefimo,  o mio  Dio;  e là  fi  cava  la  fua  fete  bevendoquanto 
vuole  di  quella  Divina  Sapienza , e godendo  d’una  felicità , che  non  fi- 
nirà giammai:  Et  bìbita  qitantwn  fotej} , fapientiam  prò  avtdhate  fuci  fine 
finefelix.  Io  non  credo  tuttavolta,  ch’egli  s’ìnebrii  di  tal  forte  in  quel 
torrente  di  delizie , diedi  meli  feordi , poiché  Voi  medefimo  Signore , 
che  fiere  quella  forgente  adorabile , nella  quale  egli  beve , non  vi  di- 
n^enticarete  di  me  : Cum  tu , Domine , quem  potatìlle , nofiri fis  memor  ^ 

CAP.  Ili, 

3.  Scrive  ì Libri  della  Genefi  contro  i Manichei . 2.  Compifee  t fei  libri 
della  Ahi  fica  . 3.  E il  Dialogo  del  Maeflro . 4.  Fa  il  Libro  della 
vera  Religione . Scrive  a Majfimo  di  Madaura . 6.  A 
Celefìino  . 7.  A Gaio . 8.  E ad  Antonino . 

I.  T ’Aver  Agollino  rinunziato  agli  affari,  ed  alle  occupazioni  del 

J / Secolo,  non  fu  per  motivo  di  palfarfela  nel  fuo  ritiro  in  un 

ozio  infruttofo , ed  inutile . Pofìidio  parlando  degli  efercizj  di  S.  Ago- 
llino nella  fua  folitudine  vicina  a Tagafta,  dice,  ch’egl’illruiva  i pre- 
fenti,  eglialfenti,  gli  unì  co’ fuoi  difeorfi , egli  altri  co’ fuoi libri,  in- 
fegnando  loro  le  verità,  che  Dìo  gli  rivelava,  e gli  faceva  conofeere 
nelle  fue  meditazioni,  e nelle  fue  preghiere.  Girella  ancora  qualche 
vdUgio  dei  fuoi  difeorfi  nel  libro  delle  83.  qniftioni , di  cui  già  s*è  par- 
lato. Intorno  i fuoi  ferirti,  mette  nelle  fue  Ritrattazioni  i due  libri- 
fopra  la  Genefi  contro  i Manichei , i fuoi  fei  libri  fopra  la  mufica , quel- 
lo del  Maeflro  -,  e quello  della  vera  Religione , tra  quelli,  che  fece  in 
Ab  ica  dianzi  il  fuo  Presbiterato  • 

Que- 
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QLicfti  due  libri  fopra  la  Genefi  fono  per  difendere  l’Antico  Telia- 
mento  contro  le  calunnie  , colle  quali  i Manichei  procuravano  di  fcre- 
ditarlo  . Il  primo  fpiega  il  principio  della  Genefi  fino  ove  fi  dice , che 
Dio  fi  riposò  il  fettimo  giorno,  ed  il  fecondo  continua  la  medefima 
fpiegazione  fino  dove  Adamo,  ed  Èva  fono  cacciati  dal  Paradifo  . Egli 
fa  alla  fine  un’antitefi  chiara  , e compendiofa  degli  errori  dei  Manichei, 
e della  fede  della  Chiefa . Si  contentò  di  feguicare  in  quella  fpiegazio- 
ne il  fenfo  allegorico,  non  arrifehiandofi  ancora , dic’egli , d’inter- 
pretare alla  lettera  i fegreti  così  nafeofti  delle  cole  naturali,  che  vi  fo- 
no deferitee  ; E far  vedere , come  fi  potevano  intendere  fccon.lo  il  fcii- 
fo  proprio , e naturale  della  Storia . S,  Agoftino  parlando  poi  di  cjuetli 
due  libri  dice , cheli  compofe  poco  dopo  la  fuà  Converfionc.,  peref- 
ferfollecito  a confutare  le  llravaganze  de  i Manichei , ovvero  per  in- 
durli a cercare  la  Fede  Crifliana  ed  evangelica  in  quei  libri  lagri , 
ch’erano  l’oggetto  della  loro  everfione.  Ma  ficcomenon  vedeva  anco- 
ra in  qual  modo  fi  poteva  intendere  letteralmente  tutto  ciò , che  quivi 
è rapportato  ; ovvero  più  tolto  ficcomcgli  pareva  allora  che  non  fi  po- 
tefie , o almeno,  ch’era  difficililTìmo  ; non  volle  fermarli  lu quello  , e 
non  pensò,  che  a mollrare  quello , che  figuravano  le  cofe , delle  qua- 
li non  aveva  potuto  comprendere  il  fenfo  letterale.  Lo  fece  più  fuc- 
cintamente,  c più  chiaramente  che  potè,  per  paura  di  alienare  i Let- 
tori per  la  lunghezza , ovvero  per  rofeurità  della  fua  Opera . Aurebbe 
voluto  dare  al  principio  una  fpiegazione  letterale  ; e benché  non  io 
potelfe  fare  allora , non  la  credette  nientedimeno  per  una  cofa  del  tut- 
to imponibile.  Quello  olferva  nella  prima  parte  del  fecondo  libro , 
ovedice,che  i fenfi  allegorici  che  dàmon  fono  del  tutto  per  pregiudicare 
a una  migliore  fpiegazione , fe  piace  a Dio  di  fcoprirla  ò per  il  fuo  mi- 
nillero,  ò per  mezzo  d’altri.  Perche  fe  alcuno,  aggiunge  il  Santo  , 
può  dare  alle  parole  della  Genefi  un  fenfo  Letterale , che  fia  conforme 
a quello , che  la  Fede  Cattolica  c’infegna  ; non  folamentc  non  bifogna 
opporli  a lui  con  un  movimento  d’invidia  , ma  bifogna  di  più  lodarlo  , 
ed  onorarlo  , come  un  eccellente  Interprete.  Avendo  in  effetto  efami- 
natoeglimedcfimo  con  più  d’attenzione  quelle  Sante  parole,  fece  di- 
poi ne  i fuoi  dodici  libri  della  Genefi  fecondo  la  lettera , quello  che 
non  s’arrifchiò  d’intraprendere  nell’Opera  , di  cui  fi  parla.  Ma  dalle 
prime  righe  ci  dà  nella  fua  perfona  un’efcmpio  maravigliofo  d’umiltà , 
dice  che  certe  perfone  illruite  nelle  belle  lettere,  ma  veramente  Criftia- 
ne,avendo  letto  le  fue  prime  Opere  contro  i Manichei,avevano  notato , 
che  quelli  che  avevano  poco  di  feienza , non  le  intendevano  punto  , 
ovvero  non  le  intendevano , che  con  molto  di  difficoltà . Così  dic’egli , 
l’affetto  che  avevano  per  me , 'fece  ch’effi  m’avverti  ffero , che  fe  io  vo- 
leva ritirare  le  perfone  le  più  idiote  da  un’errore  fi  perniciofo , io  noi\ 

dove- 
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dovevo  occuparmi  a fcrivere  d’una  maniera  alta  > che  gl, ignoranti  non 
intendevano,  ma  trattenermi  nello ftilefemplice , ed  ordinario , ch’è 
intelligibile  ed  a i dotti,  ed  a quelli,  che  non  hanno  ftudiatc  le  lette- 
re. 11  Santo  ricevette  con  piacere  queft’avvi io , e cominciò  a prati- 
carlo da  quell’opera , ove  dice,  che  vuol  moflrare  la  vanità  » e la  de- 
bolezza de  i Manichei , non  con  un  difeorfo  ornato , ed  elegante , ma 
con pruove  chiare , e manifeftc . “ 

11.  S.  Agoftino  effendo  a Milano prjma  di  ricevere  ilBattciimo,  vi 
aveva  travagliato , come  s’è  detto , a fare  diverfe  Opere  fopra  le  Lette- 
re , e le  Scienze . Vi  cominciò  tra  Taltre qualche  cofa  fopra  la  Mufìca  ! 
Ma  eifendo  ritornato  in  Africa  compofe  fu  quella  materia  i fei  libri , 
che  noi  abbiamo  ancora  oggidì , dopo  i due  fopra  la  Genelì . Il  Santo 
fece  quell’opera  , come  un  giuoco  di  Ipirito  nell’ozio  Santo , che  co- 
minciava allora  a godere  : Inirio  mlìri oti'i , c per  le  perfone  che , aven- 
do ricevuto  da  Dio  un  dono  particolare  difpiritoe  di  lume,  e dandoli 
alle  belle  lettere  , li  perdono  negli  errori , e nelle  illulìoni  del  Mondo, 
e confumano  inutilmente  il  lor  genio  nelle  bagattelle,  che  loro  piac- 
ciono fenza  curarli  dì  conofeerne  il  perche . Là  dove  fe  conofceirero 
quello,  che  loro  piace  neirarmonìa  delle  creature,  vedrebbero  per 
dove  debbano  alzarli  Ibpra  i diletti  che  ve  li  trattengono  per  isfuaeir- 
li , edovecfse  ponno  trovare  la  licurezza,  e la  libertà  beata.  11  fuo 
difegno  in  quefi’opera  è di  moftrare  come  per  mezzo  dei  numeri  muta- 
bili > fieno  corporei , fieno  fpirituali , fi  può  arrivare  a i numeri  immir- 
tabili,  che  non  fono  fuor  che  nella  verità  immutabile , c conofeere  le 
maraviglie  invifibili  di  Dio  per  mezzo  delle  fue  Opere  vifibilì . Ma  non 
fa  quello,  che  nel  fello,  ov’è  il  frutto  di  tutti  p.li  altri  ; Eperquefto 
diventa  il  più  celebrea  caufa  delTimpoitanza della fua  materia  . Nei 
cinque  primi  fi  ferma  a fempliceinente  confiderare  i numeri  che  fervo- 
no alla  mifura  del  tempo,  che  egli  chiama  R.hvrmo , cioè  confonan- 
za  , ed  armonia;  c quelli  cinque  libri  fono  difficililfimi  da  capirli  ; ed 
il  Santo  riconofee , che  moire  perfone  potrebbero  trattarli  col  nome 
di  fanciullezze,  e di  occupazioni  da  bambini:  ma  fpera , che  altri 
feuferanno  un  sì  gran  travaglio,  che  aveva  intraprefo  unicamente  per 
dillaccare  a poco  a poco  li  fpiriti  da’ fenfi  , e dalle  cofe  grolTolanc , e 
carnali , ed  innalzarli  per  mezzo  delTamorc  della  verità  eterna , ed 
immutabile  fino  a Dio,  che  lo  fpirito deH’Uomo  ha  folo  fopra  di  lui . 
Aveva  fopra  tutto  in  villa  la  Gioventù  , egli  altri  parimente , che  ave- 
vano dello  fpirito , e dell’amore  per  le. belle  lettere  : e voleva  far  loro , 
come  un  gradino  dì  quello  che  elTì  amavano  per  follcvarli  a poco  a po- 
co fino  a quello  , che  noi  dobbiamo  folo  amare , conche  s’atraccalfe- 
ro  a lui coH’amore  della  verità  immutabile . Quello  dunque , dic’egli , 
che  leggerà  quelli  libri , riconofeerà , che  noi  ci  tratteniamo  con 

q a quel- 


Dc  Gcn. 
con.  ir.a:). 
1. 1 «o.  1 .1..  I . 


Rctraéì. 

/.  I . c.  6. 

C.  I I. 

Epift.  101. 

n,  5. 


Rctrafè; 

/.  I.  c.  1 1. 

Epift.  lOT. 

n.  4, 


Pr-rf.  fcxti 
libri . 


124  VITA  DI  S,  AGOSTINO, 

quelli  die  amano  le  lettere  e la  pocfia  ; non  per  fermarci  con  quelli , 
ma  per  tirare  innanzi,  ed  avanzarci  concili  loro.  Ma  quando  farà 
giunto  a quefto  libro  ( cioè  al  fello  di  cui  parla  ) fe  Dio  ini  fa  la  grazia  , 
come  io  lo  fpero , e ne  Io  fupplico , di  fecondare  il  mio  ilifegno  , e la 
mia  intenzione , giudicherà , che  il  fentiero  sì  balfo  per  cui  caminiamo 
è per  arrivare  a qualche  cofa  di  molto  grande , e di  molto  fublime  ; E 
infieme,  fe  noi  (limiamo  meglio  prender  unaftrada  così  balfa  colle 
perfone  deboli , noneflTendo  noi  medeiimi  troppo  forti,  in  vecedi  pre- 
cipitarli con  fare  loro  prendere  un  troppo  gran  volo , giudicherà,  o 
che  noi  non  'abbiamo  punto  peccato  in  quello , ò che  il  nollro  fallo  è 
molto  leggiero  : Aut  nìhil , autnon  multinn  ^fccajje  jiidicahit , 

Dice  altrove , che  quelli,  che  non  hanno  aliai  di  fottigliezza di 
fpirito  per  feguitare  il  cammino  che  legna  in  quelt’Opera , fe  per  forte 
vivono  lecondo  la  tededi  Gesù  Grido  , facilmente  fanno  quefto  mede- 
fimo  cammino , non  coi  piedi  avanzandovi!! , ma  volandovi  in  qualche 
modo , follenuti  coll’ale  della  Carità  ; e fenza  aver  bifogno  della  chia- 
rezza, e del  debole  fplendore  dei  ragionamenti  umani,  fono  portati 
fino  a queda  felicità  colla  forza , e colla  pofTan/a  del  fuoco  della  loro 
carità , che  li  purifica;  e arrivano  finalmente  dopo  quella  vita  al  luogo , 
ove  conduce  ; ma  con  una  maniera  più  ficura , e più  felice  che  gli  altri  ; 
dove  che  quelli  che  anno  alfa!  d’intelligenza  per  intendere  i liioi  ra- 
gionamenti , redano  infelicemente  perduri  con  tutta  la  loro  fcienza , fe 
Rctr.l.  1,  non  fono  guidati  dalla  Fede  del  Mediatore  ; Cum  rota  Japentia  fua 
» *•  ^ereuTìt . 

Il  Vedovo  Memorio  dimandò  quelli  libri  della  Mufica  al  Santo  ; 
cd  il  Santo  promife  d’inviarglieg'i  quando  gii  avelfe  corretti;  e per 
Podìdio  rifcrivendogli  dopo  lungo  tempo,  fecegli  lapere,  che  non 
aveva  avuto  ancora  luogo  di  correggerli,  e gl’inviò  folamente  il  fello 
che  aveva  trovato  corretto , e che  credeva  mcritalfe  folo  la  pena  d’efser 
in-viato.  Gli  dice,  che  oltre  quedi  fei  libri  del  Rhytmo , aveva  avuto 
difegno  di  farne  ancora  fei  altri  fopra  l’Armonia  quando  n’avefse  avuto 
Epift,  loi,  il  comodo  ; ma  efsendo  dato  incaricato  degli  affari  della  Chiefa  per  la 
fua  promozione  al  Sacerdozio , gli  era  convenuto  abbandonare  tutti 
quedi  divertimenti  ; St;d  pofieaijnam  tnihì  CHrarum  Ecclefiajìkarum  Jìirck 
Ita  ìmpofìta  ufi , omnes  ili  a <i:lkÌA  fiigere  de  manìbiis . 

Ili.  Noi  abbiamo  di  già  parlato  del  Libro  delMaedro,  nel  quale  il 
Santo  d trattiene  col  fuo  figlio  Adeodato  ; e proteda , che  tutti  i pen- 
fieri , che  vi  fono  fcritti  l'otto  il  nome  del  fuo  Figlio , fono  effettivamen- 
te di  lui,  benché  non  avefse allora,  che  fedici  anni . Lo  fcrifse  al  più 
tardi  ver fo  la  metà  dell’anno  389. , poiché  Adeodato  aveva  quali  ij. 
anni  quando  fu  Battezzato  li  24.  Aprile  dell’anno  387.  Vi  cerca,  vi 
cUmina , e vi  trova , che  Plo  folo  è il  nodro  vero  Maedro , e che  noR 
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v’è , che  Luì  j che  infegni  la  fcienza  airUomo  : Non  tjje,  qui  docit  homi-, 
ìwn  fcienriam , nifi  Deum . 

IV,  Fece  parimente  in  quel  tempo  il  Libro  delia  vera  Religione , 
nel  quale  nioftra  ampiamente  , e con  molte  ragioni , chenon  hifogna 
rendere  il  culto  della  Religione  e l’adorazione , che  ad  un  folovero 
Dio,  che  è la  Trinità  , Il  Padre,  il  Figlio  , e lo  Spirito  Santo  ; e che  per 
una  mifericordia  infinita  Dio  ha  accordato  agli  Uomini  la  Religione 
vera,  cioè  a dire,  laCrilliana,  mediante  l’umiliazione  temporale,  e 
l’Itjcarnazione  di  Gesù  Grillo  : Per  temporalem  difpenfathnem  concefia. fit 
hominihus  Chrifiiana  Rdigh , V’infegna  perche  l’Uomo  debba  rendere 
la  ma  vita  conforme  alla  Santità  di  quella  Religione , Vi  combatte 
particolarmente  le  due  Nature  dei  Manichei*.  Non  v’è  Opera  del  Santo, 
che  dia  motivo  d’ammirare  la  rara  grandezza  del  fuo  Spirito , e dei  fuoi 
lumi  flraordinarj  quanto , o più  di  quella  . Non  v’è  in  effetto  niente  di 
più  ammirabile,  che  vedere  un  Uomo  entrato  cosi  nuovamente  nella 
conofeenzadei  Millerj  della  Religione  CriPiana,  e non  aven:lo  ancora 
altra  qualità  nella  Chiefa , che  quella  dì  femplice  Fedele , abbia  potuto 
parlare  d’una  maniera  sì  nobile , e così  elevata  di  quella  Religione  Di- 
vina , e formare  una  così  eccellente  Idea  della  fua  eminenza , e della  fuj^ 
grandezza , 

Quivi  indirizza  qualche  volta  il  fuo  difeorfo  a tutti  gli  Uomini . 
Nienteiimeno  in  elfo  parla  particolarmente  a Romaniano,  il  quale 
aveva  promefi'o  alcun:  anni  dianzi,  nell’anno  386.,  d’inviargli  un  difeor- 
fo fu  quello  foggetto  . Quella  fù  una  delle  cinque  Opere  di  S,  AgoftinOj 
che  S.  Alipio  inviò  nel  394.  a S.  Paolino,  Noi  abbiamo  una  lettera  a 
Romaniano  nella  quale  gli  fa  fapcrc  che  aveva  fcritto  quello  libro , e 
che  glierinvìerebbe  piu  prefto  che  potefi'e . Sì  può  giudicare  da  quella 
lettera,  chcl’avcva  fcritto  in  qualche  viaggio  fuordiTagafta,  ov’era 
allora  per  ritornare  ben  prePo  . Romaniano  gli  aveva  comunicato 
qualche  fuccelfo  favorevole , che  aveva  avuto  ne  i fuoi  affari  domeftici . 
11  Santo  fe  ne  rallegra  : ma  Tavverte  di  non  confidare  nella  felicità  tem- 
porale , e d’attaccarvifi  ancora  meno  ; ma  di  fervirfi  del  ripofo  che  Dio 
gli  dava , per  applicarli  d’avantaggio  a i beni  eterni . 

V.  Aveva  il  Santo  il  fuo  foggiorno  probabilmente  nel  fuo  ritiro  ap- 
preffo  T agafta  quando  fcrilTe  la  lettera  1 7.  a MalTìmo  di  Madaura  ; poi- 
ché quella  gran  familiarità',  che  il  Santo  moftrava  avere  con  quefto  Pa- 
gano, non  poteva  aver  altra  cagione  chela  vicinanza;  ed  in  effetto 
Madaura,  eTagaftacrano  due  Città  molto  vicine  . £ non  vedendovilì 
alcun  vePigio  del  fuo  Vefcovado.nèdel  fuo  Sacerdozio  ; anzi  attefochc 
il  culto  deiridolatria, vietato  dagflmperadori  verlb  il  principio  dell’an- 
no 39  r. , s’efercitnva  ancora  allora  del  tutto  pubblicamente,  come  egli 
olfcrva  in  divcip  luoghi,  ci  da  luogo  di  giudicare  > che  la  lettera  fia  Pata 

fcrit- 


Rctr,  1.  I. 
C.  12. 


C. 


De  vera_» 
Relig.c.  7« 
n.  i2. 
Epift.  25, 
n.  I, 


Epift. 


n.  1. 

/ 


Circa  l’an- 
no di  Ge- 
sù Crifto 
390. 


K 


DIgitized  byGoogle 


Epift»  *6* 

i\  I. 


N. 


Epift.  17. 
n,  5. 


N.  1, 


126  VITA  Dì  S.  AGOSTINO. 

fcritta  neiranno  390.  Mafiìmo  diMadaura  qualificato  Gramatico  fa- 
ceva profcfiione  fcoperta  del  paganefimo  ; al  quale  la  Città  di  Madaura, 
era  ancora  molto  attaccata  per  più  anni  dopo,  benché  fofìfe  in  quel 
tempo  in  effa  una  Chicfa  di  Cattolici . Quelto  Pagano  rcrifiTc  una  lette- 
ra al  Santo,  nella  quale  riconofce  lin  folo  Supremo  Dio  lenza  principio, 
del  quale  gli  altri  Dei , dic’egli , fono  le  differenti  virtù  , e cornei  mem- 
bri : Equideìn  unnm  ejje  Deum  Summum  fine  inìtìoyfine  prole  naturai  ceu 
patrem  magnum  y nrqr4e  magnifinnn , quh  Tarn  demens,  ram  mente  captus 
negct  cfie  certijfimum  ? Fa  in  feguito  delle  facezie  affai  fredde  fopra  i no- 
mi d’alcuni  Martiri  di  Madaura , a i quali  è nientedimeno  corretto  di 
confeffarc,  che  cedeva  il  fuo  Giove  fulminante , c tutti  i fuoi  Dei  im- 
mortali . Apporta  poi  come  una  pruova  della  verità  de  i fuoi  Dei , che 
s’adoravano  pubblicamente , e che  loro  s’offerivano  de  i Sagrifizj  alla 
vifta  di  tutto  il  Mondo;  dove  per  l’oppoflo  i Criftiani  dicevano , ch’efH 
vedevano  il  loro  Dio  prefente  nc  i luoghi  fegreti  . Eforta  dunque 
S.  Agoflino  di  fargli  vedere  qual’era  il  Dio  dei  Criftiani , lenza  fervirfi 
della  fua  eloquenza , che  l’aveva  renduto  celebre  per  tutto,  nè  di  quegli 
argomenti  ftrignenti , come  quelli  di  Crifippo,  ch’erano  flati  le  lue 
armi  ordinarie,  nè  della  Dialettica,  che  rende  il  tutto  ugualmente 
probabile . 

S.'Agoftino  nella  fua  ri fpoftateftifica  di  prendere  tutta  la  fua  let- 
tera , come  un  giuoco , e come  una  facezia  , e gli  dice , che  ficuramente 
aveva  voluto  egli  inedefìmo  burlarli  della  Religione  Pagana  : egiita 
vedere,  che  almeno  gli  dava  un  gran  luogo  di  moftrare , quanto  il  Pa- 
ganefimo era  ridicolo  ; che  fi  guardi  nientedimeno,  che  col  parlar  di 
Dio  in  quella  maniera  faceta  , non  andaffe  fino  alle  beftemmie  ; e che 
per  altro  la  cofa  meritava  d’effer  trattata  ben  fcriamente  ; e quando  lo 
faceffe  , non  mancherebbe  di  rifpondergli  ; ma  non  aveva  troppo  luogo 
di  burlare , e quello  non  era  quello , che  i fuoi  Amici  avevano  diritto 
d’efigerc  da  lui  nello  flato , in  cui  fi  trovava  : fiTture  aliquid  nojira  dtfeuf- 
fione  dhnum . 

VI.  La  lettera  18.,  nel  titolo  della  quale  S.  Agoflino  non  prende 
alcuna  qualità , pare  che  fia  del  tempo  in  cui  era  femplice  Laico . L’in- 
dirizza a uno  de  i fuoi  Amici  nominato  Celeftino , al  quale  aveva  inviati 
i fuoi  Libri  contro  i Manichei , percheli  leggefse . Lo  prega  di  rinviar- 
glieli, di  fagli  fapere  il  fuo  giudizio , e di  ofservare , fe  trovava  che  vi' 
mancafse  qualche  cofa  per  confutare  quelli  Eretici . Dice,  che  vor- 
rebbe ripetergli  continuamente  una  cofa,  cioè  che  fi  difimoegnalse 
dalle  cure  inutili , e fi  caricafsc  di  quelle , che  fono  utili , enecefsarie. 
Q^ivi  da  in  poche  parole  l’idea  di  tutti  i doveri  d’un  Criftiano  , ch’è 
di  non  amarci  Beni  inferiori,  di  non  infuperbirfi  punto  in  quelli  che 
lì  convengono  , c di  purificarli  per  poterli  unire  al  Sommo  Bene  ; 
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lIBRO  TERZO. 

Et  ìy>c  e fi  tùtum  i quo.l  agere  jubemur  » monemnr , accendimur . 

VII.  La  lettera  1 9. può  clfcre fcricca  nello Ilefifo  tempo , che  il  Santo 
era femplice Laico , e Ticldirizzò a Gajo , Manicheo,  òDonacifla;  al- 
meno non  era  allora  fedele  ; Ma  Agofèino  lo  fperava  dalla  mifcricordia 
Divina,  che  non  aurebbe  permeflTo  : %)t  à Catholico  ChrifU  grege  tuvir  'j?* 

fc^m  bonus , & coràatiis  alienus Jìs  : nella  quala  efprime , qualmen- 
' te  nel  praticarlo  anche  brevemente , riconobbe  in  cITo  molto  d’ardore 
per  ricevere  la  verità , emolto  di  forza , c di  faviezza  per  non  abbando- 
nare giammai  quanto  avefseconofeiuto  per  vero , Loda  grandemente  la 
fua  modellia,  colla  quale  parlava'nel  calor  medefimo  della  Difputa, 
mentre  fe  proponeva  le  fue  quiflioni , c difficoltà  con  molto  calore , e 
vivacità , afcoltava  nientedimeno  con  una  tranquillità  maravigliofa  le 
ripolle , e le  folutioni , che  gli  fi  davano  ; Ardore  inqwfitìonìs  tiiA  , ehm 
ejpt  inirabilis , non  fuif?e  pertiirbaram  modefìiam  difpurandi  . Nam  ncque 
jÌAgrantìhs  percun&antcm , ncque  tranquillius  aiidientem  quemquam  facile 
invenerim  . Per  latore  della  lettera  gli  mandò , dice  Agofiino  : Omnia 
vojìra  letienda  : perche  avefie  con  che  sbattere  gli  errori  della  fua  Erefia  : 
efoggiunfe,  fc  vi  ritrovarete  cofa , che  meriti  la  voftr’approvazione , 
non  lo  riguardate  per  cofa  mia , che  per  avervela  mandata , e rendetene 
la  gloria  all’Autor  di  quella , che  medefimamente  v’ha  donato  la  grazia 
d’approvarlo  : c fe  al  contrario  voi  trovarete  nelle  mie  Opere  cofa  falfa 
da  non  approvarli , riconofcetela  per  mia  veramente,  e come  un  effetto 
delle  tenebre  naturali  airUomo  : De  humano  nubilo  irrorata  feias»  & ea 
•vere  noHra  efie  depittes  t 

Vili.  La  Lettera  20.  è fcritta  ad  uno  nominato  Antonino,  in  rin- 
graziamento perchè  l’amava  in  qualità  di  Servo  di  Dio,  fopradiche 
dice  molte  belle  cofe . La  Moglie  di  quello  Antonino  era  nello  feifma 
de’  Donatifti . 11  Santo  eforta  dunque  fuo  marito  d’ifpirarle  il  timor  di 
Dio  col  mezzo  della  Lezione  dei  Libri  Sagri,  e de  i Difeorfi  gravi  e 
ferj  : Divina  Leflione  gravique colloquio  : perchè  non  è difficile  di  perfua- 
dere  la  verità  a quelli,  che  anno  cura  della  falute  delle  loro  Anime,  e 
che  per  quefto  ricercano  la  Volontà  di  Dio  finceramente , e fenza  olii-» 
nazione . 
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VlTA  Dl  S.AGOSTINO. 
CAP.  IV. 


I.  Agojìino  e fatto  Prete  d' Ippona  l' anno  del  Signore  391.  2.  Della  Città 
dlppona.  3.  Di  Valerio  fuo  Vefcovo.  4,  S.  A^ofìifio  gli  dimandala 
permì  ffìoìie  di  ritirarfi  alcun  poco  di  tempo  per  ifìudiare  la  Sagra 
Scrittura  , ed  apparecchiarfi  alle  funzioni  del  Sacerdozio  . 

V"e  luogo  di  credere  » che  Valerio  fi  arrendeffe  alle 
fueijìanze.  6.  D'ordine  di  Valerio  predica 
alla  Plebe»  ed  alla  prefenza  di 
Valerio  medefimo . 


V anno 
(jdìi  Cri- 
fio- 59 '• 
Slip,  cap.2, 
a.  1. 

Sena.  5^3. 

C*  I » il* M • 


F.pii't.  2l. 
n.  t. 


Fpift.  2». 

Il,  1, 


I.  I Ranoquafì  tre  anni,  cheS.  Àgoftino  viveva  nel  fuo  Tagaftefc 
ritiro  co’  Tuoi  amici  in  tutti  gli  efercizj  della  vita  Religiofa , fe- 
condo l’idea,  che  ce  nc  lafciòPodidio  ; quando  portofli  a Ippona  per 
zelo  della  falute  d’un  Agente  d’un  Principe.  La  fua  fama  perche  co- 
minciava a dilatarli , ed  a renderlo  confiderabile  tra  i Servi  di  Dio , te- 
meva fortemente  d’elferc  promoifo  al  Vefeovado  ; perloche  feanfava 
d’incontrarlì  in  quei  luoghi,  ove  fapeva,  che  non  v’era  Vefcovo . Fa- 
ceva quanto  poteva  per  dimorare  nello  flato  umile , ove  fperava  di  ri- 
trovare la  fua  fallite , e d’evitare  i pericoli  d’un  grado  eminente  . 

Conofeeva  non  elfervi  cofa  più  dilettevole  nella  Vita,  che  le  di- 
gnità drVefeovo , di  Prete,  c di  Diacono;  niente  di  più  dolce  e di  più 
facile,  che  d’efercitarne  le  funzioni,  quando  lì  vuol  fare  le  cofe  per 
interelTe , e per  adular  gli  L^omini  ne’  loro  difordini  ; Si perfunclone , <ir- 
qn?  adulatorie  res  agntur  . Ma  vedeva  nel  medefimo  tempo  , che  non  v’è 
niente  di  più  mifeio , di  più  perniciofo , e di  più  deteflabile  innanzi  a 
Dio  : Sed  nihil  apud  Deum  miferius  »&  trifiius , cb*  damnabilius . Sapeva  al 
contrario,  chenonv’è  niente  di  più  grande,  e di  più  felice apprelfo 
Dio,  quanto  le  funzioni  di  queflc  rncdelìme  dignità,  feuno  vuole ap- 
profittarfene  fecondo  le  regole  della  Milizia  Santa  , che  il  noflro  Capo 
e noflro  Generale  ci  ha  date  : Si  eo  modo  militetur , quo  nojìer  Imperator  ju- 
het . Ed  inficine  che  nelfuna  cofa  è così  difficile,  così  penofa  , così 
piena  di  fcoglj , e di  pericoli,  dice,  che  cominciava  appena  a cono- 
feere  quali  fono  le  vere  regole  del  Sacerdozio  per  efercitarlo  fecondo 
Dio;  e quefla  era  la  difpolìzionedcH’animo  fuo , quando  il  Signore  gli 
comandò  di  falirc  più  alto , e fimpegnò  la  fua  Previdenza  nel  mìnifle- 
ro  del  Sacerdozio  : fi)nìs  autem  file  fit  modus , nec  apiierìtia , nec  ab  ado- 
lefcentiaviea  didici:  eo  tempore  » quo  difeere  expera  m , vis  mihifacìa  efi  , 

inerito peccatorum  meornrn  , ( namquìd  aliud  exifiimem  nefeio)  ut  fecundur 
heus  guhernaculorum  mihi  traderetur , qui  rernum  tenere  non  noveram . Qiie- 
fla  dunque  era  la  difpofizione  dell’animo  d’Agoftino  allora  che  il 
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gfìQrclo^pioin'ofìe  al  Sacerdozio  : èd  ecco  qual  funne  l’occafione.  Vn 
t 'omo  d’ippona  in  qualità  d’ Agente , un  buòn  Criftiàno  e timorato  di 
13io , inforoiato-chefu  della  y.iicii  ► e della  feienza  di  S.  AgolHno , de- 
fiderò molto  di  vederlo;  cd  a fììcurava./ che  fe  poteva  godere  del  Tuo 
difeorfo,  e di  ricevere  le  fue  iftruzioni  ; una  tal  fortuna  farebbe  fiata  Poflid.c. 
capace  di  fargli  renunciare  le  vanità,’  e tutte  le  pretenfioni  del  Secolo . 

S.  Agoftino  defiderofd- didi.berare  quefi’Uomoda  i pericoli  di  quefio 
JVlondo , e dalle  morte  eterna  portolfi  fubito  ad  Ippona , colla  fperan- 
2a  di  guadagnarlo  a Dio,  e di  averlo  feco  nel  Monaftero:  Vniobifcum  Scrm.  J55. 
ejfetin  Monajìeno.  Agofiino  gli  parlò  più  volte,  e refortò  con  molto 
zelo  a fine  manccnelTe  la  promelfa  fatta  al  Signore . L’Agente  Tafliìcu- 
xava  della  (ita  prontezza . e nientedimeno  non  perfezionò  allora  i fuoi 
difegni  .^Gòntuttociò  la  divina  Provìdenza  non  poteva,  dicePoffidio 
.lafciar^ana ,* ed  inutile  l’Opera  di  quefio  vafo  d’onore,  edi^Santità, 
proprio  pel  lèrvizio  del  Signore,  e difpofto  per  ogni  Torta  di  buone 
Opere.  Portolfi  dunque  a Ippona  fenza  alcun  timore,  attefoche  que- 
lla Città  aveva  per  Tuo  Vefeovo  il  Vecchio  Valerio . Si  diede  il  cafo 
che  Ippona  aveva  allora  bifogno  d'un  Prete  , cofa  incognita  ad  Agofti- 
no , il  quale  andò  alla  Chiefa  fenza  dubitare  della  fua  perfona , e fi  po- 
fe  tra  il  Pbpolo  ivi  ragunatofi , cui  ben  cofiava  la  fua  virtù  e la  fua  dot- 
trina yè  l’amava  per  aver  abbandonati  i fuoi  beni  per  confagrarfi  a DìQj^ 

Kcl  mentre  che  V alerio  predicava  e rapprefentava  il  bifogno  che  aveva  Epìft.  «af, 
d’iSrdinare  un  Prete,  il  Popolo  alTimprovifo  pofe  le  mani'^addofib  "♦7* 
a S.  Agofiino , e lo  prefentò  Laico  qual’era  fecondo  il  coftume  d’allora 
al  Vefeovo  per  ordinarlo,  dimandandolo  unanimamente , conforamo 
ardore,  e con  grandi  firida;  e fenza  far  torto  alla  Chiefa  diTagafta 
ov’cra  nato , perche  non  l’aveva  punto  incaricato  di  Miniftero  Eccle- 
fiafiico  C«W2  i//<»  Clerkatum  mìhì  non  impofuijpt . Agofiino  gettava  del- 
le  lagrime  alla  vifta  de’  pericoli  del  Sacerdozio , e di  tutte  le  traverfie  e * 
pene,  alle  quali  il  governo  della  Chiefa  lo  efponeva:  ^amqnam&  Epìft.  ti,' 
inteh^erktilojiffimumjucikareinhocminìiìermm.  S’avvidero  delle  fue  la- 
grime;  e furonvi  alcuni  che  non  penetrandone  la  vera  cagione,  pro- 
curarono di  confolarlo , ma  d’una  maniera , che  non  rimediava  punto 
alle  fue  piaghe  ; poiché  immaginandoli , che  le  fue  lagrime  derivalfe* 
xo  dalla  vanità  , e perche  non  era  fatto  di  primo  sbalzo  Vefeovo  gli  di- 
cevano , che  meritava  certamente  un  pollo  più  eminente  di  quello  di 
Prete;  ma  che  nientedimeno  il  Presbiterato  s’avvicinava  alVefco- 
vado. 

IL  La  refifienza  di  S.  Agoftino  non  impedì  il  defiderio  del  Popolo, 
che  lo  volle  Prete  di  quella  Chiefa  ; alla  quale  non  vi  portò  che  gli  abiti 
che  aveva  indofso  ; e fe  non  l’arricchì  coll’oro , e coU’argento , ornolla 
nientedimeno  con  una  feienza , e con  una  pietà  così  firaordinaria , che 
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150  VITA  vi-s:- agostino. 

quella  Città  molto  poco  conofciuta'  allora,  è divenuta  a caufa  di  S,  A.go- 
ftino  una  delle  più  celebri  della  Chiela.. 

Ippona  era  una  Città  inaritima  della  Numidia  fecondo  i Geografi  : 
ella  era  certamente  forte  per  la  Situazione,  poiché  Ibltenne  l’afsedio  per 

10  fpazio  di  14.  meli  contro  i Vandali.  Ella  era  circa  84.  leghe  lontana 
da  Cartagine , e 38.  leghe  da  Citta  Capitale  della  Numi  lia  . Sofserva  , 
che  quella  ancor  oggidì  è Una  Città  confpiorabile  deli*Africa  fotto  il 
nome  di  Bona  nella  Collantina,  o fia  Regnò  J’Algieri . QvieH’era  una 
Colonia  ; e fembra . che  fofse  la  Capitale  d’un  paele  , al  quale  efsa  dava 

11  nome,  poiché  fi  mettono  più  Vefeovi  nel Quartrere d’ippona . Il* 
Poeta  Siilo  Italico  dice,  ch’ella  era  fiata  amata  dagli  antichi  Ré  deila 
Numidia  : Antiqtiis  dilecìiis  Regìbns  Hippo . 1 Latini  la  chiaiuano  ordi- 
nariamente ippona  la  reale , per  dittinguerla  da  un  altra  Ippqna  chia- 
mata Ippo  Zàrrhytes  , ò Diarrhytes , filila  medefima  colla , ma  ne^a  Pro- 
vincia Proconfolare  . Nel  Concilio  di  Cartagine  fotto  S.  Cipriano,  v’è 
unTheogene  d’Ippona,  che  fi  crede  efi'erc fiato  Martire.  S.  Agofii no 
parla  della  memoria,  cioè  della  Chiefa  di  S. Theogene,  coraed’uii 
luogo . ove  fi  offriva  d’ordinario  il  fagrifizio , Parla  ancora  d’una  me- 
moria di  20.  Martiri,  molto  celebre  a Ippona.  Benché  i Yefeovadi 
foflero alfa!  frequenti  nell’Africa,  nientedimeno  quello  d’Iffponaera 
d’una  affai  grand’  efienfione , poiché  comprendeva  fino  il  territorio  di 
Frffala , che  n’era  lontano  1 6.  Leghe , 

III,  Valerio , che  governava  allora  Ippona  . era  un  Uomo  di  pierà , 
e molto  temeva  Dio;  ma  perefsere  Greco  di  nafeita,  aveva  poca  facilita 
a parlare  Latino  : fi  vedeva  per  quefio  capo  meno  utile  alla  fua  Chiefa  ; 
però  chiedeva  fovente  a Dio , che  gli  piaceffe  dargli  un  Uomo  capace 
d’edificare  il  fuo  Popolo  colla  fua  Parola , e colla  fua  Dottrina  ; e cre- 
dette , che  le  fue  preghiere  foffero  fiate  efaudite , quando  ebbe  ordina- 
to S.  Agofiino  Prete  ; di  che  rallegrandofene  fommimente , ne  rendeva 
a Dio  copiofe  le  grazie . Aveva  un  affetto  tenerifiimo  per  Agofiino  ; e 
nello  fplendore  della  fama , che  acquifiava , una  menoma  macchia  d’in- 
vidia, e di  gelofia  giammai  fporcò  la  purità  dell’Anima  di  quefio  feli- 
cifiìmo  Vecchio.  Giubilava  di  fomminifirare  per  mezzo  del  Santo  quel- 
le ifiruzioni , che  doveva  al  fiio  popolo , e delie  quali  la  fua  nafeita  ren- 
devalo  meno  capace . 

Quefio  Santo  Vecchio  defiderò  con  pafiìone  d’avere  Agofiino  per 
fuo  fucceffore  ; e l’ebbe  di  fatto  per  Collega  anco  in  vita  fua , come  noi 
Indiremo  appreffo , S.  Agofiino  parimente  aveva  un  rifpetto,  e portava 
un  grand’amore  a S.  Valerio , di  modo  che  non  oprava  cos’alcuna , che 
Io poteffe difgufiare, quantunque  foffe  di  fuo  fpiritual’ avvantaggio  : 
Neepro  lucro  Animat  noJìrA . Scrivendo  il  Santo  ad  Aurelio  di  Cartagine 
perche  procuraffe  d’ impedire  l’ubbriachezze , che  fi  facevano  fullq 
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tombe  dei  Martiri,  gli  dice,  parlando  di  Valerio  , Noi  abbiamo  un 
Vefeovo  natio  d*un  paefe,  ove  non  regna  quefto  dìfordinc,  di  che  noi 
rendiamo  grazie  a Dio  ; ma  quando  egli  foffe  delKAfrica , ha  tanto  di 
modeftia , e di  dolcezza  ; tanto  di  cura  ,'e  di  vigilanza  verfo  il  Gregge , 
che  il  Signore  gli  ha  confidato , che  gli  fi  perfuaderebbe  facilmente  per 
mezzo  deile  Scritture,  che  quefto  è un  difordine , ed  una  piaga  cagio- 
nata dalla  diftblutezza , che  bifogna  procurare  di  guarire:  ^od  licevtio~ 
fi , & libera  confuetudo  vulnus  inflixìt . Siccome  la  Chiel'a  d’Ippona 
era  allora  lacerata  dallo  feifma  de  i Donatifti,  S.  Agoftino , che  s’ado- 
perava per  riunirla  , promife  al  Vefeovo  Donatifta  Proculciano , che  il 
fuo  venerabile , e feliciftìmo  Padre  Valerio,  allora  aftente,  ratifiche- 
rebbe di  buona  voglia  tutto  ciò,  ch’eglino  aveflcro  accordato  infieme. 
Io  v’aftìcuro  della  fua  volontà , dice  il  Santo  con  una  intiera  certezza  ; 
Io  fo  quanto  egli  ami  la  pace , e quanto  fià  lontano  di  lafciarfi  trafpor- 
tare  dalla  vanità  del  Fafto  : Novi  enhn  quantmn  drljgat  facevi,  & nulla 
vani  faflns  inanitate jaRetiir . ^ 

Rapporta  S.  Agoftino  che  Valerio , trovando  un  giorno  due  Pae- 
fani,  che  difeorrevano  in  Lingua  Cartaginefe,  e che  fi  fervivano  di 
quella  parola dimandò  ad  uno  de’ due,  che  fapeva  di  Latino, 
cofa  figni ficava  quella  parola  nella  loro  Lingua;  edil  paefanogli  rifpo- 
fe,  che  lignificava  Tre:  Nel  che  Valerio  ammirò  con  gioja  come  un 
• effetto  non  del  calo , ma  della  condotta  della  Providenza , chelame- 
defima  parola,  che  lignifica  la  falute  nella  lingua  Latina , fignificafte 
ntlla  Cartaginefe  la  Trinità , ch’è  la  noftra  vera  fallite.  S.  Agoftino  ha 
creduto  elfere  quella  offeruazione  degna  d’aver  luogo  nei  fuoi  Libri , e 
capace  di  rallegrare  gli  afcoltanti , che  amano  tutto  quello,  che  appar- 
tiene, e riguarda  Dio  : Nonfvrttfitu  fic  fonuijfe  arbitratus  ejl , fed  occultijjìma 
difpen fattone  Divina  Proviàentìa  . 

JV.  Si  può  giudicare  che  Valerio  avclTe  ordinato  S.  Agoftino  Prete 
per  confidargli  tutto  il  governo  della  fuaChiefa,  poiché  nell’epiftola 
iciitta  a Mallìmino  Vefeovo  Donatifta  la  23.  nell’ordine  il  Santo  parla 
d*una  maniera,  che  conviene  piu  ad  un  Vefeovo,  che  ad  un  Prete.’ 
Aveva  parimente  l’arnminiftrazione  del  Battefimo  ; quindi , Licenzio 
nel  fuo  Poema  lo  chiama  Mìniftrodeftinato  fopra  il  Fonte  Battefimale  ; 
Fontibus  infanrum  prafecit . Pare  nientedimeno , che  il  principal  difegno 
di  Valerio  ncirordinarlo,  folfe  di  fargli  efercitarè  il  miniftero  della 
Predicazione;  perciò  allora  quando  cominciò  ad  operare  difte,  chela 
fperienzagli  fece  conofeere  più  di  prima  quanta  è la  difficoltà  delle 
funzioni  del  Sacerdozio , cioè  a dire  dell’amminiftrazione  dei  Sagra- 
menti  , e della  parola  di  Dio . Conofeeva  di  fapere  pienamente  tutte  le 
cofe,  che  riguardano  la  Religione  : ma  non  aveva  ancora  imparato , 
come  bifogni  comunicare  quefte  verità  agli  altri  per  contribuire  alla 
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loro  l'alute . S’umiliò  di  tal  Torta  alla  viltà  di  quelle  difficoltà , che  cre- 
dette , che  Dio  non  avefle  pernielTa  la  violen2a , colla  quale  era  flato 
fatto  Prete , che  per  punirlo  a cagione  de  i Tuoi  peccati , e correggerlo 
per  la  temerità  , dic’egli  colla  quale  riprendeva  dianzi  i falli  de’Preti , e 
de’Vcfcovi . lo  credeva , foggiugiie  il  Santo,  d’aver  qualche  forza:  ma 
il  Signore  li  ridette  dì  me , ed  ha  fatto  vedere  a me  llelfo  quello , che  io 
era  : Domintds  antem  irrifit  me , dr  rebus  tffis  ofiendere  voluit  meìpfnm  mihi . 

Non  lafciava  per  quello  di  fperare  nella  mifericordia  di  Dio , e di 
credere , che  voleva  non  già  condannarlo , ma  correggerlo . Così  dopo 
aver  conofeiuta  la  fua  malattia , li  rifolvette  di  cercarne  i rimedj  nelle 
Scritture  Sagre , e di  procurare  d’acquillare  colle  preghiere,  e colla 
lezione  una  lanità  deirAniraa  affai  forte  per  un  impiego  così  pericolo- 
fo . Non  dubitò  punto  di  non  dover  trovare  ne’  Libri  Sagri  degli  auvili, 
e de  i precetti , che  poffono  rendere  un  Minillro  dì  Gesù  Grillo  capace 
d’efercitare  utilmente  le  Funzioni  Ecclelialliche  ; o almeno  di  regolarli 
talmente  tra  i cattivi , che  viveffe  quivi  colla  pace  della  fua  cofeienza  ; 
o che  vi  moriffe  per  non  perdere  quella  vita , ch’è  l’unico  oggetto  de  i 
fofpiri  d’un  vero  Crilliano,dolce  ed  umile  di  cuore . Ma  e come,  die* egli, 
fi  può  acquillare  quello  lume , e quella  forza , fe  non  col  dimandare , 
cercare,  e picchiare  alla  porta-,  cioè,  colla  lettura,  colla  preghiera , 
e colle  lagrime  ? Orando , legende , piangendo  ? 

Per  applicarli  dunque  a quelli  efercizi  dcliderò  di  ritirarli  in  luo- 
go folitario  per  alcun  poco  di  tempo  almeno,  dic’egli , fino  a Pafqua  ; e 
fece  fupplicare  Valerio  per  mezzo  de’  fuoi  fratelli,  e de’fuoi  amici, per- 
che gli  accordaffe  quella  grazia . Valerio  ch’era  perfualilìimo , ch’era 
fufficientementeillruito  di  tuttelecofe  , non  gli  rifpofe  che  con  delle 
protelle  della  fua  amicizia  lìncerilTìma  verfo  il  Santo  , di  che  prendeva 
Dìo  medelimo,e  Gesù  Grillo  in  tellimonio.  Quello  obbligò  S.  Agollino 
d’indrizagli  un  memoriale  in  forma  di  lettera , per  chiedergli  la  permif* 
(ione  di  ritirarli  per  qualche  tempo  a fine  di  lludiare  la  Sagra  Scrittura . 
Noi  abbiamo  ancora  oggidì  quell’eccellente  lettera , la  quale  col  far  ve- 
dere la  profonda  umiltà  di  S,  Agollino,  ricorda  a quelli  che  afpirano  al 
Minillcro della  predicazione  evangelica,d’apparecchiarvifi  collorazio- 
nc,col  ritiro,  e colla  meditazione  della  parola  di  Dio . Ivi  fi  vede  quan- 
to S.  Agollino  penetrava  la  Santìtà,e  la  difficoltà  d’una  tal  funzione  ; e 
quell’ardore  col  quale  dimanda  un  pocò  di  dilazione , come  una  gra- 
zia fpeciale  è un  profittevole  documento  di  non  effer  troppo  precipi- 
tofoin  affumerfi  un  tal  impiego.  QueH’apprenfione  Tanta  per  un  Mì- 
nillero  sì  grande , e coli  terribile . E propria  di  quelli , che  vi  fono 
chiamati  da  Dio . Dove  all’incontro  il  corrervi  da  fe  medefimi  è ua 
, imitare  quegli  dei  quali  dice  il  Signore  j Non  mittebam  Propheras»  & ipfi 
currebant . 
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. Y.  V’è  luogo  di  credere  che  Valerio  s’arrendelFe  a quelle  iftanze 
coli  premurofe , e cosi  fiiinte , e che  gli  permettelfe  di  fofpendere  le 
funzioni  del  Sacerdozio  forfè  fino  a Palqcia , nel  qual  tempo  fece  il  Ter- 
mone  j 14.  De  Jymholo,  c pochi  giorni  dopo  il  Sermone  2 16.  nei  quale 
parla  coli  a i Competenti  già  eforcizatì;  Rudimenta  minijìerii  n$Jìri  » ^*** 
cofa  che  noi  polliamo  intendere  folamente  del  tempo , nel  quale  fi  con- 
ftgrò  totalmente  alle  dette  funzioni  dopo  ufeito  dal  fuo  ritiro  ; effen- 
do  facile  che  non  contalTe  punto  quelle  funzioni che  poteva  averfar- 
to  dianzi  quella  interruzione . Il  motivo  per  tanto  > che  lo  portò  a di- 
mandare per  breve  tempo  almeno  fino  a Palqua  la  facoltà  di  ritirarli , 
a fine  d’attendere  allo  ftudio  della  Sagra  Scrittura , fu  perche  dopo  ri- 
cevuto il  Presbiterato  già  aveva  fatta  qualche  prova  delle  fue  forze 
nell, uffizio  del  Sacerdozio , e principalmente  nella  predicazione  ; e fi 
era  conofeiuto  meno  capace  d’un  tanto  impegno . Da  che  fi  può  facil- 
mente inferire  ch’egli  fu  ordinato  non  folamente  fui  principio  della 
quarefima , come  vuole  il  Rivio  ; Ma  ancora  qualche  tempo  prima . 

Non  fi  fa  il  luogo  ove  egli  facelfe  il  fuo  ritiro  : Ma  è facile  di  giu- 
dicare,-che  quello  folTe  in  Ippona  più  tofto  che  altrove,  perche  gli 
abitanti  di  quella  Città  avevano,  di  già  fatta  palefe  la  difpofizione  del 
loro  animo , cioè  il  fommo  timore  che  avevano  di  lafciarlo  andar  lon- 
tano , e di  non  fidarli  in  quello  di  lui  in  conto  veruno  , S’è  filfata  la  fua 
ordinazione  dunque  prima  della  Qiiarefima , e ordinariamente  ncH’an- 
no  39 1 ; fecondo  ciò  che  fcrive  Pomdio , cioè  che  tornato  dall’Italia  in 
Africa  vivelfe  a Tagalla  circa  3,  anni  e nel  Chiericato , cioè  nel  Presbi- 
terato, e nel  Vefeovado  circa  40.  anni  fino  a i 28.  d’Agollo  dell’anno 
430.  Quelle  due  epoche  ci  menono  alla  fine  dell’anno  390, , ovvero  al 
principio  del  391.,  nel  qual’anno  la  Pafqua  cadeva  il  di  6.  d’Aprile . 

Noi  abbiamo  fcelto  l’anno  391.  per  feguire  il  Baronio,  come  fanno 
tutti  gli  altri . . 

VI.  Quello  era  allora,  dice  Poffidio,  l’ulb,  e il  collume  delle 
Chiefe  deU’Africa , che  i Preti  non  vi  predicalfero  punto  ; di  dove  al- 
cuni hanno  inferito  ch’effi  non  vi  predicavano  giammai , come  pare  ^P^"* 
polfa  dedurli  da  S.  Ottato , che  parla  della  predicazione  come  d’una 
funzione  propria  dei  Vefeovi  ; egli  è certo  almeno , ch’ellì  non  vi  pre- 
dicavano alla  prefenza  dei  Vefeovi , S.  Girolamo  parla  di  quello  coftu- 
med’alcune  Chiefe,  nelle  quali  i Preti  olTervavano  ilfilenzio,  e non  Epift.a; 
predicavano  innanzi  i Vefeovi  : e Io  chiama  un  peffimo  collume,  che  adNcpoc, 
dava  luogo  di  credere , che  i Vefeovi  portalTero  deirinvidia  alla  fama 
dei  loro  Preti , ò che  fdegnalTero  con  dilprczzo  d’afcoltarli , e d’im- 
parare qualche  cofa  de  elfi . 

^ Valerio,  ch’era  efente  da  quelli  movimenti»  e che  fapevaelTer 
quella  una  cofa  ordinaria  nelle  Chiefe  d’Oriente , vedere  i Preti  a pre- 
dica- 
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dicare  alla  prefcnxa  de  i Vefeovi , per  iLipplire  al  diifetto , che  il  poco 
ufo  , che  aveva  della  lingua  Latina  gli  cagionava  per  iltruire  il  fuo  Po- 
polo, fe  fovente  predicare  Agoftino  in  fuaprelenza.  nonoftanteil 
contrario  coftume  dell'Africa . A Icuni  Vefeovi  ne  mormoravano  : ma 
quefto  Venerabile,  e favio  Vecchio  non  credette  doverli  mettere  più 
in  pena  delle  loro  mormorazioni,  che  del  fervizio  dì  Dio , eh’ rende- 
va alla  fua  Chiefa*,  dandole  per  mezzo  d’un  Prete  le"" ^llruzioni , che  non 
5.  vedeva  poterglielo  dare  da  fc  medelìmo . Così  Agpltino  rifplendeva 
nella  Chiefa , come  una  lampada  ardente  e luminofa  polta  fui  cande- 
liere , ed  illuminava  tutti  quelli , ch'erano  nella  Cafa  del  Signore . La 
fama  delle  prediche , che  faceva  a Ippona  fpargendolì,  e volando  da 
per  tutto,  fervi  d'efempio  ad  alcune  altre  Chiefe,  ove  i Preti , colla 
permidione  de  ì Vefeovi  ed  alla  loro  prefenza , cominciarono  ad  an- 
nunziare a i Popoli  la  parola  dei  Signore.  Noi  abbiamo  ancora  una 
lettera  di  S.  Agoftino,  e di  S.  Alipio  di  già  Vefeovi,  ad  Aurelio  di 
Cartagine , al  quale  teftificano  l’eftrema  loro  gioja  principalmente  per- 
che cominciò  a far  predicare  i Preti  alla  fua  prefenza.  Quella  lettera  è 
fcritta affai  probabilmente  nei  primi  anni  del  Vefeovado di  S.  Agofti- 
no . Il  Santo  medefìmo  fui  fine  d’uno  de  i fuoi  fcrmoni , prega  il  Popo- 
lo d’afcoltar  con  rifpetto  la  verità,  che  i Preti  aurebbero  loro  predi- 
cata dopo  di  lui, 

CAP.  V. 

I.  Stabilìfce  un  Monijìero  a Ippona.  2.  Dei  fuoi  Dìfcepoli.  3.  Diverjì 
, di  quelii  fino  promojfi  al  Vefiovado . 4.  ^t^lla  qualità  di  Vita , che 
S.  Agoftino  menava  co  firn  in  Ippona  fi  fparfe  per  tutta  l'Africa  per 
fuo  mezzo.  $.  Con  dolor  e finti  la  caduta  di  due  del  fuo 
Moniftero , 6.  Delle  Relighfe  dTppona . 

I.  T)  Enchè  il  feliciftlmo  giorno  della  fua  Ordinazione , ed  il  Carat- 
' I J tere  della  Dignità  Sacerdotale  portaffero  Agoftino  ad  un  altro 
genere  di  vita , ad  altri  coftumi , conforme  gli  fuggerì  Marziano , allora 
forfè  quando  dopo  la  fua  Ordinazione  ritornato  a Tagafta  era  nuova- 
mente fulle  moffe  per  Ippona  ; Nutìc  hic  dìes  vitam  alìam  affert , alias  mo^- 
resposlulat;  nientedimeno  egli  continuò  nel  fuo  dìfegno  medefìmo 
anco  dopo  la  fua  Ordinazione  di  vivere  co’  fuoi  Amici  in  un  perfetto 
flato  nel  fervizio  di  Dio  ; da  qui  ne  derivò  la  brama  d’un  Moniftero  per 
menare  una  vita  ben  religiofa  in  un  fanto  ritiro  ; ed  Ìl  Santo  Vefeovo 
Valerio  vedendolo  inquefta  difpofizione,  ed  in  quefto  defiderio,gli  die- 
de un  giardino,  nel  quale  egli  ftabìlì  il  fuo  Moniftero,  fubito  che  fu  fatto 
Prete , Afcoltiamo  il  racconto,  che  fa  lo  ftefso  Agoftino  in  un  pubblicc^ 
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S^vtnon^  alla  Plebe  d’Ippona , del  Moniftero  piantato  ncirOrto  di  Va- 
lerio : Ego  quein  Deo  propùìo  videtis  Efifcopum  vejìrunitjuvenij  veni  ad  ijìam 
Civitaumy  ut  multi  veììrumnoverunt.  ^arebam  ubi  conlììtuerem  Mona-> 
flerium , •Sf’ •imjerem  cumfratribus.meis,^Spem ^uifpe omnenìfeculi reliqne^ 
ranii  &quodejJe  pomi  y ejìenolui;  Nec  tamen  quafivi  efie  qHodfum  . Eiegè 
in  Domo  Dei  mei  ahj^fius  effe  magis  quamhabitare  in  Tabernaculis  peccato^ 
rum,  Abeisy  qui dilìgunt feculum  fegregavi me , Sei eù  j qui prafunt popu-* 
lis  non  me  cooequavi . Nec  in  convivio  Domini  mei  Superìorem  locum  elegi  yfed 
inferiorem , & abje^um  : & placiiit  illi  dicere  mihi , Adfcende  furfum , 
VJque  ade'o  autem  timebam  Epifcopatum,  utquonìam  ceperat  effe , jam  ali* 
cujus  momenti  inter  Dei  fervos  fama  mea , in  quo  loco  fciebam  non  effe  Epifco- 
pum  t non  ilio  accederem  . Cavebam  hoc  » & agebam  quantum  poteram  » ut  in 
loco  humili  falvarer , ne  in  alto  periclitarer . Sed  ut  dixi , Domino  fervus  con<^ 
tradicere  non  debet . ^enì  ad  ijìam  civitatem  propter  videndum  amicum , quem 
pntabam  me  luerari  pojle  Deo , ut  nobifeum  efiet  in  Monafìerio  ; quaji  fecurus, 
quia  locus  habebat  Epifeopum , Apprehenfus  presbyter  fa^us  fum  » & per  hunc 
gradum  perveni  ad  Epifcopatum  ; Non  aituli  aliquid , non  veni  ad  hanc  Ec- 
clefiam  , nifi  cum  jìs  indumentìs , quibus  ilio  tempore  veftiebar , Et  quia  hoc 
difponeham  , in  Monafìerio  effe  cum  fratribus , cognito  infiituto  » &voluntate 
mea , beau  memoria  Senex  Valerius  dedit  mihi  hortum  illum  » in  quo  nunc  eSt 
Monajìerium,  Capi  boni  propqfiti fratres  colligere  ^ compara  meos , nihilha- 
bentes , . . Sicut  nihil  habebam  , ^ imitantes  me  ; utquomodo  ego  tenuem  patCm 
fertatem  meam  vendidi  » &' pauperibus  erogavi , fic  facerent  & illi  y qui  me-* 
cum  effe  volutffent,  ut  de  communi  vìveremus  ; commnne  autem  nobis  effet 
viagnum,  & uberrimutnpradiumipfeDeus , Perveni  ad  Epifcopatum  : Vidi 
necefje  habere  Epifeopum  exhibere  humanitatem  afftduam  quibufque  venienti-<t 
bus , fivetranfeuntibus  ; quod fi  nonfeciffet  Epifeopusinhumanus  diceretur , Si 
autem  ijìa  cotfuetudo  in  Monafìerio  permiffa  effet»  indecens  effet  » & ideò  'uo- 
Itfi  habere  in  ijìa  domo  Epifeopi  mecum  Monajìeriim  Clericorum . 11  Santo' 
cominciò  dunque  a lagunare  in  quello  fuoMonillero  : Boni  propofiti 
Fratres  » limili  a lui , che  nulla  pofsedevano  ficcomc  egli  niente  pofsede- 
va , e che  Timitavano  nel  vendere  com’egli  fece  tutti  i loro  beni , c dis-* 
tri  buirli  ai  Poveri , per  vivere  con  efso  lui  tutti  in  comune  fenza  aver 
altro  fondo,  che  Dio  medefimo , e quello  che  la  fua  Prouvidenza  in- 
viafse  loro  : *e  lì  .può  , dic’egli , defidcrare  un  fondo  più  grande , più 
liceo , e che  fià  più  inefaullo  ? Cosi  procurava  di  feguitare  co*  Servi  di 
Gesù  Grillo , che  aveva  ragunati , la  vita , che  i primi  Crilliani  mena- 
vano a Gerulalemme  al  tempo  degli  Apolloli , tale  quale  ci  è rappre- 
fentara  negli  Atti  Apollolici,  e che  aveva  di  già  cominiciato  a prati^ 
care  ; b'acìus  ergo  presbyter  Monajìermm  intra  Ecclefiam  mox  iniìituit;  & cum 
' Dei  fervis  vivere  cepft  fecundùm  modum , & regulam  fub  Sancii  Apojìolis 
mflitutam  : maxim'e'ut  nemo  quidquamproprium  in  illa focietate  haberet  » fedt 
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eìs  ejjent  omnia  communia  i & àiSìribuerttur,  unictìiqne , Jtcut  opus  erat  : quod 
jam  ipfe  priorfecerat , dum  de  tratifmarinis  ad  fua  remeajfet Podìdio  dice  » 
che'quefto  Moniftero  era  nella  Chièfa'  : Intra  Ecclejiam  ; 'forfè  perche  il 
Giardino  che  Valerio  gli  aveva  donato,appartcneva  alla  Chiefa  d’ippo- 
na  ed  anco  n’era  molto  Vicino  *. 

II.  Alipio'fen2a  dubbio  fi  conta  pno  di  loro  amici  filmo  d’Agoftino 
fino  da  che  era  Laico:  é'vedefi  da  una  lettera  fcritta  da  Agolèino  Prete, 
ad  Aurelio  Vefcovù  ldf  Cartagine,  dalla  quale  colla,  che  Aurelio  fi 
compiacque,  che  Alipib  dimorafl'e  con  Agoftino  per  fervi  re  di  norma , 
di  modello , di  efempio  a quelli , che  afpiravano  di  fuggire  Tinquietudi- 
ni  del  fecoio , per  qual  favore  Agofiino  ringraziò  con  molta  tenerezza 
Aurelio  : ^uòdfrarrem  Alipium  in  noftra  conjun^me  manjijje,  utexemplo fit 
fratribus  curas  Mundi  htitus  virare cupientibus,  ber.evolentijjime  accepifli , ago 
grattar  y qnas  nullis  verbis  explicaré  pojjhn  ...  Ornnis  itaque  fratrumcAtusy 
quiapudnos  cepit  coaUfeere  y tanta  tibi  prerogativa  objìriéìus  e ft  y ut  lodster- 
rarumtanthm  longe  disj/ìn^is  ira  nobis  conjulverts  tamquam  prAjiantijJìmiis 
^piritu . Evodio  ftrettamente  unito  con  Agofiino  entrò  nella  fua  co- 
munità ; Agoftino  terminò  gli  ultimi  due  libri  intitolati , De  libero  arhi-’ 
trioy  già  Prete.  In  quelli  due  libri  introduce  a parlar  feco  Evodio  nel 
modo , e maniera , che  feco  parla  nel  primo  compofto  a Roma . Ebbe 
Evodio  una  Conferenza  con  Proculejano  Vefeovo  Donatiftad’Ippona, 
c da  eflb  apprefe  Agofiino  i fentimenti  di  Proculejano, e che  Evodio  di- 
morafie" nel  Moniftero  in  quel  tempo  da  fe  lo  confefia  fcrivendoad 
Agofiino  con  riferirli  una  vifione  : Adirne  Peritusin  Monajìerio . Poilìdio 
celebre  Vefeovo  di  Calama  che  a Icritto  la  vita  del  Santo  fù  de’  primi 
Lenza  dubbio , che  con  Agoftino  fi  rit» rafie  al  Moniftero  ; mentre  narra 
efiere  fiato  congiunto  alla  di  lui  carità  più  e più  anni,  ed  efservivuto 
quali  40.  anni  nella  di  lui  compagnia , ed  amicizia,  con  dolcifiìma  fa- 
miliarità, e Lenza  alcun  menomo  di fsapore.  Agoftino  ftefso  fa  rimenS- 
branza  al  Velcovo  Memorio , che  Pofiìdio  era  fuo  confratello , e Colle- 
ga , nudrito  col  Rio  miniftero , non  con  quelle  lettere , che  feguono  gli 
amanti  delle  proprie  pafiìoni , e chiamano  liberali  ; ma  col  pane  del  Si 
gnore,  e colla  manna  dei  Cielo . Abbiamo  pure,  che  Agoftino  travagliò 
all’avanzamento  diPfofuturo  fatto  Vefeovo  di  Cirta  ; -qpme  da  una 
lettera  d’Agoftino  fcritta  a S.  Girolamo  : ed  Evodio  parla  a S.  Agoftino 
di  Profuturo , Privato , Servili©  Uomini  Santi , vivuti  neWdoniftcro  , 
c ad  efso  comparfi  dopo  ladoro  morte . Similmente  fi  parla  d'iin  certo 
Privato  per  la  ricordanza  ne  fa , che  morendo  non  difpofe  di  certo  po- 
co argento,  fucceduto  Emiliano  nell’eredità'.  Anche  Vrbano,  poi 
Vefeovo  Siccenfe,  di  propria  bocca' Agoftino  c(5rifefsa , che  dianzi  era 
Prete  d*Ippona.  V’è  anche  dell’apparenza  che.  if  Vefeovo  Peregrino, 
cui  fcrifse  la  lettera  1 71.,  fia  lo  fìefso  che  dianzi  era  Diacono  d’Agofti^  ‘ 
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no,  per  cui  mandò  certe  notizie  a Marcellino.  Dallagrandeunione 
d’amicizia  ch’aveva  Agoftino  con  Bonifazio  Vefcovo  Gataquenfe , fi 
può  giudicare , ch’egli  folfe  fiato  uno  dei  Tuoi  difcepoli . Così  di  For- 
tunato Vefcovo  di  Citta  morto  che  fu  Profuturo , cuifcrifie.  Si  può 
dire  la  fielfa  cofa  di  Severo  Vefcovo  Milevitano,  di  cui  parla  fpeflc^ 
volte  con  tenerezza  d’affetto , 

III.  Ecco  come  Pofiìdio  parla  de  i difcepoli  di  S.  Agofiino,  e del  lo- 
ro progreffo  fé  bene  del  numero,'  e del  nome  de’quali  egli  che  ben  li  co- 
nofceva  non  fanne  alcuna  menzione  ; Profaentefforrodoctrina  divina  fiib 
Sanfio , ^ cum  San^fo  Augujlhio , in  Monajìerio  Deo  fervientes , EccleJtA 
Hipponenfi  Clerici  ordinari  caperunt:  cioè;  Quando  quelli  cheferviva- 
no  Dio  nel  Monifiero  fotto  il  Santo,  e con  lui,  furono  avanzati  nelle 
icienze  divine , fe  n’ordinarono  alcuni  per  la  Chiefa  medefima  d’Ippo- 
na.  Indi  la  fede  Cattolica  dilatanclofi  femprcpiù,  e la  fama  della  San- 
ta vita,  della  continenza  meravigliofa , dell'intera  povertà  di  quefti 
Servi  del  Signore  fpargendofi  per  tutte  le  parti  : Innotefcenie , & clare~ 
fcente  de  die  in  diem  EccleJiitCatholicapradicationisveritate , fan^ornmque 
fervorum  Deipropofito , continentia , £5* panpertate  profunda  ; l’altre  Chiefc' 
ne  dimandarono  fimilmentc  alcuni  con  molto  d’ardore  per  farli , e Mi- 
nifili dell’Altare , ovvero  ancora  Vefcovi  : ed  Ellano  gli  ottennero  al- 
la fine  : Ex  Monajìerio , quod  per  illnm  memorabilem  virum  & effe , ér  rre- 
jeere  caperat , magno  dejiderio  pofeere , atque  accipere  Epifeopos , & Clericos- 
pax  EccleJU  acque  unitas  > & CApit  primo»  C3>  pojìea  confecvta  ejl . Ione- 
conobbi,  dice  Pofiìdio,  circa  dieci,  tutti  Santi  e venerabili,  fiaper 
l’aufierità  della  loro  vita,  fia  per  l’eminenza  della  loro  dottrina , che. 
S.  Agofiino  diede  per  Vefcovi  a più  Chiefe , ed  infieme  ad  alcune  delle 
più  riguardevoli , che  glieli  dimandavano  : Nam  ferme  decem , ques. 
ipfe  novi»  SanClos»  ac  venerabiles  viros » continentes  & do^ijjìmos  » Beatus^ 
JiuguSìinus diverjis  EccUJijs » nonnuHis quoque  eminenticribus  » roqatus  dedie,' 
Quefte  perfone  allevate  nella  Santa  profefiìone , ftabilirono  fimilmente 
dei  Monifterj  nelle  Chiefe,  che  loro  erano  fiate  commefie  : Similiter- 
que&  ìpfì  exillorum  Sanciorum  propojito  venientes  » Domini  Ecclefijs  propa- 
gati/» & Monajìeria  inflìtuertnit  » ée  jìndìo  ere  fcente  adificationìs  verbi  Dei  % 
CAteris  E clefijs  profnotos  fratres  ad  fiifcipiendnm  Sacerdotium  prAjìiternnt» 
e Dio  benedicendo  quefie  Sante  Cafe  per  li  buoni  Soggetti,  che  vi  fi 
formavano , providero  ancora  di  Vefcovi , ò d’Ecclefiafiici  altre  Chie- 
fe. L’amor  della  parola  di  Dio,  e deH’eJificazione  deH’anìmc  crefee- 
va  così  di  giorno  in  giorno . E quefia  è la  grazia , che  Dio  faceva  alla 
Chiefa  per  mezzo  d’un  foloUomo;  perche  da  Lui,  comedaunafor- 
gente  feconda , la  pietà,  e lafcienza  fi  dilatavano  per  tutti  quefii  ca- 
nali, non  folamente  nell’Africa  , ma  ancora  di  là  del  Mare:  al  che i 
libri  ch’egli  comoofe,  e che  fi  traduffero  anco  in  Greco , contribuiro- 
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no  di  molto  : Z?nde  per  mulios , Gf  in  muìtis  falnbris  fideì , fpeì  Gf  carìtath 
Ecclejùt  innotefcente  do^rina , non  folUm  per  omnes  Africa  partes , verùm 
etiam  in  tranfmArinis  » &per  libros  tditos  » atquein  gntcwn  fermonemtrAn^ 
ilatosy  ab  ilio  uno  homine  , dr  per  Uhm  multis  » (avente  Deo,  multa  innate^ 
fare  meruerunt. 

Di  que*  dieci  Vefcovi  tolti  dalMoniftero,  che  anno  potuto  me- 
ritare il  nome  di  Santi , noi  ne  conofciamo  nove , fecondo  che  s’è  det- 
to; S.  Alipio  diTagafta,  S.  Evodio  d’V7ala,  Profuturo  di  Cirta  Me- 
tropoli delia  Nuraidia , Fortunato  fuo  Succcffore , Severo  di  Milevo  » 
S.  Poflidio  di  Galama , Vrbano  di  Sicqua , Bonifazio  di  Cataqua,  e Pel- 
legrino . Egli  non  accordava  alle  necelfità  delle  Chiefe  lontane  da  lui 
quelle  perfone , che  gli  erano  G care , e che  amava  con  tenerezza , per 
averle  eflb  nodrite,  fenza  rifentirne  un  fommo  rincrefcimento  ; ma 
preferiva  i bifogni  delle  Chiefe  alle  fue  proprie  foddisfazioni , colla 
Iperanza  che  Gesù  Grillo  lo  riunilfe  in  Ciclo  con  quelli  » da  cui  G fepa- 
ra  va  filila  terra  peramore  di  Luì;  Infeparabiliter  conv'tvemus . Quando 
il  Santo  fu  Vefeovo  fcieglieva  pel  fuo  Clero  i migliori , ed  i più  provati 
tra  quelli  che  perfeveravano  nel  Monillero , come  vedeG  nella  lette- 
ra 60.  ove  parlando  dei  Monaci  dice , che  pur  troppo  vedeva  per  ifpe- 
rienza , che  un  buon  Monaco  ha  qualche  volta  della  pena  a riufeire  un 
buon  Chierico , perche  la  vita  la  più  fanta , e la  più  regolata  non  ba- 
lla , fe  non  ha  parimente  i lumi  nccelTarj , e le  altre  qualità , che  i Ca- 
noni ricercano  in  un  EccleGallico . Et  ìpfis  enim  ( parla  di  certi  Monaci 
ufeiti  dal  loro  Moniftero,  e cercavan.o  d’elTere  ammelfi  al  Chiericato  ) 
facili j lapfus  y & Ordini  Clericorumfit  indigniffima  injuria , fi  defertores  mo^ 
nafìeriorum  ad  militiam  Clericatus  elìgantur , ehm  ex  bis , qui  in  Monafleria 
pertnanenty  non  tamen  nifi  probatiores  y atqiie  meliores  in  Clerum  ajfumerejo^ 
leamus  : nifi  forte , ficut  vulgares  dictint , malus  Choraula  bonus  Symphonia^ 
cus  esì  : itajidem  ipfi  vulgares  de  nobis  jocabuntiir  dicentei  malus  Monachus 
bonus  Clericus  ejì . Nimis  dolendum . fi  adtam  ruimfam  fuperbiam  Monachos 
furrigamus , & tam  gravi  contumelia-  Clericos  digms  putemus , in  quorum 
numero  fumus  ; ehm  aliquando  etiam  bonus  Monachus  vix  bonum  Clericum 
faciaty  fiadfit  ei  fufficiens  continentiay  ^ tamen  defit  inflruUio  neceffarìa  » 
autperfona  regularis  integritas , 

IV.  Non  folamente  i Vefcovi  levati  dal  Moniftero  diS.  Agoftino 
ne  ftabilirono  degli  altri  nelle  loro  DioceG  ; ma  G può  giudicare , che 
Aurelio,  e molti  altri  faceflero  la  medefima  cofa  anco  dianzi  , che 
S.  Agoftino  folTe  Vefeovo  ; perche  più  d’un  anno  avanti , S.  Paolina 
non  folamente  prega  Alipio  di  racomandarlò  alle  preghiere  dei  Santi  , 
che  fono,  dic’cgli,  i compagni  della  voftra  Santità  nel  Clero,  e che 
imitano  la  voftra  fede,  c la  voftra  virtù  ne  i Monifteri  ; in  Clero 
San^itatis  tua  comites,  & in  Monafieriisfideiy  ac  vìrmìs  tua  mulatores  ; 
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in  oltre  fui  fine  della  lettera  faluta  i fratelli  tanto  delle  Chiefe , che  de’ 
Monifteridi  Cartagine,  diTagatta,  d’Ipona,  e di  tutti  gli  altri  luo- 
ghi ?.  S.  Agoftino  lo  faluta  parimente  da  parte  de  i fratelli,  che  fervono 
JDioinfieme , fia  con  noi , dic’egli,  fia  in  qual  fi  voglia  altro  luogo.' 

I cedri  medefimi  del  Libano  , dice  S.  Agoftino,  cioè. a direi 
Grandi  del  Mondo,  fi  tennero  felici  nell’ unire  fotto  le  loro  ombre 
que’  piccioli  uccelli , quc’  poveri , che  avevano  lafciaco  tutto  per  Gesù 
Crifto,  e per  abbracciare  la  vita  comune  : eglino  loro  diedero  delle 
terre , e de  i giardini , e lorofabricavano  delle  Chiefe  ,‘c  degli  alloggi:. 
Àant  agros,  dant  hortos  » ^edifcant  EccUJìas  » Monajìerin  » colligunt  yajjeres 
Per  quello  me2zo  fi  videro  alle  volte  piùMonifterj  in  una  medelìma 
Città  ; perche  oltre  il  Moniftcro , che  S.  Agoftino  formò  fu!  bel  princi- 
pio in  Ippona;  il  Prete  Leporio  ve.ne  ftabilì  un  altro  in  un  Orto,  ibi  Mo- 
mjìenum  fuis  covjìitnit , quia  & ifji  Deo  ferviunt  ; e pare  lo  fteflb  d’Eleu- 
lìqo , che  formalfe  un  terzo  Moniftero  , o folfe  Barnaba  Prete , che  lo 
labricò  in  un  giardino , che  un  Uomo  di  qualità  nominato  Eleufino  gli 
aveva  donato.  Quindi  è,  che  Poftìdio  parla  di  varjMonifterj , che 
S.  Agoftino  lafciò  morendo  alla  fua  Chiefa  : MonaReria  virorum , oc  fa- 
nihiarum;  e convien  dire , che  foffero  nella  Città  , poiché  altrimente 
1 Vandali , che  Talfediarono  dipoi  per  più  mefi , li  averebbero  rovina- 
ti . Ecco  quali  furono  i frutti  de*  quali  S.  Agoftino  fu  la  radice . 

Ora  perche  S.  Agoftino  fecondo  Poftìdio  : FaRus  Prasbyter  Mo* 
vajìerium  ivtra  Ecdefiam  mox  injlituit  : c fecondo  lo  fteftb  al  capo  ii. 
perche  ufeirono  Uomini  eminenti  in  Santità  ; Ex  Monajìerio  quod  per 
ilium  memorabilem  virum  é'ejje  crefeere  caperat . Petiliano  prefe  con 
livore  motivo  di  vituperare  il  Santo , comeiftitutorc , e fondatore  de 
i Monaci , e de  i Monifterj . Afcoltiamo  le  accufe  di  Petiliano  per  boc- 
ca del  medefimo  Agoftino;  Deìnceps  perrexit  ore  maledico  invituperatio^ 
nem  Monafteriorum , & Monachorum , argiiens  etiam  me , quod  hoc  genus  'uiu 
a mefuerit  ìnftitmum . Eccone  parimente  le  fu  e d.ifefe  : §md  genus  vitA 
omnvio  quale  Jit , nefeit , vel  votiùs  foto  orbe  notTjJìmum  vefeire  fejingit  '.  Non 
avevano  per  ciò  ragione  i Nemici  della  Chiefa  dì  rinfacciarglielo  come 
per  un  delitto  ; perche  in  far  così  moftr.ivano  di  non  conofeere  quefta 
fotta  di  vita  , o più  tofto  fingevano  d’ignorare  una  cofa  conofeiuta  da 
tutto  il  Mondo . Ma  erano  anco  così  sfacciati , c fenza  vergogna , che 
pretendevano  di  paragonar  la  vita  Monadica  così  fanta  a loro  Circon- 
cellioni . Sopra  di  che  S.  Agoftino  dice  a i Cattolici:  Comparentnr  ebriofi 
cum  fobriis,  pracipites  cum  confideratìs»  furentes  ctim  Jtmplicibus,  vagantes  cum 
congregatis  Sedtamen  dicere  confueverunti  quid fìbi  vult  mmen  Monacljorumì 
guanto  meìius dicimus  nos,  ^nd  fìbi  vult  mmen  Circellionum.  Verumtamen, 
Canfjìmi  ,funtf^  qui  Monachi  falfi fnnt , dr  ms  novìmus  tales  : fed  non  periit 
fraternìtas  pia,  propter  eos  qui  profìtentur.  quod  non  funi . Tarn  flint  Monachi 
filfi , quàm  & Clerici  faljì , fiJ’  fideles  falfi , f 2 V.  li 
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V,  Il  Santo  diceva  più  volte  al  fuo  popolo,  che  non  v’è  Stato  coiì 
perfetto,  nel  quale  non  s’incontrino  dei  deboli,  c ancora  de  i tradi- 
tori , nè  v’è  compagnia  così  Santa , ove  non  fi  trovi  della  turbolenza , 
c inoltre  anco  degli  fcandali . E rivolgendo  il  difeorfo  fotto  la  feorta 
del  dire  di  Gesù  Grifto  ad  ogni  forta  di  comunità  riftrette  in  que’trc 
generi  efprenfì  nel  Vangelo  in  priiova , che  in  tutti  gli  ordini  delle  per- 
fonevenefono  de  buoni,  e de’ cattivi,  elegantifiimamente  al  folito 
àìce  : Duo  in  agro  i unus  a[Jumetur , & untis  relinquetur  ; & duoinle^o. 
mus  ajjìmetur , & unus  relinquetur:  & dud  in  molendino,  una  affutneturt  & 
una  relinquetur . In  agro  fune , qui  gubernant  Ecclefiam , . In  le^o  autem  eos 
intelligi  voluit , qui  amavernnt  quietem . . non  fe  mifeentes  turbis , non  tumul-  j 

tilt  generis  hiimani , in  olio  fervìentes  Deo  : & inde  tamen  unus  ajfumetur  » 
unus  relinquetur . Sunt  ibi  probi,  & fune  ibi  reprobi.  Duo.  autem  in  molendino. . 
Plebes  intelligi  voluit . . Sic  ibi  ( cioè  nel  Mondo  ) verfanttir  fideles  boni , ut 
una  ex  eis  confimatur , altera  ajfumatur.  In  iflis  tribus  nominibus  (,  Cioè 
Noè , Daniello  e Giobbe  ) tria  genera  qiudam  fignifica  vit , Noe  fignificat 
Rrefores  Fcclefid , qitiaipfe  arcam  in  diluvio  gubernavit . Daniel  autem  vi^ 
tam  quietam  elegie , in  adibatu  fervire  Deo . . Ergo  in  nomine  Danìelis . . . 
Jignificantiir  Servi  Dei , In  Nomine  loh fìgnijkatur  una  illa  de  molendino , qua 
affumetur.  Conchiude  il  Santo  così  : Ergo  in  ijìis  tribus  nominibus fignifi- 
cara  flint  tria  genera  hominum,  O’inillis  tribus  rurfus  in  Evangelio  » qua 
commemoravi . * 

E feendendo  al  particolare  per  li  difordini  cagionati  nella  filarne- 
defima  cafa  da  Bonifazio  Prete , e da  un  giovane  nominato  Speranza , 

Duo  de  domo  nojìra , dice  : ^lantumlibet  enim  vigilet  difciplina  domus  me  a > 
homo  fum , & inter  homines  vivo , nec  mihi  arrogare  audeo , ut  domus  me  a 
melior  fit , quàm  arca  Noli , ubi  tamen  inter  odo  homines  reprobus  unus  inveri^ 
tus  efì.  . , Aut  melior , quàm  cohabitatioipfius  Domini  Chrijli , in  qua  un» 
decimboni,  perfidum,  & furemludatntoleraverunt  : aut  melior  fitpofire-  \ 
mo , quàm  calim  , nude  Angeli  ceciderunt . Io  vi  confeflTo  ingenuamente , 
foggiunge  il  Santo , innanzi  a!  noftro  Signor  Iddio , che  vede  il  fondo 
^del  mio  cuore , e ch’è  teftimonio  della  verità  di  quanto  vi  dico , da  che 
io  mi  fono  confacrato  al  fuo  fervizo,ficcome  non  ho  trovato  in  fatti  de 
i migliori  foggetti  di  quelli , che  hanno  fatto  del  profitto  nei  Monifte- 
rj , così  non  n’hò  ritrovati  di  più  cattivi , di  quelli , che  vi  fi  fono  cor- 
rotti ; Ex  quo  Deo  fervire  capi , quomodo  difficile  fum  expertus  meliores , quàm 
qui  in  MonaHeriis profecerunt  ; ita  non  fum  expertus  pejorest  quàm  qui  in 
Monajleriis  ceciderunt . Quelt’  è la  cagione , per  cui  penfo , che  fi  po- 
trebbero applicare  ai  Monifterj  quelle  parole  dell’  Apocaliffì  e dire  , 
che  il  giufto  vi  fi  fantifichi  fempre  più , e quello , che  s’è  fporcato  vi 
fi  fporchi  parimente  fempre  più . Ma  le  noi  abbiamo  il  dolore  d’incon- 
trarvi  alle  volte  delle  lordure,  abbiamo  la  confolazione  di  trovarvi  pii^ 
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rovente  delle  pietre  preziofe . Non  bifogna  concepire  dell’ orrore,  e 
dell’  averfione  contro  i Torchj , perche  vi  li  vede  della  feccia , che  of- 
fende gli  occhj  : Nolite  ergopropter  amitrcam , qua  oculi  vedivi  offenduntur» 
toì'cuUria  dneSlari , •vnde  apothtea  dominica  frulli  ohi  luminojiuris  implen^ 
tur.  Quello  fcriveva  al  fuo  popolo  daVefeovo,  per  lo  fcandalo  fe- 
guito  nella  fua  Cafa  tra  il  Prete  Bonjfacio , ed  uno  nominato  Speranza; 
eie  quali  fe  ne  farà  menzione  altrove . Egli  fi  ferviva  di  quelle  pruore 
per  umiliarli,  e portare  gli  altri  a mettere  la  loro  confidenza  non  in  lui, 
ne  nella  difciplina  della  fua  cafa,  quantunque  regolata  ella  fofle , ma 
in  Dio  folo . 

Ebbe  Agoftino  nel  fuo  Moniftero  una  perfona,  la  quale  quando 
i fratelli  la  riprendevano,  perche  non  faceva  quello,  che  elTa  doveva 
fare ovvero  faceva  quello , che  non  doveva  fare  ; loro  rifpondeva  ; 
qualunque  io  fiaprefentemente,  io  farò  tale  quale  Dio  ha  preveduto , 
che  io  farò  ; Tal/s  ero  qualetn  me  Deusfuturum  ejìe pr^feivit . Egli  diceva 
certamente  la  verità  ; ma  in  luogo  di  fervirfi  di  quella  verità  per  avan- 
zarli nel  bene , s’abbandonò  talmente  al  male,  che  lafciò  finalmente 
il  Moniftero , e ritornò  come  un  cane  al  uomito . Quelli  viveva  anco- 
ra negli  ultimi  anni  del  Santo;  perciò  dice,  che  non  fi  poteva  fapere  ciò 
che  diventàrebbe:  & (amen  adhuc  qualis  Jit  futurus,  ìncertum  ejì.  Egli  ave- 
va rigenerato  a Gesù  Grillo  per  mezzo  del  Vangelo  Paolo  Vefeovo  di 
Cataqua  dianzi  Bonifazio.  Ma  nè  i fuoi  buoni  avvili,  nè  la  fua  carità,  nè 
ia  fuafeverità,  poterono  impedire, ehe  non  diventafte  il  dolore  comune 
di  tutta  la  Chiefa  d’lppona;cd  il  Santo  fù  coftretto  di  fepararfi  dalla  fua 
comunione  : 'Uttihì  non  communkem , nuìU  caufa  eJì , nifi  quia  tìhi  adulavi 
non  poffwì.  Egli  aveva  allevato  dall’  infanzia  nel  fuo  Moniftero  Antonio, 
che  fece  in  feguito  Vefeovo  di  FuflTala  ; e nientedimeno  corrifpondette 
fi  male  a quell’  impiego  » che  il  Santo  per  rammarico  d’avervelo  impe- 
gnato , pensò  di  lafciar  egli  medefimo  il  Vefeovado  ; Adolefcentem  An- 
tonìum  t quimecum  timcerat,  in  Monafferìo  quidem  à nobis  àparuula  atate 
nutritum , fed  prater  le^ìonh  officium  nullis  Clericatus  gradìbus , dr  laboribus 
notum  : Tanfus  timor , & maror  excruciat , ut  ab  officio  cogitem  gerendi  Epifi- 
copatus  abfcedere . Ebbe  parimente  Agoftino  nel  fuo  Moniftero  un  gio- 
vane di  cui  narra  una  maravigliofa  Storia , e dopo  un  tal  racconto , 
dice , che  rifanato  che  fu  da  i medici , abbandonò  la  fua  fanta  profel- 
fione  ; non  permanfitinpropofitoSanffitatis, 

VI.  Siccome  S.  Agoftino  ha  llabilita  nell’ Africa  la  vita  comune,  c 
rcgolareper gli  Uomini  datili  al  fervizio di  Dio  ; Sembra,  che  abbia 
fatta  parimente  la  medefima  cofa  per  le  Vergini . Se  bene  la  Chiefa  ha 
Tempre  auuto  delle  Vergini , eh’  ella  confiderava  come  la  più  illuftre 
porzione  del  gregge  di  Gesù  Grillo  ; nientedimeno  elTe  non  fono  Tem- 
pre viuute  infieme  ne*  Monifterj , per  animarli  fcambievolmcnte  alla 
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pietà , c difendcrfi  con  più  di  forza  contro  gli  attacchi  degli  LTomini, 
t dei  Demonj  : ed  io  non  fo  fé  fi  trovi  alcun  veftigio  di  quclti  Monilte- 
rj  neirAfrica  dianzi  S.  Agoftino.  E certo,  che  ve  n’cra  al  Tuo  tempo , 
benché  tùtte  le  fanciulle , efie  facevano  profelfione  di  Verginità  * non 
vi  fi  rinchiudelfero  t Ejfe  in  'Monafìerio  non  cotnfellitur . 

Ve  n erano  molti  a Ippona  ; e uno  tra  gli  altri , che  il  Santo  ave- 
va piantato  , perche  foife  il  giardino  del  Signore . Sua  forella  ne  fu  la 
Superiora , e lo  governò  molto  tempo  fino  alla  morte , fervendovi  Dio 
in  una  Santa  Vedovanza.  Eranvi  parimente  le  figlie  di  fuo  fratello,  e del 
fuo  Zio . 

'Alle  Rcligiofe  di  qiiefio  Moniftero  indirizzò  la  lettera  21  r. , che 
opoortunamente  fi  mette  fcritta  verfo  gli  ultimi  anni  delia  vita  di 
S.  Àgoftino  ; perche  la  fua  forella  ’,  che  aveva  governato  lungo  tempo 
quel  Moniftero  era  di  già  morta  ; ed  in  fuo  luogo  vera  un  altra  Su- 
pcriora , che  dimorò  in  quel  Moniftero  per  un  gran  numero  d’anni , e 
chele  Religiofe  l’avevano  per  madre  dopo  molti  anni . Ivi  fi  vede , che 
il  Santo  ritrovava  molto  di  checonfolarfi  inquefto  Moniftero.  Nel 
mezzo , loro  dice , di  tanti  fcandali , che  feguono  in  tutte  le  parti  del 
Mondo,  la  miagioja  e la  mia  confolazione  èdipenfare  alla  voftra 
Congregazione  così  numerofa,  ali*  amore  così  puro,  che  vi  uni- 
fee,  alla  Santità  della  voftra  vita all’efFufionp  abbondante  della  gra- 
zia di  Dio  fopra  di  voi . La  vifta  di  tutti  quelli  beni , che  Dio  hà  mef- 
fo  in  voi , dà  qualche  ripofo  al  mio  cuore  nel  mezzo  di  tante  tempefte , 
da  cui  egli  è agitato  per  li  mali , che  io  veggo  altrove . 

Siccome  egli  aveva  piantato  quello  giardino  del  Signore,  aveva 
' la  cura  parimente  d’innaffiarlo  : non  già  con  frequenti  vifite  ; perche 
non  vifitava  i Monifterj  delle  vergini , che  per  predanti  neceftjtà  . V’è 
chi  crede , chequefta  Superiora  e quella  Felicita  , alla  quale  S.  Agoftì- 
no  fcriffe  la  lettera  2 1 o.  con  quefto  tìtolo, , Alla  carilTima , e Santìftjma 
Madre  Felicita , al  fratello  Ruftico  , ed  alle  Sorelle , che  fono'con  Voi. 
Non  fi  fa , fe  Ruftico  folTe  ftato  il  Prete  di  quella  Cafa  . Ve  n*era  uno 
di  quefto  nome  nell’ anno  426.  tra  i Preti  d'ippona.  Nacquero  delle 
divifioni  nel  Moniftero , di  cui  abbiamoparlato  dianzi  ; c tutto  il  ro- 
more  era  contro  la  Supcriora , che  elTe  volevano  depofta  con  cercar- 
neun  altra;  cofa  che  farebbe  ftata  contro  il  bene  della  loro  cafa , ed 
un  efempìo  pcricolofiftìmo  contro  la  regola  della  difciplina;  pcrlo- 
che  quefte  Religiofe  dimandavano , che  S.  Agoftino  andaflfe  a vederle . 
Ma  perche  non  poteva  loro  accordare  la  mutazione,  che  defidera  va- 
no , per  non  accrefeere  la  fedizione  colla  fua  prefenza , loro  fcrìfle  fo- 
lamente  una  lettera , ch’èuna  rìprenfionefortiftìma  ; ma  piena  di  ca- 
rità, peldiffetto,  ch’avevano  commeflb.  Leeforta  a perfeverare  nel 
bene,  eleaflìcura,  che  dopo  quefto  > non  penfarauno  più  a cangiar 
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Superiora.  Piaccia  al  Signore,  loro  dice,  di  pacificare,  e calmarci 
voléri  fpiriti . Non  fofFra , che  l’opera  del  Demonio  prevaglia , e fi  for- 
tifichi in  Voi  i ma  faccia  al  contrario  regnare  la  pace  di  Gesù  Grillo 
ne  i voliti  cuori . Guardate  bene,  che  il  difpiacere  di  non  ottenere  ciò, 
che  voi  vorrefte , òla  vergogna  [d’aver  voluto  ciò,  che  non  dovevate 
volere,  non  vi  precipiti  nella  morte , Ripigliate  al  contrario  la  vollra 
prima  virtù  con  una  lineerà  penitenza  : imitate  le  lagrime  di  S,  Pietro, 
c non  già  la  difperazione  di  Giuda  ; Nec  haheacis  pKnitentUm  yuda  tra^ 
ditorìsi  fidpotihslacrymas  Retri  faHoris . Immediatamente  dopo  quelle 
parole  comincia  la  Regola,  che  alcuni  credono,  dalfe  S.  Agollino  al- 
le fue  Religiofe.  Regola  per  altro  del  tutto  degna  d’avere  per  autore 
il  Santo . 


CAP,  VI. 

I.  Aurelio  e fatto  Vefeovo  di  Cartagine . 2.  S.  Agojìino  fe  ne  rallegrai 
. e leforta  a riformare  gl'abbufiy  che  sperano  introdotti.  3.  Soffre  della 
fena  fer  le  contefe  , e fer  li  vani  defderj  delle  lodi  y che  Ji 
fentivano  tra  gli  Ecclejìajìici , 

I.  Uando  S.  Agollino  ritornò  d’Italia  fui  fine  dell’anno  388., 
Aurelio  era  Diacono  di  Cartagine . Quelli  nel  femplice  flato 
di  Ducono , aveva  di  già  molto  di  dolore  e medefimamente  d’ orrore 
per  gli  abufi , che  fi  commettevano  nella  Chiefa  deli’  Africa  ; dimqdo 
che  quando  fu  promolToal  Vefeovado , fi  giudicò , che  non  v’era  per- 
fona  più  capace  di  lui  per  riformarli  colla  fua  autorità . Quelli  che 
amavano  la  Chiefa  come  S.  Agollino,  e che  per  avanti  fembravano 
difperare  di  vederne  giammai  sbanditi  i mali , e le  macchie  vergogno- 
fe,  che  la  sfiguravano  nella  maggior  parte  de’ fuoi  membri , e ch’era- 
no  l’oggetto  de  i gemiti  d’alcuni  altri  pochi , cominciarono  a non  dif- 
perar  più , quando  videro  l’autorità  alla  quale  Dio  aveva  innalzato 
Aurelio  ; e filila  fede , che  avevano , che  foflTe  ancora  più  grande  nell* 
interiore  per  la  fua  virtù  , che  nell’ ellcriore  per  la  fua  dignità,  comin- 
ciarono afperarecon  molto  di  confidenza  di  veder  riformati  quelli 
abufi  colla  favia condotta  di  quell’ Arcivefeovo,  e per  l’autorità  dei 
Concilj,  che  ragunerebbe . La  loro  fperanza  in  effetto  non  rellò  delu- 
fa:  Aurelio  per  tutto  Io  fpazio  del  tempo,  che  governò  la  Chiefa  di 
Cartagine,  parve  fempre  un  degno  fuccelTore  di  S.Cipriano  ; e la  Chie- 
fa d’ Africa  non  fù  giammai  più  florida,  che  fottoil  fuo  Vefcoyado . 
Allora  comparivan’  in  Africa  la  grazia  e la  pietà  collegate  coll’  emi- 
nenza della  Religione  Crillìana  ; coll’  erudizione  della  Dottrina 
Ecclellallica  i colla  forma  più  efatea  d’un  governo  cfcmplare , quando 
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in  que’ fortunati  tempi  la  Chiefa  Africana  aveva  per  capo  Aurelio,  e 
per  anima  Agoftino:  Cui  DuxAurelius,  ingenitimque  Augufìinus  efAt, 
Quefti  due  gran  Prelati  viflero  Tempre  unitillìmi  tra  di  loro  per  fervire 
i Toro  fratelli;  c nelTuno  giammai  s’avvidde,  che  T Eminenza  della 
Sedia  del  primo,  eia  fama  ftraordinaria  dell’ altro,  abbia  potuto  al- 
cun poco  turbare  la  loro  amicizia  con  movimenti  di  gelofia . 

II.  11  primo  teftimonio  che  noi  troviamo  della  loro  amicìzia  èia 
lettera , che  Aurelio  di  già  Vefeovo  di  Cartagine  fcrilTe  a S.  AgolVmo, 
ed  alia  quale  il  Santo  rifpofe  colla  fua  lettera  ventefima  feconda , fcrit- 
ta  probabilmente  qualche  tempo  dopo  la  fua  ordinazione,  poiché 
cominciava  dì  già  a formare  il  fuo  Moniliero , c nel  principio  del  Vel- 
covado  d’Aurelio , mentre  ella  parla  delle  fperanze,  che  la  gente  da 
bene  ne  concepiva . Qiiindi  ne  deriva , che  Aurelio  farà  (lato  promof- 
fo  al  Vefeovado  dopo  l’anno  390. attcfoche  S.  Genethlìo  fuo  Prede- 
celfore,  che  tenne  il  fecondo  Concilio  di  Cartagine  a i 19.  di  Maggio 
dcH’anno  390. , doveva  eflcre ancora  viuuto  un  anno  almeno,  peref- 
fere  la  fua  fella  lìlfatafotto  il  di  7.  di  Maggio  ; ed  Aurelio  erapreliden- 
te  nel  Concilio  d’Ippona  tenuto  nell’anno  393.  alli  8.  di  Ottobre. 

Noi  non  abbiamo  la  lettera  che  Aurelio  aveva  fcritto  a S.  Agofti- 
no.  Ciòche  fe  nefa  per  la  rifpofta  datali  da  S.  Agoliino,  lì  è che  fi 
raccomandava  alle  fue  preghiere  ; godeva,  che  Alipio  dimoralfe  con 
lui  ; evi  parlava  d’un  campo  donato  a i fratelli . S.  Agoliino  già  ama- 
va quello  Santo  Vefeovo  ; e fu  talmente  prefo  dalla  fua  lettera,  nella 
quale  vedeva  i fegnì  d’ un  all'etto  veramente  lineerò  , e cordiale,  che 
confeffa  clfcre  llato  lungo  tempo  fenzalapere,  come  vi  doveva  rif- 
pondcrc . Alla  fine  lì  gettò  nelle  braccia  dello  fpirito  di  Dio , perche 
glifacelfe  fare  una  riì'polla  degna  dello  Zelo  , che  avevano  entrambi 
perla  Chiefa,  dandogli  la  lettera  d’Aurelio  la  libertà  di  parlargli , co-' 
me  a fe  medelìmo . Dopo  averlo  afhcurato  delle  preghiere,  ch’egli, 
ed  i fuoi  fratelli  otferivano  a Dio , a fin  che  gli  efietti  corrifpondelfero! 
alle  fperanze,  che  s’erano  concepute  del  fuo  VefeOvado , l’eforta  a tra-  ! 
vagliare  per  impedir  certi  profani  mangiamenti , che  fi  commettevano 
nell*  Africa  nelle  Chiefe,  InSauciiskcìs , fotto  pretefto  di  divozione; 
e l’afiìcura,  che  s’egli  cominciarà,  Valerio  d’Ippona  non  manche- 
rà di  fecondarlo . Dice  molte  belle  cole  fu  quello  punto , e vi  ha  un 
luogo confiderabile  intorno  le  melfe  de’ morti. 

Aurelio  compì  fenza  dubbio  quanto  dovcva^lla  Chiefa  fu  quello 
foggetto . S.  AgolHno  tellifica  in  un  Sermone , elfcre  llato  in  pericolo 
della  fua  vita  , per  impedire  Tubbriachezze  nella  Bafilica  ove  elfo  par- 
lava : e s’impedirono  effettivamente  malgrado  lafedizionc  degli  Uo- 
minicarnali. Quello  feguì  probabilmente  a Cart.agine,  poiché  parli 
molto  degli  fpettacoli  : e pare , che  un  altro  l’abbia  fiimolato  a tratta^ 
re  del  foggetto , di  cui  egli  parlava  , . I li . fc?  . 


DIgitized  byGoogle 


. LIBRO  TERZO,  14J 

Hi.  Per  ritornare  alla  lettera  d’Agoitino  ad  Aurelio,  egli  vi  parla  _ 
maravigliofamentè  fopra  la  vanità , ed  il  defiderio  delle  lodi.  Dice, 

• che  lo  fa  meno  per  rilèruzione.d’ Aurelio,  che  per  incoraggi  re  fe  mede- 
lìmo  a combattere  quello  nemico , di  cui  non  fixonofce  la  forza , che 
quando  gli  li  ha  dichiarata  la  guerra  : Non  enim  hujus  hojìis  vires  fentit , N* 
nifi  qui  ei  bellum  indixerit  ; quia  fi  cniquam  facile  ejì  laude  carene , dum  dene^ 
gatur,  difficile  efi  eacarere»  cwnoffertur.  Io  gli  refifto,  dice  il  Santo, 
quanto  mai  poiTo , e nientedimeno  mi  fa  fovenre  delle  piaghe , non  po- 
tendo trattenermi  di  rìlfentire  della  gioja  nelle  lodi , che  mi  fi  danno  : 

CUfn  deUEiationein  oblaU  laudis  mihiaiiferre  non  pofium . Io  ne  parlo  a voi , N.  c 9. 
a fine  che . fe  non  avete  di  bifogno  di  quelli  avvertimenti , conofciate 
almeno  i miei  difetti , e fappiate , quali  fono  le  mie  infermità  , che 
v’obbligano  a pregar  Dio  per  me,  come  vene  fcongiuro  di  farlo  per 
quello,  che  ci  hà  comandato  d’ajutarci l’un  l’altro,  e di  farlo  cop 
tutto  l’ardore  del  vollro  cuore . 

Aggiunge , che  trovava  molte  altre  pene  nel  fuo  flato , che  au- 
rebbe  voluto  com'unicargli , s’avelfe  potuto  farlo  di  viva  voce  ; ma  che 
quelli  d’Ippona  non  fi  fidavano  di  lui , e non  potevano  foffrire , che 
s’allontanalfe  tanto  da  lotp,  temendo,  che  non  gli  abbandonafse . 

Prega  nientedimeno  Aurelio  d’unirfi  a lui  per  chieder  iftantemente  a 
Saturnino , che  arnbidue  amavano  colla  pienezza  del  loro  cuore , a vo- 
lergli far  l’onore  di  andare  a vederlo , perche  avendo  molto  di  rifpetto 
per  quefto  Vecchio , ed  avendo  ricono feiuto , quando  lo  vidde,  eh’ 
egli  aveva  un  particolariffimo  affetto  per  Aurelio , vedeva  poco  o pun- 
to di  differenza  tra  il  parlare  ad  una  perlbna  così  fpirituale , e così  San- 
ta, ed  il  parlare  ad  Aurelio  medefimo,  di  modo  eh’ egli  credeva  dire  n, 
all’uno  tutto  quello  che  diceva  all’  altro . Non  fi  fa , fe  quefto  Satur- 
nino , che  fi  può  giudicare  effer  flato  qualche  Vefeovo  vecchio  e ri- 
guardevole , foffe  Saturnino  Vefeovo  Uzalenfe  di  felice  memoria, 
che  S.  Agoflino  aveva  veduto  a Cartagine  con  Aurelio  nel  588. , come 
dal  lihto  della  Città  di  Dio  il  22.  al  cap.  8, 
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GAP,  VII. 

1. 19.  Agoftino  fcrive  il  Libro  dell'  TJtiliù  della  fede  per  Onorato  Manicheo , 

2.  E quello  delle  due  Anime  contro  i medefimi  Eretici . 3.  Confonde 
Fortunato  Manicheo  in  una  Conferenza  pubblica . -4.  Confuta 
Adirmnto  difcepolo  di  Manicheo . 

I:.T  E iftru2Ìoni,  che  S,  Agoftino,  obbligato  da  Valerio , dava  di 

I ^ viva  voce  al  popolo  d’Ippona , e lalcrc  occupazioni  del  Tuo” 

facerdozio,  non  Timpedirono  d’iftruire  tutta  la  Chiefa  con  opere  pub- 
bliche. Le  prime  furono  impiegate  a combattèrei  Manichei,  cheta- 
no in  aftai  gran  numero  in  Ippona , a caufa  d’un  Prete  di  quella  Setta 
nominato  Fortunato , che  vi  aveva  corrotto  molti  degli  abitanti , e de- 
gli ftranieri  colla  lua  malvaggia  dottrina . Indirizzò  la  prima  fua  Ope- 
ra a Onorato  fiio  amico  , impegnato  nei  lacci,  che  quelli  Eretici 
gli  avevano  tefo  , e nei  quali  il  Santo  medefìmo  aveva  contribui- 
to a farlo  cadere.  Onorato  era  fenza  dubbio  un  Uomo  d’una  ca- 
pacità , e d’uno  fpirito  ftraordinario , poiché  S.  Agoftino  dice  di  cre- 
dere, elfer  egli  di  quelli , che  polfonoconofcere  con  più  di  facilità  i 
lègreti  divini  colla  forza  della  ragione . Cosi  perche  egli  era  giudizio- 
fo,  conofeeva  alfa!  la  debolezza  d’aicune  foluzioni  de  i Manichei,  e 
foffiriva  una  parte  delle  agitazioni , e delle  inquietudini,  che  aveva- 
no travagliato  lo  fpirito  di  S.  Agoftino  dianzi  la  fua  converfione . S’era 
lafciato  forprendere  da  quella  promdsa  fpcciofa  che  facevano  i Mani- 
chei , di  proporre  il  tutto  chiaro,  dimollrativo , ed’ evidente:  c lì 
rideva  perche  la  difciplina  della  Chiefa  Cattolica  obbligava  le  pcrio- 
nc  a credere,  in  luogo  di  provare  loro  la  verità  colla  ragione . 

Siccome dunqueeraattaccatoall’ errore,  non  per  alcuno  inte- 
rcise umano , ma  per  una  falfa  apparenza  deìla  verità , e che  però  era 
meno  Eretico  , che  ingannato  dagli  Eretici  ; S.  Agoftino  credette  di 
poter  condurlo  alla  verità  per  la  medelìma  ftrada  per  cui  vi  era  arriva- 
to egli  fteftb.  Gli  indirizzò  a quefto  fine  un  libro  eccellente , che  in- 
titolò dell’ Utilità  della  Fede  ,‘ò  della  credenza;  e gli  moftra,  ch’è 
una  temerità  fagrilega  de  i Manichei  diriderfi  di  quelli  chefeguono 
l’autorità  della  fede  Cattolica , apparecchiandoli  all’  intelligenza  del- 
le verità,  col  crederciò , ch’clli  non  polfono ancora  comprendere,  e 
che  fi  purificano  per  ricevere  l’infufione  del  lume  divino . Si  contentò 
di  trattare  quefto  punto  in  quell:’ Opera,  rifervandofi  di  confutatele 
favole  dei  Manichei , edifpiegarc  le  verità  Cattoliche  in  altri  ferirti  , 
fe  l’aveffe  giudicato  utile  per  la  fallite  d’Onorato  l’aveva  digià  tatto 
in  altri  libri,  Dice,  che  parla  conTemplicità  inqiicftocome  con  un 
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amico  : ctm  familiari  meo;  cioè  a dire»  com' poteva,  e non  colla  fu- 
blimità»  che  aveva  ammirata  in  altre  perlbne  aflai  dotte.  Aggiunge 
per  atto  della  fua  umiltà , che  non  era  ne  pure  fino  a quell’  ora  ben  ca- 
pace nell’  intelligenza  delle  fcritture . Aveva  pregato  Dio , che  quelto 
difcorfo  folTe  utile  ad  Onorato , ed  a gli  altri , che  lo  leggeflero  ; ed  io 
lo  Ipero , die’  egli , fe  pur’  è vero , come  mi  fembra  di  non  averlo  io 
intraprefo  per  vanità , nèper  oftentazione , ma  per  carità,  eperrutì- 
Jità  dei  miei  fratelli , che  fono  nell’ errore.  Dio,  checonofee  il  fon- 
do dei  mio  cuore , fa  che  la  mia  intenzione  è diritta  , è (incera  ; che  io 
dicolccofe,  come  io  credo,  e che  bifog/ia  intenderle  per  trovare  la 
verità;  la  ricerca  della  quale  è da  molto  tempo  la  mia  unica  occupa- 
zione : & incredibili  follie  itudine.  Ciò  che  m’obbliga  dunque  a fcrivere , 
fi  è , che  io  aurei  un  diremo  dolore , fe  dopo  aver  trovato  tanto  di  fa- 
cilità a perdermi  con  voi , non  mi  foffe  pofiibile  di  camminare  pari- 
mente con  voi  nel  vero  fentiero,  che  conduce  alla  felicità,  benché 
quello  mi  fem  bri  almeno  più  che  difficile.  E nientedimeno,  ardifeo 
promettermi , che  non  farò  ingannato  nella  fperanza  di  vedervi  a cam- 
minar meco  nella  via  della  fapienza  ; e riceverò  quella  confola zione 
daqucllo,  al  quale  mi  fono  confagrato:  Non  me  deferet  ille  j cuifacratus 
ftm.  Oueflo  io  dcficlero  ardentemente  di  vedere  ; però  faccio  tutti  i 
miei  sforzi  giorno  , e notte  per  ottenere  quella  grazia . E riconofeen- 
do . che  i miei  peccati , e le  piaghe  della  mia  anima , cagionate  dagli 
errori , nc  i quali  io  fono  viuuto  lungo  tempo , hanno  refo  il  mio  oc- 
chio interiore  troppo  debole  per  follenere  lo  fplendore  della  Madia 
Divina;  fono  ricorfo  alla  preghiera,  ed  alle  lagrime,  cheiofpando 
molto fovenrc alla  fua  prefenza.  Spero,  che  quello  Dio  della  bontà 
non  m’abbandonerà  punto,  fe  io  non  cerco  punto  d’ingannare , ma  al 
contrario  a feryire  i miei  fratelli  ; fe  io  amo  la  verità  , fe  ho  una  (ince- 
ra allezione  per  li  miei  amici  ; fe  ho,  mio  caro  O.norato , un  diremo 
timore , che  voi  non  rimanghiate  neirerrore  ; Non  me  er{^o  deferet , fi  wf- 
hil  fingo , fi  officio  ducor , fi  veritatem  amo , fi  amicitiam  diliqp , fi  multim 
merffo , ne fallaris . I travagli  di  S.  Agollino  ebbero  il  fuccelTo , eh’  egli 
defidcrava a riguardo d’Onorato , fequelli  èquello,  che  fcriveva  da 
Cartagine  a S.  Agollino  verfo  l’anno  412.,  e gli  proponeva  diverfe 
quilHoni  da  fpiegare . 

11.  Dopo  il  libro  dell’ Utilità  della  fede,  S.  Agollino  fece  quello 
delle  due  Aniine,  che  i Manichei  dicevano  elTere  nell’ Uomo,  e delle 
quali  volevano,  che  una  folfe  buona,  e l’altra  cattiva  ; cheunafolTe 
una  parte  di  Diomedefìmo,  c l’altra  propria  della  Carne,  e venuta* 
da  quella  nazione  delle  tenebre , ch’elfi  opponeano  a Dio.  Prova  la 
falliti  di  un  tale  fentimemo  : e le  raggioni , dì  cui  lì  prevale  fono  altre- 
tanto  più  capaci  di  pciiliadere,  e di  toccare  il  Cuore;  mentre  effb 
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non  l’efpone  in  forma  di  difputa , mà  Iblaniertc  con  dolorofo  rincre- 
fcimento  per  non  elfcrfene  fervito  quando  lafcioflì  ingannare  da  i Ma- 
nichei, e reftò convinto,  che  potealo  fare  per  elìcr  ragioni  tirate  dal 
lume  naturale  , ed  approvate  dal  giudizio  univerlàle  degli  Uomini . In- 
colpa fe  fteflTo , con  incolpare  la  Tua  collumanza  del  peccare , che  gl* 
C.i4,n.23.  impediva  allora  di  confiderare  quelle  verità  fi  manifelle  :0  corjjNetnda 
fcccati:  ò comjjtu'iia  precetti;  Ves  me  tane  ìi  rerutn  tam  mafiff^Rarum  confi- 
d.’rarms  avertijìis  : e dice , che  prefentemente  fente  nella  difgi  azia  de- 
fuoi  più  confidenti  Amici  quello  non  Icntiva  allora  nel  Tuo  proprio  pe- 
rìcolo : perciò  fui  fine  del  Hf^ro  feongiura  il  Signore  a volere  praticare 
^ quella  fielfa  mifericordia  coi  luoi  più  familiari  compagni  del  fuo  erro- 
..j5,n.-4  che  usò  con  elfo  Agoftino  ; riconolcendoda  ciò,  che  la  conver- 
fione  appartiene  alla  grazia  a cui  anche  appartengono  le  buone  opere, 
che  l’Uomo  fa  dopoefiferfi  convertito  : New  [cium  converfos  ad  Deiim 
gratta  cjux  adjuvan  j utproficiant,  ac  perjic'iamnr  : verùmetiam,  ut  con- 
vertantur . Dà  della  fperanza  in  quello  trattato  aitar  vedere  in  altre 
opere,  come  fi  può  difendere  la  Sagra  Scrittura  contro  le  accufedei 
Manichei  ,e  lo  compì  particolarmente  fcrivendo  contro  Faufto.  Que- 
llo delie  due  Anime , e un  libro  prefo  da  Pelagianì  finiflramente  in  di- 
yerfi  luoghi , e di  cui  fi  abufano  i nemici  della  grazia  : e Giuliano  il 
Felagiano  lo  cita  contro  Agofiino , e ne  fa  deH’applaufo . Diffinifcc 
Agollino  il  peccato  coli  : Peccatum  efì  'voluntas  rethiendt , ve!  confcquendi 
qtiod  jtijììtìa  vetat , & unde  Uberum  efì  ahjìmere . ^lamquam  fi  libernm 
non  fi t,  non  efì  voluntas  fed  mahiì  grolfiuf,  quàm  fcrupulofiùr  deffinire.  Giulia- 
no rivolta  contro  Agofiino  la  fra  diffinizione.confolaro  d’averla  udita  ; 
Opcr.  imp,  credendoli  potefie  favorire  il  fuo  errore  loJucem  aurnm  tn  fìer.cre . ^Qntd 
'veriìts  y quid  pìenìhs  dici  a.  qmqnam  vel  crthodoro  potnrfptì  Ma  Giuliano 
C.44.*  * s’inganna:  crede  una cofa  , cioècheper  nonefiere  nei  Bambini  Tufo 

libero  della  volontà , non  fia  in  e(Tì  aleuti  genere  di  peccato:  offende 
ergo , hacdm  in  parunfis  poffi  ronfiare  : fi  nuUum  efì  (ine  voluntate  peccatimu 
fi  nulla  voluntas  ubi  non  efì  explicafa  Itbertas  , fi  *^on  efì  liherras  , ubi  non  efl 
facultas  per  rarionem  eìecìionìs  quo  movjìro  peccatum  in  infantìhus  invenitur , 
qui  ratìonis  ufum  non  habent  ? Laddove  Agofiino  ne  dice  un’altra,  e fi 
dichiara  , che  diffinifcc  il  peccato  folamcnte , come  è pura  colpa  per- 
fona!e,non  già  come  infieme  è anche  pena  della  perfonale  colpa  d’Ada- 
mo, conforme  ritrovali  nei  Bambini . Hic peccatimi  dejfinrtum  efl , qUod 
tantiitnodo  peccatum  efì , non  quod etìamptna  peccati . De  hoc  qu/ppe  agendum 
fiiit , quando  mali  erìgo  qiurebatur  : quale  commifjhm  efì  à primo  homine  ante 
ernne  homhns  malum . Sedtu  autnonpotes  intelligire , aiitnonvis  ; e toglie 
ogni  ofeurità  col  diftinguere,  altra  cofa  effere il  peccato,  altra  la  pe- 
na , altra  ambidue  infieme  : Scias  aliud  efie  peccatum , alìuàpAnam  peccati^ 
aliud  ut  imque , idesì , ita  peccatum  » ut  ipfum  fir  etiamp.ina  peccati . E par^ 
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landò  più  abbafìb  del  peccato  originale  dice  : f ertine  crigìnnle peccatum 
ad  hoc  geruts  rertium  > uhi  fic  peccntum  eft,  ut  ipfum  Jìt&pttua  peccati . Que- 
fto  èquel  generedi  peccato,  che  la  fedeconfclTa  nei  Bambini  ifuìt  enim 
Adam , in  illofuimus  omnes  iperiit  Adam , & in  Uh  omnes  perieriint , On- 
de non  fulFraga  allerrore  di  Giuliano , la  dottrina  d’Agoftino . 

I due  ferirti  dell’  Utilità  della  fede , e delle  due  Anime  apparten- 
gono agl’ anni  391.  ovvero  392. , poiché  S.  Agoftino  li  mette  dianzi 
la  Conferenza,  eh’  ebbe  con  Fortunato,  a i 28.  d’Agoflo  nell’an- 
no 392. 

III.  Soffriva  la  Città  d’Ippona  un  gran  numero ' d’abitanti  profef- 
fori  delia  Setta  Manichea  corrotti  dalia  malvagia  dottrina  d’un Prete, 
Fortunato  di  nome,  che  per  aver  fedotti  molti , e fattigli  fuoi  Difcc- 
poli , godea  del  foggiorno  d’ Ippona . Ed  ecco  i Cattolici  Ipponefi , e 
foreflieri , di  più  gli  fteffi  donatilti , vengono  a ritrovare  Agoftino,  e 
lo  pregano  a volere  conferire  con  Fortunato  intorno  la  dottrina  della 
fede;  Uomo , che pafìava  appreffo  di  loro  per  molto  dotto . Agofti- 
no, che  ugualmente  era  capace , che  pronto  d’entrare  in  limili  con- 
ferenze , e di  efortare  fecondo  la  dottrina  fana , e di  convincere  chi  gli 
fìopponeffe,  non  ricusò  rendere  ragione  della  fua  fede,  edellacontì- 
clcnza , ,che  aveva  in  Dio  ; ma  volle  prima  chiarirli , fe  Fortunato  avef- 
fe  accettato  l'impegno . Riferirono  dunque  a Fortunato  la  difpolizio- 
ne  dell’  animo  d’Agoftino  , ed  inlieme  pregavanlo,  ed  efortavanlo 
con  premurofe  iftanze , ed  accettatela  dotta  disfida;  egli  ebbe  della 
pena  a rifolvervifi  ; tern^a  di  non  riufeire  nell’  impegno , confapevole 
dello  fpirito  d’Agoflino  conofeiuto  da  lui  in  Cartagine  compagno  del 
fuo  errore  : ma  reftò  di  modo  coftretto  particolarmente  da  quei  del 
fuo  partito,  che  promife  di  comparire,  e di  foftenere  le  fue  parti,  à 
fine  non  apparifle  il  fuo  rifiuto  una  tacita  confellione  della  debolezza 
della  fua  caufi . Fermarono  il  luogo , chiamato  i Bagni  diSofio,  e il 
giorno  fu  il  di  28.  Agofto  dell’  anno  392.  Convennero  d’efaminare 
colla  ragione , s’era  vero , che  potelfero  darli  due  Nature  coeterne , ed 
oppoftè , fecondo  il  parere  de  i Manichei  ; mentre  era  difficile  con- 
vincergli coir  autorità  delle  Scritture , rigettandone  molte  a loro  pia- 
cimento . 

In  quella  difputa  Agoftino  ftrinfe gagliardamente  Fortunato  coll* 
argomento,  che  apprefe  da  Nebridio  coli  : Se  la  Nazione  delle  tene- 
bre non  potea  fare  alcun  torto  a Dio , perche  inviolabile , non  dovea 
f ire  Iddio,  chel’anime foffirilTero  tante difgrazie  inquefta  vita  ; e fcla 
Nazione  delle  tenebre  col  rivoltarli  cóntro  Dio , potea  opporglifi  , e 
metterlo  in  qualche neceffità , non  era,  rom’ elfo  dicea , inviolabile» 
incorruttibile . Quell’  argomento  io  replica  più  volte:  Si  Deus  nihHpa--^ 
fi  potuit  ù gente  tenebrar initi  quìa  inviolabilis  eft , fine  caufa  huc  nos  mifit  A 
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tìtmshic  ArumnAs^atÌAmur . Siautemalitjtiidpatipctuit,  non  efl  Invtolahi 
ìis , & deàpjtis eos  y qnìbus  àktm  effe  mviolabilemDeum  . Con  fifactera- 
gioni  s’apri  iaftrada  per  far  conofeere,  che  il  male  non  derivava  da 
una  natura  coeterna  a Dio, ma  benfi  dal  libero  arbitrio  della  volontà.  E 
in  tanto  tirando  inanzi  la  difputa  ufeì  dalia  bocca  di  Fortunato  una 
propofizione indegna,  che  la  parola  di  Dio  era  legata  colla  nazione 
delle  tenebre  : Sermonem  Deììigatum  effe  in  ^ente  renebrarnm  . Ne  altro  vi 
volle  per  concitarli  l’averfione  di  tutti,  che  Torribil  beltemmia  ; di 
modo  che  moffi  dall’orrore , e dallo  fdecrno  terminarono  incontinente 

Cf 

la  Seflìone  del  primo  giorno  : ,^iod  aim  exhorruiffnt  qui  aderant , difeef- 
ff.mejl.  Ripigliolli  la  difputa  il  giorno  vegnente  l'opra  lo  ItclTo  argo- 
mento , nella  quale  Fortunato  fu  ridotto  da  S.  Agoltino  a tali  angultie, 
che  a lui  medefimo  dimandò  quello  doveva  rifpondere,  confelfando 
dal  canto  fuo  di  non  faper , che  fi  dire  ; .^id  ergo  dìBiirus  fum  ? a che 
rifpofe  Agoltino  coli  : ego  novi  non  te  hxbcre  quid  dkas , me  ehm  -uos 

Audirem  ; & hidefniffe  admonitum  divhkhs  yUt  iilum  errorem  rehnquerem, 
ad  jidem  Catholkam  me  converter  era  y velpotìus  revocarem  y iffius  inditi^ 
genia  i qui  me  hik  fallaci.t  femper  inhitrere  non  fivit  ; e inficine  s’efibi  Ago- 
llino  d’efporgli  la  fede  Cattolica,  fegli  alcoltanti  Tavclfeio  permeilo. 
Reftò  Fortunato  di  voler  prima  conferire  fu rgomcnto  d’Agollino  co’ 
più  dotti  della  fua  fetta;  e non  rimanendo  Ibdisfatro,  s’obbligava 
d’efaminare  la  fede  Cattolica  giacche  Agoftino  s’oft'ei  jva  d’iitruirlo, 
dcfidcrofo  di  voler  porre  in  falvo  la  propria  Anima  ; quia , & ego  Ani-’ 
inammeam  cupio  certa  fide  liberarli  alche  rifpon  endo  Agoltino  con  un 
Deo  gratias , terminò  il  Congrefib , finì  la  Conferenza . 

Ora  quegli , che  avevano  in  fomma  riputazione  il  faper  di  Fortu- 
nato, riconobbero  l’impotenza  , in  cui  fi  ritrovò  di  folèenere  la  fua 
erefia  : però  fuanìil  defiderio  di  falvare  la  fua  anima;  mentre  in  vece 
d’abbracciare  la  fede  Cattolica  * abbandonò  Ippona,  c dalla  confu- 
fione.  che  foffrì  cofi  publica  , non  ebbe  ardire  di  più  ritornarvi  : Bc- 
nedilTe  il  Signore  con  grazia  fpecialc  i travagli  d’ Agofiino  poiché  gli 
afcoltanti , come  gli  aflenti  col  leggere  gli  atti  della  Conferenza , ab- 
jurarono  i loro  errori , cd  abbracciarono  la  fede  pura  ortodofsa:  Ac 
Jjc  . . errar  ìlle  ablatus  , Catholka  eft  intimata  , ac  retenta  fincera  religìo . 

Mortificato,  econvintó Fortunato  inviarono  i Manichei  a Ippo- 
na  un  altro  Prete  della  loro  fetta  per  feminare  il  loro  errore,  di  cui  noia 
corta  il  nome  : credefi  fia  quel  Felice  col  quale  ebbe  Agortino  a difpii- 
tare  da  Vefeovo , come  a fuo  luogo  fi  dirà . Propofe  a Felice  lo  ftefso' 
argomento , che  a Fortunato  fuo  Predecefsore , nel  quale  non  reltaro- 
no  troppo  d’accordo , con  intimargli , o che  fciogliefse  la  difficoltà, 
o fe  ne  andafse  : Si  paratus  es , fiolvc  quajìionem  Si  . . non  es  para- 
fuSi  difeedehine  , 
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. IV.  E per  non  interrompere  il  difcorfo  fopra  l’Opera,  che  fece 
/goftino  contro  i Manichei  nel  tempo  del  fuo  Sacerdozio , è d’uopo 
parlare  qui  del  fuo  Libro  contro  Adimanto , uno  dei  primi , e più  ce-  £ 
iebri  difcepoli  di  Manicheo . Di  quello  libro  fa  menzione  nelle  lue  Ri- ^ 
trattazioni  . Di  quello  libro  in  oltre  lì  ricorda  nel  fine  dell’ opera 
compolla  contro  TAvverfario  della  legge  c dei  Profeti  ove  accen- 
na l’opera  d’Adimanto,  c’I  nome  di  Addas,'col  quale  veniva  pure  Li.c,  12. 
chiamato  . Quello  Adimanto  avea  fatto  un  ellratto  di  molte  fentenze  P’ 
dell’Antico , e Nuovo  Teflamcnto , che  come  parla  Agollìno  : Verp- 
felli dolofaate , raaliziofamente , opponca  l’una  all’altra,  e pretendea  ' 
folfero  tra  loro  contfarie,  e come  tali  non  potelTero  venire  dal  mede- 
lìmo  Dio.  Quindi  è,  che  Agollino  nel  fuo  libro  mettendo  alla  tella  ' 
di  ciafeheduno  Capitolo  ; i palTaggi  dei  due  Tellamcnti , chiaramente 
dimollra  palfare  tra  loro  gran  concordia , ed  unione , e lo  chiude  coli  : 

' Tanta  ejlfernkies  auimoru7n , qui  cUtn  vincere  hominem  volunt,  ab  errore  C.  ig.  n.2. 
^incuntiir. 


cont.  Adi- 
man. 


CAP.  Vili. 


Concilio  annerale  d' Africa  a Iffona  : S.  Agojìino  vi fpega  il  Simbolo . 
2.  S,  AgoHino  fcrive  a S.  Girolamo.  3.  Il  Santo  comincia  la 
Genefi.  4.  Ed  ilSewtonefulmonte . J.  Scrive  fofra 
l’Efiflola  a i Romani . 6,  E fofra  quella  4 i 
Calati.  7.  E fofra  la  Menzogna. 


'■N 


ELL’  anno  393.  fi  tenne  il  Concilio  d’Ippona  gli  8.  d’Otto-  Gesù  Cri-, 
^ ^ bre  nella  Chiefa  della  Pace , della  qual’ Agollino  parla  più  fto  J9J» 
d’una  volta,  e fpecialmente  quando  difegnò  Eraclio  per  fuo  fuccellb-. 
re . Nel  difcorfo , che  fece  in  quella  congiuntura  d’Eraclio , ci  lafciò  p^. 
un  bel  rimprovero  dellanoftra  vana  fperanza,  che  fondiamo  full’ in-  Epift*2ij 
certezza  del  nol^ro  elTere  fragile  : Omnes  in  hac  vita  mortales  fumus , & "*  ** 
dies  hujus  vita  ultimus , oìtiui  hemini  ejì femfer  incertiis  : verurntamen  in  In- 
fanria  fferatur  fueritia  ; & in  fueritia , fferatur  adolefcentia  ; & in  adole^ 
feentia  fferatur  Juventus  ; & injiiventute  fferatur  gravìtas  ; dr  in  gravi'-, 
tate  , Jf/ratur  fene^tis  : utrùm  contingat  incertum  efi  ; eJì  tamen  qmd  ffere^ 
tur  . Sene&tts.  autem  aliam  atatem , quam  fferet  non  habet  : incertum  efi  eti- 
am  ipfa  fene^us  qnamdiu  Jit  bomini  ; illud  tamen  certum  efi  nullam  remane^ 
te  dtatem,  quafcjfitfuccederefenefiuti.  Ha  molto  del  verifimile  che  la 
Chiefa  della  Pace  d’ippona  folfe  quella,  che  Agollino  chiama  la  gran  , 
Eafilica  accennata  nel  Sermone  32  : nel  qual  difcorfoi,  invitando  il  ***  • 
popolo  all  imitazione  de  i Martiri , che  onoravano  colle  folennità  eb-  n.  r, 
be  a dire  : Honorare , & non  imitati , nihil  efi  aliud  qudm  mendaciter  adu- 
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Uri . Quefto  fu  un  Concilio  generale  di  tutta  TAfrica , come  ce  Tinlì- 
nua  lo  ftelTo  Agoltino  : Plenarium  totìus  Afric^tConcthiim . Aurelio  V ei- 
covo di  Cartagine  era  il  Pteiìdente , e molti  Primati,  e piùVefcovi 
delie  Provincie  dell’Africa  v’intervennero  , e il  motivo  lo  diede  il  bifo- 
gno  della  riforma , e la  difciplina  Eccleliaftica , che  vi  s’incroduire  ; 
Ntillam  aìiam  jfr^cejjijje  caufam  jn'ofejji  fnnt  Patres , quam  ut  colla^fam  d/- 
fciplimm  EcclefiaHkam  m ititegrum  refìitnerent . 

Quefto  Concilio , che  fervi  di  modello  agli  altri  Concilj , ben- 
ché venua  chiamato  ora  Concilio  Generale,  ora  Concilio  Plenario; 
veramente  non  fu , che  Nazionale . In  queft’ Adunanza  con  utile  alla 
Chiefa,  ed  al  Clero  dell’Africa  Agoilino  riportò , una  ftima  univer- 
fale  ! di  modoche  fu  obbligato  da  quei  Velcovi  di  fare  un  difcorlb 
avanti  coli  celebre  aflembleafopra  la  fede , e fopra  ilfimbolo,  quan- 
do due  anni  innanzi  paftava  per  una  cofa  inaudita , e ftrana,  che  un 
fenaplice  Prete  parlaiTe  alla  prel'enza  d’un  Vefeovo  ; eattefe  le  prefsan- 
ti  follicitazioni  dei  fuoi  più  intimi  amici , fu  coftretto  a formare  un  li- 
bro pubblico  di  quel  difeorfo , riufeito  cotanto  profittevole  a tutta  la 
Chiefa  nel  quale  combatte  più  volte  i Manichei  fenza  nominargli . 

II.  Nello  ftelso  anno  393.  mette  il  Baronie  il  viaggio  d’Alipio  nella 
Paleftina  non  ancora  Vefeovo , fe  bene  da*  molto  tempo  degniftìmo 
d’cfscrlo:  quefto  viaggio  fervi  per  introdurre  una  ftretta  amicizia  tra 
S.  Agoftino , e Girolamo,  che  Alipio  vide  a Betleme,  ove  dimorava 
fino  dall’anno  380. . Di  già,  in  virtù  de  i fuoi  ferirti  dottiftìmi , e 
principalmente  per  lo  fpiegare  la  Sagra  Scrittura , Girolamo  rendette 
celebre  il  fuo  nome  apprclso  Agoftino  ; c conofeiuto  nelle  fue  Opere 
lo  fpirito,  e l’Uomo  interiore  di  Girolamo  reftogli  una  viva  brama  dì 
conofcerlo  nel  fuo  Uomo  efteriore  : Se  la  lontananza  impediva  la  dol- 
ce prefenza . Agoftino  in  gran  parte  reftò  pago  alle  relazioni , che  fe- 
ce Alipio  di  Girolamo  nel  fuo  ritorno  in  Africa  tal  che  parcagli 
d’averlo  veduto  cogli  occhj  d’Alipio:  con  quefto  mezzo  Girolamo- 
cominciò  a conofcerc , ed  amare  Agoftino . Credette  Agoftino,  che 
fi  bella  unione , che  lo  fpirito  di  Dio  formò  per  mezzo  d’Alipio  giufti- 
fìcafse  la  licenza , che  fi  prendea  di  raccomandare  a Girolamo  un  cer- 
to Profuturo  di  nome , ch’e  riceuuto  per  fuo  Difcepolo  , e a confidar- 
gli i fuoi  fentimenti  intorno  diverfi  punti  rilevati  dagli  ferirti  di  Giro- 
lamo , e tra  gli  altri  fopra  la  difputa  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo  regiftra- 
ta  nella  lettera  a i Calati . Nella  ftefsa  lettera  fcritta  da  Agoftino,  an- 
cor Prete, prega  Girolamo  a volere  tifare  con  elfo  lui  una  piena  libertà  a 
riguardo  delle  fue  Opere,  delle  quali  ne  mandò  alcune  per  mezzodì 
Profuturo.  Profuturo  poi  non  andò  ; perche  fui  punto  della  fua  par- 
tenza fu  creato  Vefeovo , e fe  ne  morì  poco  tempo  dopo  come  fanno 
menzione , ed  Agoftino  fcrivendo  a Girolamo , e lo  ftefso  Girolamo  , 
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Tire  j che  qud^o  fia  quel  Profuturo  Vefcovo  di  Cirta , del  quale  Ago- 
itino  nel  libro  del  Battefimo  contro  Petiliano  fcrive , che  fofse  morto 
pochiffiini  anni  prima  ; quindi  ne  Cegue , che  non  capitò  nelle  mani  di 
Girolamo , che  molto  tempo  dopo  che  fu  fcritta , la  detta  lettera . 

III.  Ma  dovendo  noi  mettere  Agoftino  Vefcovo  verfo  il  fine  dell’ 
iinno  39  J.  porremo  qui  quelle  Opere,  che  compofe  dopo  il  Concilio 
«nppona,  nel  tempo,  ch’era  fcmplice  Prete , fecondo  l’ordine,  che 
egliltefsolafcìò,  e in  primo  luogo  incontriamo  il  libro  intitolato,  de 
Cenefi dilitteram  mferfe£ltis . Dopo  i due  libri  fopra  la  Genefi  contro! 
Manichei,  che  non  contcneano  fuoriche  una  fpiegazionc  allegorica  : 
jVo«  aufus  naturalium  rerum  tanta  fecreta  ad  litteram  exponere . Volle  Ago- 
IHno  far  pruova  del  fuo  ingegno  s’era  abile  di  penetrare  i fegreti  delle 
cofe  naturali , con  efporre  la  Genefi  letteralmente , fecondo  la  Storia  : 
e in  fatti  chiama  queft’impcgno  penofiflimo , e difficiliflìmo , econ- 
jofsa  ch’era  una  fatica fuperiore  alle  fue  forze , e gli  convenne  foccom- 
bere  , e lafciarla  imperfetta.  Nel  rivedere  le  fue  Opere  gli  cadde  in 
j-^enfiero  di  disfarfene , e fopra  tutto  ricordandoli  aver  travagliato  altri 

■ libri  filila  ftefsa  materia  più  copiofi  , e più  compiuti  : contuttociò  ri- 
fol  vette  di  confervar  l’Opera , filila  fiducia  che  potefse  giovare  a qual- 
che cofa;  fe  non  altro  a far  vedere , come  avea  cominciato  a difeute- 
xe,  cdefaminaie  le  parole  della  Divina  Scrittura . V’aggiunfe  un  non 
■ fo  che  nell’atto  della  Ritrattazione  ; ma  pur  con  tutto  quello  lo  lafciò 
imperfetto  ; per  ciò  l’intitolò  libro  imperfetto  fopra  la  Genefi  (piegata 
fecondo  la  lettera . 

IV.  Nello  Itefso  tempo  fece  con  due  libri  la  fpiegazione  del  Sermo- 
ne di  Gesù  Ci  ifio  fui  monte  rapportato  da  San  Matteo  ; in  lode  del 
qual  difeorfo  fui  bel  principio  del  primo  libro  , dice  cosi:  Si  quispie, 
fohìTeque  ccnjìderaveritputo , qu'od  imeniet  in  eo , quantum  ad  mores  eptimos 
■pertinet , perfe^ium  vira  ChrìfiianA  modnm  : ed  ofserva  il  coftume , ch’ef» 
foco*  gli  altri  fedeli  dell’Africa  praticava  di  ricevere  ogni  giorno  il 
Corpo  di  Gesù  Crifto  : ^tod  quetidie  accipìmus  : benché  una  tal’of- 
fcrvanza  non  fofse  in  ufo  nella  Chiefa  d’Oriente;  Plurimi  in  Orìentalibus 
partìbus , non  quotìdte  rana  dominicA  commiinicant . E riflettendo  fopra  la 
parola  Racha , preferifee  l’interpretazione  d’un  certo  Giudeo  interro- 
gato da  efso , il  quale  difse  ; Ejje  vocem non  (ìgnìjicantem  aliquid , fed  indi- 
gnantis  animi  motum  exprhnentem . E perche  un  certo  Pollenzio  leggen- 
do qucft’Opera  molti  anni  dopo , vi  ritrovò  alcune  difficoltà  fopra  le 
mogli  ripudiate,  le  propofe  al  Santo , che  Io  foddisfece  con  altri  due 
libri  intitolati  dei  Mariaggi  Adulterini . 

V.  Mentre  il  Santo  era  ancor  Prete,  feceun  Viaggio  fino  a Cartagi- 
ne, ove  s’incontrò , che  nella  compagnia,  nella  quale  fi  ritrovava,  fi 
leggeva  i’Epiftola  aj  Romani.  Servisi  bella  congiuntura  per  eflcrin- 
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terrogato  ibpra  diverfe  difficoltà  di  quefrEpiitola,  e proponevanglì 
molte  queftioni  ; e coadefcefe , che  fi  IcrivelTero  le  rifpofte . E perche 
nel difeorfo  credea  allora  poter  dire , che,  Nofìrumennn  ejl  credere , & 
velie:  Nel  luogo  citato  delle  Ritrattazioni  riconofee,  chenonavea 
per  anco  ftudiato  abbaftanza  la  materia  della  /*reddtmazione , per 
aver  detto,  che  il  principio  della  Fede  veniva  da  noi,  non  già  dalla 
. grazia  : Nandiim  diìigenrius  qnajivcram  , ree  éiàhuc  inveneram  , qualis 
elenio  oratU  : e ricordandoli  le  parole  regiftrate  nella  propofizione  6 1 . 
feguita  così  : Profecìò  non  dicerem  , fi  jam  feirem  etiam  ipfam  iidem  inter 
Dei  muner A reperivi  » qm,  dantur  in  eodem  fpirìtti . Vtrumque  ergo  nofi rum 
efì , propter  arbitrium  voluntatis . & utrumque  tamen  daturnsfi  , ptrfvirì^ 
ttirnfidei,  & charitatis . Ncque  enim  foU  chiritas,fed  ficut  fcriptum  e ft , Cha^ 
ritas  cutnfide  à Deo  Parve , & Domino  noRro  ìefu  Chrifio . E perche  i Semi- 
pelagiani  fondavano  il  loro  errore  filila  dottrina  d’Agollino,  ed  ap- 
provavano quell’opera,  come  contenente  i loro  veri  fentimcnti  ; 
Sant’AgolHno  confelTa,  ch’eglino  aveano  ragione  -di  credere,  che 
anch’elTo  era  vivuto  colle  medefime  maffirae  ; giacche  veramente  in  le- 
gnò come  l’accennò  nel  libro  della  Predcltiaazione  de’ Santi  efier  no- 
ìlra  la  Fede,  intendendo  cioè,  che pradicato  nohìs  Evangelio,  l’atto  di 
crederlo  provenilTe  dalle  fole  forze  niturali  del  libero  arbitrio , In  det-, 
to  luogo  dunque  accenna  quello  errore  , c lo  rigetta  colla  Icorta  di  S. 
Cipriano,  da  cui  imparò;  In  nullo  glcriandum  , quando  nofirum  nihilejl:- 
Sentenza  fondata  fopra  l’Apollolo  ; ^id  autemhabes,  quod  nona.ccpi- 
i?i?  Siautem  & accepisìi,  quid  gloriaris,  quafinon  acceptris'i  .^opr^ci- 
pue  tejìimonio , Agollino  parla  di  fe,  etiavt  ipfe  conviBus  J'um , cnin  fiiuili- 
ter  errarem , putans  fidem  qua  in  Deum  crednnus , 7ion  ejfe  donum  Dei , fed 
à nobis  ejje  in  n:bis  » & per  illam  nos  impetrare  Dei  doìia  quibus  temperanter , 
iufie  & piè  vivamus  in  hoc  facnlo . Ncque  enim  fidem  putabam  gratta  Dei , 
r avenirìt  ut  per  illam  nobis  daretur , quod  pofeeremus  uriliter;  nifi  quia 
credere  non  poffemus  , fi  non  pr^cederet  pVitconium  veritatis  : utautem  pradr^ 
caro  nobis  Evangelia  confentiremus , nofirum  effe  propr inm  * ES".  nobis  ex  nobis 
ejfe  arbitrabar . - ^jiempieum  errar em  nonnulla  Opnfcula  mea  fatis  indicant , 
ante  Epifeopatum  meum [cripta . In  quibus  efiillud,  quodcommemoraRis  in 
litteris  vefiris , parla  d’ilario , e di  Profpero , ubi  efi  expofitio  quarumdam 
propofitionum  ex  Efijìóla , qua  eR  ad  Romanos.  Ma  dice  ancora  , che  fe  i 
5emipelagiani  l’aveano  feguitato  nell’errore , aveano  parimente  moti- 
vo d’ufcìrne , e d’approfittar  fi  del  fuo  efempio  : Videtis  certe  quid  tunc 
de  fide»  atque  operibus  fentiebam , qiiamuis  de  commendanda  gratta  Deilabo^ 
rarem  : in  qua  fentetitia  ifios  fratres  noRros  ejfe  mine  video  ; quia  non  ficut 
ìegere  libros  meos , ita  etiam  in  ets  curaverunt  proficere  mecum . 

VI.  Si  dichiara  Agollino  d’avere  fpiegatal’EpilloIa  aj  Galati  non  già 
Ipczzatamente  ^ ma  tutta  intera  con  una  fpiegazione  feguente;  e pei; 
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oflere  cofa certa  aver  Agortino  letti  iCommcntarj  di  San  Girolamo  fo- 
pra  detta  lettera  avanti  lolfc  Vefeovo  : può  inferirli  che  già  avelfe  vc»^ 
dati  i detti  Commentai]  di  Girolamo  prima  d’applicarli  a fare  la  Tua 
Ipiegazione . Intraprelc  pure  d’interpretare  la  lettera  ai  Romani  nel 
modo , ‘e  maniera  che  avea  praticato  in  quella  ai  Calati, per  la  qual  co- 
fa  vi  voleano  molti  libri  : ma  la  lunghezza , e la  difficoltà  d’un  sì  gran 
tliicgno  l’obbligò  a rinunziare  l’imprela , per  gettarli  a ftudj  più  tacili; 
così  non  compì , che  il  primo  libro , ove  fpiegò  folamente  il  l'aiuto , 
che  ferve  di  titolo  al  Libro;  trattenutoli  molto  tempo  afpiegaruna 
cafuale  queflione  foprà  il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo . 

VII.  L’uitimo  Libro,  che  S.  A golfino  compofe  nel  tempo,  ch’era 
Prete  è quello  della  menzogna , ibifenendo  le  parti  della  Tua  proibizio- 
ne . Per  effer  un  libro , com’egli  dice  : 'Ohj'curus , & amfraciiiopts , & 
cmninò  moleflus , avea  prefa  rifoluzione  di  levarlo  dal  numero  delle  fue 
Opere , e fopra  tutto  per  aver  compofto  quello  intitolato  conrm  menàa^ 
cium . Ma  nel  rivedere  le  fue  opsre  ritrovandolo , lalciollo  per  conte- 
nere certi  lumi  neceffarj , che  mancavano  nel  Libro  polteriore , giudi- 
cando , che  la  ftelTa  difficoltà  a intenderlo  ‘non  dovelTe  elfer’iniitile  ; 
poiché  aurebbe  cfercitato  lofpirito,  e l’intelligenza  e perciò  farebbe 
ilato  più  atto , per  far  amare  la  Verità  .-Sì  dichiara  d’aver  travagliato 
a efaminare  la  verità  delle  cofe , fenza  metterli  in  pena  dell’eloquenza , 
eper  la  Letta  di  compire  prontamente  un  Opera,  che  vedea  necelTa- 
rillìma  per  una  ben  regoIata.condotta . Quelle  due  Operette , chg  ten- 
dono allo  ftefso  fine  hanno  differente  ifcrizione  : quello  è intitolato  de 
viendado , perche  ; ijìius  magna  pars  in  ii^quifitionìs  dif^utatìons  verfatur  ; 
quel  polleriore  Centra  mendacium  , qnonUm  per  iUitm  totum  oppugnatio  ejl 
aperta  mmdaài . Verfo  il  fine  di  quello  libro  de  mendacio  paria  alTai  ior- 
temente  contro  quelli , che  voleano  che  San  Paolo  avelfe  fatta  una  bu- 
gia officiofa  neH’Epillola  aj  Calati,  laqiialcofa  licuramente  ha  molta 
relazione  a)  Commentar]  di  San  GirOlamo  fu  quella  lettera  ; c può  effe- 
re  che  Sant’ Agollino  non  abbia  fatto  quello  Libro,  che  nel  tempo  in 
cui  fcrilfe  l’Epillola  28.  allo  fteffo  Santo  fu  quello  Soggetto. E fe  bene  in 
un  Opera  fatta  verfo  l’anno  41  q.  pare  dica  non  aver  per  anco  efamina- 
to  interamente  i paffaggi  della  Scrittura , che  riguardano  la  naenzcK 
gna  : ciò  non  può  aver  detto , che  col  penlìerodi  non  contare  tra  i fuoi 
libri  il  libro  de  mendacio , che  bramava  foppreffo  : Non  effe'[decreveram , 
62Ì  jujjeram , fed  non  efìfaciiim . 

E perche  nel  Sermone  centefimo  dice  aver  Dio  fcelti  i fuol  Apo- 
lloli  fecondo  la  fua  grazia , e fecondo  i loro  meriti  : avendo  prefi  quel- 
li, che  vedeva  fperarc  in  lui  folo;  de  me  fciìicet  prafumentes  : dà  indizio, 
d’aver  fatto  detto  Sermone  nel  tempo,  ch’era  Prete;  effendo  diverfo 
il  cofturqc  di  parlare  in  quefta  materia  nel,principio  del.  fuo  Yefeovado, 
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perrifponderc  aSan  Simpliciano , in  tempo  che  aveva  efaminato  d'av- 
vantaggio  firn  ili  quiltioni , 

G A P.  IX.  ' 

I.  Compendio  della  Storia  de*  Donatijìì . 2,  S.  Agojiino  intraprende  di 
■ combatterli.  3.  1 Donati  tii  non  ardifcona  conferire  con  Ini.  4.  Fa 
alcuni  ferini  contro  d*ejjt.  Confuta  la  Lettera  di  Donato  . 

6.  Scrive  a Muffimmo  di  Sinita , che  aveva 
ribattezzato  un  Diacono, 

i ?^T  ^ ^ abbiamo  veduto  fin  qui  combattere  Agoftino,  che 
contro  i Manichei  ; ma  egli  ebbe  alsai  più  a travagliare  con- 
tro i Donatici . QuefU  Eretici  fi  erano  feparaci  da  Ceciliano  Vefeovo 
di  Cartagine  circa  l’anno  31 1.  fiotto  precelso  , che  Felice  Aptongitano, 
che  l’aveva  ordinato,  durante  la  pcrfecuzioneavefisc  confegnato  i Li- 
bri Sagri.  Eglino  avevano,  dimandato  due  volte  de’  Giudici  a Golianti- 
no;  E dopo  efisere  ftati  condannaci  due  volte  da  quelli  Giudici , e poi 
dallo  ftefiso  Coftantino , a cui  s’erano  appellati , con  tuttociò  dimora- 
rono ofiinati  fiempre  più  nel  loro  Scifima  ; E per  giufiificarc  la  loro  ofti- 
nazione  , avevano  ftabilita  quella  inaffìma , che  ciafeheduno , che  co-, 
municava  con  un  colpevole  fi  fiacefise  colpevole . Così  tutto  il  Monda 
CrilHano  comunicando  con  Ceciliano,  elfi  fi  fiepararono  da  tutti  gli 
altri  Fedeli,  e fecero  uno  Scifima  intero.  A quella  indegnità  ne  ag- 
giunfiero  un’altra , ch’era  di  ribattezzare  tutti  quelli , che  non  aveva- 
no ricevuto  il  Battefiimo  nella,  loro  Setta , fioltenendo,  cheilBattefi- 
mo  conferito  fuori  della  vera  Chiefia , che  pretendevano  efisere  la  loro, 
fofise  afisolutamente  nullo , & invalido . Vnivano  la  violenza  aH’erro- 
re . Imperocché  quelli , che  tra  loro  fi  chiamavano  Circoncellioni , 
non  facevano  punto  di  difficoltà  di  battere,  bruciare,  rubbarc,  uc- 
cidere contro  ogni  ordine  diGiuftizia.  Enonefisendo  meno  crudeli 
tràdiloro,  cheverfiogli  altri,  figettavano  da  fe  nel  fuoco,  nell’ac- 
que , c fopratutto  fi  precipitavano  a Truppe  dalla  fiommità  dei  Monti 
con  un  furore  brutale,*  che  non  può  efprimerfi . 

Dio  divifie  queftà  Torre  di  Babele, e uno  Scifima  ne  produlTe  più  al- 
tri .11  più  celebre  fu  quello  dei  Maffimianifti,  che  nel  393,  condannaro- 
no Primiano  Veficovo  dei  Donatifti  a Cartagine, e poficro  Maflìmiano  in 
fuo  luogo . Ma  gli  altri  Donatifti  ragunati  nella  Città  di  Bagai  nella  Nu- 
midia in  quell’anno  394.  di  cui  trattiamo , riftabilirono  Primiano,  e 
Condannarono  i fiuoi  condannatori , dodici  di  effi  lenza  dar  loro  alcun 
termine , e gli  altri  in  calo , che  non  ritornalfiero  a comunicare  con 
^Ifiloro  avanti  Natale . Non  filante  quella  condanna  ,•  ne  ricevettero 
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certi  uni  anche  dopo  paflato  il  termine , c di  quelli  fleflì  cui  non  ave- 
vano punto  conceduto  il  penduto  privilegio  di  tempo , e li  ricevettero 
come  Vefeovi  fen2a  ribattezzare  alcun  di  quelli , eh  cfli  avevano  bat- 
tezzati nello  feifraa  » combattendo  così  i principj  della  loro  Erefia . 

IL  Quefta  Setta  fondata  fopra  una  baie  così  debole,  e poco  ragio- 
nevole, nonlafciava  d’clTer  così  potente  neirAfrica  quando  S.Ago- 
ftino  cominciò  a comparire  fopra  gli  altri  nella  Chiefa , di  modo  che 
nel  Concilio  Bagaienfe  vi  fi  ritrovarono  310.  Yefeo vi  oltre  100.  altri 
che  fegui vano  il  partito  di  Mafiìmiano,  e Polfidio  ci  afiicura , ch’efTa 
abbracciava  la  maggior  parte  degli  abitanti  dell’Africa  : Reba^tìz^nte 
Donati  parte  majorem  miiìthuàintm  Afroviim  y ( la  Chiefa  Cattolica  nell’ 
Africa  ) fedu^a»  & oppreffa  jacebat , Nella  Città  d’fppona  vi  erano  sì 
pochi  Cattolici,  e i Donatifti  vi  regnavano  sì  affolutamentc , chcFau- 
llino  loro  Vefeovo  poco  prima , che  vi  venilfe  Agoftino  proibì  di  cuo- 
cere il  pane  per  li  Cattolici  ; di  forte  che  un  Padrone  non  aveva  credi- 
to di  farfi  ubbidire  dai  fuoi  domeftici  in  virtù  di  quello  Editto  d’un 
Uomo  fenza  giurifdizione  : Itaut  cujufdam  Diaconi  nojìri furnarius  inquU 
linus  domnadii fui  panem  incoifum  abjecerit . 

S.  Agoftino  arrivando  a Ippona  impiegò  tutta  la  forza  dei  fuoi  di- 
feorfi  a far  vedere , come  era  deteftabile,  e degno  di  lagrime  il  collu- 
mc  di  quelli , che  portando  il  nomedi  Criftiani  non  facefiero  difficol- 
tà di  ribattezzare  i Criftiani^  E da  che  egli  cominciò  a predicare  la 
papola  di  Dio,  la  Chiefa  Cattolica  y ch’era  sì  abbattuta,  e tutta  op- 
preflTa , cominciò  con  la  benedizione , che  Dio  donò  ai  fuoi  travagli 
ad  alzare  il  Capo , e fucceffivamente  crefeere  di  giorno  in  giorno  pel 
gran  numero  di  quelli,  che  abbandonavano  loScifma.  Quello  fu  il 
frutto  deirillruzioni , che  il  Santo  faceva  inceflantemente , ed  in  pri- 
vato, ed  in  pubblico,  nella  Chiefa,  e nelle  Cafe  particolari  con  viva 
voce , e con  ifcritti  ; Predicava  fenza  niente  temere  la  parola  della  fa- 
iute,  e combatteva  acramente  tutte  l’Erefie , che  deviavano  dalla  Ve- 
rità. 

I Fedeli'd’Ippona  erano  in  una  gioja  , ed  in  un’ammirazione , che 
non  fi  può  efprimere , e procuravano  di  divulgarla  da  pertutto , ove 
potevano , per  far  conofeere  Agoftino  a tutto  il  Mondo . Da  qui  ne 
nacque,  che  quando  aveva  fatto  alcuno  di  quelli  fcritti  maravigliofi , 
o fia  trattati , le  di  cui  verità  come  derivate  dalla  forgente  della  Grazia 
fortificava  Tempre  mai  con  raggioni  poflenti , e con  l’autorità  della 
Scrittura  Divina  ; Tutto  il  Mondo,  egli  Eretici  llelTì  vi  accorrevano  , 
c ne  afcoltavano  la  lettura  con  un  eftrcmo  ardore  ; e tutti  quelli  che 
potevano  ritrovar  Copifti , procuravano  di  farfeli  traferivere.  Così 
la  fua  Eccellente  Dottrina , e l’ardore  fi  grato  delle  verità  di  Gesù  Cri- 
ftp,  fi  fpargeva  per  tutta  l’Africa,  godendo  eziandio  leChiefedilà 
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dalxMare  della  Iclicità,  che  Iddio  accordava  ai  fuoì  Fratelli,  cornea 
quelli,  coi  quali  dii  facevano  un  medefimo  Corpo.  . . 

111.  La  converfione  de’ Donatili:!  faceva  giorno  e notte  tutta l’occu- 
pav:ione  del  nollro  Santo . Scriveva  in  particolare  a tutti  i Vefeovi , cd 
2.  Secolari  i più  riguardcvqli  del  loro  partito , per  far  loro  comprende- 
re il  proprio  errore,  per  elortarli  ad  abbracciare  la  verità , che  loro 
mollrava , ovvero.almeno  per  impegnarli  ad  efaminarla  in  Conferenza 
con  lui . Fili  al  contrario  diffidando  deila  loro  propria  caufa  non 
vollero  giammai  rifpondergli . Non  fi  iiifendevano  , che  coH’ingiurie , 
che  la  collei-a  loro  fuggeriva.  Lo  chiamavano , ed  in  pubblico , ed  in 
piivato  il  Seduttore,  ed  il  corruttore  delFanime:  Seàticìorem  y Q>  de- 
^eptorem  animarum  Augnjìinum  e(Jè  . . & vt  ìupnm  occidendum  efie . Ma 
quello  Santo  per  farconofeere  a tutto  il  Mondo  che  per  timore , e per 
vigliaccheria  l iculavano  di  conferir  con  lui , fece  loro  intimare  giuri- 
dicamente a comparire , ma  non  ardirono  di  cimentarli . Andava  Ago-» 
nino  qualche  volta  a ritrovarli , e loro  diceva:  In  nome  di  Dio,  cer- 
chiamo inficme  la  verità  : procuriamo  di  buona  fede  di  trovarla  ; Ed 
cin  gli  rifpondevano , guardate  a'ciò  che  appartiene  alle  voflre  incum-r 
bonze.  Voi  avete  le  voftre  pecorelle:  Óves  tuas  hnOes;  Ed  ipho-lc 
mie:  lafciate  il  mio  gregge  in  rìpofo  , come  io  lafcio  il  volfro  . Molto 
bene , replicava  S.  Agoliino:  ecco  le  mie  pecore , ecco  quelle  di  quell’ 
altro.  E dove  fono  le  pecore,  che  Gesù  Grillo  ha  ricomprato?  Dco 
prcUhiSy  me  A JioJt  oves  » illins  fu  nt  oves:  Chrijìiisquid  emit?  Im'onecmea 
fint  y nectiiA:  fed  illiusjhit  y qui  iìlas  emit , illins  Jìm , qui  rilasfignavir. 

Pare  che  i donatilli  prendefiero  de’  pretelli  per  non  conferire  con . 
Agollino , e tra  gli  altri  uno  frera , l’elTer  egli  molto  perito  nelle  lette- 
re umane  , e nell’eloquenza  ; benché  non  fi  trattalfero  , che  punti  pro- 
vati colle  paiole  della  Sagra  Scrittura , e con  altre'prove  evidentemen- 
te giuftificativc  fenza  attendere  alla  pulitezza  del  difeorfo,  com’eHl 
pretendevano  d’attribuire  alla  fua  eloquenza  la  forza,  che  la  verità 
aveva  nella  fua  bocca  . Così  Petiliano , c Crefeonio  gli  rinfacciavano 
le  lettere  umane  folto  fcmbiatjzadi  lodepigliando  per  foggetto  il  pa- 
ragonarlo a Tertuiio  accufatore  di  San  Paolo:  ^^id  eH  enìm  ciliuX’ 
Dialecìicdy  quàin  pcritia  difputandi  ?.,  dice  Agoftino  a Crefeonio  : Sed 
tu  non  Dialeìlka  uteris , dnn  contra  ms  fcribis  ? Vt  quid  te  ergo  in  tantum 
difputandi perkuhnnprojeafti , cìwi  difpurare  non  noveris  ? Aut  fi  nofii  ycur 
Dialefikus  Diaìeclkam  criwinaris;  ita  vel  temerarinsy  vel  wiratus , vt 
Atit  imperitìamy  qua  vinctris,  mnrefranesy  aut  do&rinatflj  qua  juvaris 
accufes.  Ecco  a che  fi  riducevano  Taccufe,  che  pretendevano  di  dare 
al  Santo  ; l’efier  troppo  Dialettico  ; quafi  che  quella  feienza  fofie  Hata 
contraria  alle  verità  Criftianc  ; e penf^vano  perciò , che  fofie  meglio 
fuggirlo,  che  confutarlo.,  c difputgre  contro  di  effo . ' 
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diffidenza,  che  li  faceva  riculare  di  parlare  a quelli , a’ quali, 
tlh  dicevano  delfere  flati  inviati  da  Dio , come  Profeti  per  convertirli , 
compariva  eziandio  negli  ferirti,  che  facevano;  e fommamente  te- 
rilevano,  che  non  cadelfero  tra  le  mani  dei  Cattolici  ; dimodoché 
5.  Agoftino  volendo  avere  il  rimanente  d’una  lettera  d’uno  dei  loro 
Principali  Vefeovi , tutti  ricufarono  di  dargliela  ; confapevoli , ch’ef- 
jo  lifpofe  alla  prima  parte . E quefto  Santo.non  crede,  che  quello,  di 
cui  era  quefla  lettera  ardiflc  confeflTarla  per  fua,  e fofcriverla  dì  fua 
mano.  Nè  contenti  di  fempre  fuggire  il  lume  della  verità,  che  loro  fi 
prefentaYa , cominciarono  toflo  a perfeguitare  con  tutte  le  forze  della 
violenza  quelli , che  loro  Tannunziavano . Non  fi  vergognavano  di 
<iire,  c in  pri vato, e ne’ loro  Sermoni  pubblici,  che  bifognava  ammaz- 
zar Agoflino , come  un  lupo , che  diflruggeva  la  loro  greggia  ; e cal- 
pdtando  ugualmente  il  timore  di  Dio  , che  la  vergogna  umana,  folle-  Poflìd.c.9 
iicvano,  che  indubitatamente  quegli  che  TuccidelTe,  potrebbe  otte- 
nere da  Dio  la  remiffione  di  tutti  i fuoi  peccati . Tuttavia  nè  la  loro 
durezza,  nèilloro  furore  furono  punto  capaci d’arreftare lo  zelo  del 
Santo,  onde  ebbe  a dire  al  fuo  Popolo  : H)c  inter.  manus  latronum  ^ ^ 
dentei  luforumfurentium  uteumque  verfamur  : ed  in  quefto  pericolo  , nel 
qualenoi  ci  veggiamo,  vi  fupplichiamo  a pregar  per  noi . Quefte  Io- 
ne pecore  erranti,  e che  s’oltinano  altrettanto,  più  nel  loro  errore, 
quanto  fi  ricercano  con  più  di  cura . Amano  talmente  la,  loro, perdita , 
che  ci  dicono;  nosvtdtisì.^uidnos  qu/eritisì  Come fe  non  ba- 
ita Ile  il  vedere , ch’cfTe  errano , e che  fi  perdono  per  obbligarci  di  cor- 
.rer  loro  dietro  , e di  ricercarle  . E bene,  dice  una  di  quefte  pecore  er- 
ranti, fe  io  fono  ncircrrore,  fe  io  mi  perdo,  che  avete  voi  a far  con 
me?  : me  visi  me  qu^risi  Per  quefto  appunto,  perche 

voi  fiete  errante,  io  vi  voglio  ricondurre  ; perche  fiete  perdute , io  vi 
voglio  ritrovare  - Ma  continua  elTa , io  voglio  andar  nell’errore , io 
voglio  perdermi  ; Skvolo  errare,  Jtc  volo  ferire , ODio!  e come?  Voi 
volete  deviare , Voi  volete  perdervi  ? E non  ho  io  maggior  ragione  di 
non  volerlo:  guanto  melihs  ego  nolo . Vdite,  io  ve  lo  confeflb , io  fono 
importuno,  perche  fento  1’ Apoftolo , che  mi  comanda  d’annunzia- 
re  la  parola,  c di  premere  gli  Uomini  a tempo,  e a contrattempo  . 
fortune,  importune.  Chi  fono  quelli , che  fi  prefsano  a tempo  ? Quefti 
fono  quelli , che  vogliono  il  bene . Chi  fono  quelli , che  fi  preftano  a 
contrattempo  ? Sono  quelli , che  non  lo  vogliono  : Opportune  utique  vo- 
lentibus,  importune  nolentìbiis . Vdite,  io  ve  loconfefso  ancora  , io  fono 
del  tutto  importuno . Voi  volete  di  fatto  errare,  vi  volete  veramente 
perdfT-e,  ed  io  non  lo  voglio  : Ego  nolo.  Dio  non  lo  vuole  tampoco,  poi- 
ché mi  fa  delle  terribili  minacce , feiofoffro,  che  voi  vi  perdiate.  Chi 
temerò  io , voi  o lui  ? ma  io  fo , che  voi  non  rovefeierete  il  tribunale  di 

Ge- 
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..  . Gesù  Crifto  per  iftabilire  quello  di  Donato  : Noyi  enimptes  evertere  trU 
hunal  Ckr'iWi  » eb*  conjiin.ere  tribunal  Donati . lo  ricondurrò  dunque  la  pe- 
cora fmarrita , cercherò  la  pecora  perduta , Io  vi  travaglierò , o lo  vo- 
gliate , o non  lo  vogliate . Io  anderò  in  tutti  i luoghi  i più  ftretti , quan- 
do io  doveUÌ  cfsere  lacerato  dalle  fpine  : Io  Icuoterò  tutte  le  Gepi  : 
Omnes excutìam  . Finche  piacerà  a Dio  di  darmi  forza  colle  fue 
minacce , io  i’impiegherò  interamente  per  andare  da  tutte  le  parti  per 
ricondurre  la  pecora  fmarrita,  per  cercar  la  pecora  perduta . Se  voi  non 
volete , che  io  vi  lia  importuno , non  deviate , non  vi  perdete. 

Vna  delle  ragioni , che  lo  facevano  travagliare  con  tanto  di  2elo 
per  la  converfionc  de  i Donatici , fi  è , che  quello  era  parimente  ne- 
cefsario  per  impedire , che  i Cattolici  non  riguardafsero  lo  Scifma  per 
^ ima  cofa  indifferente,'  e non  vi  fi  lafciafsero  così  andare  più  facilmen- 

te. lo  temo  molto , difse  il  Santo  a’ Donatilli  quando  era  femplice 
Prete,  che  fe  io  foffro  fenza  dir  niente , che  voi  abbiate  ribattezzato 
quello  Diacono , gli  altri  non  vadano  parimente  a farli  ribattezzare  . 
Qiiefta  è la  ragione,  per  cui  ho  rifoluto  d’impiegare  tutto  quello , che 
3!)io  mi  donerà  di  talento , e di  forza  per  mettere  in  chiaro  quella  qui- 
flione,  col  conferir  con  voi  con  uno  fpiritodipace  , a fine  che  tutti 
quelli  della  noftra  comunione  apprendine  qual  differenza  v’è  tra  la 
Chiefa  Cattolica,  e tutte  le  comunioni  Eretiche  ò Scifmatiche  ; Equan- 
to  bifogni  temere  larovina  fia  della  zizania , fia  dei  Sarmenti  recifi  dal- 
Epift.  la  vigna  del  Signore  ; Et  qitantum  fit  cavenda  pernicies , vel  zizaniorum , 
vel  pACÌforum  de  vite  Domini  farmentornm . Se  voi  volete  entrare  in  Con- 
ferenza meco  fu  quello  foggetto,  econfentire,  che  le  polire  Lettere 
fieno  lette  pubblicamente  al  Popolo  d’una  parte , e delTaltra , io  n’au- 
ròunafommagioja.  Maquando  voinon  vi.confentille,  io  non  pofso 
difpenfarmi  di  farlo  dalla  mia  parte  per  l’illruzione  dei  Cattolici . Che 
fe  voi  non  vi  degnarete  di  farmi  larifpofla  , ho  rifoluto  almeno  di  loro 
leggere  le  mie  lettere , a fin  che  elfi  veggano , come  voi  diffidate  della 
vollra  caufa,  e quanto  farebbe  vergognofo  dopo  quello  d’andare  a 
farli  ribattezzare  tra  voi:  Vtfaltcm  di ffidentiavefira  cognita  rebapizari 
ernhefeant . 

IV.  La  prima  opera , che  noi  troviamo  aver  egli  fatto  contro  i Do- 
natilli, è quella  ch’efso  chiama  il  fuofalmoAbecedario,  perche  è di- 
vifo  in  più  parti , dicui  ciafeheduna  comincia  con  una  lettera  fecondo 
. l’ordine  deH’Alfabeto . QuelloèunafpecicdiRithmo,  e di  canzone, 
detto  hypopfalma,  che  ha  un  non  fo  che  di  concinità  alla  fine  dicia- 
feuna  Strofa.  Contiene  la  Storia  dello  Scifma , che  fembra  aver  pre- 
fo  da  S.  Ottato , e la  confutazione  degli  errori  degli  Scifmatici , colla 
maggior  chiarezza , e femplicità  pollìbile  ; perche  efso  fece  queft’Ope- 
ra  per  iftruirei  meno  intelligenti,  ed  i più  rozzi  del  Popolo . Suque- 
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fio  l iflerso  locompofc  in  forma  di  Rithrrto , a fine  fi  potefse  cantare , e 
litcnerfi  più  facilmente , c non  già  col  rigore  del  Verfo  , e dei  Numeri 
poetici,  per  timore,  che  la  necelììtà  d ofTervare  il  metro,  nonlob- 
bligalfe  ad  ufar  termini  non  comuni  c meno  intelligibili  alle  perfone 
del  volgo.  Dice,  che  vi  era  un  prologo  che  fi  cantava  fimifmente,  ma 
che  non  era  comprefo  nellordine  dell’Alfabeto.  Io  nientedimeno  non' 
lo  veggo  in  quello , che  noi  abbiamo . Abbiamo  di  già  offervato , eh* 
egli  mife  quelVOpera  ugualmente  che  tutte  l’altre  , delle  quali  noi  par- 
liamo qui,  dopo  il  trattato  dellaPedc,  c del  fimbolo  fatto  almefe 
ò Ottobre  nell’nnno  393.  Quivi  non  parla  punto  della  Storia  dei  Maflì- 
nhanifti . Cosi  elfa  non  fu  propriamente  compiuta , che  nel  397. 

V.  Sant’Agollino  fece  ancora  mentre  era  Prete  una  feconda  Opera 

contro  i Donatifli , e fu  la  confutazione  del  gran  Donato  di  Cartagine , 
r£roe  dello  Scifma,  cui  diede  probabilmente  il  nome . Era  già  da  mol- 
lo tempo  morto.  Tra  le  diverfe  Opere,  che  lafciò,  vi  era  una  lette- 
2 a , nella  quale  pretcndearaoftrare,  che  il  Battefimo  non  fi  potea  confe- 
lire,  che  nella  lua  Setta . Agoftino  confatola  lettera , ma  s’è  perduta 
queh’Opcra . Nel  Libro  deirEcclcfiaftico  fi  legge  cosi  : battizatnr 

ù vLonuo , é"  ìttrum  tangìt  jllumt  ijuidproficit  lavathejus  ? E pefcne  nella 
lettera  di  Donato  veniva  citato  il  pafìTo  fenza  le  parole , &iterum  tari-- 
gir  , Sant’ Agoftino  credè  ch’eftb  fofte  il  primo  malitiofo  , 
che  avefte  levate  le  parole  dal  fuo  luogo  nella  Sagra  Scrittura , e per- 
ciò lo  chiamò  ladro  , e violatore  dei  divini  eloquj . Ma  avendo  ritro- 
vata quefta  lentenza  nei  libri  anteriori  allo  Scifma  di  Donato  mutilata 
e corrotta,  confcfsò  con  fomma  umiltà  , ch’ebbe  torto  di  cosi  maltrat- 
tar Donato  con  farlo  reo  d’un  tal  delitto:  ^màfitnne feìffetnnonin 
jjìr.m  LUììCjfuim  iti  furcui  àivhù  ehauìì , vcl  vkhuorem.tanta  dixijìem  . 

VI.  S.  Agoftino  era  folnmente  Pretequando  fcrtftea  Maftìmino  Ve- 
feovo  Donatifta  . La  lettera  dà  gran  fondamento  di  credere , cheque- 
fto  Maftìmino  era  Vefeovo  d’Ippona  medefìma . Nientedimeno  S.  Ago- 
lUno  dice , che  Proculejano  era  talepcl  partito  de’  DonatilH  da  molti 
anni,  al'ora  ch’cftb  era  Vefeovoda  poco  tempo.  Quefto  è quello , 
che  ci  fa  feguitare  l’opinione  d’Olftenio , che  crede , che  quefto  è quel 
M.aftìmino  di  Sinita , che  S.  Agoftino  dice  aver  abbracciata  finalmen- 
tel’unione  Cattolica  verfo  l’anno 407,  F cofa  certa  , che  Sinita  era  un 
Caftello  vicino  a Ippona  ov’cra  unYcfcovo.  Ella  poteva  eftere della 
niedefima  Diocefi , non  avendo  V ckovo  Cattolico , poiché  S.  Agofti- 
no parlando  di  quanto  era  feguitoneiranno4o6.  dianzi  la  converfione 
di  Maftìmino,  Noi  v’abbiamo,  dice,  inviato  un  Prete,  che  vi  aveva 
una  Cala,  per  vifitarvi , ed  afiiftervi  i Cattolici,  e predicare  la  pace, 
da  riunione  a quelli,  che  la  volclfcro  afcolcare , fenza  recar  alcuna 
pc;in  ad  alcuno  : e nientedimeno  i Donatilti  lo  fcacciarono  dopo  aver- 
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lo  molto  maltrattato . Il  Ibggctto  per  cui  S.  AgoftinofcrilTe  a quello 
‘ Maflimino , fu  intorno  un  Diacono  della  Chiefa  di  Mutugenna  : Dìaco- 
num  mllrum  Mutu^emevfem  te  rebaptizafp  nwitìamm  ejì  : Del  qual  luo- 
go parla , come  d’una  dipendenza  della  Chiefi  d’ippona  , e che  altro- 
7j.  ve  chiama  Villaggio.  Nientedimeno  nella  Conferenza  di  Cartagine 
v’era  un  Antonio  Cattolico,  ed  uno  Splendonio  Donatila  Vefcovi  di 
Mutugenna;  fia  che  vi  folfero  ftati  mellì  dopo  de’ Vefcovi , fia  che  vi 
folfe  una  Città , ed  un  Villaggio  di  Mutugenna  . 

Siccome  S,  Agoftìno  dal  principio , che  fu  a Ippona , parlava  for- 
temente contro  il  collume,  che  iDonatidi  avevano  di  ribattezzare, 
alcune  perfone  Tallìcurarono,  che  Mafiìmino,  di  cui  noi  parliamo , 
non  praticava  punto  quello  deteftabile  coftume.  Ma  elTcndogli  flato 
riferito  dipoi , che  .Mafllmino  aveva  ribattezzato  un  Diacono  Cattoli- 
co di  Mutugenna  ; egli  lenti  un  eftremo  dolore  pel  delitto  d’ambidue. 
E per  adicurarfi  fc  quello  , che  gli  era  dato  rapportato  folTe  la  verità , 
andò  in  perfona  a Mutugenna,  ove  non  potè  vedere  quel  miferabile 
apollata  ; ma  i fuoi  parenti  gli  dilTero , che  i Donatilli  l’avevano  di  gii 
latto  loro  Diacono , 

Valerio  non  era  allora  a Ippona;  maS.  Agollino,  ch’era  viva- 
mente colpito  daH’infelicità  di  quello  Diacono , e che  temeva , che  al- 
tri non  folfero  forprefi  come  lui , non  credette  dover  afpettare  il  ritor- 
no, ò l’ordine  del  Tuo  Vefeovo , Egli  non  aveva  accettato  il  Sacerdo- 
zio per  paflare  fempliccmente  con  un  vano  onore  il  tempo  cosi  breve 
di  quella  vita  ; ma  penfava , che  il  Sourano  Pallore  gli  farebbe  render 
conto  dell’anime,  che  gli  aveva  cornmelfe  ; Trajifìthonorkujiisf^ciiHi 
tranjit  ambttio.  In  futuro  ChrTfìi  judkio  , me  atfdx  gradata , vec  cathedra 
'Velata  , nec  Satì^hnomalhim  occurfantium , atque  cantantium  greges adhìbe-' 
buntur  ad  defenfionem  , ubi  caperint  acciifare  confeientia , & confienttarum 
arbiter  judìcare . J^t^ahk  honorant , ibi  onerante  qua  h'ic  relevant , ibi  gra~ 
vant . IJÌa  qua  prò  tempore  prepter  Ecdefia  vtilitatem  honori  nojìro  exhibeìitnr 
deftndentur  forte  bona  conficntìa , defendere  autem  non  poterunt  maìam  . Non 
enim  cogito  in  Ecckji afidi,  honoribus  tetnpora  ventefa  tranjìgere , fed  cogito  me 
principi  Paflorum  omnium  ratiov.em  de  cowmiffìs  ovibus  reddìturum . 

Cofi  non  credendo  poter  rimanere  nel  lìlenzio  fenza  mettere  la  Tua 
anima  in  pericolo , fcrilfe  a MalTìmino  medefimo  la  lettera  23.  che  noi 
abbiamo  tuttavia, la  quale  egli  comincia  dal  rendergli  ragione  de’  titoli 
onorevoli , chegli  dà  nell’ifcrizione  : c dopo  avergli  fatti  i fuoi  lamen- 
ti per  ciò  ch’era  fucceduto,  lo  prega  di  fagli  fapere , s’egli  ha  effetti- 
vamente ribattezzato  quello  Diacono , poiché  aveva  troppo  buona 
opinione  di  lui  per  poterlo  credere  ; e Tincoraggi  a non  punto  temere 
. ifuoi  confratelli , s’egli  non  era  del  loro  fentimento  intorno  laribat- 
tQZzazione.  L’eforta  nel  medefimo  tempo  a voler  efiminar  con  effQ 
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. lui  per  lettere  la  verità  della  Chiefa , per  procurare  di  togliere  uno  Scif^ 
, ma  cofi  faltidiofo . Lo  prega  di  far  in  modo , che  le  lettere , che  li 
^ fcrivcffero , follerò  lette  innanzi  i due  Popoli , e Tavvcrtc  che  s’egli 
non  lo  vuole , elfo  non  lalciarebbe  di  farlo  dalla  fua  parte:  Efcfde- 
^naJTe  di  rifcrivergli,  egli  era  rifoluto  di  leggere  pubblicamente  ciò»  che 
gliateifeicricto,  a fin  che  almeno  i Cattolici  riconofcelTero  la  dilfi- 
clenza  » che  aurebbe  della  fua  caufa , e che  non  fi  lafcialTcro  ribattez- 
zare. Promette  nientedimeno  di  niente  leggere  al  Popolo , che  dopo 
che i Soldati,  eh’  erano  allora  a Ippoiia,  fe  ne  fofscro  andati , per 
paura,  chenon  fi  diccfse,  che  voleva  fare  qualche  tumulto,  e forzare 
' ; i i35qtiatifti  a entrare  loro  malgrado  nella  fua  comunione , cofa  lonta-. 
ni  (lima  dai  fiio  difegno . • 

. Quefta  lettera , come  noi  abbiamo  dotto , è certamente  dal  tem- 
pn  che  S.  Agoltino  era  Prete  : ma  noi  non  polliamo  dire  in  qual’anno , 
j)h  qual  frutto  prodiicefse . Se  Malìimino  al  quale  s’indirizza , è il  Ve- 
fcpvo  di  Sinita , come  vi  è tutto  il  luogo  di  crederlo , noi  abbiamo 
^•già  ofservato , che  fi  convertì , ed  entrò  nell’  unione  Cattolica  dopo- 
vh  viaggio , che  aveva  fatto  di  là  dal  Mare,  probabilmenre  ncl40j. , 
^ poco  prima , che  S.  Agoftino  fcrivefse  la  lettera  io  ai  Dormitili i . 
dianzi  la  fua  Converfioné , e nel  tempo  del  Tuo  viaggio , i Cattolici , e 
probabilmente  S.  Agoliino  medefimo,  a.vevano  inviato  un  Prete  aSi- 
.Tiita , come  noi  abbiamo  detto  di  frefeo . Dopo  che  fu  riunito  alla 
Xdìicfa , i Donatifti  inviarono  gridare  pubblicamente  in  Sinita , che 
^ chiunque  comunicherà  eoo  Maflimino , fi  brucierà  la  fua  Cafa . Pollì- 
%dio  dserva  un  Sermone  del  Santo  fatto  a Sinita  contro  i Donatifti,  e 
contro  gl’idoli . S.  Agoftino  avverte  un  Donato  Proconfolo  dell’Afri- 
^ <-anel409.,  o nel  4 io.  di  travagliare  alla  Converfione  dei  Sudditi, 
s che  aveva  nel  territorio  di  Sinita . Il  medefimo  Santo  nella  narrazione 
/ d’un  miracolo  feguito  nella  fua  Diocefi  dice  che  aveva  fccoMaftìmino 
: fuo  collega  Vefoovo  della  Chiefa  Sinitenfe.  Parla  un  poco  dopo  di 
' Lucilio  Vefeovo  del  Caftellodi  Sinita  vicino  a Ippona,  dopo  chefu- 
; ì-ono  portate  in  Africa  delle  Reliquie  di  $.  Stefano , l’anno  41 6.  Que- 
sto potrebbe  cfsere  il  Succefsore  di  Malfimino . Non  v’è  alcun  Vefeo- 
,vo  Cattolico  di  Sinita  nella  Conferenza  di  Cartagine . Crefeonio  vi  era 
‘ per  li  Donatifti , chel’avevano  fenza  dubbio  foftituitoa  Maflimino  do- 
. po  la  fua  Converfione . Ma  quefto  Crefeonio  non  dice  punto , che  non 
avefse  Vefeovo  Cattolico  contro  di  lui , 
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I.  S.  Pa/Jino  conofie  S.  Agoftino  per  mezzo  de' fmi  Libri , e per  relazione  di 
S.  Alipio . 2.  ^^fii  fcrtve  a uno , ed  ali' altro . 3.  Licenzio  iti'uia  il  . 
fuo  Poema  a ò\  Agojìino . 4.  S.  Ago  fi  inórijponde  a S.  Paolino.^ 

5.  S.  Paolino,  riferire  a S.  Ago  fiino . ^ 


I 


Epiil.  14. 
n.  4. 


Epifì.  25^ 

n. 


Epift.  24^ 

n.  I. 


N. 


2.  ' 


Ep'n^z;., 

n,  4. 


Epift.  ^2*. 

n.  3. 

Lib.  iS> 

c.  8. 

Epift.  24^ 

h.  j. 


l.  "I  \IO>  che  faceva  vedere  un  prodigio  di  Grazie  all’Africa  nella 

I y perfona  di  S,  Agoftino , faceva  comparire  nel  medefimo’tem- 
po  un’altro  capo  d’Opera  della  fua  mifericordia  a tutta  la  Chiefa  pella  ^ 
Perfona  di  S.  Paolina , che  difprezzando  lo  fplendore  della  più  illuftre. 
Nobiltà,  ed  abbandonando  copiofifìlmi  Beni,  s’era  ritirato  inqi\eft 
anno  medefimo  394.  a Nola  nella  Campagna  per  vivervi  neH’Vmiltày 
e Povertà  di  Monaco  con  Terafia  fua  Moglie,  la  quale  potrebbe  più 
tolto  dirli  fofclla,  ecompagnadella  luapietà  , S.  Alipio,  il  quale  qel  • 
tempo,  che  ricevette  il  Battefimo  a Milano,  aveva  udito  parlare  di 
S.  Paolino,  come  attefta  lo  Itelso  Paolino  nella  lettera  di  rifpolfa  ad 
Alipio;  appena  faputo  , ch’era  a Nola,  defiderò  di  parlargli,  e divtj 
delio  con  gli  occhj  dclfamore , e con  quello  fpirito  di  carica  vera , che 
penetra  il  tutto,  e fpandefi  da  pertutto:  ^li  ubique  & penerrat  » & 
ejfunditur  : Così  benché  non  Ip  conofcefse  in  mòdo  particolare , e foC. 
le  feparato  da  Lui  con  una  lì  gran  valtità  di  Mare , e di  Terra  ; Longin^* 
qua  foli,  vel  [ali  intercapedine , non  lafciò  di  fcrivergli  per  iltrignere‘ 
amicizia  con  cfso  lui,  prendendo  Toccafione  d’ uno  nominato  Giulia-  ■ 
no  Servo  di  S.  Paolino  , che  ritornava  daCarcagine.  Alìpio,  in  quel- 
la  fua  lettera  a Paolino  faceva  un’Elogio  di  S.  AoroltÌ!io;ed  affinché  co- 
nofcefse  quelto.  Santo  da  fe  , e che  avclse  per  lui  un  affezione  lèraordi- 
naria,in  pegno  del  fuo  amore  verfo  quello  novello  amico , ed  in  pruova 
di  una  lìcurezza  intera  della  fua  amicizia  inviogli  cinque  dibri  di 
' S.  Agollino  contro  i Manichei  : Tra  i quali  vi  era  quello  della  vera  Re- 
ligione , che  non  è direttamente  contro  i Manichei , liccome  Agoltino. 
l’accenna  a Paolino  nella  lettera , ‘che  mandogli  per  Romanianoami- 
ciffimo  di  Agollino . 

. Alipio  pregò  S.  Paolino , che  volefse  mandargli  la  Cronaca  di  Eu- 
febio  tradotta  in  latino,  da  S.  Girolamo  circa  l’anno  380.  e glie  la  pro- 
"vide;  Vtjiijferat,  previdi  ili  am  . ( con  quello  mezzo  è probabile,  che 
S.  Agollino  avefsc  la  Cronaca  di  Eulebio,  e di  S.  Girolamo,  di  culla 
menzione  nel  libro  della  Città  di  Dio  . ) Paolino  la  ritrovò  a Roma 
fecondo  che  Alipio  glie  l’avvisò,  apprefso  S.  Domnione  amico  llrec- 
tiffimo  diS.  Girolamo  : E inoltre  pregollo  volerla  indirizzare  ov’egli  lì 
ritrovava,,  cioè  a,  dire  fofsc  a Cartagine,  o ad  Ippona  pcrcheTagalla^ 
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era  un  luogo  troppo  lontano  , e poco  conofeiùto  ; come  feguì , e la 
irarmife  in  Cartagine  a due  fuoi  Amici  Conte,  cd  fcvodio  afiinche  da 
elfi  copiata  glie  la  trafmettelTcro:  e cosi  fu . E’ certo  nientedimeno  dalla 
rilpolta  diS..  Paolino  che  Àlipio era  di  già  Velcovo  di  Tagalèa  quando 
lei  ific  a quello  Santo . Alipio  gli  lece  lapere  ancora , che  l’aveva  rac- 
comandato alle  preghiere  di  molti  Santi,  egli  parlava  d’un  Inno  di 
S.  Papiino , che  aveva  veduto . 

S.  Paolino  attella  ch’era  molto  obbligato  a i SS.  Vefeovi  Aurelio , 
ed  Alipio  pev  havergli  fatto  conofeere  S.  Agoftino  per  mezzo  delle  fiie 
Qperc  contro  i Manichei.  Onde  yi  èmolt’apparenza  che  Aurelio  di 
Cartaoinc  gli  avelfefcritto  nel  tempo  iftelTo  che  S.  Alipio  . Pare,  che 
- lì  poflTa  rapportare  a quelle  Lettere  ciò , che  S.  Paolino  fcrilTe  a Sulpi* 
zio. Severo  , che  Iddio  gli  hayevaJati  molti  Amici  negli  llcfììPaefi  Ico- 
jiofciuti , l’amore  dei  quali  gli  era  in  luogo  di  Patria , di  Parenti , 4i 
trim onio  : Pro  Patria  , cb*  Parentibus  & Patrìmonìis . 

II.  Ebbe  in  effetto  Paolino  unagiojaeftrema  per  la  letteradi  Ali- 
pio, e benediflc  lo  Spirito  di  Dio,  che  operava  si  grand’unione  tra 
perlone  cosi  lontjyie , e che  non  li  erano  già  mai  vedute . Ma  fu  parti- 
colarmenterapito  pel  regalo,  che  gli  aveva  fatto  de  i libri  di  S.  Ago- 
limo  , e glielo  teirtheò  colla  fua  rifpolla , ove  dice , che  ammira , e che 
riyerilce  le  parole  di  quell’uomo  così  Santo,  e così  perfetto , e che 
crede,  che  Dio  medelimo  glieravcflc  dettate.  In  ricompenfa  della 
Cronaca , che  Paolino  mandò  ad  Alipio , Paolino  chiedette  ad  Alipio 
la  Storia  della  Tua  Vita,  e particolarmente  per  faperc  , fe  aveva  ricevu- 
to il  Battelìmo , o vero  l’Ordinazione  da  S.  Ambrogio , a fine  diamar- 
•lo  d’avantaggio  per  runione , che  avea  con  quello  gran  Santo , che  vi- 
veva ancora . Lo  prega  parimente  di  far  aggradire  a S.  Agollino  la  let- 
tera, che  avea  prefa  la  libertà  di  fcrivergli . Tale  fu  Tammirazionc , che 
forprefe  Paolino,  e l’amore  , che  rinfiammò  verfo  Agollino  in  virtù 
delle  fue  Opere  mandategli  da  Alipio,  che  fi  prefe  libertà  di  feri  vere 
allo  llclTo  Agollino , fu  la  fiducia  che  Alipio  ayerebbe  cooperato  a fin- 
che Agollino  gradilfe  un’atto  di  tantaliima.  Nella  lettera  Paolino  fa 
un  elogio  magnifico  delle  fue  Opere,  che  avea  vedute,  con  pregarlo 
ifinviargli  tutte  l’alrre,  che  avea  fatte.  E parlando  delle  fue  lodi  gli 
feri  ve  così:  O veri  Sai  terree quo  pracordia  noftra  ne  pcljini  fecrtli  evane^ 
. jeere  errore , condiuntur . 0 lucerna  dìgna [apra  candelabrum  Ecclejia  pojìta , 
quK  late  Catholkis  urbìbus  de  feyri formi  lychno  pafUtm  eleo  Unti  a lumen  effun-- 
'dens , denfas  licit  héireticorum  calÌQÌnes  difcittij , & lucem  iieritatis  a confufio- 
ve  tenebrarum  filendore  clarifici  fermonis  enuhilas . E fecondo  il  coftumc 
inviò  un  Pane  ad  Alipio , ad  Agollino  in  contrafsegno  del  fuo  Amore 
verfo  entrambi  . Scrilfe  Paolino  nel  medelimo  tempo  ad  Aurelio  di 
Cartagine,  e fpedì  tutte  quelle  lettere  per  uno  dei  fuoi  familiari , che 
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Tóà  vrr  .4  Dì  S.  AGOSTINO. 

aveva  il  carico  di  faliifiirc  da  Tua  parte  S.  Agoltino  , e divciTi  altri  Ami- 
ci d'iddio . Ma  queiè'ì.Joino  avendo  tardato  affai  a ritornare , S.  Pao- 
lino fcn'za  attendere  il  Tuo  ritorno,  rcrifsc  una  feconda  lettera  a S.  Ago-, 
ftino , con  la  quaie  gli  fa  fapere , che  gli  aveva  fcritto  la  prima  avanti 
l’Inverno.  Pare  dunque,  che  quella  feconda  lettera,  ch’è  dell’anno 
medelimo  , in  cui  S.  Agollino  fu  fatto  Vefeovo  , fofse  fcritta  circa  la 
Primavera,  eia  prima neii’Autunno  dell’anno  antecedente . Queftoè 
quello  che  ci  obbliga  a nrettere  tutte  quelle  cofemelfanno  394. 

II  l.  Circa  il  medelimo  tempo  Licenzio  figlio  di  Romauiano  fcriife 
da  R'ju;a a S.  Agollino , e li  inviò  un  Poema,  al  quale  il  Santo  rifpofe 
con  fua  lettera  , che  non  potè  inviargli  , che  molto  tempo  dopo 
per  mancanza  di  occalìone  opportuna;  ed  cfortandolo  al  difprez- 
zo  del  mondo  gli  pone  avanti  gli  occlij  per  elempio  Paolino  ricchillì- 
mo  fatto  povero  volontario  ad  imitazione  di  Gesù  Grillo , così  : 
de  in  Campariiam  , dfjce  Paulìnum  egregium , ^ Sancìum  Dei  feritum , qtùm 
grandem  fajìum [acuIì  hHjus , tanto  generojtore , quanto  hianiliore  cervice  in 
cunclanterexcufferic  . . vade , difie,  qutbus  opibus  ingenii  facrificia  laudis  et  of- 
ferat  . . imaginationibtis  mortìferarum  'voluptatum  emrem  acccmitiodas^ 

O’  a'uertts  a nobis  ? mentiuntur , tnorìuntur , in  mortem  trabunt . E più  ab- 
balfo:  ornavi  abs  te  Dìabolus  quarit . Si  calicem  aureum  invenì fies in  terra  y 
donares  illum  Ecclefiét  Dei . Acceptjii  a Deo  ingenium  fpiritaliter  aureiim , ò" 
itiinislras  inde  libidinibus , in  ilio  Satana  prcpinas  te  ipfnm  ? Noli , obfecro , 

Jic  aliquando  fentias , quam  mifero , 6^  tniferando  pecore  haeferipfertm  ; & 
mifereartsjam  meiy  fi  libi  viluifii . In  quella  lettera  fa  menzione  di  Pao- 
lino , come  d’una  perfona  a fe  molto  nota  per  fama  di  Santità  ; pcrlo- 
chepare,  che  l’abbia  fcritta  dopo  aver  ricevute  le  lettere  di  Paolino,' 
e parlato  con  colui,  che  aveva  mandato  per  falutar  Agollino.  Quel- 
lo , che  non  patifee  eccezione  fi  è,  che  Agollino  fcriife  a Licenzio  di-  ; 
anzi  frrivelfe  la  letterari  Paolino  l’anno  395.  quale  mandò  per  Romi- 
niano,  mentre  nella  lettera  fcritta  a Paolino  parla  del  Poema  di  Licen- 
zio, edellarifpolta,  che  gli  avea fatta,  e del  fuo  timore,  e dolore  ' 
pel  pericolo  della  fua  fallite . Chiufe  la  lettera  Agollino  con  atti  di 
grande  ftima  in  lode  di  Paolino , che  ciafeheduno  dell’ Africa  defide- 
lava  vedere , Vides  quid  mecum  fitiat  Africa . 

IV.  Qualunque  conofeenza , e qualunque  liima  S.  Paolino  avelfe  di 
già  della  virtù  di  S.  Agollino , ella  era  ancora  imperfetta , poiché  ere-  ; 
deva  aver  bifogno  della  raccomandazione  d’Alipio  a fine  la  fua  lettera  • 
fblTe  ricevuta  con  gradimento  da  Agollino , e con  ifeufa  per  gli  errori, 
die’ egli,  della  fua  ignoranza . S.  Agollino,  che  non  avea  il  cuore  ca-* 
pace  d’indilFerenza  per  chi  lama  va , e molto  meno  per  un  S.  Paolino , 
gli  fece  una  rifpofta  delle  più  ardenti , e delle  più  tenere  efprimendo 
con  ardore  dlr^o  la  brama  di  vederlo  in  perfona . Glielogj,  che. 
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Agoftìno  fa  a Paolino  eccedono  quelli , che  ricevè  da  Paolino , e co- 
me lontani  da  ogni  adulazione,  e bugia,  così  ripieni  ugualmente  di 
fuoco , e di  Itime . Tutto  quivi  è ammirabile  : Agoftino  afficura  Paoli- 
no , che  la  fua  lettera  era  Hata  letta  da  i fratelli , che  non  lafciavano 
punto  di  rileggerla , e d’ammirare  con  gioja  ineffabile  i copiofi  doni  di 
Dio,  ed  i meriti  eccellenti  della  fua  grand’ Anima  : Legi  entm  litteras 
mas  fliientcs  lac  & mel  . . . legerunt frames , & gaudent  infatigabiliter  » &. 
iri’Jjabiliter , . qucrquot  eas  legerunt  »rapmnt  y quiarapuntur  cìmlegunt , . 

Urterà  ehm  te  offerunt,  'cidearis  y quantumnos  excitant  y ut  quétrarìs  . . 
ainant  te  omnes  in  eis , & amari  abs  te  cupmt . E perche  Paolino  nell’  if- 
crizione  della  lettera  ad  Agoftino  unì  al  fuo  nome  quello  di  Terafja  : 
così  AgoHino , nella  rifpoHa  le  manda  i fupi  ed’  i comuni  faluti . In  te 
u»o  refalutamtis  . 11  portatore  della  lettera  fù  Romaniano Cognato 
d’Alipio , ed  amico  familiarifhmo  d’AgoHino , che  glielo  raccoman- 
da con  Licenzio  fuo  figlio , c pregalo  iftantemente  a voler  loro  affifte- 
le  per  ficurezza  della  loro  falute . 

Agoltino  defidcra , che  Paolino  non  dia  tutta  la  fede  a quanto 
Romaniano  gli  aveffe  detto  di  fc  a bocca  ; de  me  forte  lauàans  dixe^ 

r'ìt  ; e portando  feco  Romaniano  tutte  l’Opere , che  Agoftino  avea 
fatte , prega  Paolino  a leggerle  con  efatto  difccrnimento  per  rilevare 
gllerrori,  ed  avvertirlo  ; nel  qual  proppfito  dice  cofe  d.’una  fomma 
edificazione;  In  bis  . . quatibi  reff'e  yfi  adverteris  ,dijplicebunt  y ego  ipfe 
eovfpcior  : in  bis  autem , qua  per  donum  Jpiritus  ,quod  accepijìi  ; re^etibì  pia-, 
cent  in  libris  meis  y ille  amandns , ille  pradicandus  ejì  » apud  quem  efl  fons 
'lita  . . . ora  prò  vie frater . Ora obfecro  y ut  non  laudari  volens y fedlaudans, 
in-vocem  Domhium . E perche  Paolino  avea  richiefto  ad  Alipio  una  rela- 
zione della  lua  medefima  vita, l’affetto  d’Alipio  verfo  Paolino  lo  porta- 
va ad  ubbidirlo  i ma  lo  riteneva  la  fua  modeftia . Agoftino , che  vide 
Alipio  ondeggiante  tra  l’amore,  ererubefeenza,  lofcaricò  diquefta 
pena , addofiandofi  il  pefo , tanto  per  far  cofagrata  à Paolino , che  per 
defcrivcrc  i doni  del  Signore  più  diffufamente , che  non  aurebbe  fatto 
Alipio  per  moderazione , e per  non  iscandalizare  chi  aveffe  Ietta  la 
fua  vita  da  lui  deferitta , fenza  penetrare  il  fondo  di  quello  fpirito  , che 
laverebbe  fatto  parlare.  S.  Agoftino  voleva  inviare queft’ Opera  a 
S.  Paolino  con  fcrivergli  : Ma  Romaniano  effendofi  all’improvifo  rifo- 
luto  di  partire , non  lai'ciogli  luogo  , che  di  promettergli  d’inviarglie- 
la  ben  prefto . Contuttodò  noi  non  abbiamo  altro  d’Alipio  nè  appreC. 
foS.  Agoftino,  nè  apprelfo  Pofìidio,  fé  non  quello , che  Agoftino  di- 
ce di  lui  nelle  Tue  Confeffioni . Può  effere , l’abbia  fatto  con  altra  let-. 
tera  pofleriorc,  che  fiafi  perduta,  conforme  fu ppone  il  Baronie  fot- 
tol’anno39?.  S.  Agoftino  prega  S.  Paolino,  come  s’è  toccato,  nel  fi- 
ne della  lettera , che  fegli  affari  della  fua  Chiefa  ,ravelfero  permeffo , 

venifse 


N.r. 
Epift.  25,. 

Epift.  27,; 

n.  I. 

N.4. 


N.  5. 

Pag.  »s.‘ 

Epift.  57. 
n.  6, 


Digitized  byGoogle 


Ej’ift.  50 


tpift.  31 
1).  5. 


N.  i. 


' Ì6H  ViT.A  DI  S.  AGOSTINO. 

veni  He  a fare  un  giro  in  Africa , per  riconofeere  quant’  era  amato , ed 
onorato  da  tutti  i fervi  di  Dio . 

V Ma  perche  qiiefta  lettera , che  probabilmente  fu  fcritta  nell’  an- 
no 395.  alla  fine  dell’  Inverno , non  fu  refa  a S.  Paolino  così  prefio  co- 
me S.  Agoftino  defidera  va  ; quefto  ritardo  medefimo  fu  ad  Agofiino 
avantaggiofo  . Conciofia  cofa  che  S.  Paolino  vedendo  ritardare  il  ri- 
torno di  quegli  che  avea  inviato  in  Africa  avanti  l’Inverno,  e non  la- 
pendo,  fe  le  lettere  fofiero  fiate  ricevute , fcrilse  la  feconda  volta  a 
S.  Agoftino  , con  proteftargli  la  fua  amicizia  , ed  il  defiderio, 
che  avea  di  vederlo , e non  folo  per  la  foddisfazione  degli  occhj  che  vi 
trovarebbero  un  fommo  piacere,  ma  perche  la  fua  anima  goderebbe  in 
efso  una  forgente  di  grazie , e di  benedizioni , per  li  gran  vantaggi , e 
gran  lumi,  e gran  beni  ch’ella  ne  tirarebbe:  Sei  etìain  mentihus  lumen 
aàcrefeeret , ^ ex  tua  copia  locupleteretnr  inopia  wjìra . Romano , ed  Agi- 
le fono  i portatori  di  quefta  feconda  lettera , che  Paolino  invia  in  Afri- 
ca per  compire  qualche  azione  di  carità  ; e prega  S.  Agoftino  volerlo 
afiìftere,  econfegnare  larifpofia  al  loro  ritorno.  Aveano  ordine  da 
' Paolino  di  far  prefto  ritorno , e però  come  dice  S.  Agoftino  ; ut  iimit-- 
terentur  ìnftabant . 

Godette  afiai  Agoftino , perche  il  ritardo  della  fua  rifpofta , alla 
prima  lettera  di  S.  Paolino , gli  avea  procurata  la  feconda  lettera , che 
leflTe  con  una efirema  foddisfazione.  Accolfe  Romano,  ed  Agile  con 
una  gioja grande,  che  gli  accrebbe  la  brama  più  ardente  di  veder 
quello , che  gli  avea  inviati , e che  riguardava  come  prefente  nella  per- 
fona  dei  fuoi  Figli  fpirituali . Elfo  gli  chiama  una  feconda  lettera  ol- 
tremodo gradita , perche  non  gli  parlava  folamente , come  le  lettere 
ordinarie,  ma  l’udiva,  e gli  rifpondeva.  Intefe  più  cofe  dalla  loro 
bocca  intorno  la  vita  di  S.  Paolino , che  da  quello  Santo  non  averebbe 
giammai  potuto  fperare . Efiì  ci  hanno  fatto  la  vofira  Storia  , aggiii- 
gne  il  Santo  nella  rifpofta , d’una  maniera,  di  cui  le  lettere  non  fono 
punto  capaci  ; Perche  il  racconto , che  cc  n’hanno  fitto  era  accom- 
pagnato da  una  fi  grande  effufione  di  gioja  , che  pareaci  di  vede  i vi  fui 
loro  volto,  ne  loro  occhj,  e nel  loro  cuore.  Quelle  lettere  vive  ci 
hanno  rapprefentato  il  voftro  fpirito , ed  il  voftro  cuore  d’una  manie- 
ra, che  fa  vedere  in  quelle  altrettanto  più  di  grazia,  e di.fantità  , quan- 
to efte  v’hanno  copiato  più  fedelmente,  c più  perfettamente.  Così 
noi  abbiamo  procurato  di  ca,varne  il  medefimo  vantaggio  perno!  ftef- 
fi , trafori  vendone , per  dir  così  nei  noftri  cuori  tutto  ciò , che  abbia- 
. mo  potuto  farci  dire  di  voi  da  quelli  due  fervi  di  Dio.  StudioJlJJime  de 
*VQbis  omnia  percun^ando , in  nojìra  corda  tranfcripfimus , 
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CAP.  XI. 

« 

3 . S.  AgùJUno  U'AVAglU  per  abolire  il  cojìume  di  mangiare  nelle  Chìefe 
2.  Lo  combatte  più  gagliardamente  nel  giorno  figliente . 3.  Abolifce 
in  fine  qnerio  cojtmne , 4.  Fa  i ftioi  Libri  del  Libero  arbitrio , 

J.  I Pelagianì , ed  i Semìpelagiani  penfano  > che  quejì'  Opera 
favori fca  la  loro  dottrina» 

I,  Ti  /r  Entre  S.  Agoftino  c S.  Paolino  fi  trattenevano  con  un  com- 
JLV_L  nnercio  fanto , c dolce  , e fi  parlavano  vicendevolmente 
con  lettere , Iddio  accordò  a S.  Agoftino  un  altra  grazia , che  ficura- 
mente gli riufci d’un  fommo  piacere . Noi  abbiamo  veduto  l’orrore, 
che  aveva  alle  profanazioni , che  fi  facevano  nei  luoghi  più  fanti  fotto  if 
una  falfa  apparenza  di  pietà , pretendendo  d’onorare  con  conviti,  e 
conecceftb  di  vino,  e di  vivande,  ifepolcri,  leChiefe,  e le  felle  dei 
Martiri.  Ne  aveva  fcrìtto  ad  Aurelio  del  quale  egli  feppe,  che  Dio 
l’aveva  collocato  fui  trono  della  Chiefa  di  Cartagine,  ed  infieme  pre- 
gato a voler  travagliare  per  impedire  quell’ abufo  nell’ Africa,  o col 
mezzo  d’un  Concilio , o perche  la  Chiefa  di  Cartagine  fervifte  di  efem- 
pio  per  la  riforma  di  tutte  Taltrc , come  apertamente  lo  dimollra  la 
lettera  22.  Hac  fi  prima  Africa  tentaret  auferre  à cateris  Terrìs , imìtatione 
Ji^na  efie  deberet:  e gli  promife,  che  il  Vefeovo  d’Ippona  fenza  difficoltà 
averebbe  procurato  tale  riforma  nella  fua  Chiefa.  E in  fatti  il  Conci- 
lio generale  d’Ippona  nell’anno  393.  fece  un  Canone  j nel  quale  fi  pro- 
ibì ai  Vefeovi,  ed  agli  EcclefiafHci,  di  mangiare  nelle  Chiefe,  e or- 
dinò, che  s’impedifTc  quanto  era  poffibile  al  Popolo  d’intervenire  a 
qiiefte  radunanze , nel  qual  Canone  ebbe  una  gran  mano  Agoftino  an- 
cor Prete  prevedendo  effer  ncceffaria  per  abolire  un  tal  difordine  l’au- 
torità di  un  Concilio  ; fanari  prorfns , qnantum  mihi  videtur , nifi  Con- 
cila anthorirate  non  pc^ffit  ; c ne  fperava  un  efito  felice  dallo  zelo , e pie- 
tà di  Aurelio,  infinuandone  il  modo  da  tenerli  nell’eftirparc  un’of- 
fervanza  così  invecchi.iL.i  : Non  ergo  afpere  ^ qnantum  exiftimo , non  àtt-  ^*5* 
viter  , non  modo  imperhjò  ijìa  toUuntur  : magie  docendo  , quam  jubendo , 
tnagìs  monendo , quam  minando . Sicenìm  agendum  e(ì  cum  multìtudine  : fe- 
veritas  autem  exercenda  efi  in  peccata  paucorum.  Noi  non  fappiamo,  le 
Aurelio  potelfe  arredare  così  fubito  quello  difordine  in  Cartagine,  ma  L’anno  di  , 
S.  Agoftino  fu  affli  fortunato  , perche  l’abolì  in  Ippona  inqueft’an-  Gesù  Cri-; 
no  39j.  , come  fi  vede  dalla  lettera  29.  fcritta  da  Prete  ad  Alipio  Vef- 
covo  di  Tagafh , per.cuine  rendette  grazie  al  Signore . Il  Popolo  d’Ip- 
pona  aveva  per  coftumc  di  fare  dei  Conviti  nella  Chiefa  in  un  certo 
giorno  ciiiano  ito  da  loro  d’allegrezza , Laùtiam , per  coprire  i loro  ec-  N.  io. 
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ccfli  con  un  nome  un  poco  più  onefto  ; e pare , che  dò  folTc  nella  fella 
di  qualche  Santo , che  i Donatifti  celebravano  ugualmente , che  i Cat- 
tolici, éco’medefimi  difordini  ; qualche  tempo  prima  della  feda  fe- 
giù  la  proibizione  di  celebrare  la  folennità  col  mangiare , e col  bere 
nella  Chiefa;  perciò  mormorava  il  Popolo , e diceva  fi  fine  nonfojfi 
ut  ilÌA p>lemnitiis prohiberctitr  ; edavvifato  AgofUno,  ebbe  un  difeorfo 
nella  feria  quarta,  che  precedette  il  giorno,  chiamato  dal  Santo  ; Din 
,^adragefit?u , ed  accadde  opportunamente  la  lezione  di  quello  pa(ù 
fo  del  Vangelo  noUte  Sandìum  dare  canibus , con  che  Agoftino  fi  aprì  la 
ftrada , per  far  vedere  elfere  detcfcabile  ancora  nelle  cafe  de  i partico- 
' lari , non  che  ne  i luoghi  Sagrì  un  così  fporco  abuHo  ; ^od  in  fuis  D(h 
mi  bus  figgere  perfiverarent , à Sah^q  , é"  ntargaritis  Ecclejtafiids  eos  arcerì 
ùporteret.  Ma  perche  alla  predica  v’intervenne  poco  popolo,  pochi 
reftarono  foddisfatti  ; anzi  fe  ne  parlava  con  opinioni  affai  difierenti.  , 
II.  Così  fi  ripigliò  il  foggetto  nel  giorno  detto  dies  ^adragefitme  ^ 
c concorfe  un  gran  numero  di  perfone  alla  Chiefa , e fi  lelìb  il  Vangelo, 
ove  Gesù  Grillo  cacciò  dal  tempio  quelli,  che  vi  ven  devano  degli  ani-! 
mali.  Egli  medefimorileffe  quello  luogo,  come  lo  fece  ancora  in  aU 
tri  rifeontri  : e poi  fece  vedere,  che  l’ubbriachezza  è più  contraria 
alla  Santità  del  tempio  di  Dio , che  il  commercio  degli  animali  neceA 
farj  per  li  fagrifizj . Leffe  ancora  diverfi  paffaggj  della  Scrittura,  che 
aveva  dato  ordine , che  gli  fi  teneffero  del  tutto  pronti , per  farvede^- 
re,  come  Tubbriachezza  è un  delitto,  ed  infame,  e pericolofo;  <ì 
sera  coftretto  a tolerarlo  nelle  cafe  de’  particolari , almeno  non  potè-; 
va  fofFrirc , che  fe  ne  faceffe  un  atto  di  Religione , c fi  pretendeffe  cor\ 
quello  onorare  i Santi , e s’efercitaffe  ne  i luoghi  Sagri,  nei  quali  S.Pao- 
lo  non  voleva  tanpoco,  che  fi  faceffero  delle  refezioni  le  più  modelle» 
c le  più  fobrie.  Accompagnò  quello  difeorfo  co’fuoi  gemiti,  e con  tutti 
i fegni  del  vivo  dolore,  che  gli  cagionava  la  fua  Carità  ; e dopo  aver  in-, 
terrotto  il  fuo  difeorfo  con  qualche  preghiera , che  fece  fare,  impiegò 
quanto  Dio  gli  dava  di  forza, e di  calore  per  ifeongiurarei  fuoi  Uditoci 
pe’l  Sangue,e  per  le  fofferenze  di  Gesù  Crillo,di  confiderare  il  pericolo, 
nel  quale  mettevano  fe  medefimi , e nel  quale  mettevano  quelli  eh’  era- 
no caricati  delle  loro  anime  ; che  s’eglino  avevano  dcll’^affetto  per 
Lui , fe  avevano  del  rifpetto  per  Valerio , e per  quella  bontà^che  lora 
teftificara,  per  quella  gioja  r.chc  provava  d’averlo  dato  loro,  eglina 
aveffero  qvalche  pietà  di  lui  : ^^i  mìhi  traclandi  'uerba  verkatis  tam  pe^ 
riculofim  onus  non  dubitAvit  proptef  eos  imponere  ; eh’  eglino  gli  accordaf- 
fero  la  confolazione  d’efser  miniflro  della  loro  falutc , c non  teflinio^ 
nio  della  loro  perdita,  e delia  loro  dannazione  : che  fperava  nientedi- 
meno, che  quella  difgrazia  non  farebbe  fucceduta,  e che  fenon  cede- 
vano alfautorità  della  parola  divina , che  loro  aveva  annunziata  , ce- 
do- 
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«fcrcbbero  a ì galligli , co  quali  non  poteva  dubitare  , che  Dio  non  li 
punifsc  in  qucfto  Mondo, per  non  dannarli  nell’altro.  Pronun2Ìò  quefto 
con  tanto  d’ardore , clic  tirò  le  lagrime  dagli  occhj  de’ fuoi  Uditori. 
ISion  potè  trattene-^  (i  d’unir  vile  fue:  e non  dubitando  punto  allora, 
che  non  l'ofsero  riifoluti  di  correggerli,  non  credette  aver  bifognodi 
parlare  loro  d’ avantaggio  : Et  cìwi  janipariurflevijjèmus  flenijjima  f^c 
corre^ionis  ulorumjinìs Jermonis  mei  fa^us  ejì. 

■ 111.  Mapcrchc  il  giorno  vegnente  difsero  ad  Agoftino  , che  alcuni 
dì  quei  mcdefimi , che  avevano  alTìllito  al  fuo  difcorfo  non  tralafcia* 
vano  di  mormorare , c fi  dolevano  di  dove^  abbandonare  una  confue- 
tudine  cosi  inveterata  da  moltiffimi  altri  permefsa  noniiim  a murmura- 
thne ceffnfc  > celie  dicevano  tra  di  loro , forfè  quelli,  che  non  proibi- 
rono ne  i tempi  andati  un  tal  collume  non  erano  Grìftiani  ? Agoftino 
trovolfi  afsai  forprefo , nè  fapeva  quali  machine  adoprareper  loro  op- 
porfi  ; aveva  folo  in  penfiero , fe  continuava  l’oftinazione , di  fcuote- 
re  le  Tue  vefti , e^artirfenc , letto  quel  luogo  d’Ezeehiele  Profeta  : Ex^ 
flortHoF  ahfoivitur  » fi  ^srkulwn  denunci  aver  ìt  ^ ctìamfiillit  quìbusàenun^  33 
ciatury  cavere  ncìuerìnt.  Ma  Iddio  volle  moftrargli  in  queiP  incontro , 
che  non  abbandona  giammai  quelli , che  fperano  in  lui , mentre  quei 
medefimi,  che  fi  dolevano  di  dover  cangiar  cofttime  temendo  forfè, 
che  Agoftino  forzato  dalla  loro  durezza  lafciafse  la  Predica , o partif- 
fed’lppona,  andarono  a ritrovarlo  prima  di  falire  in  Cattedra , e rc- 
ftando  appagati  della  fua  bontà  , e piacevolezza , con  la  quale  loro 
parlò,abbandonarono  il  reo  coftume:  in  fententiam  fanam  tranfiuli.  E per 
giiiftificarclatoleranza  di  chi  permife  la  malvaggia  ufanza  nei  tempi 
andati , diceva , che  la  neceftità  gli  aveva  indotti  a caufa  di  quelli,  che 
iifciti  dal  paganefimo  non  averebbero  potuto  rifolverfi  iuun  tratto  ad 
abbracciare  quella  modeftia  cosi  grande  ricercata  da  Gesù  Crifto  ; c 
perciò  s’era  fofferto , che  celebraisero  le  fefte  de  i Santi  nel  modo , e 
maniera,  che  celebravano  dianzi  quelle  dei  loro  Idoli  a finche  cefsaf- 
fero  fubito  d’efser  Idolatri  ; e a poco  a poco  abbracciafsero  una  via  . 
più  Criftiana.  Così  ( per  modo  d’efempio  ) praticò  S.Gregorìo  Tauma- 
turgo fecondo  la  relazione  di  S.  Gregorio  Nifseno , che  ne  fcrifse  la 
Vita:  e aggiunge,  che  la  condefccndenza  di  quefto  Santo  ebbe  l’effetto, 
che  defiderava  in  un  gran  numero  di  perfone.  A quefto  propofito 
Gregorio  I.  Papa  raccomandò  lo  ftefso  all’  Abbate  Meilito  portandoli 
in  Inghilterra:  Et  quia  boves  folent  in  fincrificio  Ditmonum  viultos  occidere,de-  l 
bet  eh  etiam  hac  de  re  aliqua  folanniras  immurari  i «f  die  dedicatìmis  ,vel  7 
fiatalitìis  SanEtorim  Martyrum  . . . reliziofis  convìviis  folemnitatem  cele^ 
hrent  . i . ut  dum  eh  aliqua  exterihs  gatidia  refervantur , ad  interiora  gau^ 
dia  confentire  faciUiu  voleant . E ritornando  ad  Agoftino  egli  rapprefen- 
tava  al  popolo  i’cfempio  delle  Chiefe  ol^re  Mare,  eh©  non  avevano 
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giammai  coftumato  queft  abufo , ovvero  che  l’avevano  corretto  col 
mezzo  dei  buoni  Vefcovi;quì  tacitamente  commemora  Ambrogio,  che 
proibì  a Milano,  che  fi  portafiTero  deile  vivande  nelle  folennicàdet 
Santi , conforme  lodollo  efprelfamente  nelle  fue  Confellìoni  ; c perche 
opponevano  gli  efempj  della  BafilicadiS.  Pietro  di  Roma  : De  BafiltcA 
Beati  Afejioli  Petri  quotidiana  vinolentia  proferehantus  exempla  ( al  qual 
propofito  noi  abbiamo  che  verfo  l’anno  597.  S.  Pammachio  viene  loda- 
to da  S.  Paolino,  perche  per  la  morte  di  Paolina  fua  Moglie  : lAultitndi^ 
nem  ) di  poveri  ( in  Aula  Apojloli  congregaci  : In  ampliffimam  gloriofi Petri 
Bafilicam  omnes faturari  cibis  i 

S.  Agoftino  francamente  rifpofe,  che  aveva  ancora  fcntito  pià 
volte,  eh’ era  vietato  a Roma  fare  dei  conviti  nelle  Ghiefe  : dixi  primo 
audijìe  nos  [ape  ^e  prohìhìttim  ; e fegifitando  il  difeorfo  allegò  altre  ra- 
gioni per  giuftilicare  quella  toleranza  che  adducevano  di  Roma , con 
dire:  Sedquodremotus  fit  locusabPpifiopiconverfatione , & in  tanta  Civi- 
tate  magna  fit  carnalium  multitudo , Peregrinis  prafertitif  qui  novi  fubinde 
venìunt,  tanto  violentiùs  t quanto  infeìtius  illam  confuetuMnem  retinentibtu 
tam  immanem  pejiem  non  dum  compefei fedarique  potuìfje . Soggiunfe  inoltre 
che  quanto  alle  coftumanze  di  quella  fona , bifognava  finalmente  aver 
jneoQ  riguardo  a ciò , che  fi  faceva  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  che  a quel- 
lo, che  S.  Pietro  c’infegna  nella  fua  Epiftola , poiché  fi  vede  la  fua  vo- 
lontà in  quella,  e non  in  quello  ; dopo  di  che  detefiando  ciafeheduno 
il  pefiìmo  collume , e dopo  aver  il  Santo  efortato  il  Popolo  a ritornare 
palfato  il  mezzo  giorno  per  udire  la  lezipne , e cantare  de  i Salmi  per 
celebrare  la  fella  in  una  maniera  più  Santa , e più  degna  d’un  Criftiano  ; 
così  terminò  la  funzione, 

Dopo  il  mezzo  giorno  accorfe  alla  Chiefa  il  Popolo  più  numero- 
io  che  la  Mattina  ; e mentre  s’afpettava  il  Vefeovo  Valerio  col  fuo  fe- 
guito  dei  Preti , fi  facea  alternativamente  una  lettura , e fi  cantava  un 
Salmo  : E giunto  Valerio  alla  Chiefa  co’  fuoi , e dopo  aver  letti , ò 
cantati  due  Salmi , Ya^lerio  obbligò  Agollinoaparlar  di  nuovo  al  Po- 
polo, laddove  Agollino  defiderava,  che  fofirc  finito  quel  giorno  cosi 
pericololb  ; nientedimeno  ubbidì  ; ma  fi  sbrigò  prello  efortando  il 
Popolo  a render  grazie  al  Signore  ; e mollrò  loro  la  differenza , che 
paflfavatra  una  folennità  Santa,  e modella,  com’era  la  loro,  ed  una 
tutta  carnale  e bcllialc,  come  era  quella  dei  Donatilli , ch'eranoan- 
cqra  a tavola  nella  loro  Chiefa,  Venne  l’ora,  che  finì  l’cfortazìonc 
d’Agollino  fecondo  gli  fuggeriva  'il  Signore  : dopo  di  che  : A^a  funt 
vefpertina , qua  quotidie  filent  ; e ritiratoli  Agollino  col  Vefeovo  ; 1 Fra- 
telli rimali  nello  llelTo  luogo  cantarono  l’Inno;  ed  un  gran  numero 
d’Uomini , . c di  Donne  continuarono  a cantare  fino  alla  fera . S.  Ago- 
lUnp  non  tardò  di  far  faper^  un  sì  felice  fuccelfo  a S.  Alipto , a fin  che 
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ne  rendeCfè'  grazie  a Dio  cou  lui , come  ^credeva  doverlo  in  parte  alle- 
fuc  preghiere . 

lY.  Noi  abbiamo  di  certo  per  bocca  d*Agofti no  che  in  Roma  ( ver-»^ 
fo  Tanno  588.)  compì  il  primo  libro  intitolato  del  Libero  arbitrio  ; ag- 
giungendo che  il  fecondo,  e il  terzo  gli  terminò  in  Africa  nella  Città 
d’Ippona  ancor  Prete . Così  quando  Romaniano  fi  portò  in  Italia  ( rer- 
fo  il  principio  dclTanno  395.  ) per  lo  meno  non  potea  aver  feco  l’Ope- 
ra compita  come  Tinfinua  apertamente  Agoftino  a Paolino , benché 
gli  avelfe  confegnate  quant’Opere  avea  corapolte , perche  le  portafle 
a Paolino . Al  più  potè  aver  feco  il  primo  ^ non  ancor  compita  l’Ope- 
ra de’  tre  Libri  al  principio  dclTanno  39  Fece  quelli  Libri  in  forma  di 
Dialoghi  trattenendoli  con  Evodio:  il  foggetto  delloro difcorfo era 
di  ricercare  la  cagione , e l’origine  del  male  : procuravano  di  vedere , 
fe  potelfe  loro  riufcire  a forza  di  ragioni  ben  confiderate,  e trattate , 
capacitarli  colTajuto  divino  di  quella  vevita,che  già  credevano  appog- 
giata alla  divina  autorità , a cui  avevano  fottommelTo  olfequiofamen- 
te  il  loro  fpirito  ; e dopo  aver  cfaminata  la  materia  convennero,  che 
derivava  dal  libero  arbitrio , e che  Dio  è collantemente , e fempre 
ugualmente  giufto  , cd  infinitamente  lodevole  ; con  difegno  di  sbat- 
tere i Manichei , che  lòfteneano  > che  il  male  folTe  una  Natura  reale , e 
die  non  avelfe  il  fuo  principio  dalia  volontà , pretendendo , che  fe  Dio 
è il  Creatore  di  tutte  le  nature , farebbe  colpevole  : culj^Anium  effe  Deum 
€ontendunt  : ovvero  era  d’uopo  ammettere  con  elfi  loro  una  natura  del 
male  immutabile , ed  eterna , come  Dio  medefimo  : Immutahilem  quatti’- 
darri , & Deo  coAternam  introducete  mali  naturam  ^ Non  fi  è impegnato  in 
quelli  Libri  a difendere  nè  a fpiegare  la  grazia  fuot  eleflos  Jic  ^rade- 
iiinavìt  y ut  eorum  quìjam  in  eis  tituntut  Ulrero  arbìtrios  iffe  etiatn  praparet 
'uoluntates  : per  elfer  due  cofe  totalmentedilfercnti , fapere  d’onde  pro- 
venga il  male,  e cercare  con  quali  forze poflanno  allenerfene  in  vece  di 
commetterlo,  o come  polsa  ricuperareil  bene  perduto , o acquillarae 
un  maggiore.Così  ì Pelagianichc  llabililcono  il  libero  arbitrio  nelle  fo- 
le forze  naturali , tanto  per  fai*e  e poter  fare  il  male, quanto  per  allener- 
fene , e per  fare , e poter  fare  il  bene  appartenente  alT  eterna  falute  ; e 
vengono  in  confeguenza  a dillruggere  il  millcrio  della  grazia , volendo 
che  Dio  la  doni  fecondo  i meriti  della  natura , non  pofsonofarfi  forti 
fopra  ciò , che  Agoftino  pofsa  aver  detto  in  quelli  libri  a favore  del  li-, 
bcro  arbitrio. 

Y.^Contutto  ciò  Pelagio  li  cita:-  maS.  Agoftino  fa  vedere,  chedi- 
flruggc  in  quel  luogo  medefimoiLfenfoitìalvagio,  che  Pelagio. volca 
dare  alle  fue  parole;,  e dice,  che  fe  Pelagio  avefseconfefsalo  quanto, 
avea  detto.  Agoftino  in  quel  luogo ch’elso  citava , non  vi  farebbe  tra 
di  loro  rimafta  alcuna  controversa  ; Nulla  inter  nos  de  hac  re  controverfia. 
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remAuenP.  Qucft’Opera  non  oftantc,  che  fofse  fcritta  contro  i Mani- 
chei , c no.n  già  contro  i Pelagiani , che  non  erano  allora  ufciti , tutta- 
via li  dirtrugge  con  molto  fondamento . 

Q«efti  libri  diedero  ancora  qualche  motivo  airerrore  dei  Semipe- 
lagìani,  che pretendeano  rovinare  fu  quefèo  riflclTo  l’autorità  di  quan4 
to  Agoftino  difle  poi  fopra  la  materia  della  Predeftinazione , come  pa- 
re gli  accenni  Ilario;  ParvuUrum  Autem  caufAtn  adexmplummAjorttnt 
non  ^atìuniur  afferri . ^mm  dr  tuam  Sandlitatem  dicunt  eatenus  adtìgiffe  » 
ut  incertum  effe  voluerìs , acpóti'us  de  eorum  panii  mdveris  duhìtarì . 
in  libro  tertio  de  libero  arbitrio  ita  pojìtum  meminifti . ut  banc  eh  occajionem 
potNcrit  exhibere . Con  tutto  ciò  Agoftino  fa  vedere , che  non  potevano 
farli  forti  fopra  quanto  avea  detto , c che  non  aveva  in  conto  alcuno 
giammai  pretefo  di  dubitare , che  l’ignoran2a , e la  debolezza  non  fof- 
Jero  pene  del  peccato  originale . Oltre  diche,  qnando  anche  non  avef- 
fe  pienamente  conofeiuta  la  verità , quando  ferifte  quei  Libri  ; non  do- 
vea  però  tralafciare  l’obbligo  di  difenderla  dopo  che  l’aveva  conofeiu-r 
ta  : Si  enim  quando  libros  de  libero  arbitrio  Laicus  capi , prasbyter  explica^vi , 
.adhucde  damnatione  infantium  non  renafeentium , ^ de  renafeentium  libera^ 
tme  iuhitarem  -i  nemo , ut  opìnor , effet  tam  injuHus , ATqm  invidus , /jui 
me  proficere  probiberet  y atque  in  hoc  dubitai  ione  remanendum  mihi  e j}e  judi^ 
fcdret . Agoftino  inviò  quefti  tre  libri  a Paolino  fubìto  che  fu  Velco- 
‘vo,e  gli  dice, che  defiderava , che  la  queftione  fofte  fp/egata  con  altret- 
tanta certezzaic  chiarezza  quant’era  ftata  trattata  copiofamente,  e dif- 
fufamente . Scrifte  alcun  tempo  dipoi  a Secondino  Manicheo  Romano, 
che  fe  volea  leggere  i Puoi  tre  libri  del  Libero  arbitrio,  gli  troverebbe 
-a Nola  nella  Campagna  appreftb  San  Paolino.  Scrivendo  a S.  Girola- 
mo fa  oftervare  di  qual  maniera  avea  parlato  in  quefti  Libri  fopra  l’ Ani- 
ma; fenza  penfare  a i Prifcillianifti , di  cui  non  avea  allora  per  anco 
udito  parlare;  benché  aveflero  di  già  fatto  molto  fomore  nel  tempo 
medefimo , che  il  Santo  era  a Afilano . Ofterva  ancora  avervi  eftb  po- 
co parlato  del  Battefimo  dei  Bambini , e niente  della  loro  dannazione , 
quando  muojono , per  non  cfler  cofc>  che  apparteneftero  al  foggetto 
prefente . 


vita 

/ 


DIgitized  by  Google 


DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTORE,  DI  S.  CHIESA. 

, Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere , 

e divifa  in  otta  Libri  ^ 

LIBRO  QUARTO. 

Siàimofìra,  come  vìjje  Agoftìno  da  Vefcovo,  e ciò  che  ofròdo^  lafua 
Ordinazione  per  lo  fpazjo  di  cinque  anni  • 

CAPITOLO  PRIMO. 

t . Valerio  dimanda  Agonino  per  Coadiutore . 2.  Megalh  Primate  della 
tnidia  glifi  oppone  con  una  calunnia , di  cui  chiedine  perdono , 3.  S,  AgofUna 
confente  alla  fu  a Ordinazione  » ed  e fatto  Vefcovo  con  Valerio , 4.  Lafua... 
Ordinazione  fe^ut  nell'anno  del  Signore  ^.5.  verfo  il  fine . Scrìve 

a P aolino , e l ajficura  della  fu  a Ordinazione.  6.  Paolino  di  quefia 
Ordinazione  Jcrive  a Romaniano , vnendovi  efficaci  efortazdoni 
a Licenzio  in  Profa  > ed  in  Verfi . 


LLA  fine  Agoftrno,dopo  Io  fpa2Ìo  di  quafi  cinque 
anni  pafTati  lodevolimmamentc  nel  Miniftero  di 
Parroco  viene  promofso  al  Vefcovadoin  età  di  . . 
quarantadue  anni  da  poco  principiati  nell’  anno 
trecento  novanta  cinque  fecondo  la  comune  con 
S.  Profpcro  nella  fua  Cronaca , nella  quale  ferma 
to  il  Confolato  de  i due  fratelli  Olibrio , e Pro-  Profp. 
bino , nel  qual<?  anno  Teodofio  il  Grande  cra^  morto . Augujlinus . . Hip-  Chroi: 
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fOM  Regio  in  Africa  Epifetpus  oràinatur . Non  procurò  Agoftlno  Tono* 
re  del  Vefeovado  ; Furono  le  Cfilefe  dell* Africa,  cheli  meritarono 
AgólHnoper  VefeoTO , a finche  potefsero  ricevere  dalla  fua  bocca  le 
parole , e gli  oracoli  del  Cielo  allo  fcrivere  di  S,  Paolino  a Romaniano. 
Quella  fu  ancora  una  grazia  accordata  alla  pace , ed  alla  purità  del 
cuore  del  felicillimo  VefcoYO  Valerio,  che  ben  lontano  di  concepire 
contro  Agoftino  un  menomo  muovimento  d’invidia , fommamente  go- 
deva delia  gloria,  che  il  fuo  minillro  acquiftava  sbattendo  l’Erelie  Afri- 
cane , e rendeva  grazie  a Dio  pe’l  favore  (ingoiare , che  gli  aveva  fatto  . 
Egli  ftelso  fu  quello , che  forzò  la  modeftia  di  Agoftino  apalTare  dal 
grado  di  femplice  Prete  al  Soglioin  qualità  di  Collega,  e di  Con-Vefeo- 
vo,come  ne  fcrifse  Agoftino  a EiioWno.NecPreshyterum  me  effe  fuum  pajìus 
eff,  nifi  majorem  mihi  Coepifeopatus  farcinam  imponeret . Defiderava , e fup- 
plictva  il  Signore  per  aver  Agoftino  femplicemente  per  Succefsore , ma 
temendo , che  la  riputazione , che  acquiftava , e l’amore  univerfalc , 
che  fi  meritava  fervifsero  di  motivo , che  altri  avefsero  Agoftino  per 
Vefeovo  delle  lorChiefe,  edattefala  fua  grande,  e mal’ affetta  Vec- 
chiaja,  che  teneva  bifogno  d’ajuto  per  fupplire  à doveri  del  Vefeova- 
do , maneggiò  fegrctamente  l’affare  con  lettere  apprefso  Aurelio  di  Car* 
tagine  a fin  che  Agoftino  venifse  ordinato  Vefeovo , e coftretto  di  ac- 
cettare il  pefo  di  fuo  Collega  ; ed  a sì  fatta  iftanza  confeguì  favorevole 
il  referitto:  'Vi  fiu Cathedra  mn  tam  fuccederety  fed  confacerdos  accederei 
AtigiiJììnuj . 

II.  Non  molto  tempo  dopo  aver  ottenuto  il  confenfo  d’Aurelio  in 
ifcritto , giunfc  a Ippona  Megalio  Vefeovo  diCalama  , allora  Primate , 
olia  Decano  dei  Vefeovi  della  Nurmidi.i,  pervifitare  quella  Chiela. 
La  fua  prefènza , ò il  fuoConfentimcnto  per  lo  meno,  era  neccfsario 
per  ordinare  un  Vefeovo . Valerio  ferviftì  deH’occafione , e feoprì  a 
Alegalio , e a gli  altri  Vefeovi  allora  prefenti , e a tutti  i Chierici  d’ip- 
pona , come  a tutto  il  Popolo  , il  fuo  defiderio  di  far’  ordinare  S.  Ago- 
ftino, cofa  arrivata  nuova  a tutti . Ciafeheduno  informato  degli  dife- 
gni  di  Valerio,  univerfalmente'  accettò  quella  propofizionc  con  un 
eftrcmagioja,  e con  alti  gridi  il  popolo  ricercò,  che  fofse  efeguito  il 
fuopcnficro.  Agoftino  folo  per  modeftia  fi  oppofe  racconta  Poftidio  ; 
Epifcopatumfnfcipere  centra  mwem  Ecclefia  fuo  vivente  Epifeepo  Presbyter  re- 
cufabat . A quella  ordinazione  fi  oppofe  anche  Megalio , febenenon 
lì  sa  che  cola  avefse  contro  di  lui.  Solamente  fappiamo  per  bocca 
di  Crefeonio  Donatifta  contrario  d’Agoftino , che  Megalio  fdegnato  fi 
opponefse  alla.di  lui  Ordinazione;  e-fcrifse  come  apparifee,  una  let- 
tera contro  di  lui  accefo  d’ira,  e furore;  de  me  ìlle  fcripfitìratus . Con 
quella  lettera  l’accufava  di  qualche  cofa , che  efprefsamente  non  fi  ve- 
de qual  fofse . Ma  nicntedimeiio  perche  Agoftino  fcrivendo  contrai 
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Pctilìano  fa  n'jenzione  della  lettera  fcritta  da  Megalio  contro  di  lui  ed 
immediataiT  lente  dianzi  accenna  una  calunnia  impoftagli  da  Petiliano , 
d’aver  elfo  dati  certi  incantefimi  amatorj  ad  una  tal  Donna , confape- 
vole,  e c'jnfenzientcil  Marito  ; alcuni  hanno  creduto,  che  quelle  fof- 
fcrol’ac  cule  di  Megalio,  fu  le  quali  Petiliano  pretendeva  farfi  forte: 
ruttavi  a pajono  due  cole  difunite,  l’impoftura  , e la  lettera  del  Prima- 
te ; e però  ci  dà  ballante  fondamento  Agollino  di  credere , che  fia  Ha- 
ta un. a temeraria  invenzione  di  Petiliano , c non  già  un  rimprovero  de- 
dot to  dalla  lettera  di  Megalio.  Ma  fia  ciò,  che  li  voglia,  Agoftino 
lifpondendo  al  rimprovero  diCrefconiò,  alTerifce  che  non  fi  metteva 
p unto  in  pena  di  quelle  lettere  quando  anche  Megalio  avelTe  perfillito 
nelle  Tue  accufe . Nientedimeno  la  verità  fi  è , che  il  Concilio  prclTan- 
do  Megalio  a provare  la  Calunnia-;  Quelli  riconofeiuta  la  falfità  ; ri- 
trattolla  pubblicamente  non  oftante la  dignità  di  Primate,  chiedendo 
al  Concilio  il  perdono  d’una  sì  indegna  accufa  : De  hoc  re  vertkim 
lavtis . A tanta  umiltà  di  Megalio  , piegato  alla  pietà  il  Concilio , ac- 
cordogli  la  meritata  indulgenza;  cd  elfo  fu,  che  lordinò  : .d’ 

Condito  àe  hoc  t qnod  in  nos  peccaviC'»  veni  am  (èrmeruk.  Intorno 

poi  il  predetto  Concilio , di  cui  parla  il  Santo,  feiVcfcovi,  che  fi  ri- 
trovavano da  primo  in  Ippona,  non  erano  in  numero  fufficiente  per 
formar’ un  Concilio  ; l’ord inazione  d^unVefeovo  per  una Chiefa,  che 
già  n’avea  uno e raccufe  di  Megalio  erano  due  cofe  di  tale  importan- 
za , ch’clTe  fole  obbligavano  alla  convocazione  d’un  Concìlio  ; quando 
rron  fofle  fiato  tenuto  in  quei  tempi  qualche  Concilio  Provinciale  nella 
Numidia.  Poco  dopo  Agoftino  diede  parte  a Profuturo fuo intimo 
Amico  della  morte  di  Megalio,  cd  immediatamente  aggiunge,  vi  fo- 
no Tempre  degli  fcandali,  vi  fono  lèmpre  deirimedj:  Non  mancano 
giammai  nèmotivid’afflizione,nè  di  confólazione.  S’cftende  il  Santo  a 
inollraie,  chebifogna  evitare  la  collera , a finche  non  cangili  in  pdio  ; 
e conclìiude  col  dire , che  parlava  così  a riguardo  di  quanto  Profutu- 
togli  avea  detto  poco  dianzi.  Non  fi  là,  fe  un  tal  parlare  firiferifea 
airafiàre  di  Megalio , nel  quale  Profuturo  di  già  Vefeovo , potefie  aver 
prefe  le  parti  d’Agofiino  fuo  Maefiro . Pretefero  poi  i Donatifìi  di  fer- 
YÌi-fi  delia  lettera  di  Megalio  per  difereditare  il  Santo  : ma  altrettanto 
TÌuIcì  facile  .ad  Agoftino  di  confonderli  con  la  ritrattazione  del  fuo 
proprio  accufatoi  e . I Donatifti , che  cercavano  fempre  motivi  di  liti- 
gare, e difereditare  Agoftino , s’avanzarono  a tanto  nella  Conferenza 
di  Cartagine  di  cercargli  , chi  l’avea  ordinato  ; E per  efter  cofa  lonta- 
na dalla  materia  , che  avevano  per  le  mani , Agoftino  ricusò  di  rifpon- 
dci  e ; ma  perche  tiravano  argomentò  di  calunniarlo  dal  fuo  filcnzio  , 
rilpondendo  loro  rifolutamente  che  fu  ordinato  da  Megalio;  voltaro- 
no il  ragionamento  ad- altre  cofe  per  non  fapere  che  dire:  Wj  Intev^" 
ti'^dn  iniilaidÀet-.t'feriinp , z • III.  Ago- 
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IH.  Agoftino  è Vefcovo  ad  onta  tlelli  Tua  gran  modeftìa,  nonmi- 
«ore  di  quella,  che  in  tanti  fece  ogni  sforzo  per  impedire  in  edì  ua 
tant’onore , in  virtù  di  che  elfo  fcrifse  a Donato  Donatila  : TAtn  mul- 
tìy  tii  Efifco^Atum  ftifeifìant  teneìttur  in'vhìy  ^erAucumur , ìncìiiàv.ntur , cu^ 
ffodiufìtur , patiuntur  tAìtta , quAnduntt  dome  en  Aàjìt  vdmnAs  fujcipiendi 
operìsboni . Imperocché  oltre  il  temere  le  gravi  confeguenze , die  leco 
tiraladignità  di  Vefcovo  ; confiderà  va  ancora  effer  coi*  contraria  al 
coftume  della  Chiefa,  che  due  fodero  Vefeovi  d’nna  llefsa  Chiefa. 
Reftò  nientedimeno  certificato  eder  tale  rolfervanzi  di  molti  luoghi  > 
allegando  più  edempj  nelle  Chiefe  Africane , come  in  quelle  di  là  dal 
Marc  ; con  che  redò  chiufo  ogni  fcampo  per  ritirarfi  ; e per  non  refi- 
ftere  alla  difpofizione  del  Signore , feorgendo  la  gran  Carità  di  Valeria 
e la  fomma  premura  del  Popolo , credette  , che  i loro  defiderj  toifero 
contralfegni.  della  di  Dio;  cosi  lafcolli  vincere,  e confenti 

con  gran  pena  ad  accettare  la  cura, ed  il  pregio  della  dignità  Vefeovile . 
S.  Paolino  ebbe  a dire,  che  quefta  ordinazione ftraordinaria contri- 
buiva  una  nuova  bellezza  alla  grazia  del  fuo  Vefeovado , e che  non  lì 
farebbe  creduta,  fe  non  vcdeali  ; e fu  ficuramente una  pruova  della 
grande  liima  cliefaceafi  d’Agoliino:  Credi  ne  hoc  potiiit  ante<.^HAm  nera  ì 
Con  tutto  ciò  vide  poi,  che  non  fi  poteva  fare , reguitahifaa  orlina- 
zione  fenza  violare  il  Concilio  Niceno;  cognizione  riufcica  del  tutto 
nuova  ad  .\go{tino , ed  a Valerio , come  rabbiamo  da  PolTi dio  : 

Javi orditi AtHs  didic/r . Avendo  creduto  Agoftino  ch’Eraclio  poteife  ede- 
re eletto  Vefcovo  fuo  Succefibre , mentre  elfo  era  vivo  non  confenti, 
che  fi  faceffe  negli  altri  ciò  che  gli  difpiaceva  che  fofie  leguito  nella  fiu 
perfona  ; cosi  lafciollo  Prete  , com’era  : Brir  presbyter  ut  ejì . E fo  bene 
il  Concilio  Niceno  permettelfe  alle  volte  due  Vefeovi  in  una  Città  nel 
cafo  de’Novaziani  venuti  airunìone  dei  Cattolici  con  permitlìone  del 
Vefcovo  ; l’intenzione  coftantc  del  Concilio  era  fecondo  la  traduzio- 
ne di  Rufino,  che  in  uh  i Città  non  fedclTero  due  Vefeovi . SuH’efeinp'a 
dei  Novaz.ìani  fu  Autore  Agofiino,  che  s’ordinaffc  di  praticarli  io 
flefio  coi  Vefeovi  Donatifii  ; Per  altro  fuori  di  qucficoccafioni  llraor- 
dinarie,  nelle  quali  il  bene  della  riunione  compenfava  la  piaga,  che  fi 
faceva  alla  difciplina  ; non  volle  foffrirc  in  altri  ciò , che  non  approvò 
in  fc  fieflb  ; e perche  non  fi  sbagliafTe  in  avvenire  , procurò  che  s infe- 
rilTe  nel  Concilio  Cartaginefe  terzo  nell’anno  397. , nel  quale  fi  foferif- 
fe  da  Vefcovo,  quefto  Canone  terzo  nell’ordine  : Placmr,  utordhuvi’- 
dh  Epijcopis , vel  Clerkis , prìhs  ah  ordìnatoribus  fuis  decreta  Concihorion 
ribus  eorum  inculcentur , ne  fe  aliquid  cantra  JÌAtuta  Concili  i fecijp  afferant . 

> JV.  Ecco  qual  fu  reiezione  d’Agoftino, di  cui  rinuovava  ogni  anno  la. 

memoria  fecondo  il  coftume  anche  dei  Papi , che  ragunavano  molti  Ve- 
feovi  a quella  folennità . I Vefeovi  Donatilti  noi  veggiamo , che  ritrovi-^ 
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ronfi  in  gran  numero  alla  Fcfiadel  loro  Optato  Gildoniano . L’Elezione 
d’Agoftino  confagrato  Vefcovo  fervi  di  Soggetto  a tutta  jrAfrica  d una 
gioja  indicibile , tefiimonio  Paolino , che  invita  tutti  ad  un  giubilo  di 
vera  allegrezza,  come  ne  fcriffe  a Romaniano  lettera  di  congratula- 
zione: Exultetvus  t & Utemiir  in  co  » qui  facit  mirabilia,  folusittunc 
exaltavit  comu  Ecclejta  fu£inelecìisfuis>  ut  cornua  feccatorum  , hoc  efì  Do-» 
natifìancm»  Manichaorumque , confringat . Ma  per  S.  Agoftino  la  feda 
della  Tua  ordinazione  era  più  tofto  un  giorno  di  triftezza  ; perche  una 
tal  memoria  lo  faceva  penfare  più  attentamente,  che  gli  altri  giorni, 
al  pefo  del  miniftero , che  gli  era  fiato  impofto,  ed  al  conto,  ch’era 
obbligato  di  rendere  a Dio;  c quanto  più  elfo  s’invecchiava,  al- 
trettanto quello  penfiero  fi  fiabiliva  nel  Tuo  cuore.  Tanto  efprefic 
in  un  difeorfo  Tuo  anniverfario , che  rinnovava  ogni  anno  fecondo 
il  cortume,  cd  era 'come  un  rifpetto,  che  fi  rende  al  Sacerdozio , e 
che  tutte  le  Chiefe  fi  rendono  vicendevolmente:  HoAienius  diesifte, 
fratres  aìmonet  me  artoìtius  cogitare  farchammeam  de  cujtis  fondere  etiam 
fi  mihi , dìes  no^efqne  cogitandmn  fit  y nefeio  quo  (amen  modo  anniverfa-» 
rius  in  e dics  imfingtt  cam  fenfibiis  meis  > ut  ab  ea  cogitanda  omnino  dijfim 
mulare  non  fojfim.  Et  quanto  anni  accedunt»  immodecedunt t mfquefro-^ 
finquiores  faciunt  dici  uithm,  iiriqne  quandoque  fine  dnbìtatione  ventu^ 
ro  y tanto  mihi  efiacricrcogitathy  & Himttlus  fleniory  qualem  Domino  Deb 
nofiro  rationem  pojfim  red.lere  prò  vohis . Hoc  enìm  interefi  inter  unum-s 
quemque  Vifirum  Ef  nos , quod  vos  pene  de  vobis  folis  redditurijftis  rationem , 
fios  autem  & de  nobis , de  omnibus  -vobis . Ideò  major  efl  farcina  ; Sed  bene 
portata  maj.'rem  comparar  gloriam  ; infideliter  autem  geiìa  ad  immanijfimam 
pracipitat  p<v.am . Più  volte  ha  confefiato , che  fentiva  il  grave  pefo  del 
fuo  grado  Vefeovile , e con  timore  ripeteva  le  parole  del  Signore,  Pa- 
fei  le  mie  pecore , come  dette  anche  a sè  rifpettivamente , come  afibn- 
to  anch’elTo  in  partem  fcJlicituditiis , benché  non  in  Plenìtudintm  Potefìa^ 
tisi  ond’ebbe  in  tal  fenfo  a dire  al  fuo  Popolo  ; Ergo»  Fratres»  cum 
ol-edientia  andìce  o'vet  ves  effe  Chrìjìi  : quia  é!5*  ms  cum  timore  audimus , Pa- 
fee  oves  meas . Si  nos  cum  timore  pafùmus  » & timemus  prò  ovibus  » ipfe.  oves 
quemodo  prò  fe  debeììt  timere  } Pertineat  ergo  ad  nos  cura  » ad  vos  obedientia; 
ad  nos  vìgilantia  fa  fìoralis , ad  vos  himilitas  gregis . Quamquam  & nos  » qui 
vobis videmur loqui de  fuperiore  loco,  cum  timore fubpedibus vefirisfumus i 
quoniam  novimus  » quam  pcriculofa  ratio  deìfiaquafifublimifedereddatur. 
Ecco  con  quali  fentimenti  d’umiltà  folennizava  l’Anniverfario  della  fua 
confacrazione . In  quefio  Sermone  tra  l’altre  eofe  vi  fta  efprefib  che  il 
Santo  Natalcera  vicino  : Natalis  Domini imminet.  Qiiefta  ofiervazione 
fii , che  la  fua  ordinazione,  che  fi  fifia  feguita  verfo  il  fine  dell’anno  39 
non  fi  pofla  digerir  più,  che  all’anno  396.,  mentre  nell’anno  397. 
Agofiico  da  Vefcovo  foicrive  i Canoni  del  terzo  Concilio  Cartaginefe 
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celebratoli  i di  Settembre , overogli  38.  Agofto,  c coH’infinuazìone 
Tua,  come  abbiamo  veduto,  fiftabili,  che  fi leggelTero dianzi all’or-n 
dinazione  dei  Vefeovi,  e dei  Cherici  i decreti  dei  Concilj . Ma  circa 
il  mettere  quella  Tua  ordinazione  prima  del  396. , pare  che  vi  ripugni 
un’altra  offervazione , cd  è che  dei  Libri  comporti  da  Vefeovo,  enei 
principio  del  luo  Vefeovado,  i primi  fono  i due  fcritti  a Simpliciano 
di  Milano,  che  onora  replicatamcnte  coltitelo  di  Padre;  col  quale 
forfè  lo  qualifica  per  ertere  fucceduto  a S.  Ambrogio , il  quale  per  aU 
tro  non  morì  fé  non  l’anno  597.  a i 3.  Aprile . Si  che  fé  dicefi,  che  la. 
fua  ordinazione  feguifle  prima  dell’anno  39 <5. , conviene  arterire,  che 
quafi  per  due  anni  fia  rtato  oziofo  intorno  a fcrivere  libri , che  appena 
fi  può  fupporre  di  S.  Agoltino,  che  fpezialmente  conofeeva  dover 
mettere  tutta  la  fua  cura  per  alliftere  ai  fuoi  fratelli , e non  mai  meglio, 
che  colla  lingua,  e colla  penna  vedeva  potergli  fervire . Quello  lume 
che  ci  guida  a fifiare  la  di  lui  ordinazione  nel  39  noi  l’abbiamo  da 
S.Profpero,  che  fcrivendo  fopra  l’anno  59  5.  ,vdicc  così  : Atigujìmis 
Beati  Ambrofii  Difcipfdus , Vir  multa,  facundia  , do^rinaque  excellens  H’ppo- 
ne  regio  in  Africa  t Èpifeopus  ordinatur  : E con  erto  ogni  Scrittore  convie-, 
ne  in  quell’Epoca  Cronologica;  e per  non  allontanarci  da  quella  pur 
noi , vederartì  dipoi  il  tempo  dei  libri  a Simpliciano,  ed  il  motivo  per 
cui  Agerftino  Yefeovo  qualificafle  Simpliciano  da  Padre  fc  bene  era 
femplice  Prete . 

V.  Fermato  il  tempo  dell’ordinazione  d’Agoftino , chiara  cos’è,  che 
Ramano , de  Agile  , per  mezzo  de’  quali  Paolino  fcrilfe  la  feconda  let- 
tera al  Santo , ( non  vedendo  la  rifpofta  alla  fua  prima , che  tardò  affai  ) 
potefsero  efserc  flati  prefenti  alla  fua  confacrazione . Non  è credibile , 
che  ritornafsero  d’inverno , ma  più  torto  verfo  la  Primavera  dcH’anno 
feguente  396. , febene  più  prefto  di  quello  che  defiderafse  Agoftino , , 
che  non  fenza  pena  lafciolli  andare , tutto  che  affrettafsero  la  partenza 
a fine  di  riveder  Paolino.  Scrifsc  dunque  Agoftino  a Paolino,  eTe- 
rafiia  una  lettera  di  rifpofta  all’ultima  fua  piena  di  teneriffime  efpreffioni 
non  inferiori  a quèlle  di  Paolino,  fcoprcndogli  l’ardore  accefo  delle 
fue  brame  di  vederlo.  Notificandogli  la  fua  promozione  gli  diede  à 
capire,  che  non  poteva  penfare  al  viaggio  d’Italia  a fine  divifitarlo,  c 
ch’era  più  facile  a Paolino  ( non  ancora  Vefeovo  ) come  piùfpedito  a 
portarli  in  Africa  per  comune  follievo  ed  iftruzione . 'Alla  fua  carità 
raccomanda  il  giovanetto  Vetuftiuo  colpevole,  e povero , conRo- 
maniano  , e fuo  figlio . Manda  a Paolino  i fuoi  tre  libri  del  libero  arbi- 
trio, ricercandogli  vicendevolnniente  il  Commentario,  chcdicevafi, 
fcrivere  Paolino  contro  i Pagani  con  certe  Operette  di  S.  Ambrogio. , 
nelle  quali  il  Santo  inveiva  gagliardementc  : Adversiis  nonnullos  imperi^ 
tijftmos,  & fiiperbijfimos , che  ioflejnevano  efserfi  molto  approfittatq 
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Ciifto  Signor  noflro  della  lettura  de  i libri  di  Piatone.  Quefti  libri  fo- 
no perduti;  ma  lodandogli  Agoftino  fpefse  volte,  come  libri  cono- 
feiuti,  fenza  dubbio  Paolino  glieli  aiirà  trafmeffi,  cd  efso  ricevuti. 

Prega  Paolino  a gradire  il  pane  mandatogli , con  falucarlo  a nome  dei  N-  4.' 
fuoi  Fratelli,  e di  Valerio  Tuo  Padre,  chenudrivanon  meno  d’Agoftino^ 
un  vivo  defiderio  di  vederlo . Di  Severo  Vefeovo  della  Chiefa  Milevi- 
tana  gli  rapprefenta  la  cortefiflima  civiltà  nel  riverirlo,  che  facea. 

Che  poi  fia  lo  ftefso , di  cui  ebbe  lettere  Paolino  unitamente  con  quelle  Epift.  12; 
d'Aurelio , non  colla . Facilmente  potè  nafeere , che  lo  ftefso  Severo , ** 

che  per  mezzo  d’Agoftino  usò  il  tratto  uffiziofo  dei  complimenti  verfo 
Paolino;  Ibpraggiunta  dipoi  qualche  congiuntura , gli avefse fcritto 
a dirittura . 

VI.  Afpcttava  Paolino  Romano,  ed  Agile  colle  rifpofte,  prefente 
Romaniano;  e per  l’appunto  capitarono  dopo  la  fua  partenza;  E il 
giorno  dopo  il  loro  arrivo  ne  diede  avvifo  allo  llefso  colle  notitie  dec- 
elerate, e particolarmente  della  promozione  d’Agollino;  di  che*  il 
Santo  fa  gran  fefta.  .Eforta  efEcacementeLicenzio  prima  per  mezzo 
di  fuo  Padre  Romaniano,  e poi  lo  fa  efso  con  verfi  Elegiaci,  e con  profz 
à fine  di  ridurlo  a cedere  alle  accefe  brame , e premure  d’Agoftino,  con 
darfi  tutto  a Dio , gettando  i fuoi  deftderj  tutti  carnali  a piedi  della  fe- 
de , e voti  d’Agoftino , (ì  come  quefto  Santo  rinnovò  l’iftanti  preghiere 
coU’ultime  lettere.  Nella  confidenza  che  avea,  nel  Signore,  Paolino  , 
■fperava  , che  Agoftino  avefse  d'aver  per  figlio  in  Gesù  Crifto  Licentio 
per  la  virtù,  dopo  averlo  partorito  nelle  lettere,  e nelle  feienzeaRo- 
maniano  fuo  Padre . Non  è da  porli  in  dubbio , che  Paolino  non  abbia 
rifpofto  a S.  A goftino , e che  non  fiali  mantenuto  il  nobile  commercio 
introdotto  dalla  loro  pietà  con  ogni  diligenza , & accuratezza . Che 
poi  non  s’abbiano , che  fcarfi  veftigideU’intellìgenza  reciproca  di  due 
cosi  cari  amici , n’è  in  colpa  l’ingiuria  dei  tempi , fmarrite  quelle  let-» 
tere  con  altre  molte  ; non  avendoli , che  quelle  otto , chePollldio  rap^ 
porta  d’Agoftino  a Paòlino . ‘ 
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C A P.  IL 

I.  la  diffofizicne  dtll' Anima , e quali  ì cojiumi  à'Agofiim  già  Vefco  • 

'vo , 2,  Gli  viene  vietata  la  vita  folitaria  da  Dio  : Le, Sagre  Scritture , e 
l attendere  a Dio , fino  le  fiie  delizie . 3.  ^mli  le  fine  vefii . 4.  ^ale 
la  fu  a menfa . Aurebbe  lavorato , fi  la  ccftituzione  del  fuo  corgo , 

e le  fue  occuf  azioni,  glieY aveffero  fermefio,  6 La  firn  focafanità 
• . e le  [ve  occupazioni . 7-  Liei  Vefeovado  ijiituìfie  un' 

Moni  fiero  di  Cherìci  . Scrive  a Leto , Ò.  Nel 
filoni  fiero  vive  regolarmente  cofuoi  Che- 
rici . 9.  Come  fi  governa  colle 
Femmine . 

1.  ’XTON  prima piegoflìrumiltàd’Agoflino  al  graue  pefo  di  Vefco- 
vo , rbe  la  Tua  carità  non  fi  tolTe  prefilfa  un  alta , e condegna  . 
Idea  di  non  tralafciare  cos’alcuna  fpettante  al  fuo  grado. , ed  al  feryigiQ 
dei  fedeli , acuì  Tavevadefiinato  il  Signore:  e prima  che  c innoitriamo 
rielle  azioni  deiralfaticatilTlma  Tua  vita  a favore  dei  fuoi  Fratelli  > ed  a» 
prò  della  Chiefa  , raccorremo  qui  alcuni  fatti  > che  non  hanno  una  nic-^ 
chia  fiffa  fecondo  l’ordine  dei  tempi.  E per  cominciare  dalia  dilpofi-r 
zione  della  fua  anima  , egli  da  fe  fece  una  pittura  del  fuo  flato , nei  pri- 
mi anni  del  Vefcovado , col  libro  delle  Confeffioni , compofle  il  quar- 
to fo  \ quinto  anno  dopo  la  fua  ordinazione , a fin  che  ciafeheduno  lo- 
dafie  il  Signore  per  li  doni  comunicatigli , ed  a difegno , che  colle  pre- 
ghiere chiedefiero  quei  Beni , ch’ancor  non  avea  : Undem  nonfitam  ,jed 
fui  Domini  i "de  propria  liberatione , oc  munere  quarens , ex  iis  viL’hcet  qux- 
jam  perceperat  ; ^ fraternas  preces  pofiens , de  iis , qua  cupiebat . Pre- 

vedeva per  nna  cofa  fruttuofa , e grata  a i buoni  Grilliani  il  mettere  in 
villa  qual’era  ; anche  da  Vefeovo  : ,^is  ego  firn  : falle  fperanzed  aver 
compaani , che ringraziaffero  il  Signore  perii  confeiiti  doni  t eloprc- 
'galfero'pcri  fuoi  misfatti.  Primieramente,  dunque,  tutta  quella  hdu-  - 
eia  che  i popoli  riponevano  in  lui , attefa  la  fua  Santità , il  fuo  buon  no- 
me, ed  il  molto  merito , che  aveva  apprefib  Dio , egli  la  rivolgeva  uni- 
camente infieme  colla  fua , nella  Divina  Clemenza . Chiedeva  ne  c ue 
orazioni  al  Signore  che  gli  donaffe  in  effetto , col  dargli , oltre  la  luth- 
cienza,  rcfficacc  ajuto  della  fua  grazia,  ciò  che  comandava , e che  gli 
comandane  ciò  gli  piaceva  : Da  qmdjuhes , & jube^  quod  vis  : e conobbe 
parimente  per  dono  del  Cielo  lacontinenza,ed  il  ritornare  a qudl  Vno, 
che  fi  perdè  colla  colpa  ; c non  già  per-effetto  della  naturale  noftra  lut- 
fìcienza , fe  da  Dio  non  è rinforzata , ed  accefa  : O Amor , qnifemperai  - 
dest  Qf  numquam  extinguerìs,  Caritas  Deus  metts , accende  me , Continentia?}^ 
juhes . Va  quodjubes,&jube  quod  vis  * 
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; ' Sebene  gkignefTe  la  fua  anima  a quel  sì  alto  flato  per  grazia  del 
fuo  Signore , di  poter  confidentemente  dirgli,  che  certamente  l’amava  ; 
Ctru  confeienna  Domine  amo  Te  : fentiva  nientedimeno  efler  molte, e gravi 
le  fup  infermità , a fanar  le  quali  vi  voleva , la  medicina  del  mediatore 
Divino.  Era  la  Tu',  memoria  alTalita  da  lorde  immaginationi  ; deboU 
mente  quando  era  fuegliato  ; ma  nel  Tonno  fino  al  diletto . E tuttoché 
memore  del  fuo  proponimento  refiftefle  piu  d'una  volta  anche  nel  fon** 
no;  vedendoli  attorniato  da  attrattive  sì  pericolofe  indeliberate  » che 
quantunque  non  erano  colpa  formale,  nafeevano  dal  primo  peccato  >e 
tentavano  ad  vn  vero  peccato  nuovo  ; godea , ma  con  timore , dei  doni 
avuti , di  modo  che  piagneva  di  non  elfcr  in  quella  parte  perfetto  : in  to 
quod  inconfummatus  fum . Su  quello  propofito  confefsò  nei  Tuoi  Sermoni 
d’aver  foferti  molti  nemici  interiori  fino  alla  fua  vecchiezza,  e ci  efpri- 
mc  mirabilmentcT  il  combattimento  della  carne,  e dello  fpiritocosì  ; 
^ando  caro  concupifcit  aJversùsfvirnn?n , & fpiritus  adverjm  carnem , 
tmùo  mortis  efì  : tien  quod  volimnsfacimns . Chiare  ? quia  volumus , vt  nuU 
Ufint  concupfcenti.'t  y fed  non  pS/imus  . Velimusy  mlimus,  habemus  illasi 
velimus  ndtmus , titilUnt , blandiuntur,  fUmulanty  infeflant  » [urgere  voltine  * 
Pramuntur,  nondum  extìngniinair . ^amdiìi  caro  concupifeie  adversùs  fpiri- 
tut)i,& fpirirus adversùs  carnem  : : ergo  quamdiu  hìc  vivittiry  fratres,  Jic  ejì , 
ftc  & nosy  qui fenvìmus  in  iHa  militia,  minores  quidem  hojlesjhabemus  :[ed  ta^ 
men  habemus . Fatigati  flint  qnodem  modo  hofies  mHrtJanfetiam  per  ettatem  : 
fed  tamen  eriam  fatigati  non  cejfant  qualibujcumque  tnotibus  infejìare  fenedu* 
tis  quietem . Acrior  pugna  juvenum  eji  : mvimus  tam , tranfivìmusper  eam. 

Palla  ad  un  altro  genere  di  tentazione , che  nafee  dal  mangiare , e 
dal  bevete . Il  Signore  l’avca  illruito , che  dovelTe  ricevere  gli  alimenti 
come  i medicamenti  : ,^emadmodum  medicamenta , fic  alimenta  : ma 
che  ? nel  voler  riparare  ali’indigenze  naturali , ftavagli  Tempre  al  fianco 
la  concupifeenza  infidiatrice  ; mentre  per  la  difficoltà , che  s’incontra 
a prendere  per  l’appunto  le  giufle  mifure  per  quietare  la  ncceffità,fenza 
paffiirela  moderazione;  gode  l’anima  infelice  di  non  faper  quanto  baftì, 
per  coprire,  co!  pi  eteflo  della  fallite , il  diletto,  il  piacere.  Combat- 
tea indefeflamcnteun  tal  nemico , implorando  il  Divino  ajuto,  non  ap- 
pagandolo il  Tuo  configlio.  Così  pofto  il  freno  della  temperanza  aPa 
gola , e refill ea  alle  voglie , e fperava  dal  Dio  delle  Vittorie,  che  avereb^ 
be  vinto  fe  flclTo. 

Nonvivea  fenza timore d’effer ingannato  nelgufto  degli  odori» 
tutto  che  aveffe  neH’animo  una  ferma  difpofizione  di  giammai  fentirne 
alcuno.  11  Tuo  coftume  era  di  non  cercargli,  fe  nongliavea;  nè  di  ri- 
fiutarli.ic  glieli  efibivano  ; Cum  abfune  non  requiroyCÙm  adfunt  non  refpuo . 

T^cl  diletto  de;  Suoni  trovava  della  quiete  , delripolbrma  padro- 
ìie  di  fe  fenza  pena  potea  alzarli,  e partire,  Scntiva,che  le  Sagre  Can-« 
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2oni  muovemmo  piu  ardentemente  gli  affetti  col  canto, che  fenza  il  can* 
to;  perloche  pareali  d’onorare  piu  dei  dovere  la  modulazione , ed  il 
fuono;  e perche  il  piacere  del  Tuono  alle  volte  prevalca  al  motivo  ra- 
gionevole d’ammetterlo , Tammetteva  di  Tatto  con  un  certo  peccata 
d’eccefTo,  oltre iniTura  del  convenevole,  Tenza  riflettervi  perquel  mo- 
mento ; ma  poi  accorgevaTene  : Ira  in  bis  pecco  non  fentiens,  feti  poflea  fcji., 
(io . Per  non  cadere  nelle  reti  del  piacere,  che  Teco  reca  il  canto,  il  Tuo- 
no » paTsò  al  rigore  d’interdire  non  poche  volte  anche  aH’orccchie  del- 
la GhieTa  la  Toa ve  melodia  dei  Salmi  ; ricordevole  di  ciòchecollumava 
Atanafio  VeTcovo  AlelTandrino , che  ordinava  fi  leggefiero  i Salmi  con 
un  tuono  di  voce  s'i  baffo  : Vt pronuntianti  vkinior  ejlet , quAmcanentt. 
Kicordavafi  quando  colle  Tue  tenere  lagrime  Tacca  Eco  a i Canti  della 
ChieTa  appena  ricuperata  la  Tua  Fede  ; e provando  dipoi , che  muoveafì 
il  cuore  molto  piu  dalle  coTe  cantate , che  dal  canto  mcdefimo , canta- 
te che  Tofiero  con  grave , e Templice  armonia  .conobbe  d’un  tale  Ktitu- 
to,  l’uiilità  ed  il  vantaggio  ; tmonam  infìituri  hujus  utilìtatem  rnrfus  aono- 
fio.  Ma  Te  il  canto  nel  muovergli  gli  affetti  prevalea  alle coTe  cantate , 
non  fi  Tacea  innocente  ; anzi  aurebbe  voluto  quanto  a Te  (tclfo  piu  tolto 
effere  fiato  digiuno  dal  canto  ; e in  quefta  Torma  rcTo  pubblico  l’inter- 
no  del  Tuo  cuore  ^ rauveduto  del  Tuo  traTporto , invitava  a piagnere  Ter 
co , c per  effo  : F/rrr  mecum , & prò  me  fiete . 

Pacca  forza  a Tc  fieffo  per  non  reftar  TorpreTo  dalle  attrattive  de- 
gli occhj  ..alzandogli  occhj  invifibili  a quella Tuperna  luce  che  a occhj 
chiufi  vedea  il  cieco  Tobia  , allora  che  Tatto  guida  del  figlio  in- 
fcgnavagli  la  vera  via  del  Cielo  ; quella  che  Teorgea  Kacco  cogli  occhj 
cadenti,  e coperti  dalla  peTante  età  , quando  meritò  di  conoTccre  coU 
la  benedizione  i figli  ; quella,  che  luminoTa  mirò  Giacobbe , mentr<^ 
anch’effoper  la  vecchiaja  Tmarrita  la  bella  luce  degli  occhj , previde 
nei  figli  del  futuro  Popolo  rorigine.  Già  conobbe  che  quanto  di  bcU 
lezza  trasfonde  l'anima  per  mezzo  delle  mani  ingegnofe  nei  Tuoi  artifi- 
2Ìofi  lavori , derivava  da  quella  pura  bellezza  che  è fuperiore  aU’anima. 
acni  Tpediva  i Tuoi  ToTpiri , giorno  c notte:  e Te  laTciavafi  pigliare  alle 
volte  dalla  vaghezza  degli  oggetti  ; ben  toflo  ftaccavalo  il  Signore  ; e 
doleaTene,  Te  troppo  v’aderiva  : Ego  capior  mifirabiliter»  tu  evelUs  mi;- 
fericoì'Àiter f , 

..P^''Lecuriofità  degli  fpettacoli,  del  giro  delle  ficlle  , delle  rifpofic 
degli  oracoli»  dei  Tegni  del  Cielo,  Te  le  tagliò  e cacciolle  dal  Cuore. 
Ma  che?  reftò  forfè  libero  daH’inciampare  in  effe,  circondato  ogni 
momento  da  minuti,  e difprezzevoli  oggetti  ma  curiofi?  confelTache 
nò.  Per  non  offendere  i deboli  tollerava  i racconti  di  coTe  inutili , ma 
poi  piegava  a Pentirle  con  piacere.  Se  un  Cane  nei  giuochi  Circenfi  infe- 
guiva  tina  lepre  > non  raccpmpagaava  cogli  occhj , ma  in  campagn^v 
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accadendo  accidentalmente  rincontro,  tutto  che  non  ufeifTe  dal  Tuo 
cammino  ; corrcale  però  addietro  col  piacere  del  cuore  . Così  ftando 
a federe  in  Cafa  trattencafi  non  poche  volte  applicato  alla  Caccia  , che 
dà  la  Tarantola  alle  mofehe,  ovvero  ai  ragni , quando  colle  Tue  reti 
volando  le  ferma,  e Tuccide.  Vero  è,  che  portavaG  a lodare  il  Tuo 
Ijivin  Creatore,  c Moderatore  del  tutto:  ma  ciò  non  era  indÌ2Ìo  dì 
non  cadere  giammai  in  codefte  minute  cofe,  ma  di  tofto  riforgere  : 
Aliuà  <jl  citò  [urgere  » alind  ejì  non  cadere  ; ed  in  tanti  pericoli  lo  tenea  in 
piedi  la  fola,  e gran  raiferìcordia  di  Dio:  Magtja  valde  mifarteor- 
Àia  tua  . 

Sanata  coH’ajuto  del  Signore  la  libidine  della  vendetta  , fi  pofe 
col  medemo  ajuto  per  la  via  del  perdono  degni  altra  colpa  ; e con  uti- 
le timoreabbafiando  la  fuperbia , rendette  manfuete  le  fue  cervici  fot- 
te il  giogo,  di  Dio  : e portavaio  poi  con  franchezza , e diletto  : ÌSunc 
fono  illuà , & iene  ejì  miht . 

Che  gemiti,  che  fiumi  di  lagrime  non  verfava  daglìocchj,  per 
refifterc  ai  pericoli  della  lode  umana,  motivo  di  fua grantrifiezza , 
perche  o lodavafi  un  oggetto,  che  difpiacevagli , o che  non  merita- 
vafi  quella  lode  ; dubbiofo  inoltre , fé  il  fuo  rammarico  derivava  da  ve- 
ro zelo  a favor  di  chi  lodavalo.  Conofeea  tanto  pericolofa  la  lode , 
che  feriprendea  la  fleffa  lode,  temea  una  nuova  compiacenza  dello 
Iteffo  difprczzo , e così  più  vanamente  invanirli  : Sape  homo  de  ipfo  'vatut 
gloria  coittemtu  vàniùs gìorìatiir . Efprime  pure  mirabilmente  i motivi  per 
cui  alle  volte  non  rìcufava  apertamente,  anzi  in  qualche  modo  am- 
inettca  le  lodi:  Laudari  à male  viventìhus  nolo , abhorreo,  deteflor  : do* 
Icrtmihi  efi , non  voluptatì Laudari  autem  alene  viventibus , fi  dicam  no- 
lo ^ mentior:  fi  dicam'vclo,  timeo , nefiminanìtarisappetentior,  qudm  [oli* 
iitatis.  Ergo  quid  dicam}  Nec  piene 'volo , nec  piene  nolo . Non  piene  volo  » 
fje  in  laude  humana'periditer  : non  piene  nolo,  ne  ingrati  fini  quìhus  pra- 
dico . 

IL  Vedutoli  foggptto  a tanti  pericoli , e carico  di  tante  colpe , lèn- 
2a  attendere  al  giulto  giudizio , che  della  fua  fantità  formavano  gli  al- 
tri , intimorito  dal  numero , ed  opprelfo  dal  grave  pefo  dei  fuoi  erro- 
ri , volea  finire  i fuoi  giorni  in  una  romita  folitudine  ; ma  perche  proÌ- 
billì  il  Signore  di  vivere  folo  a fe  ; gettò  il  fuo  penfiero  in  Dio , unica- 
mente intento  al  fervigio  dei  Fedeli  colla  dottrina , e coircfempiò  : Ea- 
flis& Diffìs . Quanto  oprò  il  Signore  colTefortazioni , coi  terrori , or 
confolandolo , ora  guidandolo  a fin  che  s’accomodalTe  al  carico  pafto- 
raleJ:  Eradicare  verbum , & SacramentuniTuum  difpenfitre  PopuloTuo 
c per  elTere  tutto  il  fuo  genio , e gufto  di  meditare  la  legge  del  Signore , 
Vote  difimpegnate  dalla  necefiaria  cura  di  Se , edei  Fedeli , impiegava- 
Ic  tutte  nella  deliziofa  lezione  delle  Sagre  Scritture  ; cercava  Iddio  ncl- 
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le  Tue  Creature  ogni  momento  di  libertà  ; febene  non  ritrovava  requie, 
nè  ficuro  ripofo  che  in  Dio  folo  : c alle  volte  la  prefenza  amica  del  fuo» 
celefte  Padre  facendogli  intcriormente alTaggiare  un  piacere  infolito  di 
quei  che  Dio  Tuoi  dare  di  tempo  in  tempo  a fuoi  Servi  in  qiiefta  vita , 
ma  che  non  debbono  pretcnderfi  in  ogni  tempo  da  lui  : nefdo  quéim  dul^ 
cedimm  : piagnea  , e molto,  perche  fentivafi  dipoi  tirato  al  lolitoalle 
mifcric  di  queiia  terra  dalla  forza , e dal  pefo  della  coftumanza  vmana  ; 
Tantìm  confuctudinis farcina  depravai.  H'ic  eJJevaUo,  nec-uolo;  Hlicvolo, 
me  VAÌeo  ; rnipr  vtrobique.  Da  che  conobbe  il  Signore,  l’avca  Tempre  filTq 
nella. memoria  ; ivi  ritrovava  le  Tue  care  delizie,  il  Tuo  paradifo  in 
terra . 

HI.  Per  ciò  che  riguarda  la  modeftia  del  velHre  convenevole  al  fuq 
Stato  , volendo  oflervare  in  ogni  cofala  mediocrità  fenza  afFeteaziooe , 
PolTidio  ne  dipinge  il  Tuo  efteriorc  così  : Vefiesejus»  & calceamentA,  ‘vel 
IccìnaliA  ex  lUoJerJ'o  , & competenti  habituerant»  nec  nitidx  nìmikm  y nec 
abjef in  flurhnkvt ..  medium  tentbat  y nequein  dexteram  » ncque  in  JtniJìram 
dedinans . Lo  ftelfo  Agoftino  dice  che  ordinariamente  era  vellico  di  li- 
no  al  di  Tocco , e diafana  di  fopra  : Interiora  funt  enim  linea  vefiimentai 
lar.ea  exteriora , Portava  ancora  una  fpeziedi  abito , che  chiama  Birro  » 
abito  forfè  quanto  alla  follanza , non  già  quanto  alla  forma , c colore , 
comune  anche  a i Laici  fecondo  Agollino , che  introduce  il  difedrfo 
d’una  innamorata  al  Tuo  amico,  fe  quella  dirà  : Nolo  habeas  talem  hyrrum  ; 
rollo  ubbidifee  ; non  habet . Si  per  hyemem  illi  dicat , in  lacerna  te  amo  ; eli-- 
grt  tremere  , qitàm  difplkere , Una  Tanta  Vergine  Sapida  di  nome,  avendo 
un  oliremo  dolore  per  la  morte  di  Timoteo  Tuo  fratello  Diacono  Car- 
taginefe,  prega  Sant’ Ago, liino  di  volere  accettare  per  Tua  confolazione 
ifna'tonaca,  ch’ella  avea  latta  colle  proprie  mani  per  fervigio  di  Tuo 
fratello  , e Tacccttò  per  non  atfligerla , e fe  ne  fervi  ; MiJJhìn  abs  te  tuni~ 
cam  accepi , & quando  hxc  ad  t(  fcripfi , ea  me  vejìire  jam  caperam  . Agolli- 
no febene  amava  la  fortezza  di  chi  portava  i piedi  ignudi  camminando» 
come  lodò  Alipio  chiamato  fortinimo  domatore  del  corpo,  perche  fu 
veduto  : ^fque  ad  kalicum  folum  oUciale  nudo  pede  obterendtim  infolito  aufu  : 
tuttavia  confolavafi  nella  Tua  infermità,  che  non  lì  allontanava,  coll’an- 
dar  calzato , dalla  perfezione  evangelica,  vedendo  colle  fcarpe  tal  vol- 
ta anche  Gesù  Grillo;  onde  lafciò  quello  .sì  bel  documento,  che  gli  altri 
mantenelfero  la  Carità , e vicendevolmente  fi  Compatilfero  : Calcea- 
menta  quid  [unti.  Calceamtnta  quibus  utìmiir  y coria  mortuorum  funt  y nobis 
termina  pedum  . . de  bis  calceamentis , quibus  calceati  ambulamus , confilamr 
me  idem  ipfe  Domtnus  meus . Sì  enim^  ipje  calceatus  non  ejfet , noti  de  ilio  y Can- 
nes diceret  : Nonfumdignusfolverecorrigiamcalceamentornmejus.  Sit  ergo 
ohedientìay  non  fubrepat  fuperbaduritia  . EgOy  inquis , Evangelium  impleo  y 
quia  nudo  pede  ambulo . Tu  potes , ego  non  poffìnn . ^md  Jimul  accipimus  cu- 
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fioJknius . ^Jimo^o  ? Ckarimeflagremus , invìcem  diligamus  :ac  fjcfit , ut 
egc  cDmm  fovtìtuàimm  tuam  tiiprtes  wfirmitatetn  imam . 

IV.  La ruaTavolafenzakunafiiperfliiità /Ogni  apparecchio  mode- 
derato  , e frugale  : M.en^a  ufuseH frugali , &parca,  qua  quìdem  infer  olera , 

hgiiniìna , etiam  carncs  aJiquando  proprrr  bofpires , vel  quofque  hfirmiores, 
feinpiì'  antem  vìnimi  kabebat . . Cochlearibiis  tantum  argentcis  utens , estera 
*vafa , quihus  menfa  ìnferebantur  cibi , vel  tejìea , vel  marmorea  fuerunt  : non 
tamen  necejfitatis  inopia  yfedpropofito  vohintatis . £ parlando  Pofildio  , che 
convivea  coi  fuoi  Cherici,  dice  ; Cum  ipjò  femper  Clerici  > una  etiam  Domo 
' ac  Menfa  ,fumptibufque  communibmalebanrur , &v:fhebantnr  : dei  quali 
s’aleuno  giurava,  perdeva  una  porzione  di  Vino.  Ammetteaalla  Tua 
Tavola  diverfi  ftranieri  per  aver  Tempre  amata  l’oTpitalità . Ed  in  effet- 
to egli  che  potea  farlo  non  potea.  difpenfarfì  da  quello  dovere  verfo  di 
chi,  o veniva,  opafTava,  fenza  dar  da  dire  contro  la  Carità  propria  d un 
Vefeovo.  Egli  praticava  quella  ftelfa  civiltà  verfo  le  perfone  feono- 
feiute , condottò  da  quella  maflìina , eh  era  alfai  meglio  foffrire  un  Uo- 
mo cattivo , che  rigettarne  un  buono,  per  timore  d alloggiarne  un  tri- 
fio  : Multò  effe  meliùs  malnm  hominem  perpeti,  quàmforftan  per  ignorantiam 
exdiidi  bonum  y dumeavemns , ne  redpiatur  malus . Quell’ofpitalità  non 
ìnterrompea  nientedimeno  l’ordine , che  avea  llabilito , mentre  facea 
leggere  alla  llelfa  Tavola  , ovvero  vi  fr  efaminava  qualche  quiftione,  ed 
amava  piu  il  follievo , che  proveniva  dalla  lezione,  che  quello  derivava 
dal  mangiare,  e dal  bere.  E per  efcludcre dalla Menfa la pdle della 
maldicenza  , cosi  ordinaria  tra  gli  Uomini,  aveva  fatto  fcrìvere qiiefti 
due  verfi  nel  Tuo  Refettorio . 

^uifqnis  amat  dìclìs  abfentiwt  rodere  vitam»  ^ 

Nane  Menfam  ìndiznam  mverit  ede  (ibi . 

Nè  tralafciava  d’avvertire  quelli , che  mangiavano  con  elfo  Lui 
daftenerfi , c dalla  maldicenza , e da  ogni  altro  difeorfo , o cattivo , o 
inutile  ; e riprendette  con  molta  feverità  certi  Vefeovi  ,fuoicari  amici, 
perche  trafgredivano  la  legge  del  fuo  diltico,  con  dir  loro  con  calore 
un  AgolHno  COSI  dolce  ch’era , e si  manfueto  : Aut  delendos  effe  deilU 
Menfa  verfus , aut  fe  de  media  refecfìone  ad  fuum  cubiculum  furre^furum  . 

' ^<od  ego,  riferifeePoflidio , &alii,  qui  illi  Menfa  interfuimus , experti 
finnus . 

V.  Per  guadagnarfi  il  Vitto  non  affaticava  colle  mani  a cagione,  e 
della  fua  poca  forza , e per  la  mancanza  del  tempo  , attefe  le  fue  occu- 
pazioni continue,  nelle  quali  la  cura  della  Tua  Chiefa , e lanecefEtà  di 
fcrivere,  l’impegnavano  incefTantemente . Efe  non  fofle  ftato  Vefeovo, 
e chiamato  dal  Signore  al  pubblico  Bene  dei  Fedeli , ed  alla  difefa  della 
Tua  Chiefa,  aurebbe  certamente  preferito  il  dolce  ozio  d’un  competen- 
te travaglio , del  l’orazione , c dello  ftudio , alle  moleftie  dei  negozj  fe- 
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colali , cui  dovea  accudire  per  obbligo  del  Tuo  miniftcro . Se  folìc  Ra- 
to libero,  k Tua  inclinazione  farebbe  Rata  d’operare , di  pregare,  di 
leggere,  e di  Radiare  le  Dirinc  Lettere  ; cd  in  ciò  dice,  che  ncRuno 
l’aurcbbe  avanzato  ; ma  non  potea  dirnenticarfi  il  Rio  grado  ,cnon  fen- 
tirne  il  pefo  a fronte  del  Vangelo , che  tanto  raccomanda  compirci 
luoi  doveri  : Pr^edicare,  argucrc  , edificare  ,froumquoijuefatagere  mAgniim 
cnus , magnum  fcndus , magnus  labor . non  refugiat  ìHum  lahorcni  ? 

j':i  terre:  Evangelium, 

VI.  Una  delle  Rie  indirpofizioni  era , che  naturalmente  il  freddo  gli 
era  molto  moleRo  ; ma  anche  per  altro  non  godea  gran  fanità , per  cui  • 
non  potea  fupplire  a tutti  i Tuoi  doveri , ficcome  latteRò  al  Clero , e 
Popolo  Ipponefe  : ìnfirmitas  mea  fu fficere  non  fotejì  omnibus  curh , quAsàe 
me  exigunt  membra  Chrtjìi . . . Infirmitati  me  a propria . . , accejjtt  etìam  fene- 
Eius , qiu  generis  humani  eri  communis  ìfnjirmitas . E tal  era  la  coRituzione 
del  Rio  corpo , che  obbligollo  a dire , che  per  la  Ria  mala  affezione  era 
vecchio  dianzi  lo  fofse  per  la  Ria  età  ; Forzato  per  riaverfi  a ufeire  da 
Ippona  pei  andare  a mutar  aria . Il  RRcma  della  Ria  naturale  debolez- 
za lo  dilpenfava  da  quei  viaggi , che  i bifogni  delle  Chiefe  faceano  fare 
a gli  altri  V efeovi  fuoi  pari , di  là  dal  Marc , ed  alla  Corte  delflmpcra- 
dcre.  S’ofserva  nientedimeno  , che  molto  rare  volte  parlava  delle  fuc 
malattie,  nelle  quali  quale  fofse  la  iùa  fofferenza  fi  può  giudicare  da 
unavlettera , che  Icrifscin  un  male  afsaifaflidiofo  : SectinàUm  fpiritumy 
quantum  Dttnino  placet , atque  vires  ipfeprabere  dignarur , re^ìe  fiimns  : cor~ 
pere  autem  ego  in  ìe^o  fum  .-Nec  ambulare enim , nec  fìare , ree federe'pofum  , 
rhagaàìs , vel  exochadis  dolore , & tumore . Sed  etìam  jic , quoniam  id  Domino 
placet , quidaliud  dicendum  ejì , nifi  quia  rtEit  fumns  ? Potiùs  enìm  fi  id 
lumus  , quod  ille  vult , nos  culpandi  fumus , quàm  ille  non  re^it  aliqitid  velfa^ 
Cere , 'vel finere  exifìimandus  efi, 

li^e  fuc  occupazioni  continue  non  lafciavanli  che  poco  tempo  per 
ripigliare  il  fuo  fpirito,  cioè  per  meditare  qualche  cofa , ovvero  per 
dettare  qualche  Opera  premurofa  od  utile  a molti , o pure  per  ripara- 
re le  forze  , di  cui  il  fuo  corpo  avea  gran  bifogno  per  compire  all’altre 
incumbenze . E quando  aveffe  impiegate  quelle  poche  ore  in  altre  co- 
femeno  necefTarie,  credeva  di  contravenire  al  fuo  dovere.  Scrive  a 
S.  Girolamo  che  s’egli  ha  qualche  cognizione  delle  Scritture , qucRo 
non  è che  quanto  ferve  al  Popolo  di  Dio  ; non  avendo  comodità  di  Ru- 
di; reche  per  apparecchiare  lecofe  ncccRarieper  TiRruzione  dc’Fedcli. 
Pe‘Wche  confeflTa  allo  Relfo  d’aver  letti  pochi  Autori,  eneRunodi 
que ‘^lominati  da  elfo  Girolamo . Severo  fuo  intimo  amico  gli  diman- 
dò an  a lunga  lettera  ; ma  lo  prega  a compatirlo , e fare  che  altri , tut- 
toché cariRìmi  e familiarìRìmi  fuoi , non  gli  fcriveffero  per  dubbio  di 
xipn  poter  loro  rifpoodcrc , c di  non  poter  mandar  l’Opere , che  l icer- 
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calselo  > e che  fe  n’oft'endefìTero,  fé  non  accordava  quanto  efTì  brama- 
vano attefe  le  fue  gravi  occupazioni  ; pronto  a rendere  capace  Severo 
della  verità , fé  come  lo  fperava , fi  fol'se  portato  a vederlo . 

VII.  Noi  abbiamo  veduto  di  fopra  cheS.  Agoftino  dal  principio 
del  Tuo  Presbiterato  ftabiii  a Ippona  un  Monìllero  d' Uomini  che  vi- 
vevano fecondo  la  Regola  Apofiolica  aidiredi  Pofiidio  ; echcriufd^ 
una  forgentc  feconda, di  dove  la  Vita  Religiofa  fi  fparfe  per  tutta  TAfri- 
ca  ; E vi  dimorò  fin  tanto  che  fu  Prete.  Ma  quando  fu  Vefeovo  volle 
avere  prefso  di  fe  nelle  abitazioni  Vefcovili  unMonifiero  diCherici. 
Voluì  habert  in  ijia  Domo  Epifeopii  mecum  Monajìerìum  Clerkorum . Con-i 
viveva  con  Agoftino  un  tale  nominato  Speranza , e fembra  che  non  fa- 
ccfse  altra  figùra  nel  Moniftero  d’Agoftino  che  di  Laico  , benché  in 
qualche  modo  deftinato  al  Chericato  : Seàcìmpromoveri  in  CUncatum 
{editi  Icgunt  in  Cltricatu)  five  ìlhc  perme  * ftve  alibi  per  litteras  meas  ve~. 
hemtntiffim't  conaretur  \ Ego  aurem  nullo  mòdo adducerereihomini  . AI4- 
nus  ordinai ìonis  imponere  . . a^tre  capita  ut  fiipfeinClerùatum  nonpromo- 
'Deretur. . . Pare  correfie  anche  un  certo  Leto  giovane  la  ftefsa  forra  di 
Speranza  di  non  efscreche  Laico defignato  al  Chericato . Certa  cos’è  » 
che  da  Agoftino  ebbei  primi  rudimenti  della  perfezione  Criftiana,  c 
moftrava , coll’ardore  del  fuo  fpirito  , gran  faggio  della  fua  virtù , ri- 
mali conlblatiffìmi  tutti  i fuoi  compagni . Ma  perche  le  cure  dimefti- 
che  l’inquietavano , l’amor  della  fua  cafa  lo  trattenea dal  camminare 
con  vantaggio  nel  fervigio  di  Dio,  alla  fine  lafciò  il  Moniftero  per  gli 
alTari  della  tamiglia  , per  poi  ripigliare  il  corfo  della  perfezione  . Mol- 
tetentazioni  l’afsalirono  nella  fua  Cafa  propria  , fuggiti  i Servidori, 
morte  le  Donne  di  cafa , i Fratelli  infermi  c la  maggiore , e la  più  peri- 
colofa  era  la  Madre  , chea  forza  di  pianto  lo  trattenea  dal  conceputo 
difegno  . Egli  fcrifsc  una  lettera  ai  fuoi  Confratelli  d’Ippona  cercando 
della  confolazione , ed  una  lettera  da  Agoftino . Agoftino  mofso  dal- 
la fua  gran  rarità  gli  feccuna  lettera  del  pari  tenera , che  forte  a finche 
con  tutta  giuftiziapreferifse  alla  Cafa,  alla  Madre,  la  propria  falute, 
la  Chiefa,  Gesù  Crifto.  Lo  configlia  di  lafciare  a fua  Madre,  ed  a 
quelli  della  fua  famiglia , in  cafo  n’avefsero  di  bifogno , il  Bene  che  po- 
teva avere,  edopoqueftodidiftaccarfi  interamente  da  loro  per  timo- 
re , chela  fua  tiepidezza  non  affliggcfse  d’avantaggio  i fuoi  veri  fratel- 
li, di  quello  che  il  fuo  ardore  pafsato  gli  aveva 'rallegrati . Dice,  che 
doveva  feguitare  l’amore , che  aveva  per  la  cognizione  della  verità , ed 
il  dovere,  che  l’impegnava  alla  predicazione  del  Vangelo,  e che  la 
Chiefa  aveva  di  bifogno  d’efsere  foftenuta  contro  gli  attacchi  deifuoi 
nemici,  e contro  la  fiacchezzad’una  parte  dei  fuoi  figliuoli,  col  calore 
de  gli  altri  fuoi  figli,  nel  numero  de  i quali  cgl’era  ; Ecce  rapii  te 
f*udìum  veritAiìs , rapit  evangelìcit  prxdicatmis  offidum , . Mater  Ecclejìa , 
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Maier  eH  et'iam  Matris  f//.< . . Vnde  nifi p^r  aìiosflios,  undenìfi  per  alia  mcm-» 
hra  , qu’jnim  e numero  es , jtifimn  oc  debitumpofcit  aiixilium  ì ..Sieftinte 
carnas  ordinata  y fcias  prjiponere  maiora  minorìbus , & mìferkordia  mo'uerì\ 
ut  pauperes  evan^elizentur  y nemefiìs  domini  copiofa  operariorum  inopia  y in 
pradam  volucnbus  jaceat . Quelta  maniera  di  parlare  ci  ha /atto, giudi- 
care ch’egli  lo  deftinava  pel  Miniftero  della  Chiefa . 

Vili.  Avendo,  dunque,  Agollinofeco  una  Congregazione  di  Che- 
rici , quanto  potea , imitava  la  Vita  dei  primi  Fedeli  y che  aveano  ogni 
cofa  in  comune , fenza  appropriarfi  cos’  alcuna  ; e quella  era  la  legge 
della  fua  comunità;  Nulli  licet  in  focietate nofìrahahere aliquidproprìum , 
Avea  pure  fermato  il  penlìero  di  non  ordinare  Oberici,  che  fottola 
condizione  del  vivere  comune  ; e fé  alcuno  per  forte  violandola , s’op- 
ponea  alla  dilui  dif  pofiziòne , lo  degradava  , come  defertore  della  San- 
ta Comunità , che  avea  abbracciata , e della  profelTìone , a cui  s’era 
fottomcfso . Così  tutti  i fuoi  tcclelìafiici  erano  poveri , come  Agofti- 
no , afpcttando  per  mezzo  delia  Carità  della  Chiefa  la  mifeiicordia  di 
Dio.  Chi  avehe  avuto  cola  particolare  dovea  sbrigarfene:  quelli  che 
erano  veramente  mifcrabili , non  orano  diftinti  da  quelli  che  aveano, 
portato  feco  qualche  cofa  ; fe  alcuno  era  infermo , però  bifognofo  di 
prender  cibodianzi  il  pranzo  , .'e  qualche eftraneo  gli  mandava  qual- 
che cofa , permettevano  Tuie  : ma  il  pranzo  e la  cena  non  foffriva  , che 
fiprendefsc,  che  della  Comunità,  e nella  Comunità:  il  mangiare  il 
vedile  era  comune  : fe  alcuno  <oni.va  qualche  cofa.  e che  non  fervif- 
fe,  la  vendea,  afinche  folse  il  prezzo  comune;  riprendea  i falli  dei 
fuoi  EcclefialUci , ovvero  gii  toicrava  fecondo  che  lo.giudìcava  fpc- 
diente;  raccomandava  foro  di  non  accrefeere  i loro  difetti  con  ifeufe 
malvagie;  che  non  s’avvezzil.^no  a giurare  giammai:  che  fi  perdo- 
nafsero  vicendevolmente  lolfcie  di  cuore,  elempre:  Nenfepties y fed. 
feptuagies  fepties . 

IX.  Vsòpoi  tanta  cautela  nel  praticare  con  le  Femmine , che  dee 
fervile  a noi  d’una  gran  lezione  ; ed  il  Papa  San  Gregorio,  che  propo- 
fe  quell’  efempio  a tutti  i Vefeovi , dice  ch’è  una  prefunzione  afsai  te- 
meraria , fe  i deboli  non  temono»  ove  i più  forti  fono  (lati  sì  timorofi , 
Legitur  y qiiod  btatus  Augufiinus  nec  cum  Sorcre  habitare  confueverìt , dicens  ; 
qua  culti  Sorore  mea  fimt , Sorores  me  a non  funt . Do^tì  ergo  viri  cautela , wa- 
gnanobìs  debet  efic  insirn^io.-  Nam  incauta  prafumptionis efi y quodfortìs 
pavetj  minuj  validum  non  titnere.  Ncfsuna  donna,  nè  pur  la  fua  pro- 
pria Sorella  . benché  fofse  una  Santa  Vedova,  ed  una  fedele  Serva  di 
Dio,  dimorò  con  Agofiino  : nefsuna  delle  fue  Sorelle  cugine , c delle 
lue  Nipoti , tuttoché  confagr.atc  a Dio  non  abitavano  con  efso  lui , an- 
cotchei  Concilj  le  permcttefsero  aj  parenti  sì  prollìmi . Ed  il  moti- 
vo Tuo  era,  perche /e  bene  una  Sorella,  una  Nipote  non  doveanofar 
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concepire  cattivo  fofpetto  ; tuttavia  perche  non  poteano  efservi  fole  « 
e non  ricevere  vifited’altre  donne , tutto  quefto  commercio  di  femmi-r 
ne  potea  fomminiftrare  materia  di  fcandalo  a i deboli , occafione  pe- 
ricolofa  a chi  flava  col  Yefcovo , ovvero  con  altfi  Ecclefiaftici , o per 
lo  meno  un  foggetto  di  maldicenza , edi  finiftra  opinione,  Perloche 
dicea  il  Santo , che  non  doveano  giammai  abitare  infieme  una  mantr$ 
domo  Donne , ed  Uomini  confagrati  al  fervigio  Jdi  Dio , quantunque  lì 
fofsero  calli.  Se  alcuna  Femmina  veniva  a vilitarlo , non  le  riceveva 
mai  folo  : nunquam  fine  Qericis  tejlìbus  ; non  parlava  loro  folo  a fole  noq 
ollante  ogni  grand’intcrefse  ; velfolus  cim  folis  utnquam  eji  locutus . 

CAP.  HI, 

I,  Dìfinterejje  del  Santo  nelT  ammìnislrazkne  dei  Beni  della  fua  Chic  fa  ^ 

2.  Generofita  del  Santo  nell'aumentazione  dei  medefimì . 3.  Le  pie  cbhlazioni 
l'approva  , e l'accetta . 4.  Differenti  fentrmentì  di S.  Agejìino , edi  ' 

S,  Alipio  intorno  l' Eredità  di  Onorato  Prete.  Fa, 
edificare  delle  Chiefe , ed  tino  Spedale  « 

I.  /^~\Sferviamo  ancora  e primieramente  il  difinterefse  e generofità 
del  Santo  neiramminillrazione  ed  accrefeimento  dei  Beni 
della  fua  Chiefa.  Addofsava  il  Carico  della  cura,  e deiramminiftpzionc 
della  Chiefa,  agli  Ecclclìallicii  più  capaci  dell’ impiego,  edavicen-  Po(Tid. 
da;  echiamavanG  Prepolli,  e duravano  probabilmente  "un  anno  nel 
minillero,  con  licenza  di  maneggiar  danaro  giulla  l’eGgenza  deiruffi-  ,5* 
zio.  Non  tenea  il  Santo  in  mano  giammai,  nè  chiave,  nè  anello;  (ne 
Gegue , che  fanello  col  quale  figillò  la  lettera  fcrittà  a Vittorino  : Anu^  Epjft. 
lo,  qiiiexprimitfaciem  hmìnis attendentis  inlatiis,  potefse  efsergli  flato  n.  s. 
prellato  ) e il  Prepollo  fegnava  tuttociò  che  riceveaG , pdonavafi  ; cd 
alla  Gne  dell’anno  leggeaG  il  régillro  del  dare,  e dell'avere,  rappor- 
tandoG  alla  buona  fede  del  PrepoHo  nella  maggior  parte  degli  articoli 
fenza  mecceiG  in  pena , fc  l’efpollo  era  certo,  e ben  provato.  Non  G 
vedenèpaGìone,  nè  cupidigia. nel  governo,  e cura  dei  Beni,  e delle 
rendite  della  Chiefa,  che  intraprendea  per  obbligo  . Con  pen;^inter^ 
rompea  alcun  poco  la  contemplazione  dei  Beni  Eterni , e Spirituali , 
che  erano  tutta  la  fua  occupazione,  tutte  le  fue  delizie , perapplicar- 
G alle  cofe  temporali  : e pollovi  l’ordine  necefsario  , e diGmpegnato- 
fenc,  come  da  cofe  fallidiofe,  ed  importune,  raccoglicvaG , edap- 
plicavaG , o a n^editare  le  cofe  Divine , o a dettare  quanto  avcaappre- 
fo  nell’orazione  o a correggere  il  dettato , e le  copie  che  avea  fatto , 
travagliando  cosi  giorno,  c notte.  Era  come  Maria,  figura  della 
trionfante  Chiefa , che  gettata  a i piedi  del  Signóre  afcoltava  la  fua. 
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parola.  Fu  tale  il  diftaccamento  dalle  ricchezze,  di  cui  diede  mani- 
telH  rifeontri  col  diltribuirlc  a i poveri,  fino  dal  principio  della  fiia 
Converfione,  che  gli  meritò  l'amor  univerfale  del  Popolo  Ipponefe. 
Nè  h bella  virtù  fi  fminul  quando  fu  Vefeovo  ; mentre  de  i beni  della 
Chiefa,  maggiori  alfai  di  quelli , che  avea  rinunziati  non  era  che  un 
femplice  diftributorc , ed  economo  ; di  modo  che  fofpectando  alcuni 
contro  di  lui  fuquefto  punto  chiamò  Dio  in  tefiimonio  del  Tuo  diltac- 
camento  c che  fottometteafi  airamminifèrazionc  per  rifpetto  del  Si- 
gnore , e per  la  carità  verfo  i fratellU  defiderofifiìmo  per  altro  di  sbri- 
garfene,  fé  glicravelfe  perraeflb  il  fuo  uffizio  : Iftam  omntm  renim  Ec- 
cle/ìajìicarum  ^rocurationem  y quarntncredimur  amare  dominatum:  tohrare 
me , non  amare  ; ita  ut  ea , fi  [alvo  officio  fojjìmy  carere  defiderem . 

II.  Ma  le  fue  azioni  fanno  fpiccare  meglio  delle  parole  il  fuo  difin- 
terefse.  Se  alcuno  lafciava  dei  legati  alla  Chiefa , amava*  chegli  eredi 
veniflero  volontariamente  a portarglieli . Contuttociò  ricusò  alle  volte 
d’accettare  dcH’eredità  lafciatc  alla  Chiefa , benché  anche  i Poveri  ne 
farebbero  entrati  apparto  ; perche  credea  voler  la  ragione,  Icquiti, 
che  : A mortitorum  , 'uel  filiìs , 'vel  fareutibus , vel  affinibus  ma^is  pojJJde- 
rentur:  c rapportava  un  azione  d’Aurelio  di  Cartagine , fu  quefio  Sog- 
getto , che  avea  edificato  tutto  il  Mondo  : ,^ìàam  cùmjilm  non  habe-* 
ret  y ncque  fperàrety  res  fuas  omnes- retento  fibi  ufufru^u  denauit  EcchJU  . 
Nati  Junt  illi  fila , & reddidit  Epifeopus  nec  opinanti,  qua  illi  donaverat , 
in  pctefìate  habfbat  Epifeopus  non  reddere  ;>Sed  jure  fori , non  jure  poli. 
Aveva  per  regola  generale  di  non  ricevere  i lafciti  d’un  Padre,  che 
avelfe  diferedato  un  figlio  per  collera,  e di  refiituirli  al  figlio  ; E per 
render  ragione  al  Popolo  della  fua  condotta  dicevagli  ; Se  il  Padre  vi- 
veffe  ancora  non  farei  io  obbligato  di  rappacificarlo,  di  riconciliargli 
affieme?  E in  qual  forma  polfo  io  dire  volerli  veder  vivere  in  pace, 
quando  io  brami  l’Eredità  a danni  del  fuo  figlio  ? Certamente  credette 
d’àver  fatta  una  cofa  molto  gloriofa  rendendo  i beni  al  Figlio  , che  per 
fdegno  alla  morte  fu  privato  dal  Padre . Bene  feci . Laudent , qui  volunt , 
parcar.t , qui  laudare  nolunt  ; 

III.  Quantunque giuftificata  fofse  la  difficoltà  che  Agofiinoavea 
neH’accettare  l’eredità;  piacea  nientedimeno  poco  a non  pochi  ; i qua- 
li incolpavano  la  renitenza  d’Agoftino  per  un  impedimento , che  trat-^ 
tenca  la  pietà  dei  Fedeli  a far  fuccederc  la  Chiefa  d’Ippona  a i loro  Be- 
ni : Ecce . mormoravano , quare  verno  donai  Ecclefiu  Hipponenfi  aliquìd  ; ccce 
quare  non  eamfaciinit , qui  moriuntur , haredem  ; quia  Epifeopus  Auguiiinus 
de  bonitate fua  ( laudando  enim  mordent , labiis  mulcent , dentem  fgant  ) donat 
totum  ,nonfufcipit . Da  quello  popolare  lamento  non  lafciavafi  difio- 
gliere  Agoltino  dalle  fue  rifoluzioni , che  faviffimamente  prcndea  in 
certi rifcoQtri . I-*offertc  vergognpfe  alla  Chiefa , pregiudiziali  al  prol- 
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fimo  con  petto  generofo  riciifava  non  già , obhttones  honas  » ohlationcs 
j'av^as.  Anziché  efortava  j Fedeli  a contare  Gesù  Crifto  nel  numero 
dei  loro  Figliuoli , ed  a lafciare  a lui  una  porzione  della  loro  eredità . 
Ifortava  in  oltre  ad  informarli  delie  necellità  , che  aveano  j MinilFri 
delia  Chiefa , ed  altra  gente  da  bene  ; e fenza  afpcttare , che  addiman- 
dafsero , preveniva  con  prontezza  i loro  bifogni  ; c non  trattandoli  del 
fuo  proprio  intercise , con  gran  libertà  parlava  per  foliievo  dei  Poveri . 
Avvertiva  parimente  alle  volte  ne  i l'uoi  Sermoni , che  li  provve  jclsc  la 
Sagreftia,  ed  a parlare  con  Poilìdio  : Gazophylaao , & Secretano  : con 
che  compra  vanii  le  còrenccefsarie  porgli  Altari , e per  1 1 celebrazione 
dei  Divini  Mifterj  : e feguiva  in  ciò  Telempio  di  S.  Ambrogio  , da  cui 
avea  udito  a ditela  del'sa  cofa  al  fuo  Popolo . Ciedea  per  cola  molto 
avvantàggiofa  , più  licura,  e lontana  da  ogni  molellia,  che  la  Chiefa  ac- 
cettalsejlemplici  legati,  più  che  Fcrcdita  intere  : tuttoché  alle  volte 
s’accomodafsc  Agoiiino  anche  a quelle , ed  in  rpezienell  » perfona  d un 
certo  Giuliano , che  morì  fenza  figlivoli  : '‘jv.liAnihtzreÀit^tem  fufcepit. 
^nareì  qtaafinefiliisdefunctitsefi.  - \ 

Podidio  racconta  un  fatto  , che  ugualmente  fa  fpiccare  Io  Zelo* 
c la  generolìtà  d’Agoliino.  Vno  dei  principali  della  Città  d’Ippona  , 
che  dimorava  a Cartagine  donò  alla  Chicla  d’Ippona  una  Pofsemonc; 
fi  ftefe  l’Atto  della  donazione , lifei  batoli  rufufrutto,  e fpcdillo  ad 
Agofiino.  Dopo  aver  Agofìino  accettato  il  donativo  , e pafsarecon 
cfso  le  congratulazioni  per  sì  bel  penfiero  avuto  della  fua  eterna  lalute  ; 
dopo  alcuni  anni  quel  Signore  inviò  il  fuo  figlio  ad  Agoltino  con  fua 
lettera,  piegandolo  a reltituire  la  Carta  di  donazione  al  portatore; 
per  mezzo  del  quale  mandogli , forfè  cento  doppie  : SJ/Jcrcentitm:  per 
efsere  dillribuite  ài  Poveri . A sì  fatto  tratto  , toccatogagiiardcmcnte 
il  Santo  feorgendo  rn  quel  Perfonaggio  , o u:ìa  finzione  nel  far  del  Be- 
ne, o un  pentimento  d’ima  buona  azione  ; lenti  un  vivo  dolore  perla 
ri  vocazione  indegna , e biafimò  la  condotta  vergognofa  del  tutto  con- 
traria al  decoro  d’un  Uomo  d’onore,  e d’un  Cillliano.  Maficcome 
Agoftino  non  avea  delidcrata,  nè  richieda  la  donazione  ma  era  fiat* 
fatta  fpontaneamcntc  ; così  fenza  pena  rendè  Agofiino  incontinente 
rifinimento,  rimandandogli  addietro  il  danaro,  che  gli  portò  il  Fi- 
glio : e con  lettera  afsai  convincente  gli  pofe  fiotto  gli  occhj  il  fuo  fallo 
cnotme,  e Favveitì , che  foddisfacefse  con  umile  penitenza  la  colpa 
incorfa  d'ingiiiftizia  o d’ipocrifia , a Dio  ofFcfo,  e che  non  s’arrifchiaf- 
fc  di  portar  all’altro  Mondo  un  peccato  invendicato  in  fe  fteflb  fenza 
h compenfa  d’un  fincero  pentimento . Che  ne  feguiffe  l’efFetto  brama- 
to, Pofìldio , che  ne  fu  teftimonio  di  vifta  , lo  palTa  con  alto  filenzio . 

IV.  Vn  certo  Onorato  di  nome  entrò  nel  Monificro  di  Tagafia , 
fenza  vendere,  o donare  ifuoi  Beni;  pafsò  alla  Parrocchia  di  ThiAl* 
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ove  morto  che  tu  , nacque  contefa  , adii  apparteneffe  la  fua  EreJicà  , 
ITliiavefi  la  prc:c-;>’eano  II  i a titolo  di  donazione  , fia  per  ciTere  lla- 
to  ordinate  a.!a  !òr  Gin  jft . S.  Alipio  al  contrario  foftenea  , che  fpct- 
t.iire  al  ft/o  >co;vKcro-,  ih  la  regola,  che  un  Religiofo,  che  non  ha., 
colà  propria,  acouilii -1  Monillero:  altrimente fc ammetteafi nei  Rc- 
Jigiohla  capacità  di  poiredere,  aui ebbero  dilferito , quant’aveifero 
potuto,  con  danno  della  loro  difciplina,  l’intero' fproprio  dei  loro 
Beni , 

/Quell  aliare  portò  AgoUi no , ed  Alipio  a Thiava  , ove  l’angufHa 
del  tempo  non  diede  luogo  d’elaminare  appieno  il  merito  della  contro- 
veifia:  così  Agollino  s’oppofe  alle  pretei'e  dei  Thiavefì,  e pafsò  nel 
fentimento  d’Aiipio,  che  inclinava  alla  divifione  : Yna  metà  al  Tuo 
Monillero,  Talrra  metà  allaChiefa,  con  che  Agollino  ( nè  fi  l'ala  ra- 
gione ) fiipplilse  ai  Monillero  d’Alipio  ed  alla  Chiefa  diThiava  per 
quella  metà,  che  perdevano  in  virtù  della  divilìonc  . 

Non  piacque  a Thiavclì  una  sì  fatta  offerta  : anzi  apprefso  di  loro 
.Alipio  comparve  meno  amante  della  giullizia»  che  dei  Tuo  intercise: 
relio  in  Thiava  la  cofa  indccifa  . Partito  da  Thiava  Agollino  , cfatta 
feria  viH  ’flìone  fui  punto , giudicò  , che  un  tale  componimento  potea 
dar’ombra  di  credere , die  la  loro  condotta  avefse  non  altra  mira , che 
l i.  ■’-crcl.sc:  Sar/s  aiparA'i:  r.ojìram  curam  inhìl  alìudy  qriAin  j>ecttniariam 
di  poca  riputazione  alla  dignità  di  Prelato  , di  molto  Ic.an- 
a quei  Popoli  ili  frclco  riuniti  alla  ChicTù  : pero  era  una  materia 
d’M'  1 e'n  ) importanza , che  rtTt.iGero  perfuaG  , che  i Velcovi  non  mac- 
clìia  va::o  'i  loro  decoro  colle  lordure  d\ma  fordida  avarizia  , metten- 
do l-j  m '.•.li  in  sì  latta  faccenda;  ScrJUa  avar/tìa  maculata  pf'rant , dum 
'Vigili"'  4 jh'.  ire  y!ù:t  viraf'n' . Quanto  all’inconveniente,  che  ne  farebbe 
-fermio,  fucceduti  i Thiavefi  allofpoglio,  cioè,  come  dicea  Alipio , 
'che  i PvcligioG  focto  la  fcorc.i  deirefcmpio  d’Onoraro  , aurebbero  pro- 
long Modi  rpropriarfì  dei  loro  Beni,  pareva  ad  Agofiino  , che  averebbe 
'avuta  fulhlìcnza  non  ollantc  lafpartizione , a cagione  di  quella  metà  , 
cl‘c  larebbc  toccala  alla  Chiefa  della  lua  ordinazione , ondecredea, 
che  meno  male  farebbe  flato  toghcre  tutto  aThiavefi  per  facilitare  da 
una  parte  lo  l'propiio  de’ Rcligiofi  Icccndo  il  fentimento  d’Alipio  , e 
per  fare  {piccare  la  giuflizia  , c non  la  cupidigia,  giuda  il  parer  d’Ago- 
Itino:  Sitotum  eis  a-tferrttur , eff.’tq’tod  dicrrentf/r  non  de  prcurìa  vos , f/d 
d,')ujìitia  fantouere  Ukrtij?!  . Per  alf.o  realmente  gli  pareva  , chela  ra- 
gione d'Alipio  non  valclse  ; c che  in  quelle  cofe  civili  dovefse  Itarfi  al- 
la dirpofizione  delle  Icrqi,  fecondo  le  quali  i Religiofl  di  quei  tempi 
pofsedevano  i proprj  ed'etti , iìno  che  gli  avefsero  venduti  ò n’avefsero 
latita  donazione  ; cd  modo  che  morendo  un  Religiofo  dianzi  una  tal 
,ddAazioae,  fecondo  le  leggi  non  il  Monillero , ma  i particolari  fuccc- 
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devano  aH’eredità  ; dei  che  fé  n’crano  gi.i veduti  alcuni  cfemp] . Ago- 
llino  dunque  affai  approvava , ch’era  molto  fpediente  che  s’obbHgaflTc-. 
roi  Religiofj  a di  (porre  dei  loro  Beni  dianzi  ammetterli  all’abito  ; tut- 
tavia fé  folsero  morti  avanti  che  fe  ne  fofsero  disfatti»  doveafi  in 
quel  calo  offervare  il  Diritto  della  legge  civile»  affinché  in  quelta  ma- 
niera i Prelati  andafsero  efenti  da  ogni  taccia  di  cupidigia»  econfer- 
vafseroil  buon  odore  cotanto  nccefsario  al  loro  impiego.  Secondo 
quefta  regola  lo  fpoglio  d’Onorato  appartenea  alla  Chiefa  Thiavefe  ; 
Jda  quando  anche  quefta  regola  fofTe  ftata  falfa  ; nulladimeno  perche 
■difficilmente  fe  ne  farebbero  potuti  render  perfuafi  iThiavefi,  ftimò 
meglio  Agoftino  accomodarli  alla  loro  debolezza»  e per  ifchivare 
gli  Icandcli  ceder  loro  il  poffcfTo  dello  fpoglio  .controverfb.  Agoftino 
conferì  col  Vefeovo  Samfucio  le  rifoluzioni  prefe  da  efso  da  principio* 
c da  Alipio  fopra  lo  fpartimento. predetto  ; la  qual  cofa  Samfucio  fentl 
con  fommo  orrore,  e molto  fi  ftupì.  che  una  cofa  sì  indegna  ad  ogni 
forta  di  perfene,  fofse  caduta  nello  fpirito  d’un  Alipio , e d’un  Ago- 
ftino; perloche  Agoftino  per  cedere  totalmente  aj  Thiavefi  l'eredità 
d’Onoraro.fcrifseloro  uni  lettera.e  la  indirizzò  ad  Alipio  pregandolo, 
che  la  forroferivefse , e poi  quanto  prima  la  fpedifse  a’Thiaveu . Dove 
infieme  gli  efpone  leriamcnte  i motivi , che  l’avevano  indotto  a mutare 
fentenza  . Per  toccare  poi  quello  che  i Canoni  anno  ftabilito  fopra  di 
quefio,  fi  ritrova  che  i Caponi  Antiocheni  ed  Ipponcfi  permettono 
aj  Cherici  di  lafciar  a chi  voglionò  i loro  effetti , e non  deputano  alla 
Chiela  fe  non  quel  tanto  che  aveffero  acquiftato  nel  tempo  del  loro 
Chcricaro  a titolo  di  Chericato  . Pare  nientedimeno  che  quefta  per- 
miflìone  fia  in  appreffo  ftata  riftretta  da  certi  limiti , e leggiamo  che  il 
Concilio  Cartaginefè  ^.'/comunica  ancorai  Vefeovi  che  preferiffero 
alle  loro  Chiefe  perfone  ftraniere , o pure  loro  congiunte  foffero  Genti- 
li, ò Eretici . Epuò  effere  che  queftò  divieto  ita  flato  ampliato  nei 
Concili  pofteriorì , c che  anche  vi  fia  qualche  Editto  imperiale . 

Rcfta  faperfi  ilfentimento  d’ Agoftino  intorno  la  pretefa  d’Alipio» 
che  ricompenlafie  al  fuo  Moniftero  quella  metà , ch’effo  confentìdi  la- 
feiare  a quelli  di  Thiava  . Agoftino  afficura  Alipio , qual  or  la  giudichi 
per  cofa  giufta , ma  con  patto  ,•  che  venga  qualche  limofina  confiderà- 
bile  per  effere  ripartita  tra  i!  Moniftero  d’Ippona  , equellodiTagafta, 
di  modo  che  camminfrioidel.  pari  nella  divifione,  a proporzione  del  nu- 
mero dei  Convittori  ; vt  tanta  ibi  fùmrm  detraila  , non  minìts  aqua^ 
l'is  prò  numero  cohabìtintium  pars  ad  noftros pervenìat . > ,< 

V.  Benché  Agoftino  aveffe  una  grande  averfione  a gl’imbarazzt 
degli  affari  per  evitati  quali,  ò per  moderazione  del  fuo  animo  : Do- 
mmn , aj'rmn , fen  Vilhm  numquam  mere  voluit  : nientedimeno  configliò 
Eraclio  fuo  Ducono  a comperare  UDa.pofrefIìone  per  comodo  della 
* b b 2 Chic- 
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Chiefa  alla  quale  volea  donare  tutti  i Tuoi  Beni  ; con  intcnrione  però  dì 
farglicnela  reftitutione,  in  cafo  non  aveife  perfeverato  nella  Tua  Voca- 
zione ; e con  un  tale  difinterefle  veniva  a impedire  i lamenti  dei  Tuoi 
Congiunti,  c falvava  la  Tua  riputazione  Agoltino  ; re dàeretur  Villa.  » ne 
ciil^aretur  Epifeopifama . 

Ma  fé  non  amava  di  fare  nuovi  edilìzi  per  evitare  le  follecitudini , 
cHe  fi  tirano  feco,  afinè  d’aver  Tempre  lo  fpi  rito  libero,  e difimpegnato 
dalle  Cure  delle  cofe  temporali  ; nulladimeno  non  Io  vietava  a chi 
ivefse  avuto  un  tal  defiderio  purché  non  dafsero  neU’ecccfso . Per  co- 
mando d’Agoftino  il  Prete  Leporio  fece  fabbricare  uno  Spedale  per  li 
Stranieri  col  danaro  donato  alla  Chiefa  a tal’effetto  : Egojufsi  : ed  il  re-? 
fto  Timpiegò  nella  fabbrica  della  Bafilica  degli  otto  Martiri  : Meo  jufju . 
Eraclio  Diacono  fomminiftrò  il  bifognevole  per  la  coftrùzione  della 
Memoria,  ovvero  Cappella  credefi  di  Santo  Stefano  : quell’Eraclio , 
che  non  volaa  fpendere  il  danaro , che  colle  mani  d’Agoftino  : Per  ma^ 
nttsmenì.  Si  vuole  ancora  eretta  al  tempo  di  S.  Agoftino  la  Memoria 
dé’Santi  Gervafio , e Protafio  Martiri , de’quali  nel  giorno  anni  verfariq 
dell’invenzione  a Milano , Agoftinq  fece  un  Difeorfo , il  39.  àe  àiverfis , 
éh’èilzSd.  préfentemente , che  comincia  così  ; Martyres>  nomenefl 
Gràdim,  V’era  pure  fuori  d’Ippona  in  un  Villaggio  della  fua  Diocefi 
^nà  Chiefa  di  San  Gervafio , e Protafio , 

I • 

* • 

* • q A R IV,  • 

* ^ 

li  Tutto  applicato  al  follìevo  de  i Poveri'.  2.  Scrive  alla  Plebe  d'Ippotin 
■ a favore  di  Eafeio . 3.  Modejìia  del  Santo  nel  raccomandare  » 

ed  intercedere  ,*  ^ Scrive  a.  Romolo  per  certi  Villani . 

^ • » * 

i.  ÉR  verità  non  è necefsario  riferire  autorità  per  comprendere  in 
JL.  che  Agoftino  impiegava  le  rendite  della  Chiefa.  Sappiamo  dal- 
li di  Lui  Epiftola  la  126. , che  diftribuì  a fuo  piacere  quello , che  aveva 
ricavato  dalle  limofine  di  Piniano , avendone  data  una  parte  a i Cheti- 
ci, Monaci,  e pochi  bifocrnofi  fuori  del Moniftero , eJ  il  rimanente 
Tàveva  ritenuto  apprelTo  di  fe  per  impiegarlo  in  fimili  opere  di  Carità , 
Avea  Tempre  una  gran  cura  a prò  dei  Poveri-, • che  foccoiTea  coll’entra- 
te  della  Chiefa , collo  fteftb.forido , che  fonimi niftra va  la  fuftìftenza  al- 
la fua  Comunità  , e colle  offerte  dei  Fedeli  ; arriuando  fino  ad  avvertire 
il  fuo  Popolo , che  mancavagli  il  danaro  da  difpcnfare  a i Poveri  : 
tidie  tam  multi  petUHt , tam_  multi  gemunt , tam  multi  nos  inopes  interpellant , 
dice  Agoftino  medefimo , ut  plutei  triffes  relinquamust  quia  quod  pojjtmus 
dare  omnibus»  non  hahemus . Quefta  era  la  fua  ordinaria  premura, che  avea 
Tempre  a cuore , Facea  le  parti  di  mendicante  per  li  Mcndici;  incoraggia 
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va  i Pedcli  a fcuotere  il  fòverchio  amor  del  Danaro  : excutìte  pìgritiam . Scrm.  ^5,  • 
EgofaH:us  fnm  Menàicus  Menàkorum  . Stabilì  nel  fuo  Popolo  la  pratica  "*5* 
divertire  ogni  annoi  Poveri,  cortame , che  fuggeriva  nel  tempo  del  ***• 
' maggior  bilogno  , Procuratore  piiflìmo  dei  poverelli  : Hyevts  eft  : df  Scrm.  *5, 
■pauperibiis  cogitate . Siccome  parlava  fenzaintererte,  così  riceveanole  c.s.ius. 
lue  eibrtazipni  con  dimoftrazioni  di  pubblica  allegrezza . E perchè 
ofservò  dirmefsa  alle  volte  per  cagione  della  Tua  artenza  la  Carità  di  ve- 
ftire  i poveri  : un  tal  difetto  venne  da  lui  corretto,  con  lettera  fcritta  ai 
Clero  ed  al  fuo  Popolo , giuftificando  la  fua  partenza , animandolo  a 
raddoppiare  le  limoline,  attefi  i tempi,  che  allora  correano,  di  mille 
difgrazie  per  rinvalìoni  d’Alarico  neli’Africa  , che  metter  in  grand  ap- 
prenfione  quei  Popoli  : Non  filhm  ergo  non  debetis  minhs  facere , fed  etiàm  Eplft.  122* 
debetis  amfliUs , qu  'am  foletis  ; avendo  fopra  accennate  le  calamità,  che  ac-« 

Cadeano. 

11.  Un  certo  Fafeio  Cattolico  ertremamente  prefsatQ  da  j Creditori 
per  il  aebito  di  ] 7.  foldi  ( alcuni  fpiegano  1 7.  lire  d’oro  ) non  avendo  Epift,  208, 
con  che  foddisfare , per  timore  d’efser  carcerato , fi  pofein  Chiefa  ; ad  *♦ 
duxdiuni  Sancìa  EccUfia  convdavit.  Teodofio  Augurto  nell’anno  392, 
ordinò.che  i Debitori  del  Fifeo  rifugiati  in  Chiefa  ne  fofserotirati  fuo- 
ri , ovveiochei  Yefeovi , che  gli  avefseronafcoftipagafseroperloro. 

Arcadio  nell’anno  398.  fiefe  l’Editto  a’debiti  co’i  Privati.  Fofse  per 
l’autorità  delle  leggi , ovvero  per  l’equità  della  caufa , i Creditori  fattili 
forti,  non  potendo  dargli  tempo , forzati  a partire,  invertirono  con 
gravi  querele  Agortino  a finche , o lo  mettefle  in  libertà , o pagafle  per 
lui , ò ritrovalTe  altro  temperamento , 

Agortino  efibì  a Fafeio  di  parlare  al  Popolo  del  fuo  afiàre,  cFa- 
feio  fupplicQ  Agortino  a rifparmiargli  quella  vergogna  ; nè  ritrovando 
Agortino  altro  mezzo  per  ufeirne , chiefe  imprertito  il  danaro  da  uno  > 
Macedonio  di  nome  ; pagò  il  debito , e Fafeio  s'obbligò  di  compirc^un 
tal  giorno , e fe  mancava , confentiva , fe  ne  parlalTe  al  Popolo . Fafeio 
non.fi  vide,  e ad  Agortino- non  fovvenne  di  difeorrerne  alla  Plebe  il 
giorno  della  Pentecorte , quando  il  concorfo  era  maggiore  ; e dovendo 
partire  dal  luogo  ove  andò , fcrirte  alla  Plebe  pregandola  a volere  con 
generofa  limofina  contribuire  la  fomma , -non  tanto  per  ifearicare  dal 
debito  Fa  Icio , che  per  difimpegnar’Agoftino  dalla  parola  data  a Mace^ 
donio . Scrilfe  pure  al  fuo  Clero , che  fupplilTe  coi  Beni  della  Chiefa  » 
fe  la  limofina  non  copriva  il  debito . Tuttavia  amava  più  di  ricavare  la 
Somma  dalla  divozione  del  fuo  Popolo , a fin  che  quello  forte  un  frutto 
delle  piogge  celcfti , che  Dio  verfava  incertantemente  fopra  quelli  per 
mezzo  del  fuo  Minillero  ; Vos  enìm  eflis  arborei  Dei , quas  ajjtduis  mbribux 
ctiam  per  noflrum  miniflerium  rigare  dignatur . 

Porti  dio  ci  fa  fov  venire , come  il  Santo'per  la  compaflìone  verfo  i 
, “ mi- 
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C.24.  Eniferabili  comandava  fi  rompcflfero.c  fi  fondeficro  i Sagri  Vafi  : ad  on- 
ta del  difpiacere  di  certi  uni  pieni  di.fentimcnti  umani  feguendo  egli  là 
fcorta  della  Dottrina,  ed  Efempio  di  Sant’Ambrogio , che  dilfc , e Icril^ 
fe  doverli  fare  così  : in  tàlibus  necejjitatibus  inàubicanter  ejjefaàendum. 

III.  Appreflb  i Grandi  colle  raccornandazioni  afliltea  chiDioavea 
commefTo  alla  fiia Carità.  Ma  perche Tunico fuo piacere  era  trattar 
con  Dio , e di  Dio  con  piena  libertà , riguardava  un  tarefercizio,  come 
un  pefo  faticofo , che  lo  difioglicva  da  cofe  migliori . Quando  alcuno 
correa  pericolo  della  vita  , tolfo  fi  correva  alla  Chiefa  a pregare  il  Vè- 
feovo , clic  s’interponcfie  apprefib  i Giudici  criminali , ed  abbandonafi- 
f«  per  un  tale  uffizio  tutte  le  occupazioni  più  importanti . 

Non  andava  per  altro  alle  Cafe  dei  Grandi , fe  non  forzato , c tU 
mala  voglia , per  affari  altrui , e confeflà  , che  non  era  del  tutto  infehfi- 
bilc  alle  umiliazioni , che  conveniva  fare  per  parlar  loro , ed  alle  volte 
Scrm.  joa.  cffcre  licenziato  : Sttfe  de  nobis  dìcitur , fuit  ad  illam  pteflatem  : & quii 
t.iQ.  n.17.  quétrìt  Efifcopis  cuVi  illa  pteflate  ? Et  tamen  omnes  nojìis , quia  vejìrn  vecef- 
Jitates  ms  cogunt  vhire  quo  nolumus  : obfervare » ante  cJÌUm  fìare , intrantì- 
bus  dignis , & indigiùs  expcìare , nuntiari , vix  aliquando  admitti  : fern  hu- 
militatesi  rogare  t aliquando  triRes  abfcedere  . ^uis  vellet  hac  pti  y nifi  co-^ 
geremurì  Perlochc  pregava  fovente  il  Popolo  a fcaricarlo  dì  quella 
pena . 

Ricufava  alle  volte  dare  lettere  commendatizie  ai  Tuoi  amici  prcf» 
fo  le  Perfone  potenti , con  dir  loio , che  bifognava  imitare  la  condotta 
d’un  certo  Savio  di  cui  dicefi  , che  negava  molte  cofe  agli  Amici , per 
non  far  torto  alla  fua  riputazione  : e foggiunge  Agofìino  , che  chi  rice- 
Po/Tid.'c.so  ve  una  grazia  da  un  Uomo  potente , è lo  ffelTo , che  farli  un  Padrone  ; 

Plerumque  peteflas  , qtu  frafiat j premit . Ma  fe  conofeea , che  finterce- 
dereera  un  gìufto  dovere  del  fuo  grado  , • lo  facea  con  tanta  ri  ferva  ,e 
modeffia , che  non  folo  era  lontano  daH’èffcre  importuno , e faffidiofo, 
nia  ugualmente  s’ammirava , e la  fua  civiltà,  e la  fua  Carità  ; lodato  per 
ciò  molto  da  Macedonio  Vicario  deirAtrica.  Non  olfantenientedi., 
meno  la  fua  Umiltà , e la  fua  naturale  dolcezza , alle  volte  intcrcedea 
con  maniera  più  forte , e quali  con  una  fpezie  di  minaccia , poiché  di- 
Epift.  147.  cca  che  la  verità  è dolce,  ed  è amara  : VerJtas&dulcis  efl , & amara, 
n.  I.  Quando  dulcis  ejì , farcit , ^ quando  amara  , curat . 

IV.  Romolo,  che  Agallino  riduife  alla  Fede  di  Gesù  Grillo , dellinò 
in  una  fua  Villa  per  foprantendente 'un  certo  Ponticano . Qiieffiper 
Pautorità,  che  tenea  di  comandare  a’ ValTalli  della  Villa , rifeoffeda 
loro  il  tributo,-' che  doveano  a Romolo , ma  fe  ne  fervi  per  fe.  Ro- 
molo , non  ollante  che  fapeffe  tutto  ciò , pretefe  che  doveffero  i Villani 
rifargli  un  fecondo  pagamento . Una  sì  fatta  ingiullizia  amareggiò 
cftremaihente  Agofìino , si  per  Poppreffione  della  povera  gente , e più, 
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perclie  Romolo  tirava  fopra  di  fe  ì’ira  del  Signore  col  demerito  della 
llia  violcn7a  lafciandofi  vilmente  vincere  dall’ amor  dell’ argento,  e 
deirinterelTc . 

Prclcndeya  Romolo , che  i Paefani  non  avelTero  douuto  pagare  i 
Ponticano  il  tributo , quando  per  altro  non  aveva  con  fue  lettere  ordi- 
“nato  il  contrario.  Epuro  chi  potrà  condannare  quelli  Villani  per  lo 
sborfofatto  a Ponticano, trattandoli  d’un  Ponticano , che  di  fuo  ordi- 
ne prelìedeva  , c con  tanta  autorità  ? Ed  in  eflctto  quella  povera  gente 
uvea  tatto  un  fimile  pagamento  ad’un’altro  collituito  nel  medefimo 
grado  di  Ponticano , nè  Romolo  difapprovò  il  pagamento,  peróhe 
riui'cì fedele.  Epift.  J47 

Vedendo  Agofiiuo , che  non  guadagnava  gran  cofa  fu  quell’alfa-  ‘ 
re , prefe  il  partito  di  mandarlo  a pregare  un  giorno  di  Sabato  full’ora' 
del  pranzo , che  non  partilfe  da  Ippona  fenza  vcvierlo,  e rvomolo  falìì-  ^.2. 

« curò.  ?vla  che  ? La  mattina  vegnente  Romolo  andò  alla  Chiefa,  fece  le  - 
lue  orazioni^  c parti  fenza  abboccarfi  col  Santo . Quello  tratto  di  dis- 
prezzo ferì  con  vivo  dolore  il  cuor  d’Agollino  , vedendo  oprar  così  in- 
degnamente quelli  : in  eius  Evangelio gf imi  : cioè  di  Grillo  : nien- 

tedimeno rollerà  non  impedì , che  non  pregalfc  il  Signore  a donargli  il 
perdono  ; quella  fu  la  vendetta  del  Santo  : Densi}’-!  . 

Ma,  come  non  potei  ottenere  il  perdono  fenza  correggerli , il 
Santo  lì  credette  obbligato  a fcrivcrgli  una  lettera  molto  Forte  a lìnche 
confi Jeralfc  il  corto,  che  facea  a fe  llefso , c i’ingiullizia  palpabile  , che 
recava  a j Pael.uii . Voi  meritate,  dic.e  il  Santo  , più  rimproveri,  che 
preghiere  : nè  fono  a pregarvi  per  me  ; prego  voi  per  voi , a Hnchc  ab- 
biate compallionc  alla  Yollra  anima,  e vi  ren aiate  tauorcvoie  quel  Si- 
gnore , a cui  indirizzate  le  vollre  preghiere . Se  aprirete  gli  occhj  del- 
lo fpirito , fcoprireteil  gran  male  che  fate , n’aurete  onore  , Io  lipara- 
retc.  A voi,  o par  poco  o nulla  ; ma  quando  domarete  la  cupidigia , - 
penetrarete  la  verità,  bagnarcte  di  pianto  la  terra  per  ottener  miferi-  * 
cordia  da  Dio . Temca  Agollino , che  una  lettera  sì  rifoluta  non  por-  N.  i. 
tafse  , ìnafpriro  maggiormente  Romolo , a maltrattare  d’ avvantaggio 
que’Paefani . Ma  quando  ciò  accadefse.fervirebbe  loro  di  merito,  dicca  N.  4. 
Agollino,  che  lo  fofirrirebbono  fdegnato  per  una  lettera  fcritta  per  la 
fallite  della  fua  anima . Non  gli  minaccia , che  i giudizj  di  Dio  ; perche 
chi  fa , che  non  potefse  vincere  lacaufa  avanti  gli  Uomini  tenuti  a fc- 
guitare  le  formalità , che  le  leggi  anno  ilabilite  per  impedire  vlteriori 
ingiullizie?  E da  ciò  s’impara  , che  le  noi  non  dobbiamo  negare  ad  ai- 
ri i quello  è loro  dovuto  fecondo  le  leggi  Umane  ; contuttociò  non  cì  è 
it'mprcpermefsod’cljgereda'qucili , quello  che  ci  devono  fecondo  le. 
mc.àcllme  leggi . 
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C.  27, 


Epift,  251, 


Ep'ft.  14* 
n.5; 


CAP.  V. 

I.  PrudenzA  del  Santo  in  ogni  fn a condotta . 2.  Scrive  a Pancarìo  in  grazU 
della.  Parrocchia  Germanicianefe , 3.  S'imj>iega  dal  canto  fuo^erli 

vantaggj  di  tutta  la  Chieja . 4.  Si  duole  d*ej]ere 
occupato  a giudicare  dei  procejjì . 

I.  T~?  Perche  ogni  Tua  azione  avea  del  grande,  e corrifpondea  a quel 
r à infìgne  Prelato  , cli’egHera:  cosi  la  Tua  condotta  era  unam- 
rnaeicramento  di  Prudenza  per  ogni  Ecclelìaliico , per  rutti  i Vefeovi  : 
udite  Podìdio  : In  vjfitAtionibus  vero  modum  tenebri  ab  Apo<l  -h  dejinitum, 
ut  non  nifi  piivillos , fS'  viduas  in  tribulationib’is  conjìitutas  vi,l  irec . Correa 
a’defìderj  degl’infermi  : Sine  mora  fergehat:  arilerva  dei  Moniièerj  di 
Donne,  che  non  vihtava:  Nifi  nrgentibus  necejjhatibus . A.pprefe  una 
inaffima  molto  importante  dal  Santo  Vefeovo  Ambiogio:  Vtuxorem 
cui  quarti  numqn  am  pficerct , ncque  milirare  vdentibus  ad  hoc  commendaret , 
nequeir.fua  patria  pet'itus  irci  adccnv'ivitim  ; indotto  dal  gioito  motivo 
di  non  tirarli  addoffo  le  maledizioni  dei  Conjugati  : Cafujurgarem  : nè  i 
lamenti , fc  il  Soldato  avelie  operato  infedelmente  : Male  agens  : come 
per  confcrvare  colla  fobricrà  la  temperanza  , condegna  dote  d’un  buon 
Pallore:  Neperfrequeutiam  in  patria  conviviis  confintitus  y temperanti^ 
amitteretur  modus . 

II,  Avea  Agoftino  nella  fua  Diocefi  unaParrocchia  nominata  Ger-* 
manicia  , e Secondino  era  il  Curato , di  cui  contentidìmo  era  il  Popo- 
lo. Vn  certo  Pancario  capitato  a Germanicia  fece  laperc  ad  Agoltino, 
che  eli  abitanti  voleano  accufare  il  Prete  d alcuni  falli . Sembra  , che 
Pancario  pretendefse  contro  qualch’uno,  la  Signoria  di  quella  Villa  , 
con  molto  danno  degli  abitanti  per  tal  contefa  ; e forfè  pei*  non  avere  * 
dalla  Ina  Secondino , avelTc  chiamati  i Donatifti  ( che  lianzi  non  v’era- 

no  ) per  denunziarlo  per  Reo.  Retto  forprelo  Agoftino , cheiParoc- 
chiani  fi  iamentalfcro  del  loro  Curato , e fcrilfe  a Pancario  , ch’era  ob- 
bligato a dare  Vdienza  a chi  dimandava  giuftizia,  purché  gli  accufa- 
tori  foftero  Cattolici  : Nam  h.ereticonim  accufationes  contra  Catbolicum 
Presbyterum  y necpoJJUmus  y n ec  debemus  accìpere , ^fecegli  anco  intende- 
re, chefacefte  fortire  i Donatifti  da  quella  Villa , ove,  dianzi  giun- 
gefse  eftb,  non  erano.  E perche  alcuni  di  Germanicia  aveanof.itto 
penetrare  ad  Agoftino  , che  voleano  gettare  a terra  la  Cafa  del  Prete, 
però  lo  prega  volcr’irppedire  ogni  violenza  a favore  di  Secondino , e 
della  fua  Chiefa , e che  sbrighi  prontamente  i fuoi  intereftì  perminor 
rare  i pregiudizj  a quella  povera  gente . 

Ili,  Siccome  credeafi  Agoftino  unicamente  caricato  della  fola 
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Chfda  d’Jppona.a  ciù  era  Uato  dato  perS^vo  : Così  non  fe  n’affencava 
‘giammli,  che  contro  il  fiìo  genio.  DalKaltra  parte  il  Popolo  fofFriva. 
gran  pena  a npri  vederlo  .*  c per  enTere  il  medefimo  Popolo  molto  inco» 
ftante  alle  volte  turbavafi  di  modo , che  fi  prendea  un  pericolofiifimo 
fcandoloiper  lo  che  era  più  aflìduo  alla  refidenzàj  fe  bene  non  era  giana- 
Rui  lontano  : Sptr!fu&(^ordJsaffecfu  ; nè  forti  va  da  Ippona  per  leggic- 
rczza  d’animo  , ma  folamente  per  contribuire  colla  liia  perfona  i nc- 
ceflarj  foccorfi  agli  altri  fedeli:  NuviqtUm  mf  ahfentem  fuiffe  lictnthfa  lu 
hertM€  y feànéctffarìa-jjtrvhitts. 

Lo  zelo  della  iìia  Carità  lo  facea  andare  quafi  tutti  gli  anni  a Car- 
tagine , fovente  ancora  in  altre  partì  » cd  alle  volte  fino  nella  Maurita- 
nia Cefarienfe . Si  farebbe  cfpofio  ai  pericoli , ed  alle  fatiche  della  na- 
vigazione, per  andare  di  là  dal  Marc , ed  alla  Corte , alPcfcmpio  dei 
fuoì  colicghi , fe  la  debolezza  della  fila  fanità  non  l’avefic  ragionevol- 
mente feufato.  QuandS  fi  trovava  fuori  ne’  luoghi  altrui , non  s inferi- 
va, che  a tenore  delia  permiffionc  deiVelcovi,  ò del  loro  quau  co» 

mando.  ' ' ‘ , ' ' ‘ 

A’Qoncilj,  che  fi  tenesnfo’in  difiefénri  Pfdvinde  daiVefeovi; 
interveiiivaquando  potea he  ricercava  il  Tuo ma  untCamcnte  Pinte- 
refife  di  GesùCriftó , ’o  per  mantenere  nella  Chiefa  la  purità  della  fede , 
o per  foliétiere  Pordine  della  difcipHna  a riguardo  degli  Ecclefitifici  » 
bene  > o male  fcomunicati  St'uifer  fas,  fi^ve  pérn^fas  * Se  ragunavanfi 
dei Siaodi dai  Vcfcbvi deputati,  oche  finommayanfó  dei Comrnifiarj 
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per  giudicare  certi  affari  , celi  era  fceltò  anomina^de’  Vefcoyid^^^ 


Numidia  : interveniva  pure  alle  Ordinazioni  dei  Veicovi , 'ed  alle  De- 
dicazioni dfelIeChiere,comeappariTce  da  una  bellifiiraa  lettera  fcritta  al 
Vefcovo  Nobilio  , che  l’invitò  alla  faa  : iccoh  : Tanta  èlìfilfemnitaj  y 
aiquam  me  Ajftttust'UA  fraternrtatis  invitat , ut  cérpufiùlum  meumài'vos 
tr.ileretvàtnntas  y nifi  teneret  hifimitar,  P) fieni  iuenh^  fi  hy^ 
fojfim  hyettism  contemnere , fijuvenis  efiem  .'  Aur  enirn  firtet  rr^rem  tempo* 
r'is ferver atatis  y aut  temperai^t  fripti  afatis  y fii'ver  ajÌAtfs  i Phinc ìjyeme 
iter  tiimfrvhxrtfn  non  piffero  àitn  annofirate  algida  y quatti  tnecum  fèro  y Do- 
ìhinj  Beatfftme  , SanHe, ac  Venerabiìts  Frater , ac  ConficeM  Sjiltmmeifi 
ichitnmreàdornerìtistuìs^:  falutem  verò  meam  commendo  precihuf  tuis'y  fo» 
fcens&  ipfe  a Domlno  y Ut  dedicatìonem  tanta  fahricapaàs  frofperius  prèfe* 
quatur,. 

IV.  Sali  Pablo  avendo  voluto,  che  i fedeli  foflero  giudicati  non  già, 
r.e’tribunali  de’  Magifirati  fecolari  dlie  allora  formavanfi  dì  Giudici  cd 
altri  Miniftri  irifedeU  , ma  da  perfone  Saggie , e Sante  della  medefima 
Chiéfafiffe,  eftabiline’luoghi:  con  un  tal  dettame  venne  in  un  certo 
modo  ^ caricare  i Veicovi  del  pefo  d’afcoltargli , portando  ad  efiì  i lo- 
ro affaA;  poteltà  per  altro  pieiudi  carità  autorizata  con  molti  decrc- 
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ti  dagl’Imperadori  Griftiani . Qiian.'lo  dunque  , venivi  pregato  Agolìi- 
no  da’Crilhani,  e da  ogni  Torta  di  Perfone , a finche  prendelTe  cogni- 
zione dei  loro  intereflì , compiva  con  religiofiflìma  cura  una  fatica  così 
propria  d’un  Vefeovò  si  pio  ; c fa  vedere  le  continue  rilfe  che  palfavano 
fotto  il  fuo  giudizio  per  avvantaggiare  , e comporre  le  parti  in  materia 
di  danari,  di  fondi , d’animali:  Pro  (juibus  rebus  quetidf  e fuhmijìo  capite 
falutamur  : dolendofi  che  poi  molti  s’accorda  {fero  nelle  cofe  puramen- 
te civili, e dilfentiffero  nelic  fpettanti  alla  Religione  ; Mariti,  & T)xores 
àe  fuo  Uàh  fihi  confentiun:,f^  He  Chrifli  altari  Hiffentiunt  :filii  ciim  parentibus 
unam  Domum  habent  fuam , & Domtm  Dei  non  habent  ’vnam  : Servi,  & Di- 
mìm  communem  Dominnm  dividunt , qui  formam  fervi  accefit,  utornnes 
fervi/ndo  hberaret  : omnium  verba  fnftpimus neminem  ojfendere  volnmus . 
Aviea  innanzi  gli  occhj  il  feutiirento  d’un  certo  tale  , che  in  fimil  cafo 
dicea»  che  avea  pill  a caro  efferc  Giudice  tra  perfotie  feonofeiute  che 
tra  i fuoi  amici  ; mentre  pronunziando  una  fentcoza  a favore  d’uno  di 
quelli,  porca  farfclo  amico:  laddove  correa  pericolo  di  perdere  un 
amico , fc  giudicando  quefii , n’avelfe  condannato  uno  : De  amkisve- 
rouniimrffet,  contra  quern  fintentta  froferretur , perditurus . Era  tale  il 
fuo  zelo,  che  s’impiegava  alle  volte  in  quell’occupazione  fino  al  tem- 
po di  riftorarfi  ; non  mangiando  che  la  fera , tutto  il  giorno  digiuno  , 
donava  le  giornate  intere  a rivedere , ed  a terminare  le  Liti . Penofinì- 
ma  veramente , c gravofa  riufeìva  ad  un  Uomo  , che  avei  tutto  il  luo 
gufio  nell’amore  della  verità , un’occupazione  si  frequente  , si  difirat- 
tiva . Sapeva  nientedimeno  che  un’EccIcfiallico  fuo  pari  non  doveva  ia- 
cilmente  efentarfene.  Contuttociò  fi  doleva  frequentemente  con  ef- 
prefiionì  affai  toccanti  d’un’ occupazione  cosi  tediofa,  come  perle 
premurofe,  cd  importune  iffanze  dei  litiganti  ; Injìant,  urgent , precan- 
tur,  tumultiiantur , extorque(it  ; in  tanto  paifava  il  tempo,  e perdealt 
la  bella  comodità  di  alzare  latnenteacolèpiù  degne,  attefa  lofiina- 
zionc  delle  parti , che  opprimeano  gl’innocenti , e ribbuttavano  il  fuo 
giudizio;  Faciuntque  mbis  perire  tempora  rebus  eroganda  dì  vini  s . Ed  ac- 
cefo  dalla  brama  d’occuparfi  a Dio  folo , efclamava , ed  interpretava  la 
fanta  impazienza  del  Santo  Davide , con  dire  fopra  le  parole  del  Salmo 
1 1 è.  Declinate  a me  maligni:  O quanto  radio  turbarutn  tnrbulentarnm  , & 
quanto  dejìderio  divinorum  eloquiorum  diftum  ejì , declinate  à me  mal  igni , & 
jerufahor  mandata  Dei  mei . Per  lo  che  preferiva  il  travaglio  delle  m ini  al 
tumulto  degli  affari  raolefio  , cd  impeditivo  dello  ftudio , edelfora- 
zione.  Nulladimeno  fifentiva  comeobbligato  a fofferire quella  fatica 
per  foliicvo  dei  fedeli , e principalmente  dei  più  deboli  ; eJ  il  motivo 
della  fua  tolleranza,  era  la  confolazione  che  avea  nello  fpcrare  per  frut- 
to della  fua  pazienza  la  Vita  Eterna . E per  qual  altra  cagione  implo- 
rava il  foccorfo  deirorazioui  dcifAbace  Eudofio,  a Monaci  dclflfola 
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Caprarìa , fé  non  per  vedere  le  fue  cosi  ofFufeate  dalla  caligine  dei  ne- 
gozj  forenfi  ? Udite  la  tenerezza  dcirefpreflione  : Nefìrtis  enim  ftfe  fàu~ 
ciaf»  & debilitat  caligo,  & tumultus Siccitlariim  aifìonum. , »tanu  mbis 
ingeruntur  ut  vix  refprare  pjjimus . 

Eforcava , nel  parlare  al  Popolo , quelli  che  ingtuftamente  yeni- 
vano  tirati  a comparire , e fcolparfi , che  fi componefiero  collawer- 
fario  a forza  di  danaro , com ’eflb  lo  praticava  quando  produceanfi  le 
caufe  al  fuo  Tribunale . Se  alcuno, diceva  Agolèino,  vuole  allontanarvi 
da  Dio  con  procedi , eliti,  che  ne  fiegue  : Now  hahebis  quietum  cor , non 
hahebis  tranquillum  anhmim  . E fenza  la  pace  del  cuore , e fenzaii  ripo- 
fo dello fpirito , che  turbolenze  non  folFrirà  la voftr’anima ? Eccoli 
tempo  perduto  ; e non  farà  molto  meglio  perdere  il  danaro , per  gua- 
dagnar il  tempo?  Che  fé  infinuava  a chi  faceva  la  Profedìone  diCri- 
fiiano  a foffrir  qualche  danno  dei  Beni  per  non  perdere  il  tempo  : con 
che  premura , con  qual  forza  perfuadeva  chi  era  obbligato  a reftituire 
il  mal  tolto?  Contuttociò  perche  da  quello  configlio  di  comporre  1« 
parti  col  danaro,  qualche  maliziofo  poteva  pigliar  motivo  di  far  ca- 
lunnie ad  un  Criftiano  a fine  di  ricavarne  qualche  cofa  almeno  a titolo 
di  compofizione  ; il  Santo  fi  rivolge  a quello  dilgraziato  condire,  fe 
io  configlio  l’Innocente  perfeguitato  a foggiacere  alla  perdita  de*  beni 
per  acquillar  luogo  di  fervire  a Dio:  cofa  non  dourò  rinfacciar  a te, 
fe  non  con  dirti  che  fei  un  ladro,  un  Uomo  perduto,  un  figlio  del 
Diavolo  ? Calumrkfe  perdite , fili  Diaboli . qnare res  alienas auferre  molirìs  ? 
Ma  ali’accufatore  ingiullo  ballava  efierfi  approfittato  della  pietà  dell* 
Innocente , che  sborfava  per  non  perdere  il  tempo  : in  tanto  avea  con 
che  burlare,  e ridere:  Agollino  però  lo  fa  piagnere  con  unrimprove-’ 
IO  terribile,  che  dopo  le  rifa  per  l’argento  rapito,  può afpettare il 
giufto  Giudice,  che  aurà  a petto  di  fargli  rendere  uno Ilretto  conto 
delle  fue  inique  riportate conquille:  Ride,  ride,  &contemne:  egoero’^ 
gerii;  'veniet  qui  exigat. 

Era  amante  di  modo  'degli  amichevoli  componimenti , che  infi- 
nuavagli  alle  parti,  tuttoché  vedefie  aver  uno  la  ragione,  d’altro  il 
torto  per  Ifcanlàrc  l’appellazioni , e nuovi  ricorfi . Ma  quando  era  in 
obbligo  di  pronunziare  la  fentenza,  avea  Dio  folo  avanti  gli  occhj , 
nongià  la  compaffione , non  già  Tamieizia,  non  già  il  favore  dei  ric- 
chi : condannava  il  Povero , s’avea  torto , poi  chiedea  grazie  a fuo  fa- 
vore dal  ricco,  c così  aveano  luogo  la  mifericordia , e la  giuftizia , e 
fenza  far  torto  all’una  pratticavafi  l’altra.  Può  effere  che  ottenefle 
l’efenzione  dalle  udienze  fopra  fomiglianti  affari  per  cinque  giorni  alla 
fettimana;  ma' che  durò?  Si 'ruppe  la  promeffa,  e TafTediavano  con 
molefii  nego?] , che  lo  tratteneanò  dagli  Itudj  premeditati . Scaricof- 
ftne  liicntcdimeno,  benché  tardi  appoggiando  al  Prete  Eraclio,  che 
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bramò  fuo  Siirccirore  nciranno425.  la  cura  di  giudicare  i procedi,  é. 
dicompon-e  le  parti:  ond’ebbe  a dire  al  fuo  Popolo:  Obfecro 'uos  y ut 
• ì'Aik  jiiveni , hocefì  Eradio  PresbjiUro , patiamini  me  refimdere  onera  occupa^ 
tìonmn  mearnm.  Quello  , che  compifee  il  Tuo  grande  zelo  fi  è,  che  fc 
impiegavafi  in  limili  aifari , ufava  ogni  arte  a fine  di  fargli  fervire  noa 
folamence  idla  Tua  falute  colla  pazienza  nel  fopporcargfi , ma  altrefi  al- 
la falute  delle  Parti  fieffe , che  venivano  a litigare  avanti  di  lui  ; mentre 
Poft‘jd.c.19  nel  tempo  medefimo , che  afcoltava  i litiganti , efaminava  lo  fiato  del- 
le loro  anime , ed  i diverfi  movimenti  de  i loro  cuori . E prefa  con  ca- 
rità, c prudenza  favorevole  l’opportunità  , ifiruiva le  parti  incorno  le 
verità  della  Religione , & a tutto  fuo  potere  loro  l’inculcava  , portan- 
dogli, ed  eccitandogli  col  difeorfo  a faticare  per  acquifiare  lavica 
eterna , più  che  la  temporale  ; Vocelat , &admonebat.  Tutta  la  fua  mi- 
ra, che  avea  per  gli  affari  degli  altri,  era  ordinata  alfine,  chccom- 
pìlfe  ciafeheduno  i doveri , a’  quali  la  Pietà  Crifiiana  ci  obbliga  verfo 
Dio , e verfo  il  profiìmo  ; Nihil  aliud  qturens  ab  ìts , quibus  ad  hoc  vaca^ 
hac»  nifi  tantum  cbedìentìam , ^ devotionein  Chriflianam , qiu&  Dcodebe^ 
pir*  &bominibiis. 

e 

CAP.  VI, 

« , 

I,  Applicazione  delS.  Vefeovo  a predicare . 2.  Converjìone  di  Fermo.  3.  Alcune 

efiervazionifopra  i firn  Sermoni.  4.  in  Ippona  predicava  in  lingua 
Latina  . J . Approvò  Fufo  d' udire  la  Parola  di  Dio  fiando 
a- federe  (òpra  rufo  d’ udirla  fiando  in  piedi 
fecondo  il  coflume  delle  Chiefe  Africane. 

I,  A COSTINO  fe  approfittavafi  dei  medefimi  procedi  per  tirare 
l’AnimeaDio,  fi  può  giudicare  la  diligenza  ed  attenzione , 
colla  quale  aura  applicato  alle  ifiruzioni  pubbliche , e privare  , ed  a gli 
altri  mezzi,  che  Dio  ha  fiabilitoper  falvare  gii  Uomini  : c le  Chiefe 
Africane  pofsono  far  tefiimonianza  deirimmenfo  frutto  della  fua  Pre- 
dicazione , che  meritarono  udire,  come  dice  S.  Paolino,  da  un  Prelato 
Bpirt  j-*  Santo , e Dotto  j Divini  Oracoli  : Z)t  verba  calejìia  Aiioufiini  ore  per- 

11:5/  "'  ceperint . ffe  compiva  con  tanta  lode  il  Minificro  Apofiolico  in  qiia- 
PoflTid, c.p,  lità  di  Prete,  con  quanta  gloria  l’aura  efercitato da  Vefeovo ! Multo 
iniìantihs , ac  fervcntiìis,  E riufeì  non  folamentc  lodevole , e fruttuo- 
fo  il  fuo  zelo  nel  feminare  la  Divina  Parola,  ma  inoltre  ferve  d’un 
grand’efempiò  a’  Vefeovi  della  Chiefa  l’efi;ere,a  dir  vero , non  folamen- 
Ponid.c.i?  te  invecchiato , ma  anche  quali  morto  in  un  tale  impiego  : Verbnm  Dei 
ufque  ad  ipfam  fuam  extremam  agritudinem  impr^termipe,  alacriter , for~ 

• titer»  fana  mente  ,famque  confilio  in  Ecclefia  pradìcavit . Ovunque  andafse, 
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feaccadex  il  taglio  di  dovere  parlare  al  Popolo,  riconcafiadAgofii- 
no,edalui s ’efigea  il  nudrimcnto  del  Pane  Divino.  Atterrito  da'Sa* 
gri  Oracoli  di  dover  render  ragione  d ogni  minima  parola , fui  timore 
d’averne  proferite  alcune  non  neccfsaric,  efprefse  la  fiia  paura  con 
grande  umiltà  : fropterea  timeo  » quia  & de  tam  multis  Aifputatìonilms  meh 
jìiie  dubio  multa  colligì  poj^unt , qua  fi  mnfalfa  « at  certe  videantur  i five  etiam 
ccnvìncantìirnon  neceffliria . Nè  pur  da  Vecchio  arrogolTì  una  tal  perfe- 
zione . Ecco  come  pafsò  il  lungo  coiTo  del  fuo  EcclefiaiHco  ftato  ; Fer- 
ine annis  40.  Spiccò  la  lua  moddlia  ncll’iinii  e il  fuo  zelo , ed  impiegare 
il  fuo  talento  a i vantaggj  della  fua  Chiefa  d’Ippona  : Ridìculum  eft  dice- 
re , ch’io  dovelh  portarmi  a Coftantina , a Milevo , quafi  ad  me  pertineat 
cura  propria,  nifi  HippouenfisFcclefia  : nè  s’ingeriva  negli  affari  d’altre 
Chiefe  , fe  non  tanto  quanto  : Pewiittunt,  'velnobitimpominsearumdem 
Civitatum  Epifccpi  Fratres , & Confacerdotcsncflri , Scrifse  a Girolamo, 
.che  quanto  fapea,  Timpiegava  a favore  del  Popolo  ; e s’avcfse  avuta 
maggior  libertà,  meglio  aurebbe  compito  al  delìderio  di  lludiare  quel- 
lo dovea  predicare  al  fuo  gregge;ma  non  aveva  maggior  tempo  di  così: 
Propter  Ecclefiajìicas occupationes . Credefi , che  il  Sermone  3 ji.  fopra  la 
Penitenza  fa  vefse  fcritto  dianzi,  ed  imparato  a memoria.  Peraltro 
alle  volte  predicava  alfimprovvifo  cotentandofì  di  ricercare]  fenfi  dei 
luoghi  della  Scrittura , che  avea  indifegno  di  fpiegarc;  di  vedetele  ve- 
rità , che  conteneano  i e di  ritrovare]  palli  necefsarj  per  appoggiarli , 
e dichiararli , Predicò  più  volte  cinque  giorni  di  feguito:  e nello  ftefso 
giorno  fece  due  Sermoni  fopra  il  Salmo  88.  uno  la  mattina  , l’altro  do- 
po mezzogiorno  ; efortando  nel  fine  del  primo  , che  l’udienza  andafsft 
a reheiarfi , e ritornafse  ; c rammentando  nel  fecondo  fopra  la  feconda 
parte  del  Salmo , il  difeorfo  fatto  la  mattina . Come  fi  vede  manifefta- 
mente,  era  indefefso  nel  Minifiero  Apofiolico , non  ofiante  la  pena  nel 
parlare  per  la  debolezza  : dicea  al  fuo  Auditorio  ; Ego  Fratres,  vires 
parvas  habeo  ,fed  Verbmn  Dei  magnas  habet  : quod  lente  dìcìmus , valideau- 
ditis , fi chedieritis . L’ardore  che  fen^iva  per  l’avanzamento  fpirituale 
del  proffimo  , Io  renJea  forte , e poco  meno  ch’infenfibile  alla  fatica , 
al  dolore  ; Invalidus  accedo , Of  loquendofertisfio . Tantns  efì  mihi  animus , 
tanta  intentio  in  profecìu  'vejìro . Operarius  enim  in  agro  fru^um  fperans , 
7nir:ì:s fimtìt  laborem . 

IT.  Giudicava  alle  voltcquelio  dovea  dire  al  Popolo  da  certi  acci- 
denti particolari , che  gli  accadeano,  come  p>er  efempio  fe  il  Lettore, 
che  fovente  era  un  Fanciullo , fceglieva  da  fe  il  Salmo , ovvero  che  sba- 
gliiiv.i  : prendea  l’errore  per  una  difpofizione  fuperiore , che  lo  condu- 
cea  adir  cofe  non  premeditate . Moftrò  aver  della  difficoltà  a rìfolvcr- 
fi  di  p 'i  lare  fopra  certe  materie  a cagione  della  pena  nello  fpiegarlc  1 
Rie  forte  Utijicarem  capaaum  ingenium,  tir  facerem  grave  tardioribus  tadìum . 
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Ma  fc  interiormente  fentiva  la  voce  del  Signore,  o fenafcea  qualche 
I incontro  improvvifo , giudicava  doverli  predicare  ciò  che  gli  veniva 
avanti.  Sentiva  il  pefo  delle  fue  obbligazioni  d’anmmziarc  la  verità , 

. nè  tralafciara  fé  bene  non  ricavavano  profitto , ccrtillimo  di  fai  vare  la 
; propria  anima.  Efprimeail  Tuo  zelo  di  non  voler  cfser  fai  vo  fenza  il  Tuo 
gregge , come  un  fecondo  Mosè , un  altro  Paolo  : che  defidero  io  ? Di- 
cea  al  Popolo  , perche  parlo  io  ? Perche  Vefcovo  Ibn  io  ? Perche  al 
Mondo  venn’io  ? : Nifi  hac  intentione  • ut  ctim  Chrilfo  fimul  vìvAmus  ? 
Queftaèlamiapallìone,  il  mio  onore,  la  mia  gloria,  lamiagioja,  le 
mie  ricchezze  : Cupiditas  mea  ifia  eli,  honor  mais  isìe  efi . ghrU  ntfa  tfia  efi, 
gaudium  meum  he  esi , fojpjfio  mea  iJÌA  ejì . Ma , e che  cos’è  ? Nolo  falvus 
effe  fine  vobis . 

Pofiìdio  racconta  un  memorabile  efempio  cioè , che  Dio  gli  facea 
alle  volte  dire  tutt’altro  di  quanto  aveva  premeditato . Dice  che  un 
giorno  S.  Agoftino  addimandò  aTavola,  alui,  ed  a gli  altri  Ecclefiafii- 
ci  d’Ippona  s’aveano  attefo  bene  al  Sermone , che  avea  fatto  lo  ftelfo 
giorno  ; e fé  s erano  avveduti  d’aver  contro  il  fuo  coftume  , abbando- 
nato il  foggetto  , che  s’era  prefifib , e propofto  fenza  compirlo . Con-  • 
felfarono  d’accordo  d’elferfene  accorti , e d’effeme  rimali  forprefi . Io 
credo,  foggiunfe  Agoftino , che  il  Signore  abbia  voluto  fervirfi  della 
mia  dimenticanza  per  iftruire,  c ritirare  dall’errore  alcuno  della  mia 
udienza,  mentre  alla  fua  difpofizione  fono  foggetti  con  noijnoftri 
difeorfi  : in  cujus  manu  funi , nos  & Sermoncs ncjiri . Parlò  contro  l’er- 

rore dei  Manichei , materia  lontana  dal  fuo  difegno . Ma  che  ? Ecco , 
ebe  il  giorno  vegnente , narra  Poftidio  , ò pure  dopo  due  giorni , viene 
un  Mercante  Fermo  di  no.me  a ritrovare  Sant’Agoftino  : h}tr^  Monafie^ 
ritnn  fedente  : e gli  fi  getta  inginocchiato  a fuoi  piedi,  tutto  lagrime,  con 
pregarlo  volere  raccomandare  la  fua  anima  al  Signore  in  compagnia 
della  lua  fanta  Famiglia , confeftando  d’aver  feguitata  la  Setta  dei  Ma- 
nichei , d’efservi  vivuto  molti  anni , d’avere  fpefo  in  damo  tanti  denari, 
a fauore  di  quelli  Eretici , anche  di  quegl  i detti  Eletti  : ma  che  alla  fine 
uno  dei'  fuoi  ultimi  Sermoni , per  mifericordia  del  Signore  l’avea  con- 
vertito, c fatto  Cattolico . Sant’Agoftino , e quelli  ch’erano  con  lui , 
interrogandolo  con  attenzione , qual  fu  l’argomento , che  particolar- 
mente lo  convinfe  ? Dalla  rifpofta  s’avvidero , che  la  grazia  l’avea  effi- 
cacemente toccato  nel  tempo  della  digreffionc  dal  conceputo  Sogget- 
to : e per  così  patente  dono  di  Dio  glorificarono , e benedifsero  il  Suo 
Santo  Nome,  confiderando  con  iftuporc  la'profondità  dei  fuoi  difegni 
per  la  falute  dell’ Anime  : mentre,  cùm  voluerit , & nnde  voluerit , & quo- 
modo  voluerit , & per  fcìentes , & per  ìiefcientes  falutem  operatur  Animariim  . 
Lafciòil  negozio,  abbracciò  una  vita  afsai  regolata  ed  efatta,  e diventò 
un  grand’Uomo  da  bene  i e pafsò  al  Sacerdozio  in  altro  paefe  ad  onta 
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Hclla  Tua  rcfiftenzA  : confervando  Ja  medcfima  primiera  pcrfezìpncdi 
fantità  che  avea  ofservato  dianzi  il  Sacerdozio  : e forfè  era  vivo  anco- 
ra , quando  Pollidio  fcrifse  la  vita  di  S.  Agoftino , ma  fuori  dcirAfrica . 

Ili,  Nella  fila  vccchiaja conobbe  , dover  predicare  con  gravità, c 
brevità  : ^Ut  fenilij  ^ermo  ncn  folùmjif  gravis'y  fed  etìam  brevis . LaiUn- 
chezza  alle  volte  obbligollo  a interrompere  il  difeorfo , per  non  poter- 
ne più  : ciò  feguì  nel  giorno  di  Pafqua , a cagione  della  gran  fatica , c 
pel  digiuno  della  vigilia  : NoJUs  etenimfAtigationem  meam  : ut  beri  jejunus 
tanta  agerefojpm , ^ non  dejicere . Nelle  cofe  importanti  non  coutenta- 
vafi  degli  applauli  ; ma  continuava  fino  che  vedea  le  lagrime, c che  udi- 
va] gemiti  dei  loro  cuori  ; allora  ceflava,  giudicandogli  veramente 
toccati , e penetrati  dalla  verità  : non  tamtn  cgijp  aliqitid  meputavì  dtm 
tos  aiidirm  acclamantcs  ,Jed  cum fìtntes^viderem  » 

Siccome  vedea , e guftava  fovente  nel  Tuo  cuore  la  verità  chiara  c 
netta , quando  meditavala  ; non  era  foddisfatto  di  quanto  gli  riufeiva 
di  perfi^idcre  a glialtri,  non  potendo  efprimcre  j fuoi  lupi  intcriori  con 
parole , che  corrifpondeflTero  alle  Tue  idee  ; e fi  contriflava  » perche  la 
lingua  non  potea  feoprire  il  fuo  bel  cuore.  Quello  che  alleggeriva  la 
fua  tr’ftezza , e Tinconaggiva  a travagliare,  ed  a compire  il  fuoMinifte- 
ro , era  il  vedere  che  il  Popolo  rìcevea  con  piacere  le  verità,  che  an- 
nunziava, e mollrava  di  capirle.  Nelle  Tue  crprefTìoni  non  temea  di 
violare  le  regole  della  Gramatica  per  farli  incendere  meglio  dal  Popolo 
ordinario  ; Dum  omnes  in^ruitntnr , Grammatici  non  timeantur  „ Non  di- 
fapprovarail  detto  di  Cicerone  , il  quale  trattando  diun  certo  genere 
d’eloquenza,  che  molto  non  ama  le  parole  più  forbite  nè  Parraonia,  e 
la  concinnità  : dice , effere  in  un  tal  modo  di  dire  : ^Hamiam  diligenttm 
negligenrìam  : purché  in  tal  maniera  fi  lafci  l’ornamento  che  non  con- 
tragganfi  macchie  : Hac  tamen  fic  detrahit  ornatum.  ut  fordes  non  contrahat . 
In  pruova  diche  foleva  dire  cnTcr  indole  degl’ingegni  follcvati  : In  verlis 
*verum  amare  y non  verha . ^id  enim  frodeji  cìavìs  aurea , fi  aderire  quoi 
*vohimtis  non potejì  ^ Aut  quid  obefi  lignea  , fi  hoc,^otefi  ? ^jiando  nihil  quari-^ 
tìiuj  y nifi  patere  ,qmd  da ufurneH  . 

S ofierva  parimente,  che  avea  per  coflume  di  terminare  j Tuoi  Ser- 
moni con  fomigliantc  preghiera  : Rivolti  noi  al  noftro  Signor  Iddio 
Padre  Onnipotente,  rendiamli  con  un  cuore  puro  grandi , ed  abbon7 
danti  grazie,  di  quante  n’è  capace  la  noftra  debolezza.  Imploriamo 
con  tutta  la  forza  del  noftro  fpirito  lafuamifericordia  infinita,  e fup- 
plichiamolo  che  fi  degni  afcolcare  con  piacere  le  noftre  preghiere , e 
{cacci  col  fuo  braccio  pofTente  i nemici,  a finche  non  penetrino  le 
noftre  azioni-,  ed  i noftri  penficri  : che  ci  aumenti  la  fede , chegb- 
vcrni  il  noftra  fpirito,  che c’ifpiri Santi  Pen fieri,  e che  ci  faccia  ar- 
rivare alla  giocondità  della  fua  Beatitudine  per  li  meriti  di-Gesù  Gri- 
llo 
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fto  Tuo  Piglio.  Di  qucfto  tenore  fra  gli  altri  e’I  Sermone  feiTantafette,' 

IV.  fi’fuori  elogili  dubbio  che  Agoftino  predicalfe  alla  Plebe  in  ha- 
tino  nel  modo  > c maniera  che  fono  oggi  di  i Tuoi  Sermoni  ; ed  in  cdcc- 
to,  ficcomc  Ippoaa  era  una  Città  confidcrabilev  e Romana;  Città 
che  godea  i diritti  di  Colonia  della  Città  di  Roma  , Porto  di  Mare, 
ove  concorrea  gran  gente  Pranicra , è facile  a credere,  che  il  Popolo 
gerjcral mente  intendclTe  il  parlare  Latino . E per  verit.à  convertì  in  lin- 
gua latina  un  Proverbio  Cartaginefe , perche  ogniuno  lo  potefle inten- 
dere; Numinum  qititrh  peWkntia.;  duojillida,  &ducatft.  E fa  vedere 
come  ben  concorda  coi  detto  del  Vangelo;  Si  quis vult judkio tecum 
contendere , & tnnkam  tuam  tcìler:  dimitte  ti  & paìlium . Che  però  cerca- 
va dei  Cherici  che  polfcdeirero  francamente  il  linguaggio  Cartaginefe 
di  cui  reaneggiava  quel  fuo  Paefe , con  detrimento  notabile  della  pre- 
dicazione Apolèolica  ; ed  a quello  fine  non  confentì , che  Lucilio  Dia- 
cono, frateiìo  di  Nevato,  probabilmente  il  Vefeovo  Steffenfe , par- 
titiedafe,  pel  bifogno.chc  nc  tcnea  per iftruirc  il  Popolo , che  per  lo 
più  aveaillinguaggio  Cartaginefe.  Conobbe  quant’era  duroricufare 
di  concedere  un  fratello  alfaltro  fratello;  e perche  facea  una  gran 
violenza  alla  fua  inclinazione  pel  buon  fcrviziodei  fedeli , c per  com- 
pire ai  doveri  del  fuo  carico  , nel  negare  Lucilio  a Nevato , c per  non 
efserc  importunato  d’avvantaggio , nella  lettera  ufa  maniere  le  più  te- 
nere le  più  obbliganti.  Se  Novato  richiedette  Lucilio  fuo  Fratello, 
qr.ando  fu  Vefeovo , come  è vcrifimilc  , firà  fcguica  l’iftanza  dianzi  il 
411.  nel  qual’anno  Novato  di  Stefi  adlilè  alla  conferenza  di  Garta- 
gine. 

V.  Veggiamo  nelle  Chiefe.  Africane  il  codumc  d’afcoltare  la  divina 

parola  dando  in  piedi,  fedendo  folamente  il  Predicatore  ; daclòna- 
fcea  che  l’Afcoltantc , che  da  principio  udiva  volentieri , o pel  molto 
dire,  ovvero  per  la  flanchezza  correa  rifehio  d’andarfene , odiftar- 
fenc  inquieto  ; onde  conveniva  rifvegliargli  l’animo  con  dire  ; Alìquid 
honelìa  hiUrìtAte  condìfnm»  & Aprum  rei,  quit  dgìtur’,  vel  ali  quid  va!  de 
mìrandum , {ìupendum , vel  etìam  dolendum  , atque  plnngendum , toc- 

cando il  fuo  bifogno , lenza  offendere  con  afprezza  il  fuo  roffore , ma, 
per  conciliare  con  famigliarità  il  fuo  amore;  o pure  con  offerirgli  da 
federe,  obh.tA  feJTfune  foccorrcrlo,  e ricreare  la  fua  ftanchezza , e mi- 
gliore era  i 1 coflumc  delle  Chiefe  oltram.arine  al  dire  di  lui , nelle  quali  ; 
Non  folum  Antijìites  fedentes  loquuntiir  ad  Populum  , fed  ipfì  etìam  Pepuh 
ftiiiliafubjacent,  m quifquam  infirmior fiando  UJJatus afalnberriinainten- 
tìone croertaiur , aut  etiam  cogatur  abfcedere . 

Un  Sermone  di  Cefario,  fuppofto  d’Agoflino,  dimoftracheìl 
Predicatore,  con  paterna  cura;  Propter  eos  qui  aut  pedesddent,  o per- 
che patilTcro  altra  infermità,  coofìgliògli  Vditoriepregò,  che  reci- 
tando- 
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tandc^  gli  Atti  dei  Martiri , o proiilTe  Ie2Ìoni  della  Scrittura  ; qui Jìa- 
re  non  fojfunt , fedendo  con  umile  filenzio  afcoltalfero  la  divina  parola; 
cum Jilentìo  fedentes , da  un  fatto  sì  caritatevole , e fruttuofo  permiffo 
per  la  maggiore  attenzione  dovuta  alla  divina  parola  efpreflTo  nel  me- 
limo  Sermone,  ne  derivò,  che  quali  tutte  le  femmine  principiarono 
nonfolamente  con  modeftia  a federe  anche  le  fané , elerobulte,  ma 
inoltre  a giacere:  ^afi  in  ìe^ulis  fuis  it4  jacere  volunt . Ma  pure,  fc 
prolirate , ed  agiate  avefsero  con  avidità  udita  la  parola  divina  ; pen- 
iate voi!  divertite  in  favole  oziofamente  ne  efse  afcoltano , necalios 
Audìre  ^ermìttunt . E rivolto  ad  efse  le  Icongiura  che  alla  predica  : LìuU 
l afe  in  terram  frojkiat:  c forzata  dalla  infermità  t qualche  comodo, 
non  giaccia , ma  legga  ; Nonjaceat , Jid  magis  fedeat , dr  utientis  aurihus  » 
qua  fradicantur  avido  corde  fufcipiat . 

E tornando  noi  ad  Agollino , che  approvava  per  molto  utile  il  co  - 
fì  iime  di  federe , per  potcrfi  dare  il  cafo , che  alcuno  parta  fenza  dire  il 
perche  per  vergogna , opure  non  polTa  più  perla  ftanchezza  : Imparò 
il  Santo  fi  bella  cautela  da  un  Uomo  Villano,  che  mentre l’iftruiva 
gliela  fece , con  andarfene  : Fecit  hoc  quidam  homo  Rpjìicanus . E poi  di-' 
cea,  echi  aura  cuore  di  tollerare  l’arroganza  d’un’Uomo,  che  parla 
fedendo,  c pretende  che  lafcoltantc fene ftia in  piedi,  qual’or  una 
Donna  fedendo  udiva  a ragionar  il  Signor  del  Cielo  ? Sedens  mulier  au- 
diebat  ; cioè  la  Maddalena . Onde  per  lo  meno  preveduto  il  tedio  di 
chiafeoka;  dicea  Agoftino  ; Offenniafejfto  eH  * . 

CAP.  VII. 

I.  Agojihio  predica  contro  ì Vizj.  2.  Prudente  condotta  nel  correggere  i 
colpevoli.  5.  S'afliene  dal  commercio  degli  federati  Chrijiiani  più  che  dei 
Pagani . 4.  Scrive  al  Vefeovo  Aujilio , che  fcommunicò  una  Cafa 
intiera  per  la  colpa  d'un  filo.  Riceve  unAHrologo  nel 
numero  dei  Penitenti.  6.  Scrive  a Lampadio 
fopra  il  delfino  delle  Stelle . 

I.  R A oflTcrvazione  notoria , che  gli  Africani  foficro  molto  facili 
XiL*  a’ giuramenti , all’ubbriachezze , aU’impurità.  Agoftino  pe- 
rò procurava  particolarmente  d'impedire  il  coftume  dì  giurare , pel 
pcricoiodi  paffare  allo  fpergiuro.  Confefsa  d'efserfi  femprc  aftenuto 
di  parlare  fu  quefto  foggetto  per  timore,  cheanonaltrofervifse,  fe 
non  arrendere  più  colpevoli  ì contumaci  dopo  il  comando , dopo  Tàv- 
vifo . Ma  perche  leggando  l’Epiftola  di  S.  Giacomo  ; Nolite  jurare  : , la 
credette  un’ifpirazione  divina,  che  lo  ftimolafsc  a difeorrerne ; per 
ubbidire  alla  voce  interiore  condannò  più  volte,  cpiibiicaracntcU 
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malvagio  coflunie.  Clic  non  difse  per  rendere  In  orrore  il  Vizio  deir 
ubbriacliezza?  Vizio  cheruBba  colla  falucc  il  fenlo  , e la  llupido  TUo-» 
ino,  einfcnlìbilc  arrocchi  celeiH  ; quindi  e c^ie  dimollra  afsai  vicina 
il  tocale  abbandono  ; poicbèqucl  membro  che  fi  punge,  e non  duole, 
è vicino  al  taglio  . aliquid  pingìtnr , Cs"  doler,  aut  fanumejìaut 

efi  in  ilio  f^es  alicjua  fantratis  : quando  autem  tangìtur , i^ungitur , •veUkatnr-^ 
nec  doler',  prò  morruo  hal'rndum  ejì , ac  decorpore  pr^eddendum . £ feorgen- 
do,  che  fe  avefise  taciuto,  c non  avefse  avvertito  chi meritavalelo, 
loggiaccva  al  rigore  del  Ciclo , fcelfe  laivare  fe  col  falvare  gii  altri , di- 
chiarandofi congrandczelo , edamoredi  non  volcr’ciscre  falvo  fenza 
di  loro.  E qual  zelo  non  moftrò  per  impedire  Timpurita?  Con  forza 
grande  s’impegnava  a far  vedere,  che  i Mariti  doveano  la  meJefiina 
fedeltà  alle  Mogli,  ch’effi  pretendeano  da  quelle..  Le  leggi  Komane 
perche  erano  in  quello  affai  differenti  dalle  leggi  del  Vangelo , ne  deri- 
vava , che  quali  tutti  gli  Uomini  cadeano  in  un  fi  fatto  Iregolamento , 

E più  corrotti  di  mente , che  di  cuore  ardivano  proferire , in  difefa  del 
loro  lordo  collume,  che  il  Signoj’e  non- metteafi  in  pena  di  fimi"!  Torta 
dì  colpe  ; Peccara  caniis  Deus  non  curai . Dall’altra  parte  il  reo  filenzio  , 
perche  ferviva  di  fomento  d’un  Vizio  cosìdannofo  ; rifolvette  Agofii- 
no  per  l’amore  della  verità,  che  con  forza  interiore  glielo  fuggeriva  , 
di  parlare  fopra  tal  cofa.  E fece  |i)erciò  il  Sermone  nono  intitolato  : 
De  decem  Chordis , paragonando  i dieci  comandamenti  ad  un’  ilhumen- 
fo  inuficalc  di  dicci  Corde , fecondo  l’efprelfione  delia  Scrittura  e dilfe, 
che  deve  toccar  la  quinta  affai  più  d’ogni  altra  ; ( nel  detto  Sermone  U 
quinta  corda  è il  non  Muìchaberis  ) c veramente  la  tocca  con  tutta  far-  • 
te  dello  zelo  : or  infinuando  di  foifrirc  più  tollo  la  breve  amarezza  del 
contenerli,  che  incontrare  i pericoli  de’ pianti  eterni,  ora  infinuando 
quanto  fia  vergognofo  che  un  Uomo,  che  ain  orrore  romicidto , lo 
fpergiuro  , il  furto , fi  lafci  poi  tralportarc  dal  timore  di  non  elfcr  d c- 
rifo,  c burlato,  fe  non  è con  gli  altri  un  Molle -,  ■■Piange  per  altro 
l’Vmàna  cecità , che  lafciandofi  conre  rubbare  da  uiVerrorc  fenza  feu- 
fa,  tenga  in  riputazione  di  UornO:UUO>.ch’è  Ichiavo  della  libidine,  e 
perda  il  concetto  a chi  fa  forza  per  vincer  fe  llelfo  : Ad  hoc  deiivpi  efl 
hinyiana  peì’ver/iras  ut  %'ir  haheatur  viefus  a libidine , & V\r  non  h.ibeatur 
viftor  libìdinis . . . r-»,,,  '.. 

II.  Nel  correggere  i Peccatori  praticava  le  regole,  che  San  Paola 
prcfcrilfe  a Timoteo  intorno  la  predicazione  Evangelica . Veramente 
gli  Africani  erano  molto  foggetti'àirubbriachezza , ahi  Ipcrgiuri,  ed 
alliimpurità , come s’è  detto  ; contuttociò  Agoltino  non  partiva  dalle 
léggi  dell^Prudenza , c della  Carità , e dove  vedea  necelfario  il  pubbli-  ' 
co'avvifo  j per  mettere  unfavio  timore  ncgli.altri , non  avea  paura  db 
pubblicamente  riprendere.  Avea  dei  Peccatori  così  abituati , chefe-«. 

bene 
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bene  erano  noti , non  gli  combattea,  che  dolcemente  : aliquàndo  nospar- 
cimusf  & mnnovimus nifi Idqui  : excommunicare » de Ecdefia proiicen pigri 
fumus  : temea  di  far  peggio , e di  fufeitare  lo  fdegno  nei  peccatori  in 
luogo  del  pentimento . Perloche  li  corregea  appena  in  modo  difereto, 
c leggiermente  : Vix  lente  ifta  prohibemus arridentes  » ne  irafcàntur  : e te- 
mea di  palTare  per  un  Novatore  fenz’alcun  profitto , 

Che  fe  la  colpa  era  fegreta,  e portava  delle  gravi  confeguenze, 
cotncun*Omicidio,  vn'AduIterio  ; la  Tua  Carità  non  permettea , che 
foflc  pubblica  la  riprenfione.  Nientedimeno  non  la  trafeura va . An- 
davano del  pari  la  colpa  occulta,  e Tavvertimento  privato  ; mettea 
avanti  gli  occhj  il  giudizio  di  Dio;  e coirintimorirgli  infinuava  la  pe- 
nitenza ; in  una  parola  oprava , quai^to  potea  per  guarire  la  piaga,  len- 
za metterla  nelle  mani  del  rigore  della  giufiizia  ; capacilfimo , che  chi 
avvifa  pubblicamente  la  colpa  fegreta , merita udirn  dire  : Non  escori 
reptor  yfed  prodiror  : e conchiude  con  un infegnamento pieno  di  carità,  e 
di  diferetezza , così  ; Ergo  ipfa  corripienda  flint coram  omnibus , qutt  peccan-> 
tur  Corani  omnibus  ; ipfa  funt  corripienda  fecretiùs,  quapeccantur  fecretiUs  * 
Difiribnite  tempora . Er  concordai  Scriptura  » Accadca  alle  volte,  che  alcu- 
no fapea  un  delitto  commeflTo , e aoleafi , perche  Agoftino  non  lo  cor- 
reggelTe  ; fenza  confiderare,  o che  Agoftino  non  fapea  ogni  cofa , oche 
la  prudenza  lo  tratteneva  dalla  pubblicità  deHavvifo  : Forte  quod  fcis: 
dicea  il  Santo  a chi  fi  lamentava  del  Tuo  filenzio  : Et  ego  feto  : fid  non  co» 
ram  te  cor  ripio  ; quia  curare  volo , non  accufare . 'Vbi  contigit  malum , ibi  mo* 
riatur . Per  altro  intenerito  per  la  compalllone  dei  Peccatori , piangea 
amarilhmamente  i loro  peccati,  comeifuoi  proprj,  e con  veemenza 
alla  prefenza  di  più  d’uno  attefb  il  bifogno . 

III.  Era  folito  alle  volte  di  tenere  alla  Tua  Tavola  gli  Empj , i Paga- 
ni, piùtofto,  che  uno  federato  Cattolico,  a finche  a forza  di  roftbre 
correggefle  la  malvagia  Tua  vita.  Paflava  fino  alla  fcomunica,  fclo 
meritava  la  colpa , e fe  lo  permettea  la  pace  della  Chiefa , e fe  giudica- 
vafi utile  ai  delinquenti.  L* ubbrìachezza  la  riprendea  con  parole» 
mercecchè  effendo  un  vizio  quanto  più  comune  altrettanto  meno  co- 
nofeiuto  ; /credea  colla  Cenfura , che  farebbero  divenuti  peggiori,  per- 
loche aftenevafi  dal  cacciarli  dalla  Chiefa . Non  ufava  già  così  coi  Ma- 
riti infedeli  alle  Mogli  : chi  potea  penetrare , che  Agoftino  fapeflè  il 
fuodifordinenonaccadeas’accoftaffe  alla  Comunione  per  timore  di 
venirne  cacciato  : Ne  de  cancelluproììcìantur . Quanto  fi  voglia  grande 
fofte  il  dolore , che Taffligea  per  qualche  ecceftb  commeftb  contro  la 
Chiefa  , non  fapea  perfuaderfi , come  fi  potefte , febene  faceanlo  altri , 
fcomunicare  tutta  la  Cafa , dal  che  andava  molto  cautelato. 

IV.  tlfcndofi  certi  uni  ritirati  in  Chiefa  per  evitare  la  pena  dovuta 
#1  loro  fi^eigiuro , il  Magiftrato  nominato  Clafficiano Criftiano,  por- 
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toflì  alla  Chiefa  , con  un  feguito  convenevole  alla  qualità  del  Tuo  gra- 
do , a ritrovare , c pregare  il  Vefeovo  del  luogo  Aufiìio , a fin  che  non 
facefle  a fe  fiefib  quefto  torto  di  proteggere  i rei  dei  violati  giuramenti 
fatti  fui l’Evangel io , Nulladimenò  Aufilio,  che  fino  da  Catecumeno 
era  amico  particolare  di  Clafiiciano , fi  lafciò  trafportar  dalla  collera 
talmente,  che  dopo  avergli  fatto  un  procelfo , fcomunicollo  con  tutta 
la  Tua  Famiglia  ; fui  fondamento , ch’aveffe  violata  Timmunìtà , tirate 
per  forza  fuori  della  Chiefa  le  perfone  rifugiatevifi  . Clafiiciano  do- 
ìendofi  appreffo  Agoftino  dì  queft'azione,  gliproteftò,  che  j rei  refi 
capaci  del  loro  fallo , fenza  violenza  volontariamente  da  fe , fortirono 
dalla  Chiefa.  Aufilio  era  giovane  detà,  e di  Vefeovado  aveameno 
che  un  anno  : Agoftino  era  vecchio , e di  età , e di  Prelatura  ; ciò  non 
citante  moftrò  defiderio  d’imparare  da  Aufilio  con  qual  ragione  aveffe^ 
intraprefo  dì  fcomunicare  tutta  la  Gafa  per  fallo  d’un  folo  : Senexàjiu^ 
vene  , & Epifeopus  tot  annorum  k Collega  nec  dum  annidilo  paratus  fnm  difee* 
re . Che  fe  poi  conofeeva  di  non  aver  avuto  ragione  fufficiente  per  fir- 

10  , pregollo  a corregere  il  fuo  fallo , a lacerare  il  Procelfo  : Gefia  Eccle- 
fiafìica , quét  perturhatìor fortafje  fecifìi  : e di  riconciliarfi  con  Clafiiciano  , 

' fuppofto  che  foffe  innocente  ; e favvertì  che  l’elfere  Vefeovo  non  ci  fa 
incapaci  d’effer  forprefi  da  movimenti  ingiufti  : anzi , fino  che  uno  lari 
* • uomo’,  viverà  fcmpreefpofto  da  ogni  lato  alle  tentazioni , ed  ai  peri- 

coli di  perderfi  . Nec arbitreris  ideo  mbìs  non  pofje  fubrepere . injujìani  coni- 
motìonnu,  quia  Ep/popi  fiimus  ; Sei  potius  cogitemus  inter  laqueos  tentationum 
nojperiailofiJJìme vivere , quia  homines  fiwvis . E come  fi  raccoglie  da  un 
Epill.  150.  frammento  di  lettera  d’Agoftino  a Clafiiciano , elfo  fu  quefto  punto 
volea  parlare  tanto  in  qualche  loro  Concilio  , quant’anche  fcriveme 
alia  Santa  Sede  ; Et  in  Concìlio  nefìro  a^ere  cupio  , & fi  opus  fuerit  ai  Seietn 
Aponolicàm  ficribere  ; ut  in  his  caufis  quid  fiequi  deheamus  concordi  omnium  aii^ 

- thoritate  conjìituatur , atque  firmetur , - ‘ t ^ 

'^V.  Combatteva  il  Santo  nei  fuoi  Sermoni  fovente  le  fuperfiìzioin 
dcirAltrologia  Giudiziaria , alla  quale , con  fuo  dolore  erano  attaccaci 
non  pochi  dei  Criftlani . Quando  i Profefsori  di  queft  arte  vana  ed  cm- 
li^'pia  ( fi  nominavano  Matematici  ) volevano  convertirti , gli  obbligava 
alla  pubblica  Penitenza  , ne’  raccordava  loro , per  maggiormente  pro- 
vargli , che  dopo  molte  iftanze . Nel  tempo  , che  facca  il  Sermone  fo- 
pra  il  Salmo  (5i. , ven’era  uno  di  coftoro  nella  Chiefa  , il  quale  dopo 
molti  anni  di  Profetfione  ritornò  penitente  , Criftiano,  e fedele  quando 
dianzi  era  : Sedu^ìos fieducens  ,‘decept9s  decipiens , illexit  ,fefel!it , Pubblicava 

11  Matematico , che  un  Adulterio  non  era  parto  deH’umana  volont.à  , 
ma  di  Venere  : Non  faciebat  voluntas  propria  , fed  Venus  : Non  era  la  vo- 
lontà dcirUomo  la  rea  delfOmìcidio  : Sei  Mars  : e non  facea  Dio , ma 
Giove  un  Uomo  giufto  ; Sei  ypvis . Noi  dobbiamo  refiar  peifaafi.'chQ 
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aver  cavati  tanti  danari  da  gli  Uomini  fcdotti , dopo  la  perdita  di 
tant'Anime;  all'orrore  delle  lue  empietà , abbia  riconolciuto  l’ingan- 
no, fia  ritornato  a Dio  in  qualità  di  Penitente  : Pitnitens  eli , nonqiurit 
jiififiiamììtìferkordiam . Eccolo  dicea  il  Santo,  alla  voftra  prelenza; 
tenete  i cuori , c gli  occhj  fopra  di  lui  : ufategli  ogni  carità  per  impedi- 
re , che  il  Demonio  non  l’inganni  di  nuovo , ed  allontani  il  Tuo  cuore  da 
Dio.  Era  una  pecora  perduta , il  Sourano  Pallore  l’ha  ricercata , l’ha 
ritrovata , l’ha  condotta  all’Ovile . Porta  feco  i fuoi  libri  per  elTcre  ab- 
bmcciatì  : Per  qmsfuerat  ÌHcerklendus  : ed  a fin  che  quelli  abbruciati , 
elfo  palli  al  refrigerio , E molto  tempo , fino  avanti  Pafqua  , che  cerca 
rimedio  al  fuo  male  1 ma  perche  la  Tua  ProfelHone  è un  Arte  fofpetta  di 
menzogne , c d’inganni , e flato  tiro  di  prudenza  il  differigli  la  grazia , 
alla  fine  è flato  ammelTo , per  liberarlo  da  una  più  periculofa  tentazio- 
ne : Nefericulofiiistentaretur  ^ • 

VI.  Un  Uomo  Lampadio  di  nome , avea  della  fede  all’Arte , da  cui 
fiamo  partiti . Agollinolo  riconobbe  da  un  difeorfo  che  gli  fece,  dipoi 
da  una  Tua  lettera  . Cori  lettera  breve  rifponde  il  Santo  con  iflruirlo , 
che  Tòpinione  del  deflino , e della  polTanza  degli  Aflri  fu  le  azioni  del- 
l’Uomo èia  rovinadi  tutte  le  Leggi  Divine  , ed  Umane  : guaftaladi- 
fciplina  pubblica , e domeflica  ; e che  j Matematici  ftefll  non  fono  così 
pazzi  di  prcvalerfi  della  feienza,  che  vendono  fi  cara  a gli  altri  nella 
condotta  della  loro  Famiglia  ; talmente  che , fe  uno  di  cofloro  pflervi 
la  Tua  Moglie  : Non  dico,  parla  Agollino , ^ yetuhntms  jocantem,  fedfi 
immoderatiùs  ferfeneflram  adjpiiientem  : la  corregge , la  carica  di  botte  : 
plagis  emendit  uxorem , Che  fe  elfa  informata  delle  miflime  de!  Matema- 
tico Marito  , rilponda  ; .^id  me  Citdis  ? Venerem  cade , fi  potes , à qua co^ 
gorbie facere  : clso  , ciò  non  oflantc , non  bada  alla  vanità  degl’ingan- 
ni , che  femina  nel  Popolo , ma  bensì  al  giuflo  gaftigo , che  meritano 
j fuoi  domeflici  ; ilU  non  curar  qnàm 'uana  verba  compongit  fallendis  extra-' 
7ieh  ,fid  quàrrijiifia  'nerberà  imponat  corrigendis fitis . 
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I,  Il  Santi  indujji  CrtjUno  alla  futa  . 3.  Incora^gifce  SehdflÌAH9  cmr$ 
li  Scandali,  9.  E Refìituto . 4.  Trattitnt  Crijtmo  che  non  fi  difieri. 
Riprende  l'indifcrezione  di  Ecdicia . 6.  Carica  di  riprenfioni 
la  durezza  di  Cornelio . 7.  IJÌruifce  Fiorentina  con  umiltà, 

8.  Awifa  Fabiola  che  non  e da  cercarfi  la  prefinzA 
degl'  %)omini  da  bene  per  ciò  che  riguarda 
il  Corpo . 9.  Prende  cura  d’ una 
Pupilla, 


Epift  156^ 


J.  T7  Sempre  Hata  la  Carità  il  Carattere  proprio  d'Agoftino.  Frutti 
■ ^ di  quella  fono  le  tant'Opere  compofte  per  l’utilità  generale  deU 
la  Chiefa , le  tante  Lettere  pubbliche,  e priyate  piene  d’efatazioni , e d* 
illruzioni  a prò  dei  Fedeli . £ perche  quello  ci  pare  un  luogo  piit 
proprio  di  ogn’altro,  faremo  menzione  d’ alcune. 

Un  certo  Criilino  di  Profeflione  Crilliano  ma , o femplice  Cate- 
cumeno , o almeno  impegnato  nel  Mondo , avendo  con  lettera  di  com- 
plimento pregato  Agollino  a volergli  fcrivere  ; quelli  lo  ringrazia  del 
fuo  complimento  cortefc,  e con  fenfata  fentenza  l’eforta  alla  pietà  Cri- 
ftiana  ; Cim  in  itinere  Dei  facìliora , & fru^mfa  ignava  formidinc  fugmn-» 
tur , in  itinere  ftculari  duriora , & fierilia  arumnofo  labore  tclerantur . 

IL  Uno  Seballiano  di  nome  Superiore  d’una  Santa  Famiglia  attella. 
ad  Agollino’ iellrema  afflizione,  che  foflre  a vedere  tanti  peccati , e 
tanti  fcandali  nel  Mondo . Agollino,  che  l’avea  praticato, e che  n’avea 
grande  llima , loda  fommamente  il  fuo  Zelo , ed  infiemc  l’eforta  a per- 
Eplft.  >48.  fcverare  collantemente , volgendoli  a cercar  follievo , nella  virtù  della 
gente  da  bene , e nelle  promefsc  infallibili  di  Dio  fedele , Allenendolo  « 
rinforzandolo , fui  riflefso  che  ; Pia  ejì ifia  trifiitia , fi dicipotefì Beata 
Miferia , vitih  alienis  tribulari , non  implicari  ; marere , non  harere  ; dolore 
contrahi , non  amore,adtrahi , 

III.  Redituto  parimente  Diacono  Cattolico  entrato  apparte  dell* 
onor  di  Dio  ; pativa  delle  inquietudini  per  i difordini , e vizj , che  ve- 
dea  nella  Chiefa  ; ed  un  Sacerdote nopiinato  Dcogratias  rapportò  tut- 
to quello  ad  Agollino . Agollinofu  quello  fogetto  configliò  Rellituto 
a leggere  il  libro  di  Ticonio  Donatilla  Apra  la  Chiefa , per  apprende- 
re, che  fino  alla  fine  del  Mondo  debbono  i Buoni yivere  raefcolati  co“ 
trilli  efortandolo  a leggerlo  con  cautela»  perciò,  che  aggiugnedel 
proprio  allaScritturaSagra  per  favorire  lo  ScUma,Ìn  cui  era  impegnato: 
Cumhis,  qui  oderunt  pacem , effe  debere  pacìficos , donec  ingemifiendo  noflrc^ 
hniinqua  pehgrinatio  tranfeat , 

^ \y.cT\. 
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IV.  Gridino  avendo  perduti  i Tuoi  Beni  cadde  in  un  turbamento  tale 
che  fi  l'parfe  voce,  die  volefìTe  con  cieca  difperazione procurarfi Ja 
morte . Agolìino  ebbe  un’eftrema  compaflìone  d’un  tal  Uomo  Criftia- 

no,  amante  della  divina  parola , Uomo  favio;  cglifcrilTe  una  lettera  Eplft.  144. 
piena  di  tenerezza,  ediftirna,  piena  di  Carità,  e d ’unaingegnofiflì- 
ma  Carità  , con  efortarlo  a prendere  coraggio  nei  fuoimali , chegrin- 
viava  il  Signore  a Tuo  maggiore  profitto:  Erige  itaque  animum , frater  in  Num.  a; 
CÌ3riJìo  canjjime;  Deus  nofler  nec  ferit  àfuis , nec  perdetfuos:  vultautem 
vionerenos,  quàmjint  hétefragilia,  & incerta  y qtunimis  diligunt  homines  y 
ut  folvamus  ab  eis  'vìnculum  cupiditatis , per  qmd  implicatos  nos  trahimt , 
totum  amorem  nofìrum  confuefacUmus  in  eumeurrerey  in  quo  nulla  damna 
timeamus . Mandogli  pure  una.  lettera  indirizzata  ad  un  Conte  a fuq 
favore , 

V,  Ecdicia  donna  fedele,  Moglie  d’un  fedele  dopo  aver  partorito 
un  figlio  fece  Voto  di  continenza  fenza  confenfo  di  fuo  MBi  ito  : quando  « 
potea  averii  merito  della  Callità  fenza  praticarla,  con  cedere  allafiac-  nfì,**^** 
cìiezza  del  Marito  : Ne  perirei  Marinis . Ma  perclie  efia  ricufava  ezian- 
dio rendergli  il  debito , quello  fallo  rellò  felicemente  riparato  , indot- 
to pure  il  Marito:  Ad  eadem  continenti  a pa6ìa\  ed  ambiduc  co  J Voto  N.5.  _ 
vilfero  più  anni  jn  un  Matrimonio  altrettanto  più  vero  : e piu  vnito , 
quanto  più  Santo , c più  Cado,  FolTe nel  difprezzo  del  Secolo,  folTe 

nel  tare  limofinc,  Ecdicia  vincea  il  marito?  ma  non  amando  molto 
dipendere  da  lui  la  Tua  condotta  mancava  nella  prudenza,  cd  il  fuo  ze- 
lo mancava  nella  Carità  , e nella  feienza  : Tu  ejits  animuvi , non  qua  de--  , - 
hiiijìi  moderati:ne  y tra^ìqfli.  Il  Voto  non  liberava*  Ecdicia  dalla  conve- 
nevole lommillionc  verlo  il  Marito . Su  quello  piede  non  potea  difpor-  3; 
re  legittimamente , nè  dei  Beni  di  Gafa  , nè  d’altre  cofe  puramente  in- 
differenti , ma  che?  volle  di  proprio  capriccio  veftire  un  abito  negro  , 
vedovile:  : premendo  forfè  al  Marito  , chccom- 

parilfccon  fabito  da  maritata:  o almeno  potea  fcegliere  un  abito  di 
mezzo,  modello  , e civile,  al  che  forfè,  fi  farebbe  accordato  il  Mari- 
to : §^idienìm  efl  abfur.iius  fgridolla  Agollino , quàm  mulierem  de hii- 
tnili  veii:  viro Jhperbfre , cui  te  potiìis  expediret  ohtemptrare  candidis  moribus,- 
quàm  ni  gela  s vefiibus  repugnare  . 

Pafsò  Ecdicia  da  un  fallo  all’altro  : Dcrivalfe  da  imperfezione , o . 
da  una  ragionevole  economia  a favor  del  figlio , il  Marito  andava  rat-  • • 
tenuto  nelle  limoline . Ecdicia  per  io  contrario  di  quanto  avea  fpoglia- 
vafiaprò  dei  Poveri.  Un  giorno-,  dunque,  palfando* dalla  fua Cafa 
due pretefi  Monaci , fenza  conofcergli,  e lontano  il  Marito,  Ecdicia 
donò  loro  , fe  non  tutto  quali  tutto  ciò  che  avea  : Omnia  ,'  vel  pene  om-  N*  5* 
nia.  Quando  il  Marito  intefe  il  fatto , cntròdn  collera  fuor  di  modo . e 
contro  Ì4  e contro  quei  Saccheggiatori  in  abito  mentito  : c 
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quello  ch’è  peggio , fdegnato  contro  fe  ftelTo , violò , ruppe  della  con- 
‘ tinenza  il  Voto , c gettolTì  fporcamente  nel  profondo  degli  eccelli , ne- 
N.  gliaduitcrj:  Amijìa  ferfeverantia  in  aduUeni  ruìnam . 

In  COSI  c^lamitofo  ftato  Ecdicia  fcriflre,e  cercò  da  Agoftino,chc  eo- 
fa  douea  ella  fare . Agoltino  pienamente  informato  del  feguito  dal  por- 
tatore della  lettera , impiega  la  maggior  parte  della  lettera  a porle  fot- 
togli  occhj  i falli  delia  fua  rea  condotta  ; ed  avendo  il  Marito  ratifi- 
cato il  dilei  Voto  dovea  adempirlo  fedelmente  fino  alla  morte . L’efor- 
ta  poi  con  maniera  tenera , e forte  a riparare  le  colpe  del  fuo  Marito , 
a forza  di  preghiere,  ch’efcano  dal  fondo  del  cuore:  col  Sagrifizio 
delle  lagrime , che  fono  come  il  fangue  d’un  cuore  trafitto  dal  dolore  : 
e che  feriva  al  Marito  a fine  di  rappacificarlo , chiedendogli  perdono 
della  licenza  prefafi  contro  il  fuo  volere  ; e con  promettergli  un  intera 
ubbidienza,  qual’or  riabracciata  la  continenza , pentito  dei  fuoi er- 
xj  lori , eoliamente  rinunzj  a i fuoi  difordini  : Te  illi , ficut  iecet , in  omni-- 

husfervkuram»  E molto  maggiormente  era  neceffaria  una  perfetta  ri- 
conciliazione. mentre,  dicea  il  Santo , a bene  ammaeftrare  ilcomun 
figlio  nella  fapienza*  enei  timor  di  Dio;  Hecefaria  ejìilli  etìamveflrO’ 
concordia . 

Nel foggetto  dcilabito  vedovile , che  veftì  fenza il confenfo del 
Marito,  dicea  Agortino  a Ecdicia  ; Non  farefti  gi^  fpiaciuta  alSigno- 
jj.p.  re,  fe  per  ubbidire  al  Marito  non  potevi  andar  vellica  da  vedova,  ma 
da  maritata:  Non  induereris  ficut  Anna  , fed Jkut  Sufanna , ed  e fuor  di 
ragione  credere , che  un  Uomo  confagrato  a Dio  pretendeife  indurti 
ad  ornamenti  non  convenevoli,  bramando  fcmpliccmente  un  Abito 
N.  i9«  conjugale  alla  fua  Moglie . Ma  quando  pure  venilfi  forzata  : Aliqua  du- 
ra condizione  : a portar  un  Abito  sfarzofo , e che  ? Sotto  una  Velie  pom- 
pofa , non  potevi  confcrvar  Tumiltà  fui  rifiefib , che  ubbidivi  al  Mari- 
to : Pojjes  habere  in  fitferbo  cultii  cor  humile . Quella  malTìma  che  le  mari- 
tate polTono  mantenere  la  Virtù  ancor  vellite  alla  nòbile  per  feconda- 
re i Mariti,  è molto  conforme  a ciò,  chcfcrilTe  Agollino  a PolTldio, 
cioè,  che  non  era  fpediente  proibire  afiblutamentc  alle  femmine  con- 
jugate  gli  ornamenti,  eccettuali  i colori,  ed  altre  cofe  che  odorano 
fuperllizione , e Magia . Ecco  il  fentimento  d’ Agollino  fu  quello  pun- 
Epift.  »45*  to  : Nolo  tatnen  de  ornamentìs  àurì»  vel  vefiis  praproperam  habeas  in  probi- 
**•*  * bendo  fententiam,  nifi  in  eos , qui  neqne  conjuqati  y nequeconjuf^aricnpien- 
$es  » cogitare  debent , qmmodo  placeant  Deo . Ùli  autem  cogitane , qua  funt 
Mundi , quomodo  placeant»  vel  viri  uxoribus » \}elmulures Maritis.  Nifi- 
quòd  capillos  nudare  fieminas , quas  etìam  caput  velare  Apofiolus  juhet  » nec 
maritatas  decet . Fucari  autem  pìgmentis , quo  vel  ruhicundior , vel  candì- 
dior  appareat , adulterina  fallacia  efi  » qua  non  dubito  etiam  ipfos  Marìtos  fc 
nolle  iecipi , quibus  fili;  permittenia  funt  femina  ornari  feckndìm  veniam  ^ 
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nyn  Qcundùm  m^erhtm,  Nain  verus  ormtus  maxime  Cìjnfìmnornrn  , & 

ChrifÌJiirmnim  , non  tantum  nnllus  fiicns  mendax  » verùm  ne  auri  quidem  » 

Vi’Jfìfqne  pompa  > .pd  mores  boni  funt . 

VI.  Dopo  averii  Santo  rimproverato  Ecdicia  con  un  difcorfo  mol- 
to forte , paifa  a riprendere  Cornelio  con  parole  aflai  più  gravi , e Te- 
vere. Quelli  da  giovane  cadde  con  AgofHno  nel  perniciolìllìmo  erro- 
re de’  Manichei . Era  allora  gtovane  Cornelio , benché  maggiore  d’età 
d’Agoilino.  Ma  efsendofi  llaccato  con  torte  volontà  di  temperanza 
dall’amore  delle  Donne  : Temperantijjima  volnntate  ; da  lì  a poco  fi  get-  n,  5, 
tò  maggiormente  in  braccio  del  vizio:  Sordiiius  revolutus , Cornelio 
venne  a morte,  e fi  battezzò,  efsendo  Agollino  Vefeovo allora  già 
vecchio;  e per  confeguenza  Cornelio  era  d’un’età  afiai  più  avanzata  di 
quella  d’AgolVmo . RiavutoTi  poi  dalla  pericolofa  infermità  non  cor- 
refse  il  pelìimo  Tuo  collumc;  ma  viveva  circondato  da  una  truppa  di  , 

femmine , che  di  giorno  in  giorno  via  più  crefeevano  : Plcbs  mulìcrum 
excubat  lateribns  tuis , crefeit  in  dies  pellìcum  nnmertis  . Agollino  che  tanto 
l’amava  , Taveva  più  volte  corretto , ma  Tempre  in  damo  ; comeglielo 
rinTacciò:  Epi fiopr  amici  tui'verbafpernis  in  corde  tuo. 

• Quello  Cornelio  aveva  avuta  già  per  moglie  Cipriana  Donna  ca- 
llilTìma,  la  quale  totalmen«-s  differente  dal  Tuo  Marito  , nonollantei 
di  lui  Tporchi  sregolamenri , l’amava  con  gran  ten^’rezza , e molto  de- 
fideravala  di  lui  Converfione.  Quella  morì,  clen’andò  a godere  la 
cara  compagnia  delTanime  calle  e fedeli . Cornelio  grandemente 
commoTso  per  la  perdita  della  Tua  Moglie  Donna  d'ottimi  collumi , 
pregò  Agollino  a finche  gli  Tcrivelfe  una  ben  lunga  lettera  per  Tuo.Tol- 
jievo,  ricordandogli,  che  fece  pure  loflelTo  S.  Paolino verTo Maca- 
rio  . RjTpoTe  alla  lua  lettera  il  Santo , che  Cipriana  non  aveva  bifogno 
delle  lodi  umane;  che  quelle  fi  davano  ai  Vivi,  e non  già  ai  Morti: 
ch’egli  dourebbe  meritarli  gli  elogj  per  la  Tua  Moglie  colla  mutazione 
della  Tua  vita  : che  quelli  glieli  promette  il  Santo  con  quella  condi- 
zione, che  defiderava  la  di  lui  Moglie  anche  delonta,  ficcomelave- 
va  ricercata  mentre  era  viva  : Mittamus  munera  Spiritualiaconjugitua  y n.  4, 
tu  imitationem , ego  laude m . ^mm  quam  laudem  ah  hominibusjam  illa  non 
quarat  y imitationem  'vero  tuam  tantìim  quarit  y etiatn  defunga , quantum 
te  dilexit  etiam  diffnniitm  vita  : E ehe  Te  io  pretendelli , diceva  il  Santo , 
di  cacciar  la  trillezza,  Tenza  il  configlio  del  la  tua  emenda,  Tarebbe 
fiata  un  adulazione;  non  già  unTollicvo:  Adulatioejìy  non  confolatio . H.  «• 

E dopo  avergli  pollo  Totto  gli  occhj  l’infelice  Tuo  fiato , l’eTorta  con 

molto  dì  Carità  a uTcirne  ben  tolto  : Ama  ergo , cujus  exìgis  laudem  » ne  / 

quod  niendaciter  exigis , jujl'e  denegem  . 

VII.  Fuori  del  difiretto  della  Diocefi  d’Tppona^’era  una  figlia , Fio- 
rentina di  nome,  giovane  affai , ma  amantilìima  delia  pietà,  e della  vera 
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fapicnza.  Suo  Padre,  e Tua  Madre,  Gente  veramente  da  bene , go- 
dendo della  virtù  della  figlia,  pregarono  Agoftino , allora  in  quelle 
vicinanze , a finche  voleflc  aver  cura  di  Fiorentina , nè  potè  efiraerfi  ; 
cd  in  effetto  ella  entrò  apparte  deH’orazìoni  del  Santo,  ciicevette 
molte  irruzioni  nello  fcrivere  che  fece  più  volte  Agoftino  a fua 
Madre . 

Qiicfta  riferifle  ad  Agoftino , che  la  figlia  bramava  che  efso  fofle 
il  primo  a fcriverle  per  aver  maggior  libertà  d’aprirgli  il  Tuo  cuore: 
Priìis  te  velie  Accìf  ere  Utteraf  ineas , Accon Tenti  AgoiììnorNeviderer, 
^icca,  tibicJìiumfilncU  inkuwanìrer  claudere.  Eforta  Fiorentina  a feo- 
prirgli  il  Tuo  animo , i Tuoi  defiderj . Se  io  faprò , Tcrive  il  Santo , quel- 
lo, che  v’occorre , fedelmente  ve  lo  dirò  : Se  non  lo  faprò,  cd  il  non 
fapeilo  non  nuoca  alla  fede,  ò alla  falute,  ve  n’aflìcurerò.  Ma  fe 
chiederete  fapere  cofe  neceffarìe , che  io  ignori,  foddisfarò  al  bifogna 
coirimpctrar  dal  Signore  la  conofeenza  ; mentre  foventc  accade , che 
Fobbligazione  d’iftruire  gli  altri  fa , che  noi  otteniamo  da  Dio  l’iftru- 
zioni  per  noi  : ofjìcwm  impertiendi , merìtum  esì  accìpienài  : o alme- 

no apprenderemo  a chi  dobbiamo  chiedercl’intelligenza  di  ciò,  che 
non  Tappiamo  , c dobbiamo  fapere . Continua,  dopo  molte  eTpreflìo- 
ni  d’umiltà  grande,  amoftrarle  i pericoli , che]incontrava  nell’amma- 
cftrare  gli  altri , nei  quali  la  maggior  conTolazione  era  il  vedere  avan- 
zarli l’anime  nella  pietà , e raetterfi  in  iftato  di  non  aver  altro  biTogno 
d’eifere  dall’Uomo  iftruite . 

Vili.  Un’altra  fanciulla  detta  Fabiola  avendo  confidato  con  una 
fua  lettera  ad  Agoftino  la  gran  pena  che  Tenti  va  per  vederfi  ancora  Tu  la 
terra;  e per  non  aver  il  modo  di  vivere  Tempre  coi  Santi  ; alludeva 
forfè  ad  Agoftino;  quefti  credette  Tuo  dovere  ri  fcriverle,  lodandola 
molto  perlagiufta  preferenza,  che  dava  al  Cielo,  in  Tegnandole  aftte- 
me,  che  la  prefenza  dei  Corpi , è la  meno  confìderabile.  Queftanon 
è la  gran  Fabiola , di  cui  San  Girolamo  TcrilTc  la  Vita,  e ch’era  morta 
l’anno40o.  Ma  probabilmente  èquella,  cheSan  Girolamo  chiamala 
Santa  figlia,  cui  nel  411.  o 412.  mandò  i Tuoi  due  primi  libri  Topra 
Ezechicllo,  dalla  quale  Marcellino,  allora  in  Africa,  potea  farfegli 
impreftare , 

IX.  bravi  una  Giovanotta  in Tppona , corno  fi  crede,  fenza  Padre; 
dcllaqualetampoco  non  fi  Tapevadovefofte  la  Madre.  Venne  racco- 
mandata alla  protezione  della  Chiefa  per  ficurezza  della  dilei  oneftà 
da  una  perfona  di  qualità , d i cui  il  Santo  tace  il  nome . Quefto  che  la 
raccomanda  fembra  non  cfterc lo fteflb , cheBencnatoVeTcovo,  cui 
fcriflc  la  lettera  2 J2„  sì  perche  non  doverebbe  eflere  chiamato  col. no- 
me di  Uomo  riguardevole  ; Viri  fpe^abilis  ’f  si  perche  a lui  farebbe  toc- 
cato aver  cura  della  fanciulla , s’era  in  fua  poteftà . Contuttociò  fa- 
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remmo  in  iftato  d'ammettere , che  quefto  Benenato , a cui  parla  il  San- 
to di  quefta  fanciulla , folfe  di  lei  parente  ; il  quale  in  verità  dovendo 
proporre  'un  partito  alla  Giovane , ne  fcrilTe  ad  Agoftino . 

, Aggottino  obbligato  come  Vefcovo  particolarmente  alia  Cura  dei  Hpin.  252. 
Pupilli  ; rifpofe  a Benenato , che  non  gli  difpiaceva  il  partito  ; ma  che 
pareagli  elTere  troppo  tenera  d’età  per  far  promefsa  ; e frattanto  che 
crefceva , poteva  comparire  la  madre , che  doveva  efsere  confiderata 
iopr’ogni  altra  perfona  in  queft’affare . E che  prefcntandofi  col  benefi- 
zio del  t»mpo  qualche  più  vantaggiofo  incontro  glie  l’aurebbe  dovuto  . 
procurare  per  amore  di  Dio  Giudice  ; finalmente  echi  fapeva , ripiglia 
il  Santo,  ch’ella  avcfse  intenzione  d’accafarfi;  avendo  fpc fse  volte  in 
bocca  di  voler  efsere  Religiofa  : Vdle  effe  Sanah?iomalem.  E febene  un  tal  ‘ 
parlare  prendevafi  per  un  difcorfo  di  Icherzo  più  che  una  deliberazio- 
re  da  Savio  ; yccnsjtr  f>oriùs  ^Arrientis , einam  fiondo  frojitentis  : tuttavia 
la  ragione  voleva  che  s’afpettafse  l’età  capace  di  fcegliere  con  fermez- 
za Iellato.  Soggiugne  Agofiino  , che  avendo  avuto  difeorfo  necefsa- 
riamente  di  quello  Fatto  con  Felice , che  aveva  per  Moglie  una  Zia  del- 
la Fanciulla  per  parte  di  sMadre,  Felice  approvava  bensì  il  partito  , ma 
a titolo  d’amicizia  s’era  doluto , perche  non  fu  loro  fciitta  cofa  alcuna 
di  quello  progetto  : SedjureamkìtU,  mn  importune  doluit , quod  eh  nihil 
inde Jìt  fcripum . 

Un  certo  Pagano  nominato  Ruftico  ricercò  per  Moglie  de!  fuo 
Figlio  parimente  pagano  quella  Fanciulla,  il  quale  non  prometteva,  ' 
che  averebbe  abbracciata  la  Fede  Cattolica . Ma  Agollino  abborriva 
un  fomigliante  Matrimonio , conforme  indicollo  a Rullico  con  la  fua 
lettera  la  2??. , oltre  gli  altri  motivi  toccati  nella  lettera  fcritta  a Be- 
nenato Vefcovo  , per  li  quali  non  poteva  promettere  cos’alcuna  intor- 
no lo  Spofalizio  con  quello  giovane . Non  polliamo  indurci  a credere , 
che  la  condizione  di  farli  Cattolico  il  Figlio , folfe  quella  condizione , 
che  piacelfeafsolutamente  al  Santo,  come  ne  fcrifse  a Benenato  : poi- 
ché fe  Benenato  avefse  propollo  i!  Matrimonio  col  patto , che  il  Figlio 
di  Rullico  fi  facefse  Cattolico  ; Agollino  non  averebbe  taciuta  una  cir- 
collanza  così  importante . 

Della medefima Fanciulla  Nipote  di  Felice,  fembra  chelollefso 
fuo  Zio  Felice  avefse  fcritto  al  Santo,  cche  gli  avefse  fpedite  anche  le 
lettere  di  quell’!  Jomo  riguardevole,  che  la  raccomandò  alla  tutela  del- 
la Chiefa.  Ri fcrive  Agollino , che  non  avendo  cuore  di  confegnar  la 
Fanciulla  a qualur.que  condizione  di  perfona,  aveva  llabilito  di  voler 
afpettarc  la  venuta  di  queU’Uomo  di  qualità  , di  cui  Felice  mandogli  le 
lettere  ; e che  allora  averebbero  fcelta  la  deliberazione  più  propria  al 
fine  pretefo  ; e che  averebbero  rifoluto  quanto  Dio  loro  avefse  ifpira- 
to . Non  lappiamo , le  della  medefima  Fanciulla  feriva  ancora  Agolli,. 

ce  2 no 


DIgitized  byGoogle 


220  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

Epirt.  253.  no  a Bencnato , d’aver  egli  udito , che  quefti  trattafse  di  conchiiidere 
TafFare.  Afferma,  che  non  può  indurii  a perfuaderfclo . Ma  quando 
fofsc,  dice  il  Santo,  Benenato  fa  con  qual  cura  deefi  provedere  alla 
Chiefa  ; e che  non  deve  trattare  quello  Matrimonio  » che  con  perfone 
Cattoliche , che  pofsano  giovare,  c non  moleftarc  laChiefa . 

C A P.  IX. 

• J,  Procura  la  Convcrfìonc  dei  Pagani  di  Madaura . 2.  Tratta  con<Longinian9 
Pagano . 3.  Confola  , e rinforza  Mafjima  afflitta  fer  ^li  errori  del 
fuo  Paefe , 4..  Travaglia  contro  gli  Eretici . %.Riunifce 
i Tertiillianifìi . 6.  E gli  Ahelionefi. 

I.  1 ) Endea  Tempre  celebre  il  Tuo  gran  nome  Agoftino,  allora  quan- 
do  combntea  i Nemici  della  Chiefa . Lo  fanno  i Pagani  for- 
temente combattuti  con  divcrli  libri,  e particolarmente  con  quello 
delia  Città  di  Dio.  Un  certo  Fiorentino , probabilmente  dei  primi  di 
Madaura , avendo  qualche  iuterefse  in  Ippona , K Città  in  corpo  fcrif- 
fe,  c pregò  S.  Agollino  a volerlo  alTìllere . L’ iferizione  della  lettera  di- 
ceva ; Patri  AH^ujìinoateniam  falutetn . Non  principiò  allora  Agoftino 
Epjft.a3i4  a piagnere  l’attacco  di  Madaura  a gli  Idoli  venerati  nei  loro  cuori , più 
”*  che  nei  loro  T empj  : Idola  non  magts  in  templis , qiùm  in  vefìris  cor  dibus  in- 

cliidiintnr . Quindi  è , che  letto  il  titolo  della  lettera , rellò  fortemente 
forprefo , giubilando  fulla  fiducia  che  o avefsero  abbracciata , o alme- 
no che  defiderafsero  la  Religione  Cattolica  per  me2zo  Tuo . Ma  dal  re- 
Ro  della  lettera,  e dairinformazionc  del  portatore  avendo  ricavato  , 
che  n’erano  molto  lontani  ; perdette  le  belle  fperanze  ; elagiojacan- 
gioflì  in  triffezza  , toccato  da  un  vivo  dolore , perche  non  lolamente 
non  fi  contentavano  di  rigettare  il  nome  di  Gesù  Grillo , cui  vedeano 
fottomefio  tutto  il  Mondo , ma  perche  ardivano  ancora  d’oltraggiarlo 
nella  Tua  perfona , nel  tenripo  illefso , che  lo  caricavano  d’aver  cura  dei 
N.  7.  loro  affari . Q^ianto  potè  nulladimcno  , affillè  al  negozio  di  Fiorenti- 
no , che  non  portava  feco  grand’imbarazzo . E da  qui  giudicò  Agolli- 
nofofse  un  tiro  della  Divina  Previdenza , a finche  con  quello  incontro 
potefse  predicare  a i Madaurenfi  la  verità , chiamati  Tuoi  Fratelli  e Tuoi 
Padri,  forfè  per  aver  appreli  tra  loro  da  Giovane]  primi  ammaellra- 
menti  ; ne  mancò  di  fcrvirfene  ; mentre  dopo  aver  moflrato,  che  fcher- 
nivanoil  nome  di  Grillo , fembrando  d’onorario , rimanendo  tuttavia 
Tuoi  nemici  ; portò  delle  prove  per  muovergli  ad  abbracciare  la  Reli- 
gione Crilliana , fe  bene  con  gran  timore  , prevedendo  che  le  Tue  iltru- 
zioni  gli  aurebbero  renduti  piu  rei  avanti  Dio,  fe  ritornafsero  addietro 
fenz’effetto , Ricorda  loro  per  credito  della  Fede,  chegflmperadori 
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Tiiedcfimi  umiliavano  fupplicanti  ie  loroTcfte  coronate  al  Sepolcro  N*  ?• 
d’ttn  femplicc  Pefcacore  : lin^:rii  nohilijjimi  eminentijjìmum  culmen  ad  Se- 
fulcrum  Pifcatoris  Pttri  fubmijio  diademate , ftipplicare  : e coirafserire,  che 
orimperadori  aveano  promulgate  !e  Leggi  contro  gTldoli  ; ben  dimo-  . 
ftra,  che  fcrircGec^opo  le  Leggi  del  599. 

IL  In  un  difcorfo  tra  Agoftino , c Longiniano  Etnico,  ed  apparen-  Epift.  13;. 
temente  Pontefice  del  Paganefimo , riconobbe  il  Santo , che  Longinia- 
no credea  doverli  adorare  Dio , Sommo  Bene  noftro  ; che  avea  del  ri- 
fpetto  a Gesù  Crifto , e che  bramava  finceramente  d’efser  un’l/omo  da 
bene . La  difpofizione  non  potea  efsere  più  favorevole , per  cfscrlo  ef- 
fettivamentci  onde  Agoftino  ne  concepì  un  affetto  grande, ed  era  anche 
corrifpofto . E perche  il  Santo  avea  quella  ma  fiìma , che  gli  A mici  non 
poteffero  trattenèrfi  più  utilmente , che  a confiderare  i mezzi  per  di- 
venire buoni  , e felici  ; così  introduffe  c volentieri  il  commerzio  delle 
lettere  con  Longiniano . 

■ Gli  fcrifse,  dunque  , e pregollo  volergli  far  fapere  , come  credea 
doverfi  onorare  Dio  : che  cola  penfava  di  Gesù-Crifto;  fe  teneva,  che  fi 
potcfse  arrivare  alla  felicità  perun  cammino  differente  da  quello, ch’ef- 
fo  c’infegnò  : e giudicando , che  egli  fofsc  Tunica  firada,  a qual  fine  dif- 
feriva d’abbracciarla?  Longiniano  riiponde  con  un  elogio  altrettanto 
vero , che  magnifico , chiamandolo  il  più  eccellente  de  i Romani  : Ro- 
manorum  Vir  vere  ottime  : Uomo  veramente  da  bene , fe  giammai  ve  ne  »• 
fu  i e protefta  non  aver  ritrovato  che  un  foloi'  forfè  Ciro  ) dopo  il  mol- 
to , che  ha  veduto , letto , e intefo  dire , che  fofìe  così  applicato  come 
Agoftino  a conofeere  Dio , e così  capace  di  feguirlo,  e per  la  purità  del 
cuore , epe!  difimpegno  da  tutto  ciò , che  aggrava  l’Anima,  ed  il  Cor- 
po ; nè  piuin  iflato  di  fperaredi  poffederlo,  c per  la  purità  della  fua 
cofeienza , e per  la  fermezza  della  fua  Fede . 

Alle  dimande  d’Agoftino  rìfpondc  ; che  bilbgna  andare  al  folo  * ’’ 
vero  Dio  Creatore  incomprenfibile  de!  tutto , per  la  via  pura  delTinte- 
grità  della  Vita,  in  compagnia  dei  Dei  : Deorutn  cemìtatu  'vallatus,  ovve- 
ro degli  Angioli , come  li  chiamano  i Crifliani , e per  le  purificazioni 
infegnateda  gli  Antichi  ; e che  intorno  Gesù-Crillo , e lo  Spirito  San- 
to, non  ardiva  parlare , non  avendone  alcun  lume , reflando  colla  bra- 
ma d’udire  i fentimcnti  d’Agoftino  fu  quello  punto , 

Da  fi  belli  principj  rallegrato  Agoftino  , pregava  il  Signore , che 
corrìfpondcfse  il  fine.  E per  non  mancar  dalla  fua  parte,  riferifiea 
Longiniano,  che  non  difapprovava  il  fuo  ritegno  intorno  Gesù-Crifto  ; 
e lo  pregava  folamente,  che  gli  dizifrafse  il  fenfo  delle  purificazioni , 
che  arca  toccate,c  pofte  per  necefsarie  oltre  la  buona  Vita  ; l’eranouna 
caufa , o un  dietro  , o una  parte  delia  buona  Vita  : quello  dovea  chia- 
rirli prima  di  pafsar  piu  oltre'.  Che  fine  lèguifse  d'una  cale  Conferenza 
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non  fi  fa . Pare  che  quefto  fatto  potrebbe  attribuirfi  ad  Agoftìno  quan- 
do era  Laico  , fe  Longiniano  non  lo  trattalfe  pili  volte  da  Padre  ; titolo 
dovuto  a un  Yefeovo,  e convenevole  a una  perfona  molto  avanzata . £ 
che  poteiroefìTcr  quello  quel  Longiniano  Prefetto  d’Italia  fottoOnorio, 
uccifo  nell’anno  4o8oConle  amico  diStiliconc,non  s’incontra  gran  diffi- 
coltà a crederlo  . 

HI.  Ma  la  Scienza,  e Zelo  d’Agoftino  particolarmente  lo  fecero 
Spiccare  contro  gli  Eretici . Una  Serva  di  Dio , detta  Mafiima  gli  fcrif- 
fe  forfè  dalla  Spagna  , che  la  Provincia , ov’ella  avea  il  foggiorno , fi  ri- 
trovava in  un  ellremo  pericolo  a cagione  dell’Erefie  dannofe,che  ivi  di- 
latavanfi  : gli  cfpofe  la  Ina  Fede  fopra  l’Incarnazione  per  lottometterla 
al  fuo  giudizio;  pare  che  gli  chiegga  gli  Scritti,  che  avea  compoiii  con- 
tro gli  Eretici . , 

S.  Agoftino  le  rìfponde,  che  potei  inviare  a fuo  comodo,  c piace- 
re de  i CopilH  per  tralcrivere  i fuoi  libri , perche  credeala  ricca  ; ap- 
P'rovò  la  lui  credenza  intorno  nncarnizione  , e pregolla , fe  potei  in- 
viargii  qualche  Scritto  Ji  quegli  Eretici , a fin  che  potelfe  d’avvantag- 
gio  fapere  la  loro  Dottrina , e confutarla . 

Moflra  poi  molto  dolore  per  li  progre.TI  dellTrcfie,  ma  fi  confola 
fui  rificilb.che  Dio  le  permette  per  m.iggior  profitto  degli  Eletri;per  far 
entrar  in  le  IfelTì  i Tuoi  Figlivoli,per  efcrcizio  della  pazienza  dei  Santi:  e 
queft’è  il  motivo  di  rallegrarfi  nelle  trillezze , falla  Ipcranza  di  guada- 
gnar dcii’Anime,  di  cui  non  v’è  godimento  maggiore  al  Mondo . Loda 
lommamente  il  fuo  dolore , e la  vigilanza,  concai  ella  fi  governava  . 
'V  eforto,  dice  il  Santo , quanto  io  pofib  a mantenervi  in  quella  difpofi- 
zione;  d’aver  compafiìone  di  efii  con  tutta  dolcezza , ccontuttafem- 
pllcith  :^air:qlum  Jìmpl^x  ut  columbi  : ed  a prefervarvi  con  ogni  pofu- 
bile  prudenza  : Tamquam  ajìuta Jiciit  ferpens  : cd  a u'are  ogni  liiligenza  a 
fin  che  fi  mantenghino , come  Voi , nella  purità  della  Fede  , quelli , che 
dipendono  da  voi , ovvero  che  vi  ritornino , fc  fi  folfero  allontanati  in 
qualche  parte . 

IV.  l due  libri  di  S.int’Agofiino  contro  l’Avverfario  della  Legge,  è 
oei  Profeti,  fono  propriamente  controi  Marcionilli , ed  altri  Emetici 
■confimili . Noi  vedremo  altrove,  che  fcriffe contro i Prifciliianilli  di 
Spagna  a Orofio , a Confenzio , a Cerezio  . E collo  Scritto  dd  Orofio 
combatte  diverfi  errori  attribuiti  a Origene. 

L’Erefia  dei  Novaziani  era  allora  molto  comune  nell’Occidente . 
Una  Matrona  nominata  Seleuciana  avendo  avuto  un  difeorfo  con  un 
Uomo,  che  fi  dicea  di  quella  Setta  , e defiderando  di  tirarlo  a Gesù- 
Crifto,  prega  Agoftino  a volerle  fomminiftrare  qualche  iftruzione,egft 
fa  fapere,  che  quelFUomo  non  folamentc  non  riconofeea  altra  peni-i 
tenza , che  dianzi  il  Battefimo , ma  che  inoltre  pretcndea , che  San  Pie- 
tri 
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tro  non  fofTe  flato  battezzato , e parea  che  credcfTe , che  gli  Apofioli  fi 
contentaflero  alle  volte  d’imporre  delle  penitenze  a i novelli  converti- 
ti , in  luogo  del  Battefimo  : per  altro  non  era  quella  l’opinione  dei  No- 
vaziani , 

Sant’Agoflino  rifcrirse  a Seleuciana , e prova  brevemente  le  tre 
penitenze  ammefse  dalla  Chiefa,  e che  fenza  fondamento  afserivafì  non 
efsere  flato  battezzato  San  Pietro . Sebene  non  vuole,  che  la  penitenza 
ydi  Pietro , come  Primo  de  gli  Apofloli,  quando  amaramente  pianfe , fìa 
riputata  una  di  quelle  penitenze  preferitte  dai  Canoni  per  quelli , che 
fi  fono  meritati  una  fomigliante  mortificazione  con  alcuni  delitti  com- 
meflì  dopo  il  Battefimo  ; ^4Òd  aiitem  Petrus  Àìcitnr  fgjfe  f^nitenriam , 
cavendum  ejl , ne  ita,  wtetur  egijje  qmmodo  agnnt  in  Ecclejìn,  qui  p-opriè  p.-eni^ 
tentes  vocantiir . Ef  qriis  hceferat,  ut  primum  ApoHolorum  inter  tales  pttniren^ 
tes  numerandiim  putemus  ? 

V.  L’Erefia  , che  il  celebre  Tertulliano  avea  formato , e che  in  effet- 
to fi  chiamava  dei  Tertullianifli , durava  ancora  a Cartagine  attempo 
diS.  Agoflino;  ma  diminuita  a poco  a poco,  alla  fine  rcflòintcra- 
mentecflinta  alcuni  anni  avanti  la  morte  del  Santo,  fenva  dubbioper 
le  fue  irruzioni , e dopo  le  fueefortazioni . Allora  che  Agoflino  era  a 
Cartagine , il  reflo  dei  Tertullianifli , fi  riunì  alla  Comunione  Cattoli- 
ca, e pofero  tra  le  mani  della  Chiefa,  e del  Vefeovo  Aurelio  la  Bafili- 
ca , che  aveano  pofseduto  fin’allora . Tra  gli  altri  errori  uno  fi  era,  che 
Tertulliano  difapprovava , anzi  condannava  le  feconde  Nozze  ; Contri 
Apojìolkatn  do^rinam , tamquam Jìupra . 

VI,  Tra  i Contadmi  della  Diocefi  d’Ippona  era  nata  una  Setta  detta 
degli  Abelionefi , dal  nome  d’ Abele , fecondo  alcuni  : Harejts  ruftìcana . 
11  loro  proprio  Dogma , obbligava  ciafeheduno  di  loro  a prender  Mo- 
glie; ma  fenza  punto  ufare  il  Matrimonio,  viveano  infieme  Moglie  , 
e Marito  ma  col  vincolo  della  continenza:  Suh  continenti  Prcfejjìone . 
Perloflabilimento  della  fucceflìone  adottavano  due  Giovanetti  MaC- 
chio , e femmina  : Difparis  fexus  : prefi  da  i loro  vicini , che  volentieri  fe 
ne  privavano;  Ad  fpem  hdreditatis  aliena:  col  pefo  di  continuare  nello 
fléfsogenere  di  Vita.  Morendo  uno  di  quelli,  fe  n’adottava  un*altro 
a loro  piacere;  e premorendo  un  Capo  di  Cafa , doveano  lervireall* 
altro  che  fopraviveva , fino  alla  fua  morte,  ed  efii  fatti  Capi,  doveano 
adottare  due  altri  fecondo  la  Legge . Quella  Setta  s’abolì  a poco  a po- 
co , talmente  che  fi  ridufse  a un  folo  Villaggio  di  pochi  abitanti , ma 
tuttiinfetti.  Finalmente  quelli  pure  abbandonarono  l’errore  per  farli 
Cattolici , vivente  Agoflino , e fenza  dubbio  per  fuo  miniflero , che 
per  modeflia  palTa  fotto  filenzio . 

Quello  che  Agoflino  ha  fatto , e fcritto  contro  ì Manichei , i 
Donatifli,  cd  i Pelagiani lo  farà  vedere  la  ferie  della  Storia , che  fe- 
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?rùe,  cd  uniremo  infieme  verfo  il  fine  della  vita  del  Santo , quant’egli  ha 
Vaticato  in  diverfi  tempi  contro  TErcfia  degli  Ariani . 

C A P.  X. 

I.  Circitii  conferire  con  ProcuUjdno  Vescovo  Domtìfì A dTppona.  2,  Scrìve 
fu  quello  foggetto  ad  Etifebiq . 3.  Si  lamenta  di  Proculejano  per  aver 
ricevuto  t e ribattezzato  un  figlio,  che  battea  fila  Madre . 4.  La 
Jìeffo  intorno  wi  certo  Primo  Suddiacono  dellaChìefa 
Spanienfe . ^ . Alerte  di  Valerio  Vefeovo . 

6.  K] fi  ri  ve  a CafiUno  fepra 
il  Digitino  del  Sabato. 
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I.  T 01  di  già  abbiamo  ofTcrvato , che  la  Chiefa  d’Ippona  era  di- 
vifaperlo  feifma  dei  Donatifli , i quali  aveano  un  Vefeovo 
nomato  Proculejano;  Agollino  onorava  quell’Uomo,  non  folo  pel 
dovere  generale,  a cui  obbliga  la  focietà  Vmana:  ma  ancora'perche 
parca  i\n  Uomo  d’uno  fpirito  quieto , molto  inclinato  alla  Pace  per  ciò 
comunemente  lodato  per  la  Tua  civiltà  e per  la  Tua  dolcezza . Dopo  il 
fuo  Vefeovado  Agollino  tardò  alcun  tempo  a fcrivergli  penfaiido  non 
folle  per  riulcirc  facilmente  il  conferire , e trattare  con  elfo  lui . Ma  ef- 
fendofì  un  giorno  a cafo  incontrato  in  una  Gafa  Evodio  con  Proculeja- 
no,cadde  il  difeorfo  fopra  la  fpcranzà  dei  fedeli,  cioè  a dire  fopra  l’Ere- 
dità , e la  Chiefa  di  Gesù  Grillo . Evodio , che  non  amava  far  la  parte 
d’adulatore , ma  di  difenforc  della  verità , che  fempre , e grandemente 
amò , lo  fece  forfè  con  tale  ardore  , e calore , che  Proculejano  lì  dolie , 
che  gli  avea  rifpofto  con  maniera  òftenlì  va.  Nulladimcno  inoltrò  genio 
di  conferire  con  Agollino  alla  prefenza  d’Uomini  gravi, e d’onore.Evo- 
dio  tutto  gioja  riferì  il  delìdério  di  Proculejano  ad  Agollino , e fu  rice- 
vuto con  altrettanta  allegrezza, cd  abbracciò  rofferta  a fine  di  chiarir- 
fi  dell’origine,  e cagione  dello  Scifma  funelìo,  che  dividea  le  Famiglie  , 
eie  perfone  più  unite . Scrifse,  dunque,'  una  lettera  piena  di  benevo- 
lenza,e  molto  civile  a Proculejano;e  dopo  aver  ifculato  il  calore  d’Evo- 
dio , cd  averlo  alTìcurato , che  dal  canto  fuo  uferà  ogni  cautela  per  non 
dir  cola,  che  lo  dilgufiì,  gli  Jdà  parola , ch’egli  è pronto  di  conferire 
con  elfo  lui  avanti  chi  egli  vorrà  , purché  fi  metta  incarta,  quanto  fi 
dirà;  ovvero  fe  vuole  foli  foli  cominciare  la  Gonferenza , o per  via  di 
lettere , e poi  leggere  gli  Atti  a i due  Popoli , a finche  dì  due  fe  ne  for- 
mi un  folo , ed  una  fola  Chiefa  : %^t  aliquando  non  plebee , fed  plebe  una  di^ 
catur.  Tuttociò  Agollino  propone  col  confenfo  pure  del  Vefeovo  Va- 
lerio allora  afsente.  Impiega  il  redo  delia  lettera  a fcongiurarlo  di  pre- 
ferire l’amor  della  Pace  alla  confidcrazionc  di  tutti  gli  Onori , e di  tutti 
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1 vantaggj  Umani,  e ciò  forfè,  perche  la  Chiefa Africana  nonavea 
per  anco  conchinfo  di  ricevere  i Vefcovi  Donatifti  col  loro  grado. 
Non  fi  vede  precifaraente , fe  Agoftino  era  Prete  o Vefcovo,  quando 
fcrifie  quefta  lettera  : pare  tuttavia  più  probabile  che  folfe  di  già  Ve- 
fcovo, pel  difcorfo , che  fa  degli  Onori,  che  ricevea  da  quelli , ch’avea- 
no  bifogno  di  lui , perche  terminafie  i loro  proceflì  col  fuo  giudizio: 
Pro  qttibus  rebus quotUte  fubmrjjo  capite faluta,mur  : poiché l’obbligazione, 
e la  facoltà  di  giudicare  non  par  propria  d un  fcmpKce  Prete , Ciò 
fegui  certamente  al  principio  del  fuo  Vefcovado , sì  percKe  vivea  Va- 
lerio , sì  perche  era  avanti , che  fcrivelfe  la  lettera  ad  Eulèbi^a  prima, 
nella  quale  fi  dice  Vefcovo  novello.  Non  fi  fa  il- frutto  feguito , dalla 
lettera  a Proculejano  : ma  fi  fa , che  generalmente  i Donatifti  sfuggiva- 
no ogn’incontro  di  conferire  con  Agoftino . 

II.  E per  quello  che  appa,rtiene  alle  lettere,  dice , chequandofcri- 
vea  ai  principali  Vefcovi  Donatifti,  eflì  rigettavano  le  fue  lettere,  o 
dopo  averle  lette,  o fenza  leggerle , fcnza  giammai  rifpondere,  foftc 
per  difprezzo , o più  torto  per  impotenza  ; tutcocche  le  lettere , fc  non 
erano  di  comunione  per  lo  fcifma , che  gli  facea  indegni , aueano  nien- 
tedimeno un  aria  tutta  civile  quali  fcriveanfi  anco  a Pagani,  affatto 
proprie  a portare  la  pace , e ad  invitargli  a qualche  Conferenza,  fia  per 
efarainare  la  cagione  dello  fcifma , fia  per  altre  cofe  fimili . Noi  non 
abbiamo  che  una  lettera  fcritta  a Proculejano  , la^^.  » fe  bene  più  di 
quattro  volte  gli  fcrivelfe , ma  tutte  le  ricufava  , ed  Agoftino  Io  rico- 
nobbe per  ifperienza  , e lo  fcrilTc  ad  Eufebio . Ma  fe  bifogna  riferire  al 
difcorfo  prefente,ciò  che  ritroviamo  nella  lettera  34.  ad  Eufebio , Pro- 
culejano rifpofe  per  mezzo  d uno  dei  fuoi  Preti , nomato  Vittore  , che 
parlò  a certi  Miniftri  pubblici  inviati  a ricevere  la  rifpofta  da  Proculc- 
jano  , i quali  erano  Donatifti , e ne  ftefero  un  Atto  autentico . Può  ef- 
fere , che  la  rifpofta  corrifpondcfte  al  detto  da  lui  a Evodio,  impegnan- 
dolo , forfè,  a una  Conferenza  pubblica  ; ma  fi  può  anche  credere , che 
miraflc  a qualche  altra  doglianza  fatta  da  Agoftino , la  rifpofta,  che 
gli  fece  dare  : Si  Criflìanus  es , ferva,  hoc  judicio  Dei . Sia  ciò  che  fi  voglia, 
fi  cominciò  a fparger  voce  per  Ippona , ch^non  era  fua  rifpofta  il  regi- 
ftrato  negli  Atti , e che  avea  detto , che  fc  Agoftino  avea  tanto  prurito 
di  difputare , perche  non  portoftì  a Cirta , ove  fi  farebbero  trovati  in 
gran  numero  ; ovvero  che  ballava  andalfe  a Milevo , ove  fra  poco  do- 
vea  ragunarfi  un  Concilio . 

Era  allora  in  Ippona  un  certo  Eufebio  Uomo  di  qualità , Donati- 
fta  di  Comunione , ed  amico  di  Proculejano , ma  Uomo  di  una  fingo- 
lare  dottrina , moderazione,  e gravità  ; e non  volendo  Agoftino  fcrive- 
rc  inutilmente  a Proculejano  perche  non  riceveva  le  lettere , per  mez- 
zo di  gente  d’onore  fece  pregare  Eufebio , che  intendelTc  da  Proculeja- 
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no , fé  veramente  non  avea  detto  a Vittore , ciò  che  Vittore  avea  detto 
cii  Tuo  ordine  a’  Minillri , ovvero  fé  quelH  aveano  ftefo  un  Atto  falfo  fu 
le  parole  di  Vittore . Su  quello  foggetto  fcrilTe  di  poi  allo  fteflTo  Eufe- 
.bio  , e lo  pregòa  volere  così  in  generale  feoprire , quali  foflfero  i fenti- 
menti  di  Proculejano  foprala  difcLilIìone  di  tutto  loScifnaa,  conefi- 
birli  d’entrare  nella  quillione , e di  efaminarla  pacificamente , fe  Pro- 
culcjano  vi  folfe  concorfo  ; c lo  fperava  per  quello , che  gli  era  fiato  ri- 
ferito, cioè  cheProculejano  avea  detto,  che  bifognava  ricercaflero 
inficine  la  verità  coirautorità  della  Sagra  Scrittura,  avendo  ciafehedu- 
no  dicci  perfonc  ; Ex  utrctque  parte  : onefte , e di  credito , fenza  efporfi 
al  tumulto,  che  reca  la  prefenza  del  Popolo .’Soggiunfc  Agoftino, 
che  le  Proculcjano , per  eficre  poco  abile  nelle  lettere  Umane , febene 
una  tale  feienza  non  ferviva  in  una  materia  da  rifolverfi  , o colle  Sagre 
„ Scritture, o co’ documenti  Ecclcfiafiici.o  publici  ; ricufava  di  conferire 
con  elfo  lui, avea  libertà  di  fccglicre  uno  de’fuoi  Colleghi  a fuo  piacere; 
ovvero  che  Agoftino  aurebbe  pregato  il  Vefeovo  Cattolico  dellaChie- 
là  Turrenfe , Samfucio , che  fi  ritrovava  allora  a Ippona,  a entrar  in  fuo 
luogo , e di  conferire  con  Proculcjano . Quefto  Samfucio  unitamente 
con  Alipio,  ed  Agoftino  fcrilTe  a Severo , nominato  in  terzo  luogo. 
A Samfucio  alle  volte  Agoftino  ricorrea  nc  i fuoi  dubbj , e lo  ritrovava 
molto  retto  nel  giudicare  le  cofe , che  teneano  Agoftino  fofpefo,  come 
feguì  nel  calo  dello  fpoglio  del  Prete  Onorato.  Non  godea  gran  puli- 
tezza nel  dire , ma  era  altrettanto  ben  fondato  nella  vera  Fede  ; però 
non  tcinea  il  Santo  d’opporlo  a Proculejano  , fperando  , che  Dio 
i’aurebbe  aftiftito  nel  combattimento.  E perche  Proculejano  dicea  , 
che  Agoftino  potea  portarli  a Milcvo.s’avea  tanta  avidità  di  difputare, 
Agoftino  rifpofe  , che  il  fuo  aftare  palfava  tra  lorodue , cd  avendo  la 
Cura  della  folaChicfa  d’Ippona,  non  avea  luogo  d’andare  a travagliare 
in  altre  Città . ‘ 

III.  Il  Santo  ebbe  un  altro  motivo  di  fcrivere  ad  Eulebio . Vera  un 
Giovane  Ipponefc  Cattolico , che  battea  fovente  fua  Madre , Vedova , 
Povera  , Vccchi.i , cftrcinamente  iniferabilc . Era  così  empio  il  fuo  fu- 
rore , che  non  gliela  perdonava  nè  pure  le  Dcmcniche.  e gli  otto  giorni 
di  Pafqua  ; Tempo,  in  cui  la  fevcrità  delle  Leggi lafciano  il ripofo a i 
più  federati . D\in  sì  grave  tallo  lo  riprefe  Agoftino  ; ma  elfo  feorgen- 
do,  che  trai  Cattolici  gli  era  vietato  di  foddisfare  alla  fua  empietà, 
dilTe , tutto  furiofo  , a fua  Madre  : Transferam  me  in  partem  Donati , & 
hibam  Sanguinem  tunrn . Efeguì  ben  tofto  la  prima  parte  delle  fue  mi- 
nacce. I Donatifti  l’ accolfero , e lo  ribattezzarono,  tutto  furiofo 
com’era;  riveftirono.  di  bianco  un  L^omo  avido  del  Sangue  della  fua 
propria  Madre . Lo  pofero  in  vifta  a tutto  il  Mondo  dentro  i Cancelli , 
come  un  Uomo  allora  rinnovato  dallo  Spirito  Santo , mentre  era  avu 

dif. 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  ^ARTO  227 

J illìmo  del  Sangue  materno . Non  dtro  mancava , fuorché  chi  l’avea 
battezzato  lo  premelTe  a finche  compilTe  il  Voto  deteftabile  dentro  le. 
loro  ottave.  Tutto  il  Popolo  piagnea  a sì  fatta  azione;  iDonatifti 
mcdcfimi  ;•  ma  Agoftino  reftò  vivamente  colpito  da  un  fatto  cosi  efe- 
crabile  : e credette  di  non  poter  far  meno  che  di  parlare , quantunque 
terribile  fofle  la  collera  de  iDonatifti.  Volle  , x:he  si  faceflèro  Atti 
autentici  di  quefto  Sagrilegio,  a finche  ovumque  fofle  giudicato  a pro- 
pofito  il  dolerfcne , comparile  la  verità . Scrifle  in  quel  mentre  ad  Eu- 
iebio  prima  che  fi  compiflc  lottava  del  Neofito  infelice , ilperanzito'* 
che  lo  fteflb,  commoflb  dall’orrore  del  fuo  delitto,  diflapprovaffe 
l’azione  indegna  ; egli  proteftò , che  quanto  amava  la  Pace , e defide- 
rava  di  riunire  gli  Sci fmatici , ma  colla  fola  forza  della  verità , altret- 
tanto era  nemico  dei  fagrilegj,  ch’cflì  commetteano  nello Scifma. 

Nella  fua  rifpofta  Eufebio  confefla  non  poter  approvare  il  ricevimento 
biafimevole  d’un  Figlio  così  ingrato:  c fapendolo  Proculejano,  lo  fe-  ’ * 

pararebbe  dalla  fua  Comunione  ; e che  fi  ftiipiva  fe  pretendea  vedere  Eplft.  J5J 
Eufebio  Giudice  arbitro  dei  Vefeovi.  A quefto  particolare  Agoftino  “*  ** 
gli  riferive  la  feconda  volta , e gli  dice , che  non  avea  pretefo  di  farlo 
Giudice  dei  Vefeovi,  ma  chelavea  folamente  pregato,  e Io  pregava 
ancora  d’interrogare  Proculejano,  fe  elfo  avea  detto  ciò  che  cantavano 
gli  Atti  pubblici , o nò  ; bramolb  di  faperne  la  verità , ed  infieme , che 
feoprifle  il  fuo  fentimento  intorno  la  conferenza  da  farfi  fu  la  quiftione 
dello  Scifma , e non  altro . Ed  in  oltre  replicò  Agoftino  il  djfcorfo  fui 
Giovane,  che  battea  fua  Madre,  e difl^e,  giacche  Proculejano  s’ era 
lafciato  intendere  di  volerlo  fcommunicare  ogni  qualvolta  coftafTe  il 
<!i  lui  delitto , doveva  ora  mai  efcguirlo , perche  appunto  fapevrJo  al- 
lora . 

IV.  Il  Santo  medefimamento  Tavvisò,  che  Proculejano  era  obbliga- 
to a cacciare  dalla  fua  Comunione  un’altro  nomato  Primo  dianzi 
Cattolico  Suddiacono  della  Chiefa  Spanienfe,  forfè  della  Diocefi  d’Ip- 
pona.  Quefto  Primo  avendo  troppa  famigliarità  colle  Vergini  Sagre  ; j.  , 
Citm  ab  accefjìi  indifdplittato  San6lmonìaììum  frobiberctur: e foventc  avver- 
tito , perche  non  emendoflì , fu  depofto  dal  Chiericato  ; aClerìcatu  rr- 
motus  efi . Sdegnato , che  fece  ? Abbracciò  il  partito  de  i Donatifti , e 
lo  ribattezzarono  con  due  Vergini  del  medefimo  luogo , che  l’aveano 
feguitato  : Sive  idem  tranflulit  » Jive  illum  fecuU.  Si  diede  poi  a una 
vita  affatto  licenziofa  con  Donne  fregolatiflime , in  mezzo  le  crapule, 
Tubbriachezze,  deteftabile  tutto , ed  in  compagnia  degl’Iftrioni . Il 
Santo  aggiunfe , che  Proculejano  dovea  praticare  ciò  che  oflervava  ef- 
fo , di  non  ricevere  fenza  penitenza  quelli , che  fortivano  dalla  Chiefa 
per  tedio  della  difciplina  . Prega  Eufebio  a lignificare  tutto  ciò  a Pro- 
ciilcjano , o pure  gli  faccia  faperc , che  lo  farà  eflb  per  la  via  della  giu-  n.  j. 
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Uizii,  elscnJo  nfolutilTìmo  di  non  pafsaie  fotco  filenzio  una  cofa, con- 
tro la  quale  Dio  vvole,  che  parli  ; e fe  ardiranno  opporli  con  violenza, 
Dio  farà  il  difenfore  della  fuaChiefa,  alia  quale fparfa  per  tutto  il 
Mondo  ; Omnia  terrena  Regna  fiilijecit , 

Efpone  a Eufebio  un  nuovo  motivo , che  avea  di  lamentarli . Un 
Contadino  foggetto  alla  Chiefa , avea  una  Figliuola  Catecumena , che 
ingannata  da  i DonatilH,  ricevette  da  eli!  col  Battelimo  eziamdio  l’abi- 
to , e la  benedizione  delle  Vergini  ; San6ìhnonialis  formam . Volendo 
fuo  Padre  prevalerli  della  Tua  autorità,  e rimenarla  alla  Comunione 
Cattolica , anche  con  batterla , s’oppofe  il  Santo  ; proibì  le  violenze , 
cd  elibì  di  ammetterla  , fe  ritornava  da  fe  ; Libero  arbitrio , e non  altri- 
mente.  Qiiella  condotta  cosi  piena  di  dolcezza,  tirò  fopra  Agoltino 
un  enorme  aBVonto , mentre  palTando  elfo  un  giorno  per  Ifpagnana , 
un  Prete  di  Proculejano , che  l’incontrò  inliemc  con  una  Matrona  reli- 
giol'a  e pia  in  una  delle  di  lei  tenute  ; In  fundo  CatholicA , ac  laudabilis  fa- 
lììiiìA  : cominciò  ad  alzar  la  voce  contro  ambidue , accufandoli  di  tra- 
ditori , e di  perfccutori . Agoftino  non  folo  non  rirpofe  ; Non  folìun 
me  ij>fiim  a lite  refr^navi  : ma  ancora  impedì , che  non  lo  facelfero  quei 
molti , ch’avea  in  compagnia  : Sed  etiam  miiltituiinem , quame  comìtaba- 
titr  compefciii  : Perciò  Agoftino  prega  Eufebio  d’avvertire  Proculejano, 
a finche  voglia  reprimere  rinfolenza  dei  Tuoi  Ecclefiaftici , e che  non 
pretenda  poiché  i buoni  Pallori  non  parlino  , ogni  qualvolta  veggono 
i di  lui  Chierici  con  morii  inlidiofi , all’  ufanza  de’  lupi , a rapire  le  lo- 
ro Pecore , Qiiefte  due  lettere  perche  fcritte  da  Agoftino  novello  Vef- 
covo , fi  fono  rapportate  a quello  tempo . 

V.  Allora  che  Agoftino  con  Tua  lettera  invitò  Proculejano  ad  ac- 
cettare di  conferire  infieme,  era  ancor  vivo  Valerio  Vefeovo  mento- 
vato nella  lettera  la  3 3.  i il  quale  come  fi  crede , poco  dopo  mori  ; al- 
menqnon  fenc  fentepiù  a difcorrcre.  Girolamo  Vignerio  rapporta 
nel  fuo  fupplemento  un  Sermone  detto  dal  Santo,  come  a lui  pare  , 
quando  parlò  la  prima  volta  al  Popolo  , feguita  la  morte  di  Valerio  , 
dopo  aver  trapalfati  con  filenzio  per  la  violenza  delle  lue  lagrime,  e 
di  tutto  il  popolo,  tre  giorni  d’adunanza  : Quefto  fermone  contiene 
gran  cofe;e  tra  l’altrc  porta  un  ribattezamento  fatto  daiDonatifti  d’un 
Suddiacono , da  eflì  ordinato  dipoi  Diacono.  La  maggior  parte  di 
quefto  difeorfo  appartiene  a Rudliciano  Mutugennefe  Diacono, ovve- 
ro Suddiacono , cheeflendopaflTato  dalla  Chiefa  Cattolica  ai  partito 
dei  Donatifti  era  ftato  ribattezzato  da  Macrobio , c ordinato  Dia- 
cono , Quefto  Rudliciano  per  diverfe  congetture  fembra  efsere  Dia- 
cono Mutugennefe,  di  cui  fcrifse  Agoftino  a- quel  Maftimino,  come 
dicevamo  di  fopra . Quefto  Sermone  poi  leggefi  fui  fine  del  Tomo  9, 
delle  Opere  del  Santo  della  nuova  edizione  . ' . 
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fulano  ài  nome  ; profetava  lo  ftudio , e lo  ftile  del  dire , del  quale  fom- 
mamence dilettavafi  Agoftino ; perloche lefortava ad  avanzarli, e per- 
i'ezionarlì  nella  parola  di  Dio , giovane  ch’era  : amando  molto  lo  fpi- 
1 ito , che  facea  fpiccare  nelle  Tue  lettere . Pare , fofse  in  una  di  quelle 
Chiefe  dell’  Africa  ove  alcuni  digiunavano  il  Sabato,  altri  nò  ; non  era 
uguale  il  coftume,  la  Ghiefa  eradivifa . Quella  di  Roma  con  alcune 
altre  poche  deirOccidentel’ofservauano  fuori dp’  50.  giorni  del  tempo 
palquale  : Ma  tutto  l’Oriente , e la  maggior  parte  dell’  Occidente  non 
digiunava,  fe  non  il  Sabato  Santo . 

In  quefta  diverfìtà  di  pratica , Cafulano  fcrifse  a Roma  ad  un  fuo 
amico,  perfapere,  come dovea  regolarli  fu  quello  punto,  di  dove 
l’amico  rifpofe,  ed  ìnviogli  una  ben  dì Ifu fa  difsertazione,  cpretendea 
provare,  chebifognava  feoriiìtare  il  coltume  di  Roma , c trattava  con 
modi  ingiuriolllllmi , quelli  che  non  digiunavano  il  Sabato,  in  una  pa- 
rola , quafi  tutta  la  Ghiefa . Ma  per  efser  afsai  difficile  follenere  la  pre- 
tefa  obbligazione  con  fodi  fondamenti , in  luogo  di  provare  l’afsunto, 
piegò  il  difcorlb  con  fare  elogj  fopra  il  digiuno , e dell’  invettive  con- 
tro i bagordi  : ^tajinon  jejmiare , hoefit  inebrran  : cofe  fuori  della  que- 
llione,  pafsando  a condannare  chiunque  non  digiunava  ogni  giorno, 
ed.in  quello  modo  Roma  flefsa , e tutto  il  Mondo . Gafulano  inviò  la 
difsertazione  a Sant’ Agollino  , pregandolo  a rilpondervi , c di  fargli 
Inpere,  fe  il  digiunare  il  Sabato  era  permilfione,  o precetto.  Gafula- 
ro  tacque  il  nome  dell’  autore  della  dilsertazione , chiamandolo  fola- 
mente  un  certo  Romano  : Cujufdam , utferibìs , ùrbici . 

Dimenticatoli  Agollino  di  rifpondere  a Gafulano  ; quelli  replicò 
con  premura  altre  lettere , colle  quali  chiedeva,  che  gli  rifpondefse , 
artefa  la  loro llrettilfima  amicìzia , per  dritto  dicarità.  Per  pagare 
un  tal  debito,  lafciò  Agollino  lefue  prelTantilfime occupazioni  egli  rif- 
pofe  con  lignificargli , che  nelle  predette  cole , per  le  quali  non  vi  è 
legge  divina , che  ne  preferiva  la  pratica , la  regola  più  lìcura , ricevu- 
ta da  Sant’ Ambrogio , era  di  conformarli  al  collume,  che  corre  nel 
luogo,  ove  uno  ritrovali  : I«  de  cfuibiis  nihil  certi  Jìatuif 

Scriptura  Divina,  mospof ni i Dei,  vel  injìituea  majorum  prò  lege  tenenda 
fnnr:  ouvero  difeguitarp  ìlVefcovo,fe  non  era  uniforme  l’ufanza. 
Confutò, egli  è vero  dilfulamentc,  ì falli  ragionamenti  della  difsertazio- 
ne , ma  non  molto  li  trattenne  cofa  per  cofa  , credendo  dovefse  im- 
piegare più  fruttuofamente  il  tempo  in  opere  più  necefsan'e  . Agolli- 
no, perche  nella rifpolla data  a Cafulano  loda  S.  Ambrogio,  ci  dà 
motivo  dipenfare,  che  IcrivelTe  a Cafulano  dianzi  la  morte  di  S.  Am- 
brogio , la  quale  feguì  l’anno  3 97. nell’  Sabato  Santo . Alla  qual’  opi- 
nione niente  ci  preme  l’opporci  . 
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CAP.  XI. 

1 . Scrìve  de*  Libri  a Simpliciano  f nel  che  fare  Dìo  gli  rivela  la  uerìta  della 
Predefìinazione . 2.  Ma  in  qual  tempo.  3.  Confuta  la  lettera 
detta  del  Fondamento..  4.  Compone  il  libro  del 
^ combattimento  Crijìiano , 
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I.  Ant’  Ambrogio , che  mori  nell’  anno  397.  a i 4.  d’ Aprile , ebbe 
^ per  fucceflTore  quel  Simpliciano , che  Agoftino  conobbe  a Mi- 
lano dianzi  la  fua  Converllone , a’iumi , ed  a’  configli  del  quale  ricor- 
fe , per  rompere  le  catene , che  lo  teneano  ancora  attaccato  al  pecca- 
to , e fin  d allora  fperimentò  verfo  di  fé  una  tenerifiìma  affezione . Cad- 
dero nelle  mani  di  quello  Sant’  Uomo  alcuni  fcritti  di  S.  Agoftino,  che 
lefte  con  molta  foddisfazione , e piacere  ; gli  fcrifte  afficurandolo  dei 
fuo  amore , e che  Tempre  gli  foweniva  la  fua  perfona , e che  vedea  con . 
pieno  contento  i doni , che  il  Signore  gli  aveva  comunicati . Propofe 
Simpliciano  ad  Agoftino  alcune  difficoltà , cercando  la  fpiegazione , e 
pregandolo  voler  sii  quelle  comporre  un  picciolo  libro , febene  ne 
compofe  due  non  molto  brevi.  S.  Agoftino  , che  conoTcea  il  merito 
' di  quello  gran  Santo,  ricevette  per  un  fommo , e grato  favore,  e per 
un  contraflegno  del  fuo  amore , che  approvalfe  le  Tue  letterarie  fati- 
che, credendo  infieme,  che  il  Signore  l’avelTe  voluto  confolare,  pe’l 
timore  continuo  di  cadere  in  qualche  errore  o per  ignoranza,  o per 
negligenza  nell’  intelligenza  delle  Sagre  Scritture . Senza  incorrere  la 
taccia  di  difubbidiente , e d’ingrato , non  poteva  mancare  di  foddisfare 
allefuerichiefte  intorno  le  quiftioni  propoftcli , dice  Agoftino , per 
apprendere  non  già , ma  per  rilevare  i Tuoi  progredì , e per  fargli  co- 
nofcere,  s’avelfc  errato . 

Le  difficoltà  di  Simpliciano  erano  parte  fopra  S.  Paolo  a i Roma- 
ni , l’altre  fopra  i libri  dei  Rè  :cosi  mandolli  due  libri , il  primo  intor^ 
no  la  lettera  a’  Romani , c non  erano  , che  due  foli  punti  : il  fecondo 
contenea  il  rdlo  di  cui  Simpliciano  volea  fapere  ilfenfo  profetico  . 

Se  bene  avea  già  fpiegate  le  quiftioni  concernenti  S.  Paolo,  tutta- 
via le  riefaminò  meglio  , oper  la  loro  difficoltà,  ò temendo  di  non 
averlo  fatto  con  l’attenzione  e cura , che  fi  meritavano , cosi  cfTo  dice; 
cautins , attentiùfqne  rhnatiis  finn . ed  in  effetto  la  rifleffione , che  fu  ob- 
bligato a fare  ponderando  la  feconda  quiftione  fu  quelle  parole  di 
San  Paolo  : che  cofa  avete  voi , che  non  l’abbiate  ricevuta  ? ^id  ba~ 
bes  quodnon  accepijii  ì gli  fece  cangiare  ilfentimento  che  dianzi  aveva 
credendo  erroneamente , che  la  fede  veniva  dalle  fole  forze  naturali 
dell’Uomo,  con  le  quali  fole,  dopo  aver  udita  la  predicazione  delU  . 

veri-  V 
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verità  fopranaturale  » era  in  fiio  arbitrio , cosi  il  aeterminarfi  a difcre- 
clere,  come  anche  a credere  fecondo  era  neceflTario  all’ eterna  falute  ; 
Hoc  apojìolko  precipue  tejìimoniq.  etiam  me  ipfimfnijjè  convì&um  , cum  de  hac 
re  aliterjAperem  : ^uo  precipue  te  fi  imonio  etiam  ipfe  convicìus  fum , cum  fi- 
rniliter  errarem , putansfiàem  qua  in  Deum  credhnus , non  effe  dontm  Dei , 
fidanobis  effe  in  nobis  , & per  iìjam  nos  impetrare  Dei  dona,  quibus  tempe- 
ranier . &jujle , & pie  vivamus  in  hoc  jkculo . Neque  enim  fidem  putabam 
Dei  grafia  praveniri , ut  per  illam  nobis  darttur,  quod  pofceremus  utiliter; 
nifi  quia  credere  nonpcjìemus , Jì  non  pracederet  pracomum  verìtatis  • %)t 
ahtem  pradicato  nobis  Evangelio  confentiremus , noftrum  effe  proprìim , & 
nubis  ex  nobis  efie  arbitrabar . ^uem  meum  errorem  non  nulla  opufcula  mea 
fatis  indicant , ante  Epifcopatum  meum  [cripta . Anco  da  Prete  era  di  que- 
llo parere , che  fu  poi  l’opinione  dei  Semipelagiani  ; ma  perche  a mi- 
fura dello ftudio crefcea il  fuo  profitto,  confclTa,  che  conobbe  per 
mezzo  della  rivelazione  divina  affai  meglio  del  paffato , che  il  princi- 
pio della  fede  non  era  meno  dono  della  grazia  , che  la  ferie  delle  opere 
buone  ; Cim  ad  Epifeepum  Simplicianum , feriberem , revelavit , etiam  uf- 
queinfinem  perfeverantiam  non  nifi  abeo  dovari.  Efamina,  dunque,  in 
queft’  opera  i principj  più  difficili  della  materia  della  grazia  ; mette  in 
bilancio  le  cofe  da  una  parte , e l’altra  per  ritrovare  la  verità  ; e dopo 
aver  combattuto  a favore  del  folo  libero  arbitrio  ; Tajuto  dellagrazia 
di  cui  quello avea  onninamente  bi fogno,  perdeterminarfi,  e perpo- 
terfi  determinare  all’  atto  falutare , rimafe  alla  fioe  vittoriofo  : Sedvi- 
cit  Dei  grafia  ',  ejo  fa  vedere  nella  feconda  parte  del  primo  libro,  ove 
iermando,  come  una  maffima  indubitabile , che  l’ajuto  della  grazia 
l'.on  ci  viene  per  li  meriti , anche  il  principio  della  fede , il  quale  elTen- 
zialmente  dipende  da  quell’ajuto  gratuito,  farà  in  confeguenza  dono 
oi  Dio:  con  quello  divario  però , chejl  dono  gratuito  dell’ ajuto , cosi 
poffare,  come  anche  per  poter  fare  un  principio  di  fede,  talmente  è 
dono  di  Dio,  che  non  fìa  infieme  noftro  merito  alcuno  ; perche  tutto 
intero  lo  mette  Dio  in  nobis  fine  nobis  : ma  l’atto  fteflb  con  cui  princi- 
piamo a credere , egli  altri  tutti  dell’ordine  falutare  , che  col  divino 
ajuto  fiam  potenti  a fare  liberamente,  e liberamente  facciamo  di  fat- 
to , fono  talmente  doni  di  Dio , che  anche  fono  merito  noftro , per 
quello  della  noftra  libera  cooperazione  ; per  la  cui  ommef- 

fione  ( ricevendo  in  vacvum  l’ajuto  della  grazia  , o politi  va  mente  rclì- 
ftendogli  con  le  fole  forze  naturali  v fufficientiffimi  al  male  ) ci  rende- 
remmo colpevoli , e perciò  degniflimi  di  fpccial  gaftigo . Alla  fine  il 
Santo  c’induce  a conchiudere , che  la  pcrlbveranza  finale  è parimente 
un  vero  dono  di  quel  Signore , che  ci  ha  predeftinati  al  fuo  Regno  , ed 
alla  Sua  Gloria . Perciò  prega  Profpero , ed  llario  voler  far  leggere 
-qucft’opera  a quelli  di  Marfiglia , che  contraftavano  quefta  Dottrina , 
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fe  non  TavefiTero  avuta  per  le  mani.  Cosìraccolfe  il  frutto  della fua 
umile  Fede»  per  impulfo  della  quale,  fcriffe  a Simpliciano , che  fe  non 
aveffe  avuto  tanto  d’intelligenza  per  arrivare  la  verità  delle  quiftioni 
propoftegli , Tadìftenza  de  i di  lui  meriti  gliefaurebbe  fatta  feoprire  . 
E paflTando  alla  feconda  difficoltà , la  confefiTa  più  ofeura  : Profeto  eSl 
latebrojior  : ma  la  confidenza , che  avea  ncH’affiftenza  delle  fue  preghie- 
re l’afficurava , che  non  l’aurebbe  importo  d’intrapi^endere  a mettere  in 
chiaro  fegreti  cosi  arcani , fe  nello  fteflb  tempo  non  auerte  il  fuo  amo- 
re rivolte  a Dio  le  fue  premure  per  ottenergli  il  potere  : pubere  mìhi , ut 
Aferìrevi  ifÌ4  non  pojjes , nifi  4 Domino  deprecaveris , ut  pojfim . Prega  Sim- 
pliciano a non  contentarli  di  leggere  folamente  quert’opera , come  an- 
che le  altre,  che  gli  capi  taffero  fra  le  mani,  ma  d’ortervare  attentamen- 
te i falli  con  cfatta  cenfura  : Etiam  cenfnram  corrigentìs  alJiimAs  . E nel  fi- 
ne , dopo  aver  cercate  le  fue  orazioni  in  diminuzione  de’  fuoi  errori  > 
lo  prega  dirgli  brevemente  il  fuo  parere,  e pefatamente  ; articurandolo, 
che  non  gli  riufeirà  giammai  troppo  fevera  la  fua  opinione  quando  fia 
vera , e {incera  : Et  dum  fit  verijfima  , feverifiÌ7?iam  non  recufo . 

Una  tra  l’altrequirtioni  proporte  a S.  Agoilìno , era  (òpra  la  Phy- 
toneffa,  che  fece  comparire  i’anìmi  di  Samuclle  a Sanilo:  TJtrìim  fpi» 
ritus  immundfis , qui  eratin  PhytoniJJa  potnerìt  agere  y ut  Samuel  À Siiule 
videretur  y & loqueretur  cum  eo  . E Dulcicio  avendolo  confultato  fu  la. 
rtclfa  materia , il  Santo  non  replicò  , che  lo  fcritto  a Simpliciano  ; ag- 
giunfe  di  più  , che  fecondo  avea  ritrovato  nell’  Ecclefiailico  , non  era. 
un  fantafma  il  comparfo  aSaulle , m ; lo  rterto  Samuello  , di  cui  diceli , 
che  profetaffo  anche  morto  per  fua  gran  lode  ; ut prophetajp  etiam  mortu-^ 
US  dktrernr . 

II.  Come  s’è  detto  altrove  Agoftino  fu  ordinato  Vefeovo  l’anno 
595.  colla  comune  con  S.  Profpero  : ora  al  cafo  noilro  Agortino  con- 
teffa  avere  fcrirto  due  libri  a Simpliciano  ( e fumo  le  prime  Opere , che 
fcriffic  da  Vefeovo  ) nel  principio  del  fuo  Vefeovado  : in  ipfi  exordh  Epif^ 
copatus  mei  ; e ciò  motivo  di  credere , eh’  efsendo  ordinato  Vefeovo 
l’anno  39?.  verfo  il  fine , non  potei  aver  fcritto  a Simpliciano,  che  l’an- 
no 396.  Osserviamo  inoltre , come  AgolHno  fi  dic'iiara  aver  fcritto  a 
Simoliciano  già  Vefeovo  di  Milano  : e giammai  dice  Simoliciano  , che 
poi  fu  Vefeovo  di  Milano  ; e gli  da  anche  più  volte  titolo  di  Padre  : P^t- 
fn  Siìnpiiciano . Dall’ altra  parte  come potea  averli  fcritti  l’anno  39^. 
a Simpliciano  già  Vefeovo  di  Milano,  fe  fu  tale  folo  dopo  la  morte 
d’  Ambrogio , che  mancò  l’anno  397.  a i 4.  d’Aprile  ? contuttociò  noa 
ci  vogliamo  feortare  dal  Rivio  che  afserifee  fcritti  i libri , di  cui  parlia- 
mo nel  397.  certiffimo , che  fofse  allora  Vefeovo  Simpliciano , aven- 
do in  ciò  feguito  il  Baronio , che  fotco  il  detto  anno  mette  fuccedutoi 
ad  Ambrogio  Simpliciano  . Qualificando  dunque  Agoftino,  e coH’ono^ 
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redi  Padre  e con  quello  di  Vefcovo  Simpliciano  non  abbiamo  ardire 
d’abbandonare  ne*il  Baronio , ne  il  Rivio . 

Nientedimeno  non  fenza  probabilità  fi  può  giudicare , chcAgo- 
fiino  tratti  da  Padre  Simpliciano , non  già  a riguardo  del  Tuo  V^cova- 
do , ma  per  rifpetto  particolare  della  fua  perfona  ; ed  in  effetto  S.  Ago- 
Idno  chiama  Simpliciano  Padre  rpirituale  di  S.  Ambrogio,  e chequelti 
damava  veramente  da  Padre  ; e parimente  lo  fiefso  Sant’Ambrogio , 
che  oltre  le  fue  infigni  qualità  perfonali , tcnea  una  delle  principali  di- 
gnità della  Chiefa , lo  trattava  ferapre  con  molto  rifpetto , pregandolo 
volerlo  amare  come  Padre  : e confefià  che  per  tale  lo  riconolcea . Se 
Sant’Ambrogio  ha  trattato  Simpliciano  quando  era  Prete  in  quella 
maniera , non  dourebbe  parere  molto  difficile,  che  S.  Agollino  inferio- 
re a quello  Santo  nella  età , e per  la  dignità , l’abbia  voluto  qualificare 
per  Padre  ancora  prima  che  fofse  Yefeovo . Certamente  non  trovia- 
mo, che  Agollino  dia  iltitolo  di  Padre  a’Papi , ovvero  alVefeovodi 
Cartagine,  che  anzi  per  lo  più  gli  chiama  Fratelli.  Perlo  chev’è  luogo 
di  credere,  che  Agollino,  le  chiama  Simpliciano  per  Padre,  lo  fa  per 
onorare  la  di  lui  perfona , e non  il  trono  di  Milano . Che  fe  Agollino 
veramente  Favelfe  riconofeiuto  per  Yefeovo  di  Milano  l’aurebbe  pro- 
babilmente fecondo  il  collume  di  que’tempi  qualificato  coi  titolo  di 
Papa,  come  praticò  con  Aurelio  di  Cartagine,  c con  S.  Ambrogio  ; 
per  efsere  poco  meno  che  uguali  nella  liima  quelle  due  Sedie  apprefso 
la  Chiefa  ; e più , perche  la  lontananza  del  luogo  richiedeva  maggiore 
civiltà  nel  tratto  a favor  di  Milano,  fenza  parlare  della  vccchiaja  vene- 
rabile dì  Simpliciano.  S’olferva  inoltre  chcGennadio,  che  fembra 
over  veduta  la  lettera  di  Simpliciano,  dice  che  la  fcrifse  a S.  Agollino 
quandoquelloeraancor  Prete . La  fcrifse,  dunque,  al  più  tardi  nel 
principio  del  396. , e ciò  fa  credere,  cheS.  Agollinogli  rifciivefse  l’an- 
no medefimo , ch’era  ancor  Prete  ; ma  poi  Agollino  avendo  da  ricor- 
dare i libri  fcritti  a Simpliciano , per  maggior  fua  lode,  l’abbia  chia- 
mato Yefeovo . 

III.  Dopo  i Libri  a Simpliciano , Agollino  mette  la  confutazione 
d’una  lettera  di  Manicheo  , che  chiamano  lettera  del  Fondamento  : 
^luAinvocAnt  Rundanuntì  : c in  effetto  contenea  poco  meno,  che  tutti 
gli  articoli  della  loro  fede . Non  è opera  perfètta  a riguardo  della  fua 
idea;  ma  confuta  folamcnte  il  principio  della  lettera  del  Manicheo. 
Sopra- il  rello  non  fece  , che  delle  annotazioni  baflcvoli  e a rovinare  la 
loroerefia,  e a fervire  alSanto  di  memoria,  quando  a veffe  avuto  tem- 
po di  compire  l’opera . Sono  perdute  le  Note . 

Comincia  quell’  Opera  con  una  procella  di  chiedere  al  Signore 
uno  fpirito  di  pacenwfHf? pACAtam  Atque  crAnqf fili amiche  gli  faccia  ama- 
re la  converfione,  eia  fallite  de  Manichei , che  abbatte,  più  collo  che 
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2S4  vìtà  di  s.  agostino, 

la  loro  confufione , e l.i  loro  rovina  ; nè  potea  avere , che  della  corri-»  ‘ 
paHìonc , e non  già  della  nnimofìtà  verl'o  dcrte  perfonc  in  quegli  erro- 
ri , dai  quali  cfìTo  fviluppoQì  con  tanta  pena  ; Ita  nunc  debeo  fujìinere , &. 
tar.ta  f>anentia  vebipmn  a^ere , quanta  mecim  egenint  froximi  mei  > ctim  in 
'uefìro  dominate  rabiof US , ò"  cxciis  errarem  . 

IV.  Seguita  nell’ordine  il  libro  iniltolato  del  combattimento  Crì- 
{liano  : Ve  Agone  ChnJìianG  : c contiene  i veri  infegnamenti  per  combat- 
tere, e contro  il  Demonio  , e contro  fé  ileflì . Come  in  un  compendio  • 
ridrigne  la  regola  della  fede , e i principi  della  morale,  fopra  diche  di- 
ce delle  cole  belle  affai  ; c tra  l’altre , dice  : Subììciamus  ergo  animam  Deo, 

Ji  volumus  ferviniti  fubikere  (orpus  noflnwi , & de  diabolo  triiimphare . Tides 
e[l  prima,  qu,e  fubju^at  animaw  Dee  ; deinde  prxcepta  vivendi , qnibns  a<- 
ìioditis  fpes  noftra  jirmatiir , nutritur  Cc  ntas , ù lucere  incipit , quod  ante  a 

tantiimmoào  credebatur . Epiloga  brevemente  ancora  le  principali  crefie, 
tra  le  quali  mette  le  fette  de  i DonatifH  , e de  i Luciferiani  : i primi  neà  . ^ 
gano  la  Chiefa  fparfa  per  tutto  il  mondo  , c la  vogliano  nella  fola  Afri-  - 
ca , cioè  ; In  parte  Donati  : gli  alrri  lebene  non  ribattezzavano  ; tutta- 
via s’erano  fcparati  da  Ila  Chiefa  Cattolica,  perche  accoglieva  da  Ma- 
dre chi  ravveduto  abbandonava  fErefìa  Ariana . Hanc illi matrìs  Carìta~ 
tem  fuperbe  accipientes , & impie  reprehendentes , quia  Retro  pojl  galli  cantiun  ‘ 
/urgenti  non  gratulati  funt , ciim  Lucifero,  qui  mane  crìebatur , cadere  me- 
ruerunt . In  quello  libro  fa  vedere  i DonarilH  divilì  in  cliverfi  feifmi  ; * 

v’e  però  d’offervarc  , che  in  detto  libro  non  fa  alcuna  menzione  d'aver  i 
Donatici  rimc(ìì  nella  loro  comunione  Preteftato  , c Fcliciano  Yefeovi 
Maffìmianifti , dopo  che  gli  avevano  cacciati  con  maledizioni  terribili; 
del  qual  fuccefib  aurebbe  potuto  molto  approfittarli  contro  di  loro; 
onde  effendo  accaduta  quella  recezione verfo  il  principio  dell'anno 
397.;  il  filcnzio  di  quella  Storia  favorifee  non  poco  il  partito  di  chi 
vvole  aver  Agollino  forfè  fcritto  a Simpliciano  nèli’anno  396. , mentre 
i libri  a Simpliciano  fono  anteriori  a quello  del  combattimento  Cri- 
ftiano  . Qiiella  è un  opera  compofla  con  un  fcmplicc  fìile,  proporzio- 
nato all'  intelligenza  de’Fratclli,  poco  illruiti  nella  linguaLatiiu  ; Fra-» 
fribits  in  eloquio  Latino  intruditis. 
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j.  De*  quattro  libri  della  dottrina  Crifiiana . 2.  Del  libro  contro  il 
Partito  di  Donato , e de*  tredici  delle  fue  Confejjfìoni . 3.  Dell*  Opera 
contro  Faujìù , 4.  Per  ajjegnare  il  [no  luogo  alle  fue  operette , 
che  regola  s*'e  giudicata  di  tenerfi . 5 . Scrive  Agojìino  il 
libro  de*  Cantici  all*  Altare.  6.  LequiHìoni  de 
Vangeli . 7.  Annotazioni  fopra  Giobbe . 

8.  Il  Libro  per  ifiruire  gl*  ignoranti . ■ 

9.  De*  quindici  libri  [opra 
la  Trinità. 


I.  T * Ordine , che  S.  Agoflino  tiene  nelle  fue  opere , ci  obbliga  k 

I j porre  in  quello  tempo  il  libro  della  dottrina  Crilliana.  Ne’  pri- 
mi tre  prefcrive  certe  regole  per  intendere  le  Scritture,  c nel  quarto 
dimoUra  come  bifognainfegnare  a gli  altri  ciò  che  vi  s’è  apprefo.  Avea 
già  nella  fua  mente  la  maggior  parte  delle  cofe  necelTarie  a formar 
quell’opera , e fpera  va , che  comunicandole  a gli  altri,  Dio,  che  gli 
avea  dati  que’ primi  lumi , non  gli  aurebbe  negato  degl’ altri,  di  cui 
avelfe  avuto bifogno.  Quello  volume  principiato  l’anno  397, in  circa, 
lafciollo  inperfetto  verfo  la  metà  del  Capitolo  2 J. , fin  dove  lo  conduf- 
fe  quando  vi  pofe  le  mani , e imperfetto  qual  era  andava  intorno,  ed 
clTocitolIo  ne’ libri  contro Faullo poco  dopo  ufeiti  alla  luce.  Ma  ri- 
vedendo i fuoi  libri  dipoi,  e trovando  imperfetto  il  terzo  lo  compì,  fen- 
za  palfare  alla  revilla  degl’  altri  ; e v’aggiunfc  il  quarto  tutto  intiero , 
otto  anni  in  circa  ,0  più  dopo  il  viaggio , che  fece  in  Algeri  l’anno  41 8. 
in  Settembre,  cioè  nell’anno 42^. , ó ferme  0 fio,  vel  amplììis  anni 
funt.  Nel  fecondo  libro  chiama  S.  Ambrogio  : nojler  Ambrojius  : lodan- 
do unafua  Opera  eh’ ebbe  da  S.  Paolino  ; diche  non  fi  raccoglie,  che 
Ambrogio  allora , ovivefse  o' fofse  morto.  Rapporta  nel  prologo, 
che  avea  pòco  dianzi lentito  da  perfone  degnedi  fede , che  uno  fchia- 
vo  Barbaro  Crilliano , non  fapendo  leggere , e non  avendo  chi  l’illru- 
ilTe,  ne  ottenne  dal  Signore  la  facoltà,  e la  notizia  perfetta  per  mez- 
zo d’una  preghiera  di  tre  giorni  ; di  modo  che  prefentatogli  un  libro 
alla  prefenza  di  più  perfone  correntemente  fpeditamente  alsai , lo  lefse 
con  grande  llupore  degli  uditori . 

IL  Dopo  ròpera  della  Dottrina  Crifiiana,  parla  il  Santo  di  due  li- 
bri , che  avea  fatti  contro  il  partito  di  Donato  ; e quelli  a i nollri  tempi 
non  fi  fono  veduti . Succedono  poi  i Libri  delle  fue  Gonfefiìoni , nelle 
quali  al  fovvenirgli  le  fue  colpe , e per  la  riconofeenza  delle  grazie  ri- 
cqyutc , loda  unitamente , e la  Giutlizia  di  Dio , e la  Sua  Bontà , folle- 
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vandv)  Io  Ipirito,  ed  il  cuore  deirUomo  verfo  quel  Sommo  Bene,  e 
quella  Madia  inlìrsica . Ed  in  effetto  un  tal  Libro  producca  nel  Tuo 
cuore  fimi  li  effetti , e mentre  lo  componea , e quando  compofto  leg- 
gcalo  : e fapea , che  più'perfone  di  pietà  l’aveano  ricevuto,  e volentieri, 
c con  iliima . E delle  Tue  Opere,  efi’o  dice , effer  quella  la  più  letta , c la 
più  utile  d’ogni  altra  ; a/itdw  meorum  opufaiUrum  frequentìhst&i  de^ 
hjì.-ibi}:ùs  ìn'ùo: efedre  p*r/<.r,  qiùin  Libri  Conf'JJictinm  imarimì  E per  ve- 
rità elleno  fono*  le  delizie,  c fuegliano  lammirazionc  in  ciafeheduna 
delle  perfone , che  da  lenno  attendono  allo  Ipirito . 

i^revedea  nientCwiirneno  il  Santo,  che  non  farebbero  piaciuti  qiie- 
fii  Libri  ad  ognuno.  Eine.ffetto  quando  un  Vefeovo  proferì  quelle 
parole  a Roma  cavate  dalle  lue  ConfelTìoni  : Dei  quoÀ  j’ibeSf  & juhe  qin  i 
vis  : Pelagio  , ch’era  prefente , c che  covava  la  fua  Ercfia  nel  cuore,  non 
lé  potendo  foffrirc , s’avventò  contro  il  Vefeovo  con  tanto  calore  , che 
pcnlaua  querelarlo  per  averle  riferite  ; Pene  ami  eo.qni  ilk  commemorAve- 
ratjiwrauit . Così  i Pclagiani , e i Semipelagiani  non  ameranno  molto 
quefdopera,  che  da  per  tutto  combatte  i loro  errori,  diaiizi  che  foffero 
nati . Vedefi  , che  Pctiliano  corrompe  il  fenfo  d’alcune  parole  del  ter- 
zo Libro,  per  aucr  motivo  di  riprenderle,  benché  per  fe  UclTe  chiarilTì- 
me , e^pe'l  detto  dianzi  e dopo  : Ante  &:  p'i/leà  . 


•’ Il  Conte  Dai  io  avendo  richiede  a!  Santo  le  fue  ConfelTìoni , in- 
viandogliele così  Agoltino  gli  fcriife  : Ibi  ms  infpice , ne  me  itnles  nltrh 
cpi'wifimi  ; ibi  non  aliis  de  me  crede,  fed  mihi  ; ibi  meartende , cb*  vile , quid 
fuerim  hi  me  ipfo , per  me  ipptm  ; quid  in  metihì  plaaieric , hr'd.j  ibi  nie^ 
ami,  quem  Lviduri  volai  de  me , neqne  enitn  vi: . ^^onicim  i*yfs  f'cit  nos  , 
& non  ffjì  iìos.  Nùs  auùm  perdiderumus  nos , fed  quifecis  refe:ir)cìtr,i  antem  ibi 
vi:  ìnveneris  , era  prò  me  ne  deficiam  , fed  perfcìar  ; ora  fili , ora  . 

Rapprefenta  in  quciPOperalcome  in  uno  Spcccliio  quello  ch’egli 
era  avanti  riccvclTc  la  grazia  Santificante , e qucHo  ch’egli  era  dopo 
averla  ricevuta  nel  tempo  delia  fua  perfetta  Converfionc  a Dio . Suo 
difegno  era  d’impedire , che  non  s’avelTcro  fentimcntl  molto  vantag- 
giofì  a liao  favore , cd  ecco  un  raro  efempio  di  Vmiltà  . Nè  amava  d’ef- 
icr  iodato  per  li  doni  avuti , ma  che  fi  lodaffe  l’autore  : dcfidcrava , che 
i fuòi  Frateiii  fedeli  dimandaiTcro  al  Signore  le  altre  grazie,  che  gli 
mancavano  ancora  , c che  elfo  ardentemente  bramava . Per  aver  Pao- 
lino ricercata  ad  Alipio  la  ferie  della  fua  vita  , v’èchi  ha  creduto  , che 
Agollinoper  un  fimilc  impulfo  aveffe  fcritto  i libri  delle  fue  Con fellìo- 
ni.  Sebenc  per  Ibddisfare  più  d’uno  fi  pofe  fotto  gli  occhi  di  tutto  il 
Mondo,  fpcrando  trovar  gente , che  fi  rallcgrafse  per  li  copiofi  doni 
largamente  comunicatigli  dal  Signore , c ringraziandolo  lo  pregalsero 
a fin  che  toglicfse  ogni  reliquia  che  tentava  di  rattenerlo , e da  cui, 
com’egli  dice,  lafciàvafi  rattenere  dal  correre  a Dio  : Et  orare  prò  me^ 
c'um  &udìerint,q:{eintuìn  retarder pendere  meo,  Ul.  L’ope- 
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ì 1 1.  L'opera  contro  Faufto  gode  il  luogo  dopo  quella  delle  Tue  Gon- 
fellioni  > nel  Catalogo  delle  fue  Ritrattazioni . Contro  coftui , di  cui 
già  fi  c parlato , fcrilsc  un  Opera  di  33.  difputazioni , o meglio , libri  : 
Scriiifi  grande  opus  : e particolarmente  il  libro  22.  è lungo  afsai , quafi 
più  d ogni  altro  de  i fuoi , ove  difende  la  vita  de  i Patriarchi  contro  le 
Calunnie  di  Faufto . Nel  libro  22.  v’è  un  palfo , che  viene  citato  nella 
opera  aDulcicio . Equefto,  è credibile  fia  quel  Libro,  che  mentova 
nelle  quiftioni  fopra  il  Pentateuco . L’Opera  intera  contro  Faufto  in- 
violla  a San  Girolamo  con  una  lettera  dift'ufa  circa  l’anno  40 

lY.  Noi  vorremmo  potere  efattamente  ofservare  il  tempo  precifo 
dì  tutte  l’opere , di  cui  parliamo , ma  ne  troviamo  poco , o niente  d’in- 
dizi, e veftigj.  S.  Ago  (tino  dice  folamente  avere  feri  tti  i libri  contro 
Faufto  molto  tempo  avanti  ricevefse  la  lettera  di  S.  Girolamo  * che  non 
potè.cfsergliftatarendutadianzi  l’anno  40?.  Tutto  quello  che  s’è  po- 
tuto fare,  e ftato  il  feguitarc  lordine  delle  Ritrattazioni,  dichiarando- 
fi  il  Santo,  che  aurebbe  quarr.to  gli  fofse  ftato  poftìbile , tenuto  lor- 
dine del  tempo . Tuttavia  non  vedefi  tutta  la  pontualità,  mettendo 
mediatamente  dopo  i libri  contro  Faufto , la  Conferenza  avuta  con 
Felice  Manicheo , che  certamente  feguì  l’anno  404.  a i 7.  Dicembre  ; 
conforme  ha  pofti  i libri  contro  Petilianodopo  molti  altri , quali  fcrif- 
fc  fotto  il  Papa  Anaftafio  , cioè , al  più  tardi,  l’anno  402.  Può  efiere 
abbia  voluto  mettere  di  feguito  dopo  il  libro  contro  Faufto  , tutti  gli 
altri  libri  fatti  dipoi  contro  i Manichei  ; e in  effetto  dopo  quelli  mefii  in 
queft’ ordine,  non fe nc ritrovano  altri  contro  quell’ ÌBrefia  . Cammi- 
neremo fui  metodo  delle  ritrattazioni , fino  che  non  s’incontra  il  vero 
lume , che  ci  fcuopra  il  tempo  precifo . 

Y.  Dopo  i libri  che  riguardano  i Manichei  il  primo,  che  ci  s’aftac- 
cìa , è il  libro  contro  un  certo  ìlarodaico  Cattolico  , che  fijTi  ibuno . 
Quell’  Uomo  irritato , non  fi  fa  perche , contro  i minifrri  dell  1.  Chiclà, 
cofa  ordinaria,  dice  Agoftino  : ufjim  adfolet  : fi  pcib  a condannare  il 
coftume , ch’allora  cominciava  a {labili rfi  in  C.irrapine , di  cantare  al- 
l’Altare degl’ Inni  cavati  da’ Salmi;  tanto  avanti  robbh/.  'onc,  quanto 
meìitre  diftribuivafi  al  popolo  ciò  ch’era  ftato  offerto  . Ilare  laceran- 
do in  ogni  luogo  quefta  pratica  come  un  abufo , S.  Agoftino  , alle  pre- 
ghiere de  fuoi  fratelli , trovofiì  obbligato  a confutarlo.  Qiiefto  libro 
contro  Ilaro  vien  chiamato  da  Poftidio  : de  canticis  ad  Ahare . Non  ab- 
biamo un  tal  libro . - 

VI.  Seguitano  le  quiftioni  fopra  i Yangelj  dei  SS.  Matteo , e Luca, 
comprefe  in  due  libri  , a favore , ed  ufo  d’una  perlbna  , che  legendo  il 
Vangelo  conefsolui  TinteiTOgava  fopra  ciò  cl*  le  parca  difficile  ; e alle 
volte  fi  ripigliava  il  già  detto.  Da  qui  nafcQiyi  che  quelle  quiftioni  non 
continuano  l’ordine.del  Sagro  Tello,  al -quale  incomodo-  pare,  che 
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avea  il  Santo  rimediato  con  una  tavola  dei  titoli  fmarrìti  Oggidì . Que- 
ili  libri  non  contengono  nè  tutte  le  difficoltà , nè  le  più  malTIccie>  per- 
che chi  gliele  proponea , era  di  già  iftruito  di  molte  cofc , 

VII.  L’ Annotazioni  fopra  Giobbe  non  fono  che  note  mefle  dal  San- 
to al  margine  del  Tcfto,  copiate  da  altri  malamente,  eridotte  in  un 
Kctra(fl,  volume;  peroche  il  Santo  non  fa,  fe  polTa  chiamarlo  libro  fuo.  Con- 
l.a.c.15»  felfa  che  potrà  piacere , ed  elfer  intelligibile  a pochiffimi , che  pure 
ftenteranno  ad  arrivare  ogni  cofa , sì  per  la  brevità  delle  Sentenze , che 
per  gli  errori,  ch’erano  in  tal  copia , che  non  potè  correggere . Tale 
qual  era  nientedimeno  l’opera  la  vollero  i fratelli , 'nè  ebbe  cuore  a dir 
loro  di  no  ; ciò  che  findulfe  a farla  fua  nel  libro  delle  fue  Ritratta- 
zioni . 

Vili.  Viene  pollo  in  quello  luogo  il  trattato  del  Catechifmo , o fia 
la  maniera  di  catechizare , e d’illruire  gl’ignoranti , indrizzato  al  Dia- 
cono Cartaginefe  nomato  Deo  gratias , al  quale  conduceanfi  per  ordi- 
narioquclli che bifognavaillruire de’ primi principj della  fede,  sì  per 
la  cognizione  grande , che  avea  della  religione,  come  per  la  molta 
> dolcezza  nel  fuo  difeorfo  ; tcneafi  per  un  Uomo  d’un  dono  particolare 
per  catechizare . Contuttociò  non  era  giammai  fodisfatto  nel  fuo  im- 
BeCatech.  piego , e ritrovavafi  poco  meno  che  fempre  impicciato , o fia  dubiofo 
fud.c.i.  nello  fpiegare  con  una  maniera  facile , la  verità  di  cui  la  credenza  ci  fa 
Criftiani;  a ritrovare  come doveanfì  principiare,  ovvero  finire  le  fue. 
illruzioni  ; a giudicare,  fe  dovea  unire  alcuna  efortazione  al  fuo  difeor- 
fo, o femplicemente  efporre  i precetti , rofTerv.anza  de  i quali  ènecef- 
faria  a vivere  giuda  la  prolefìlonc  del  Criftianefimo . Doleafi , perche 
foycntegli  accadea , quando  parlava  alia  lunga,  chediveniva,  nonfo- 
lo  fianco,  ma  per  un  tal  qual  tedio  languido,  e infallidito  : In  Sermone 
hngo,  & tepido  tibupjì  vìlejcerer  y ej^cfque  fa  (lidio:  qualità  per  altro  poco 
adattata  per  accendere , chi  iflruiva , e chi  l’afcoltava . Credette , che 
Agoftino  poteffe  dargli  qualche  avvertimento  a quello  propofito  ; e 
perefsergli  amico  particolare , gliene  fcrilfe  , pregandolo , non  oflan- 
te  le  fue  occupazioni , volergli  avanzare  qualche  trattato  ammaellra- 
tivo  a ben  catechizare  gfi  ndotti . 

Giudicò  Agollino , che  il  fervizio,  e la  carità,  che  dovea  non  a 
un  folo  amico , mà  generalmente  a tutta  la  Ghiefa , i’obbligalfe  ad  ac- 
N.  a,  cordargli  di  buon  cuore  ciò , che  veniuagli  richiedo . A qued’  ogget- 
to fcriffe  il  libro  del  Catechifmo  degl’  ignoranti , e lo  confolò  fubito  a 
motivo  del  difgufto , che  lèntiva  nel  parlare  : e dicea , che  lo  provava 
effo  pure  bene  fpelfe  volte,  perche  non  potea  efprimere  a gli  altri  le 
verità,  che  concepiva;  e4o  difanimava , eglifacea  credere,  che  an- 
nojafse  ì fuoi  uditori  : contHttociò  l’ardore,  che  moflravano  d’afcol- 
tarlo , gli  facca  conofcerc  > ch^lQ  fue  parole  aveano  della  forza  per  anU 
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mari;!!  > quantunque  fredde  gli  rembrafsero . Quefto  Deo-  gratias  paf- 
5Ò  poi  al  Sacerdozio,  pure  è lo  iìerso  a cui  rifponde  circa  l'anno  406. 
con  la  lettera  102.  Ibpra  certe  difficoltà , che  fpedilli  da  Cartagine. 
Tratta  quefto  Prete  non  folamente  da  amico  Tuo  particolare,. a cui  non 
potca  negare  cos’ alcuna  ; ma  inoltre  come  un  Vomo  abile , e perito, 
che  fi  configliava  fu  i dubbj  della  Religione , e eh’  era  capace  di  fcrive- 
red’una  maniera,  che  farebbe  piaciuta,  calai,  e a molti  altri. 

IX.  Dopo  il  Trattato  del Catechifmo,  abbiamo  i^.  Libri  foprala 
Trinità , ne  i quali  travagliò  molti  anni , avendoli  cominciati  da  Gio- 
vane, e compiti  da  Vecchio  ; yuvenjsvichoavi  y fenex  edidi  : interrom- 
pendogli, occorrendogli  di  dover  dar  mano  a qualche  altr’Opera  di 
maggior  utilità , confidcrando  ancora , che  farebbe  riulcita  molto  la- 
boriofa  una  tale  materia,  e meno  utile  in  paragone  di  molt’altre,sì  per 
le  cofe  contenute  meno  neceffarie , come  per  la  difficoltà  d’elfere  inte- 
fe  anche  da  pochi.  Intraprefe  particolarmente  quelt’Opera  a favore 
degl’infedeli , che  fJegnando  lautorità  della  Fede , pretendono  fi  fac- 
cia loro  vedere  col  lume  della  ragione,  la  vciità  dc’nofiri  mifierj. 
H donandogli  Dio  gran  lumi  nelle  meditazioni  della  verità,  ch’erario 
Irequenti  ; la  fua  carità  non  gii  permettea  di  negare  a gli  altri  ciò , che 
aveaieffo  ricevuto  ; compromeitendofi  di  ritrovar  anch’cffo , quanto 
cercando  bramava',  fc  comunicava  quanto  fapea.  S’incontra  una  tal 
difpofizione  d’umiltà  in  molti  luoghi  di  quell’opera,  e fopratutto  ne’ 
Proemj , ove  protefta  che  aurebbe  eletto  il  filenzio , s’aveffe  ritrovate 
fimili  rnateric  fufficientemente  date  alla  luce  da  gli  Autori  Latini , 
ovvero  fei  Padri  Greci  l’aveffero  tradotte  in  Latino,  ò pures’alcri  avqf- 
fero  voluto  addolfarfi  il  pefo  di  foddisfare  alle  difficoltà,  che  gli  fi  pro- 
poneano..  Si  vede  un  compendio  dei  primi  14.  libri  da  lui  fatto  al 
principio  del  libro  I Non  volea  mettere  lotto  gli  occhi  degli  altri 
quelli  libri,  pochi  per  volta,  conforme  fece  con  quelli  della  Citt.à  di 
Dio,  ma  tutti  infieme , a fin  che  si  fcorgelse  l’unione  tra  il  principio, 
ed  il  fine  colla  concatenazione  del  difeorfo . Ma  perche  alcuni  pene- 
trarono il  fuo  ftudio  fopraquefi’opera , e defideravano  eftremamente 
d’averla  ; non  potendo  foffrir  con  pazienza  il  ritardo , gliene  rapirono 
una  copia,  dianzi  avefse  compito  il  duodecimo  libro , c che  lofsero  gli 
altri  revifti,  e in  ifiato  da  efporli  in  pubblico  fecondo  che  volea , Qiic- 
fto  tratto  gli  fece  interrompere  Ìl  fuo  travaglio , c in  luogo  di  compir- 
lo, volea  con  un  libro  apparte , dolerli  del  furto  commcfso  . Non  potè 
nulladimcno  refifiere  alle  urgentifiìme  preghiere  de’  fuoi  Fratelli , ed  in 
fpezie  a’ comandi  d’Aurelio  di  Cartagine;  cosi  correfse  come  potò 
quelli  che  avea  fatti,  non  come  bramava  per  mettere  in  chiaro , e eoa 
modo  facile  cofe  tanto  difficili  ; e compì  il  rdlo , procurando  che  cor- 
j-ifpondcfsero  a quelli , che  erano  ufcici  contro  fua  voglia  . Inviolli  fu- 
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blto,  ad  Aurelio  di  Cartagine  per  un  Diacono  con  una  Tua,  la  quale 
perche  rapportava  gli  accidenti  occorfi , fin'ora  da  noi  toccati,  bra- 
mava il  Santo , e pregonne  Aurelio  , che  la  mctterse  alla  tefta  di  quefti 
Libri , per  fervile  in  luogo  di  Prefazione , o Prologo . 

In  una  lettera  fcritta  ad  Evodio  accenna,  che  non  area  ancor 
pubblicata  quelFopera  ; e in  un  altra  fcritta  al  fine  dell’anno  41 , e 
non  meno  , attefta  non  avergli  compiuti , benché  avefse  già  comporti  i 
primi  cinque  Libri  della  Città  di  Dio.  Vedefi  nella  Lettera  fcritta  a 
Marcellino  verfo  la  fine  del  412. , che  gli  amici  gli  faccano  premura  di 
metterli  in  virta  , acciochè , fe  i maliziofi , o i poco  intelligenti  avefse- 
10  voluto  riprendergli , efso  in  perlbna  gli  avefse  difefi  : ma  efso  al  con- 
trario gli  1 itenca  tanto  , che  non  lo  poteano  foffrire  gli  amici , per  il 
pericolo  d’errare  nell’ argomento,  che  erti  trattavano;  di  modo  che 
fe  non  potea  evitare , che  vi  fofscro  degli  errori , ve  ne  farebbero  fem- 
pre  fiati  meno  coir  andar  rattenuto,  che  fefofsecorfo  a publicargli; 
c ciò  credeva  non  potere  fuccedere  fenza  incorrere  in  una  precipita- 
zione indifereta . Scrive  pure  a Cofsenzio  dell’Opera , cheaveaperle 
mani  fopra  la  Trinità,  e che  non  potea  ancora  terminare  per  la  gran- 
dezza , c per  la  difficoltà  della  materia . In  tutti  i 'predetti  luoghi , ec- 
cettuato forfè  quert’ultimo , il  Santo  parla , come  fe  non  fi  fofse  per 
aned  veduta  la  fua Opera.  Così  fi  può  giudicare,  che  la  medefima 
prima  pubblicazione,  fatta  dianzi  che  fofse  compiuta  l’Opera , non  fe- 
giiifse  prima  dell’anno 412.  Ed  è anco  certo,  che  la  pubblicazione 
porteriore , non  fuccedette , che  molto  tempo  dopo , poiché  nel  Libro 
decimo  terzo  della  Trinità  cita  un  non  fo  che , che  avea  fpiegatonel 
libro  duodecimo  della  Città  di  Dio , che  non  fu  comporto  avanti  l’an- 
no 41  6.  Dopo  aver  parlato  Agoftino  nelle  fue  Ritrattazioni  de  i Libri 
della  Trinità , difeorre  di  quelli  dell’Accordo  de  i Vangelifti , che  per 
cfser  fatti,  probabilmente  dopo  la  dirtriizione de iTempj degl’idoli 
feguita  l’anno  399.  dà  motivo  di  non  trattarne  in  quefio  luogo . Noi 
abbiamo  già  olseruato , che  in  verun  conto  pretendiamo , che  tutte 
rOpere  di  cui  s’é  difeorfo,  fieno  ftate  fatte  in  quert’anno,  ma  fola- 
mente  , che  fieno  ftate  fatte  apprefso-poco  fecondo  l’ordine  eh’  é fla- 
to loro  afsegnato  , e certamente  avanti  il  tempo  , nel  quale  met- 
teremo quelli  del  Confenfo  de’ Vangeli fli,  e gli  altri,  di  cuiparlerc-  . 
mo  poi . ■ ' 
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CAP.  XIII 

I.  S.Pofjìdh  e ordinato  Vefovo  di  Caìama.  2.  S.  Girolamo  fcrivendo 
à S.  Agojìino  Sonora  col  tìtolo  di  Pafa,  3.  La  Lettera  ferina 
A S,  Girolamo  confegnata  a un  certo  Paolo  , gli  fu  refa 
tardi  affai . 4.  S.  Agojìino  fcrìffe  due  Lettere  a 
S.  Paolino  cercando  rìfpHa. 

1.  TJER-  ripigliare  lordine  delle  cofe,  che  fi  poflbno 'riferire  all* 
X_  anno  397. , convien  mettere  la  mòrte  di  Megalio  Decano  de* 
Yefeovi  della  Numidia,  poiché  nel  Concilio  di  Cartagine  tenuto  ai 
aS.  Agofto  di  quell’anno,  Aurelio  dice,  che  avea  ricevuto  poco 
avanti  una  Lettera  di  Crefeenziano  Vefeovo  della  prima  Sedia  della 
Numìdia,  conforme  lo  fleffo  Crefeenziano  lè  infinuava}  e pare,  che 
Aurelio  non  avelfe ancora  faputo , che  folTe  Decano,  cofa  per  altro, 
che  dovea  faperc  prima  degli  altri . Allorché  S.  Agoftino  fcrilfe  a Pro- 
fi2turo , erano  già  24.  giorni  in  circa , ch’era  morto  Megalio  : Dies  fer- 
ine vigintìquatuor  qnod  fnex  Megalius  : aggiunge  S.  Agoftino  : Defun^tts 
fìt , ja m ves  audife  quis  dubitet . 

Fa  fapere  a Profuturo , che  l’incomodità  pcnofifiìma  deH’JEmoroi- 
ili  cagionavagli  un  dolor  tale,  che  non  pcrmetteagli , ne  federe,  ne 
ftar  dritto , ne  camminare  ; onde  era  inchiodato  nel  letto  : In  le&o  fum  : 
contuttociò  dice , che  ftava  bene , perche’tal  era  il  voler  del  Signore  : 
r-cTe  fumtts  : male  nel  corpo , bene  nello  Jfpirito . Nella  fteifa  lettera  di- 
’cc cofe  bellinìmefopra  l’attenzione,  che  deefi  avere  per  reprimere  la 
coiicra  , per  paura , che  non  fi  cangi  in  odio  ; Inveterafcens  irajit  odium  : 
c perche  fembra  giufto  lo  fdegno , fa  che  fi  prolonghi  più  a confcruar- 
lo  : Dum  qua/ìjujìi  dolori!  admixta  dulcedo , diutiìis  eam  in  vafe  detinet , do» 
nec  tottim  acefeat  y 'uajque  cornmpat . Nè  parla  a cafo , fu  quefto  fogget- 
To,  ma  atenorc  d’un  difeorfo , che  gli  fece  poco  dianzi  Profuturo  in 
un  certo  viaggio , che  non  fi  fa  qual  fofsc . Quefta  lettera  la  portò  un 
certo  Vittorre,  che  dovendo  andare  a Coftantina , ne  diede  avvifd  ad 
Agoftino;  così  non  può  dubitarli , che  quefto  Profuturo  non  fia  quel- 
lo , che  in  altri  luoghi  vedefi  Vefeovo  di  Cirta , ovvero  di  Coftantina . 
Agoftino  prega  Profuturo  a fare , che  Vittore  al  fuo  ritorno  paftì  per 
Calama,  come  già  avea  promefso , a cagione  d’un  affare,  ch’era  no- 
to allòftefso  Vittorre,  per  cui  Nettario  Maggiore , detto  tale  forfè  per 
qualche  dignità  civile , l’avca  fommamente  prefsato , ma  a noi  è igno- 
to . Non  molti  anni  dopo  fcrifse  Agoftino  come  vedremo , a Nettario 
uno  de’ principali  di  Calama , avanzato  afsai  in  età , ma  Pagano , ben- 
ché fuo  Padre  fofsc  Ihro  Cri  filano.  Megalio,  come s’è ofservato , era 
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lagìanì , nella  quale  fi  vede  la  riverenza  grande  ufata  al  Sommo  Pon- 
tefice da  quei  Prelati  Africani  : Hac  ai  San^itatem  tuam  de  Concilio  Nu^ 
midÌA  fcripta  dìreximiis  » imìtantes  Carthagìnenfis  Ecclefia  » & Carthaginen- 
jis  provincia  Coepi/ìopos  nojlros , quos  ad  Sedem  Àpojìolicam , quam  beatus  illu^ 
Jiras , de  hac  caufa  firipfijji  comperimus . 

III.  E credibile,  che  circa  quello  tempo  fcrivefle  a $.  Girolamo  la 
lettera,  che  doveaportare  un  certo  Paolo.  Già  Agoftino  avea  prati- 
cato atti  di  complimento  con  Girol  amo,  foferivendofi  in  una  lettera 
d’un  altro , offiziofamente  falutandolo  : e a tanta  civiltà  d’ Agoftino 
corrifpofe  Girolamo  con  una  lettera  intiera';  e può  eflere  quella , che 
Girolamo  inviogli  pe’l  Diacono  Afterio , forfè  nell’  anno  396.,  in  rin- 
graziamento delcortefe  faluto , Agoftino  dovendogli  rifpondere , pre- 
le.  quefta  occaCone  per  ricercargli  i fuoifentimenti  fopraladifputa  di 

Pietro,  ediS.  Paolo.  Gii  ricorda  ancora  ilfuo  libro  degli  Uomini 
alluftri  , che  avea  veduto  poco  prima,  e lo  prega  traPaltrecofe  a vo- 
lergli fare  un  trattato  per  conofccre  in  che  Origene , e gli  Eretici  s’era- 
no.  fcparati  dalla  Dottrina  della  Chiefa  ; e parlando  degli  errori  degli 
Eretici,  e de’ loro  dogmi,  dice  pregandolo  : uno  libello  breviter  digtjìa 
edas.  Scrivea  per  mezzo  di  Paolo  con  fare  giiiftizia  del  buon  nome, 
che  quegli  aveva  nel  Paefe  d’ Agoftino . Quefto  Paolo , che  dovea  por- 
tare la  lettera  a S.  Girolamo , cambiò  penfiera,  mutò  configlio,  non 
volle  pe’l  pericolo  del  mare  efporfi  alla  navigazione,  onde  non  era 
meraviglia , fe  Girolamo  fu  l’ultimo  a riceverla  : attefo  che  corfe  in  quà, 
e in  là:  Rowa,  dianzi  che  capitaffe  nelle  fue  mani.  Quefto 

ritardo  della  lettera  aurebbe  potuto  feminare  qualche  poco  didifunio- 
nc  tra  quelli  due  gran  Santi , fe  l’umiltà,  emodeftiad’Agoftino,  eia 
c.^rità  d’entrambi  non  avclfe  folFogato  il  lògctto  delle  loro  dotte  con- 
tefe . -, 

IV.  Siccome  Agoftino  grandemente  defidera  nella  lettera  40. , che 

Girohmo  mantenga  con  elfo  lui  il  virtuofo  carteggio  : LiHcrartam  col- 
IncHtìonem  molto  vtile  alla  confervazione  deH’amicizia  , a finche  non 
abbia  forza  a fepararli  la  lontananza  del  corpo;  cosi  in  quella , che 
nell’ anno  397. fcrilfe  a Paolino  moftrafomma  premura, còn  termini 
pieni  d’amicizia , e di  ftiraa , d’avere  fue  rifpofter  O res , dice  Ago- 

stino ; vefiras  quoti du  denatìs  debitum  reddìte  : per  eflere  feorfe  due  Efta- 
cii  fenza  ricevere  fue  lettere:  ^tid  ejì , qmd  duasafiatett  eafdemque  in 
Africa»  jitire  cogamurì  Manda  ifuoifaluti  a Romano,  ed  Agile,  dei 
quali  fa  onorevole  ricordanza  nella  lettera  fcrittagli  l’anno  feguente  ; e 
fi  duole  pure  d’un  fi  lungo  filenzio  continuato  per  due  anni,  tuttoché  t 
portatori  della  fya  lettera  due  illuftri  amici  Romano , ed  Agile  folfero 
ritornati  a Nola  da  tanto  tempo . In  ambedue  le  lettere  replica  l'iftan- 
?a  d’aver  la  fua  opera  fcritta  contro  i Pagani , che  molto  bramava . 
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I , Aoofìino  fortandojt  a Cirta  con  Al/pio  per  ordinar  Fortunato  Vefeovo , ha  wick 
Conferenza  con  Fortnnio  Vefeovo  Donàtijìa . 2.  Quando  ebbero  quejìa 
Conferenza . 3.  Delle  Lettere  frìtte  a Glorio , ed  altri  Donatiìit 
dopo  la  Conferenza  predetta  , 4.  D' un  altra  Conferenza 
avuta  co*  medefimi  prima  cheparlaffe  con  Fortunio . 

5.  Per  mezzo  di  Lettere  comincia  a difputare 
con  Fortunato  Vefeovo  Donatìfla . 

6.  De  Celkoli . 

I.  '^T  0 1 abbiamo  veduto^opra , che  S.  Agoftino  fcrifTe  a Profu-til- 
ro  Vefeovo  di  Cirta  poco  meno  che  un  mefe  dopo  la  morte 
di  Megalio  ; e poco  dopo  il  qiial  tempo  credefi  che  Profuturo  morifse  : 
almeno  non  campò  lungo  tempo  nel  Vefeovado  ; e morì  alcuni  anni 
dianzi,  che  AgoUino  fcrivcfsc  il  Libro  dell’ unico  Battefimo  contro 
Pctiliano . Fortunato  fu  il  fuo  fuccefsore , ed  è uno  di  que’  fette , che 
furono  (celti  da  tutti i Vefeovi Cattolici  dell’Africa  per  fodenerela 
cavila  della  Chiefa  contro  i Donatici  nella  gran  Conferenza  di  Carta- 
gine tenuta  l’anno  41 1.,  c vien  lodato  daAgoliino  per  l’amore,  che 
avea alla  povertà.  Alla  di  lui  ordinazione  intervennero  Agollino ed 
Alipio.,  Qucfto  viaggio  Fitto  con  tanta  diligenza  e per  ordinare  un 
Velcovo  in  Cirta,  feguì  certamente  prima  della  Conferenza  di  Cartagi- 
ne, a cui  afiillè  Fortunato . 

S.  Agoltino , c S.  Alipio  andando  dunque  a Cirta  per  ordinare  un 
nuovo  Vefeovo , pafsarono  per  Tuburfico , ove  Fortunio  era  Veicovo 
pe’l  partito  de  i Donatici  ; di  cui  ilSantoaveaidito  aparlarconilli- 
ma  da  altri  Donatici , Glorio,  Eleufìo,  e Felice,  quali  aveano  detto 
afwi  bene  a Fortunio  del  medelimo  Agoftino . E dalla  parola  : Soletìs , 
di  cui  lervefi  Agoftino  loro  fcrivendo,  pare  fé  n’ iiìferifca  pafsalse  tra 
loro  non  poca  familiarità  benché  non  fofsero  d’Ippona , ma  di  Geliza 
oriundi  , non  molto  lontana  da  Ippona  . Quelli  Donatifti  aveano, 
dunque,  parlato  ad  Agoftino,  che  Fortunio  era  unliomo,  che  non 
aurebbe  ricufato  di  conferire  con  lui  intorno  le  divifioni  delle  Chiefe  . 
Così  arrivato  a Tuburfico  fece  intendere  a Fortunio , che  la  buona  opi- 
nione , che  avea  della  Tua  perfona  per  l’ottime  relazioni  gli  avea  fatto 
defiderare  di  vederlo  , c di  parlargli  : c Fortunio  gradì  Fulìizio.  Ago- 
llino  credette  dover  ufare  queft’atto  di  civiltà  .alla  di  lui  età,  con  andar 
cfso  il  primo  da  lui  : Pctiìts  quàm  exigendum  , ut  ipfe  ad  nos  venire: prior  ^ 
e così  fu  , e v’andò  accompagnato  con  molti , che  gli  fi  unirono  a cafo , 
Mollo  ftefso  tempo  fi  fparfe  il  romore  per  la  Città , che  Agoftino  anda- 
va 
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\a'a,conferire  con  Fortunio , c v’accorfe  una  gran  folla  di  Perfonc  ; la 
minor  parte  mofsa  dal  vero  defiderio  di  conofcer  la  verità  ; la  maggior 
parte  per  curiofità  folamenteaudireladifputa»  come  a un  Teatro: 
esteri  vero  viagisad  fpecìaculinn , qnaji  altercatìonisnoJìrA , prape  Theatrkx 
confuetudine  t qitàm  ad  insiructionem  falntisChriJìiaiia  devothne  convene^ 
rane  : di  modo  che  il  concorfo  popolare  non  fervi , che  a turbare  il  di- 
fegno  ; nè  le  preghiere , nè  le  minacce  d’Agoftino , c di  Fortunio  valfe- 
10  a far  oflervare  il  filen2Ìo  necelfario  per  la  conferenza . Non  lafcia-, 
lono  nientedimeno  d’entrare  un  poco  nella  materia , e vi  fi  trattenero 
pili  ore  ; ma  perche  non  foiiveniva  loro  femprc  ciò  che  aveano  detto , 
S.  Agoftino  da  primo  dimandò,  che  fi  fcriveire,  ciò  che  fi  dicea,  da’ No- 
tar] ; a fine  di  trattare  con  più  di  pace,  e moderazione.  A queito 
palfo acconfentì Fortunio , ma  con  pena,  mal  volentieri.  I Notar], 
ch’erano  prefenti  non  vollero  fcrivcrc , e alcuni  Cattolici  avendo  co- 
minciato a farlo , non  poterono  continuare  a caufa  del  rqmore  che  fi 
facea . 

Sul  principio  pretendea  Fortunio,  che  la  fua  Comunione- era 
fparfa  per  tutto  il  Mondo  : ma  non  ardì  foftenere , che  potefic  inviare 
in  ogni  luogo  lettere  di  Comunione  ; che  fc  l’avefie  aderito  , Agoftino 
l’aurebbe  obbligato  a fcrivcrne  in  fua  compagnia  parimente  alle  Chie- 
fc  regiftrate  nelle  Scritture  Apoftoliche,  per  vedere  quali  aurebbero 
ricevuto . Gettofiì  Fortunio  dipoi  Tulle  perfccuzioni , che  dicea , aver 
tolerate  la  fua  Setta  ; e Agoftino  gli  fece  olTcrvare , che  le  perfccuzioni 
folo  rendono  beati  quelli,  che  foftronoper  lagiulèizia  ; cne  perciò,  fe^ 
Macario,  di  cui  faceano  acerbe  doglian2c,gli  avea  perfeguitati  nell’an- 
110348. 'folo  dopo  il  loroScifma,  com’era  effettivamente  la  verità , 
efii  da  ciò  nonpoteano  cavare,  alcun  vantaggio  a favore  della  loro, 
Caufa . - • 

Fortunio  inoltroffi  a dire,  ch’eglino  aveano  comunicazione  con. 
tutte  le  Chiefe  Occidentali  fino  a Macario,  e con  tutte  le  Chiefe  Orien- 
tali, allegando  a quello  effetto  la  lettera  , cheli  Concilio  Sardicenfe 
avea  fcritto  l’anno  347.  a Donato , che  dicea  efser  quello  di  Cartagine, 
cioè  il  loro . Pare , che  Agoftino  non  avefse  allora  alcuna  conofeenza 
di  queft'a  lettera , nè  del  Concilio  Sardicenfe  : ma  avendo  letto , che 
nella  lettera  medefima  fi  parlava  con  difprezzo  di  S.  Atanafio  Alefsan- 
drino , ed  anche  di  S.  Giulio  Papa , ben  s’avvide , che  non  potea  veni- 
re, che  da  gli  Ariani  : Confììtit  Arianoriim  fuìjje  Conàlìum.  Agoftino 
lichiedette  la  lettera  per  cfaminarlad’avvantaggìo;  ma  Fortunio  non 
gli  permifeche  la  pigliafse , nè  la  portafse  fcco,  nè  tampoco  foffrì , che 
ne  facefse  alcuna  nota  di  fua  mano  ; e ciò  bramava  il  Santo , perche  in* 
cafo  che  avefse  avuto  di  bifogfio  di  rivedere  quella  lettera , non  gliene 
avefsero  moftrata  un  altra  : Proilloaliudproferretnr , 
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Continuando  Agoftino  a moftrare , che  le  perrecu7?oni  non  era- 
no una  pruovafufficientc  della giuftizia duna  caufa,  allega lefempio 
di  Maffimiano  perfeguitato  da  i medefimi  DonatilH,  e di  S.  Ambrogio» 
che  fecondo  i loro  principj  non  era  CriiHano,  e nientedimeno  era  per- 
iéguicato  daGiuftina.  In  oltre  Fortunio  mettendo  innanzi  ad  Agofti- 
no la  morte  d’uno  che  governava  la  Chiefa  nel  tempo  della  Sedia  V a- 
cante  , detto  Interventorc , cagionata  da  i Cattolici  » con  grande  ilUn- 
2a  cercava  ad  Agoftino  , chi  egli  ftimafsegiufto , chiuccife,  o pure 
chi  fu  iiccifo , Agoftino  a una  morte  diibbiofa , tra  Taltre  cofe  oppoie 
lo  sfacciato  furore  dei  Circoncellioni , e le  loro  fpeftiftìme  crudeltà  . 
Ma  diftìmulando  Fortunio  la  forza  delle  pronte , e fenfate  rifpofte , nè 
defiftendo  dall’  interrogazioni , alla  fine  conobbe  che  ne  i tempi  dei 
Vecchio  Teftamento  era  lecito  a un  giufto  l’uccidere , ponendogli  lot- 
to gli  occhi  Agoftino , eh’ Elia  Uomo  di  Dio  uccife  più  d’uno  dei 
Pseudo  profeti . Infiftea  di  piu,  fé  potea  provarli  lecito  anche  ne  i tem- 
pi del  Nuovo  Teftamento . Veramente , difle  Agoftino , non  ritrovo  » 
ch’alcLin  giufto  abbia  altri  uccifo  ; ma  però  vi  s’incontra,  e molto  chia- 
ramente , doverli  da  gl’innocenti  tollerare  gli  empj , airefempio  di  Ge- 
sù-Crifto , che  nella  comunità  degli  Apoftolie  tollerò  Giuda , e gli  die- 
de ugualmente , che  agli  altri , il  più  nobile  Sagnmento  del  fuo  Corpo, 
e del  Ino  Sangue  : I^fìum  Sacramentnm  Coyoris . & Sangianis  pii. 
A qucft’uitimo  elèi^^rtutta  l’udienza  , reftò  tocca  , e commolfa,  e fo- 
lo  Fortunnio  #e|tìP0canfarlo , pretendendo  , che  gli  Apoftoli  non  ri- 
ceveflero  comunione,  ch’avevano  con  Giuda , mentre  elfi 

non  ave^g^^^fora  altro  battclimo  fuorché  quello  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifta . Ma  ^rche  Agoftino  portò  tra  l’altre  ragioni  del  loro  ;battcGino 
di  Grillo  la  comunione  del  Corpo  del  Signore,  che  prelupponea  il 
Battefimo , così  Fortunio  abbandonò  quello  punto;  Eiiam  i^'fevidit 
de  Baftifmo  difcipnlorum  Domìni  non  fihifuifse  qu.irenium  . 

Fortunio  poi  introduffe  un  dilcorfo , che  ci  fa  congetturare  , eh’  al- 
lora i Donatifti  temeano  vicina  qualche  perfecuzione  ; mentre  interro- 
gò Agoftino  , cofa  egli  farebbe , s’arrivalTe  ; e ingenuamente  protellò, 
che  non  l’avercbbe  approvata , e rhe  fi  farebbe  oppofto  a più  potere  ; 
e in  fatti  allora  era  di  quello  fer.Lìmento,  fc  bene  IVfperienza  gli  fece 
di  poi  cangiar  penfiero . ^ , 

S’erano  già  levati  in  piedi  per  ritirarli  quando  Fortunio  cominciò 
a lodare  la  dolcezza  di  GenethlioVefcovo  di  Cartagine  avanti  Aure- 
lio, introdotto  fopra  di  lui  il  difeorfo:  Nefeìo  qiiomodo:  a che  Agofti- 
no rifpofe,  che  i Donatifti  l'aurcbbero  ribattezzato , fecondo  i loro 
principj,  fcGenethliofolTecadutonelleloromani.  ConfelTolIo For- 
tunio per  una  regola  ftabilita  tra  di  loro  di  ribattezzare  chiunque  avef- 
fc  abbracciato  ij  loro  partito;  lodilfe,  ma- d’uaa  maniera  tale,  che 

ve- 
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vcJeafi  chiaramente , che  cfìTo  difapprovava  una  tal  regola  ; e in  effetto 
tutta  la  Città  facea  fede , cfler  Fortunio  molto  nemico  delle  violenze 
della  fua  fetta  ; delle  quali  fovente  lamenta  vali  co  i fuoi  confratelli , e 
le  piagnea  in  quella  Conferenza  cò  gli  ftelTi  Cattolici . Cosi  convenne- 
ro, che  in  fimildifpute,  non  era  bene  allegare  le  violenze,  che  i Do- 
natici , ed  i Cattolici  recìprocamente  lì  rinfacciavano . 

Reftava  ancora  a parlare  della  quilHone  dello  feifma,  che  i Dona- 
tici aveano  fufeìtato  contro  Ceciliano . AgoCino  grandemente  pregò 
Fortunio  a travagliar  feco  con  uno  fpirito  tranquillo  per  comporre 
una controverlìa cosi  importante.  E perche  Fortunio  gli  dicea,  che 
gli  altri  Cattolici  non  voìeano , che  s’cfaminalTerotali  cofe  Agoftino 
gli  promife , che  n’  averebbe  ritrovati  per  io  meno  dieci  della  CelTa 
i’uadifpofitione  ; e promettendo  loCelTo  Fortunio  dal  canto  fuo,  C 
fpartirono . 

II.  11  giorno  vegnente  porto flì  Fortunio  a vedere  AgoCino;  e lì- 
trattennero  ancora  l'opra  lo  Cefsofoggetto,  ma  non  troppo,  perche' 
AgoCino  avea mandato  a chiamare  il  miniCro  de  Celicoli  per  parlare 
con  elfo  lui,  e per  la  premura , che  avea  di  partire  per  TOrdinazione 
del  Velcovo  di  Cirta , e perche  parimente  Fortunio  avea  da  far  viaggio. 

E fe  AgoCino  portoflì  a Cirta , verfo  dove  prefe  le  molse  con  gran 
premura  quando  pafsò  per  Tuburfico , non  c da  metterli  in  dubbio,  che- 
v’andalTeper  ordinare  il  Vefeovo  di  queCa  Città  cioè  Fortunato  fuccef- 
fofc  di  Profuturo, poiché  Profuturo  come  vedemmo, era  Velcovo  dianzi 
AgoCino,  e’I  fuo  fucceCbre  Fortunato  comparve  nella  Conferenza  di 
Cartagine,  come , uno  de’  primi  Vefeovi  dell’Africa  Panno  41 1 . E cofa 
certa,  che  la  Conferenza  di  S.  AgoCino  con  Fortunio  fu  dianzi  P anno 
411.;  quandonon  lì  potefse  dir  altro  almeno  per  clferc  allora  AgoCino 
afsaì  lontano  da  muovere  perfecuzioni  contro  gli  Eretici;ed  è cofa 
chiara  ancora , che  in  quel  tempo  viveano  quieti  i DonatiCi , e tutta  la 
lettera  è piena  d’indizj  della  loro  libertà, ciò  che  non  può  afserirfi  dopo 
il  41 1.  Colla  parimente, che  quando  Fortunio  prefentò  a S.  AgoCino  la 
lettera  del  faifo  Concilio  Sardicenfe , il  Santo  non  fapea  che  cofa  fi  fof* 
se  : e nientedimeno  ne  parla , e la  rigetta  nclli  ferirti  contro  Crefeonio , 
fatti  prima  del  41 1.  : Sardicenfe  Concilium  Arìanorumfuit  ^ E inoltre  For- 
tunio era  Vefeovo  dianzi  AgoCino  ; e fe  non  ha  conferito  con  lui , che 
dopo  il  41 1 . , gli  era  molto  poftcriorc  ; non  potendo  efser  Cato  ordi- 
nato , che  dopo  la  morte  di  Januario , che  aCìCette  alla  Conferenza  di 
Cartagiqe  nell'anno 41 1. , come  Vefeovo  di  Tuburfica nella  Numidia 
per  li  Donatifti;  ed  è quel  Fortunio  annoverato  tra  i 310.  Donatifti 
del  Concilio  Bagajenfe,  nell’anno  394.,  il  decimo  nell’ordine',  ra- 
gunati , com’  eCì  diccano  ; Pacem  firmare  fer^etuam , & fchifmatarefeca-. 
re  SacriUia . ...  . . 
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Dalle  parole , che  S.  Agortino  diffe  nQlia  predetta  Conferen2a 
con  Fortunio  toccanti  S.  Ambrogio,  cioè  ; ^ned  illc vir Chrijìiatius 
cjscr , & juTtns  ; pare , che  poiFa  inlerirfì , che  vivefTe  allora  quello  San- 
to Prelato  : e parlando  delia  perfecuzione,  che  i Donatifti  aveano  mof- 
fa  a i Mallìaiìanifti , non  mentova , ch’effi  aveflero  ricevuto  Preteftato, 
c Feliciano  verfo  il  principio  dell'anno  397.  Quelle  ragioni  pofsono 
ficuramente  portare  a mettere  quella  conferenza  non  piu  tardi  del 
principio  dell’anno  397.  Ma  perche  colla,  che  Agoflino  conferì  con 
Fortunio , quando  andava  a Cirta  per  l’ordinazione  di  Fortunato  fuc- 
celsore  di  Profuturo;  bifognarebbe  dire,  cheMegalio,  al  quale  fo- 
pravvifse  Profuturo  allora  morto , fofse  morto  avanti  Fanno  ilefso  del 

397.. ,  e che  palwfse  lo  fpazio  quali  d’un  anno,  prima  che  foùe  eletto  il 
ino  fuccefsore  nel  Primato  ; poiché  Crefeentiano , che  credefi  ino  fuc- 
cefsore , non  fu  Primate,  fc  non  verfo  il  principio  d’Agollo  di  quell’an- 
no 397.  E benché  tra  Megalio  , e Crefeenzianò  potrebbe  alcuno  Hgu- 
rarfi  un  altro  Primate  ; tuttavia  perfone  erudite  non  vi  trovano  ragioni 
forti  a prefumere  un  tal  fatto . Così  noi  amiamo  meglio  mettere  que- 
lla Conferenza , o alla  fine  del  397-  ovvero  più  tolto  al  principio  del 

398. , quando  la  morte  di  Gildone  potea  Imprimere  un  fondato  timore 
ne  i Donatifti,  d’una  imminente  perfecutione,  a cagione  del  loro  Opta- 
to confidente  di  Gildone  . 

III.  S.  Agoftino  fece  faperc  dipoi  ad  Eleufto,  e a gli  altri , che  avea- 
no parlato  a lui  di  Fortunio , la  Conferènza  avuta  con  efso  lui , e gli  af- 
ficura,  che  tra  tutti  i Vefeovi  Donatifti  s’ incontrerebbe  una  gran  pena 
a ritrovare  uno  fpirito  cosi  ragionevole , cosi  civile , cosi  portato  alla 
pace,  e così  capace  di  procurarla , come  avea  fperimcntato  nel  Vec- 
chio Fortunio . Scongiura  quelli  DonatiUi  pel  Sangue  del  Signore  a 
fin  che  ricordaffero  a Fortunio  la  promelTa , che  gli  avea  fatta  di  rien- 
trare ancora  nella  Conferenza  per  ultimare  quefl’affare  di  già  molto 
avanzato , e propofe , che  bìfognava  fcegliere  qualche  luogo  lontano 
dallo  llrepito , e dal  concorfo  , come  farebbe  la  Villa  Titiana  , o qua- 
lunque altro  luogo , lìa  nella  Diocelì  di  Tuburfica,lìa  di  Tagafla , ove  * 
non  Ila  alcuna  Chiefa,  purché  fia  abitata  da  i Cattolici,'  e da  i Donatifti , 

a fin  che  ciafehedunopoffa  alloggiare , e pregare  a cafa  di  quelli  della 
loro  comunione , vi  fi  portino  i libri  canonici , e gl’iftrumenti , e che  vi 
lì  applichi  feriamente , e unicamente  a difeutere  tutti  i dubbj , fino  die 
lo  vorrà  la  controverfia . Prega  Eleufio,  e gli  altri  a fargli  faperc  il  fon  - 
timentoloro,  e di  Fortunio.  Noi  non  fappiamoil  fuccefso  di  quefti 
sforzi , che  la  Carità  ifpirava  al  noftro  Santo  per  la  pace. 

IV.  Abbiamo  ancora  una  lettera  del  Santo  indrizzata  a gli  fteftì 
Donatifti,  Glorio,  Eleufio,  Felice,  o Felici,  e Gramatico,  ai  qua- 
li unifqe  anche  ogni  altro,  che  ciògradifle,  Quefta  lettera  porta  di 

mio- 
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, nuovo  k materia  deilo  Scifma,  e vi  luparia  di  MaHìmiano  poco  me- 
no , che  nel  modo  e maniera  dell’  altra  ; perloche  pare  G.  pofsa  fup-* 
porre  efser  (lata  fcritta  circa  lo  ftefso  tempo , o poco  avanti . Con 
molta  libertà  Agoftino  parla  della  tirannia  d’ Optato  Tamugadefe,  e 
in  certi  termini , che  facilmente  c’infinuano,  che  non  fofse  per  anco 
eftinta , e finì  colla  rovina  del  Conte  Gildone  fuo  protettore  alla  pri- 
mavera deU'anno  398. . 11  Santo  fa  vedere  con  quanta  giuftizia  potea- 
no  i Donatici  rofifrire  le  pene  civili  : ma  ciò  può  rettamente  riguarda^ 
re  i tempi  di  Macario . Quella  lettera  mette  in  campo  una  conferenza 
avuta  dal  Santo  co’  fopranomati  Donatifti , trovandofi  con  effi  nella  Epfft.  41; 
loro  Città , ove  trattando  il  Santo  della  loro  riunione  > elfi  gli  prelèn-  '*** 
lavano  gli  Atti  del  Concilio  Cartaginefe  fopra  la  condanna  di  Cecilia^ 
no , e di  Felice  Aptongitano  fuo  ordinatore . Il  Santo  fece  loro  cola- 
re, che  difettofo  era  quello  Concilio , e che  la  fua  lentenza  era  Hata 
calTata , ed  abolita  da  Melchiade  Papa  nel  Concilio  Romano  compo- 
llo de’ Vefeovi  nominati  daCoftantino  a loro  richiella  : yudicante 
Melchiade  tunc  Romana  %)rbis  Bpfeofo  aim  coìlegh  fuis,  quos  adprares  Dom 
vatìflarum  miferat  Jmperator  : dì  più  dal  Concilio  Arelatefe  , dallo  . 
flelTo  Conllantino  a cui  fi  erano  appellati , e finalmente  dal  Procon- 
folo,  che  con  una  fentenza  avea  giullificato  Felice . Non  ayeaAgo- 
llino  in  pronto  i documenti  neceffaij  alla  materia  * ma  non  tralalciò  ' 
di  procurarli  ; e mentre  aveafpcditii  mellì,  egliafpettavaf  f^eun 
giro  alla  Chiefa  Gelizitana  ; non  fi  vede  che  Cniefa  foiTet  e qualeil 
fuo  intereflc  ; e ritornato,  giunti  ancora  i libri,  fece  leggere  a*  Do- 
natilli  gli  Atti  del  Concilio  di  Citta  dell'hnno  30 , che  procurava-  0.11.5. 
no  inutilmente  di  rigettare , con  dire , non  efler  probabile , che  quel- 
li , che  aveano  ottenuto  grazie  nel  Concilio  di  Citta  per  aver  date  le 
Scritture  a’ perfecutorì  proditoriamente  , avcflTcro  voluto  condan- 
nare Ceciliano  reo  dello  fieflb  fallo.  Volle  pure  chcfileggeflero  gli 
atti  proconfolari  concernenti  la  caufa  di  Felice  Aptongitano  ; e uno 
di  loro  avendo  voluto  biafimare  Felice , come  d’azione  indegna , per 
eficre  fiato  afibluto  da  un  Proconfolo , e perche  uno  perla  caufa  fua 
era  fiato  mefib  a i tormenti  ; gli  altri  riconofccndo  per  irragionevole 
1 obbiezione , nc  fentirono  deldifpiacere . Seguito  tutto  quello  dian-  C4JJ.1J. 
zi  il  mezzo  dì,  fi  pafsò  alle  lettere  di  preghiera  de’  Donatifti  a Coftan- 
tino  , a gli  Atti  del  Concilio  di  Roma , e alla  lettera  di  Collantino  in- 
torno il  giudizio , che  avea  pronunziato  a Milano  a favore  di  Cecilia- 
no.  Procurò , ancora  il  Santo , che  fi  portaifero  gli  Atti  co’ quali  fi 
era  fatto  vedere  ncU’anno  320.  alla  prefenza  di  Zenofilo  Governatore 
della  Numidia,  che  la  famofa  Lucilla  avea  guadagnati  i Vefeovi  col 
danaro  : Lucilla  pecunia  corrnptis  Epifeopisy  per  la  condanna  di  Ceciliano;'  06.a.  17. 
ma  per  non  dfervi  tempo  di  legerli , lafcioflì  una  piena  libertà  d’efa- 
minarc,e  di  copiare  queft’Atti.  ii  Do- 
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Dopo  quella  Conferenza  fcriflTe  a’ medefinai  Donatiftì  feongiu- 
randoli  a impegnare  la  loro  attenzione  fopra  quelli  Atti  ; e fu,  quello 
I punto  di  tanto  momento  s’ellende  a mollrarne  con  gran  forza  le  con- 

f feguenze . Nel  principio  della  lettera  non  ofeuramente  c’  inlìnua , 

ch’alcuni  potevano  non  approvare , che  fcrivelTe  a’Donatilli  per  la, 
loro  falute,  i quali  nientedimeno  TapproYerebbero  s’avclFe  fcritto  per 
C.i*n.2.  qualche  alfare  del  Mondo  llimando  gli  Uomini  il  Mondo  più  , che  fe 
; ftellì . Scrivea  con  gran  piacere  a quelli  Donatici , perche  gli  c^e^dea 

• ■ . di  una  indole  capace , e ben  difpofta  a ricercare  lìnceramente  la  verità 

perarrendervifi , e non  già  per  difendere  oftinatamente  i fentimenti , 
ne  quali  eranlì  lafciati  trafportare  dall’ errore  de' loro  Padri . La  let- 
tera della  Conferenza  con  Fortunio  effettivamente  dimollra , che  non 
erano  molto  lontani  dalla  concordia,  e pace,  e finifee  così:  quello 
difeorfo , che  per  grazia  di  Dio  m’ è riufeito  di  farvi  con  un  amore  per 
la  pace , e una  Carità  pel  voffro  bene , conofcìuta  da  Dio  folo , farà  > 
fe  così  vorrete , l’ illrumento  della  volita  converfione , ovvero  vollro 
C.9,n.27,  malgrado  il  titolo  della  volita  condannazione 
•vero  etfi  nolitis . 

V.  Non  aveano  fino  a quell’ora  tant'allio  i Donatilli  contro  il  lume 
della  verità , perloche  affai  è verifimile , che  ne’  primi  anni  del  Vefeo- 
vado  d’Agollino , Onorato  Vefeovo  del  loro  partito , nè  molto  lonta- 

Iplft,  49,  nò  da  Ippona  facelTe  dire  a S.  Agollino  per  un  certo  chiamato  Erote , 
"*  *•  che  volentieri  aurebbe  trattato  (eco  con  lettere  dello  Scifmà,  a fin  che 
potelTero , in  un  affare  così  importante  difcorrerla  con  la  dolcezza , 
li  colla  pace,  e colla  tranquillità. dello  fpirito,  ch’efigea  la  materia; 

' CumtQtalenìtAte  t ó"  annui  fufeì^ienda  » & agenda  eli,  S.  Agollino, 
che  defiderava  da  molto  tempo  di  parlargli  > gli  fa  faperc,  che  con  pie- 
nezza di  gullo  accettava  il.progetto  . E per  cominciare  a entrare  nel- 
la materia,  gli  rapprefentò  che  la  Scrittura  promettendoci,  che  la 
Chiefa  dovea  effere  fparfa  per  tutto  il  Mondo , quella  profezia  trova- 
vafi  verificata  nella  Chiefa  Cattolica  ; che  però  lo  pregava  a mollrar- 
gli , come  non  ollante  tutto  ciò,  il  Partito  di  Donato  potea  elfere  que-. 
fia  Chiefa  da  Dio  predetta  ; e in  qual  modo  Gesù-Crillo  potea  aver 
perduta  l’eredità  promeffagli  in  tutto  il  mondo,  di  modo  che  egli  fi 
N.j,  ri  trovaffe  ridotto  a una  fola  parte  dell’Africa , Che  fiane  feguito  non 
fifa. 

VI.  Noi  offervammo  fopra , che  quando  Fortunio  venne  a vifitare 

Epift.  44.  S.  Agollino , quello  Santo  avea  inviato  a ricercare  il  Minillro  de’  Ce- 
c.ó.n.13,  licoli  defiderofo  di  parlargli . Quello  loro  nome  leggcfi  in  alcune  leg- 
Cod.  gj  d’Onorio  Imperadore  degli  anni  408. 409.  : Cdlicolarum  nmnen  inati^ 
Theo  .1.1,  qKQdatnmodo  nouum  crimen  fuperjììtionìs  vìndicavìt . Non  ollante 

che  fe  ne  faccia  menzione  in  quelle  Leggi , non  fi  comprende  bene 

d’on^ 
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d’onde  fieno  ùfciti  quelli  Celiceli , e qual  foffe  il  loro  IlUtutore . Noti 
apparifee  nientedimeno  per  una  Setta  d’Eretici,  e di  perfone»  che  por- 
tafleroil  nomedi  Criftiani,  come  iNazarei  e gli  altri»  che  univano  il 
Giudatfmo  al  Criftianefìmo  ; poiché  S.  Agoftino , che  gli  ha  conofciu* 
ti , non  gli  annovera  nel  fuo  trattato  degli  Eretici . E iè  Onorio  Atigu* 
ilo  tratta  la  loro  fetta  d’un  nuovo  Dogma  » d’aiTemblea  novella  » di  fu«> 
perdizione  moderna , d’ un  nome  non  più  udito , pu6  effere  > che  po<* 
chi  anni  avanti , fi  fòdero  llefi  nell’Occidente,  ove  aveifero  cangiato 
il  primo  lor  nome  in  quello  di  Celicoli , o fia  adoratori  del  Cièlo  « 
Qucflo  è certo , che  S.  Agoftino  c’ infegna , come  il  loro  Capo  detto 
Maggiore , che  fece  venire  a fe  nel  paftaggioper  Tuburfico , avea  ifli% 
tiiito  tra  loro  un  nuovo  battefimo,  avendo  fedotli  moltiflìmi  con  sì 
enorme  fagrilegio . Così  quefta  fetta , quant’era  meno  conftderabile 
quando  non  avea  cos’alcuna  di  comune  colla  Ghiefa , diventò, altret- 
tanto più  dannofa,  quando  le  s’ avvicinò  più  coll’ufurpazione  iadegn». 
deiSagramenti. 


CAP.  XV. 

i.StA^oJimo  ferivi  aW  AbbeKe  Euhffiù  della  Capraja . l^Sermotà  contf& 
certi  Criftiani , che  / univano  a*  Pagani  nelle  loro-fAennità » 3.  La 
Statua  d’ Ercole  ^ergognofamente  trattata  in  Cartaghe  * 

4.  Rifolve  i dubbj  di  Puhlkola . 

I.  lldone , che  dominò  nell*  Africa  per  lo  fpazìo  di  dièci  * o 
Vjr  dodici  anni  col  titolo  di  Conte,  ovvero  Generale  dèlia  Mili- 
zia , Il  rivoltò  contr’Onorio  falla  fine  dell’anno  39^.  fotto  prètèfto  di 
fottomettere  fecon  tutta  l’ Africa  ad  Arcadio . Ma  alla  primavera  fè-  ‘ 
guente , Mafcezel  fuo  Fratello  fpedito  daH'Italia  con  alcune  truppe  » ’ 
riportò  fopra  di  lui  una  Vittoria  dei  tutto  tniracolofa.  Dopo  lafua 
disfatta , e la  firn  morte , Optato  Vefeovo  Donatifta  di  Tamugada , fu 
mefso  in  prigione  -come  uno  de  i fuoi  principali  complici , è vi  morì  * 
Petiliano  Vefeovo  Donatifta  accusò  dipoi  S.  Agoftino  d’ aver  contri- 
buito alla  fuacondannagione  colle  fue  fuggeftioni , cofa  di  cui  efso 
n' era  il  più  incapace . 

Mafcezel  venendo  in  Africa  menò  feco  alcuni  Monaci  delflfola 
Capraja  tra  la  Tofeana , e la  Corfica , Quefti  fono  forfè , quei  medefi- 
mi  i deiqualì  S.  Agoftino  parla  nella  lettera  48.  iiidirizzata  ad  Eudof- 
fio  Prete , ed  a’  fuoi  Fratelli  ; e tutta  la  lettera  fa  giudicare , che  fcri- 
vefsea  Monaci . Efso  dice , che  avea  conofeiuta  la  loro  pietà , primie- 
ramente per  la  fama  comune,  e poi  pcrEultafio,  ed  Andrea  partiti 
dalia  loro  Gafa,  che  aveano  fparfo  il  buono.odore  nell’ Africa , e fatto 
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vinità,  poiché  vi  era  un  Altare  drizzato  avanti  quefta  pietra , eque-  - 
fta  Statua.  £ afiicura  il  Santo , che  il  mezzo  più  facile,  efpeditoper 
vincerei  Gentili,,  e portarli  in  braccio  alla  Fede , era  cheiCriftiani 
abbandonalTcro  le  loro  follcnnità,  nè  s’intricafiTero  nelle  loro  debo-. 
lezze  .*  Deferite  nugos  ipforum  ; che  così , oeffi  feguiranno  il  lume  del-,  .C.7.n.n. 
la  verità  ò s arroffiranno  d’eflere  affatto  foli  : Erubefeant  paucitati  ftu . 

In  quello  difeorfo  ci  avvertifee,  che  effendoli  convertita  una  perfo- 
na  donò  alla  Chiefa  un  fondo , un  luogo  ov’erano  deglldoli , che 
defiderò , che  fi  gettaffero  a terra , nè  fi  mancò  di  farlo  ; mormora- 
vano alla  gagliarda  i Pagani,,  e diceanochei  Yefeovi  cercavano  da 
per  tutto  gfldoli  per  iftritolargli  ; Hojles  nos  dicunt  ìdolorum fuorutn . 

Protefta  il  Santo , che  non  era  così  i e fe  bene  fapeano,  ove  ne  foffe- 
ro,  non  gli  toccavano,  perche  il  Signore  non  gli  avea  polli  nelle  loro 
mani , inloro  potere  ; e aveano  riguardo  al  Padrone  del  luogo , a fin- 
che non  fe  ne  doleffe,  paghi  di  pregare  per  la  loro  converfionc,  e 
pronti  di  fpczzargli , fe  i convertiti  alla  fede  avelTero.  confentito  nel  ■ 
loro  difprezzo , colà  ^e  fovente  faceano  da  fe  ; e giudicava  per  un 
attentato  proprio  di  gente  fregolata , e furiofa , come  i Circoncel- 
lioni , voler  diftruggere  le  cofe  altrui  fenza  facoltà , ed  efporfi  inutil- 
mente alla  morte.  Nefiegue,  che  fe  erano  fatte  delle  leggi  contro i 
Pagani, non  fi  era  nientedimeno  promulgata  ancora  quella  di  diffrug-  • 
gere  gl’idoli,  come  ordinò l lmperadofe  Onorio  l’anno  feguente; . 
mentre  dopo  fi  fatto  decreto  i Pagani  non  aurebbero  ardito  di  aver- 
gli, che  nafcollamente  ; dice  inoltre  che  i Giudei  avendo  commelTe 
dell'infolenze  in  qualche  luogo , i Vefeovi  aveano  ottenuta  licenza  di 
tenergli  in  dovere , ciò  che  gli  obbligava  a dire , o fe  lo  fingeffero  , 0 
locredeffero  effettivamente,  che  i Vefeovi  non  travagliavano,  che. 
a ottenere  tutto  di  limili  ordini  contro  di  loro  ; lo  lleffo  diceano  gli 
Eretici , gaftigati  per  altro  in  pena  delle  loro  viedenze . Così  i Giudei, 
gli  Eretici,  i Pagani  tenendo  la  Chiefa  Cattolica  tutta  per  nemica, 
s’univano  inficine  con  gli  animi  fdegnati , avventando  d’accordo  c,i2,n.is. 
contro  quella  le  loro  querele  : ^nitatem  fecerunt  cantra  unitatem . 

III.  Nonèfuori  di  propofito  riferire  a quell’anno,  anche  il  Ser- 
mone fopra  il  verfetto  del  Salmo  82.  Deus  quis fimilis  libi  ? Sagrifican- 
dofi  pure  allora  a gl’idoli  ; e in  Cartagine  era  in  vigore  il  culto  inde- 
gno . Fra  colà  tra  l’ altre  una  llatua  d’ Ercole  col  titolo  di  Dio  nell’ if.  24. 

erhione  iHerctili  Dea.  Un  nuovo  Magillrato lafciatofi  fedurre  i per-  n.  3. 
mife  ai  Pagani  di  dorarle  la  Barba,  ovccredeano  effere tutta  la  fuà  N. 
forza,  ma  quello  fplendore  nuovo,  che  avea  acquillato , avendo  ir- 
ritato i Crilliani , colla  permilllone  dei  MagiftratiCrilliani  glirafero  N.f. 
la  barba  dorata  “con  loro  gran  vergogna . ^ell’  affronto  riufeì  tanto  N.  6. 
vergognofo  nello  fpirito  dei  Pagani , quanto  fe  le  aveffero  tagliata  la 
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N.  6.  teftii  ; Pino  ì^mìnìnhfììis  fuifie  Herculi  Barbam  radi , quàm  caput  gracidi . 

Sa  quello  ibggetto  Agoftino  fece  il  SermonfC  prefente  a Cartagi- 
ne che  il  Popolo  pare  interrompelfe  per  dimandare  che  s’aboliflTe  in- 
teramente la  fuperftizionc  del  Paganefìmó , <*  che  Cartagine  folTc  co- 

N,  6,  me  R-oma , ove  non  regnava  più  nè  Ercole , nè  gli  altri  Dei  Romani  : 
TJtique  hkclamaflij  : quojmdo  Roma  * fic  &Carthago.  Lodò  il  loro  ze- 
lo, epregolli  a lalciar  fare  il  refto  a’ Vefcovi,  afljcurandoli , chei 
Pallori  non  aurebbero  ceduto  nella  pietà  a*  Popoli , nè  mancherebbe- 
ro a’  loro  defiderj . Fa  loro  fperare  un  felice  fuccelfo  alle  loro  follici- 
tazioni , poiché  avea  Dio  predetta  la  diftruzione  totale  delflddlatria,' 
e già  Tavea  verificata  in  molte  partì , e in  Roma  medefima  : ^umodo 
Roma , fic  & Carthago . Da  quello  Sermone  è facile  a giudicare  che  i 
Vefcovi  d’ Africa  deputalTerodci  Legati  ad  Onorio  per  ottenere  l’abo- 
iimento  del  Paganefimo , e che  lìmilmente  le  Leggi  famofe , che  furo- 
no fatte  nell’anno  398. , ed  efeguite  nell’ Africa  l’anno  feguente , ope- 
ralTero  a tenore  delle  loro  premure  » e del  lor^elo . 

IV.  Nel  tempo,  che  Publicola  propofe  l®iie  difficoltà  ad  Ago- 
ftino,  chiara  cofa  è che  ifagrifizj  degl’idoli  erano  ancora,  e non 
poco,  in  ufo,  come  lo  porta  la  lettera  apprelTo  S.  Agollino  la  46.  ; 
perlochc  quando  il  Santo  nella  rifpolla  parla  de  Tempj  che  fi  dillrug- 
geano  con  auttorità  pubblica,  devefi  intendere  di  qualche  cafo* 
particolare,  non  già  d’una  legge  generale.  Quello  Publicola  chi 
folTe  non  fi  fa.  Aveva  dei  Terreni  negli  Arzugi:  In  Arzngibtis . La 
qual  gente  era  vicina  ai  Barbari  Gentili , perlochc  alcuni  della  Nazio- 
ne degli  Arzugi,  s’ erano  aJflretti  a fcrvirfi  di  quelli  Barbari  mede- 
fimi  per  li  loro  affari,  prima  gli  obbligavano  a giurare  coll’invoca- 
7Ìone  deiDemonj,  che  farebbero  flati  fedeli  / Sopra  ilqualgiqra- 
mento  trovò  diverfe  difficoltà,  come  fopra  l’ufo  di  molte cofe che 
parevano  contaminate  dairidolatria^  Quelli , e limili  punti  ptopofe 
a S.  Agollino  come  a fuQ  Padre , aUtìo  più  vecchio  di  lui , a un  Pon- 
tefice , dalla  bocca  del  quale  bildgna  cercare  la  legge  , alle  quali 
quillioni  rifponde  il  Santo  neirEpillola  47. 
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LafupeKlììzìùne  pagana  allorà^  rovinata  da  per  tutto  t quando  U oracoli 
de*  Demonj predicevano  ài  doverfi  rimettere»  2.  Arcadio  la proibifce  » 
e diHrugge nell'Oriente,  3..  Onorio  nelt Occidente . 4, 
e Gaudenzio  procurano  tefecuzàone  della  legge  [opra  ciò 
promulgata , $,  Aurelio  confagra  a Gesù  Crijlo  H 
famofo  Tempio  della  Celefte  Dea  di  Cartagine , 

6.  In  certi  luoghi  rimafero  alcune  relìquie 
dell’  Idolatria . 7.  Dei  Martiri  di 
Suffetola.  9.  S* attacca  ne'lm» 
ghi  pubblici  un  referitto  a 
favore  de* Donatijii, 

l,  *T  T Edendo  i Gentili  dopo  quafi  trefccoli  di  perfecuzioni  rìfio- 
y rirc  più  yigorofa  la  Religione  Criftiana , inventaròno  non 
fo  che  verfi  greci , come  ufeiti  da  un  oracolo  divino , in  rifpofta  di 
chi  l’interrogò , co’  quali , fe  bene  viene  dichiarato  Crifto  innocente 
del  pretefo  facrilegio  del  gran  <?ulto  acquiftatofi  ; tuttavia  foggiu- 
gnevano  che  Pietro  erane  il  colpevole , perche  a forza  d’incantefimi 
avea  tirato  tanto  feguito  a Grillo  per  folÌ3^J.  anni,  terminati  i , 

quali  dovevafene  vedere,  il  fine  : Completo,  memorato  numero  annorum , • 

fine  mora  fumerei firtem , c.  5 a.  s.' 

Quelli  36  j.  anni  principiavano  almeno  dal  giorno  della  Pente-, 
colle , cioè  dai  i Jr  di  Maggio , come  vuole  Agollino  : Per  Idus  Majas  ; ***** 

fotte  i Gemini  Rubelio , e Fufio  ; Mortuus  efl  ergo  Chrifius  duobus  (?r- 
minis  ConpAlibits  o^avo  Kalendas  Aprìlis,  Così  annidoveano' 

compirli  negFldi  di  Maggio  fotte  il  Confolato,  d’Onorio , ed  Euti- 
chiano  ; Numeratis  proinde  Confulibus  trecenti-fexaginta  quinque  anni  re~ 
periuntur  impleti  pereafdem  Idus  confulatu  Onorij  & Eutichiani . Così  ver- 
foilcorfo  dell’anno  di  quelli  Confoli  avea  a riforgere  l’idolatria,  e 
morire  disfattala  Religione  Crilliana:  ma  in  evidenza  del  finto  ora- 
colo Tempre  mai  più  gloriofa  ha  trionfato  la  Chiefa . Collò  la  verità 
manifellamente  nell’anno  399.,  in  cui  entriamo  con  quello  fatto  fotte 
il  Confolato  di  Manlio  Teodoro,  fecondo,  che  nè  fcrive  il  Santo; 

Sequenti  anno , 'Confule  Manlio  Theodoro , quando  jam  fecundum  illudoracu- 
lumDamonum*  aut  figmentum  hominum  nulla  ejje  debuit  ReligioChrìJUa-^ 
na,  quid  per  alias  terrarum  partes  forfitan  faBumfa  non  fuìt  necejfeper^ 
qiiìrere . Interim  quod  feimus  in  cìvitate  notijjìma»  & eminentijfima  Car^ 
thaghte  Afrkii  Gaudentius , & ^ovius  Comites  Jmperatoris  Honorii , quar- 
to-dichm  Kalendas  Aprilis  falforum  Decrum  tempia  everteriint»  & fimula^ 
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cvdfregmtnt . AgolHno  parlò  de  i fatti  a lui  noti , non  cercò  il  feguite 
altrove . Veggiarao  nientedimeno  ne  i Fatti  d’idacio  de  i fallì  Dei  de- 
moliti i Tempj , c appreffo  Tiron Profpero , nell’  anno  prefentc , che 
feguita  1 anno  della  disfatta  di  Gildone,  che  da  per  tutto  l’Impero 
Romano  rettarono.ftritolati  gl’ Idoli , ed  atterrati  i Tempj . 

II.  A queft’inlìgne  opera , ch’ebbe  i fuoi  principj  daTcodofio  Im- 
peradore  religiolìttìmo  , diedero  Tùltima  mano  Arcatlio>  ed  Onorio 
ìuoi  fìglivoli , credi  non  meno  della  pietà  paterna , che  del  fuo  Impe- 
rio per  gl’ingrandimenti  della  Religione  Criftiana  ; e in  mezzo  anche 
delle  fortune , c de’ loro  miracolofi  avvenimenti  rìfplendea  a favor 
dei  nemici,  e la  piacevolezza,  e la  clemenza;  e riconofccndo  la  fer- 
mezza, e la  gloria  de’ loro  diademi  derivare  dal  merito  del  Padre , 
tutta  la  loro  felicità  crail  confervare  , e difendere  i privilegj  donati  da. 
i Maggiori  alla  Chiefa  , anzi  l’accrefcerle  nuovi  vantaggj , lafciando 
a’  Sudditi  per  guida, c riforma  de  i loro  andamenti  così  luminofi  efempj 
i loro  piiflìmi  Monarchi . Correano  alia  Fede  i Pagani  fenza  gran- 
di ftenti  ; e ftancbi  da’ loro  feifmi  gli  Eretici  ritornavano  fpontanca- 
inente  all'unità  della  Chiefa  Cattolica  . 

Eperriftrignere  la  vafta  materia  a’ foli  Pagani,  ed  in  Oriente  ; 
ritroviamo  un  decreto  d’Arcadió  a Rufino  Prefetto  del  Pretorio 
d’Orientc  fotto  i 7.  d’Agotto  dell’anno  39  j. , col  quale  intcjdiceafi  a i 
Pagani  l’entrare  ne’  loro  Tempj , e fagrificare  a gl'idoli  fotto  gra vitti- 
me pene , rinnovando  a quefto  effetto  le  Leggi  emanare  di  fuo  Padre . 
L’ anno  feguente  agli  8.  Dicembre  reftarono  fpogliati  i Sacerdoti , e i 
Miniftri  de  gl’idoli  dei  loro  privilegj,  altre  volte  Toro  concetti;  eia 
effetto  convien  afferirc,  che  venittero  demoliti  i delubri  profani  in 
gran  numero  ; mentre  nel  referìtto  ad  Atterio  Conte  d’ Oriente  il  pri- 
mo di  Novembre  dell’anno  397.  venne  ordinato , che  delle  rovine  de* 
Tempj  atterrati , fe  ne  ferviffero  per  ri  farci  re  i Ponti , le  pubbliche 
Strade  , gli  Aquedotti , eie  Moraglie della  Città.  Nell’anno  poi  399. 
a ì 1 3.  Luglio , Arcadio  , a fine  d’eftirparc  ogni  memoria  dellafuper- 
ftizione,  fece  una  legge , che  fi  diftruggefsero , ma  fenza  tumulto,  e 
ftrepito,  quanti  erano  i Tempj  drizzati  ne  i Campi . E quella  legge, 
vogliono  alcuni , fofse  promulgata  in  Damafeo , penfando  fia  la  ftefsa 
legge , colia  quale , come  feri  ve  Teodoreto,  Crifoftomo  creato  Vefeo- 
vo  della  Chiefa  di  Coflantinopoli  l’anno  398.  ai  28.  Febraro  eccito  lo 
zelo  de  Monaci , che  armati  di  fanto  ardore , per  fuo’comando , anda- 
rono nella  Fenicia , di  cui  Damafeo  è delle  prime , a rovinare  gl*  Idoli , 
a roverfeiare  Ì Tempj . 

III.  Per  ciò  che  riguarda  rimperadore  Onorio, dianzi  l’anno  399., 
non  vedefì  legge  alcuna  promulgata  da  lui  al  prefente  effetto . Già  fi 
vidde  la  diftruzione  degl’idoli  in  Roma  nel  tempo, che  ftavaho  in  piedi 
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in  Cartagine  : Stergo  Dii  Romani  Roma  defecerunt,  hie  qttare  reman-» 
Jerunt  ? ; non  aliante  che  in  que*  tempi  nell’  Occidente  non  fofse  in  eC- 
fere  alcun  generale  referitto  contro  il  culto  de  i Dei . S’inferifcc  però 
dalla  legge  fatta  a Ì 29.  di  Gennajo  dell’anno  999. , che  di  già  Onorio 
1 anno  antecedente  avefse  pubblicato  il  referitto  di  rovinare  total- 
mente ogni  menonm  relìquia  d’idolatria . E pare  (i  ritrovi  un  indizio 
di  ciò  apprcfso  l'autore  delle  predizioni , creduto  S.  Profpero , ove  ri- 
ierifee , che  Onorio  per  fecondare  la  fua  pietà  : Tempia  omnia  cum  fuis 
adjacentihus  fpatiis , Ecclefiis  contulit  ♦ Jimuìqtie  eomm Jtmtilacra  confringen- 
da  in  potejìatem  dedie . Scriue  Agoftino  in  un  libro , che  fi  giudica  fcrit- 
to  nell’  anno  400. , che  v’  era  ordine  di  demolire , e frangere  i Simola- 
cri  de'  Gentili , inibiti  i fagrifizj  fotto  pene  capitali  : Sub  terrore  capita^ 
li.  E i Cattolici , e i Donatifti  che  non  fecero  per  eftermìnare ì Paga- 
ni , e aiKora  ogni  cofa  appartenente  al  culto  de  i Dei , e de  i demonj , 
fino  a idearli  T eccidio  delle  Statue,  che  fervivano  d’ ornamento  a i 
pubblici  edifizj . Onorio  nientedimeno  a finedi  proibire  quefta  rovi- 
na delle  Statue,  fece  un  referitto  ai  29.  dì  Febrajo  dell’anno  399.  dan- 
done la  commiffionea Macrobio,  e Procliano  Vicarj  de  i Prefetti, 
uno  per  la  Spagna , l’altro  per  le  cinque  Provincie  della  Francia , le 
quali  fono , come  vogliono  , la  prima , e feconda  Aquitania , la  fecon- 
da , terza  , é la  quarta  Lugdunenle . 

IV,  L’efecuzione  della  legge  d’Onoììo  per  le  rovine  dei  Tempj  dei 
Gentili,  pare  folfe  appoggiata  a* conti Giovio  ò Gioviano,  e Gau- 
denzio, rapportando  iFafti  Idaciani , che  in  queft’anno  reftarono 
demoliti,  e S.  Profpero,  che  reftarono  Ipogliati  : Per  yoviumt  & 
Caudentium  Ccmites  tempia  omnia  , claufa , expoJiataque  vana  figmenta . 
Vero  è,  che  riferifee  l’eftinzione  dei  delubri  ai  tempi  del  granTeo- 
dofio  : Theodofii  Reli  gioii  Principis  Imperio  : o fia  ciò  perche  quefti  ab- 
biano avute  le  commifTìoni  prima  fotto  Teodofio  , poi  fotto  Onorio, 
o fia , che  l’Autore  per  eflere  giovane  non  fiali  prefa  la  cura  necelTa- 
ria  per  lafciarne  un’accurata  memoria . Certamente  cofta  non  fola- 
mente  dagl’ldacii  Fafti , ma  inoltre  da  S.  Agoftino,  che  in  queft 'an- 
no 999.  ai  19. di  Marzo  furono  disfatti i Tempj  degl’idoli,  cfpezza- 
ti  i Simolacri.  Nell’ anno  409.  unGiovio  è Prefetto  del  Pretorio, 
non  fi  fa , fe  fia  Io  ftelTo . E’  però  rholto  verifimile , che  quefto  Gau- 
denzio fia  quello , che  fu  Conte  dell’  Africa  verfo  il  principio  dell'an- 
no 401.,  come  ne  fa  menzione  l’ifcrizione della  legge.  Ma  perche 
* quella  legge  portai’  Indizione  duodecima , muove  il  dubbio , che  fof- 
fe  promulgata  più  tofro  l’anno  999.,  che  l’anno  401., nel  quale  la  ^to- 
nica di  Marcellino  nota  rindizione  quarta-decima  . Cofta  alerei:  ,’^che 
fino  dai  19.  di  Luglio  dell  anno  401.  Batianario  era  Conte  delF  Afri- 
ca. Così  èalfai  probabile,  che  Gaudenzio  fuo  anteceflbre , fucce- 
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defTe  in  queftoPofco  aGildone*  Trai ‘altre  cofefiha,  che  quefto 
Gaudenzio  era  Padre  di  Aetio  celebre  Capitano  nei  tempi  di  Yalenti- 
niano  Impcradore . Ma  tutto  che  Agoftino , Idacio , c Profpero  rap- 
portino Teccidio  de'Tempj  circa  quefto  tempo,  nèfia  da  porre  ia 
dubbio  che  moltiflìmi  fossero  rovinati;  però  non  tutti;  mentre  il  Con- 
cilio Cartaginefe  fino  nellanno 401.  ftabiliva  doverli  ricercare  dall* 
Cod.  Can.  Imperadore  la  facoltà  di  finire  affatto  la  diftruzione  delle  reliquie  ri- 
Eccl  Afric.  deil’Idolatria  : Omnimoio  deleantur . E io  rigore,  fecondo  TÀutore 
del  libro  delle  predizioni,  Giovio.é  Gaudenzio  non  ebbero  che  lordi- 
ne  di  chiudere , e di  fpogliare  i Tempj  , e non  di  fminuzzare  gl’idoli  • 
Ma  per  effcr  probabile, che  vcniffero  lafciati  in  poter  della  Ghiefa,  noti 
è da  ftupirfi , fe  i Vefcovi  ne  faceflero  ftrage . Nientedimeno , o foflfe , 
che  il  refe  ritto  non  efprimcfie  la  fatale  rovina  delle  Fabbriche , o che 
i lamenti  dei  Gentili  intenerifTero  Tanimo  deU’lmperadore,  l’anno 
Cod.  Th.  599-  a-  i 30.  di  Agofio  ufcì  un  altro  referitto  indirizzato  ad  Apollodo- 
dePaganla  xo  Proconfolo  dell’ Africa , con  cui  fi  comanda  , che  fpogliati  d’ogni 
&ieg.  18.  cofa  profanai  Tempj,  cioè  de  gli  Altari,  c degl’ Idoli,  fi  1 a fei  afferò  in- 
tatti gli  edifizj  : yolumus  puhìicorum  opermn  ornamenta  (ervari . 

V.  A queft’anno  399.  il  Baronio  riferifee , come  una  confeguenza 
della  commifTìone  data  a Giovio , e Gaudenzio , quello  che  1’  \utore 
delle  Predizioni  feri  ve  accadefse  al  Tempio  della  Dea  Celelte  eflendo 
Imperadore  Onorio  , dianzi  il  Principato  diColtanzo,  che  Onorio 
fece  collega  dell’Imperio  l’anno  420. , ovvero  421.  Delia  Dea  Gcle- 
fte  parla  diifufamente  il  Baronio  per  maggior  efaltazionc  della  Croce 
vittoriofa  di  Gesù  Grifto,  epeniache  fiala  Dea  dei  Sidonii , Allar- 
ten,  nomata  Regina  del  Ciclo,  e dai  Cartaginefi:  Vtrgo  céeiìis'. 
Quello  che  fi  fa  di^certp  fi  è >• 'che  la  Dea  Celefté  era  il  loro  principale 
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Nume,  al'di  cui  Sonore  drizzarono  un  Tempio  d* una  moleftupenda 
circondato  d’altri  Tempj  inferiori  de’  loro  Dèi  : Omnium  Deorum  Quo- 
rum teMus  vallatimi , Il  di  Cui  larga  firada  avea  un  pavimento  lavora- 
to di  pietre  minute  dì  varj , e figurati  colorì,  ornata  di  muraglie,  e 
colonne  pretiofe,  d’una  lunghezza  di  qua  fi  due  miglia:  Cujus  platea 
lìthofìrata^y  pavimento,  ac^pretìofis columnis , & minibus  decorata,  prove 
in  dnobiisfere  millibus  pafpium  protendebatur , Qtielto  Tempio  era  da  un 
Cod.Tuftin  pezzo  chiufo , forfè  fino  dall’anno  391.  per  le  replicate  leggi , che  ne 
dePaganis  proibivano  Taccefso , eiuròno  le  prime  dopo  Giuliano  Apoftata, 
tit.li.  Perefsere  fiato  chiufo  molto  tempo,  nacquero  d’ogni  intorno  ver- 
ghe fpinofe,  che  lo  coprivano;  evolendofGrifiiani  entrarvi  a fine 
De  prxd.  di  C^fagrarlo  al  Re  del  Cielo , al  Dio  del  tuttoj.^  Vfnì  vene  Reliffionìs, 
loc.cit.  dop)'che  Onorio  cedette  a favor  delle  Chiefè  ì Tempj;  i Gentili 
fparfero  voce , che  in  quei  folti  fpìneti  nafeofii  abitavano  gli  Afpidi , 
c Draghi  in  cuftodia  del  Tempio , opponendoli  all’  acccfso  ; Dracones 

a[pi- 
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afpiJef(]ue  ìllk  effe  oh  cujìoàìamTmtli . Da  che  accefi i Crifciani d un 
■'  Santo  fervore,  con  fomma  agevolezza,  efenzanqcuinentoievaro- 
no  quegli  oftacoli,  conceputa  già  l’Idea  di  dedicare  al  Re  Celelte;  e 
al  Signor  del  Mondo  quel  Tempio  profanato  da  un  Nume  difaflb: 

'‘AiireliuSf  aelefìisjam^atrÌACVvis»  cathedrarn  illic  loco  CAÌeJìis  ^ & habuit 
& fedii . Ipfe  tunc  aderam  j dice  l’Autore,  cuinfociis,  & amkis:  acque 
{ut  fe  adoUfeentinm  aras  m^atkns  àrciimquaque  'vertebat  ) dnm  curiofi  , ■ 
fingula  quoque  prò  magnitudine  infpkimus  » mirumquoddam  » &incredibio- 
le  ncftro  fe  ingejjìt  afpe&ui  : tititlus  Aneis , grandioribufqiie  liner is  infronti^ 

/fido  templi  confcriptus  : ADRELUVS  PONTIFEX  DEDICA  VIT . Htìnc 
legentes  Populi  mirahantur  . PvAfago  tiinc  fpiritu  aEìa , quA  prAfeius  Dei 
orde  certo  ijìo  fine  conchtferat  ^ Alla  finel’anno  421.  il  Tempio  famolb 
reftò  affatto  rovinato  cò  gli  altri , divenuto  campo  di  Cadaveri , da- 
ta l’ultima  mano  all’eftermìnio  della  preziofa  ftrada,  rimafa  fenza 
memoria,  dal  furore  dei  Vandali.  Quando  ^dunque  Agoftino  dice*,  ^ < 

che  Cartagine  è in  piedi  nel  nome  del  Signore,  e roverfeiata  già  la  Semi.  105: 
Cclefte  ; ^ia  nonfuit  CaIc/ììs  , fed  Terrejlris , non  dee  intenderfì , che  c.p.  n.12. 
fofse  rovinato  il  Tempio , ma  gettato  in  pezzi  l’Idolo. 

VI.  L’Autore  del  libro  delle  Predizioni  fcrive  efsere  ftati  difsot- 
terati  molti  antichi  Simolacrì  in  una  certa  Città  della  Mauritania  na- 
feofti  nelle  Caverne,  e che  perlina  tale  feoperta  fi  giudica  fse  rea  tut- 
' ta  la  Città  co’ gli  ftefiì  Chierici.  Può  efsere,  ches’cfigefse  il  giura- 
mento  dalle  Città,  in  conferma,  che  nonvifoficro  rimafi  Idoli  fep- 
pelliti , e nafcofli  ; e rapendolo  i Chierici , per  non  incorrere  io  fde- 
gno  de* Grandi , nonardiffero  di  denunziarli , fecondando  alle  volte 
per  timore  iCriftiani  le  reità  delfldolatria . E per  verità  dolendoli 
gravemente  Agoftino  nei  Tuoi  Sermoni  alla  plebe , difapprova , e con- 
danna non  poco  quelli,  che  co*  Pagani  frequentavano  i Tempj , e le- 
- devano  con  elfo  loro.  Ciò  forfè  prati  cava  fi  non  oftante  la  legge  d'  Setta»  67,  ' 
Onorio  contro  Tldolatria;  febene  lo  ftefib  Imperadore  quafiman- 
tehne  il  difordine  con  una  legge  intimata  ai  2p.  Àgolto  deH'anno  399. 
ordinando  ad  Apollodoro  Proconfolo  dell’Africa  , non ’effere  Aia  in- 
'tenzione , che  s’abolilfero  le  pubbliche  Felle , le  folennità  dei  giuochi, 
purché  non  vi  frammefcolalfero  dei  Sagrifizj , nè  verun’al tra  idola- 
trica fuperllizione  ; tuttoché  avelTe  proibito  i Riti  profani  della  fu- 
perfiizione  gentile . Stimò  perciò  efser  gran  parte  del  fuo  zelo  il  Con- 
• cilio  Cartaginefe  congregato  l’anno  401.  ai  1 6.  di  Giugno  di  pregare 
Onorio  a finche  dillruggefse  affatto  quei  conviti , ai  quali , forzati 
dai  Pagani , doveano  intervenire  i Criftiani , che  compariva  come 
tma  fpezie  di  perfecuzione , e non  rare  volte , commetteanfi  delle  in- 
degnità tali  in  offefa  della  Religione:  fJt matronalis honor , tinnirne-  Cod.Ofu 
rabiliumfAminarumpudor,  devote  venìentium  ad  facratì/fimum  dieminju^  Afric*c.tfo, 
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ras  Ufcìvientìhiis  appffarur  ; ut  etiam  ìpfins  Relìgionis pene  fugÌAtitr 

accejfits.  Vuole  inoltre  Agoftino , che  nelle  rovine,  che  faccanfidc* 
.^Tenapj,  e degl’idoli,  i particolari  non  netirafsero  alcun  profitto» 
Hpift.  4jf^  ipcrcne  fofse  creduto,  chegli  diftruggea  la  pietà,  e non  già  l’avan- 
n. 5.  *2ia:  Pietate»  non  avariti. 'i . Ciò  non  impediva  nientedimeno,  che  fic- 

come  i Gentili  fi  cangiavano  interiormente  in  Tempj  di  Dio,  cosili 
potcrscro  convertire , c confagrare  al  culto  del  vero  Dio , e a pubbli- 
co comodo  le  fabriche  , gliedifizj;  Hoc  de/iìisfit,  quod  de  ipfishomi-- 
wbus  » cìm  ex  facrilegis , èf  impns  in  veram  Religionem  mutantur , 

VII.  Quanto  potè  oprò  Teodofio  a fine  d’eiìirpare  le  profonde  ra- 
dici dell’etnica  fuperftizione  da  Roma,  che  fopr’ogni  altra  Città 
l’avea  gettate  alte , e gagliarde . Nè  mancò  a fe  fiefso  Onorio  ; perché 
anche  dianzi  la  fìrage  di  Radagaifo , cioè  avanti  l’anno  406. , anzi  nel  '' 
tempo , che  fi  veneravano  gl’  Idoli  in  Cartagine , Roma  li  vide  in  pez- 
zi . Non  era  vero , dice  Agoftino , che  (tritolati  gl’  Idoli , Roma  re- 
5enB.io5«  Rafie  prigioniera,  efoggiogata:  Noneftverum%  quia  continuo  Diis  per- 
c,.io«n.x7,  àitis  Roma  capra  eP,afJlicfa  esi  : ante  Simula<ra  ipfa  everfa  (unt»  & Jic  vicii 
• ' flint  Gor/^i  a/ w Kfldèag4>;/3.  Ma  perche diftruggendofi  gl’ Idoli  refta- 
vano  in  piedi  gli  Edifizj  a pubblico  ornamento , Iddio  dopo  undici 
anni  colle  mani  dei  Goti,  e coi  Fulmini  fcagliati  dal  Ciclo  disfece 
ogni  Reliquia  della  Gentilità  l’ anno  399.  che  diede  un  grand’  impulfo 
a i vantaggi  della  Fede  colla  converfione  di  niolti  Gentili , i quali  do- 
po aver  ofiinatamentc  aderito  a gli  Oracoli  dei  Demonj  fin  allora  , 
con  ifperanza  di  veder  rifiorire  il  Paganefimo , compiuti  gli  anni  36^. 
del  loro  inganno  ; videro  poi  da  gli  eventi  feguiti  la  vanità  della  loro 
pe  Civit.  fede,  eia  loro  follia  i hianemtriàendamque  viderunt . E mentre  Agofii- 
p€Ì  I.  !«•  co  fcrivéa  il  libro  1 8,  dejlàCittà  dì'Dio , cioè  dopo  30.  anni , crebbe 
«•  54*  fenza  mifura'la  Religione  Criftiana,non  oftantc.che  afserifiero  coftan- 
tcmentc  gli  Etnici,  che  dovéà  morire,  preveduto  da  gli  Oracoli  il 
In  Pfal.70.  tempo  prefi fso  : Adparuum  tempvì fwt Oy'djìiani , poftea  perìhunt , f!f  re-' 
n!  4?’  dihunt  idola , rediet , quod  erat  antea.  Ma  poi  conobbero  la  nccefiìtà  di 
dovere  intanarli  nelle  Spelonche  per  fagrificare , forzati  a nafeondere 
i loro  Dei,  condotti  dal  timore  di  non  vederli  fpezzati  dai  Criftia  ni 
ifcnfuEvà®  fecondo  le  leggi  dei  Principi , e giufia  gli  Oracoli  dei  Cielo  ufeiti  dal- 
ì.  c.  a;,  la  bocca  de  i Profeti . Sicut  longe  ante  promijtt , dice  Agoftìno  f per  Pro- 
si. 42.  phetaìn  , & adorahnnt  etm  omnes  Reges terra , emues  gentes  fervient  illi. 
Pfal.71.1 1.  gj  duole  un  Pagano , che  Stilicene  facefse  abbruciare  i Verfi  delle  Si- 
Baron.  an-  aterni  fatai ia  regni»  & plenas  voluit  pracipitare  colos  . 

^ Aferive  pure  il  Baronie  fiotto  Jóftefiso  anno,  all’ Editto  d’ Onorio  il 
facto  crudele , e fiangiiinofio  fieguito  nella  Provincia  S^ufFettana , cioè , 
i Gentiles  »Jimnlacri  fui  Herculis ja^uram  pdjjt ,'  adverfus  Chrìflianos  ar- 

ma corripientes  ex  eis  trucidarmi  fexaginta  : che  come  Martiri^fi  prò. 
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nunziano  dal  Martirologio  folto  il  dì^o.  Agofto.  Sopra  di  che  Ago- 
ftino  rcrilfe  una  lettera  breve , ma  forte  a*  Principi , e Seniori  di  quella 
Colonia , rinfacciando  loro  il  difprezzo  delle  leggi  Romane  : Apud  vos 
Romana  fepulta  flint  leges  : non  temuta  la  rettitudine  de  i giudizj  ; Judi^» 
cìorum  reclorum  calcattis  ejì  ferrar  : e fenza  venerazione  > e rifpetto  trat- 
tati gl’ Imperadori  : I niperatoriim  certe  nulla  venerano  »nec  timor:  ci  rei 
di  maggior  crudeltà , furono  contradiftinti  dagli  altri  co*  più  (ignorili 
gradj  della  Città  : Si  quisplures  occìdit  ,fitn^us  ejì  laudibus , & in  vejìram 
Curiam  teniiìt  principatnm , Promette  loro  con  efpreflioni  piccanti , e 
piene  d’ironìa,  che  farà  il  polfibilc,  perche  loro  fi  refiituifea  il  loro 
Dio  : SìHercuUm  ve  fi  min  dixeritis;  porro  reddemus  : ma  con  patto,  e 
condizione , che  ci  reilitujate  ancor  voi  l’anime  uccife  ; Reddite  igitur 
animasi  qnas  manns  vcftra  contorfit.  Nella Bizacena  Provincia  è una 
Città  Suifetenfe  con  un’altra  detta  SulFetularin  quella  venera  il  Marti- 
rologio il  Martirio  de’  felfanta  Martiri  trucidati  da  i Gentili . 

Vili.  La  collezione  de  i Canoni  Africani  affegna  a quell’anno  399, 
un  Concilio  di  Cartagine  tenuto  a i 27.  d’Aprile , e ci  dà  quello  fol  lu- 
me , che  i Vefeovi  Epigonio , e Vicenzo  furono  deputati  dal  Concilio 
alla  Corte,  per  dimandare  una  legge,  che  proibifled’ellrarre  dalle 
Chiefe  forzatamente  i rifugiati  per  qualunque  colpa  commclTa , alme- 
no fino  che  non  fofse  efaminata  la  caula  ; Ne  quis  eos  audeat  ahjirahere . 
Può  crederli , che  in  virtù  della  illanza  de  i Vefeovi  Legati , Onorio 
facelTe  quella  legge  a i 2?.  di  Febrajo  dell’anno  400. , colla  quale  co- 
mandò, che  ne  i luoghi  più  celebri  s’affigelTe  quel  Referitto , che 
nell’anno  362.  ottennero  da  Giuliano  Apollata  i Donatilli  ,e  che  con- 
tenca  le  loro  infami  richiclle  prefentate  a quello  Principe . 
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VITA 


. DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTORE  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere, 
e divifa  in  otto  Libri . 

, LIBRO  QUINTO. 

patito  oprò  Agojiino  daWanm  400.  fino  al  405. 
CAPITOLO  PRIMO. 


I.  Dìmoflra  U concordia  de  quattro  Vangelifli  contro  i Pagani , 
2.  Rifponde  a Gennaro  intorno  le  quifiioni  mojjegli 
de  Sagramenti  , e di  certe  confuettidinì  della 
Chiefa . 3.  Scrive  fopra  il  lavoro  de* Monaci . 


ÉNTRE  bandivafi  da  tutto  il  Romano  Imperio 
il  culto  profano  de’falfi  Numi  coirautorità  del- 
Ic  leggi , e colla  forza  de*  Monarchi , era  prc- 
cifo  dovere  di  foftenere  il  vero  culto  del  nome 
di  Crifto  coi  difciorre  gli  obietti  degrinfedeli . 
Frano  le  cofe  in  una  certa  politura  , che  gli  ftef- 
^ fi  infedeli  erano  fecondo  rcfprefiione  di  S.  Ago- 
ilino:  toniprejfi fide  Gentiunhvr  omnium  devetione  Pcpiilornm  ; di  maniera 
che  appena  tra  di  loro  ardivano  di  borbottare  contro  la  Religione 
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Criftiana;  contuttociò, perche  liufciva  loro  di  trattenere  alcuni  d’al>- 
bracciare  la  Fede,  c di  fare  ad  altri  fcuotcre  il  giogo  del  Vangelo , cui 
s’erano  fottomefli  ; Agoflino  mofso  da  un  tocco  interiore  fopranatu-  . 
rale  determinò  di  ribattere  rarguteaccufedegrinfedeli  col  moltrare 
il  confentìmento , l’accordo  de’  Vangelifti  ne’  loro  pafsaggj , che  tac- 
ciavano come  contrarj , obbiettando  per  vanto  della  loro  vanità: 
ì^fi  EvangelijÌA  hrer  fe  ipfes  dijjentiant . Senza  interrompimento 
alcuno  travagliò  in  quell:  Opera,  e a quell’ oggetto  mife  da  bandai 
libri  della  Trinità  già  incominciati,  vi  s’impegnò  e ne  forti,  mo- 
flrando  la  grand’ unione  de* Sancì  Vangelifti.  E perche  nel  primo  Li- 
bro accenna,  che  fi  fpezzavanò  le  Statue,  che  adorava  la  cieca  gen- 
tilità in  que’ tempi ,•  per  comando  dcgl’Imperadori  , quell’opera 
pare  principiata  verfo  il  fine  dell’anno  399  poiché  non  ritrovafi  al- 
euta legge  anteriore  a quelle  dell’ anno  399.  cofi chiare,  cofiefpref- 
fe , 'che*  furono  ^promulgate , ed  efeguite  in  Africa  l’ anno  predetto  ; 
avanti  le  quali,  dicea  il  Santo,  che  non  avea  facoltà  di  roverfeiafe 
gl’idoli,  di  fpezzargli , che  col  confènfo  dei  particolari  , ai  quali  ap- 
parteneano . £ quella  Opera  è intitolata  : De  confevfit  EvangclifÌArum, 
per  cfsere'il  fuo  feopo  di  far  vedere,  che  camminano  d’ accordo! 
quattro  Vangelilli,  che  paiono  poco  uniti.  Col  primo  libro  com- 
batte quelli,  che  onorano,  o più  tolto  fingono  d onorare  Gesù  Gri- 
llo per  un  Uomo  eccellentemente  iapìente,  non  volendo  nientedi- 
meno fottometterfi  al  fuo  Vangelo,  col  pretellodi  non  averlo efso. 
fcritto,  ma  i fuoi  Difcepoli  : Sed  ah  ejns  Djfcipnlit , che  gli  aveano , fe- 
condo colloro , falfamentc  attribuita  la  Divinità , e vollero  farlo  paf- 
fare  per  Dio  con  pregiudizio  degli  altri  Dei  contro  la  lua  dottrina 
medelìma  . . . exifhmant  ei  Divinkatem , crederetur  Deus  erro^ 
retribuijfe.  Negli  altri  libri  fi  prefigge  per  foggetto  di  mollrarc  i’ar- 
monia , e fa  concordanza  che  pàfsa  tra  i quattro  Vangelilli , che  lem- 
brano  parlare  differentemente;  ed  interpretando  il  Vangelo  di  Saa 
Giovanni  ci  allìcura  d’aver  molto  fudato  nell'Opera  del  confentimen- 
to  de’ Vangelilli . Nel  tempo  che  affaticava  in  quelli  quattro  libri 
non  aveva  tutti  queofi  ajuti , che  hanno  avuto  molti  altri , che  dipoi 
hanno  trattata  quella  materia  ; tuttoché  quant’  hanno  detto  di  buo- 
no , tutto  l’abbiano  ricavato  dalla  dottrina  del  Santo . 

Colle  fueeruditiffime  fatiche  una  gran  riputazione  s’ era  meri- 
tato Agollino , a cui  fece  ricorfo  un  Uomo , che  facea  profelfione  di 
pietà,  e ben  noto  al  Santo,  nominato  Gennaro.  Quelli  mandò  ad 
Agoftino  un  certo  Catalogo  di  difficoltà , con  pregarlo  a volergliele 
fpiegare  intorno  i Sagramenti , e i Riti  della  Chiéìa'.  Perefser  molte 
ilSantorifpofefubito,  ma  folamente  alla  prima,- e principale,  colla 
quale  Gennaro  volea  fapere,  a qualora  bifognava  offerire  il  Sagrifizio 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  EVINTO.  26^ 

il  Giovedì  Santo , fe  tanto  prima  j quanto  dopo  la  Gena,  ovvero  fé  do- 
vevafi  digiunare , e poi  offerirlo  dopo  la  Gena  folamcnte;  come  pure 
fe  doveafi  digiunare , e poi  dopo  il  Sagri fiiio  cenare  fecondo  il  coftu- 
ine  dì  que'  tempj  : Sicutfacere  filemtu . Differì  laltre  quiffioni  a un  al- 
tra volta.  Ma  Gennaro  avendo  afpettato  molto  tempo  per  averle, 
fcrìfse , e pregò  Agoltino , che  fi  compiaccfse  di  compire  le  rifpofte 
alle  fue  dimande  ; e in  effetto  gettò  in  difparte  un  gran  numero  d’ oc- 
cupazioni per  foddisfarlo.  Una  delle  cofe,  che  defiderava  che  gli 
fpiegafse  il  Santo , era , perche  non  fi  celebrava  Tempre  la  Fefta  della 
Pafqua nello  fiefso  giorno,  comes’ofservava  in  quella  di  Natale:  e 
perche  nello  ftabilire  quefto  giorno  fi  dovefse  prendere  la  regola  del 
Sabato,  e della  Luna.  Tratta  in  quelli  due  libri  di  molte  pratiche 
della  religione , che  s’ ofservavano  in  tutte , ovvero  in  alcune  Chiefe  : 
E dopo  aver  compiuto  il  Santo  alle  di  lui  richiefte,  chiude  l’ opera  con 
religiofifiìmi^fentimenti . Aquefti  libri  indirizzati  a Gennaro  fcritti 
circa  rann0400.,  immediatamente  foggiiigne  il  Santo  quello  del  la- 
voro de  Monaci . 

Ili,  Nella  Città  di  Cartagine  nel  tempo  ch’era  Vefeovo  Aurelio 
cominciarono  ad  efsere  de  Monifterj  di  Monaci,!  quali  nientedimeno 
in  quei  principi  non  feguìvano  la  medefima  regola  del  vivere . Gli  uni 
fecondo  il  commandamento  dì  S.  Paolo  guadagnavano  col  travaglio 
delle  loro  mani  ciò,  ch’era  neceffario  per  vìvere.  Gli  altri  voleano 
vivere  delle  offerte,  che  loro  faceano  leperlbne  caritative,  fenza 
operare  per  procacciarfi  la  fufTiftenza  : non  già  perche  foffero  occu- 
pati in  alcun  miniftero  Ecclefiaftico  ; di  modo  che  fervendo  all’Alta- 
re aveffero  giufto  diritto  di  vivere  déll’Altare;  Si  enim  Evangelifté 
funt , (i  Mhitflri  Altarìs , difpenfatores  Sacramentorum  » bene  fili  iJUm  nm 
arrogante  fed  piane  vindicant  foteftatem  » non  già  perche  la  dilicatezza 
della  loro  educazione  gli  rendelfe  incapaci  del  travaglio  delle  mani, 
mentre  in  quella  Santa  Comunità  molto  maggiore  era  la  quiete  della 
fatica;  oltre  di  che  la  maggior  parte  di  loro  aveva  làfciata  la  vita  la- 
bcriofa  per  entrare  nel  Moniftero  ; ma  voleano , giufta  che  fingeva- 
no clfer  continuamente  occupati  nelle  preghiere , nel  Canto  dei.Sal- 
mi , nella  lettura,  e nella  meditazione  della  parola  di  Dio;  voleano 
Travagliare  fpiritualmentc  con  fare  de  difeorfi  di  pietà,  e delle  lezio- 
ni lante  ai  Secolari , che  li  vifitavano , e praticar  quant’ordina  il  Van- 
gelo, di  confiderare  gli  ucelli  del  Cielo,  e.i  fiori  del  Campo,  che 
non  travagliano,  nò  fi  mettono  in  pena  per  aflìcurare  laprovifione; 
fe  bene  citi  amavano  avere  : Manut  ttìofas , & piena  repofitoria . Cur  ea, 
dice ii  Santo,  qtu  fumunt  exlaboribus  aliorum,  recondunt»  t^fet'vants 
linde  qnotidic  proferaturì  Cur  denique moltint  y &coquunt?  Hoc  enìmaves 
non  fuaunt . Così  in  luogo  di  riconofeere  almefto  la  loro  fiiacchezza , 
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c la  loro  imperfezione  nella  loro  pigrizia , pretencleano-delTcrc  più 
perfetti,  e come  tali  picfcrivanfi  a quelli , che  praticavano  il  trav^ 
glio . Perciò  i veri  Religiofi , che  feguivano  una  dottrina  più  pura , e 
lana,  erano  tentati  molto  da  una  parte  daU’attrattiva  sì  dolce  deli* 
oziofità,  dalTaltra  dalla  iaifa  apparenza  J’una‘'pietà  più  fublime,  e per 
la  vergogna  di  comparire  nel  concetto  .degrignorinti,  come  preva- 
ricatori del  Vangelo  : da  che  fi  inofle  Agoftino  a fcrivere  . Ciò  che 
vi  era  anche  di  fallidiofo,  e moleflo  in  quei  tempj  fi  è ;jche  diverlì  Lair 
ci , per  una  Carità  lodevole  prendeva;ifi  la  briga  di  provvedere  il  bi- 
fpgnevole  a qnei  Monaci , che  non  volevano  lavorare , e con  quello 
venivano  a favorire  la  difefa  della  loro  propria  opinione laddove 
altri  per  io  contrario  difapprovavano  la  loro  condotta.;'  quindi  è che 
nafeevano  tra  loro  delle  diipute  » che  fturbavano  la  Cbiefa-;  ^ihus 
Bcclefia  turharetur . ^ >n  -b > ' . ■ - g » t 

Oltre  fi  grand’abufo , alcuni  di  quei  Monaci  oziofi  portavano 
molti  capelli  ^ a titolo  di  tirare  maggiore  rifpctto  ; E in  quelio  di- 
fetto vedeanfi  a cadere  Uomini  per  altro  accreditatiffimi  appj  cjrqi 
Vefeovi  i più  prudenti , e favj  ; dal  che  ne  derivavano  delle  pei  icolo- 
difìenfioni  tra  i fedeli , mentii  gli  unì  pcnion  coiidaniure  per- 
fònc  coli  fante,  erano  collretti  a dare  de  i falfi  ,fenfi  alle  parole  di 
S.  Paolo , 'llimandogli  altri  meglio  difendere  il  vero  fenfo  delle  Sci'a- 
ture,  ched’aderire  a chi  ch^  fi  folìe,^c  cofi  , .dice  il  Santo:  -BxiHant 
inter  frti$r!is  infirmmes  * <S"  firmpres  a7nari]]im£ , & \>erìculo  ftjfimA  con- 
tent’mes.  Siccome  quello  dillurbo  della  Chiefa  di  Cartagine  riguar- 
dava particolarmente  Aurelio,  che  n’era  il  Vefeovo,  egli  pregò 
Agoftino  di  fare  qualche  Libro  fu  quelVarticolo  ; e'quefto  Santo,  che 
defiderava  molto  di  vedere  la  vita  Monaftica  fpargerfi  per  tutta 
l’Africa,  come  per  l’altre  provincieCrilliane , abbracciò  con  pia- 
cere le  premure  d’Aurelio  quafi  foflero  ordini  di  Gesù  Grillo  medefi  - 
mo . Così  fece  lo  fcritto  intitolato  del  lavoro  de  Monaci  alle  infi- 
nuazioni  d’Aurelio  : yuj]ìt&  feci  ; alla  fine  del  quale  lo  prega  a vo- 
lerlo avvertire  , fe  vi  trovava  qualche  cofa  da  levare  , ovvero  da  cor- 
reggere.  Parla  con  clogj  di  certi  chiamati  Rinchiufi,  einfiemedì 
quelli,  che  non  travagliavano  colle  mani . Tocca  ancora  le  differen- 
ze, che  avea  allora  con  San  Girolamo  intorno  San  Pietro,  e San 
Paolo . . ' 
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CAP.  II. 

I 

X.  Vvol  conferire  con  Crifftno  Donatijìa  Vefcovo  Cxìnmefe . 2.  Pey  U 
meàefima  cagione  dello  Scifma  wol  conferire  con  Clarenzio  Donatifla 
unitamente  con  Alipo . 3.  Agoftino  cerca  di  convertire  Severino 
fu*  Parente , a fin  che  abbandoni  lo  Scifma . 4,  Scrive 
a Generofo  » che  non  fi  lafci  ingannare  da 
un  certo  Prete  Donatijìa . 

/ 

I.  T ON  tralafciava  in  qucfto  tempo  Agollino  fatica  veruna  per 
J[\|  unire  alla  Chiefa  Cattolica  gli  amanti  deH’unità,  e della  Pa- 
ce . Tanto  ci  afficiirano  non  pochi  Volumi , e di  molto  ftudio  dati  al- 
la luce  circa  il  corrente  anno  400. , oltre  diverfe  lettere . Due  di  que- 
lle fono  fcritte  a Crifpino  Donatifta  Vefcovo  di  Calama:la  prima  del- 
le quali  elTendo  fcritta  dopo  la  morte  di  Optato , e prima  della  morte 
di  Preteliato , non  può  metterli  che  in  quefto  tempo  ; poiché  di  Prete- 
ftato , e di  Feliciano  parla  fempre  ugualmente  il  Santo , e ciò  eh*  è an* 
che  più  forte , di  quefti  due  elfo  dice  : ^mtquot  ergo  eo  tempre  bapiza- 
verunt , nunc  fecum,  & vobifeum  habent..  Ora  PreteJdato  era  morto 
quando  Agoftino  compì  i fuoi  libri  contro Parmeniano  verfo  Tanno 
400. . Cosi  quando  racconta , che  i Donatifti  fi  doleano  d effer  perfe- 
guitati  da’ Cattolici  col  braccio  de’  Principi , quefto  non  deerappor- 
tarfi  alle  leggi  dclTanno  40  , ma  a quelle  eh  erano  piu  antiche  ; men- 
tre ve  ne  furono  fino  dall’anno  377. , altre  ne  i tempi  dipoi . E in  effet- 
to Agoftino  afferifee , che  nelTanno  402.  fecondo  le  leggi  degl’  Impe- 
radori,i  Donatifti  non  aveano  licenza  di  dimorare  nelle  Città . Ser-. 
vivanfi  ancora  contro  i Donatifti  i Cattolici  delle  leggi  promulgate  in 
generale  contro  gli  Eretici  : %)t omnia  fratrireftituerentur  : cioè!  Beni 
d’una  donna  nobile  morta  nel  partito  di  Donato  , non  oftanteche 
avefte  difpofto  a favore  de  i Donatifti , per  una  fupplica  prefentata  da 
fuo  Fratello  alTImperadore . 

Sembra , che  Agoftino  avendo  incontrato  in  Cartagine  Crifpino, 
Taveffe  ft imola  to  a conferire  con  eflb  lui  fopra  la  divifione  fatta  da  ef- 
fo  dalla  Chiefa . Jvl a dopo  una  ben  calda  difputa,  feufoftì  Crifpino  fe 
interrompea  la  conferenza  per  efferglì  fopraggiunto  allora  un  impe- 
dimento ; promife  nientedimeno  di  ripigliare  la  materia  , e rimettere 
in  piedi  il  difeorfo  alla  prima  opportuna  congiuntura.  Ritornati 
dunque  ambidue  alle  loroChiefe  nella  Numidia, corfe  voce, che  Crifpi- 
no volea  difeutere  la  difficoltà  ;b  S.  Agoftino  gli  fcrifle  per  metterlo  al 
punto,  poiché  allora  non  avea  cofa , che  Timpediffie.  Echeattefala 
vicinanza  delle  Ghiefe,  poteano  facilinenLe  con  lettere,  e con  repliche 

11  2 mctte- 


Epi&  51; 


Cont.  Bpi» 
ft.  Parmen. 
1.  j.  c,  6» 
n.  29* 


Cont,  lift, 
P«til,  J.  2. 
c.8^.n.i84. 
Cont.  Par- 
men. J,  T. 
C.12.  n.  tg. 


Epift.  51. 
n.  I. 


2/58  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

mettere  foveute  in  chiaro  la  quiltione  ; e più  perche  Agoftino  era  rifo- 
luto  di  non  trattare  di  quefto  fatto , che  in  iferitto , per  timore , che  il 
detto  a viva  voce  non  ifvaniflTe  dalla  memoria , ed  a fin  che  chi  volelTe 
ìiì:ruÌ3di>  e penetrare  la  difficoltà,  poteflTe  approfittarfi  della  loro  difpu- 
ta.  Aggiugne  inoltre , che  farebbero  forfè  baftate  a togliere  tutte  le 
difficoltà  la  lettera  fua,  e la  rifpofia  di  Crifpino,  che  pregava  di 
fare . 

E prima  d’ogni  altra  cofa  dimoftra,  che  lo  feifma  è un  male  mag- 
giore , che  l’avcr  conlègnati  i Sagri  Codici , Tunica  cofa , che  i Dona- 
tifti,  ma  fenzapruova,  rinfacciavano  a Cecìliano,  òpiùtoftoachi 
Tauea  ordinato  ; che  perciò  non  aveano  potuto  legittimamente  fepa- 
rarfi  > quando  anche  Cecìliano  fofle  flato  colpevole  eh’  effi  aveano  ri- 
conofeiuta  quella  verità  ricevendo  Feliciano,  ePrcteflato  da  loro 
condannati  come  fcifmatici,  lafciato  ad  effi  Tonore  di  Vefeovo;  ovve- 
ro che  fe  eglino  erano  innocenti , io  potea  effere  flato  ancora  Cecilia- 
no  : Felicianus  igìmr , & Prdtextatus fi  innoccntes  erant , mare  fic  damnati 
funt  ? 6/ federati  quare  fic  recepì  funt  ? Era  piu  credibile  TInnoccnza  di 
Ceciliano  » che  non  fu  accufato  da  alcun  Concilio , ma  da  alcuni  fenza 
•-  : giuflificare  il  fatto,  come  lo  furono  Feliciano , e Preteflato  condannati 

* da  310.  Vefeovi,  e corne  effi  dicono  ; Pienarii  Concila  ore  veridico  : q 
inoltre , che  la  loro  condotta  verfo  i Maffimianifli  moflrava  ancora  , 
t che  non  fi  potea  condannare  tutti  quelli  > che  perfeguitavano  gli  altri, 
c che  infieme  non  era  ncceffario  reiterare  fempre  il  Batteffimo  ricevu- 
to fuori  della  vera  Chiefa . Dopo  aver  provati  quelli  punti , che  for- 
mavano tutta  la  controverfia  tra  la  Chiefa , c i Donatifli , eh’  epilogò 
al  fine  della'  lettera , prega  Crìrpino  a rifpondere,  e di  far  vedere , s’egli 
lo  può.,  che  vPfìa  rimafla  una  mìnima  ombra  di  difficoltà  ancora  » che 
N.  5.  pofTa  trattenere  imbaràzza'ti  gli  fleffi  ignoranti . La  lettera  non  ha 
alcun  titolo . : c in  ctfetto  il  Santo  non  ve  ne  pofe  alcuno , ovvero  non 
ve  ne  pofe,  cheun  femplice  àfsai.,  di  che  fa  feufa  a Crifpino , con  dire 
’ che  ciò  ha  fatto,  perche  i Donatifli  s’ offendevano  dell’  umiltà  dè  Gat- 
N.  i.  telici',  quando  gli  trattavano  con  più  civiltà.  Non  fi  fa  fe  Crifpino 
rirpondelse  a quella  lettera  : ma  egli  è certo,  che  perfeverò  nel  fuo 
feifma , c cadde  in  ecceffi  molto  differenti  dalla  moderazione , che  fe- 
ce comparire  da  prima,  mentre  è molto  giufto,  e doverofo , che  quelli 
• che  rifiutano  le  grazie , che  Dio  loro  offerifee , perdano  poi  quelTap- 
Matth.  1 j.  parenza  di  bene, che  moflravano  d’ avere  : Et  qmd  habet,aufiretur  ah  eo . 

II.  S.  Agoflino , e S.  Alipio , come  fi  congettura,  ebbero  una  fimile 
Conferenza  con  Clarenzio  ( di  quello  nome  v’  è un  Vefeovo  Donatifla 
di  Trabaca  nella  Numidia , e lo  rapporta  la  collazione  Cartaginefe  ) e 
Epift.  jo.  lo  chiamano  Padre , e fenza  dubbio  a cagione  della  fua  età . Effi  fi  fer- 
vivano  per  conferire  con  Clarenzio  d'vno  nominato  Nauccllionc, 
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Ciòd'ifì  tir»  qudlo  ncavafi  fi  è,  che  Naucellione  riferì  ai  due  Santi, 
che  Clarenzio  non  ardì  negargli , che  Felicia^no  di  Muftì  non  foflTe  fta- 
to.  condannato,  c dipoi  rimefso;  ma  eh’ egli  era  flato  condannato , 
dicca  efso , fenza  efsere  colpevole , poiché  aflente . Aut  ergo , cosi  il 
Santo  inveftifee  i Donatifti , imoceìu  datnnari  non  àebuit , aut  nocens  reàp 
damnatus  non  debuit , Si  innocens  receptus  ijl,  innocens  damnatus  eft  : Si  no- 
cens damnatus  elì , nocens  receptus  ..  Si  nefeiebant , qui  illum  damnave- 
runt , utrhm  innocensfuerit , Arguendifunt  temeritatis , quia  inauditum , in- 
nocentein , de  quo  nefeiebant , damnare  mfi  funt . S.  Agoftino  , e S.  Alipio 
rifpofero  con  una  lettera  indirizzata  allo  fteflTo  Naucellione,  che  è cer- 
tamente fcritta  dopo  l’anno  400. , poiché  non  fa  menzione  alcuna  di 
Preteftato , fenza  dubbio  già  morto  » 

. 111.  A vea  Agoftino  un  Parente Donatifta  Severino  di  nome,  che 
continuava  a vivere  nello  feifroa , come  altri  non  pochi , perche  vi  fi 
ritrovava . Era  da  un  pezzo , che  Agoftino  compiagnea  di  vederlo  ih 
queir  impegno,  c che  defiderava  d’ abboccarli  con  eflb  1 ui,  per  ritirar- 
nclo , c gli  dice  : ,^id  enim  prodefl  vel  falus  vel confanguìnitas  temporalis , 5**' 

JiAternarnChrifihAredmtemt  falutemque  perpetuam  in  noHra  cognatione 
contemnimus  ? Sembra  che  Agoftino  avefle  procurato  di  guadagnarlo 
con  qualche  lettera,  perche  Severino  avendo  fcritto  ad  Agoftino, 
quelli  dice , che  la  Tua  lettera  giunfe  molto  tardi . E febene  Agoftino  ^*** 
non  ritrovò  nella  lettera  di  Severino  ciò  che  bramava  ; godette  nien- 
tedimeno d’ averla  ricevuta , e fopratatto  da  che  feppe , che  Severino 
aveafpeditounefpreftbappoftaadlppona  a portargliela;  crédendo 
il  Santo,  che  fe  non  folfe  flato  difpofto  per  ricevere  l’iftruzioni  della 
verità  , non  fi  farebbe  prefa  tanta  pena  d’inviare  un  meftb  a quello  fo- 
le fine . Nella  fua  rifpofta , adunque , Agoftino  gli  efpone  alcune  di 
quelle  ragioni, delle  quali  era  folitodi  fervirfi  per  rovinare  i fondamen- 
ti dello  feifma , una  delle  quali  era  il  gran  nurnero  d’ Uomini  fcelerati 
che  aveano  tolerato  tra  di  loro  per  tanti  anni , per  paura  di  divìdere  il 
partito  di  Donato.  Con  sì  fatto  parlare  ci  efprìme  Ibvente  i Dieci  an- 
ci  della  tirannia  d’ Optato , a cagione  di  che  non  fi  mette  quella  lette- 
ra come  fcritta  da  AgollinoPrete  ,i. come  fi  farebbe  contata  per  uno 
de  i fuoi  primi  travagli  contro  i Donatifti , mentre  non  fa  alcuna  men- 
zione de’Malfimiaoifti'i'  Non  fi  fa^,  che  effetto  produceffe  nello  fpirito 
di  Severino , Uomo  per  altro  intelligente , la  lettera  del  Santo . 

IV.  Noi  polliamo  ancora  mettere  verfo  quello  tempo  la  lettera 
fcritta  aGencrofo  fotto  il  Pontificato  d’Anallafio  , e dianzi,  come 
cred.efi  la  morte  di  Preteftato  AlTuritano , c per  confeguenza  avanti  i 
tre  Libri  contro  Parmeniano  . Quello  Generofo  era  un  Uomo  di  Gir- 
la,della  Comunione  Cattolica  ; e fu  Confolo  della  Numitlia  ; fe  bene 
non  fu  Gonloiojche  dopo  una  Legge  de’z  i.  di  Gennaro  dell’anno  409. 

quin- 
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l^uindi  è , che  Generofo,  fe  avea  qualche  carica  in  Ciita  neH’anno  4oc> 
come  è credibile , farà  flato  un  porto  d un  altra  qualità. 

Era  allora  in  Citta  un  Prete  Donatifla , e /gli  venne  in  capriccio 
di  fcrivere  a Generofo,  che  un  Angiolo  gli  eracomparfo,  e che  gli 
avea  comandato  d’iflruire  queflo  Generofo  circa  l’ ordine  del  vero 
Hpift.  5 j,  Criflianefimo  della  Chicla  di  Cirta , e d’avertirlo  a gettarfi  dal  parti- 
ci f.  n.  I.  ^ fecondo  l’infinuazioni  della  lettera  di  Petiliano  Vefco- 

vo  del  luogo . V antava  la  ferie  della  fucceflìone  de*  Vefeovi  di  quella 
Sedia  Pontificale , alzando  con  molte  iodi  il  merito  di  Silvano.  Chia- 
ra cofacra,  che  la  vifione,e  apparizione  era  una  vera  illufione  deH’An- 
giolo  delle  tenebre  trasfigurato  in  Angiolo  di  luce,  ò più  torto  farà 
ftata  un  aperta  finzione  del  Prete  Donatifta , ch*cfcrcitando  le  parti 
di  Minirtro  di  Satanaflb , volea  far  cadere  gli  altri  con  sì  fatta  menzo- 
gna. Generofo  perche  era  un  buon  Cattolico  lefle  con  derifo  la  let- 
tera , c inviolla  a Fortunato  Vefeovo  Cattolico  di  Cirta , a S.  Alipio , 
a S.  Agortino , forfè  allora  ritrovandofi  in  Cirta.  Quefli  tre  Prelati 
rilpofero  colla  penna  d’Agoftino  a fine  di  convertire  queflo  Prete, pre- 
gando Generofo  a fpedirgli  la  lettera . Fanno  erti  vedere , che  volen- 
N.  2.  do  noi  fermarci  alla  fucceflìone  de’Vefcovi , devefi  più  toflo  prendere 
dalla  Chiefa  di  Roma , che  da  alcuna  altra  : ^jianto  certiìis , & vere 
falubriter  ab  ipfo  Petro  numeramus  » dice  Agoflino , cui  totius  Ecclefiafi- 
guram  gerenti  Dominus  aiti  fuper  hanc  fetram  adificabo  Ecclejiatn  meam , 
& porta  inferi  non  vincent  eam,  che  però  eflì  gli  fanno  un  Catalogo  di 
Papi  fino  adAnaflafio,  che  allora  governava  la  Chiefa  : Petro  enim 
fuccejjit  Linus  » conciòchefieguefinoad  Anaftafio,  che  allora  fede- 
va  fulla  Catedra  Romana  ; Sìricio , Anaftafius . Partano  quefli  tre  Pre- 
lati a far  vedere  i fondamenti  per  venire  in  cognizione  della  Storia  dei 
Donatifli , e particolarmente  quelli , che  provano , che  Silvano  di 
' 02.n.4.  Cirta  era  un  Traditore.  Parlano  aneto  dell  a^Storia  dei  Maffimiani- 
ftì , e di  aver  i Donatifli  ricevuto  Felip&no , e Pretertato , i quali,  dal 
modo  di  dire  di  quefli  tre  Santi  »lèmto  foflTero  tutti  due  vivi.  E per- 
che non  infinuano  a Generofo  di  l|^ere  lo  fcritto  fatto  contro  la  let- 
tera di  Petiliano , da  mbé||Ìi^  c Ijlfl^o  di  fupporre , che  S.  Agoflino 
non  laverte  per  anche  compòflò , non  mettendoli  in  dubbio , che  la- 
lettera  di  Petiliano  alTai  lodàta  dal  Prete  CJirtefe  » non  fia  quella  cele- 
bre , e famofa , che  confutò  Agoflino . -'a  ^ ' 
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•I.  Chi  fojp  PettliAno  Donafifta  Vefcovo  di  Orto,,  2.  DeìU  fua  Lftyra 
'contro  Ia  Chi^pt  Cattoircs . 3.  Agoftino  ne  confuta  il  principio.  4- 

che  tempo.  $.  Scnve  contro  U Lettera  di  Parmeìmno  a favore  dello  ^ 

-I , •S’ìtì'u^  fipra  il  Battefimo  contro  i Donatici . - 

Bjfutazione  di  quanto  adduce  Centurio . ■ 

8.  Rìfponde  a Celere  k ' \ 
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*1  -p^  lettera  mentovata  dì  fopra  TAutore  è Petiliano  > tra  i 
Yefeovi  Donatifti  il  più  famofo , una  volta  Avvocato , per- 
ciò neilaCollazione  Cartaginefe  da  un  Vefeovo  Cattolico  fu  manda- 
to a ripigliare  la  profeffione  forenfe . Egli  fteflb  vantava  d’aver  avuta 
una  grande  ftima  nel  mdiiere  d’Avvocato , fino  a proferire  , che  aveafi 
ticquiftato  il  nome  di  Paracleto , ch*è  proprio  duello  Spirito  Santo  , 
Petiliano  da  principio  era  Catecumeno  nella  Chiefa  Cattolica , ai  do- 
ve con  violenza  fu  levato  da  i Donatifti . c impegnato  nel  loro  Scifina 
Con  vincoli  d’onore , ma  per  luifunefti>  cioè  della  dignità  Vefeo vi- 
le Di  quefta  fofferta  forza  da  Petiliano , fece  menzione  Agoftino  m 
un  Semine,  cosi:  allor  che  il  partito  dei  Donatifti  prevaleapre- 
fero  Petiliano  Laico  Catecumeno  Cattolico  nato  da  Parenti  Cattoli- 
ci  > ma  contro  fua  voglia  ; perciò  elfo  ufeito  dalle  loro  inani  lene 
fhggi  ; lo  cercarono , lo  ritrovarono , ove  s’era  nafeofto , lo  ararc^ 
no  fuòri  tutto  fpaventato , lo  battezzarono  pie  no  di  paura,  i ordi- 
narono con  tutta  lafiiarefiftenza.  e divenne  Vefcovo  . perche  cosi 
vollero,  diCoftantina,  ofiaCirta,  ch’èia medefima Città  , laMc- 
tiopoli  civile  dellaNumidia.  Petiliano  era  Vefcovo  dianzi  morilfe 
Dotato,  ed  era  un  Uomo  eccellente  fopra  ogni  aftro  deUa  lua  Setta 
nell’erudizione,  c nell’eloquenza,  con  un  dilcorfo  pulito  aliai,  ed 
ornato;  contuttociò  fi  trovava  in  lui  anche  molto  da  riprendere  pel- 
la  fua  gonfia  Retto rica  atta  a fare  dello  ftrepito  avanti  il  Popolo , ed 
a fare  molto  romore , e tumulto , con  parole  anche  poco  a propoli - 
to  Ouefto  fu  il  principale  appoggio  dello  Scifma  nella  Conferenza 
di  Cartagine , ove  in  clifefa  delle  fue  menzogne  impiegò  quanto  fi  può 
immaginare  di  fpirito,  di  malizia,  d’oftinazione  a fine  di  prolonga- 
re  le  cofe , e di  fare  che  non  fi  facelTe  niente , fin’a  tanto , che  dive- 
nuto nruco  affatto , fu  obbligato  a tacere . -i* 

li.  Molti  anni  dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine , Petiliano  intra- 
pirfe  di  fcrivete  una  Lettera  paftorale  a’ Preti,  ed  a Diaconi  della 
fuiDiocefi,  contro  la  Chiefa  Cattolica , che  caricò  di  vituperjol- 
tragiofi , fenza  allegar  documenti  per  fua  ditefa  e pretendea  di  mo- 
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llrare , che  folamente  i Donatitti  aveano  il  vero  Battemmo . E per  ve-  ] 
dcre  tutta  intiera  la  lettera  di  Petiliàno  , bafta  unire  infieme  tutti  iCa- 
pitoli  del  fecondo  libro  d'Agoftino  contro  Petiliàno,  Accufain  quel- 
la i Cattolici  per  traditori , ovvero  per  figliuoli  di  traditori ma  feà- 
za  pruovc  : lagnali  molto  del  ricorfo  dei  Cattolici  all’autorità  Impe- 
riale : e ch’aveflero  rapprefentato  a grimperadori , che  i OonatiiH 
g’ufurpavano  alcuni  luoghi  appartenenti  alla  Chiefa  Cattolica  ; final- 
mente per  le  perfecuzionì , che  (loro  moveano Nientedimeno  eflì 
non  Toffrivano  allora  veflTazione  nella  loro  perfona  ; mentre  i Vfagi- 
ftrati  non  faceano  poco  a fpoirefsargli  delle  Chiefe , forfè  in  confe- 
guenza  della  legge  di  Graziano  Tanno  377.  ed  in  eflfetto  n aveano  pe|5r 
dute  molte , fenduti  Padroni  i Cattolici  i-  tanto  di  quelle  , ch’efli  aveai- 
no  rapito  ai  Cattolici,  quanto  diòuelle,  eh*  aveano  fabricato  nello 
feifina  t tuttoché  non  poche  le  conlervavano  ancora  » e di  quelle  me- 
defime , che  aveano  ufurpato  alla  Chiefa  Cattolica . Ufava  ogni  sfor-». 
zo  per  ifpoglìare  la  Chiefa  Roniana  del  titolo  di  Cattolica;  ma  veden- 
do, che  maggiori  di  numero  erano  i Cattolici,  nè  potea  negarlo,  fi 
ridufiè  a gloriarli  d’elTer  pochi  i Donatifii , quali  che  per  clfere  in  po^ 
co  numero  camminalfero  per  la  via  ftretta  , e piùficura.  Petiliàno 
inoltre  efortava  con  efficacia  i fuoi  a confervare  la  purità  pretefa ed 
a perdere  più  tolto  i beni  terreni , e temporali . Si  mcttea  nel  numero 
di  quei  poveri  di  fpirito , che  non  folo  non  amano , ma  temono  le  ric- 
chezze; benché  un  limile  elogio  con  veni  ITe  a molto  pochi  Vefeovi 
della  fua  fazione , e meno  a lui , che  non  foifri  danno  alcuno  nelle. fo- 
ftanze , nè  fi  vfa  » che  TavclTe  gettate  fpogliandofene . Il  fuo  orgoglio 
era  falito  a un  tal  fegno,  che  fecondo  lui  i Vefeovi  della  vera  Chicli 
non  aveano  alcun  peccato , nè  bifogno  dcll’orazioni  de  i Popoli , cioè 
a dire , ch’egli  era  lìmilmente  fenza  peccato  ^ più  giallo  di  San  Paolo  » 
di  San  Giovanni  Vangelilla , e di  Daniello.  JEfcIama  il  Santo  contro 
r Innocenza  fuppolla  di  quell’  indegno  : 0*  fcelus , ò monfirum  ! • 1 

IIL  Quella  lettera  palTava  perle  mani  di  molti , c n’imparavano  % 
memoria  alcune  fentenze , .come  argomenti  fodi , e forti  contro  la 
Chiefa  Cattolica . La  prima  volta , che  S.  Agollino  ne  vide  una  parr 
te,  fu  a Circa , e forfè  come  s’ è detto,  nei  tempo  che  Gcncrofo'inviogli 
la  lettera  del  Prete  Donatilla , che  la  citava . Alcuni  fedeli  gliela  pre- 
fentarono  nella  Chiefa  , óve  era  con  Fortunato  Vefeovo  Cattolico  del 
luogo  prefentc  Abfcnzio',  ( in  luogo  d’  Abfcnzio  è più  probabile  met- 
tere Alipio  ) mentre  quelli  due  cioè  Fortunato , ed  Alipio  con  S.  Ago- 
llino unitamente  rifpolèro  a Generofo . Così  fi  lalcia  di  nominare  Ab- 
fentio , di  cui  non  fi  è giammai  parlato . Quella  però  non  era,  che  una 
picciola  parte , col  principio  della  lettera  ; perche  i Cattolici  non  eb- 
bero il  modo  di  copiarne  d’avvantaggio . OlTeruò  il  Santo*al  bel  prin- 
cipio , 
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cipio/che-quèlèa  lettera  c.c>lJe  prime  parolea'oviuQava.iflbi^t^mcrvte  U 
Dona^Uino  volcado»  che  la  iantitìcazioaq.  de<i  hAt^??Xati  dipeadeir^ 
d:aUapurità  della  cofeienza  di  quello , che  mmiàtasfè  il  Ba,tt.ef$no:  Co;ir 
fiinNtU  daniis  attenJitur. Per  un  tal  errore  llentava  ilS^ntP'a  cr8dere,chc 
folle  effettivamente  di  Petiliano , non  ottante  phe  ppftaflfe.iu  fi'Onte^i^^ 
fuo  nome  .'  .Ma  quelli,ohe  conofeeano  la  maniera  del  fup  fcrivcred’aflt- 
curarono  t che  veramente  era  fuo  ftile  * Non  tardò molto^  anzi  lìibito 
lifpole  alla  lettera  Agoftìno  » e lo  fece  con  la  più  poffibile  prontezza  % 
chiarezza  xC  fincerità , che  potè , fui  riflelfo , che  la  gente  indotta  non 
credelfe , «che  quella  lettera  conteneffe  delle  cofe  fodecpntro  la  Chie> 
fa  Cattolica  ; nè  la  fua  gran  modeftia  ebbe  forza  a trattenerlo , che 
fiondicelfe a Petiliano,  che  la  verità  era  ttabilita  i^lia  fuarifpofta 
con  tal  forza , e riveftita  di  tanto, lume,  ch’era  imppflìbije  a confutar- 
la ; e appretto  il  Santo  non  patta  per  un  Libro , ma  è contata  per  una 
feraplice  lettera . Quella  rifpoftà  il  Santo  indirizzò  a i Fedeli  .della  fua 

Diocofì . , * ^ ^ 

Servefi  della  Storia  di  Optato*  e più  ancora  di  quella  de i Malh- 
mianilli , ed  eforta  il  fuo  PopolotU  tener  bene  a memoria  queftlultima , 
còme  propriittìma  per  confutare  fenza  pena  tuttociò  che  ppflbno  dire 
iDonatifti.  E foggiugne  così  : Rico?datevi  dì  quelle  cofe  , miei  fra- 
telli, c pubblicatele  da.  per  tutto  : ma  con  ugual  dolcezza  e zelo  : 
amate  le  perfone,  perfeguitando,  e diftruggendoi  loro  errori  : fiate 
avvertiti  d’efscre  nella  vìa  della  veritàN  ma  non  v’ infuperbite  : com- 
ibatrete  per  li  fiioi  interottì , ma  con  moderazione  : confutate  » c conr 
ivincete  i fuoi  avverfar} . ma  nello  ftclTo  tempo  pregate  il  Signoresche 
faccia  loro  k grazia  cheli  correggano  . . / 

Usò  Agollinoogni'diligenza  per  avere  nelle  mani  il  retto  della 
lettera  -di  PorilianO  ; ma  i Donafifti  avendo  faputo,  eh’  elfo  facea  la 
rifpoftà  al  principio  di  quella , niuno  di  loro  Ja  volle  predare  a chi  la 
dimandò , temendo  molto  i Donatittì , che  i loro  fcritti  f:àpitalfero  in 
mano  de  Gattoiicl.  Di  più  credea  il  Santo,  che  Petiliano  non  anreb- 
he  avuto  ardire,  di  confettare  per  fua  quella  lettera-,  e.  di  fegnarla  col 
fuo  pugno,  ic  non  fofse  ftato  forzato.  Simili  tratti  non  praticava 
Agottino.vpregò  rCatColici  a far  vedere  la  fua  rifpoftà  anche  a quelli , 
che  non  amano  di  leggerla . Permette  a i Donatifti , che  fi  sfoghirio  a 
loro  piacere  nel  rifponderle , indirizzando  o a lui , o à i loro  partigiani 
la  rifpoftà , purché  poi  non  gli  proibifsero  di  moftrarla  ad  altri  ; e gli 
elorta  a metter  fuori  anche  il  retto  della  lettera  di  Petiliano , incafo 
che  vi  fofse»  qualche  argomento  al  quale  non  potefse  rifponderc . • - ' 
IV.  S.  Agoftino  non  ha  fatto  il  fuo  primo  libro  contro  Petiliano  fe 
•>on  dopo  la  morte  di  Gildone,  c di  Optato,  cioè  a dire  fui  fine  dell’an- 
uo  398.  nel  qual  libro  parla  diloro  come  di  già  morti , nei  Capitoli  9.1 
^ m ra  ' C24. . 
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■c  24. . ^ fe  !o  fece  Colo  dopo  avere  fcritto  a Gencrofo  fotto  il  Pontifi- 
cato <f  Anaftafio  ,com’  è molto  credibile , non  fi  può  neineno  metter- 
lo-avanti  l'anno  399.  > non  efsendo  ftato^foteo  Papa  Aaaftafio  , che  al— 
lafineddl  59^8. 'Nói  vorreflìmo  ben  potere  dire,  ch’egli  lo  fece  poco 
tempo  avanti  il  fecondo , che  fi  vuole  fetto  nel  402. , contro  lo  ttefso 
Petifiaoo , poiché  ne  parla  nel  «nedefimo  tempo  nelle  fue  R.itrattazio- 
rii  ; ma  ciò  che  impedì  fce  fi  è , che  né  primo  parla  in  divcpfi  luoghi  di 
Prcteftato  d’ Afeur,  e di  Feliciftno  di  Muftì , come  di  due  perfòne  , che 
illora  tuttavia  viveano  ; e Prcteftato  era  morto  avanci , che  il  Santo 
compifsc  i fuoi  Libri  contro  Parmeniano  ; i quali  non  crediamo  poter 
collocare  al  più , che  nell’anno  400.  Quindi  è,  che  è,  molto  verifimile 
a dire , che  il  primo  fia  ftato  fatto  molto  tempo  avanti  il  fecondo  , c 
che  gli  abbia  congiunti  infieme/nelle  fue  Ritrattazioni  a cagione  del- 
la conformità  della  materia  ; e nel  dar  loro  l’ordine  , abbia  avuto  ri- 
guardo al  fecondo , in  paragone  del  quale  il  primo  fe  non  è niente* 
non  pafsa nientedimeno  apprefso  il  Santo , che  per  una  lettera.  Ma 
per  feparare  il  primo  meno  che  fi  può  da  gli  altri  due , fi  mette  imme- 
diatamente avanti  i tre  Libri  contro  Parmeniano . 

V,  Parmeniano,  contro  il  quale  S.  Agoftmo  fcrifse,  è lo  ftefso , che 
fei  Vefeovo  di  Cartagine  dopo  Donato . Egli  era  già  morto,  quando 
capitò  nelle  mani  d’Agoftino  la  fua  lettera  fcritta  contro  Ticonio . 
Non  pot^  il  Santo  far  refiftenza  alla  forza  delle  preghiere  de’  confra- 
telli , che  bramavano  che  le  rifpondefse,  c principalmente  per  l’abufo, 
che  contenea  di  molti  luoghi  della  Sagra  Scrittura  per  giuftificare  lo 
feifina  del  fuo  partito . Intraprende , dunque , in  queft’  opera  la  difefa. 
della  Chiefa  Cattolica  fparfa  per  tutto  il  mondo,  contro  i rimproveri, 
e le  calunnie  de^Oonatìfti,  fulle  quali  appoggiavano  le  loro  ragioni 
permoftrarc,  che  aveano  avuto  gran  mbtivo  dìfepararfi;  e perciò 
efamina , c rifolve  quefta  si  gran  qurftione , fe  i Buoni , che  fi  ritrovano 
uniti  » in  virtù  d*  una  Itcfsa  Chiefa , e per  la  participazione  de’  medefi- 
mi  Sagramenti , a’ Cattivi,  fieno  infettati  * e corrotti  dai  Cattivi;  e 
moftra  Agoftino  l’oppofto  ; Et  quemadmodum  non  contaminent , difin- 
tatur . 

Si  prevale  afsai  della  Storia  dello  (cifma  de  i Maifimianifti , e fer- 
vefi  con  vantaggio  di  quanto  fecero  i Donatifti  ricevendo  nella  loro 
corounioae  Feliciano  Muftitano  e Precettato  Afsuritano , con  tutti 
quelli , eh’  e(fi  aveano  battezzati  nello  feifma  di  Mattìmiano . Prete- 
ttato era  già  morto , e vivea  ancora  Feliciano . Ramenta , e fovente  • 
Optato  Gildoniano,  e le  fue  violenze  ; ofserva  ancora  quant’ era  du- 
rata la  fua  tirannia , che  finì  l’anno  398. . Nel  tempo  che  ciò  fcrivea . 
di  più  dice , che  allora  fi  roverfeiavano  i Tempj  degl’  Idoli , quali  per 
tutto  il  Mondo , e fi  fpezzavaoo  le  loro  (htue , e che  proibivanfi  i loro 
’ fegri- 
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fagtifizj  1 è prophamencè  lèguì  una  tale  disfatta  nel  eosl  non  può 

collocò  quell  opera  prima  del  detto  anno  » quando  il  Santo  la  metta' 
immediatamente  dopo  i Libri  della  Concordia  de  i V angelifti . . , 

' VI.  Promette  in  qticft’  opera  di  trattare  altrove , e diffufamente  : 
Ve  quitSfione  hAptifruuis  : t in  effetto  ne  compofe  fette  libri , polli  da  ef- 
fo  immediatamrate  dopo  i tré  fcrìtti  contro  la  lettera  di  Parmeniano 
nelle  Tue  Ritratùsioni  ; e rìcordevole  il  Santo  della  promeffa  > dice  > 
che  ancorché  non  aveffe  promeffo  quello  travaglio  ne  i libri  fcrìtti 
contro  Parmeniano  ; pure  non  aurebbc  faputo  negare  una  tale  Ibddis- 
fazioné  a'  fuoi  Fratelli  * che  ne  faceano  grand*  ìllanza  ^ Il  fuo  dileguo 
in  quelli  fette  libri  è di  confutare  tuttociò , che  i Donatilli  erano  foliti 
d'obbiettare  contro  la  Dottrina  dellaChiefa  intorno  il  Battelimo , e 
fopra  tutto  di  rifpondere  all*  autorità  di  S.  Cipriano , che  i Donatilli 
opponcano  all*  armi  della  verità , e di  far  vedere  a quelli , che  voleano 
giudicare  le  cofe  fenza  preocupazione  » non  elTervi  niente  di  più  forte 
per  ferrare  loro  la  bocca , e roverfeiare  i fondamenti  del  loro  feifma , 
quanto  gli  fcrìtti , e la  condotta  di  S.  Cipriano  nella  materia  llelfa  del 
Battefimo  ; Maxinù  convimi  » at/ptefubverti . Impiega  altreii  Tauto- 
rità  dei  medefimi  Donatilli  > che  aveano  rovinati  i loro  prìncipj  rice- 
vendo Feliciano  ; di  modo  che  non  vi  dovea  effer  più  difputa  fu  quefto 
punto  contro  i principali  fra' gli  Sdfmatici Inter  ms  > & iffis  fuoiUm 
modo  cordinales  DenatìBasi  ma  folameote  con  alcuni  partiti  di  Wllt  > 
che  feparatefi  dal  corpo , lo  bialimavano  per  aver  approvato  il  Batte- 
limo de  i Maflimianilli  » pretendendo  per  altro  quei  pochi  > ciafehe- 
duna  parte  di  fc , d*aver  clH  foli , coll*  efclufione  d*  ogni  altro , il  vero  » 
e legittimo  diritto  di  battezzare . Negli  ultimi  due  libri  di  quell'ope- 
ra rifponde  fentenza  per  fentenza  al  gran  Concilio  > che  San  Cipriano 
ayea  tenuto  per  rigettare  il  Battefimo  degli  Eretici . 

VII.  Siccome  ilSantooccupavafi  molto  a predicare  contro  i Do- 
natilli , un  Laico  di  coftoro , di  nome  Centurio , portò  alla  Chiefa 
alcuni  fcrìtti  contro  i Cattolici  » e confiileano  in  una  raccolta  di  certi 
pochi  luoghi  della  Scrittura,  che  i Donatilli  pretendevano,  provalTero 
a loro  favore . Cosi  il  Santo  vi  rifpofe  brevemente  con  uno  fcritto 
con  quefto  titolo  r Centra  qmd  attiiUt  Centnrìus  k Donatijiis  : e Poflìdio 
fotto  quella  ftefsa  ifcrizioneidnota  nel  fuo  Indice , e pare  Fabbia  vo- 
luto ricordare  nella  Vita  del  Santo . Quefto  libro  oggidì  è fmarrito . 

Vili.  Una  qualche  opera  compolta  contro  i Donatifti  inviò  il 
Santo  a Celere , a fine  di  fargli  vedere,  che  gli  Scifmatici  non  aveano 
avuto  alcun  giufto  motivo  di  fepafarlì  dalla  Ghìefa  Cattolica  Iparfa 
per  tutto  il  Mondo . Al  vedere , Celere  compariva  per  un  Uomo  di 
qualità , ftato  negl*  impieghi  i più  onorevoli  ; di  quelto  tenore  ne  par- 
la lemprc  Agoftiao . fempre  ftato  un  buon  Criftiano  , e molto 
' ram  2 w efem- 
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cfcmplare  nel  fuo  ftato  ; ma  arca  avuto  troppa  confidenza  per  qual- 
che tempo  co’  Donatifti  » c pare  non  fofse  del  tutto  netto  de'  loro  er- 
rori. Quelli  a vca  degli  effetti  nella  Diocefi  d’ Ippona , motivo  chefir 
d’acquillare  la  conofeenza  d’ Agoftino , al  quale  ricercò  alcune  illru- 
2Ìoni  intorno  lo  feifma , e gliele  promife.;  febenc  non  potè  compire  le 
fuc  promefse  fé  non  che  tardi  i .per  dovere  partire  a fare  la  Vifita  delle . 
N.  I.  Ghiefc  della  fua  giurifdizione  ; pregò  nientedimeno  il  prete  Optato  a 
volergli  leggere  le  cofe  nccefsarie  al  propofito  della  fcifsuta  de’  Donar 
•tifti;  perciò  fcrifse  a Celere  la  lettera  fopra  lodata.  Oltre  la  lette- 
ra J 5. , gliene  fcrifse  un’  altra,  colla  quale  gli  fa  fapere , avergli  fpedito 
il  Libro , eh’  cfso  gli  richiefe  per  Cecilio , per  mollrargli  quanto  irrai. 
gioncvolmente  s’ erano  feparati  dalla  Chiefa  Cattolica;  e fc  fofse  rima- 
ila  alcun’  altra  difficoltà  fu  quello  puntò V i*  aurebbe  foddisfatto  a fuo 
piacimento . Celere  allora  dovea  aver  abbandonati  i Donatifti , poir 
chè  lo  prega  a mettere  in  confiderazione  l’ unione  Cattolica  a*  fuoi 
•N.  Sudditi  > che  avea  nella  Diocefi  d*  Ippona . Prega  inoltre  Celere  ad 
afiìflerlo , volendo  il  Santo  aggiuflare  certe  differenze  con  una  perfo- 
na , che  flava  ne»  fuoi  Beni , fenza-fpiegare , che  cofa  fi  fofse . E perche  ' 
in  quelle  due  lettere  non  fi  fa  minima  menzione , e s’ ofserva  un  fom- 
mo  filenzio  intorno  la  Conferenza  di  Cartagine,  pare  fieno  fiate  fcrit- 
Èpift.  I verfo  il  principio  del  Vefeovado  del  Santo  ^ Nell’  anno  41 2.  Spon- 
n.  ».  . deo  Procuratore  di  Celere  era  un  nemico  formidabile  de’  Donatifti . 

209.  Quando  il  Santo  fcrifse  al  Papa  Celcllino  nell*  anno  423. , Celere  in 
De  Anno-  quella  nominato , non  avea  alcuna  carica;  ma  bensì  ebbe  quella  di 
na  leg.  J4.  Proconfolo  nell*  Africa  nell’  2000429. , ficcome  rilevali  da  i titoli  di 
?a*t  certe  leggi  indirizzate  a Celere  efiftenti  nel  Codice  Teodofiano  . , 

c A p:  W. 

I.  Scrìve  del  Bene  del  Matrìmnìo  4 motìve  deirEreJìa  dì 
Giovìniano . 2.  Scrive  'fopra  la  Verginità . 

3.  Spiega  la  Genefi  alla  lettera. 

4 

Rctr.I.22.  L loviniano  verfo  Tanno  390.  infègnò  a Roma,  chelaVergi- 
V T nità  non  avea  alcun  merito  fopra  la  Calli tà  conjugale , e re- 
llò  affai  combattuta  quefl’Erefia  a Roma , ed  anche  condannata  dal 
Papa  Silicio , c di  poi  ancora  a Milano  in  un  Concilio , ed  attaccata 
. così  validamente  da  San  Girolamo  con  due  libri  famofi  ferirti  nelTan- 
' no  392. , di  maniera  che  neffuno  ardiva  di  foftenerla  apertamente , 
Ma  perche  vi  rimafero  certe  reliquie , che  feminavanfi  alle  volte  con 
difeorfi  privati , e fegreti , fu  neceffario  d’opporfi  a un  fi  fatto  veleno , 
altrettanto  più  pregiudiziale,  quant’era  coperto.  Ecco  il  motivo , 

che 
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che  Himolò  Agoftino  a comporrculilvoàelIJenedelMatrimo 
cd  erpreffamente  fcelfe  quella  materia , parche  pretcndeafì»  che  per 
confutare  Gìpviniano  bifognava  necefsarlaraente  biafimare  ii  matri- 
monio, come  n vantavanp  , che  avelTe  fatto  San  Girolamo . Moftra 
il  Santo , che  nel  medefimo  tempo  fi  può  difendere  la  Santità  del  Ma- 
trimonio contro  i Manichei , e far  vedere  che  non  ofiante  che  fia  buo- 
no, è migliore  la  Verginità.  Non  fi  v^ede  che  Agoftino  parli  di  Gio- 
viniano  per  nome , fe  non  che  fotto  il  titolo  d wnò  sfacciato  invefti- 
gatore  ♦ Ci  fa  fapere  non  elfer  lecito  fecondo  il  coftume  Romano  ave- 
re più  mogli  vive,  e che  le  leggi  Romane  proibivano  il  ripudio  della 
moglie  iterile , a fine  di  prenderne  un  altra . Tratta  la  quiftione,  per- 
che fieno  efclufi  dal  Sacerdozio  quelli  che  o fia  dianzi  o dopo  il  Bat- 
tefimoaveiTero.avviteduemogli.  Cita  il  Santo  queft’Opera  nella  Ge- 
nefi , ove  dice  d’averla  publicata  poco  prima . . . 

II,  Dopoaveravvertiteinqueftolibrole  Vergini  Criiliane,  di  non 
innalzarli  fopra  ì Padri  dell’antico  Teftamento  ammogliati , a cagio- 
ne deU’eminenza  della  Verginità  fopra  il  matrimonio , non  dovea  te- 
merli , che  vcnilTc  a ofeurare , e a tacciare  le  nozze  col  preferire 
nell’eccellenza  la  Verginità;  Non  folum  ergo pradicandaejl  Virginitas » 
ut  ametur  ; veruni  etìam  monenda , ne  injletur  : così  Ila  vali  in  attenzio- 
ne, che  fcrivefle  qualche,  cofa  in  lode  della  Verginità , ciò  fece  con 
un  libro  intitolato , della  SantàJVerginità . Procura  in  quello  fecon- 
do la  grazia , che  il  Signore  gli  avea  donata , di  far  amare  ad  altri  un 
sì  bel  dono . Imprime  nelle  Vergini  un  falutevole  timore  a finche 
non  s’infuperbifcano  per  la  Santità,  del  loro  Stato  ; in  effetto  di  che 
mollrainfieme,  e quanto  grande  fia  il  dono,  ch’elleno  hanno  rice- 
vuto da  Dio , e quanto  convenga  aver  cura  di  confervarlo  col  mezzo 
deH’umiltà . 

III.  Nello  ftefib  tempo  cominciò  Agoftino  i Tuoi  dodici  libri  della 
Genefi  fecondo  la  lettera , ne*  quali  fpiegala  Scrittura  fecondo  la  ve- 
rità dei  fatti , ommefie  l’Allcgorie . Noi  abbiamo  veduto  fopra , che 
il  Santo  avea  tentato  lo  llefTb  impegno  effendo  ancor  Prete , e che 
avea  comporto  fino  da  quel  tempo  un  libro  fopra  il  medefimo  Sog- 
getto , e che  la  fpcrienza  gli  avea  fatto  conofeere , che  era  un  trava- 
glio fuperiore  alle  fue  forze.  Ripigliò  l'imprefa  molto  tempo  dopo  , 

' e compofe  undici  libri  fopra  il  principio  della  Genefi  fin  dove  fta 
fcritto,  che  Adamo  fu  cacciato  dalParadifo.  N’aggìunfe  il  duode- 
cimo fopra  il  Paradifb , ove  tratta  affai  copiofamentc  della  maniera , 
colla  quale  noi  veggiamo  le  cofe  corporali  cogli  occhi  dello  fpirito. 
Confeffa , che  qucll’Opeta  ‘è  fenza  paragone  migliore  di  quella  che 
fece  da  Prete;  e nientedinfeno  in  più  luoghi  vi  ricerca  più  torto  la 
verità,  che  la  ritrovi , e ritrovata,  perlopiù  non  la  tiene  per  certa, 
- rifer- 
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rifervando  {brente  krifoluzione  delle  còle  a un  più  efatto  efame . Ef- 
prìme  d'aver  bifogno  di  lume  > ove  egli  efita , nè  decide*  fe  la  mate- 
ria è ofcura.  E fe  non  può  lafciarci  un  certo  lume , cilafcia  una  gran 
■ DeGcn.id  lezione , di  non  impegnarci  con  temerità  in  cofe  di  poca  ficurezza . ] 

lite,  1. 1*.  Temgritutem  affirmAndi  Amoventes  a Ufiore , ubi  non  valuimus  Abere  fen^  ' 

c.  I.  n.  I.  tentUjirmttAtem . Non  intraprende  l’impegnò  di  fvilùppare  i milterj 
contenuti  nclTefto,  ma  folanàcnte  di  far  vedere, -che  il  Tello  non 
, contiene  niente , che  non  poflTa  vcrificarfi  alla  lettera , nè  che  fia  con- 
• trario  a ciò , che  noi  conofeiamo  col  lume  della  ragione , e che  ciò, 

L.  9^  c.  I j.  pjyg  fuperfluo,  ferve  al  miftero . Crede  il  Santo , che  quello  fia  un 
difegno  avvantaggiofo  affai  alla  Chiefa , e utililfimo  a quelli , che  ò&i 
fiderano  d’illruirfi , fia  per  la  loro  propria  falute , fia  pel  Bene  di  tut- 
!..  i.c.io.  ta  la  Chiefa.  Nè  fi  cura  defaminare  le  difficoltà  della  Fifica,  non 
avendo  egli  nè  dovendo  la  Plebe  aver  il  tempo  di  farlo . .* 

Rctr.  1.  a.  Non  fece  quell’opera  fenza  interromperla  ; c benché  gli  amici 
C.Ì4.  n.i.  lo  llimolaffero  a metterlo  al  pubblico , lo  volle  tenere  un  pezzo  prefi- 
I4J.  fo  di  fe  prima  di  compirlo , come  quello  della  Trinità , a caufa  delle 
"•  4*  quiftioni  difficili , che  vi  tratta  ; con  ifpcranza  di  femore  corregger- 
gli coll’avergli  preflb  di  fe . Nell’undecimo  libro  della  Genefi  pro- 
mette in  qualche  modo  l'Opera  della  Città  di  Dio  fatta  inoccafione 
C.t5.n.io.  della  prefa  di  Roma  nell’  anno  410.  Quelli  libri  della  Genefi  non  gli 
avea  ancor  pubblicati  allorché  IcrilTe  a Marcellino  fui  fine  dell’anno 
• Epift.  159.  412.  come  {opra  s’è  riferito.*  Nè  tampoco,  quando  fcrilfe  ad  Evodio 
forfè  Tanno  414. , ovvero  415.  Quelli  libri  della  Genefi  fecondola 
Ipift.  i6a.  lettera , fono  gli  ultimi  di  quelli , che  il  Santo  mette  dianzi  quelli 
*'•  "*  fcritti  contro  Pctiliano  verfo  il  principio , al  più , dell’anno  402.  co- 
fi  conviene  afserire  avergli  fatti  parte  nel  400.  e parte  nel  401.  ’ 
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z.  Il  Conàih  M Cértugine  tmuto  iti  1 6:  (k  Giugno  ch/j^jfcdiJcMa 

dei  Vefcovi  aJie  Chùfe  oltrétnère  * afine  d^émttiftftre  nel  Clero  i Ùonatifti  • 

- che  fi  rimifioHOi,  t:fer  eìmdere  dtuerfi  ^fe  ulPIn^radi^  contro 
^Jdoharni,  eferemoredellaChi^,  :i,  Zin  aUroCniàUodè^ 
imdefimo  anno  répmàto  4i  zj.  di  Settembre -tratta,  di 
-ih  ricìvomarvalU  Chinagli JkÈ.ScifrrkttkUÌU^^ 

-fi'l 1 ioverfi  ricevere  i iow  Cherici  ne  bro  grenti.^ 
i:C2  Z i 3.  Maniera  della  Chiefa  nell’  amnutterai 
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I.  "VT  Ella  CoUezioiìc  Africana  noi  ritroviamo  ducConcilj,  ara-  L’afio^oi. 

J[  >1  bidoe  tenuti  in  Cartagine  nd[  ftìrcfent^  ati.no  40 1.  Uno  fotto 
il  di  1 6.  di  Giugno  » Taltro  ai  1 3.  diS^tt^mbrc  i\ella  Sagreftia  delli 
Bafilica  Rcftituta . AuieHo  ,•  che  (qIo  parla  nel  primo  Sinodo , c’afli-. 
enra,  che  vìntervenne  una  fola  parte  dei  Vefcovi,  che  vidoveanò 
clferc , e dal  bel  principio  rapprelenta  il  bifogno , che  avea  l’Africa, 
di  Mìniftri,  di  modo  che  in  molte  Chiefe  non  vi  fi  ritrovava  unfoJó 
Diacono,  quantunque  ignorante  fofleftato,  di  dove  lafeia»  che  fa 
B’inferifcalanecefiìtà  de* Miniftri Superiori,  i quali , efigendp.  mag* 
giori  qualità  del  Diaconato , doveano  eflerc  ancora  più  rari , Crede-  - . 
va  che  fi  potefTe  rimediare  a un  tanto  male  coirammettere  allo,  flato  éòfl.*  Afir. 
Ecclefiaftico  i Donatifti , che  ritornavano  alla  Chiefa  ^ cofa  per  altro 
vietata  dalle  Sedie  principalmente  diRpma,  e di  Milano  neiranno 
forfè  392.  nel  Sinodo  di  Capua . Aurelio > dunque  1 fa  iilanifa , che 
fi  deputi  unVefeovo  al  PapaAnaftafio  in  primo  luogo, 

Satifìo  Fratri  Anajlafio  Sedie  Apofìolicd  Efi(cofOt  ed  a Veoetio.  Vefeovo 
di  Milano  : Venerio  Sacerdoti  Medhknenfie  Ecclefia , e che  loro  rappre- 
fenti  la  necefiìtà  della  Chiefa  Africana,  con  pregarli  a voler  confenr» 
tire  che  fi  promovc(reroalChiericatoquelli,.ch’(jranoftatibatte2*- 
2ati  da’ Donatifti  efiendo  Bambini . purché  rifplendelTc  in  quelli  una 
pietà  degna  d’un  tal  grado , fecondo,  la  rifoluzione  prefa  dalla  Chiefa 
Africana  nel  Concilio  precedente , 

Già  tempo  fu.fia  nel  Concìlio d’Ipppna  deU’anno  393.,  fiafij 
quello  di’Cartagine  nel497.  s’erz  parlap  di  ricevere  ne’ loro  gradii 
Donatifti,  che  fi  convertiflero , purché  nello Scifma  non  fifolTero 
ribattezzati , ovvero  che  ritornafsero  col  Ipro  Popolo  ; ma  non  vol- 
lero rifolverc  cofa  alcuna  fu  qucfto  punto , che  dopo  jivcr  prefo  il  pa- 
rere dal  Pontefice  Romano,  e dalie  altre  Chiefe  oltre  mare.  Aurelio 
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paXsa  ad  un  altra  cofa , cioè  che  bifognava  fare  iftanza  apprelsol  I m- 
peradore,  a finche  facefsc  abbattere  tutto  il  retto  degl  Idoli  ipar  h 
nell* Africa^ne’. luoghi  maritimi  c nelle  Terre  de*  particolari , cinfie- 
Can.  <s.  me'i  Terapj  dirizzati  nc*  Campi ’ò  ne*  luòghi  nafcoftì  ♦ -hoó  •potcìld.o 
fervire  d'ornamentd.  Volle  di  più  thè  fi  dimsndafse  .unaiegge  per 
proibire  iBanchettiS  che  faceanò-iPàgaflir  a cagione  di  certe  dan- 
ze , e d’aitre  infoìénze  ,•  che  ^ fi  Oòmmetteano  in  disprezzo  deha  R e- 

Can.óo.  ligione,  epcrchecoftrigneàpc>iCfiftianiati-ovaTyUrvch'eriun^  fpe- 
zie  di  nuova  perfecuzione (otto gl  Impwadori  Criftiani.  Aurelio  di- 
cca  apertamente , chèfimilt  conviti  provenivano  dall  errore  del  Pa- 

ganefmo,  ed  erano  del  tnrtocòntrarj  a gli  ordini  di  Dio',  e pare  con 

fi  fatto  parlare  , alluda  a quelli  > -che  faceanfi  dei  Tempj , e negli  al  - 
tri luoghi  deftinati  all’ Idolatria , ■contro  l-^quali  S.  Agoltino  lece  il 
Sermone  62.  che  hà  una  grand’attinenza  al  prefentc  articolo  . L Im- 

pèraddreCóftaùtinoravea^rméfsb  cori  tré  leggi  a quelli,  che  vòlei;. 

fero  dare  la- libertà  V loro  fchiavì  i di  farlo  nella  Chiefa  avanti  1 Ve- 

feovi , fenzaefsere  <5?bbligatVairdpreTòrmftlità  ricercate  dalla  legge': 

queft’ordine  non  avèa  » ^òrfè  ì préfe  piede  * c vigore  nell  Africa , ò 
pure  vi  nacque  della  dlfficolfa'ftèl  enei  Ritotii’praticarlOfc 

perbAuHiò dimandò  , chòil  Deptitato;  che  fifpcdirébbe- alla  Cor^ 
té  vavefse  il  caricò  dinfórmarfi  della  pratica  de’  Vefeovi  d’Italià  (u 
Can.64.  aiièlto  plinto,  a fine  di  regolarfi  colia  Itefsa libertà  di.quelli . Nel 

£rm  Gòncilio  tenuto  a i 1 3.  Settembre  s’ordinò , che  fi  dimindifse  per- 

n.  tf.‘  mifiìone  all’Impcradore  di  fare  fimile  funzione  nelle  Ghiafe,  fi  vede 
5enn.j$6.  prefso  S.  Agoftino , che  s’ottennc  la  lacolcà  . ■'  . 

^ r^?i  n.  Nello  fteffo  anno  40 r ; ai  1 3.  di  Settembre  in  Cartagine  s adunò 
^ . tin Concilio  generale’ di  tutta  l’Africa,  e moltilTìmi  Vefcòvi  vifiii- 
troVaròno  ; dirnodo  che  per  effettuare  una  commilfione  particolare , 
fe  ne  nòminaronó  venti , tra  \ quali S.  Alipio , S,  Agoftino  , e S.  Evo- 
dio  . Tlovafi  afiai  vi fibil mente n'é^ decreti  di  quefto  Concilio  lo  fpiri-. 
tod’Agbftino.  Li  prima  còfa  che  fi  fece , fu  leggere  le  lettere,  che 
fcriireAriaftafio  Papa  a’ Vefeovi  d’Africa,  elbrtandogli  di  non  voler 
dilTiiriulare  le  violenze  dei  Donatiftl , e igran  mali  coi  quali  quefii 
Eretici  affligeano  fi  fortemente  la  Chiefa  Cattolici  delle  loro  Provin- 
cie ; e i Padri  del  Concilio  rendettero  grazie  al  Signore , che  inham- 
mò  d’una  fi  gran  Carità  l’autorità  Apoftolica  di  quello  Santo  Ponteh- 
Cod.  Can.  cè  .*  Grdtìas  Apmus  doinho  tiojlro-,  quoà  ildi  ottimo  ac  SAncìo,Anùfìitì  fuo 
Afr.c.és.  * Hnitiaiiì  curAm  prò  mevibris  Ojrifti , quamiiìs  in  àìverfitate  tevramm  , feà 
in mA  còhipA^^  córporis  conjìitutis , injpirare  dignatus  efl . E di  poi  s’emoi- 
riè  còn  éfat^zza  la  maniera  da  trattare  Co’Donatifti , quale  tolfe  la 
più  Utile;  eper  ifpirazione  di  Dio,  la rifoiuzione , chefiprefe,  tu 
'di  ptt (Tarla  còri  quelli  con  molto  di  pace,  e di  dolcezza,  c difaraj 
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tutti  lorc3  comprendere , quanto  folfe  ihto  poflibile  * il  mifcrabile 
fiato,  incuigiaceano,  con  ifperanza , cheper  mezzo  di  cofi  carita- 
tevole correzione  Dio  aurebbe  aperto  loro  gliocchj,  toccherebbe 
il  loro  cuore , e gli  fcioglierebbe  da  i lacci , nei  quali  teneagli  fchiavi 
il  Demonio.  Vennero  ad  un  altra  rifoluzione , cioè  che  il  Concilio 
fcrivefsc  a i Magiftrati  dell’Africa  pregandoli  a far  confegnare  a’  Ve- 
feovi  gli  Atti  autentici  di  quant’era  pafsato  tra  i Donatifti , ed  i Maf- 
. fimianifti  ; e infieme , che  fi  deputalfero  de’  Vefeovi  legati  per  eforta- 
ye alla  Pace  i Vefeovi,  e i Popoli  Donatifii  ; e che  moftrafsero  loro, 
non  aver  alcun  giufio  motivo  d’opporfi  alla  Chiefa  Cattolica  ; efo- 
pratutto,  che  rellafsero  convinti,  che  quant’aveano  operato  ari- 
guardo  tle’MafìimianilH  rovinava  tutti  i pretefti  del  loro  Scifma  ; e fu 
perche  dopo  averli  condannati  : Plenarii  Concila  authoritate’gli  ricevet- 
tero nella  loro  comunione , in  fuìs  onoribiis , approvando  il  Battefimo , 
quem  damnati , & excltifi  dederant  : e fofteneano  i che  per  riceverli , 
fropter  intnitum  pacìs  y non  folFrivano  alcun  pregiudizio  ; e poi  fprcz- 
zavano  la  Chiefa  Cattolica  fparfa  per  tutto  [il  Mondo,  come  conta- 
minata e fporcata  dal  comunicare  cogli  empj , che  tollerava . Si  (la- 
bili pure  di  dare  a Vefeovi  deputati  apprefso  i Donatifti  in  tutte  le 
Provincie  dell’ Africa  una  facoltà  in  forma  d’ iftruzione , ne’ termini 
della  quale  doveano  rcgolarfi  . 

Per  rifarcire , e ftabilire  la  concordia , e l’unione,  non  v*  era  di 
più  vantaggiofo , e più  atto  , quanto  il  ricevere  gli  Ecclefiaftici  Do- 
natifti , che  volefsero  ritornare  nelle  funzioni  del  loro  Miniftero  ; 
coftumc  altre  volte  praticato , cofi  nel  principio  dello  Scifma , come 
nella  riunione  procurata  da  Macario  nclTanno  347.,  di  chepoteano 
far  prova  quali  ciafeheduno  de  i Vefeovi  delle  Chiefe  Africane . Ma 
perche  ne’  Concilj  pofterìori  venne  interdetta  una  fimile  oftervanza , 
e tra  gli  altri  in  un  Sinodo  d’Ippona , e in  un  Concilio  oltremarino,  di 
Capua  probabilmente  nell’anno  592.  , i Vefeovi  Africani  aveano  dc- 
fidcrio  di  rimettere  in  piedi  l’ antica  pratica  , almeno  a riguardo  di 
quelli , che  fcco  riconduccano  i loro  popoli , ma  non  ardirono  i Padri 
Cartaginefi  di  fermare  quella  rifoluzione,  che  dopo  udito  il  parere , e 
avuto  il  confenrimento  del  Papa,  e de’  Vefeovi  d’Italia . Così , in  que- 
lli termini,  reftarono nel  Concilio  de’i5.  dì  Giugno,  congregatoin 
quello  medefimo anno;  'ed  aveano  alfolutamente  rimeftb  quello  pun- 
to al  giudizio  del  Papa  e del  Vefeovo  di  Milano.  Ma  in  quefto  Con- 
cilio fi  rifolvette  di  fcrivere  a’ Vefeovi  d’Italia , e particolarmente  al 
Papa  Anaftafio , per  certificarli . che  la  pace,  ed  utilità  della  Chiefa 
efigea  nccefsaria mente , che  fi  lafciafse  a’  Vefeovi  de’  luoghi  la  libertà 
di  ricevere  i Donatifti  ne’  loro  gradi , ogniqualvolta  eglino  giiidicafsc- 
ro , che  una  tale  indulgenza  potefse  fci  viro  a invitar  altri  all’unione  ; e 
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che  il  Decreto , ò Canone  trafmarinó  non  s’ orservafse,  chea  riguardo» 
dique’foJi,  ia  converfione  de’ quali  non  apportafse  alla  Chiefa  un 
vantaggio afìTai  cbnfiderabile,  che  mefso  in  bilancia  ricompenfarse  la 
piaga,  che  faccafialladifcipiinaconaccettargline’lorogradi  ; Fieri 
non  àeberet , dice  S.  Agoftino  , tufi  pacis ipfius  compenfxtìone  Janaretur . 

III.  S.  Agoftino  fcrivendo  contro Crefconio  verfo  Tanno 4 6. , di- 
chiara , che  quanto  fu  ordinato  nell’  articolo  preaccennato  , s’ ofser- 
vava  allora , e che  i Velcovi , e gli  altri  Ecclcfìaftici , che  ritornavano 
alla  Chiefa,  o cfercitavano  o non  efercitavano  le  loro  funzioni , fecon- 
do che  giiidicavalì  più  utile  per  la  pace  della  Chiefa,  e perla  falute 
de’  Popoli , a caufa  de‘  quali  quelle  funzioni , e quelle  dignità  fono  Ila- 
bilite  : Neque  enhn  Epifiopi  propter  nos  fumns,  feàpropter  eos  quìbns  ver- 
bum , Sacramentum  dominicum  mìniflramus . E quella  è una  difcipli- 
na,  che i Donatilli  biafimavano , e S. Agoftino  la  difendeva.  Scri- 
vendo dipoi  al  Conte  Bonifacio , dice  il  Santo , eh’  è lo  ftelfo , che  fa- 
re una  piaga,  e una  apertura  nella  corteccia  delTAlbero  per  inferirvi 
un  innefto  : Cinn  enim  pr/ecifus  ramus  inferitttrt  fit  alìttd  vulnus  in  Arbore , 
quo  pojfit  recipr,  ut  vivat^qui  fine  vita  radìcis  peribat . Vedeh  fino  dal  fan  no 
407. , che  i Vefeovi  Donatilli  de'  luoghi , ove  non  rifiedevano  Vefeovi 
Cattolici , continuavano  a governare  i loro  Popoli  dopo  averli  ricon- 
dotti alla  Chiefa  . Da  qui  ne  nafee , che  nella  conferenza  Cartaginefe 
s*  incontrano'molti  Vefeovi  Cattolici , che  dianzi  aveano  fcguitato  il 
partito  di  Donato  . E di  più  quelli  ftelTì , che  aveano  ribattezzato  ve- 
nivano ricevuti  nella  loro  dignità  . Un  certo  nominato  Teodoro  di- 
mandando a S.  Agoflino,  come  riceverebbe  i Cherici  Donatilli  vo- 
lendofi  elfi  convertire  ( ciò  era  permelTo  alla  libertà , e difcrezionc  di 
ciafciin  Vefeovo  ) AgoUino  T alTicurò  con  viva  voce,  che  gli  riceve- 
rebbe cò  loro  gradi , c glielo  fcrifsc  con  fua  mano,  a fine  d’  alTìcurarlo, 
e che  lafciafse  pure  ad  elìì  la  fua  lettera  per  tcflimonio , fe  la  volefsero . 
Quefto  Teodoro  , bifogna  credere , fofsc  qualche  perfona  d’ autorità 
d’ Ippona  ; Io  chiama  fratello , e fervesi  di  lui  per  trattare  co’  Donati- 
Ili . E in  effetto  col  minifiero  di  Teodoro  , e di  Mafiìmo  , che  chiama 
per  figlj  carifiìmi , e degni  d’  onore , inviò  una  fua  lettera  a Macrobio 
Vefeovo  Donatifla  d’ Ippona . Nè  deve  farci  fpecie  il  titolo  di  fratel- 
lo ; mentre  vedefi , che  lo  dà  pure  alle  volte  a’  medefimi  laici . 

Stando  il  Santo  alle  promefse , ricevette  due  Diaconi  di  Procule- 
janopredecelTore  di  Macrobio.  Quelli  caddero  in  una  colpa,  e die- 
dero motivo  al  Popolo  d’ infultare  la  condotta  di  Proculejano , e di 
gloriarli  della  virtù  d’ Agollino,  per  non  vederfi  a cadere  in  sì  fatti  di- 
fetti gli  Ecclefiaftici , ch’er.'ino  flati  allevati  fotto  la  fua  difciplina  : 
^od  nihil  tale  in  Clericis  extitijfit . Non  piacque  al  Santo,  nè  il  vanto  , 
nè  ia  loro  trillezza  ; non  approvando , che  altro  fi  rinfaccialTe  a glf 
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Eretici,'' fuorché  l’crefìa medcfima . Spiegando  iJ  Salmo  36.  racco- 
manda alle  preghiere  del  Popolo  un  Suddiacono  Donatifta , che  avea' 
abbracciata  l’ unione , e godea  affai  della  Tua  converfìonc . S’ofserva 
ancora  la  differenza  nel  ricevere  i Donatifti , che  aveano  abbandonata 
]a  Chiefa  per  farfi  ribattezzare,  che  non  foleanfi  ammettere  con  quel- 
la facilità,  colla  quale  fi  accoglievano  i Donatifti  allevati  nello  Scifma 
fino  dalla  puerizia . Amava  la  Chiefa  e gli  uni,  e gli  altri  colia  fua  ma- 
terna Carità  , e travagliava  per  guarirli  tutti . Obbligava  a maggior 
penitenza  , chi  avea  gettata  l’ unione , e trattava  con  maggior  dolcez- 
za, chi  giammai  avea  avuto  per  figlio . Ella  non  ammettea  i primi  al. 
Chericato , ne  tampoco  coloro , i quali  dopo  efser  ritornati  una  volta 
alla  Chiefa,  nuovamente  Tabbandonavano , e ritornavano  dipoi  al 
uomito  dello  feifma , in  qualunque  condizione  foftero  fiati  o di  Laici, 
o di  Chierici . E fe  alcun  Yefeovo  avefse  voluto  lafciare  fimili  perfone 
nello  Stato  Ecclefiaftico,ovvero  di  promuovervele, veniva  rìprefo  dalle 
perfone  piùzelanti,  come  colpevole . Cosi  dall’altra  parte  S.  Agoftino 
Tenti  molto  malamente,  che  avefseroimpedito  l'ingrefso  dellaChie- 
fa  , e la  penitenza  a un  ricaduto  fotto  pretefto , che  non  la  chiedefse , 
forfè  per  tinior  delle  leggi . Bifogna  ammettergli  alla  penitenza  , di- 
ccà  il  Santo ,'  poi  fi  proverà , fe  la  loro  converfione  fia  falfa , ovvero- 
fincera , prima  di  farlo  pafsare  alla  riconciliazione,  a fin  che  non  pro- 
fani ciò , eh’  è Santo  : Modo  àirnittamUs  ìnfirmitateìn  t vtpajieafhbèmus 
'cdmitntcm . Ma  benché  vi  fofsero  de'  Cherici’Donatifti  , cui  non  fi 
permettefserefercizio  delle  loro  funzioni,  non  s’imponcano  però  le. 
mani  ad  cftì  alla  prefenza  del  Popolo  ciialor  era  concefsa  loro  la  fa-, 
colta , c r ufo  del  miniftero , a fin  che  non  fi  credefse  t che  fi  reiterafsC' 
il  Sagramento  deH’ordinazione , che  Tempre  mantienfi  : Ne  non  homhù , 
pd  ìffi  Sacramento  fiat  injtiria  : e quello  era  uno  Statuto  generale , che 
abbracciava  tutti  i Preti , ed  i Diaconi,  fe  avefsero  meritato  d’elfere 
depofti  da’ loro  gradi;  e S.  Optato  in  fatti  ci  afficura,  che  la  Chiefa 
Cattolica  conferva  va  la  Santa  Grefima  a quelli , che  l’ aveano  ricevuta 
da’ Donatifti , fenzà  toccarla  , fenza  farle  alcun  tono . Edipiùpro- 
muoveanfi  al  Vefeovado quelli,  che  tra  i Donatifti  non  erano  fiati  che 
Preti  r e veggonfi  molti  efèmpli  nella  conferenza  di  Cartagine . 11  più 
confiderabiìe  è Sabino , ch’elsendo  Prete  di  Tocca  nella  DiocefiMi- 
levitana , condufse  il  fuo  Popolo  nella  Comunione  Cattolica  ; e quello 
Popolo  defiderando  d’aver  un  Vefeovo , gli  fu  accordato  il  medefimo. 
Sabino . Per  ciò , che  appartiene  a’  Laici,  chi  era  battezzato  da  i Do- 
natifti ancor  Bambino , alle  volte>gli  era  pcrmefso  di  pafsare  a’ Sagri 
Ordini . Ma  per  eftere  fiato  introdotto  un  tal  coftumc  a cagione  della 
fearfezza  de’Cherici  in  Africa  ; Poffidio'  avendo  una  voltadimanda- 
to  a S.  A goftino , fe  avelse  potuta  ordinare  una  perfona  battezzata- 

n n 2 nel 


Scrm.  2. 
n.  tr. 


Cont.Cre- 
[c.l.i,c,t6. 
n.  >f. 
Epi/h  fj. 

c.i3«R.5j. 


De  unic. 
bap.c.i2. 
n.  20. 


Semi. 
c.ti.  n.c2. 


Cene.  Par- 
mcn.  1.  2. 
c.  i3.n.2?, 

Lib.  7. 


Colla  t. 
Cardi. 
>30.Nard. 
tota.  I.  col. 
1084. 

Cod.  CaR. 
Afr.  C.57. 


284  VITA  DI  S.  AGOSTINO, 

nel  partito  di  Donato  ; il  Santo  gli  rilpofe , die  non  glielo  potca  con- 
figliare  , benché  non  gl’  impediva  di  farlo , le  avea  qualche  gran  moti— 
Epift.  *45 ♦ .'vo,cherobbligaffe  : Aliuàefiinimf^cereficogcnìs^  4Ìiud confulen » ut 
n.  ' faciaj . Che  fe  alcuno  nello  fteljo  jSciìip.a  per  qualche  fallo  avefife  meri- 
tata la  degradazione , Agollino  confieifa  cl^  ^no  dal  principio  del  fuo 
Yefeovadò  praticava  Tempre  di  non  aeeptfarli . che  con  T umiliazione 
di  quella  penitenza,  alla  quale  i Dosatili;)  fuede/ìmi,  forfè  aurebbero 
Fpiif,  35*  fott€>«efli que*  tali , fc  folTero  rimalti  apprefsp  di  loro  ; credendo  non, 
• doverli  giammai  fofFrire , che  fi  palli  da  un  partito  all’ altro  per  fot- 
trarfi  alia  feverità  della  difei piina  • l/no  di  coftoro  può  eflere , che  Ila 
Scrin.  1,  quello,jdix:uiparlaraoltotenefamenteroprailSalmo36. . Ma.perche 
‘ »'  non  poteafi  riceverlo , che  nel  grado,  che  permettea  la  difcipiina  del-j 
la  Chiefa , in  qualità  di  penitente , p al  più  come  Laico  ; poiché  non 
avea  gettato  il  fuo  partito  dopo  elTervi  ,vivupo  irreprenfibile  a fin  che 
comparUTe  di  non  avere  fcelto , e rilbluto|l  cangiamento  per  nccellìtàr 
, piu  che  per  elezionei  eperclie  nel  partito  di  Donato  non  potè  ottener© 
quantoegli  bramava  , cioè  un  vano  jnnalzaip^nto  , ed  un  falfo  ono-< 
re:  franata  ilationem»&  falfum  bònortmii^Oflcì  quali  parole  viene  efprefTx' 
qualche  colà  di  più  della.femplice  comunione  ) ; e finalmente  perche 
trai  Cattolici  non  ritrovò  quello, che  perdette  tra  i fuoi  ; peri  anch’ef— 

' lo  nella  cafa  delia  falute , e della  vita,  non  ritrovando , che  la  morte 
Étip/iferiit . Vedevafegii  il  cuore  penetrato  dal  dolore;  gettava  fofpi— 
ri,  c gemiti  fenza  poter  trovar  alcuna  eonfolazione,  orribilmente  tor- 
mentata la  fua  cofeienza  da  crudeli , e fegrcte  punture , cagionate  dal— 
lafua  ambizione  più  1 che  dal  difpiacere  de  i fuoi  peccati . 0'  aJope-; 
rava  il  Santo  per  confolarlo  colla  parola  di  Dio  ; ma  egli  non  era  nei 
. numero  delle  {àggie,e  prudenti  Formiche»  che  ammalfano  la  State  per 
vivere  r?lnvepn0»  Queil’ infelice  non  avea  fatta  la  provifione  della, 
parola  di  Dio  ; fu  forprefo  dall’Inverno,  Non  fi_potea  accordargli, 
l'onoreavidaniente  ambito,- ch’ergi  l’unica  fua  eonfolazione.  Nel, 
j fuo  interno  era  voto  ; al  di  fuori  non  ritrovava , ciò  cheprctcndea  : 
bruciavi^  di  collera , e di  fdegno , ed  era  la  fua  anima  in  una  (frana  agi*^ 
razione  j Afeofe  alcun  tempo  il  fijo  male;  ma  alla  fine  diede  in  un  di- 
rottifiìtno  pianto , che  arrivò  ali’orecchie  de’  Fratelli , febene  ingan- 
nato dal  fuQ  dolore , credea.di  non  effere  feoperto , Vedeafi  lo  fiato 
funefio  di  quell’  Anima  miferabile , le  fue  croci , t fuoi  gemiti , le  fue 
torture  con  eftremo  rincrefeimento  del  Santo , e d’ogni  altro  ; e pure 
non  riuovofll  rUnedio  ai  fuo  male;  non  poteafi  fod  disfare  la  fua  vo«- 
lontà  ambiz^f^  org<3igUofa  fenza  violare  la  difcipliuà  della  Chiefa 
cosi  non  potendo  più  (offrire  di  vederli  in  m grado , la  bafsezza  del  • 
quale , s’ aveffe  voluto  avere  il  vero  gu(^Q  dell’  umiltà , gli  farebbe  fia-- 
ta  faiutcvole  ; fi  condiifse  d’ una  majaisfa  tale  nel  vivere , che  furono  • 

forza- 
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ioi^aU  • AppariTce  nientedime;io  che  un  certo  nominata 

Quod-vuk-dieus , che  i Donatifti  a veano  cacciatacome  per  convinto  ■ 

•di  due  aUukerj , fofse  ricevuto  Ga  nella  comunione , lia  nello  ftato  Ec-  • 
clcfiaGico  ;raa  però  dopo  aver  provata  Icglttimameate  la  fua  Innocen-. 

* 'ZI . Servilfi  d‘  un  tal’  efempio  per  interrogare  PetiHano  • così  ; cbftp- 

10  tra  voi  non  ancora  feoperti  fé  battezzano  checofa  confcrifeono 

la  Fede , o la  Colpa  ? Accipitur  FUes , an  reatus  ? La  Fede  non  già , per-, 
che  chi  battezza  non  ha  Tanta  la  Cofeienza  fecondo  i loro  principj: 
Confeientiam  favcTe  àAtitis . Ma  ne  meno  il  reato,  replica  Agoftinp  ; per-  ‘ 
che  non  G contrae  coll’  ignoranza  di  chi  fi  battezza,  come  all' oppo-j 
Ilo , non  la  Fede , ma  il  reato  fi  contrae  da  chi  riceve  il  Battefimo  da  un 
empio  a lui  noto  miniftro  : 'i^tumquijiàmfcìens  k perfido fumf€rit , non 
fidcfTì  percipie fed  reatim , Sono  dunque  battezzati  • e rimafero  fenza, 
fede , e fenza  colpa  : Sine  Fide , & fine  reatu  remanferunt . Che  fe  rice- 
vettero la  Fe,;!c , come  voi  llefiì  dovete  confefsare  ; mentre  quando  fi 
rileva , che  tìano  fiati  battezzati  da  un  empio , voi  non  gli  ribattezza- 
te , egli  contate  nel  numero  de*  Fedeli , ditemi  ; la  Fede  da  chi  Tebbc- 
ro?  ‘Viicleerooaccepenint?  HincfitagOyfj^  urgenter  interrogo  % hocutre-^- 
fptmileAturvehementijJhne  fi  Agito . - - ' \ 

I V.  Per  ritornare  al  Concilio  generale  di  Cartagine  dopo  aver  po- 
llo regola  a quello , che  riguardava  i Donatifti , vi  fi  ordinarono  cer- 
te cofe  per  ifiabilirei-idifci'pliaa.  II  coftume  dell*  Africa,  perche  for-3 
feera,  che  vacando  una  Chiefa , ficommettea  ad  un  Vefeovo  Vicino 

11  governo  di  quella , firo  che  aveffe  avuto  un  Vefeovo  nominato  ; fi; 

deliberarono  alcune  cole  ai>partencnti  a quelli  Vefeovi  deputati  per. 
modo  di  provilìone  ; e gli  chiamavano  Interventores , ovvero  Insercef- 
fijresy  cioè  a dircCommilfarj , ovvero  Comrtiendatarj ..  Vedefichei 
Donatifti  accufavano  i Cattolici  d’aver  uccifo  un  Interventore  ; eh ’ef-  . 

fiaveano  inviato  a Cartagine  avanti  reiezione  diMaiorino.  Quelli- nfj] 
Yefeovi  avvenrizj  venivano  mandati  da’  Donatifti  a Roma  a i loro  fe— 

guaci , dianzi  d ordinargli  per  loro  Vefeovi.  Quindi  è,  che  il  Con- 
ciiio  difiìnitivamnntc  ordina , che  tali  Interventqri  non  polTano  giam- , 
mai  cfì'crc  eletti  per  Vefeovi  di.  que’ luoghi,  che  governavano  con» 
quella  Qualità , e titolo  ;' e non  potendoli  per  qualche  impedimento 
venire  ali’clczionc  del  proprio  Vefeovo  per  lo  fpazio  d un  .anno , co- 
manda, che  un  altro  venga  furrogatO  in  fuo luogo.  Queftbàquel 
Concilio , che  ordinò  dipoi  che  gli  Ecclefiaftici  inferiori  feparati  daU 
la  Chiefa  per  qualche  gran  fallo , aveflèro  un  anno  di  tempo  per  gii*?’, 
ftificare  la  loro  Innocenza  ; e palTato  l’anno  folTe  loro  vietata  la  facol-»-; 

'tàdi  tentare  collo  pruovc  di  purgarli;  del  qual  canone  farmenzioné^  C*”- 79. 

A gofiino  forivendo  al  Primate  della  Numidia  Xantippo  di  cui  fi!par-  > . 
jarà  ben  pretto-.  Sembra  parimente»  che  fi  rapporti  nella  lettera  64.  ; 

al 
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al  Canone  80.  mentre  dice  che  neli’ultimo  Concilio  s*era  ordinato  » 
die  chi  abbandonava  il  Tuo  Moniftero , ovvero  che  ne  fuflTc  cacciato  , 
non  poteife  efTer  promofso  al  Chiericato  in  altre  Ciiiefc  , nè  fatto  fii- 
periore  de»  Monifterj  : Non  fiant  alibi  Clerici , at4t  prapofiti  Monajìerh^ 
rum.  E di  quefto  Canone  dehdera  da  Aurelio  di  Cartagine  l’ofser- 
vanza  con  dirgli  : Niinis  àdenium , fi  ad  tatti  rtiìnofam  fuperbiam  Mona- 
cos  furrìgamus , & gravi  contumelia  Clerkes  dignos  putemits , in  quorum 
immero  Jhmus . Parla  il  Concilio  generalmente  de’ Monaci  d‘un  altra 
Dioceh  f condannando  i Monaci  alla  depofizione , ciVefeovi,  che 
gli  hanno  ordinati,  alla  feparazione  da  ogni  altro , fuorché  dalla  pro- 
pria plebe . K 

• ••  S’agitò  in  quefto  Concilio  l’ affare  di  Crefeonio  Villaregenfe,  è 
d’Equizio  Vefeovo  Ippo-zaritenfe  ; ma  non  fi  fa  il  delitto  d’ Equizio . 
Vedefi  folamente , che  quefti  molto  tempo  innanzi  era  ftato  condan- 
nato per  li  fiioi  misfatti  con  fentenza  dè  Vefeovi  ; e in  vece  di  fotto- 
metterfi  a qucftti  giudizio , travagliò  afsai  la  Chiefa  colla  fua  inquie- 
tudine,e imprudenza  . Perlochc  il  Concilio  de’  1 6.  di  Giugno  del  40.1. 
trovoftì  obbligato  di  raccomandare  a Deputati  eletti  per  inviare 
air  Imperadore , che  fé  ritrovafsero  Equizio  in  Italia  , proccJefsero 
contro'  di  efso  con  tutta  la  forza  della  giuflizia . Non  mancavano  a 
Equizio  nella  fua  Città  perfone  attaccate  al  fuo  partito,  cheatten- 
deano , che  ritornalfe  dalla  fua  fuga . Altri  al  cónrrarìo  s’erano  fepa- 
rati  dalla  fua  perniciofa  comunione  ; e quefti  ultimi  teneano  le  Chie- 
fe, -ma  fenza  Vefeovo . llConcilio  Generale  giudicando  nccclftirio 
provvedere  quella  Chicla  ;‘  che  non  doveafi  lafciar  d’avvantaggio  in 
abbandono:  Ecclefia  deflirutio  non  efidintius  neglìgenda:  deputò  venti 
Vefeovi  j.del  numero  de’  quali  erano  S.  Alipio , S.  Agoftino , e S.  Evo- 
dio a finche  fi  trafportalfcro  colà,  e vi  ordinafTero  un  Vefeovo  col 
i confentimento  comune  di  tutto  il  Popolo , fc  poteafi  ottenere  da’Par- 
tigianf  di  Equizio , che  volcOTero  unirli  a gli  altri , o che  almeno  non 
impediflero  reiezione 

S.  Agoftino  ferivendo  fubito  dopo  terminato  quefto  Concilio  a 
Quinziano,  dice  che  il  Vefeovo  Vigefilitano  era  ftato  degradato  dal 
Concilio  generale  d’Africa  ; e in  quefto  cafo  il  Popolo  del  luogo  facea 
molto  bene , .fe  non  volealoriconofcere , nè  pòtea  ne  dovea  eifere  co- 
ftretto  à ricéverlo.  E che  fe  quefto  Vefeovo  pretendea  forzarlo  col 
terrore  del  braccio  fecolare , come  pare  lo’  nainacciafte , farebbe  ve- 
dere, ’clì’egli.ieraifeo  nei  tempo  medefimo  nel  quale  più  die  mai  affet- 
tava di  patìikCC  per  innocente  ; poiché  un  Vefeovo  degradato  non  fa 
giammai 'mejgHo. conòfeefe  d’ efl'cre  ftato  punito  con  ragione,  che-^ 
. quando  impiegala  violènza  per  iftabilirfi , fenza  metterli  in  pena  de’ 
torbidi , e de  difordini  che  polsono  fuccedére , Quefto  non  è un  vo- 
ler 
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ler  reQcferfi'a  Gesù  Crifto  il  fervizìo , ch’egli  dimanda  « ma  voler  cfer-» 
citare  fopra  i Criftiani  una  poteftà , ch’effi  non  amano , c che  non 
devono , ne  voler , nè  IbfFrirc  ; Nullus  enim Jicfroàìtur , qualem  caufàtn 
, hahnmt,  quam  ille,  quiperfétcuUresfotesìates,  vel  quaslibet  violentias» 
cum  ferturbatione  y & querela  conatur  recipere  honorem  y.  quem  perdiàit. 
Non  vult  enim  volenti  Crijìo  fervirey  fed  Chrìjìianis  nolentibus.dominarì . 
Fratres  cauti  eHote^  Multum  aslutus  ejl  diabolus  ^ Finì  poi  il  Concilio 
col  dare  al  Vefcovo  di  Cartagine  la  facoltà  di  dettare , e di  fegnare  in 
nome  di  tutti  iVefco  vi,  riftruzione,  che  conveniva  fare  a riguarda 
de’Donatifti  intorno  la  loro  caufa  > e tutte  le  lettere , che  il  Concilio^ 
aurebberiloluto  di  fcriTe^c^ 

CAP.  VI. 

Differenza , o contefa  pel  Primato  tra  Vittorino , e Xantippo . 2,  Pam- 
macino  fa  ritornare  allaChiefa  i fiioi  Sudditi  Donatijìi.  3.  Donato 
con  un  altro  abbandona  il  Monijlero^  4.  Affare  del  Prete 
^mnzàano . J . ^^rele  di ^uinziano  contro  Privazione . 

6t.  AgoWno  depone  Abondanzio  Curato  della  fua 
diocefi^  7,  Crifpino  ribattezza 
alcuni  Villani . 

I.  XL  Primate  della  Numidia,  al  quale  il  Concilio  di  quell’ anno 
X ordinò  che  fifcrivefse  intorno  Crefconio  Villaregenfc,  mori 
fenza  dubbio  poco  dopo  ; perche , pel  più  tardi,  al  principio  dell’  an- 
no 402.  il  Primate  era  Xantippo, a cui  Agoftino  rende  ragione  perche 
non  volle  per  Curato  Abondanzio  , e lo  era  anche  nel  407^  CQ-t 
me  dal  Canone  centefimo,  ove  falli  menzione  del  Vecchio  Xantip-. 
po . Appena  entrato  nel  pollo  di  Primate  nacque  della  controverfia  ; 
mentre  il  di 9. di  Novembre  alla  fera  Agoftino  ebbe  una  letteradi 
Vittorino  , che  prendcafi  il  medefimo  titolo  di  Primate  con  invitarlo, 
a intervenire  a un  Concilio.  Quefta  era  una  lettera  Circolare  per  la 
convocazione  d’ un  Concilio,  tanto  della  Numidia,  che  delle  due 
Mauritanie , e nientedimeno  elTa  non  portava , che  il  nome  di  Vitto- 
rino, fenza  alcuno  dei  principali  Vefeovi  della  Mauritania,  in  nome 
dei  quali  pure  dovea  elTere  icritta , avendo  quelle  Provincie  'il  loro 
Primate  indipendente  da  quello  della  Numidia.  Almeno  dovea  effe- 
re  indirizzata  nominatamente  a i primi  di  loro  ; e non  vi  effendo  nè 
tinacofa,  nè  l’altra,  Agoftino  fe  ne  (lupi.  Reftò ancor  forprefo,  e 
con  difpiacere  nel  medefimo  tempo  di  vederfi  nominato  in  terzo  luo- 
go , benché  aveffe  molti  Vefeovi  piu  antichi  di  lui  : res , dice  il 

Santo,  & ahis  injumfa  e[ì  fatis»  & mihiinvìdiofa\  e per  non  leggervi 

• ilno- 


Can. 


Cod.  Can. 
Afr.«.  77. 


Epift.  35. 

n.2. 


Epift.  5p. 

n.  1. 


288  VITA  DI  S.  AGOSTINO, 

ii  nome  di  Xantippo,  che  dovca  elFere  mefso  il  primo  neirordine  > 
perche  dicea  Tpettiie  a fcla  Primazia, ed  effettivamente  pafsavapel  più 
Tecchio  degl*  altri  neH’opinione  di  moltiflìmi . Quefti  così  enormi 
sbagli  pofero  in  apprcntione  Agoftino , che  la  lettera  fofsefalfa,  e 
fuppofitizia , e quefto  folo  dubbio  era  capace  d^impedire  d’andare  al 
Concilio  convocato  da  Vittorino  , quando  anche  la  lettera  circolare 
N.  2.  < non  ravefsc  ritrovato  afsai  indifpolfo,  e molto  occupato.  Stimò 
dunque , -Agofrino  , che  bartafse  fcrivere  a Vittorino  con  pregarlo  a 
volerlo  ifcul’are  ; e volca  certificarli  primieramente  a chi  appartenea 
> il  Primato,  ed  il  ^its  di  convocar  il  Concilio,  fé  aXantippo,  oa 
Vittorino  ; ovvero  convocarlo  tutti  due  inficme  fenza  pregiudizio 
de’  loro  diritti , per  ivi  cfaminare  colla  prudenza  de’  Vefeovi  più  an- 
ziani della  Provincia , chi  de  i due-era  veramente  il  primo . Quefte 
forte  di  differenze  tra  i due  pretendenti  del  Decanato , ovvero  del 
Primato  nelle  Provincie  deH’Africa,  furono,  pare,  rimefse  al  giudi- 
zio del  Vefeovo  di  Cartagine  ; e può  efsere  defsero  motivo  a i diverfi 
regolamenti  fatti  dal  Concilio  dell’anno  feguenre  per  fermare  il  tem- 
Cuuhg,  po  dell’ordinazione  de’ Vefeovi  a fine  di  togliere  ogni  ambiguità  in- 
torno la  loro  anzianità . 

IL  V’èuna  grand’apparenza,  che  la  lettera  68.  diS.Agoftinoa 
Pammachio  fufse  fcritta  fulla  fine  di  quell’anno , e portatagli  dai  De- 
putati del  Cqncilio  Cartaginefe  ; e gli  fa  fapere , che  fc  non  parla 
delle  infidie  de^Donatifti , colle  quali  fi  fanno  forti,  o che  s’im- 
maginano di  renderli  tali , nè  de  i motivi  del  timore , ch’eili  cagiona- 
no nei  Cattolici , fi  è,  perche  l’intenderà  da’ fratelli , chelopotran- 
N.  ji.  ho  iftruire  , i quali  raccomanda  con  premura  di  Carità  . 

Avea  Paramacchio  dei  Beni  nel  mezzo  della  Numidia,  de’ quali 
luoghi  gli  abitanti  erano  Donatifti . La  fua  Carità  , e la  fua  pietà  l’ob- 
bligarono a fcriver  loro  una  lettera  a fine  di  ridurli  ad  abbracciare 
l’unità  della  Chiefa;  e l’animò  d’un  tale  ardore,  che  ella  rollo  pro- 
I..  dulTe  l’effetto , che  defiderava , e tanto  non  fi  fperava  . S.  Agoitino 

N.  2.  nefentì  una  tal  gioja,  che  volle  afiìcurarne  Pammachio  colia  lettera 

che  abbiamo  per  le  mani,  alla  quale  nientedimeno  non  vuole , che 
Pammachio  fi  fermi , ma  Io  prega  ad  entrare  col  penfiero  fino  nel  fon- 
do del  fuo  cuore  a vedere  cofa  vi  fi  dice , cofa  vi  fi  fa  intorno  la  fux 
perfona . L’occhio  della  Carità  penetra  fino  nel  Santuario  della  Ca- 
rità , che  fi  chiude  alle  vanità  flrepitolèdel  Secolo , quando  colà  den- 
, tro  ci  ritiriamo  per  adorare  Dio  : Patebitenim  ocido  carhatis  cnhkuUtni 
carìtatis , quod  claudimns  adversiu  nugas  tumultuofasfeadi , dm  dlic  Dtum 
adoramus.  Qui  vi  dice  , che  vedrà  la  mifura  di  quella  gioja,  che  go- 
de per  un’Opera  così  eccellente , e quali  fiamme  il  fuoco  del  fuo  amo- 
re tramanda  al  Cielo , quando  oScrifee , a fuo  buon  prò , un  fagnft-K 
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zio  di  iodi  a quel  Signore , che  grifpirò  fi  bel  difcgno , c gli  donò  la 
iorza  divederlo  ridotto  a perfezione,  ^minjpirantihocvoluijii,  & 
quc  adjtivante  fctuifti . 

Aggiugn  e il  Santo,  che  defidcrarebbe , che  gli  altri  Senatori 
àmitaffero  il  Tuo  cferapio  ; ma  che  non  fi  arrificava  d clbrtarli , per- 
che fe  non  riufciva  il  Configlio , temea  che  i nemici  della  Chiefa  non 
ne  prendeiTero  motivo  d’infultarla , come  le  ella  folle  fiata  vinta  nel 
loro  credito,  e non  tiralTero  del  vantaggiò  per  ingannare  i più  deboli , 
Solamente  prega  Pammachio  voler  leggere  loro  la  foa  lettera, poiché 
la  cagione  della  negligenza , che  ufano  nel  travagliare  per  laconver- 
fione  de’  loro  Sudditi , altra  forfè  non  è , che  Io  filmarla  impofiìbile . 

Quello  fatto  farà  feguito  probabilifiìmamente  allora  ched’unaCon-  - 
verfione  così  numerofa  de’  Donatifti  erano  affai  rari  gli  efempj , e per 
confegucnza  dianzi  quelle,  che  fi  fecero  neH’anno 40 J. , einfieme 
dianzile  violenze  praticate  da  i Circoncellioni , quando  videro  , che 
i Cattolici  pubblicarono  fenza  riguardo  da  per  tutto  la  Storia  dei 
Malfimianilti , fecondo  i decreti  del  Concilio  di  Cartagine  di  queft* 
anno;  perche  S.  Agollino  non  parla,  che  dei  mali,  che  fitemeana 
dalla  loro  parte,  econfeffa,  che  il  fuo  timore  potea  paffarepernon 
molto  fondato  appreffo  certi  uni  j quindi  è,  che  lo  prega  a non  di- 
fprezzare  anche  chi  vanamente  teme  ; Ne  ffermre  ettam  fuferfiua 
tuntes . 

III.  S.  Agoftinò  trovava  molto  di  confolazione  nel  fuoMonifiero, 
ma  vi  trovava  ancora  alle  volte  deH’amarezza . Qualunque  cura , 
ch’egli  prendeffe  di  vigliare  fopra  la  difciplina  di  quelli  che  viveano 
con  effo  lui  riconofeeva  nientedimeno , ch’era  Uomo , che  vivea  con 
L' omini , e che  non  potea  fperare  d’aver  in  fua  compagnia  folamente 
de’ buoni,  poiché  fi  bella  forte  non  godette  tampoco  la  famiglia  dei 
maggiori  Santi,  nè  la  focietà  dfGesùCrifto,  nè medefimamente il  Epìft.7S, 
Cielo:  Vnde  Angeli  ceciàernnt . Allude  a Bonifazio,  e Speranza  tra  i 
quali  nacquero  dei  diffapori  affai  gravi . ’ ' 

Due  fratelli  trovavanfi  infieme  in  uno  fteffo  Moniftero  inlppo- 
na , uno  dei  quali  chiamavafi  Donato  ; Erano  o di  Cartagine , o del- 
le fuc  vicinanze.  La  vanità  gli  portò  a voler  fortire dal  Moniftero, 
fotto  pretefto , pare , d’andare  a fervire  quelli  del  loro  paefe  nelle 
funzioni  del  Chericato . S.  Agoftino  per  io  zelo  della  loro  falqte,s’op-  Epìft.  60. 
pofe  quanto  potè  alla  loroufeita;  ma  effì  pertinacemente  lafciaro-  n.i. 
no  in  abbandono  il  Moniftero  fuo  malgrado , e fe  n’  andarono  a Car- 
tagine, ove  Aurelio  fulla  fiducia,  forfè,  che  fi  fofsero  portati  colà  colla 
pcrmi filone  d’Agofiino  a fine  di  fervire  a Dio  nel  loro  paefe , promof- 
le  Donato  al  Chericato.  Aoofiino  dichiara,  che  Donato  ufci  per 
caufa  del  fuo  Fratello . Queito  feguì  dianzi  il  Concilio , che  parla 
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deli’  ordinaziome  dc’  Monaci  fortiti  da’  loro  Monifteri , cioè  a dire 
tii:inzi  quello  dei  1 3.  di  Settembre  del  401.  Nè  lì  vede  nientedimeno» 
che  S.  Agollino  ne  abbia  parlato  ad  Aurelio  nel  tempo  di  quello  Con-» 
cilio  , cui  intervènne  Agoltino , come  s’ inferifee  dalle  parole  inferite 
nella  ftclfa  lettera  : Antequam  dehac.re  aliqurd  inConrilio  Jìaturremus  „ 
Bene  vero  però  , che  la  prima  lettera , che  ricevette  da  Aurelio  dopo 
che  fi  Tepararono  1’  uno  daH’altro, tocca  va  l’affare  di  Donato  , e di  Tuo 
Fratello  . Efitò  il  Santo  non  poco  fulla  rifpolta  che  doveale  dare . Ma 
alla  fine  il  defiderio  della  falute  di  quelli, de’ quali  avea  cura  periitruir- 
li  ; In  Chrifìo  nittriendis  fervìmus  : l’obbligò  a far  fapcre  ad  Aurelio , che 
ciò  era  cfporre  i Monaci  a una  gran  tentazione,  e fare  un  grand’affron- 
to al  Chericato  : Ipfis  facilis  la^jus , & ordini  Clericornm  fir  indizni{ftmii 
hijnria  : nel  numero  de’ quali  gloriavanfi  d’elfere  quelli  due  Velbovi 
Aurelio  ed  Agoltino  : In  quorum  niimsro  fumns  : promovendo  al  Chcri- 
cato  i Monaci defertori  .quando  il  collume  portava  alla  Chericheria, 
folo  ì Monaci  più  eccellenti  : Nifi  ^rohntiores  % arqiie  mebores  : Sebene 
qualche  volta  avveniva , che  un  buon  Monaco  appena  riufeiife  un  ve- 
ro Ecciefiaflico.;  .Vix  bonum  Clericum  facìat . Aggiugne  Agollino  , che 
fc  Donato  non  è più  com’era , fuperbo;  Aurelio  può  fcrvirfi  di  lui,  co- 
me gli  piacerà  , giacché  ordinollo  dianzi , che  il  Concilio  avelfe  (labi- 
lità cola  alcuna  fu  quello  foggetto . A riguardo  del  compagno , dice 
il  Santo  , io  non  fo  , che  rifpondervi  ; ma  voi  ben  vedete  che  cofa  io  ne 
penfi  ; cioè  che  fenza  dubbio  non  porca  ordinarlo , ò averlo  ordinato 
contro  gli  Statuti  del  Concilio . Dice  nientedimeno  , che  pel  rilpetta 
che  gli  ha,  non  s’ avanza  ad  opporli  alla  fua  Carità , e alla  lua  pruden- 
za; machefpera,  che  Aurelio  farà  folamente  quello  , che  vedrà  elfer 
più  utile  alla  Chiefa  .*  ^uod  membris  Ecclefia  falnlre  perf  'pexerìs . 11  titoloi 
di  Papa  che  dona  ad  Aurelio  nell’ ifcrizione  ddla  lettera , pare,  non 
permetta  dubitare , che  quelli  non  fia  l’Aurelio  di  Cartagine  . 
j IV.  Non  fi  fa, fe quell’Aurelio  fia  quello,  di  cui  parla  Agollino  fcri- 
vendo  a Quinziano,  e lo  chiama  per  due  volte  il  Vecchio  Aurelio . Sia 
chi  fi  voglia  quell’Aurelio , nella  fua  Diocefi  , o almeno  nella  fua  Pro- 
vincia, un  certo  Prete  nominato  Quinziano  governava  la  Chiefa  Ba- 
dezilitana,  o un  altra  a quella  vicina . QlicHo  Quinziano  avea  fatto 
leggere  nella  Tua  Chiefa’ alcuni  libri  non  comprefi  nel  Canone  delle 
Scritture  Canoniche  approvato  nel  Concilio  d’Ippona,  e però  apo- 
crifi, dei  quali  gli  Eretici,  e principalmente  i Manichei  fi  abufavano 
per  ingannare  i Popoli  ignoranti  ; e in  effetto  era  una  Voce  in  piedi , 
che  i Manichei  aveano  in  quel  luogo  un  nafcollo  ritiro . Per  quello 
motivo  fenza  dubbio  Aurelio  non  comunicava  con  Quinziano,  il  qua- 
le per  altro  non  avea  giudicata  la  caufa  con  fondamento  ancora,  di- 
ftratto  da  altri  affari  ; ma  però  dovea  portarli  alla  Chiefa  Badezilitana 
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vci  io  Natale  ; e poco  poco  avanti  Agoftino  ricevette  una  lettera  da 
Quiaziano . 

Y.  Circa  Io  ftéfso  tempo  un  certo  Giovane  Privazione  di  nome, che 
avea  una  fola  volta  letto  nella  detta  Chicfa  alcuni  di  que’  libri  apocri- 
fi, venne  e pregò  S.  Agortino  a volerlo  ricevere  nel  Tuo  Moniftero  . 

S.  Agoftino  credette  che  non  si  dovefse  confìderare  come  lettore , c in 
quella  forma  non  era  comprelb  nel  rigore  del  Canone , che  proibiva 
<li  ricevere  i Chetici  d’un  altra  Diocefi . Volle  nientedimeno  paflarne 
uffìzio  con  Aurelio  per  rimetterli  a quanto  aurebbe  giudicato  a pro- 
ipofito . QLiinziano , dunque , fcrifse  a S.  Agoftino , tanto  intorno  Pri- 
•vazione , pretendendo  non  poter  effeve  ricevuto  fenza  violare  ì Cano- 
sii , quanto  fopra  le  Tue  differenze  con  Aurelio,  di  cui  doleafi  per  la  di- 
lazione del  fuo  giudizio  ; il  quale  fé  aveffe  penetrate  le  occupazioni 
«l’Aurelio , non  li  farebbe  doluto , diceali  Agoftino  : Nec  mirareris , nec  n.  2.’ 
<ontriJìareris , Sembra,  che  Quinziano  prcgafse  Agoftino  ad  intromet- 
terli , perche  Aurelio  ricevefle  le  fue  giuftitìcazioni , e fcriveffe  al  Po- 
polo di  Badcfila  dianzi  l’arrivo  d’Aurelio , per  timore,  che  la  fua  anda- 
ta non  turbafl’e  il  Popolo , Agoftino  rifpofe  alla  lettera  di  Quinziano 
con  la  fua  folita  civiltà,  ed  efortolloafoffrirccon  patienza  le  pratiche, 
che  s’ufavano  verfo  di  lui , egli  parlava  come  fc  ravefle  creduto  Inno- 
cente ; vedeli  nientedimeno , che  il  Santo  non  s’impegnò  a formarne 
giudizio . Lo  riprende  bensì,  e lo  biafima  per  aver  fatto  leggere  i libri 
apocrifi  , e che  ha  torto  fopra  il  punto  di  Privazione  ; del  retto  tt  fcula 
di  prendere  parte  nel  fuo  affare,  per  effervi  altri  Ve feovi  di  maggior 
confiderazione , ed  autorità  , e più  vicini , che  lo  potrebbero  fare  me- 
glio di  lui.  Fcccgli  contuttociò  fapere  avere  fpedita  la  fua  lettera  ad 
Aurelio,  ma  che  non  iftimava  bene  fcrivcre  al  Popolo  di  Badefila , sì 
per  non  aver  avute  fue  lettere , sì  per  non  effere  fotto  la  fua  giurifdi- 
àione , come  per  aver  ricevuta  la  fua  lettera  troppo  tardi , e che  quan- 
to gli  rifpondea  potea  fervi  re  per  foddisfare  ogni  altro  ; e fe  volea  ve- 
nire a ritrovarlo  lo  potea  fare , ma  fenza  fperanza  di  trattare  con  elfo , N.  2. 
mentre  non  comunicava  con  Aurelio  ; Nec  apidd  ms pojjès  ccmtìjunìcare , • ‘ 

Tocca  in  quella  lettera  ciò  che  s’ era  ordinato  poco  prima  nel  Conci- 
lio intorno!  Monaci  difertori  de’  loro  Monifteri  ; il  che  ci  fa  credere 
che  fcriveffe  a Quinziano  verfo  il  fine  di  queft’anno  dopo  le  fue  lettere 
capitate  vicino  il  Santo  Natale , poiché  quello,  che  cita  del  ConciI io , 
pare  non  effere  altra  cofa , che  quanto  s’ è veduto  eflTere  ftato  regolato 
in  quello  dei  j 3.  di  Settembre  . 

• VI.  Verfo  il  medefimo  tempo  giudicò  Agoftino  raffarc  d’ A bon- 
danzio  cento  giorni  dianzi  la  Domenica  di  Palqua , che  correa  a i fei 
d’ Aprile . Ciò  fequì  nel  tempo , che  Xantippo  era  Primate  della  Nu-  xV  EpiiK 
midia  ; e non  fi  ritrova  in  que’  tempi, che  Pafqua  cada  a i 6,  d’Aprile,fe 
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non  neH’anno  402.  Giudicò  dunque  l’ incerefle  d’ Abondanzio  a i 27. 
di  Dicembre  l’anno  401. 

Abondanzio  era  Prete  d’ un  luo^o  chiamato  Straboniano  nella 
N.  t.  Diocefi  d’Ippona , ove  governava  il  Popolo . Ivi  s ’acquiftò  un  molto 
cattivo  nome  ; ciò  non  oltante  il  Santo  benché  intimorito  non  credet- 
te niente  di  male,  nelTuna  leggierezza  giudicò  di  efTo . La  fua  poca 
riputazione,  e fama  portò  il  Santo  a vegliare  con  più  circofpezione 
' Ibpra  le  di  lui  azioni , per  vedere  fé  vi  fi  feopriva  qualche  andamento  * 
che  alTìcurafie  la  malvagia  fiia  vita  giufta  l’accule . E primieramente 
feoprì,  che  avendo  un  Paefano  depofitato  certo  danaro  nelle  Tue  mani 
appoggiato  alla  fua  buona  fede , non  feppe  giammai  cofiui  addurre 
ragioni  valevoli  a impedire  il  giudizio , che  fi  formava , d’avcrlo  elfo 
convertito  a fuo  ufo . Dipoi  lo  convÌnfe,perche  nel  giorno  di  digiuno 
illituito  pel  Natale  del  Signore , elTendo  partito  dalla  Gafa  del  Curato 
' di  Gippa  fotte  prctefto  di  ritornarvi , egli  fi  fermò  folo , e fenza  Che- 
lico  compagno  in  cafa  d’una  Femmina  dello  fteGo  luogo  di  poco  buon 
odore  ; e benché  nella  Parrocchia  Gippitana  s’olTervafse  il  digiuno  in 
quel  giorno,  come  nell’altre  Chiefe,  egli  vi  definò,  vi  cenò,  e vi  dormì . 

E perche  in  quella  Cafa , che  forfè  era  Ofteria  , fi  rincontrò  un  Eccle- 
.fiallrco  d’Ippona  per  Talloggio;  quelli  nell’efame  della  Gaufa  d’Abon- 
danzio  ballò  a convincerlo,  che  non  potè  negare  quell’articolo . 

Credette  il  Santo,  che  fenza  internarli  ad  efaminare  lecofe^ 
ch’efTo  negava , la  fua  confelfioneballaircperrimuoverlodallaCurak 
d’una  Chiefa  circondata  d’ogni  intorno  da  gli  Eretici , e infieme  per 
fofpendere  dall’ efercizio  del  Sacerdozio  un  Uomo  di  cosi  malvagi^ 
N.  2.  riputazione  : cosi  giudicò  ai  27.  di  Dicembre , c cosi  fù  , cioè;  Ego. . „ 
removenàum  ab  officio  Presbyteriì  arbitratus  firn  » timens  eì  deinceys  Eccle-^ 
Jiam  Dei  comminere . 

Abondanzio  dopo  una  tal  fentenza  rifolvette  di  ritirarfi  prelfoiE 
Curaro  Armemanenfe  nel  territorio  Bullenfe  di  dove  egli  era , e pregòi 
il  Santo  a volere  feri  vere  a quelCurato.e  di  notificarli  il  fuo  accidente* 
N.  I-  a fin  che  colà  non  fi  credelTe  di  peggio  contro  d’efso . Gli  fu  accorda- 
to dal  Santo  per  pietà,  a fin  che  vivefse  in  quel  luogo  d’una  maniera  di 
maggior  edificazione  fenza  l’efercizio  del  Sacerdozio.  Nel  fuo  Indice 
PolTìdio , tra  l’altre  lettere  del  Santo , ne  mette  una  a Vittore  Prete  dei 
Campo  Bullenfe , Abondanzio  poi  fu  avvertito  dal  Santo , che  fe  vo- 
Cod.  Can,  leva  purgarli  contro  il  giudizio  dato  fopra  il  fuo  aliare,  avea  tempo  un 
Afr.c.79.  anno,  fecondo  l’ordine  prefifso  dall’ ultimo  Concilio  poiché  feorfo 
l’anno  non  farebbero  più  afcoltate  le  fuedifcolpe;  e del  fatto  dicJe 
contezza  a Xantippo,  come  Primate  della  Provìncia  , per  rendergli 
conto  della  fua  condotta  ; e ficcome  Abondanzio  avea  libertà,  che 
N.  2.  fofse  giudicata  la  fua  Caufa  nell’ultime  illanze  da  fei  Vefeovi  ; il  Santo' 
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dice , che  le  nel  giudizio,  che  formafsero,  non  fi  trovafsecora  che  me- 
ritaise  la  depofizione  , ogni  altro  afuo  piacere  potrebbe  confidargli 
una  Chiefa  della  Tua  giurifdizionc  ; ma  in  quanto  a lui,  non  Io  potreb- 
be fare  in  conto  alcuno  ,,  per  non  renderli  colpevole,  e complice  di 
quel  male,  che  potrebbe  feguire.  Quefta  lettera  deve  efsere  ftata 
fcritta  pel  più  tardi  nel  principio  dell  anno  402. , c certamente  dian-. 
2Ì  Pafqua . 

VII.  VerfoiI  finediquefl:’anno40T.  convien  mettere  con  molta 
apparenza  l’accidente  infelice  pianto  da  Agoltino  al  principio  dell’an- 
no 402.  poco  dianzi  occorfo . Crifpino  VefcoYoGalamcfe  del  partito 
di  Donato , che  non  avea  quello  fcrupolo  d’efler  ricco , come  Petilia- 
no,  vantavafi  a nome  di  tutta  la  fua  Setta , e che  amava  le  ricchezze  in 
luogo  di  difprczzarle,  avendo  ammaflata  gran  fomma  d’argento, 
comprò  una  pofieflìonc  nominata  Mapalia  vicina  adippona.  Terra 
del  dominio  Imperiale , e benché  appartenclTe  per  ragion  del  fondo 
airimperadore  Cattolico,  c vi  foffe  la  proibizione  di  ribattezzare, 
Crifpino  nientedimenq  fece  un  comando  a que' poveri  Villani  di  farli 
ribattezzare  ; ed  il  terrore  del  precetto  fece  una  sì  pofìfente  imprelfio- 
ne  fopra  lo  fpirito  delia  mifera  gente,  che  quali  80,  perfone  lafciaronli 
ribattezzare , o più  torto  fommergere  ne’  gemiti,  che  gettavano  loro 
malgrado . Colpito  gravemente  il  Santo  dal  dolore  cagionatogli  da 
funcrto  accidente,  fcriflc  a Crifpino,  ch’aurcbbe  ben  potuto  fargli  pa- 
gare le  dieci  lire  d’oro,  alle  quali  l’ ImperadorcTeodofio  avea  con- 
dannato i Chetici  eretici  ; ma  che  amava  meglio  avvertirlo  di  provve- 
dere al  modo  di  rifpondere  a Dio  medefimo , Che  fe  Crifpino  preten- 
dea,  che  qiie’  paefani  avefsero  abbracciata  fpontaneamente  la  Tua  Co- 
munione , dimandava  il  Santo,  che  fi  metterte  in  piedi  una  Conferenza 
tra  erti  due  alla  loro  prefenza  , di  modo  che  fi  fcrivertero  le  loro  paro- 
le ; si  fofcrivefsero  ; e dopo  ciò  fi  fpiegafsero  in  linguaggio  Punico  ; e 
che  Crifpino  lafcialfe  loro  la  libertà  di  fccglicre  quella  comunione  che 
loro  piaccrte . Aggiugne  in  oltre  Agortino , che  fe  Crifpino  averte  in 
opinione  trovarli  de' Popoli,  che  per  puro  timore  de’ loro  Pad  toni 
averterò  abbandonato  i Donatiili,  confentiva  che  fi  praticafse  lo  fielfo 
a loro  riguardo.  Lo  feongiura  poi  per  Gesù-Crirto  a rifpondergli  a 
tenore;  e benché  Crifpino  non  potclse  ricufarequerto  partito  fenza 
farcortarc,  che  non  mettea  certamente  le  fue  forze  nella  verità;  v’è 
molta  apparenza , che  un  vergognofo  rofsorc  impcdifse  d’accettare  la 
condizione  propofiadal  Santo  ♦ 
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I.  Irca  qucfto  tempo  conviene  mettere  le  due  lettere  fcritte  a Se- 
vero  Vefcovo  avanti  il  Concilio  Milevitano , come  fi  vedrà  . 
Quello  Severo  fen2a  dubbio  è quello,  che  dopo  efier  vivuto  alcun 
tempo  nel  Moniftero  d’ Agoftino  fu  ordinato  Vefcovo  di  Milevo  nella 
Numidia  ; ove  fino  d’allora  avea  acquirtato  molto  di  ftima,  di  maniera 
che  S.  Agortino  portava  le  fue  raccomandazioni  a S.  Paolino  dal  prin- 
cipio del  fuo  Vefcovado  . Non  lafciò.Severo,  probabilmente  , di  fcri- 
vere  a Paolino  , che  giubilò  per  le  lettere  ricevute  da  lui  ; e da  molti 
altri  Santi,  c Venerabili  Velcovi . Non  gran  tempo  dopo  Agofiino 
pregò  Profuturo  di  Cirta  di  falutare  da  fua  parte  Severo,  mancandogli' 
il  tempo  di  fcrivergli . Erano  della  meJefima  Città  Agofiino , e Seve- 
ro, per  molto  tempo  nu  Jrici  alfieme  colla  Divina  Parola  ; di  modo 
che  due  Fratelli  non  poteano  efsere  uniti  tra  di  loro , nella  maniera  di 
quelli  due  Velcovi  ; tuttavia  non  rellò,  che  non  nafcdse  alcun  poco  di 
d inerenza . L’affare  è affai  imbrogliato,  nu  fi  vedrà  d ufeirne  confor-'. 
me  credefi , che  poffa  intcnderfi  . 

Eravi  un  certo  Timoteo  , eh’  avea  cominciato  a leggere  pùbblì-’ 
camente  le  fcritture  aSubfana  in  unaChiefa  della  Diocefi  d’Ipporra  al-' 
la  prefenza  del  Curato  del  luogo,  epare,  che  ancora  in  alcune  altre 
parti  della  medefima  Diocefi.  E perche  potea , e dovea  efsere  ri-‘ 
guardato  come  Lettore , non  avea  più  libertà  di  palsare  ad  un  altra 
Chicià  ; nientedimeno,  pare,  voleffe  andare  a Milevo.  Severo  gli' 
ordinò , che  non  andafse  da  lui , fenza  aver  fatto  intefo  Carcedonio , • 
forfè  Parroco  di  Subfana  . Ma  Timoteo  portòffi  da  Severo  non  oftan- 
tc  l'ordine  in  contrario , e fenza  dimandare  la  licenza  da  Carcedonio  ;• 
c quello  fu  l’origine  delle  turbolenze . Severo  operò  come  dovei , e lo 
configliò  a ritornare  a Subfana  a fcrvire  a Dio  : ma  Timoteo  gli  prò-’ 
tellò  con  giuramento  che  non  l’ aurebbe  giammai  abbandonato  ; ri-' 
tornò  nientedimeno  a Subfana  . 

In  tanto  Severo  ebbe  qualche  ragionamento  fu  quello  particola-  ' 
re  con  S.  Agoftino , forfè  in  Ippona  medefima , c fenza  dubbio  per  di- 
mandare ad  Agoftino  Timoteo . Ma  nel  tempo,  che  ÀgoiHno  ftava 
penforo  per  deliberare  cofa  poteffe  rifolvere  di  lui , ecco  che  il  Cura- 
to di  Subfana  c un  altro  detto  Verino  Io  fecero  ordinare  Suddiacono 
.i . di 


EVINTO.  ■■  ^ 29J 

diSubfanai.  fi?bcne  contro  il  difegno,  e la  volontà  d’Agoftino . Do- 
po qualche  poco  di  tempo  Agoftino  con  Alipio  ecl  il  Vefcovo  Samfu- 
cio  porcoiìi  a Sublana , ove  avendo  prcfe  rinformazioni  di  qua,nto  era 
occorfo  nella  loro  alTenza  > e loro  malgrado , ritrovarono  le  cole  loro 
riferite elFere  in  parte  falle,  in  parte  vere,  ma  in  riatto  faftidiofe , e 
molelle:  Otnniatamen  dolendat  &toleranda.  Vi  rimediarono  alpof-. 
libile:  Partirti  chjurgando»  partim  ’monendo»  partim.  orando.  Correg- 
gendo Timoteo  per  elTcre  andato  da  Severo , ed  il  Curato,  e Verino 
per  averlo  fatto  promuovere  al  Suddiaconato  complici  del  mal  fatto  ; 
e con  quelli  fifrono  avvertiti  anche  gli  altri  di  quanta  farebbe  loro  ac- 
caduto in  avvenire  fé  folTero  caduti  in fomiglianti  falli,  afineficor- 
rcggelTe  quello , ch’era  già  malamente  feguitq.  Noi  pregando,  di- 
ceva A gollino , correggemmo  noi  ftelli , col  raccomandare  alla  mife- 
ricordia  di  Dio  la  difpofi^ione , e gli  avvenimenti  de’  no(lri  difegni  ; c 
con  accorrere  fotto  la  medica  l'uà  mano  per  guarirci  dalle  ferite , che 
potelfe  aver  cagionata  la  colera  nelle  noftre  anime.  Ma  perche  fi  fa-, 
ceano  delle  parti  a finche  Timoteo  fi  lafcialfc  perfuadcre  di  trattener- 
li aSubfana;  dichiarò  aver  fatto  un  giuramento  di  non  lafciarein 
nelfuna  maniera  Severo  ; e tolto  di  mezzo  quello  vincolo , era  pron- 
to a ubbidire.  QiielH  Uomini  Santi  gli  aprirono  la  mente  con  farli 
vedere , che  fe  Severo>,  che  non  a>rea  impegno  di  giuramento  alcuno, 
difimpcgnava  Timoteo  del  fuo e p^r  evitare  lo  fcandalp  coalèntiva , 
che  1 imanefle  a Subfana  ^ egli  diventava  libero  di  farlo  feoza  clTer  reo 
dello  rpergiuro . Su  quello  fondamento  rifolvette  da  Uomo  favio , ri- 
mertendofi  al  parere,  e alla  difpofizione  di  quei  Santi  Prelati , Ri- 
fcofso  il  confenfo  da  Timoteo  i tre  Vefcovi  fubiro  fcrifsero  a Severo , 
c l’informarono  del  feguito , e lo  fcongiurarono  per  la  Carità  di  Gesù 
Grillo  a ricordarli  di  ciò  che  loro  avea  accordato , e di  voler  fare  una 
rifpolla,  che  gli  confolafsc,  dirpenfandoTimoteo  dal  giuramento . 
Timoteo  non  ifcrifse  a Severo , perche  un  fratello  di  quelli,  che  non 
è nominato, gli  fece  fapere ogni  cofa.  Benché  Agollino  fperafse,  che 
Severo  permettefse  di  lafciargliTimoteo  ; non  trafeurò  nientedime- 
no di  difporre  lo  fpirito  di  Carcedonio , che  fentiva  a male  la  fua  par- 
tenza, a folfrire  tutto  ciò,  cheTordine,  e la  difciplina  della  Chiefa 
gli  collrigncano  d’ordinare  a quello  propofito  ; ‘Ur . . .patientijjìme  ac~ 
ciperet  qtiidquid  de  iilo  fieri , confervanda  Ecclefiajlica  difciplina  provifio , dr- 
neceffitas  CQgtret . / 

. IL  Severo  fi  dichiarò  efrefo  nella  perfona  di  Timoteo,  per  efsere 
flato  ordinato  Suddiacono  per  la  Chiefa  rubfanefe  nel  tempo  mede- 
fimo,  ch’efso  trattava  per  averlo  al  fervizio  della  fua . Nella  fua  rifpo- 
lla  perciò  Severo  fa  fapere  ad  Agollino,  che  molto  fortemente  mara- 
.vigiiavufi , che  cfso  diccfse , che  non  approvava  quefta  ordinazione, 
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e poi  la  toUerafse , in  luogo  di  correggere  il  fallo  col  rimettere  in  Tuo 
. X. I.  “ potere  quello  nel  quale  efso  era  flato ofFefo.  Sapendo  S.  Agoflino 
quella  efscre  la  mente , e la  difpofizione  di  Severo , -fia  in  virtù  della 
fuarifpofla,  fia  perche  fe  rimmaginafse  j credette  che  per  conferva- 
re  i legami  della  Carità , non  potea  far  altro , che  rinviarli  Timoteo 
Scrifse  infieme  a Severo  la  lettera  63.  nella  quale  parla  cosi.  Se  io  vi 
dirò  con  libertà  quanto  vuole  l’affare  che  vi  dica , potrò  io  farlo  len- 
za intacco  della  Carità  ? E fe  io  non  m’attento  a dirvelo  ,ov’è  la  liber- 
tà. che  un  amico  deve  aver  con  l’altro  amico  ? Traqueflidueeftre- 
nii  io  prendo  il  partito  di  giuflificarmi  apprefso  di  voi , più  tolto  che 
di  farei  miei  lamenti  contro  di  voi:  Elegi  me  purgare  potiìis  y quàmte 
arguere . Giuftifica  il  Santo  la  fua  condotta  tenuta  in  quefto  affare , ed 
aggiugne  che  fe  bene  non  fi  pente  d’avergli  mandato  Timoteo , fpera- 
va  nientedimeno , che  averebbe  confiderato  avanti  Dio  , che  il  rite- 
nere un  Cherico  d’un’altra  Chiefa  fotto  preteflo  d’aver  giurato  di  non 
ìepararfi  , e di  non  volere  efser  complice  del  fuo  fpergiuro , non  era 
che  aprire  la  porta  alla  rovina  della  difciplina  della  Chiefa;  laddove 
egli  aurebbe  confervate  le  regole  della  Pace,  ed  impedito  il  biafimo 
delle  perfone,  fe  non  attefo  il  di  lui  giuramento , che  non  poteva  ob- 
bligarci! Vefeovo , aveffe  reftituito  allaChicfi  di  Subfana  il  Suddia- 
cono Timoteo.  Rimette  la  caufa  al  fuo  giudizio  pregandolo  fola- 
mente  a confultare  Gesù  Crifto  , che  già  fapea , abitare  nel  fuo  cuore  » 
ed  effere  il  padrone  , e la  guida  della  fua  anima.  • 

Nondicea  Agoflino,  che  Timoteo  folfe  Cherico  della  fua  Chie- 
fa a caufa  del  Suddiaconato , perche  la  dilui  promozione  a queft'Or- 
dine  era  feguita  dopo  il  fuo  giuramento, e dopo  l’iftanza  fatta  da  Seve- 
ro al  Santo  di  volerlo;  ma  fi  fondava  fui  punto,  ch’era  Lettore  ; e 
ricerca  da  Severo  fe  poteafi  negare , che  uno  che  avea  cominciato  a 
leggei#  nella  fua  Diocefi  , ed  in  più  altre  parti , ed  a Subfana  alla  pre- 
fenza  del  Curato,  non  fofle  vero  Lettore.  Ma  perche  il  Santo  non 
citai  Canoni,  che  coli  decidono  formalmente , conviene  mettere  la, 
controverfia  avanti  il  Concilio  Milevitano  dei  27.  Agofto  dell’anno 
‘402, , che  difpone , che  chi  aurà  letto  una  fola  volta,  non  poffa  effe- 
re  ritenuto  per  Cherico  in  un’altra  Chiefa . Se  l’affare  di  Timoteo  ha 
fervito  di  materia  a quefto  Canone,  come  v’è  molto  di  apparenza. 
Severo  non  aurà  potuto  difpenfarfi  di  rendere  Timoteo  ad  Agoflino  ; 
c può  anche  giudicarfi , l’aveffe  fatto  dianzi . 

‘ III.  Quefta  picciola  differenza  paffata  tra  quelli  due  Prelati  non 
alterò  punto  la  flretta  amicizia,  che  legava  i Cuori  di  Severo,  e d’ Ago- 
ftino;  mentre  non  v’è  lettera  nè  la  più  tenera,  nè  la  più  cordiale  di 
E ift  109  fcriffe  Severo  ad  Agoflino , e di  quella  che  rifpofe  Agofli- 

a Severo.  Severo  fcriffe  la  fua  in  campagna,  ove  avea  avuto  un 

bel 
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bel  comodo  di  paffar  il  tempo  con  S.  Agoftino , vale  a dire , nella  let- 
tura delle  fue  Opere . Qui  fc  ne  porta  una  parte  per  apprendere  qual 
era  il  genio  di  quefto  Santo,  e qual  deve  elsere  il  rilpetto,  che  noi 
dobbiamo  avere  airOpere  di  S.  Agoftino . Ecco  come  efee  con  la  pie- 
nezza del  fuo  fpirito , e per  trafporto  d*amore , 

Dio  fia  lodato,  mio  fratello  Agoftino,  poiché  egli  è Tautore 
d ogni  Santo  piacere . che  ci  fi  dà  a guftare . E una  gran  gioja  là  mìa 
lottare  con  voi;  eleggendovi  inceflantemente  fono  forzato  a dirvi 
una  cofa  maravigliofa . lo  v’hò  altrettanto  prefente  nel  godimento 
della  lezione  delle  voftre  Opere,  benché  non  vi  vegga  ; 'quanto  vera- 
mente è lontana  dagli  occhj  miei  per  lo  più  la  voftra  amabile  perfona: 
^am  mìhiabfetis  Jclet  effe  prffentia,  tam  prffens  faéìa  eH  abfentia  tUf . 
lo  vi  godo  fenza  interrompimento  delle  turbolenze,  e dellagitazioni 
temporali , c m’approfitto  della  mia  fortuna , quanto  io  poflb , ma 
non  come  vorrei.  Ma  a che  dirvi  quanto  io  voglio?  Voibenfàpete 
fino  dove  arriva  la  mia  accidità  verfo  di  voi  ; fe  bene  non  mi  lagno^^d^L 
non  giungere  ove  bramo.,  quando  m’ingegno  quanto  io  poffo . Bené- 
detto,  dunque,  fia  Dio,  cariiTìmo  mio  fratello  per  la  foddisfazìone 
che  io  godo  d’efter  con  voi.  Mi  pare  di  vedermi  unito  ftrettifl?màÌ« 
mence  a voi , attaccato  a dir  così , alle  voftre  poppe  perfucchiare  in 
gran  copia  della  loro  pienezza  ^iQucftóeceellcnteriudrìmento  mi  for- 
tifica , e procuro  di  renderà}  Cttpace  a fcubtérlè , ed  a fpremertetòb 
tirarne  il  più  intimo'/ìbpiù‘'nàfcbftò;'^Iodi(fi,'TÓìrfq,* 
mammelle'fi  votalfetb^'féìtftf-foprà'dì'mé ,'  mammelle'piè'ne  d’un  fugo 
tutto  divino,  ed’ogni  forca' di  dolcezze  fpiritu'ali  i mammelle  purè', 
efcmplicì,  lontane  da  ogni  doppiezza.  Io  mi  terrò  fotte  fi  pretiofe 
mammelle  per  ricevere  quanto  ne  diftilla  ; così  la  mia  notte  farà  chia- 
ra .ni  voftro  lume , e ficuri  c infieme  potremo'  camminare  n'ellò  fplerR 
dorè  di  sì  bel  giorno.  O Tanta,  eìnduftriofa  Apedi  Dio , che  fàpeté 
/ormare  Opere  piene  d’un  mele  tutto  calette e tutto  divino ,'  di  dóve' 
diftilla  la'  mifericordia  f e la  verità . ove  la  mia  anima  tfóVa  tutte  le 
fue  delizie , e di  cui  ella  fi  nudiifce  come  d'uhafbfgcmte'vicà*;  percà- 
vprne  ciò  con  cui  pofta  Tuppiire  a quello  ché^e  manta , e foftenefè  la 
Tua  fiacciiczza  : O <vnt  avtj^jickfci  'apij  Dei , cmthueiiS fà^os  dwini'nc^a^ 
fv  pUnos , tnananrej  mìfeyklrdiAm , dr  verrtatem-f'  féf  l^ms  iifc^ens 4eli’-^ 
chtur  animA' mea  ^ & ^''itAHpaffpqHfdc|uid  ^nfimM^yinvenit'i^attf  imbe^' 

■ fmìt f'  rcfxrcTre  ^ & jìffikire  molitur . Voi  còn  iffipidg^re  la  vo- 
ftra voce.^ed’il  voftro 'Mi  niftero  alla  gloria' del  Slgnoté*  che  dì» 

benedetto  ìM'uo  Santo  Nome  1 e àfcoltando  ciò  thè'cànA"Id<:fiò''néF 
voftro  cuorev  gli  rifpondete  pei fettamente  tólla"  vòftrt  VoEe'f  còift 
quello  che'  ridonda  fino  Ibpra  di  noi  della  pienezza  di  Gesù  GfTfto  t? 
riofee  più  dolce , e più  grato , perche  patfa  per  un  coft  eccèllente 
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naie,  cioè  per  venirci  prefentato  da  unMiniftero  di  un* eloquenza 
COSI  pura  così  fuccinta  c così  fedele  i Pertuuth  elegavtemfamuUtum  i 
& fuamffam  mundiriam , &fidele,  oc caflurn  MinijUrinm . Voi  mette- 
te in  chiaro  talmente  le  fue  curiti  coll* ornamento»  che  loro  date,  che 
la  bellezza  del  voftro  fpirito  ci  abbaglierebbe  » ed  inchiòdarebbe  i 
noftri  occhj  fopra  di  voi , fé  non  folfe  Tempre  applicato  a farci  riguar- 
dare il  Signore e a farci  rapportar  a lui  quanto  ammiriamo  in  voi , a 
fin  che  fi  riconofea  donde  proviene  ; e che  il  buono  il  puro , ed  il  bel- 
lo, eh’ è in  voi»  non  è,  che  una  participazione  della  Tua  bontà,  della 
Tua  purità  , e della  fua  bellezza . Sul  fine  della  lettera  prega  jl  Santo  % 
rifpondergli  con  una  lettera  ben  lunga,  che  Tempre  gli  riidcirebbc, 
certa , e buona  ; Mjhi  kaga  non  erit , cui  totum  ten^pus  breve  efl  ad  ce  le^ 
gendum . Dovea  per  capo  di  qualche  interefse  andare  a ritrovare  il 
Santo  ; lo  prega  nientedimeno  a difpenfarlo , fe  è poflìbile , per  non 
jnterroinpere  il  Tuo  corfo . Che  poi  fignifichi  di  volerli  ritirare  altro- 
ve, ovvero  parli  delU  vifita  della  fua  diocefi , non  colla  fu lììciente- 
mente.  _ ^ 

, . IV,  Quod*  vult^Deus , c Gaudenzio  diedero  a S,  Agoftino  la  lette-, 
radi  Severo  in  teinpo.  che  il  Santo  avea  digià  fcrittoaSevero  per 
un  fuò  certo  interefsea  parte , e Timoteo  Diacono  la- dovea  portare  j 
C perche Tiniotco  fi?  b?ne  non  era  partito,  era  nientedimeno  Tulle 
inpise;  i npn,potè,  jlSantQ  rjTpondcre  per  mezzo  Tuo.aupa  lettera  fi 
obbligante È quando  1*  avefse  fatto ,,  ef^o  dice , che  farebbe  ancora 
debitore  della  lua  lettera;  perche  come  pofs’io,  feguita il  Santo ^ 
cofrirponderc  alla  dolcezza  coli  tenera  della  vofira  amicizia,  e ali’ar* 
dorè,  che  voi  cqnfefsate,  d’avere  mie  lettere?  , , - 

^_Lo  fece  poi , ne  piacquero  molto  si  grandi  elogj  alla  fua  vmilcà  • 
Ì)ice»  che  non  aureboe  accelTate  tante  lodi  le  folfero  venute  da  una 
lingua  adujatrìce  ; fapea , che  venivano  da' un  ampre  tutto  lineerò , c 
dà  un  cuore,  che  non  dice,  fe  non  quello  che  crede . Non  potei  a 
pieno  Agciftipo  diconfelTarc.,  .che  Severo  lo  conofeea,  come  la  fua 
propria  anupa^  c ch’era  la  fua  lecpnda  anima  ; o più  tofto , che  le  lor 
^ aniitic  erano  un. anima' fòla , ma  che  altresì  poteafi ingannare ia 
quello  che  credpa  di  lui,  poiché  uno  npn  ben  conofee  fe  Itefso . Quel- 
lo che  recavamol^efiiaalSantoera,  che.un  fuQ  aipico  s’ingannafse , e 
di  pih  perche  • aurebhe  pregato  il  Signore, con  minore  ardore  per  lui  > 
per  ottenergli  una  pprfi?zipn.e , alla  quale  lo  credea  già  arrivato  : c che 
potrebbe  anch’cfiop^attarlo  nella  medefinu  maniera , ed  efprìmere  la 
grande  ide/t;,  loi  » c ridire  con  tutta  fincerità  i Beni , i do- 

ni di  Dio , che  certamente  fa  efsere  in  lui  i .ma  vuole  rifparraiare  il  fuo 
ijofsorej  e perche  teme,  chc^  Se  vero  efsendo  lodato  da  un  altro  fc, 
non  fembri  efser  lodata?  da  fe  ; non  volendo  darli  motivo  di  dolerli 
. ...  ■ ; ^ ^ • di 
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- ni , come  (I  dolfe  delle  lodi  di  Severo  il  Santo  ; Etpi‘opttr  juJììtU  regu^ 

■lam , qua  mihi  fieri  mio . Al  particolare  poi  della  lunga  lettera  richie- 
ilali,  fene  ritirò  con  giuifa’fcufaacagionedellefuegrandioccupa- 
-lioni . L’ordine  della  giuftizia  efigea , che  quanto  doveva  a Severo  fo- 
lo,  cedefle  a quanto  doveva  infierae , ed  a lui  ed  a gli  altri , cioè  adi- 
rle, a tutta  laChicfa.  Lo  prega  per  Viò  co' fuoi  intimi  amici  di  non 
caricarlo  di  nuovi  travagli , e d’impedire  chi  lo  volelTe  fare . E mo- 
ftrandogli  la  fperanza  dì  vederlo , l'aflìcurava , che  aurebbe  toccato 
con  mano  le  Tue  graviflìme  cure  per  difefa  della  Tua  renitenza  a rifpon- 
‘ dere  a tanti  : Scies . . . qnantUm  0 cupatus firn . 

Y.  Pregando  in  una  lettera  Agoftino  il  Vefeovo  Nevato  a finche 
gli  lafci  alfe  Lucilio  fuo  fratello,  di  cui  teneva  bifogno  pelfervizio 
■ della  Clìiefa , dicegli  ; Per  non  portarvi  lontano  col  penfiero , citan- 
dovi cfempli  ftranieri,  confiderate  un  poco,  che  feVoi,  e Lucilio 
(lece  Erettamente  uniti  co’ vincoli  delSan^e,  non  lo  fono  io  meno 

• col  mio  fratello  Severo  co’ legami  dell’amicizia;  e pure  quante  rare  Eplft.  84. 

• volte  veggiamo  non  ottanteche  dcfidcriamo  di  trattenerci  infieme 
fpefliffìme  fiate.  La  fperanza  del  Secolo,  che  hà  da  venire,  ove  noi 
■faremo  uniti  per  non Tepararci  giammai , ci  fa  preferire  i bifogni  del- 
la Chiefa  nolira  Madre  alle  nofireneceflìtt  particolari , e alla  noftra 
foddisfazione  temporale.  Con  quanta  minor  pena,  dunque  dovea 
PinterelTe  della  medefima  Chiefa  far  fopportar  a Novato  TalTenza  d’un 
fratello  col  quale  non  avea  ruminato  il  cibo  delle  Sagre  Scritture, 
quanto  il  Santo  col  Aio  concittadino  Severo?  Con' tuttociò  appena 
ricevea  alcune  fue  lettere,  equefte  dì  tempo  in  tempo,  e la  maggior 
parte  di  cfse  non  contenea  che  cure , ed  affari , in  luogo  delle  dolcez- 
ze , che  voleano  guftare  nei  divini  pafcoli  di  Gesù  Crifto . 

Quefta  unione  di  S.  Agoftino  con  Severo  era  pubblica,  econo- 
feiuta  da  tutto  il  Mondo , poiché  in  una  lettera  fcritta  a S,  Agoftino  , 
una  volta,  ma  con  errore,  creduta  diS.  Girolamo,  forfè  da  alcuno 
d’Africa  , che  venne  a Leges  ( due  Città  di  quefto  nome  trovanfi  nel- 

• la  Numidia  ) colla  fperanza  di  trovarvi  Agoftino^  c Severo , e perche  . 

: non  ritrovò  che  Severo  , lo  fcrittore  nella  predetta  lettera  fi  dichiara 

che  penfava  di  ritrovar  Agoftino  tutto  intero , e non  lo  ritrovò  che 
mezzo,  inverti  enim  te  medium  1 nella  perfona  del  cari  filmo  Severo  ,.  Epìft.  270. 
che  chiama  una  parte  della  fua  anima  : Pértem  unimA  ttu  . E ficcomc  ■ Aug. 
godette  d’aver  ritrovata  una  metà  del  tutto  che  ricercava , altrettan- 
to fi  contriftò  di  non  aver  veduta  l’altra  metà  ; E fe  bene  non  trovollo 
in  perfona  , fperava  (A  vederlo  una  volta , e confolandofi  fecoora  par- 
. lava  aH’anima  fua  afflitta:  Spera  inDeot  & facietlprafentemamkum , 
quem  diligit , ora  pai  L va  àH’amico  : 0 fi  oculis  cerni  dileéliò pojjet  ! profie- 

• videres  quanta  apud  te  nofira  ejjet  dilecìio , , . 
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£ per  unire  qui  quanto  rìtrovafi  intorno  Severo»  il  Santo  fa  tnen- 
2Ìone  duna  fperienza  della  Calamita»  che  Severo  avea  veduta  un  gior- 
no , che  pranzava  con  Batanario  Conte  deirAfrica  ; ed  aggmgne 
Agoftino,  che  la  credeva,  al  Tuo  rapporto  » quanto  fé  ravefse  vedu- 
ta co’  pioprj  occhj . Noi  vedremo  le  turbolenze  mofse  nellanno  408. 
ncirAfrica  contro  la  Chiefa  ; Severo  vi  prefe  quelle  parti , che  detta- 
va la  Tua  Carità  » ed  ebbe  una  Conferenza  con  S.  AgolHno  a fine  di 
trovare  rimedio  a tanti  mali . Un  Prete  della  Tua  dioceG  efsendo  iiato 
obbligato  d’andare  alla  Corte  dell’ Imperadore  » gli  dìfse  di  pafsare 
perippona;  cosìS.  Agoftino  fi  prevalfedeH’occafione  perilcrivere 
ad  Olimpio , al  quale  fece  i complimenti  di  Severo . Non  trovali  il 
fuo  nome  tra  quelli  che  aftìftettero  alla  Conferenr^a  di  Cartagine, con- 
tuttociò  fu  uno  di  que’  Vefeovi  della  Numidia  ragunati  a Milevo  nell* 
anno  41 5. , che  rcrifsero  al  Papa  Innocenzo . Morì  poi  nell’anno  425. 
dopo  aver  nominato  il  fuo  Succefsore  alla  piefenza  del  fuo  Clero , e 
lo  fu  colla  pace  e col  contento  univerfale , mercè  la  Carità  d*- Agofti- 
no . S.  Agoftino  portoin  a Milevo  pregato  da  i fratelli , e fpecialmcn- 
te  da  i Servi  del  Signore  , che  ivi  trovavanfi  per  impedire  i difordini , 
che  prendeanfi  per  la  morte  di  Severo  : NonnulU  ibi  ferturbtuh  ti- 
mebaiur.  ^ 

CAP.  Vili. 

« 

I.  Nell’anno  4.02.  feriteti  Santo  il  fecondo  libro  contro  Petiliano.  2.  Confuts> 
la  lettera  intiera  di  Petilìano . 3.  Scrive  a*  Fedeli  della  fu^  diocefi  una 
lettera  faflorale  , che  oggidì  e il  libro  delT  unita  della  Chiefa . 

4.  Petiliano  rifonde  a S,  Agopino  con  caricarlo  di  ingiurie  » 
e di  Calunnie.  5.  Maravigliofa  rifpoRa  del  Santo 
alle  ingiurie  di  Petiliano.  6.  Spiega  il 
Sdlmo  ^6.  a Cartagine., 

•I.  A Naftafio  Papa  morì  in  quell’  anno  402.  a i 27,  di  Aprile  j ma 
XjL  morte  non  arrivò  in  Africa  nel  tempo  » che  il  Santo 
ferivea  il  fecondo  libro  contro  Petiliano  ; poiché  vi  parla  di  lui»  co- 
me fe  attualmente  fedefse  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  : In  qua  hodie  Ana^ 
fiafius  fedet . £ fe  fi  ofstrya,  l’ordine  tenuto  dal  Santo  nel  riferire  i fuoi 
libri , pare  non  fi  pofsa  mettere  dianzi  l’anno  corrente . Impercioche 
Petiliano  rifpondendo  al  primo  libro  di  9.  Agoftino , prima  che  tofse 
compiuto  il  fecondo  » parla  d’un  fcclefiaftico  Donatifta  ricevuto  nel 
filo  grado  , e fe  ne  duole  ; ciò  che  non  potè  fuccedere  » che  dopo  il 
Concilio  tenuto  a Cartagine  l’anno  401.  a i 1 3.  di  Settembre , nel  qua- 
le ufcì  alla  luce  la  coftituzione  di  dover  accettare  nel  loro  grado  i 

Cheti- 


LIBRO  ^VINTO.  501 

Cherici  Dcwiatìfiì Parla  inoltre  il  Santo  della  tirannia  efercitata  da 
Optato  Gildoiiiano , c fcrvefì  di  quelli  termini , recentibus  ‘tempribus , 
che  non  fìgaificano  un  fatto  d’un  mefe  o di  due  meli  i ma  uno  fpazio 
di  tempo  afsai  noubile  da  quella  tirannia  al  tempo , che  fcrivea , e.fa- 
rà  quella  ► che  terminò  verlo  ilfine  deH’anno  398.  Falli  pure  menzio- 
ne delle  leggi.d’Onorio  per  la  dillruzione  degl’ Idoli , dell’anno  399. 
Nomina  pure  più  volte  Felicianp  fenza  parlare  di  Preteftato , il  che  ci 
fa  credere  che  quefti  fofsegià  morto  'per  cofa  infallibile  e s’ è vedu- 
to , ch’egli  vivea  quando  il  Santo,  fcrivea  a Generofo  fono  il  Pontifi- 
cato d’Anaftafio . 

II.  Già  s’è  oflTervato»  che  Petiliano  Vefeovo  Donatifta  di  Cirta 
avea  fcritto  una  lettera  contro  laChicfa , alla  quale  il  Santo  cominciò 
a rifpondere  col  fao  primo  libro  contro  Petiliano , e non  potè  confu- 
tarne fuorché  una  parte,  percheì  Donatifti  non  s* arrifehiarono di 
lafciargliela  vedere  tutta  intera  ; febene  dopo  la  loro  ufata  indullria 
per  occultarla , alla  fine  capitò  nelle  mani  d’Agoftino,  per  mezzo  d-al- 
cuni  Cattolici  Girteli,  che  ritrovata , la  trafcrilTcro , e gliela  inviaro- 
no. Non  perdette  tempo  a farle  una  piena  ri  fpofta , e a queftoggetto 
interruppe  il  travaglio , che  avea  per  le  mani  dell’  opere  fopra  la  T ri- 
nità,  e lopra  la  Genefi . Non  già  che  Petiliano  avefie  detto  cofa  nuo- 
va, che  non  fofle  confutata  nella  prima  rifpolla , c più  d*  una  volta; 
ma  lo,  fece  per  accomodarli  alle  perfone  meno  intelligenti  , che  non 
erano  capaci  d‘  applicare  a un  luogo,  ciò  che  avea  detto  fui  medefimq 
.(oggetto,  in  un'altra  parte;  ed  anche  per  confo  rmarfi  a»  Tenti  menti 
de’  Tuoi  amici , che  bramavano , che  rifpondeflTe  articolo  per  articolo, 
come  Te  foffe  fiato  un  dialogo , o una  difputa  d‘  uno  contro  l’ altro . 
In  quello  modo  niuno  potea  afferire , che  avefse  pafTata  diiheoità  al- 
cuna fenza  rifpondervi , nè  dolerli , che  non  intendeflè  ciò  che  diceali, 
per  non  faper  chi  parlafse . Serviva  pure  per  conferire  in  certa  forma 
per  mezzo  degli  Scritti  co*  Donatifti , che  sfaggivano  gT  incontri  di 
conferficcolla  viva  Voce,  e fare  loro  vedere,  che  non  aveano  , che 
replicare  a sì  chiarì  lumi , ed  alla  forza  della  verità  ; e in  quella  ma- 
niera confutò  altresì  il  libro  di  Faufto.  Si  duole  il  Santo  d’clTere  obbli- 
'gato  a fermarli  per  isbattcrc  delle  bagatelle , per  timore , che  non  rc- 
caflTero  della  pena  a»  deboli . Quella  efatezza  nel  rifpondere  riufeì  più 
pcnofa  a’  Donatifti , che  al  Santo  ; di  modo  che  Petiliano  fi  lagnò  per 
aver rifpofto.  informa  di  conferenza,  giammai  avendo  parlato infie- 
me;  e pafsò  agli  ftrapazzì,  alle  calunnie . E che  abbiamo  a fare , dice  il 
Santo , quando  s’ha  a trattare  con  gente  di  limile  carattere, ovvero  che 
s’immaginano,  che  quelli,  ai  quali  vogliono  far  vederci  loro  fcritti , 
fieno  fenza  capacità  » fenza  giudizio  ? . Ecco  il  motivo , che  l’animò  a 
comporre  il  fecondo  libro  contro  Petiliano  aftai  diffufo , ov’è  conlu- 
tato 
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tato  di  nuovo  il  principio  della  lettera  di  Pctiliano,  a cui  di  già  avea 
rifpolio  coi  fuo  primo  libro.  Credette  per  altro  avervi  talmente  fta- 
bilito  coir  autorità  delle  Scritture  quanto  area  prodotto , che  bifo- 
gnava  dichiararfi  nemico  della  parola  Divina-  per  combatterlo  : nè 
dubi  tò  dire , che  quelli , che  aveano  avuta  maggior  ftima  della  lettera 
di  Pctiliano,  riconofeerebbero fenza dubbio , vedutane  la  confuta- 
zione , da  qual  parte  ftafse  la  Verità . S’efibì  pure  d’ afcoltarc  Petilia- 
no , s’ avefse  voluto  intraprendere  la  difefa  della  Tua  lettera  . ' j :.x 

III.  Nello  ftcfso  tempo  S.  Agoftino  indrizzò  una  lettera  Paftorale 
a tutti  i Fedeli  della  fua  Diocefi  ( nella  quale  pubblicò  il  fuo  fecondo 
libro  contro  Pctiliano , e dianzi  che  travagliafse  al  terzo)  afsai  lunga, 
clip  oggidì  porta  il  titolo  del  libro  dell’  Vnità  della  Chiefa . Quefta  è 
un*  irruzione  in  pruova  della  verità  della  Chiefa  Cattolica  per  via  di 
Scritture , e inoftra . che  i DonatilHnon  pofsono  produrre  cofa  veru- 
na per  loro  vantaggiofa , sì  per  elTer  chiari  i Tefti  di  efli,  sì  perche  i 
luoghi  ofeuri  non  pofsono  fervire  di  pruova  nelle  materie  controver- 
Ic , liccomc  tampoco  vagliono  le  fpiegazioni  allegoriche , delle  quali 
fervidi  un  Vefeovo  Donatifta  predicando  alppona,  e fi  tirò  dietro 
Facclamazioni  di  quelli,  che  amavano  d’udire  delle  cofe  nuove  a favo- 
re della  loro  fetta , fenza  efaminare , fe  quanto  diceafi  era  vguaimcnte 
vero , che  fpeciofo . E perche  i Donatifti  vantavano  de’  Miracoli  tatti 
da  efìi , molte  grazie  concedute  dal  Signore  alle  preghiere  che  facea- 
no  per  li  loro  Defonti , ed  altre  vifioni  fpeziali  fatte  godere  a certi  uni 
della  loro  Setta . S.  Agoftino  rivolto  ad  efll  e fortemente  gli  corregge, 
edottamente  griftruifee  con  dire  loro  così  ; K.emoveantur  ifta  vii 
fgmefita  mendacunn  hominum , vel  portenti  f diaci um  fpiritunm  ....  exau- 
dhintnr  autem , vel  à fpirittbus  feiu^orthus  \ quitamen  nihil  faciunt , nifi 
pennirtantur , deo  fnblimiter , atqne  inejfahìliter  jndìcante  qnHcuiquetri- 
buendnmfit  ; five  ab  jpfo  deo  y vel  a ip.tnamm.iU:U  » vel  aifolatiutn  m/fe- 
rÌA  , vel  ad  admonìtionem  qiurendjt  fklutis  aternjt . Parla  in  quefta  lettera 
di  Preteftato  Afturitano  Donatifta , come  già  morto  , fuperftite  Feli- 
ciano  Muftitano . Difeorre  pure  delle  perfecuzioni  ; e febene  fembra- 
nocerte  cofe  convenire  alle  leggi  d’Onqrio  neU’anno 405.  ; nulladi- 
meno  fi  crede , che  poftano  riferirli  alle  leggi  precedenti  promulgate 
in  particolare  contro!  Donatifti , ovvero  contro'gli  Eretici  general- 
mente. Quando  il  Santo  fcrilfe  quofto  libro  dell’ Unità  della  Chiefa 
non  avea  veduto  alcuno  fcritto  di  Petiliano  contro  di  lui  ; poiché 
quanto  replicò  Pctiliano , le  confutò  il  Santo  nel  fuo  terzo  libro  ; c in 
quello  dell’Unità  della  Chiefa  gli  lafcia  la  libertà,  o di  difendere  la  fua 
lettera  contro  la  confutazione , che  aveane  fatta  con  due  libri,  odi 
rifpondere  a quell’  opera,  come  il  Santo  avea  rifpofto  alla  fua  ; o alme- 
no riconofea  la  verità  col  ftlenzio.  Ma  perche  Pctiliano  fi  pofea 

rifpon- 


Digitized  byGoogle 


LIBRO 

.i  irpondere  al  primo  libro  d’Agoltino'fcontro  di  lui , dianzi  che  Agofti- 
no  mcdefimq  ne  fcrivelTc  il  fecondo  parin^cnte  contro  di  luf , cosi  Peci- 
liano  non  potè  rifpondere . che  al  primo  del  Santo  » e vi  rirpofe  con 
improperj  » e ftrapazzì . Petjliano  attaccò  certi  pafsaggj  dej  primo  li- 
bro d’Agpftino  contro  di  lui , ma  in  nulla  a propofito . £ fpezialmen- 
te  arrìyapo  i^l  punto,  perche  i DonatifH  approyarono  il  Battefimo 
de*  Malìimianifti  dopo  che  eflì  gli  condannarono  ; non  feppe  che  dire, 
non  potè  difintricarfi , non  valfc  a feiorre  il  nodo , fuorché  col  rimet- 
terli a un  altro  libro , che  proraife  che  giammai  s’  è vifto  ; iret , 

quk  exiret , quo  adita  ferfirutato  aut  molito , vel  clancah  evàderet , vel  vi 
trum^erett  naninvtnit . • 

IV.  Non  volendo , dunque,  cedere  alla  forza  della  verità , e dall’al- 
tra parte  trovandoli  così  debole  nella  ful^anza , e nel  merito  della  cau- 
fa,  (limò  meglio  ufeir  dall’ impegno,  e abbandonarne  Timprefa;  e 
inlicme  cercare  una  materia  per  la  quale  la  fua  eloquenza  potefse  rìu- 
feire  gradita  a quelli  del  fuo  p:^nito , i quali  portavano  un  tal  odio  al 
Santo , che  ballava , per  efsere  loro  nemico , parlare  a fuq  favore  ; e 
airoppofto,  ballava  dirne  ogni  malo  per  elìgerne  àpprovaziprii  ed 
applaulì;  J^ìa  eì  qnem  tnaxinfe  odifiis»  copiojtfjìrne  maledicity  così, 
fcarfo  di  ragioni  per  abbattere  la  Chiefa  Cattolica , in  luogo  di  quella 
foBituì  la  perfona  d’Agoflino,  c rivoltò  contro  di  efsp  tutta  la  fua 
rabbia  : Me  ficìt  caufam , cum  defectjfet  in  cattfa  ; rìcomp^nfapdofi 
col  abbondanza  delle  parole , giacché  non  avpa  che  allegare  di  vero  ; 
fatto  come  dice  il  Santo;  Summa  inolia  copiofus,  non  vera  dicendo , fed 
maledica  inania  non  emendo  . A fine  di  difcrcditarlp  lo  caricò  d’una  in- 
finità d’ingiurie , Rinfacciogli  quantità  di  cofe,  maoin  tutto  falfe, 
o in  conto  veruno  bialìmevoli , ovvero  che  non  lo  riguardavano  , co- 
me non  più  fpettanti  al  Santo  dopo  j)  Battefimo,  Mèli  mi  fe  in  pena 
di  ciò  che  aurebbero  giudicato  gli  LTomini  favj , che  aurebbero  bene 
riconpfeiuta  la  debolezza  della  luacaufa,  vedendo  eh*  efso  cangiava 
una  guerra  pubblica,  a dir  così,  in  una  querela  particolare,  e pri- 
vata : ^uafi homo  aie fit  caufa  , qua  inquiritnr  Fifsò  gli  occhi  nella  vitìt 
che  Agollino  menò  dianzi  la  fua  converfione , c più  delle  volte  coftt*^ 
tuivalp  reo  di  difetti  non  fatti, c alle  volte  non  parlava  de’ veri . Svolge- 
va pure  con  fallì  fenfi  molte  parole  delle  lue  Confellìoni } dicea  ch’erg 
ilato  un  Prete  de’  Manichei,  colpevole  e rcQ  d’ ogni  loro  fccleratezza . 
Si  Befe  afsai  nella  fua  falfa  fappolìzioue,  che  U Santo  fofse  Bato  bandi- 
to come  Manicheo  dall’Africa  nell’ anno  38(J.,  cioè  a dire  allora  che 
digià  trovavafi  a Milano  da  piu  d’un  anno  . Ardì  pure  di  crederlo  per 
Manicheo  anche  da  Vefeovo  con  una  temerità  infofFrjbile  fattoli  giu- 
dice della  cofeienza  altrui  : gli  diede  il  pome  dell’  AvvocatpTertullo , 
che  accusò  San  Paolo , a cagione  d^lla  Rettoiica  che  avea  altre  volte 
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profèlfata,  e per  difcreditare  quella  forza  di  difcorrere,  colla  quafe 
combattea  i Donatici , impiegò  tutta  la  gonfiezza  del  Tuo  dire  ftrepi- 
tofo , per  far  credere , 'che  la  Dialettica  non  ferviva  che  a dilendere  la 
menzogna . ServilTì  di  certe  fentenze  promulgate  contro  alcuni  delin- 
quenti, pochi  de’  quali  erano  conofeiuti  dal  Santo  ; e prendea,  che  per 
clfere  iiato  nominato  in  un  interrogatorio  da  uno  che  una  volta  era 
fuo  amico,  fe  bene  il  Santo  era  alTente  e nominollo  per  Tua  difefa , fofle 
dichiarato  aneli’  elfo  convinto  e reo  del  delitto  . Riferifce  j titoli  del- 
le fue  lettere  fecondo  che  gli  dettava  il  capriccio , e la  fantafia , per 
trovarvi  di  che  gli  dettava  il  capriccio , c la  fantafia,  per  trovarvi  di 
che  riprenderlo.  Se  il  Santo  manda  a ^un  fuo  amico  e alla  moglie  un 
pane  di  Benedizioni , pretende  contcnerfi  fotte  quelle  parole  abomi- 
nevoli'fceleratezze  ; nè  s‘arrofsì  d‘accufarlo  d’aver  dato , ’fotto  il 
pretefto del  benedetto  dono,  a una  donna  un  incantefimo  d’amore, 
cnon  folo  confapevole  ma  di  più  complice  il  Marito  ; epuòeifere 
volcfse  Petiliano  notare , e convertire  in  una  fetente  calunnia  l’avere 
fcritto  il  Santo  a Paolino , ed  a Terafia  fua  Moglie  femplicemente  co- 
si: Panis  qtiem  mijìmus»  ubertor  henedicHo fet , dileùtione  acc7ptn*is  ve^ 
Jìréi  benignitath . Vuole,  che  fi  confideri  ciò  che  fcrifse  Negalio  Pri- 
mate della  Numidia  contro  Agóflino  ancor  -Prete  , ma  nel  tempo 
ch’era  in  procinto  d’elser’ eletto  Vefeovo  cori  Valerio;  ma  poi  non 
accorda  a vantaggio  d’Agoftino  il  pubblico  perdono , che  dimandò 
in  un  pieno  Concilio  ; tacciando  pure  l’indulgenza  praticatagli  da 
quei  Padri  pieni  di  lenità  , e clemenza  ; immemore  o ignorante , del- 
la Criftiana  manfuetudine , e del  precetto  evangelico . L’accufa  di  la- 
dro delle  fue  parole  riferite  infedelmente  ; quali  l’avefse  troncate  con 
malizia;  non  riferirle,  perchenon  erano  inferite  nel  codice,  che  gli 
fu  confegnato.  Finalmente  rincolpà  d’un  gran  delitto , e fii  relFere 
flato  rillitutore  de’ Monaci  ceU’Africa;  Arguens  mct  quoi  hoegenus 
*viu  à me  fuerit  injiitutum . * . 

. y.  Petiliano  immaginavafi  forfè,  di  divertire  il  Santodal  difendere 
la  caufa  della  Chiefa , obbligandolo  colle  fue  vane  accufe  a difendere 
fe  ftefso . Ma  avea  a fare  con  un  Uomo , che  travagliava  per  tirare  gli 
Uomini  non  a fe , ma  a Dio , per  elfere  veramente  Uomo  di  Dio,  e più 
capace  di  abbandonare  la  fua  propria  caufa , che  quella  della  Chiefa  ; 
lifolutillìmo  d’urailiarfi  , e di  annientarli,  perche  ferva  la  fua  voce  à 
non  altro,  chea  pubblicare  le  lodi  della  Cafa  del  Signore  .alla  bellez- 
za della  quale  avea  confagrato  il  fuo  cuore , la  fua  penna , la  fua  vita 
I falli  rinfacciamenti  de’'nemici  della  verità,  che  tirolfi  addofso  col 
predicare  loro  la  parola  di  Dio , e per  confutare  i loro  errori , in  luo- 
go di  riempirlo  di  trìllezza , rccarongli  ùna  fomma  confolazìone  per 
la  fperanza  della  ricompenfa  promefsa  da  Gesù  CriHo . Riguardava 
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Agoftitto  l'ingiurlc  di  Pctiliano  come  un  artifizio  del  demonio , a fin 
eh»  il  Santo  odiaflTe  Pctiliano , che  cosi  ingiuftamente  maltrattavalo  ; 
cosi  là  fua  vigilanza  era  occupata  a combattere  il  nemico  invifibile  • 
e la  fua  Carità  ad  amare  il  manifefto  rivale , e a pregare  il  Signore,  che 
gli  donafse  il  perdono . 

TrovandoG,  dunque  obbligato  a ri fpondergli,  non  riolò  le  re- 
gole , che  avea  in  coftumc  d’ofservarc  ne*  difeorfi,  e ne  gli  ferirti  ingiu- 
lioG , che  faceanfi  contro  di  lui , cioè  di  fodditfare  non  già  al  giufio 
fdegno , che  potea  concepire , ma  aH’utilità  de  gli  afcoltanti,  o de*  let- 
tori , procurando  di  fuperare  Terrore  dell’  avverfario  con  pruove  ftri- 
gnenti , più  topo  che  ribattere  le  fue  ingiurie  con  altre  ingiurie  : Si 
& ego  tihi  vellem  fro  malediclis  maledica  rependere  » quid  aliud  quàm  duo 
maledici  efiemus . Quefto  è il  motivo , che  Tindufse  a comporre  il  terzo 
libro  contro  Pctiliano,  c T impiegò  per  moftrare,  che  quefto  Dona- 
tifta  non  avea  in  conto  alcuno  rifpofto  a!  fuo  primo  libro,  che  Petilia- 
no  pretefe  d’attaccare  ; e fi  compromette  di  farlo  vedere  cosi  chiara- 
mente, che  i Donatifti  farebbero  rimafti  convinti  ne’  loro  cuori , 
quantunque  attaccati  al  loro  partito  , e quantunque  appaffìonati  che 
fofscro  contro  la  fua  perfona , purché  leggefsero  gli  ferirti  d’ una  par- 
te , e dell’  altra . A reftarc  più  che  perfuafi  baftava  confrontare  il  fuo 
primo  libro  colla  rifpofta  di  Pctiliano;  ma  pure  la  fua  Carità  perle 
perfone  meno  intelligenti  obbligc^lo  a rendere  ancora  di  più  di  quello 
era  chiara  la  verità  col  terzo  fuo  libro . ' • 

Si  difende  primieramente  il  Santo  contro  Tingiurie  di  Pctiliano 
con  molta  fcmplicità,  e dolcezza.  Si  dichiara,  che  condanna,  e 
detefta  afsolutamente  tutto  il  tempo,  ch’è  vivuto  dianzi  il  fuo  Battc- 
fimo,  ricercando  folo  la  gloria  di  quello,  cheTavea  liberato  dalla 
fervitù  di  femedefimo  ; e quanto  più  fentiva  biafimar  la  fua  vita  me- 
nata in  qiie’ tempi , per  qualunque  motivo  fi  facefse,  non  fe  ne  dolca 
per  non  moftrarfi  ingrato  a Dio , nè  il  biafimo  fufcitavagli  difpiaccre  ; 
ma  più  efagerandofi  i fuoi  falli,  più  benediva  il  Medico,  cheTavea 
■ guarito.;  ^hamùm  quippe  ille  accufat  viriutn  meum»  tantum  ego  laudo 
Medkum  metm . Circa  il  tempo  paifato  dopo  il  Battefimo , non  avea 
di  bifogno  di  giuftificare  le  fue  azioni  efteriori  appreffb  i figlivoli  del- 
la Chiefa , che  conofceanle  ; e che  potea  Iperare  che  quelli  che  non 
le  conofceftero , aurebbero  avuta  delTcquità  a non  credere  di  più  del 
giutto  alla  fede  d’un  nemico  dichiarato , com*cra  Petiliano  ; Siccome 
non  fi  fuol  credere  a occhi  chiufi  alle  lodi,  che  vengono  da  un  Amico  ; 
Now  fi  laudanti  amico  credendum  non  eftmec  mimico  detrahenti.  Che  fe  Peti- 
liano intraprendeva  d’internarfi  fino  nel  cuore,la  fua  fola  cofeienza  era 
il  teftimonio  di  quanto  ivi  palfava  , e che  bìfognava  onninamente  fta- 
rc  alla  fua  parola . Or  eftò  protefta , che  febene  non  può  dire  con  San 
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paolo,  di  non  cflTere  in  cpfa  veruna  colpevole  i può  nientedimeno  afle- 
. .rire  con  verità  alla  prefenza  di  Dio , 090  clfer  reo  d alcuna  di  quelle 
C.a.n.3.  cole , colle  qtuli  Petiliano  feriva  la  vita  » che  avea  condotta  dopo  ii 
Battefimo  ; NAH  eorum  ^ . . mihi  confeitts  firn , 

Ma , o come  era  lontano  il  Santo  d’intercfsare  la  Chiefa  nella  fua 
giuHificazione  ; poiché  al  contrario  il  punto  che  volea  moftrarc  con- 
tro gli  Eretici  » era  che  bifognava  diftaccarfi  da  gli  Uomini  per  non 
mettere  la  gloria , e la  fua  confidenza  che  in  Dio  i cosi  i Cattolici»  che 
. amavano  in  lui  la  verità,  e chela  riceveano  con  piacere  dalla  fua  bocca 
erano  Gcuri , non  per  la  buona  opinione  e ftima , che  aveano  della  fua 
C.S.n.?.  perfona , ma, perche  la  loro  fperanza  fondavafi  neirillelTo  Dio . E che 
iDonatifti  dovevano  confiderarc  non  quello  ch’egli  era,  ovvero  ciò 
che  Petilianodicevà  di  lui , ma  la  forza  delle  pruove , colle  quali  di- 
moftrava , che  la  Chiefa , di  cui  era  membro  » o buono  o cattivo , ri- 
ni2inea  vittoriofa  de’  loro  errori  ; e finalmente,  che  doveano  ufare  ogni 
premura  a fin  che  Petiliano  rifpondcfìfc  con  foddisfare lafciandoda 
C*i5>n«i8»  .parte  Tingiurie , che  dice , febene  inutilmente . Ne  molto  penaagiu- 
«ftificare  certi  altri , che  Petiliano  accufava  nc  i fuoi  ferirti;  ma  abu- 
^fandofi  quelli  di  ciò , che  S.  Agoftino  foUenea  cioè , che  non  li  potea 
abbandonare  la  Comunione  della  Chiefa  fotto  pretello  di  fepararfi  da 
,i  Cattivi,  qual’or non  poteanfi  convincere  ; Petiliano  volgendo  in  al- 
tro fenfo  il  dire  del  Santo,  affermava  che  tra  i Cattolici  fi  lafcialfero 
C.37.n,4j,  impunite  le  fccleratezze . La  qual  cofa  non  è vera , dice  il  Santo  : 

crimine  tu  mAnifelÌAnttir  i ut  nulla  poffint  ^rohabiU  ratione  defendi . Pcti- 
liano  in  pruova  che  tra  i Cattolici  fi  lafciafTcro  impuniti  i delitti  cita- 
va il  fatto  d’un  Vefeovo  dcpoflo  per  un  misfatto  dcteflabile  ; di  modo 
.che  un  altro  riempie  il  di  lui  luogo  ; afferendo  che  di  nuovo  fu  rimefso 
nelfuo  Vefeovado  ; fopra  di  che  non  altro  dice  il  Santo,  che  Petiliano 
non  fa  cofa  fi  dica . Parlava  cosi  ancora  d’un  altro  che  avea  fatta  pub- 
blica penitenza  appreffo  i Donatifli;  il  che  fembra  al  Santo  una  calun-  . 
nia . Dicea  pure  Petiliano , che  un  certo  Quod-vult-deus , era  flato 
C.3t.n.37,  ricevuto  o fia nella  comunione , o fia  nello  flato  Ecclefiaflico  da*  Cat- 
tolici , dopo  effere  flato  cacciato.da  i Donatifli  convinto  di  due  adul- 
terj  ; ma  ciò  non  feguhche  dopo  fatta  palefe  la  fua  Innocenza . Soflie- 
ne  il  Santo  fopra  tutto,  che  avea  un  gran  torto  nel  rinfacciare  alla 
. Chiefa  il  difetto  della  difcìplina,  quafi  in  quella  mancafse.  Vi  fono, 
dice  Agoftino , infiniti, efempj  di  perfoneì  ch’elfendo  fiate  nel  Yefeo- 
Cj7.11.43,  vado , ovvero  in  qualche  altro  de*  gradi  Ecclefiaflici , nc  furono  depo- 
fte  ; dopodiché,  per  la  vergogna  fi  ritirarono  in  altri  paci! , opure 
palparono  al  voflro  partito,  ovvero  a quello  d' altri  Eretici , effendo- 
vene  anche  di  quelli  che  non  partirono  da’ loro  paefi,  e ciafeheduno 
ben  gli  conofee . Nomina  un  Onorio  Millevitano , forfè  Predcceffore 
< di 
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eli  Severo  ; uno  Spicndonio  depofto^al  Diaconato  nella  Gallia,il qua- 
le efiendo  venuto  a Cirta , vi  fu  ribattezzato , c ordinato  Prete  da  Pc- 
tiliano  ; ciò  che  obbligò  Fortunato  Vefeovo  Cattolico  di  Cirta  di  far 
leggere , ovvero  attaccare  pubblicamente  gli  atti  della  fua  depolGzio- 
ne  inviatigli  da  Francia.  Quello  Splendonio , che  fece  provare  a Pe- 
tiliano  perfidie  orribili  ; per  ciò  fcomunicollo . £ perche  bifognava 
moftrare  a Petiliano  effervi  degl’ indegni  Miniftri  tri  Donatifti,  che 
ftavano  occulti , fu  obbligato  a ricordargli  un  certo  tale  nominato 
Cipriano  Vefeovo  Thuburficuburenfe,  che  fu  forprefb  in  un  luogo 
infame  con  una  proftituta;  di  modo  che  effendo  fiato  prefentato  a 
Primiano  loro  Vefeovo  di  Cartagine , refiò  condannato  > e feomuni- 
cato , fenza  ribattezzare  alcuno  di  quelli , che  effb  battezzò . Voleva 
dire  Agoftino , fe  Petiliano  vvole , che  a conferire  la  Fede  nel  Battefi- 
mo  fia  neceflaria  la  Sanità  del  Minifiro  : Confeientia  fanfie  iantìs  ; Ci- 
priano Minifiro  corrottifiìmo  ma  nafeofio,  non  potea  conferire  la  fe- 
de a quelli  che  battezzava . Ora  eh’  è feoperto , perche  non  fi  ribat- 
tezzano quelli  malamente  da  efib  battezzati?  Sepafiano  apprefibi 
Donatifti  per  Fedeli  ciò  non  ofiantc,  chi  gli  hà  purificati?  Aquefio 
hanno  ancora  a rifpondere . 

Terminò  Agoftino  il  fuo  libro  con  quefte  parole  indirizzate  a* 
Donatifti  : aliquid  inter  verum  falfutn~ve  difeernereì  Sapete 

diftinguere  un  difeorfo  lodo  da  una  vana  declamazione,  lo  Ipirito  del- 
la pace  dallo  fpirito  della  dilTenfione,  il  vigor  dellafanitàdairenfia- 
gione  del  male , le  profezie  divine  dalle  prefunzioni  Umane , le  pruo- 
ve  chiare  dalle  falfe  accufe , gli  Atti  autentici  dalle  finzioni , il  merito 
della  controverfia  dalle  calunnie  con  cui  fi  sfugge  la  quiftìone?  Se  voi 
fapetefarequeftodifcernimento;  beneviftia;  fe  non  lo  potete  fare, 
noi  non  ci  pentiremo  giammai  della  cura  avuta  di  voi;  mentre  fe  il 
voftro  cuore  non  fi  rivolta  alla  pace , la  noftra  pace  ritornerà  a noi  : 
Pax  nojìra  tamen  ad  nos  revertetur  . 

VI.  Ciò  che  Sant’Agoftino  dice  nel  fine  della  fua  fpiegazione  fopra 
il  Salmo  35.  ha  una  tale  affinità  a quefto  terzo  libro  contro  Petiliano , 
che  fi  può  credere , che  l’abbia  fatta  poco  meno , che  nel  medefimo 
tempo . Vi  offerva  che  i donatifti  non  potendo  difendere  il  loro 
feifma , rivoltavano  contro  di  lui  la  loro  lingua,  e diccano  quello,  che 
fapeano,  e non  fapeano . Quello  che  fanno  di  noi , dice  il  Santo,  ri- 
guarda la  noftra  vita  paffata.  E’ vero,  che  fiamo  fiati  altre  volte  in- 
fenfati , increduli , e ritrofi  ad  ogni  opera  buona  ; che  fiamo  fiati  im- 
pegnati in  un  petniciofo  errore , in  una  vera  follia  j e quanto  più  noi 
riconofeiamo  i noftii  difordini , c le  noftre  pafsatc  miferie , altrettan- 
to più  lodiamo  Iddio,  che  ci  ha  tifata  mìfericordia . Voi , profeguifee 
il  Santo,  riprendete  i miei  pafsati  peccati.  Eperò,  che  fate  voi  di 
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confiderabile  ? Io  fono  piu  fcvero  per  condannargli  di  quello  die  Pe - 
tlliano  lolla.  SePetllianogli  biafìma»  Agoflino  gli  condanna , e fu  il 
primo  a dctcftargli  ; ^od  tu  vituprAfti , iga  èUmnxvi . Piacefse  a Dio 
che  Petiliano  yolefse  imitarmi , c che  una  volta  il  fuo  errore  divenifse 
pafsato.  Di  quello  poi  che  riprendono  prefcntcmente  in  me,  aggiu- 
gne  il  Santo,  non  pofsono  fapere  cofa  alcuna . lo  fo  d’aver  ancora  dei 
difetti  capaci  di  riprenfione  ; ma  non  occorre  pretendano  di  rico- 
nofcergli . Io  ho  molto  da  travagliare  dentro  me  ftefso  per  combat- 
tere i miei  cattivi  dcfidcrj  ; La  guerra , che  m’ è molTa  è lunga , e non 
cefsa  giammai , c deggio  follenerla  contro  d’un  nemico,  che  ha  giura- 
to di  perdermi . lo  piango  innanai  a Dio  nel  rifentimento  della  mia 
debolezza  ; e Dio  fa  ciò  che  partorilce  il  mio  cuore  ; egli  che  vede  i 
dolori , e 1*  angofce  spirituali , che  io  fofFro.  Quello  che  noi  fiamo , 
Dio , avanti  del  quale  noi  gettiamo  le  noUre  lagrime , ben  lo  fa  : 
fimus  .illenovit  yaiqtiem  gemimus . ' 

Non  fi  fermò  il  Santo  a giuftificarfi  in  tutto  quello , che  iDona»» 
tifti  dicevano  della  fua  perfona  ; permife  loro  di  credere  ciò  che  volef- 
fero  c pregò  i Fedeli  di  Cartagine , avanti  i quali  parlava , d’abbandoi» 
nare  la  fua  caufa , e di  non  trattenerli  a difputare  fopra  il  merito  di 
quella  co’ DonatilH  ma  unicamente  a premere  fopra  la  caufa  della 
Chiefa , ch’era  indipendente  dalla  fua  : Nimquìà  Catholka  ego  fum  ? Tu 
dici , parla  il  Santo , eh’  io  fono  cattivo  ; io  averei  ben  molte  altre  co- 
feda dire  contro  me  ftefso . Ma  è ciò  forfi  diche  fi  tratta?  Gettiamo 
da  parte  tutte  quelle  cofe  inutili  : non  t’attaccare  a me  : vegniamo  al 
fondo  della  caufa  ; efamina  la  caufa  della  Chiefa  ; vedi  ove  tu  fei  ; fe 
pella  vìa  del  Cielo  o dell’inferno . Da  qualunque  parte  la  verità  ti  par- 
li ,afcoltala  con  avidità  ; può  elTcre  che  non  arrivi  giammai  a gullare 
quello  Pane  Celelle , fe  femprc  vai  cercando  con  di%ullo , e con  uno 
Ipirito  di  maldicenza  i difetti  del  Vafo , nel  qual’  egli  è . Si  è detto , 
che  il  Santo  fece  quello  difeorfo  a Cartagine , perche  vedefi , eh’  era 
fuori  del  luogo  della  fua  refidenza  ordinaria  , e nella  Città , ove  i falli 
della  fua  gioventù  erano  maggiormente  divulgati  : Hicenim  mal'evixi- 
tnfis , ^uod  ego  confiteor . Perciò  non  è da  llupirfi , che  vi  parli  di  San  Ci- 
priano. E prima  d’ internarfi  nella  fpiegazione  del  Salmo , difeorre 
dei  giudìzio  finale  intcrprelando  le  parole  di  S,  Matteo , cioè  : Duo  in 
agro  : Genera  hominum  dmdicit  : dopo  di  che  pafsò  alla  fpiegazione  del 
Salmo , del  quale  non  potè  fare  in  quel  giorno , la  prima  parte  o fia  il 
primo  Sermone  » Penfando  d’andarfene  e di  ritornare  alla  fua  refiden- 
za , fu  collretto  dalla  gran  pioggia  a differire  la  fua  partenza  ; ed  a fin 
che  non  rlufcifsc  inutile  la  fua  dimora  l’ obbligarono  i Cattolici  a pre- 
dicare , ed  a continuare  il  Salmo,  che  avea  incominciato . E avendolo 
portato  il  fuo  difcorlp  a parlare  de’ Donatifti , recitò  una  gran  parte 


DigDized  by  Google 


. LIBRO  ^VINTO',  ^ 309 

della  lettera  Sinodale  de  i Maffimianifti  contro  Primiano  . E fi  diffure 
fu  quello  foggetto  di  tal  modo , che  non  potè  compire  nè  meno  allora 
ài  Salmo.  Così  ripigliollo  la  terza  volta,  avendolo  Dio  richiamato 
contro  Tuo  difegno  a profeguire  la  ^^iegazione , o cootrattcnerlo  in 
Cartagine , o con  farlo  ritornare  in  apprefso  . 

Fece  leggere,  fembra  credibile , oltre  il  Concilio  de’MalIìmia- 
nidi  pubblicamente  in  Chiefa  al  Popolo  in  quel  tempo  diverfi  Atti 
toccanti  i Donatidi  ; poiché  fa  Icufa  per  clTcr  lette  diverfe  carte , che 
non  erano  contenute  nel  Canone  delle  fcritturc  ; al  che  fu  coftretto  a 
caufa  dei  DonatilH  ; c dice  il  Santo , che  non  fi  curava , fe  veniva  bia- 
fimato,  purché  il  Popolo  reftalTc  illruito  giuda  il  fuo  bilogno . Gol 
mentovare  Feliciano  Muditano  ancor  vivente , c in  feguito  nominan- 
• dolo  quali  fempre  fole , ci  afficura , che  Precedato  fodè  già  morto . 

Parla  ancora  il  Santo  d alcuni  Atti  dei  Donatidi , nè  quali  chia- 
mano i Cattolici  una  razza  di  traditori,  che  aguzzano  le  lorofpade; 
quando  elfi  Donatidi  non  dimandavano  tanpoco  le  cofe  loro  tolte 
come  diceano  falfidìmamente  , c fi  vantavano  dì  non  aver  altre  armi 
fuorch’  il  Vangelo . ' E certamente  quedo  è quell’ Atto , che  Primiano 
fece  avanti  il  Magidrato  di  Cartagine,  pieno  di  parole  ingiuriofe  con- 
tro i Cattolici , nel  quale  tra  l’altrecofe  vi  fi  leggea , che  i Cattolici 
rapivano  le  cofe  altrui  e ì Donatidi  cedevano  alle  cole  che  loro  veni- 
vano levate . E inviò  qued’atto  a tutti  iiVcfcovì  della  fua  comunione 
c v’  è molta  apparenza , che  quella  fia  la  rifpoda , ch’egli  fece  verfo  il 
fine  di  Settembre,  delTanno  403. , quando  fu  richiedo  d’accettare  la 
conferenza  coi  Cattolici . Ed  è.cofa  certa  , che  rìfpondcire , che  non 
conveniva  fi  trovadcco  infieme  i figlivoli  de*  Martìri, e la  razza  de’Tra- 
diiori . In  feguito  di  ciò , S.  Agodino , che  affidè  al  Concilio  Carta- 
ginefe  ai  25.  d’Agodo , fpiegò  il  Salmo  36.  prima  di  ritornarfene  a Ip- 
pona,  avendo,  fe  bene  non  molto  tempo  avanti , compiuto  il  terzo 
libro  contro  Pctiliano . A quedo  propofito  riferifee  Agodino  certe 
fentenze  contenute  nello  fcritto , che  Primiano  prefentò  al  Magidrato 
Cartaginefe  contro  i Cattolici . Dopo  i libri  contro  Pctiliano , rap- 
porta il  Santo  immediatamente  quelli  contro  Crefeonìo,  tuttoché 
quedi  non  gli  componede  prima  dciranno405. , forfeper  l’affinità 
deirargoracnto , attefa  la  lettera* di  Pctiliano , che  diede  motivo  d’am* 
bedue  qucd’Opere . Non  è così  facile  a credere  che  tramezzo  quede 
due  Opere  non  abbia  fcritto  alcun  altro  libro  ; nientedimeno  non  ve 
ne  frapporremo  ne  meno  noi  alcuno , cafo  che  non  fi  feopriflero  dal- 
le ragioni  evidenti  e manifcfte  che  ci  obbligairero  1 dovere  dare  alFor* 
dine  tenuto  dal  Santo . 
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i . U alcuni  decreti  del  primo  Concilio  Mile'vitano . 2.  MaffimUno 
Bagajuife  rinunzia  al  Vefcovado  per  bene  dellaChiefa,e  gli  fucceàc 
fuo  fratello  Caftorio . 3.  Agofìino  * e Girolamo  verfo  il  jine 
di  qiiejf  anno  fi  fcrivom , e fi  rifcrivono  vicendevol- 
mente. 4.  Se  ne  fcrivono  dell' altre  nell' anno 
immediatamente  feguente . 

I.  Veft’ anno4C2.  ci  porta  un  Concilio  Generale  in  Africa  te- 
nuto  aMilevo  nella  Numidia  ai  27.  di  Agofto.  Abbiamo 
veduto  nellanno  precedente  al  Capitolo  fefto , che  Ìeguì  una  tal  qua- 
le difputa  tra  Xantippo , e Vittorino  toccante  il  Primato  ; E che  Xan- 
tippo  godeva  di  queft  onore  avanti  la  Pafqua  di  queft’anno , poiché 
5.  Agolbno  gli  fcrifle  in  quella  qualità , con  tale  titolo  . Quella  con- 
troverlìa , fembra  che  fcrvilTe  d occalìone  a una  parte  de’  decreti  del 
Concilio  Milevitano , che  v’anno  molta  relazione  ; mentre  Valenti- 
no dimandò , che  lì  confermalTe  con  un  decreto  ciò  Jche  s’era  Tempre 

fratticatodaVefcovi,  cioè  che  il  loro  grado  folfe  regolato  fecondo 
anzianità  della  loro  confagrazione . QiJella  dimanda  fu  approvata 
da  Aurelio , e fu (Teguen temente  alla  rich  iella  di  Xantippo  confermata 
da  tutto  il  Concilio , falvo  il  diritto  de’  Primati  della  Numidia , e del- 
la Mauritania , che  aveano , forfè , la  precedenza  sopra  gli  altri  Pri- 
mati, benché  più  antichi;  almeno  lì  vede  che  il  Primate  delia  Nu- 
midia fovente  lì  foferive  il  primo  dopo  il  Vefeovo  di  Cartagine . Così 
parimente  non  è fuori  di  ragione  il  credere , che  il  Vefeovo  di  Cirta  o 
lìa  Collantina , eh’  era  la  metropoli  civile  della  Numidia , avelTe  qual- 
che pollo  particolare , poiché  Fortunato  nelì’ifcrizione  d’una  lettera 
è mefso  avanti  S.  Alipio,  e S.  Agollino;  nè  alcuno  vorrà  dubitare 
non  lìa  quello  di  Cirta  , che  ciò  non  ollante  era  polleriore  ad  Àgolli- 
no  . Ordinò  ancora  quello  Concilio , che  ballava  aver  letto  una  vo  1- 
ta  in  una  Chiefaper  elTerne  conlìderato  come  Lettore,  colla  priva- 
zione di  palTare  poi  a un  altra  Chiefa . E chi  fa  che  la  differenza  nata 
tra  Agollino , e Severo  per  l’affare  di  Timoteo , come  fopra  al  Capi- 
tolo Icttimo , non  porgelTe  la  materia  d’un  tal  decreto  ? 

II.  11  Concilio  di  Milevo  rifolvette  ancora  di  fcrivcreaMallìmia- 
no  Vefeovo  Bagajenfe,  a finche  lafcialfe  il  Vefcovado,  e al  Popolo 
della  Città,  perche  ccrcalTe  ’un  altro  Vefeovo.  Noi  abbiamo  in 
S.  Agollino  una  lettera , che  hà  un  intera  relazione  a quello  canone , 
cofa  olTcrvata  da  altri  ancora;  perche  vi  lì  vede,  cheMalTìmìano 
Vefeovo  della  Chiefa  VagìnenTe,  c Caftorio  fuo  fratello,  avendo  la- 

feia- 


LIBRÒ  ^INTO:  jri 

fciato  Io  Scìn»a  tli  Donato  per  riunirli  alla  Chicfa  Cattolica  la  gioja 
che  s'ebbe  per  la  loro  converfionc  fu  turbata  da  uno  fcandalo , che  il 
Demonio  fufcitò  contro  Malfimiano . Ma  Iddio  quietò  lo  fcandalo 
di  maniera  f che  recò  più  di  gioja  alla  Chicfa  che  Iq  fcandalo  non  le 
avea  cagionato  di  dolore . Maflimiano  vedendo , che  non  potea  con- 
fervare  1 onore  del  Vefeovado , che  a,vea  ricevuto,  fen  za  turbare  la 
Chìefa  con  una  vergognofa  dilTenfione,  che  potea  avere  de’fìinefti 
fuccellì  « fece  vedere  col  rinunziare  alla  Tua  dignità  ; Procter  EccUJìiC 
•vitanda  fcriada  » ch’egli  cercava  rinterelTe  di  Gesù  Ghrifto  più  tolto 
che  il  fuQ  ; che  avea  voltate  le  fpalle  alla  Setta  per  un  amore  (incero 
dellacarità,  edellapace;  che  avea  un’umiltà  vera , e che  l’edifizio, 
che  Gesù  Grillo  avea  alzato  nel  fuo  cuore  era  molto  forte  per  reliltere 
alla  tempclta  d’una  tentazione  così  faltidiofa  : Bono  pacis  confulens fedi 
renunciavit.  Dopo  la  Tua  ccHìonc  fu  eletto  fuo  Fratello  Caltorio  per 
fuo  Succelfore  ; e per  timore  che  non  facelTc  della  difficoltà  d’accet- 
tare il  Vefeovado , c che  fe  nefuggilTe,  li  diede  ordine  ai  Yaginenli 
di  fermarlo.  Alipio  edAgolbno,  che  ebbero  de’ motivi  di  non  an- 
dare in  perfona  da  Callorio , gli  fcrilfcro  una  lettera  fcongiurandolo 
d’accettare  il  Vefeovado  ceduto  da  fuo  fratello , cheqhumano  loro 
figliuolo,  c del  quale  innalzano  fommamente  la  ceffione  gloriola  ; c 
inììeme  lodano  grandemente  le  qualità  vantaggiofe  di  Caftorio . efor- 
tandolo  a non  renderle  inutili,,  ma  impiegarle  alla  gloria’  di  quel  Si- 
gnore, che  gliele  donò.  Quella  volontaria  rinunzia'avcafingolar- 
mcnte  Agollino  innanzi  gli  occhi  quando  alcuni  anni  dopo  dicea  ai 
DonatilH:  Nonnulli  fan^a  humilìtate  graditi  viri»  propter  quadaminfe 
cJffnJiculat  quibuspì^y  relighfeque  movebantur , Epìfeopatus  off  cium  nort 
fouan  jine  culpa , ver'um  etiam  cum  laude  pofnerunt , Noi  vedremo  nell’an- 
no 404.  delle  crudeltà  alTai  Arane  fatte  da’  Donatiftì  contro  la  perfo- 
ri di  Maffimiano  VefcovoGattolico  Bagajenfe.  Una  volta  credette 
ilBironio,  che  quel  Maffimiano  Donatifta , chegloriofamente  fcefe 
dal  T rono  Vefeovile  perla  quiete  della  Ghiefa , c di  cui  palla  il  Gon- 
cilio  Milevitano  nel  402.  .chiamato  Vefeovo  diBagai  folfe  Io  ftelTo 
Maffimiano  parimente  Vefeovo  di  Bagai  nell’anno 404.  contro  il  qua- 
le ufarono  tratti  crudcliffimi  i Donatilli , Ma  affermò  di  poi  elTerc  di- 
verG  tra  di  loro,  eVefeovi  fimilmente  di  diverfe Ghicle . Eli  può 
quella  feconda  fentenza  appoggiale  fopra  ciò  che  rapporta  S,  Agofti- 
ro , cioè  che  riferifee  la  caufi  particolare  dell’odio  de’  Donatifti  con- 
tro Mr.ffinsiano  dell’anno 404.  nientedimeno  non  dice  effere  ftaco 
quelli  del  loro  partito  qualche  volta  ; la  qual  cofa  farebbe  (lata  ua 
morivo  fufficientiillmo  d’incitare  colloro  contro  di  lui.  Agoftino 
perche  li  diffonde  in  un  fatto  limile  contro  Maffimiano  dell’anno 
4C4. , e perche  uou  inllaua , come  dicevamo  or’ora  • in  conto  alcuno 
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che  fofle  ftato  della  loro  Setta , che  farebbe  ballato  per  animargli 
contro  di  Ini , quello  folo  ha  dato  'a  credere  che  folTero  due  i Mailr- 
miani , due  i Vefeovi , e di verfe  le  Chiefe . 

III.  Salvo  ogni  sbaglio  di  congettura,  credefi,  che 'in  quell'an- 
no 402.  S.  AgolHno  fcrivelTc  a San  Girolamo  pregandolo  volelTe  ri- 
fponderc  alle  fue  lettere , che  fcrilfcgli  l’anno  397.  Quelle  lettere  gi- 
rarono per  molto  tempo  a Roma,  e nell’Italia  contro  la  volontà  di 
S.  Agollino , dian2i  che  capitalfcro  nelle  mani  di  S.  Girolamo . E per- 
che S.  Agollino  con  libertà  d’amico  combattea  alcune  opinioni  di 
S.  Girolamo , particolarmente  fu  la  difputa  dì  S.  Pietro , e di  S.  Paolo  : 
lu  & ipfe  veri  corre^us  ejì , & Paulus  vern  nuntÌAVÌt  ; s’era  fparfa  pub- 
blica voce , ch’avea  fcritto  un  libro  contro  di  lui , e che  l’avea  invia- 
to a Roma.  S.  Agollino,  che  non  fapea  ancora  d’onde folfeufcito 
un  tal  romore , protePò  a San  Girolamo , che  non  era  in  colpa  di 
quanto  gli  s’imputava , e che  era  ben  lontano  di  volerlo  dilgullare  in 
conto  alcuno,  e aurebbe  goduto  alfai  a poter  vivere  in  fua  compa- 
gnia, ovvero  di  ricevere  fovente'i  fuoi  configli  per  via  di  lettere.' 
Ailerio  Suddiacono  era  fulle  mofse  dalla  Palellina  per  TAfrica , men- 
tre San  Girolamo  ricevette  la  lettera  pofteriore  di  S.  Agollino . Coli 
gli  rifpofe  fubito  per  lo  fteflo  Suddiacono  colla  qual  lettera  l’afliicura 
del  fuo  grand’affetto,  e di  qualche  rifentimento  a cagione  delle  fue 
lettere  dell’anno  397. , ma  che  nientedimeno  dubitava  folTero  fue,  e 
ricercavane  la  certezza  del  fatto;  abfque  itilo  rancore lìcmachi  in 
fcripturarum  difputatione  verfemur»  & vel  nojìrum  emendemus  errar tm  vel 
Aliumfrujìra  refrehoniijje  doceamus . Si  protetta,  che  dubitava  fotte  ro 
fue,  fe  bene  lo  ftile  l’indicafse  per  Tue;  contuttociò  prevalfe  il  dub- 
bio , e non  rifpofe  : Nefhrte , me  refpondente  Ufus  exfoHuUres , quoi 
frobare  ante  dehuijjèm  tuum  effe  fsrmonem,  & fic  referibere , De  amichÌA 
omnìs  tollenda  fufpicio  ejì , &Jic  cum  amico , quaji  cum  altero  fe , eji  loquen^ 
dum . Igitur  aut  tniim  negato  librum , jt  forte  non  tuus  ejì  ; & dejine  jiagi» 
tare  referiptum  ad  ea , qua  non  fcripjijìi  : aut Ji  tuus  eft , ingenue  conftere  ; ut 
Ji  in  defenjionem  meì  aliqiia  fcrìpfiro , in  te  culpa  Jit , qui  provocalii , non 
in  me , qui  refponiere  compulfus  fum . Nello  llefso  tempo  e per  lo  llcfso 
mezzo  inviogli  la  fua  apologia  contro  Ruffino  detto  con  nome  finto 
Calphumio  Lanario.  ^ -T 

..  IV.  Quella  lettera  di  Sah  Girolamo  non  arrivò  in  Africa , che  do- 
po molto  tempo  ; nel  quale  Agollino  gli  fcrifse  due  altre  lettere  ; la 
prima  delle  quali  s*  è perduta , e la  feconda  che  principia  ; £x  quo  ca^ 
fi  ad  te  fcrihere , è nell’ordine  di  quelle  fcrittenciranno  403.,  e gliela 
fece  capitare  per  Cipriano  Diacono , colle  copie  dell’alt^e , fui  dub- 
bio che  S.  Girolamo  l’ avefse  ricevute . Con  quella  afficura  S.  Girola- 
mo, ch’efsonon  approvava  gran  fatto,  chcs’applicafse  a tradurre 
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!a  Scrìihira  Sagra  dall’  Ebreo  nell’  idioma  Latino  ; e rapporta  a que- 
sto propofito  il  gran  romore , che  nacque  in  Africa  intorno  la  parola 
•Edera  in  luogo  di  porre  Zucca  fopra  Giona  conforme  s*  erano  ferviti  i 
-Settanta:  %Jnde  en'am  in  nobisvidetur , aliquando  te  quoque  innonnullis 
■‘fallifotuijfe . 

S.  Girolamo  rifpofe  alla  lettera  di  S.  Agoftino , che  s*c  fmarrita 
con  quella  fua  nell’ ord  ine  apprefso  S.  Agoftino  la  72.,  che  incomin- 
cia: Crehras  ad  ine  epijìohs  dirtots  i nella  quale  firifcaldaunpocodi 
più  di  quello  fece  in  quella  fcritta  per  Afterio,  come  dian2Ì  la  68. , 
lenza  nientedimeno  pregiudicare  all’amore,  e al  rifpctto,  che  gli- 
portava;  e gii  dice,  che  non  avea  altra  dell’Operefue  fuorché  li  So- 
liloqui . e certi  commentarj  fopra  i Salmi . Balli  aver  toccato  il  pun- 
to della  loro  controverfia,  che  appieno  lì  diluciderà  giunti  che  fare- 
mo all’anno  404.  verfo  il  fine . 

C A P.  X. 

I.  1 Dotiatifìi  irritati  acaufa  della  Predicazione  della  verità  * fanno  molte 
violenze.  2.  S.  Agopino  fi  falvo  da  un  pericolo  t fenza avvederfene , 

3.  Eglino  fanno  alcuni  Confjfori.  4.  l Vefeovi  Cattolici  fanno 
premura  a i Vefeovì  Donati fli  a finche  entrino  inConfefenza 
con  ejji . 5.  Eglino  la  rifiitano  con  infolenza , 

S.  Agollim  feri  ve  a i loro  Laici . 

t 

I.  01  abbiamo  veduto  altrove,  quaPera  e quanto  giovalTea 
j[.  \ gfinterellì  della  Chiefa  la  Storiarle’  MalTrmianilli . Vedem- 
mo parimente  l’ordine , che  diede  il  Concilio  Cartaginefe  l’anno  401. 
à fine  lì  ricercalfero  tutti  gli  Atti  originali , che  a quella  appartenea- 
no  ; ad  ogetto  che  i Vefeovi , che  s’invialTero  per  invitare  i Donatili! 
alla  Pace , fi  fcrvilTcro  principalmente  di  quella  Storia  per  convince- 
re il  loro  Spirito.  I Vefeovi  compirono  in  ciò  a i proprj  doveri , e 
publicarono  da  per  tutto  quella  Storia  con  tutto  l’ardore  pollìbile , a 
line  di  guarire  il  loro  fpirito , e di  ritirargli  dallo  Scifma . La  cofa , il 
fatto  era  così  di  frefeo  feguito  e manifello,  che  loro  riufeiva  imponì- 
bile a ritrovar,  cherifpondere  ; e coli  vene  furono  non  pochi,  che 
rimafero  forprefi  da  un  falutevolerolTore,  e non  avendo  ardire  di  re- 
fillerc  a una  verità  sr  palpabile,  abbandonarono  il  loro  errore;  eie 
converfioni  diventarono  più  frequenti  che  dianzi,  principalmente 
ne  i luoghi  ove  la  crudeltà  de  i Circoncellioni  regnava  con  minor  li- 
bertà. Ma  che?  Lo  ftelTo  lume,  della  verità,  che  illuminava  gli  unì, 
accrcfcea  Taccecamento  de  gli  altri . Quelli  ch’amavano  le  tenebre 
delia  menzogna , fdegnati  per  non  aver  più  alcuna  ragiono  capace  a 
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difenderla , comin  ciarono  a diventar  piò  furiofi , e a impiegare  le  vio- 
lenze delle  truppe  dei  loro  Circoncellioni  per  imprimere  dello  fpa-- 
vento  nei  Cattolici , pretendendo  con  ciò  impedire  di  predicare  la  ve- 
rità , e di  confutare  il  loro  errore . I Vefeovi  Cattolici  non  dimanda- 
vano, che  la  libertà  di  predicare  la  verità , acciocché  quelli  che  la 
volcfìTcro , TafcoItalTero , c labbraccialTcro fenza alcuna  violenza , e 
minaccia . Ma  gli  Eretici  impedivano  quella  libertà  , c intimorivano 
tutto  il  Mondo  colle  loro  violenze,  el  loro  odio  il  loro  furore  s'accefe 
talmente,  che  appena  trovavalì  unaChiefa  a coperto,  immune  dai 
loro  inibiti , e ladronecci,  eh ’efercitavano  publicamente . Per  le  ftrade 
non  aveano  Ccurezza  quelli,  ch’andavano  a predicare  la  pace,  e 
l’unione , e confondere  la  loro  rabbia , e la  loro  pazzia  col  lume  del- 
la verità.  Non  folameotei  laici  ed  il  comune  de  gli  Ecclefiaftici,  ma. 
i V efeovi  medefimi  erano  ridotti  alla  dura  condizione  , o di  tacere  la 
verità  , o di  foffrire  tutto  quello  che  la  crudeltà  potea  ifpirare  a que- 
fti  furiofi.  Il  tacere  la  verità  era  un  mezzo  non  (blamente  di  non  ac- 
quiftare  alcuno  di  loro , ma  ancora  di  lafciar  fedurre  da  quelli  non  po- 
chi Cattolici . E fe  continuando  la  predicazione  alcuni  maggiormen- 
te fi  ilabilivano  nella  verità , ed  altri  fi  liberavano  dall’errore  dei  Do- 
natifti  ; ecco  che  s’eccitava  un  furore  da  quelli , che  rimaneano  indu- 
riti, e toglievafi  a i deboli  la  libertà  d’abbracciare  la  verità.  Quello 
fu  il  motivo  che  obbligò  i Vefeovi  a far  ricorfo  agl'Iniperadori , co- 
me vedrafil  nell’anno  feguente,  per  avere  il  loro  ajuto  indifefa,  anzi 
quello  di  Dio  per  mezzo  loro . 5.  Agoftino  dicea  nel  402. , che  tutti 
i Cattolici  farebbero  (lati  obbligati  di  defertare  dalle  Campagne  a 
caufa  delle  rapine , e delle  violenze  de  i Circoncellioni , fei  Vefeovi 
Donatilli , che  dimoravano  nelle  Città  come  oftaggi  e contro  i quali 
i Cattolici  fi  farebbero  rivoltati , non  avcflcro  un  poco  arredati  que- 
lli furiofi,  fenon  pel  timore  della  legge,  almeno  per  laconfufione, 
di  cui  farebbero  dati  ricoperti  appreìTo  il  publico,  enei  concetto  di 
tutte  le  perfone  onede,  che  aveano  un  giudo  diritto  di  riguardargli 
come  veri  Autori  dei  mali,  che  commetteano  i Circoncellioni  loro 
Minidri , e loro  emifiarj . * 

II.  Quedo  può  effer  quel  tempo  nel  quale , dopo  che  ebbero  U 
commidlone  diverfi  Vefeovi,  e S.  Agoftino  fenza  dubbio  dei  primi, 
d’andar  a predicare  la  picea  i Donatifti,  accadde  a S.  Agoftino  un 
accidente  confiderabile  : Andava  affai  fovente  a vifitare , c ad  efor- 
tare  i Popoli  pregato-che  era.  I Circoncellioni  Pattefero più  volte 
col’armi  perje  drade  in  quelli  viaggi  di  Carità . Ma  una  volta  traPal- 
tre  Tattefero  in  un  pofto , di  dove  fapevano  dover*  egli  pafsare , e con 
ciò  fare  farebbe  effettivamente  caduto  tra  le  loro  mani,  efso  con  quel- 
li della  fui  compagnia , fe  per  provvidenza  di  Dio  la  guida  con  feli- 
ce 
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«e  erróre , iwm  «bagliart  il  cammino  : Dei  quidem  providéntìa . fid  du-> 
etuoris  hotuiìtis  errore , GosUaTciata  là  vera  via , giunfero  con  un  giro 
luordi  ilrada  al  luogo,. ove  voleaaò  andare,  efcanfarono  in  quello 
modo  TimbcrTcata  di  quei  fariofi . Seppero  dopo  il  dilègno , che  i Dojì 
natifti  aveano  machinatcr,'  c godendo  del  loro  errore  ? rendettero 
grazie  infinite  al  loro  liberatore.  Iddio  :Nmnullis  errare profuìt  aliquan- 
de  dice  Agollino  , [td  in  via  pedum , non  in  via  moruttt  Nam  >nobis  ipjis 
accidit,  utin  qnoàam  bivio  fdleremur»  & non  iremus  per  eum  locum , ubi 
tpperiens  tranfitum  nojìrum  DonatiHarummanus  armata  fubfederat:  atqua 
itafa^um  efi»  ut*  e'o  quo  tendèbamut  » per  deviiim  circuitum  veniremtu  i 
eognitifque  injidiis  illorum , ms'.graiularemttr  errdjje , atque  inde  gratias  age- 
nrwjwóro-.  ICirconcellioni  airoppofto  rivoltarono  la  loro  collera; 
fopra  gli  EcclefialHci , ed  i Laici  quali  trattarono  colie  loro  inumani»* 
tà  ordinarie  dopo  là  perquifizione  del  fatto , fe  ne  formò  un  pubblico 
illrumcDto  contro  di  loro  di  che  modo-:  Nec  Laicis  nec  Clerici/ peper- 
aerunt,  - t IL-  r > 

~ ili.  Il  Clero  d’Ippona  parlando  di  ciò,  ch’era  feguito  'avanti  le 
leggi  d’Onorio , einfieme  dianzi  forfè  il  Concilio  di  quell'anno,  in-f 
torno  Tirabofeate  dei  Circonceìlionl , cioè  che  Conclerìcos  no/lros . tra 
p^ìi  dtn , plagìs  immanifììmis  quafjaverttnt  ^ aggiunge  a quello  la  ftoria 
del  Prete  Rellituto , eh’ è celebre  appreflb  S.  Agollino  . . 

Quello 'Reftitu lo  era  un  Prete  Donatilla  di  Vittoriana  nella  Dio* 
cefid’Ippona,  il  qnale  elfendoUato  toccato  dalla  forza  della  verità, 
abbracciò  l’unità  Cattolica  con  una  elezione  manifellamente  libera, 
c volontaria  ; manifefta  voluntate  nullo  agente  propria  & / ibera  voluntate; 
dì  piò  eia  quel  tempo  non  erano  ancora  fatte  le  leggi  dcli’lmperado- 
rc  Onorio , colle  quali  s’intiraava  a ciafehedun  Donatilla  d’abbando- 
nare lo  Scifma  . Il  cangiamento  di  Reftituto  irritò  i Donatilli  contro 
di  lui , onde  i loro  Chierici  ed  i loro  Circonccllioni  lo  cavarono  pw 
forza  di  cafa  fua,  e lo  menarono  in  pieno  e chiaro  giorno  inunCa- 
ilello  vicino , ove  alla  villa  di  numcrofa  gente , che  non  ardiva  refi- 
ilere,  lo  batterono  a colpi  di  ballone  fino  che'fu  foddisfatto  il  loro* 
furore,  lo  gettarono  e lo  rivoltarono  in  una  laguna  d'acqua  morta-e 
fangofa,  e lo  vcllirono  con  un  abito  di  giunchi . Dopo  averlo  efpo» 
da  per  molto  tempo  in  quello  dato  pcfefìTere  il  divertimento  degli 
udì  ,‘  e foggetto  di  corapaflìone  degli  altri  ; lo  conduflero  in  un  luogo 
al  quale  i Cattolici  non  poteano  avere  raccclTo,  nè  diedero  ad  cflb 
lalibertà,^e  con  molta  pena,  che  dopo  dodici  giorni  di  continuo 
drapazzo  : Cùm  quibufdamdolendum»  quibufdam  ridendùm  in  pompa  fui 
facinoris  ojìentajfent  ,•  vix  pojì  dies  duodecim  dmiferunt . Può  efsere  'anco- 
ra , che  Taverebbero  fempre  trattenuto , fe  Proculejano  loro  Vefeo- 
vo  a Ippona , non  fi  fofse  vedutò  in  pericolo  d’cfsere  mefso  tra  le  mani 
dellagiullìziapcrunataleazionc,  112.  S.  Ago- 
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S.  Agoftino  oon  volle  andare  a portare  i Tuoi  lamenti  all'Impe*» 
radore  per  quella  violenza,  e per  le  tant’ altre,  che  iDonatilH  efer-^ 
. 88.  citavano  nella  fua  diocefi  ; QuercloflS  folamentc  con  Proculejano  i Q 
Cont.Crc-  * fisiche  non  potefse  dire , che  non  o’  avefse  avuto  notizia , gliele  feca 
fc*l. j.c.4^  fignificare  con  un  Atto  autenticò , nel  quale  Io  forzava  a far  giuftizix 
»•  53*  d’ una  si  crudele  azione , La  rifpofta , che  fece  Proculejano  fu  mcfsa 
in  ifcritto  ; ma  non  fi  dice , che  cofa  ella  portafse . E certo  folamen* 
88.  ^ ^ ^ j conto  veruno  di  fare  giuftizia , anzi  più  tofto 

diilìmulava  T ìnquifizionc  delle  violenze  ; perciò  obbligato  Agoftino 
a rinrocare  l’Atto  autentico,  egli  fi  dichiarò,  che  non  aurebbe 
dett’  altro . Anzi  che  fi  'Videro dipoi  i colpevoli  d’ un  fatto  fi  indegno 
nel  grado  di  Preti,  e continuare  fempre  a minacciare  i Cattolici,  c 
far  doro  quanto  male  potcano  , * ' ^ jnqfJt 

' Rcftituto,  che  meritofiì  in  quella  occafione  il  titolo  di Confcfsò- 
Eplft.  ijj;  re,  v*  aggiunfe dipoi  anche. quello  di  Martire,  ma  ciò  accadde  non 
”•  **  pochi  anni  in  apprclTo , c noi  fperiamo  di  parlarne  a fuo  luogo . Noa 
fi  fa  fe  a qucftcrtempo  bifogni  rapportare  alcune  violenze  de  i Dona- 
tifit , delle  quali  S.  Agoftino  parla  dopo  immediatamente  il  fatto  di 
'Rcftituto.  Un  Prete  del  luogo  diCasfalia  nominato  Marco  s’era, 

. ugualmente  che  Rcftituto , fatto  Cattolico  di  fua  propria,  e fponta- 
nea  volontà , fenza  efser  forzato  da  alcuno . 1 Donatifti  lo  pcrfeguita- 
\ * reno  talmente , che  Un  giorno  i’aurebbero  uccilb , fe  Dio  non  avefie 

nfj?*  arrelèatc  le  loro  violenze  colla  prefenza  d’alcune  perfonc , che  fopra- 
.*  * giimlero:  Propria  volimtate  Catholkuj  fa^is  eH . Un  Marciano  Prete  o 
fia  Vefeovo  d’Urge , avendo  parimente  abbracciata  volontariamente 
l’unione  Cattolica  : Propria  voluntate  : i Donatifti  Tobbligarono  a fug- 
• girfene  ; c avendo  prefo  infidiofamente  un  fuo  Suddiacono , Io  batte- 
rono di  modo,  c lo  fcpellirono  fotto  le  tante  pietre  che  gettorono 
contro  di  lui , che  lo  lafciarono  poco  meno  che  morto  ; que'  tali  per 
’ ciò  furono  puniti  colla  demolizione  delle  loro  Cale , 

IV.  Molti  di  quelli,  eh*  erano  impegnati  nell*  errore  de*  Dona- 
tifti,  fe  non  àveanoTanimo  federato  come  iCirconcellioni,  nonfa- 
pevano  nientedimeno  nèconofeere  nè  abbracciare  tutto  in  un  colpo , 
e con  rifolutezza  la  verità  i contuttociò  non  fe  ne  allontanavano  gran 
Cont.Cre-  ■ fatto  ; ma  allorché  i Cattolici  gli  premeano , rifpondeano  che  bifo- 
fc.l.  J.C.45.  gna  va  trattare  una  tale  materia  co*  loro  Vefeovi  ; per  altro  dii  defidc- 
, ravano  molto  che  fi  veriifie  a una  conferenza  tra  le  due  parti,  a fin  che 
vedute  le  ragioni  d una  j|lfite  e dell’altra , fi  giudicafse  da  qual  banda 
era  la  verità.  QueftapdHpofizione  del  loro  fpirito  portò  i Cattolici 
a travagliare  per  ifta^ilfi-e  quefta  Conferenza  ; la  materia  per  altro  era 
già  difiinità,  e certa  ndla  Chiefa  di  Dio  per  l’oracolo  della  Santa  Sede» 
6 di  tutti  i Vefeovi  a lei  aderenti , che  fegui vano  i di  lei  fentimenti  ; nè 
. • . s’accor- 
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i>ccordò  che  per  guadagnare  i Vcfcovi  Donatifti , eheper  cfTerc  Sci- 
j^adci  non  riconofcet ano  Tautorità  del  Capo  vifibUe  della  vera  Chic- 
^ di  Dìo,  e del  Corpo  de’Velcovi  veramente  Cattolici  a lui  uniti. 

cercarono  i me2zi  nel  Concìlio  Generale  di  tutta  TAfrica  tenuto  a 
Cartagine  nella  Balìlica  della  feconda  regione  a i Agofto  di  quell* 

anno 403.:  Tra  gli  altri  vi  fi  ritrovarono S.  Ali pio^»  S.  Agoftino.c 
Pòflldio  ♦ Tutto  quello , che  ci  è.rìmafo  oggidì  di  quello  Concilio 
dopo  lelàme  de’  deputati  ; riguarda  i Donatifii . Si  era  già  parlato  di 
quelli  il  giorno  antecedente,  e rifolvettero  dì  comun.conlènfo , che 
bifognava  che  ciafehedun  Vefeovo , o folo , ovvero  con  qualcuno  de  i 
fuoi  vicini , avvirafse  il  Vefeovo  de’  Donatillì  coll’ajuto , e mezzo  de* 
Alagillrati  » ovvero  degli  anziani  del  luogo,  di  convenire  co’fuoi  colle- 
ghi, per  fcegliere  de’  deputati , che  potelTero  efaminare  a tempo  e luo- 
go , come  converrebbero  con  quelli  che  i Cattolici  depiitafsero  dalla 
loro  parte  » tutto  l’ afiare  delio  Scifma,  che  gli  cliridea , e procurare  di 
far  terminare  con  una  gloriofa  riunione  quella  dilTenfione  così  falli- 
^ diofa , che  dividea  tutti  i Popoli  : *Vt  errore  fubUto , ChriJIiana  & 
terna fodetate , unìute,,  Carìtate,  face frueremur . 

- ^ 1 Cattolici  erano  difpollillìmi  a dar  quella  priiova  dell’  amore 
eh’  ’aveano  per  la  pace  ; e fpcravano,  che  ft  i Donatilli  accettavano  la 
Conferenza , era  facile  far  loro  conofeereja  verità  ; e che  fe  effi'la  ri- 
cufavano,  ciò  farebbe  un  argomento  dcjla  diffidenza*,  che  lorollellì 
aveano  della  loro  caufa  ; e farebbe  lìato  un  partito  avvantaggiofo  per 
difingannare  i Popoli  lorofeguaci , 

- 'Avendo  dunque , prefa  quella  rifoluzione  in  Voce  la  conferma- 
rono poi  foleniiementenel  Concìlio  ; ed  a fin  che  turtì  i Vclcovi  po- 
tefsero  operare  io  una  ftefsa  maniera , Aurelio  prefentò  la  formola , il 
modello  della  convenzione,  che  doveafi  praticare . Quella  formola 
efsendo  Hata  Ietta , fu  approvata , e legnata  colla  loro  folcrizionc . 
Blla  è inferita  in  quello  Concilio . Quella  convenzione  pòrta  fui  prin- 
cipio una  fpecie  di  fupplica  a i Magillrati  di  ciafeheduna  Città , a fin 
che  eflì  manifellafsero  la  convenzione  predetta  al  Vefeovo  Donatilla  ; 
attefoche  non  riconofeendo  i Donatilli  quantunque  Vefeovi  Tautorìtà 
fuprema  del  Sommo  Pontefice  capo  vìfibile  della  Chicfa,l*unica  manie- 
ra di  portargli  al  dovere , era  Icrvirfi  del  braccio  fecolare . 11  Vefeovo 

. Cattolico,  che  vi  parla,  dice  aver  ottenuto  al  detto  fine  quefto  co- 
mando dagli  Officiali  maggiori  ; il  quale  dovea  eficre  inferito  nell’At- 
to. E fenza  dubbio,  non  per  altro  che  per  confeguirc  queft’ ordine 
per  tenere  in  freno  i Donatilli  ribelli , il  Concilio  dovea  fcrivere  a* 
Governatori  le  lettere  ; cd  il  detto  Concilio  pregò  il  Vefeovo  di  Car- 
tagine a volerle  foferivere  a nome  di  tutta  T afsemblea . 

abbiamo  ancora  la  richiefta  prefentata  ai  1 3.  di  Settembre- 
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'cle{)*-anno  405.  in  nome  dei  Concilio  di’t^rtagkie  a Settimino  Pfft# 
eonTolo  deir  Africa  colla  quale  i Vcfcovi  c^neano , che  fé  bene  po- 
tcfsero  impiegare  contro  le  ’viólenze  de’  Òohatifti  ribelli  alla  Tersi 
Chiefa  le  leggi  che  grimperadorì  aveano  fatto  per  r^rimerle,  poiché 
fòro»ftefTì  l' aveano  impiegate*  contto  i Maffìmianiki  ; efli-nicntedi- 
^eno  voleano  contentarli  di  avvertirgli  con  dolcezza  ad  abbandona- 
re il  lóro  Scifmà , ovvero  di  difenderlo»  fc  credeano  poterlo  fare , 
non  col  "furore  dei  Circoncellibni , ma  rendetìdo  ragione  della  loro 
dotti  ina  con  una  maniera  piacevole  in  una  Conferenza  regolata  .iDi' 
manda  reno  a qaefto  fine  di  poter  far  loro  per  mezzo  de* Maglisti 
*de’*J«oghi  r intimazioni  necefsarie  per  ridurli  al  bene.  Settimino tc- 
cordò  fubìto  al  Concilio  la  rlphiefta  per  la  quiete  dell*  Impèrio . 

-o:jVì  I Cattolici  non  mancarono  drindurreì  Donatifti  ad  accettare 
dà  Conferenza  ; ma  efiì  la  rigettarono , e con  termini  ugualmente  pie- 
ini  d’ artifizio,  di’  calunnie,  e d’amarezza  .^Pigliarono  por* prctcfto 
dèi  loro  rifiuto  una  pruova  manifefta  del  loro  infofFribile  orgoglio  » 
cioè  che  elfi  non  poteano  confenre  con  ^ntc  peccatrice.  Équefto 
ben  chiaramente  videfi  nell’ arrogante  rifpofta  di  Primianoloro  Ve- 
feovo  di  Cartagine  : poiché  quando  fu  coftretto  alla  conferenza , ar- 
di proferire , che  era  una  còfa  indegna',  che  i figli  voli  de’  Martiri  con- 
'venifsero , e s*  unìfsero  colla  razza  de  Traditori . Quefta  fu  la  rifpo- 
fta , che  diede  in  iferitto  al  Magiftrato  di  Cartagine , e che  fece  fare 
per  mezzo  del  fuo  Diacono  avanti  i Notari . 

Noi  abbiamo  ofservato  fopra,  alcune  altre  parole  d’ un  Atto 
che  egli  inviò  a gli  altri  Vefeovi  Donatifti , e che  come  credefi , com- 
poneano  una  parte  di  quefta  rifpofta . S’è  veduto  parimente , che  oc- 
corfe  probabilmente  in  quello  tempo , poco  dopo  1*  intimazione  fat- 
ta a Primiano  ai  1 di  Settembre , che  S.  Agoftino  fece  la  fua  fpiega- 
zionefopraiJ  Salmo  5Ó.  predicando  al  Popolo  di  Cartagine,  imme- 
diatamènre  dianzi  il  fiv>  ritorno  a Ippona  .‘^Bftendo  ritornato  a Cafa  > 
fecondo  il  preferìtto  dal  Concilio  f fece  fare  1*  intimazione  a Proculc- 
jano . Proculejano  rirpofe  fubito.'che  quelli 'della  fua  comunione 
terranno  un  Concìlio , e'che  d’ accordo  rifol veranno , quello  douran- 
nor  rifondere.  Non  mancarono  fenza  dubbio  diragunarlì,  ma  non 
ad  altro  fine  , che  per  rigettare  la  Conferenza^  per  lo  che  Proculcja- 
lìo  efserido  ftato  per  la  feconda''  volta  ricercato  per  dire  la  fua  rifolu* 
zione.,  fecondo  le  fue  promelsé';  ' là rifiutò  afsolutamente . (^efta  ri- 
fpofta  che  fofse  conforme  al  ’ parere  del  Concilio  cofta  afsai  chiara- 
mente: poiché  non  òfeuramente  quefta  fuppofizione  vieneindicata 
col  dire  Agoftino  z ^Si  lupi  Concilium  fecentnt  ,*«f  pAjiorihus  non  refponài^ 
ant  i le  quali  parole  fono  forfè  parole  d’ alcune  lettere  fcritte  dal  San- 
to in  quefto  tempo  fopra  il  rifiuto  de*  Donatifti  d’ entrare  in  Gonfe- 
: renza , 
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Tcntti . Ori  quefta  lettera  76.  il  Santo  1’  indiriz2a  generalmente  aife- 
guaci  dello  Sci  fma  ; e dopo  aver  moftrato  loro  la  verità  della  Chiefa 
Cattolica  con  pafii  della  Sagra  Scritura;  colle  trcfentenzc  date  a fa- 
vore di  Ccciliano , co’  delitti  d’Optato  loro  Martire , che  non  i’avea- 
no  recifo  dalla  loro  Comunione  colla  Storia  de’  Mallimianifti , e per 
la  condefcendenza  colla  quale  edi  aveano  ricevuto  Feliciano  di  Multi 
( non  parla  punto  di  Pretellato  ) e quelli  che  egli  avea  battezzato  fuo- 
ri della  loro  Chiefa  » il  Santo  prega  i laici  Donatifti  di  far  premurofa 
iftanza  a’ loro  Vefeovi  a finche  rifolvelTero  quelle  difficoltà  ; giachc 
eglino  non  volcano  parlare  a’  Cattolici , c che  confidcraflcro , che  il 
medefimò  rifiuto»  era  unapruova  cerca  della  debolezza  della  loro  N.4: 
Caufa . Quella  lettera  non  fa  menzione  alcuna  delle  Leggi  d'Onorio . 

C A XI. 

f 

/ 

I»  Crìfpm  provocato  a una  ConfurenzA  rtfponde  con  parole  piene  tT amarezza» 
e di  maledizioni . 2.  Poffidio  e attaccato  dai  Donati fli , 3.  Convince 
Crijpino  m una  gran  Conferenza , e lo  fa  condannare  a una  certa 
(a  ffa  d*oro  dall  'Impera  dorè . 4 I Cattolici  impetrano  aX^ru 
fpìno  il  perdono  deila  pena . ^ . Il  Concilio  di  Cartagine 
e cojlretto  di  chiedere  delle  leggi  dall'lmptraiore 
contro  gli  Scifmatici,ma  moderate . 6.  Sono 
fpediti  come  legati  Theafioyeà  Evodio 
7.  Barbarie  de'Donatiflt  contro 
S.  Maffìmiano . 8.  Perfe-^ 
guitano  un  altro 
VeCcovo . 

I.  *[7  Ritornando  noi  alla  conferenza  alla  quale  doveano  i CattoK- 
r»  ci  ftimolare  i Donatifti  per  le  ragioni  accennate  di  fopra,  Pof. 
lìdio  Vefeovo  Calaracnfe  non  avendo  mancato  di  farla  intimare  a Cri- 
rpÌDoVefeovo  della  HelTa  Città  del  partito  di  Donato»  ch’era  degli 
anziani  tra  i Vefeovi , e llìmato  molto  capace  appreflfo  quelli  della  fua  ■ 

Setta , quelli  riPpofe  airindicazione  di  Polfidio  » ch’clTo  co’  fuoi  Col-  * 

leghi  vedrà  nel  loro  Concilio  qual  rifpolla  aurà  da  fare . Dopo  molto  ft©” 04. 
tempo , l’anno  404.  Polfidio  per  la  feconda  volta  gliela  fece  replica-  1.  mach.  2. 
re  ; c allora  Crifpino  fece  fcrìvere  quella  rifpolla  in  forma  autentica  : 
non  vi  mettete  in  pena  di  ciò,  che  dice  un  Uomo  peccatore,  guar-  Prov.  ij.9. 
datevi  di  dire  cos  'alcuna  aU’orecchic  d'un  infenlàto  ; per  timore  che  ' 
dopo  avervi  intefo,  non  lì  rida  delle  volire  parole  piene  di  fenno , e 
difapienza.  E per  fine  ecco  ciò,  che  io  rifpondo  : Patriarcali  Sermo- 
ne,  che  gli  empj  s’allontanino  da  me;  io  non  voglio  punto  Papere 
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quali  fieno  le  loro  fèrade . 1 dotti  e gl’  ignoranti  fi  rifero  di  quella  pe- 
tulante rifpofta  ; mentre  Crifpino  fi  vantava  di  non  temere  le  parole 
d’un  peccatore , e poi  in  effetto  non  ardiva  di  rifpondergli . Ben  ve- 
deaficiò,  che  efso  voleva  dire  : e le  alcuno  non  lo  capiva , nonman- 
cavano  altri  di  fargli  vedere  comela  rifpofta  da  lui  data  era  inutile,  c 
infierae  fvantaggiofa  per  l’amarezza , che  vi  ficea  comparire , e come 
moftrava  che  la  verità  avea  della  forza  , e lo  Scifma  della  debolezza  : 
inanìs  ej?et , quantum  attinebat  ad  caufam  ; qnàm  vero  amara , 
maledica , quod  non  fertìnehat  ad  Caufam  ; e con  ciò , il  Vecchio  dottif- 
fimo , tale  era  Crifpino  apprefso  i Donatifti , non  ebbe  che  dire  con- 
tro la  verità  , a fronte  d’un  Giovane  venuto  di  nuovo , qual  ora  Poftì- 
dio:  Dcctijfwiaanmfitas  y hejiernocontraJianteTyrone . 

'II.  Bifognò  dunque  che  per  altre  ftrade , e mezzi  arrivafte  al  Tuo  fi- 
ne ; ed  ecco  il  ripiego  che  prefe , Occorfe , pochi  giorni  dopo  che 
Poftldio  ufcì  dalla  Città  di  Calama  per  vifitare  un  luogo  detto  Fugili- 
ne  : Cùm  forte  unus  ( era  eftb  ) ex  iìs , quof  de  fuo  Monaflerio  • & Clero  £pi- 
feopos  Eccleftit  prcpapaverat , DUcefim  vifitaret  : a fine  di  fortificare  nel- 
la Fede  quei  pochi  Cattolici , che  ivi  trovavanfi  ; indurre  gli  altri  ad 
abbracciare,  fe  àvclfero  voluto , la  verità , che  loro  predicava , edi- 
fpenfare  a quel  Popolo  la  dottrina  della  Pace,  che  avea  apprefo  nel 
Moniftero , e nel  Clero  di  S.  Agoftino,  d’onde  era  fortito . I Donatifti 
condotti  da  un  altro  Crifpino  Prete , e fecondo  alcuni  parenti  di  Cri- 
fpino Vefeovo  Calamenfe, andarono  ad  afpettarlo  coU’armi  fuìlaftra- 
da  come  ladri,  c gli  tefero  un  imbofeata  , e poco  vi  fu,  che  nonca- 
dclfe  in  eifa . Ma  cffendonc  flato  avvertito , fe  n’andò  da  un  altra  par- 
te, e fi  ricoverò  in  un  luogo  detto  Liveto , fulla  credenza , che  Cri- 
fpino non  aurebbe  avuto  ardire  di  fare  alcun  attentato , ovvero  non 
aurebbe  potuto  far  cofa  alcuna;  opure  fe  l’avefse  fatta , nonl’au- 
rebbe  potuta  negare . Ma  queftaconfiderazione  non  arredò  puntoli 
furore  dei  Donatifti . Egli  invefti  con  gente  armata  la  Cafa , ove  Pof- 
fidio  fi  ritirò  con  quelli  della  fua  compagnia  ; l’attaccò  a colpi  di  pie^ 
tre , che  vi  gettò  contro  da  ogni  banda  ; mife  il  fuoco  d’ogn’intorno, 
c procurò  di  fare,  che  vi  folfe  qualche  apertura  da  qualche  parte; 
Domum  fepire  armatts  y lapidibus  circumtundere  y ambire  fiammis  y aditum 
ex  omnì  parte  moliri . Gli  abitanti  di  quel  luogo , ch’erano  prefenti , ve- 
dendo il  pericolo,  al  quale  s’efponeano,  felafciavano commettere 
un  fi  grande  oltraggio  alla  loro  prefenza , alcuni  lo  pregavano  a vo- 
lerfi  pacificare , perche  non  ardivano  d’opporfegli  per  timore  d’offen- 
derlo,  egli  altri  fpegneano  il  fuoco,  che  avea  mefso  d’ogni  intorno 
alla  Cafa , e lo  eftinfero  per  tre  volte  fenza  alcun  danno  nè  di  Poftl- 
dio , nè  de  i compagni , che  doveano  tutti  efser  bruciati  vivi  ; c man- 
tenendofi  Crifpino  ineforabilc  a tutte  le  dimoftrazioni  di  pietà , ed  % 
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tutte  le  (il  mo frazioni  <ii  pietà  ed  à tutte  le  preghiere , continuò  le  Tue 
violenze  con  ogni  poflìbile  furore  ; e alla  fine  sforzata  la  porta  cedet- 
te a colpi  ; cd  entrati  i Donatifti  uccifero  fubito  tutti  gli  animali,  che 
trovarono  nel  pian  terreno  della  Cafa , c ftrafcinato  dall’alto  al  baffo 
della  medcfima  il  Vefcovo  Pofìidio , gli  ufarono  ogni  forta  d’oltraggi, 
c di  crudeltà  ; e fino  a tal  fegno , che  Grifpino  medefimo  gli  pregò  ad 
arreftarfi  : Ntf  graviùs ftciroit  ititerceffit  iffe  Criffinus  » come  fe  folfe  al- 
la fine  lafciato  piegare  alle  preghiere  degli  altri  ; fe  bene  per  la  colle- 
ra , in  cui  era , non  cedè  tanto  alle  loro  preghiere , quanto  perche 
prevedea  di  dovergli  avere  per  teflimonj  del  fuo  attentato . Pollìdio 
fielfo  rapportando  queft’  accidente , come  feguito  nella  perfona  d’un 
altro } fi  contenta  di  dire  che  i Donatifti  avendolo  alfalito  per  la  ftra- 
da , gli  aveano  prefi  i Cavalli  ed  il  bagaglio , e l’aveano  battuto  ol- 
tragiofamente . 

III.  Quando  la  nuova  d’un  azione  cofi  federata  arrivò  a Calama, 
profeguifee  Agoftino  il  fatto , s’attcndea  di  vedere  in  qual  maniera  il 
Vefcovo  Grifpino  avelTe  punito  il  fuo  Prete  Grifpino , che  l’avea  com- 
mclfa.  Seneftefero  pure  Atti  giuridici,  che  i Magiftrati  della  Città 
glieli  lignificarono  in  forma  di  protefta  afiiìed’impegnarlo,  fccra 
capace  di  timore , ovvero  di  vergogna , a fottomettere  il  fuo  Prete  al- 
la feverità  della  difciplina  Ecclefiaftica  . Ma  non  tenne  conto  alcuno 
dì  tutto  ciò;  cd  il  fuo  partito  non  acquìftò  altro  fc  non  che  divenne 
più  infoiente , e più  ardito;  di  maniera  che  non  potendo  rifponderc 
alla  verità  , faceanfi  padroni  delle  ftrade , cofachegià  fivedea,  per 
impedire  la  predicazione  della  verità  ; così,  perche  quelle  violenze 
non  fraftornalfero  i progrelTì  della  Pace  della  Chiefa , il  difenfore  del- 
la Chiefa  ne  fece  giuridicamente  i fuoi  lamenti  al  Magiftrato , e s’ot- 
tenne , ( forfi  dal  Proconfolo  della  Numidia  ) che  il  Vefcovo  Crifpi- 
no  folle  condannato  a pagare  la  pena  talfata  dalle  leggi  contro  tutti 
gli  Eretici,  ch’era  di  dieci  lire  d’oro , fe  bene  gli  fu  perdonata  perin- 
tetceftione  dello  ftelTo  Pollìdio.  Tcodofio  avea  pubblicato  quella 
legge  già  fino  dai  i 5.  di  giugno  deH’anno  392. , e vi  condannava  a pa- 
gare quelle  dieci  lire  d’oro  tutti  gli  Eretici,  che  conferivano,  ovve- 
ro riceveano  il  Chcricato , c generalmente  tutti  quelli , che  prendea- 
no  tra  loro  il  nome  d’Ecclefiaftici  ; confifeava  tutti,  i luoghi , ove  lì 
ragunavano , fe  ciò  feguiva  colla  faputa  del  Padrone , e fe  fenza  di  fuo 
confentimento , ovvero  in  qualche  luogo  fpettante  al  Fifeo , condan- 
nava chi  avea  ricevuto  quel  fondo  a pagare  dieci  lire  d’oro.  Dique- 
lla  legge  parla  Agoftino  in  più  parti , e a favore  della  Ghiefa  've  n’era- 
no  molt’altre . Ma  quantunque  giufte  folfero  quelle  leggi , i Cattolici 
aveano  tanto  di  dolcezza , che  le  trafeuravano  . Le  lafciavano , adir 
così , dormire  fenza  cercarne  refccuzionc  : Ltges , qn.t  non . La  necef- 
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fitàfoladi  difenderfi  contro  le  violenze  de  i Circoncellioni , diede 
motivo  di  ri  nuovaine  la  memoria.  La  prima  volta  che  i Cattolici  fi 
fervirono  di  quelle  delle  dieci  lire  doro,  fu  per  reprimere  la  tiranni* 
d’Optato  il  Gildoniano.  Se  ne  prevalfcro  dipoi  fìmilmente  contro 
Crilpino , e non  tanto  per  punire  difordini , che  fi  commecteano,  che 
perdarpruove  della  dolcezza  della  Chiefa,  e far  vedere  eh  ella  non 
volea  (ervirfi  della  facoltà , che  avea  nelle  mani , e avea  non  col  mez- 
zo d’una  ufurpazione  tirannica,  cornei  Circoncellioni , ma  per  una 
autorità  affatto  legittima  , appoggiata  alla  parola  di  Dio.  Crifpino 
non  volle  punto  fottometterfi  alla  fua  condannagione  : comparve 
avanti  il  Proconfolo , e foftenne , ch’egli  non  era  in  conto  alcuno 
Eretico;  Ma  perche  il  convincerlo  d’erefia  nonerauffìziodeldifen- 
fore  della  Chiefa,  che  credefi  folle  uu  Laico , Podidio  fu  coftretto  di 
entrare  nel  fuo  luogo,  e a far  vedere,  che  Crifpino  era  veramente 
Eretico  come  oppofto  al  Dogma  decifo  dal  capo  della  Chiefa , giuft* 
jl  detto  altrove  ; ed  egli  non  potea  ommettere  di  foflenerc  quella  cau- 
fa  fenza  fcandalizare  i deboli , dando  luogo , con  tal  negligenza , di 
far  credere,  che  Crifpino  folfc  Cattolico . Agoftinonon  eraprefen- 
te  allora,  fe  bene  non  molto  lontano , epremea  1*  affare  quanto  po- 
rca ; e fece  tanto  che  idueVefeovi  di  Caluma  vennero  a una  confe- 
renza publica . Eglino  difputarono  inlìeme  per  tre  volte,  fopra  le  dif- 
ferenze delle  due  Comunioni  ; e mentre  molti  e a Cartagine,  e per 
tutta  l’Africa,  afpettavano  qual  folfc  relito  dell’affare;  alla  fine 
Crifpino  rcftò  convinto  c affai  facilmente  per  un  Eretico  marcio  ; 
e per  tale  fu  pubblicato  ancora  dal  medefimo  Proconfolo , apprelfo 
il  quale  voleva  comparir  innocente  ; ProconfuUri , & libelUri  fenteniid 
jfi  vronundatus  h^reticns . * 

^ IV.  Nientedimeno  la  dolcezza  dei  Cattolici  impedì , che  non  fof- 
fero  rifeoffe  le  dieci  lire  d’  oro . Quantunque  moderato  folfe  quello 
giudizio  ,jCrifpino  non  volle  puntohequiftarfi  con  una  Urana  ingra- 
titudine appelloffene  all*  Imperadore  ; Ad  Imperatorfs  a^pellandum  p'<- 
tavit . Correa  voce  che  ciò  foffe  difpiaciuto  agli  altri  Vefeovi  Dona- 
tilli,  c non  fenza  ragione;  poiché  non  poteano  afpettarfi , che  un 
fuccelfo  fvantaggiofo . In  effetto  l’appellazione  fu  accettata;  e la 
rifpofla  deir  Imperadore  fu , che  i Donatilli  erano  comprefi  nella  pe- 
na delle  dieci  lire  d’oro,  e generalmente  in  tutte  l’ altre  leggi  fatte 
contro  gli  Eretici . Così  non  folaraente  Crifpino , ma  il  giudice  rae- 
defirno , per  avergli  rimelTa  la  pena  non  condannandolo , e con  elfo  i 
Minillri  del  fuo  tribunale  venivano  collretti  a pagare  ciafeheduno  la 
medefima  fomma . Crifpino , dunque  , llimò  meglio  far  cadere  fopra 
tutti  del  fuo  partito  un  danno,  che  minacciavaio  elfo  follmente  , e 
da  cni  potea  facilmente  liberarfi , più  tofto  che  punire  colia  femplice 
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dcgjfadaxione  un  Prete  colpevole  d’ un  delitto  enorme , ed  odiofi fil- 
ino . Ciò  non  ottante  i Ycfcovi  Cattolici , e particolarmente  S.  Ago- 
ftino  procurarono  ancora  la  remittìone  della  pena  ; e alla  fine  otten- 
nero rindulgen7a  del  Principe;  dimodoché  per  loro  intercettlonc^, 
Crifpìnottettbrcttòdifobbligatodal  pagamento.  * 

Quella  cura  e diligenza , che  aveano  i Ycfcovi  di  far  vedere  tutti 
unitamente , c la  verità,  e la  Carità  della  Comunione  Cattolica , por-^ 
tava  de  i grandi  accrefcimcnti  alla  Chiefa , E S.  Agoftino  ne  riporta- 
va fempre  la  palma  in  tutte  quelle  cofechefaceanfiperittabilirela 
pace,  ed  aumentava  fempre  più  la  corona  della  giuftizia,  che  il  Signo» 
re  gli  ferba va  i n Cielo . 

Y.  Dopo  quefta  Storia  di  Grifpino  parla  il  Santo  de  i Legati  inviati 
airimperadore  dal  Concilio  tenuto  a Cartagine  ai  a6.  di  Giugno  di 
quett’anno  404.  nella  Bafilica  della  feconda  ragione . Era  allora  la 
Chiefa  Cattolica  in  una  ftrana  opprettione  ; poiché  i Donatitti  fdegna- 
ti  dairintimazioni  loro  fatte  per  la  conferenza , e alla  quale  non  avea- 
no  potuto  ritrovare  rtfpofta,  procuravano  di  vendicarfi  con  inventare 
dell’inumanità  fempre  nuove . Molti  di  loro  aveano  per  altro  dcll’or- 
rore  a quefta  condotta  ; e credeano  d’ettere  innocenti , perche  ad  etti 
difpiacea;  fopra  di  che  fondati  i Cattolici  obbiettavano,  cdiceano 
loro  : Se  voi  credete  poter  Tettare  innocenti  de  i delitti , che  commet- 
tonfì  nella  vottra Comunione,  non  potrete  dire,  che  tutto  il  Mondo 
fia-ftato  imbrattato  da*^ peccati  di  Ceciliano,  ì quali  o erano  fatti, 
ovvero  feonofeiuti  : Si  inmcenfiiìrn  vejìrAm  mala  ìjia  non  folluMnt , quomo» 
do  àkitìs  orbem  ChrìHianum  velfalfis  » vel  arù  ìgnotìs  Caciliani  feccatis  efie 
pUiitim  ? Quefta  ragiotie  ne  toccava  talmente  alcuni , che  fi  rifolvea- 
no  d’abbandonare  la  Scifma,  e a (offrire  tutti  i cattivi  trattamenti,  che 
poteano  temere  dalla  collera  de  i Circoncellioni . Ma  la  maggior  par- 
te, che  aurebbe  voluto  convertirli,  non  s’arrifchia  va  per  non  tirare 
contro  di  fe  Tinìmicizia  di  quegli  Uomini  cosi  perduti,  avendo  Tefem- 
pio  di  quanto  aveano  fofferto  certi  uni  di  quelli,  che  digiàs*eiano 
convertiti.  Inquefteanguftieettreme,  farebbe  (lata  una  negligenza 
affai  colpevole  nei  Prelati,  fe  più  tofto  aveffero fcelto  di  foffrire  quefta 
opprettione , che  ricorrere  al  foccorfo,  che  Dio  loro  mettea  nelle  ma- 
ni per  mezzo  dell’autorità  Imperiale  ; fi  credettero  perciò  obbligati 
di  chiedere  a i Principi  la  loro  Protezione  a favore  della  Chiefa , di  cui 
erano  figliuoli , e di  fuppHearoli  d’impedire  , che  gfiniqui  non  aveffe- 
10,  folto  U loro  Regno  la  facoltà  d’intimorire  i deboli,  e di  coftngner- 
gli  col  timore  a ciò,  ch’eglino  non  poteano  rendergli  perfuafi  colla  ra- 
gione : fhtifquh  exifhmat  omnia  fotihs fujlinenda , quam  Dei  auxìlium , ut 
^irChriJìianos  hnperatores  ferretur\  fniffe  ft^endum  y j^arum  atttndit  non 
Imaindc  hac  ìì^Iigent^reddi^otitifieraticnem,  • ... 
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Molti  Vefcovi , e tra  graltri  i più  vecchj , erano  di  parere , ch« 
fi  dimanda (Tero  delle  leggi  per  obbligare  tutti  i Donatici  a entrare 
nella  Comunione  Cattolica , E allegavano  fu  quello  de  gliefemplidi 
diverfe  Città , che  eflTendo  Hate  obbligate  d’abbracciare  l’unione  per 
mezzo  di  fomiglianti  leggi  fotto  Coftantino , e fuoi  Succeflbri  Impe- 
radori , raveaaò.confervata  con  molto  difincerità,  edi fermezza: 
/.  Per  priorum  Imperatorutn  leges  ; per  lega  Imperatorum,  à Conjhtnlim  ; ufqiiA 
e.  5.n.t6.-  aà  pr^fintej  Imperatores , OfTcrvavanò  l’efempio  nella  ftelTa  Città  di 
S.  Agoftino  Tagafta , che  clfendo  fiata  altre  volte  tutta  del  partito  di 
N.  17»  Donato , s’era  dipoi  convertita  pe’l  terrore  delle  leggi  Imperiali  : Ti» 
morem  legum  Imperialium  : ed  avea  abbracciata  l’unità  con  ta’nta  lìnee-» 
rità  » e conceputa  tanta  averfione  contro  Io  Scifraa , che  parca  giam-^ 
mai  fiata  in  limile  errore  impegnata  ; poiché  il  primo  fentimcnto^di 
quello  Santo  • come  n’ avea  più  volte  manifefiato  qual  folTe  il  fuq  ani- 
mo, era  che  non  bifognava  forzare  alcuno  ad  abbracciare  l’uaità,  e 
che  conveniva  trattare  per  mezzo  di  conferenze,  combattere  con 
difpute , e vincere  con  ragioni , per  timore  che  non  fi  facelTe  altro  » 
che  cangiare  in  Cattolici  finti , gli  Eretici  dichiarati  : Nam  mea  primi» 
ttis  fententia  non  erat , dice  Agofiino , nifi  neminem  ad  uniutem  Chrifii  ejje 
cogendum,  verbo  eJJe  agendum\,  difputatione  pugnanAum , ratione  vincendnm» 
nefi^os  Cathdicos  haberemus , quos  apertos  hAreticos  noveramus . Cosi  cc-^ 
dette  il  Santo  alla  fine , convinto  dalle  ragioni  de  i fuoi  confratelli,  e 
dalli  efempli , che  riferivano  ; febene  credette  ch’era  meglio  tentare 
ancora. una  firada  più  dolce.  Benché  il  furore  dei  Donati  ili  produ- 
cclfe  de  i funcfti  effetti  da  ogni  banda , Agoftino,  c diverfi  altri  Vefco- 
vi giudicavano , che  non  bifognava. dimandare  agl’ Imperadori , che 
pfoibifferoaffolutamentequeft’crefia  ordinando- delle  pene  contro  i 
inoi  feguaci  » ma  folamente , che  mcttclTero  al  coperto  de’  loro  inlulti 
quelli , che  predicavano  la  verità  Cattolica , ovvero  che  fcrivemo  in 
dua  difefa . E perche  riufeiffe  il  lord  difegno , credeano  baftiffe  con- 
fermare la  legge, colla  quale  il  granTeodofio  avea  condannati  i Vefco- 
vi , c tutti  i Chierici  eretici. a pagar  una  pena  di  dieci  lire , d’oro , c di- 
chiarare efprciramente , -che  i Donatifti . benché  pretendeffero  di  non 
eficr  Eretici , vifolTero  foggetti,  come  gli  altri  ; e voleano  inoltre,  che 
quefia  legge  non  foflTc»,chc  per  li  Luoghi  o Chiefe  Cattoliche , che 
ioffrifsero  qualche  violenza  da  i loro  Cherici,  e dai  loro  Circoncellio- 
ni , ovvero  da  chiunque  fi  foffe  della  loro  Comunione  ; e che  allora  in 
virtù  delle  protefte , e dei  lamenti  de i Cattolici  maltrattati , i Magi- 
ftrati  faceffero  pagare  le  dieci  lire  d’oro  aidoro  Vefcovi , ed  alii  altri 
Minifiri . Con  ciò  S.  Agoftino  fperava  >.che  quefio  timore  gli  aveffe  a 
tenere  in  briglia , .c  ciafeuno  aveffe  un  intiera  libertà  d’infegnare , e di 
profeffare  la  verità  Cattolica  ; e per  non  effervi  alcuno  ^firetto  d’a  b- 
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jpracciarla,  vcncfojrerodiqueUi , che  lo  faceflfero  con  una  volontà 
.fitfatto  piena  e libera»  e in  qrlefto  modo  vi  farebbero  folo  Cattolici 
{inceri , e di  buona  fede . , Quefto  fentimeoto  prevalfe  fopra  il  parere 
(iegli  altri  ; fe  ne  fece  il  decreto  nel  Concilio,  di  cui  noi  parliamo , c,lì 
fceiferoi  Deputati  da  fpedirfi  alla  Corte,  per  chiedere. quella  legge  j 
che  credeaft  ncceifaria  alla  quiete  della  Chiefa . iv  • - - 

V’  era  un  altra  legge  contro  gli  Eretici , che  loro  proibiva  la  fa- 
coltà di  donare , odi  ricevere  cicche  fi  folfe,  fia  per  donazione , fia 
per  teftamento,  cin  virtù  di  quella  legge,  che  manca  nel  Codice ^ 
rimperadore  avea  calfato  e recifo  il  teftamento  d’un  Donatifta , avan- 
ti r anno  400. , con  un  referitto , nel  quale  parlava  del  furore  dei  Cir- 
concellioni.  11  Concilio  di  Cartagine  rifolvettc , dunque,  che  fi  fupj- 
plicalfc  r Imperadorc  di  confermare  quella  legge  a riguardo  folamen- 
te  di  quelli,  che  fi  mantencano  oftinati  nello  Sci  fina  dclDonatilli  i di 
modo  che  quelli  » che  fi  riunilTcro  alla  Chiefa  rcllafseró  nel  loro  prij- 
mo  diritto  e lus , perche  non  lafciafscro  lo  Scifma  dopo  cfsere  tenta^ 
tae  mofsa  la  lite  intorno  i’Beni , chepretendeano  ; poiché  farebbe 
paruto , e giullamentc  potea  prefumerfi  , che  lo  facefsero  per  un  van- 
taggio  temporale  più  tofto , che  per  timore  di  Dio.  Il  Concilio  ri- 
foivette  ancora  di  dimandare»  che  i Capi  della  Città , c quelli,  che 
aveano  delle  pofsellioni  vicine  a quei  luoghi , ove  fi  faccfse  qualche 
violenza  ai  Cattolici , fofsero  obbligati  a difendcrglicontro  il  furore 
de  i Circonccllioni  afsai  conofeiuto  dagl*  Impcradorì  » e condannato 
con  diverfe  leggi  ; cintante  che  afpettavafi  il  ritorno  dei  Deputati, 
fi  dimandafse  lo  ftefso  provvedimento  ai  Governatori  delle  Provincie-^ 
V I.  I Vefeovi  nominati  per  quefta  importante  deputazione  furono 
Theafio , cd  Evodio  , Nella  Conferenza  vi  fi  ritrova  un  Theafio  chia- 
mato Vefeovo  di  Memblofa,  che  credefi  fituata  nella  Procònfolare . 
Evodio  forfè  è quel  celebre  Vefeovo  Vzalenfe,  il  quale  parla  del  Ve*? 
Icòvo  Theafio  in  una  lettera  fcritta  a S.  Agoftino , c lo  chiama  Vec*? 
cbio,  probabilmente  per  la  fua  età,  e fembra  dire , che  viveffeinua 
Idoniftero.  Contro  ambidue  fcaglia  Petiliano  ingiurie  , e calunnie, 
con  dire  quelli  fono  i Curfori  * c gli  EmiflTarl  ordinarj  de  ì Traditori  ; 
Prttcurfores , ac  Navi^at:res;  quelli  fono  gli  Àmbafeiadori , cd  i Mini- 
Uri  delia  loro  crudeltà  FurUqne  fua  Ugatos , che  ftanno  a dimandare 
ia  noftra  morte,  oy veto  ììhaLC^òot expetant  fanguinemp  expmrH 
frofcrip'mes , che  vanno  a portare  il  terrore  i pericoli , e la  morte  ia 
ogni  luogo  delle  Provincie:  Incutiant  mettisi  perkuU  ingerant»  homives  f^f 
diverfas  provindas  occiJmt . A mbìduc  quelli  V efeovi  acquiftarono  il  ti- 
tolo di  Confcflbre  per  le  fofferenze  foftenute  per  la  fede  nellarmo  40^. 

" Noi  abbiamo  ancora  l’iftruzione  che  loro  diede  il  Concilio  pcf 
la  legazione  ad  clìi  appoggiata , nella  quale  vedefi  1 joccnzionc  de’  Pai- 
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dri  del  Conciliolntorno  ciò  cherifolvcttero  di  dimandai,  con  lafcjt- 
re  nientedimeno  intera  la  libertà  dì  fare  tutto  ciò  che  avellerò  giuciii 
cato  a propofito  per  bene , ed  utilità  della  Chiefa . Si  ftabilì  in  oltra 
di  raccommandazione  dirette  al  Papa  : AdFpiJcopum  Romana  EccUJìa  » 
ed  a iVefeovi  dei  luoghi,  dove  potelTc  effere  TI  raperà  dorè,  ed  ai 
principali  Tuoi  Miniliri  ; le  quali  lettere  erano  foferitte  folamentedat 
Aurelio  a nome'di  tutti  i Vefeovi . Elleno  fenza  dubbio  furono  fcritte 
daS.  Agoftiho;  poiché  Poffidio  nel  Catalogo  delle  fue  lettere  mette 
quelle quatro  di  feguito:  Al  Vefeovo  Innocenzo,  agli  Imperadori , 
*A  Sriliconè , A’  Prefetti  d’Italia  ; delle  quali  non  n’abbiamo  alcuna  - 
' VII.  Ecco',  co  me  di  già  s’è  veduto,  qual  fu  la  moderazione , che 
la  Carità  di  S.  Agoftino  ifpirò  alla  Chiefa  Africana . Ma  Dio,  la  di 
cui  mifericordia , dice  il  Santo , preveniva  i noftri  medefimi  delìderj , 
difpofe  altrimente . Egli  làpea  come  il  rimedio  amaro  del  terrore  del^ 
le  leggi , era  fàlutevole , e nec'eflario  a molti  Ipiriti  amanti  del  proprio 
parere , c della  propria  opinione , e che  una  tal  quale  durezza  inBel^ 
'fibile  alle  parole , ed  alle  rimoftranze  di  lenità,  con  un  poco  di  feve-r 
rità  viene  al  dovere  ; cosi  non  pcrmife , che  i noBri  Deputati  potelTcf 
ro  ottenere  leggi  più  dolci , che  dimandavano  3 Id  egit  ut  Legati  nofìri» 
qmd  fufeeperant , ohtìnere  non  foffenf . L’ Imperadorcdi  già  avea  ricevur 
te  le  querele  d’alcuni  Vefeovi , che  i Donatifti  aveano  eftrcmamente 
maltrattati,  fino  a cacciargli  dalle  loro  Chiefe  > cofa  che  recogli  ua 
dolore  alfai  fenfibile , 

Ma  ciò , che  irritollo  grandemente  fu  lorriblle  afialTìnaniento  di 
Maffimiano  Vefeovo  Cattolico  di  Bagaì . Quello  Vefeovo  di  Bagai 
s’era  tirato  fopra  di  fe  il  loro  odio  per  averli  fatto  reftituire,  in  un  giu- 
dizio contradittorlo , ottenuto  contro  quelli , avanti  il  Giudice  ordi- 
nario , la  Chiefa  Calvianenfe , della  quale  i Donatifti  s’erano  impadro- 
niti con  violenza , benché  ella  folTe  Cattolica  ficcome  egli  fi  raante- 
nea  in  un  pofTcfso , che  gli  appartenea  legittimamente  ; un  giorno  che 
fi  ritrovava  all’Altare , fi  portarono  contro  di  lui  con  una  rabbia,  e 
con  una  impetuofità  così  fbriofà,  che  sfracafsarono  l’ Altare  fotte  il 
quale  s*era  nafeofio , e con  legni,  ei^afioni,  e fpade  Io  ferirono  eoa 
tànta  crudeltà,  che  tutto  il  luogo  era  coperto  di  fangue . Ebbe  fopra- 
tutto  un  colpo  di  pugnale  neH’Inguinaglia , che  gli  fece  perdere  mol- 
tifilmo  fangue;  di  modo  che  farebbe  fpirato  allora,  fc  l’eccefso  mede- 
fimo  della  loro  crudeltà  non  gli  avefse  fàlvata  la  vita  con  un  effetto  fe- 
greto  della  mifericordia  di  Dio  ; mentre  con  forza  ftrafcinandolo  per 
terra  tutto  ignudo.com’cra  nella  parte  della  fua  ferita , la  polvere  mc- 
Icolandofi  col  fangue , fece  come  un  inzuppamento  fangofo , che  l’ar- 
reftò  ; Exundantes  "venas  latenter  pnlvis  obftrnfit . Dopo  averlo  lafciato 
in  quello  lagrimevole  (lato , i Cattolici  vennero  per  levarlo  cant.inda 
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,<jc  Inaimi;  ma.  quei  difgraziati  indegni  ritornarono  ad  invertirlo  con 
maggior  furore  di  prima , e ftrappatolo  dalle  loro  mani  per  forza , c 
.dopo  avergli  maltrattati , c medi  in  fuga,  per  efscre maggiori  di  nu- 
mero . e più  pofsenti  per  la  loro  crudeltà , gli  ufarono  peggiori  cru- 
deltà delle  di  gi<à  praticate , e lo  portarono  la  notte  fcguente  all’alto 
d una  Torre , c credutolo  morto , febene  vivea  ancora , lo  gettarono 
albafso.  Non  cadde  Tulle  pietre  j ma  fopra  morbide  lordure,  però 
non  morì,  tuttoché  fopra  di  quelle  rertaTsefenzafentimeati,  efenza 
conofeenza  : Senfn  amijfo  vix  extremum  jpìrituin  tenens . Mentre  giacca 
fpirante  pafsò  un  povero  Uomo  per  quel  luogo  per  certe  Tue  neceflità; 
c avendo  veduto  qualche cofa,  chiamò  Tua  moglie,  che  s’era  ritirata 
in  difparte  colla  lanterna , che  portava  ; lo  riconobbero  e portaronlo 
alla  lor  Cafa , fia  per  pietà , fia  per  la  fperanza  di  ricevere  qualche  cofa 
da  i Cattolici , quando  i’avcfsero  molirato , o vivo , o morto . Fu  por- 
tato alla  Cafa  d’altre  perfone  di  pietà  ; ne  ebbero  tanta  cura  ; la  pafsò 
cosi  bene,  che  alla  fine  dopo  non  pochi  giorni  trovoffi  guarito  contro 
ogni  forte  di  apparenza . Volò  il  rumore  fino  di  là  dal  Mare , che  era 
rtato  Liccifo  da  i Donacirti  ; di  modo  che  un  si  crudele , e cosi  orribile 
afsaffinamentQ  cagionò  uno  fdcgno,ed  un  dolore  cftrcmo  nello  fpirito 
di  tutti  quelli , che  n’intefero  a parlare  : Dolore  borrendo  emeìa,  commo- 
verai . Seguì  anch’efso  la  fama , e portolfi  in  Italia,  ove  tutti  lo  videro 
con  altrettanto  di  (hipore , e di  forprefa , quanto  di  gioja , c di  rìfpet- 
to . Ma  le  Tue  cicatrici  sì  orribili , in  cosi  gran  numero , e ancora  del 
tutto  frefche  : Tarn  in^entibus , tam  miiltis , tam  recenfibus  : fecero  vede- 
re , che  non  fenza  fondamento , erafi  fparfa  la  fama  della  Tua  morte  , e 
quelli  che  lo  videro  allora,  non  poteanoreftar  capaci,  chefofsefo- 
praviviito  a tante  ferite . 

Dimandò  dunque  giurtizia,  e protezione  aH’Imperadore,  noa 
tanto  per  vendicarli , che  per  mettere  al  coperto  la  fua  Chiefa  da  fo- 
miglianti infulti  ; e fe  avefse  mancato,  s’aurebbe  avuto  più  motivo 
d’accufarlo  di  negligenza  , che  lodarlo  d’una  pazienza  cosi  pregiudi- 
ziale al  Tuo  Popolo  : Non  ejtis  fuijpt  laudanda  patientia  , fed  negligenti^ 
meritò  cnlpanda . S.  Agortino  dice  afsai  pofitivamente , che  venne  a ri- 
trovare rimperadorc  a Roma  : Cùm  Legati  Romam  vnnermt  »jam  cica- 
trkes  EpifcopiCathclici  Bagaitani  borrenda»  ac  recentijjìma  ìmperatorem  com- 
moverant , ut  leges  tales  mìtterentur , quales  efr  rnij^a  fune  : e furono  date  a 
Ravenna.  QuefloVefeovo  vivea  ancora  quando  S.  Agortino  fcrivea 
contro  Crefeonio  l’anno  feguente  o l’altro,  e fi  contavano  nel  fuo  cor- 
.po  piu  cicatrici , che  membri . 11  fuo  nome  fe  non  leggefi  nella  confe- 
renza di  Cartagine,  vedefi  nientedimeno  nel  Martirologio  Romano 
a i 3.  d’Ottobre  come  d’ un  Santo  Confefsore . 

Vili.  Arrivato  che  fu  alia  Corte , trovovvi  diverfe  perfone  colà  ri- 
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fugiatefi  dopo  efscre  ftate  trattate  dai  Donatifti , come  lai  ; ovvero 
con  la  quali  medefima  crudeltà;  e tra  gli  altri  il  Vefcovo  diTuburfica» 
detta  Bara , e in  una  fola  parola  Tiiburficubura,  che  era  nella  Procon** 
folate , il  di  cui  nome  era  Servo , ovvero  Servo  di  Dio  *,  alia  quale  con- 
ferenza aflirtette  nell’ anno  41  !..  Egli  ridomandava  un  luogo  ufurpa- 
to  da  i Donatici , che  aveano  ivi  un  Donato  per  Vefcovo  ; e ciò  forfè 
dopo  efser  fiato  condannato  Cipriano  per  le  fue  fceleratezze  da  quelli 
della  fua  Setta . QiidH  due  Velcovi  Donato,  e Servo  avendo  feco  del- 
le differenze  per  queiio  luogo  , ed  i Procuradori  delle  Parti  attenden- 
do il  parere  del  Proconfolo , i Donatifti  vennero  tutti  in  un  tratto  con 
armi  nella  Città  rivoltati  contro  Seruo,  che  con  gran  pena  falvò  colla 
fuga  la  vita  ; ma  fuo  Padre , eh’  era  Prete , ed  un  Domo  venerabile  per 
la  fua  età  e per  la  gravità  dei  fuoi  coftumi , fe  ne  morì  pochi  giorni 
dopo  per  li  colpi , che  avea  ricevuto  in  qucfto  incontro . Per  ciò  che 
riguarda  le  leggi , che  i Donatifti  tìraronfi  fopra  di  fe  per  le  loro  mol- 
te , e gravi  indegnità  , noi  ne  parlaremo  l’ anno  feguentc . 

CAP.  XII. 

l,Nafce  uno  Scandalo  a Ippom  a cau fa  del  Prete  Bonifazio , e di  Speranza, 
Spes  . 2.  Ai'cfìim  fcrive  una  lettera  per  con  filare  quelli , che  fe  n erano 
affitti . 3.  Confonde  Felice  Alanicheo , e lo  converte . 4*  Scrive  il 
' libro  de  Natura  boni  contro  l'Erefa  de  i Manichei . J.  Co/ 

libro  compojìo  contro  Secondino  particolarmente  la 
ro  L'ina  . 6.  Colla  fua  umiltà  rappacifica 
S.  Girolamo  un  poco  efac erbato , 

7.  Lettere  d!  ambìdue 
fcritteji , e ri-, 
fcrìttejì . 

I.  V'*  Probabile , che  nel  tempo  del  Concilio  Cj^rtaginefe , di  cui 
I ^ s’è  parlato,  fcriveffe  il  Santo  agli  Ippon^fì  la  lettera  intorno 
Taffare  di  Bonifazio , e di  fperanza , Spes . , e certamente  dopo  il  Ca- 
none fatto  nel  Concilio  dell’anno  401.  di  dover  ricevere  gli  Ecclefia- 
ftici  Donatifti  nei  loro  gradi;  eftendo  ancora  in  vita Proculejano , 
nominato  in  detta  lettera  . 

Avea  nella  fuaCafa  Agoftino  un  Prete  che  chiamavafi  Bonifa- 
zio , ed  litio  nominato  Speranza  Nacquero  tra  Bonifazio  e Speran- 
za delle  contefe , che  finirono  in  amarezze , edilfapori,  di  maniera 
che  andarono  ad  Agoftino  l’accufe,  e le  difcolpe,  volendo  ambi- 
due,  chi  pergiuftizia , chi  per  rolfore  comparire  innocente . Que- 
fta  fu  una  cofa  molto  fenfibilc  a S.  Agoftino  vedere  due  perfone  di  fm 
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Gidii  : Dirò  de  dome  mjìra , de  i quali  bifognava , che  uno  fofTe  dichia- 
rato di  poca  edificazione,  e che  l’altro,  ch’era  innocente,  compa- 
riire  appreffo  l’animo  d’alcuni  per  fofpetto . Agoftino  credea  Bonifa- 
zio innocente  ; la  dove  di  Speranza  non  avea  troppo  buona  opinio- 
ne ; e in  fatti  fulla  condotta  d’ambidue  appoggiava'Ia  fua  prefonzio- 
nc . Non  avendo  il  Santo  pruove  baftevoli  per  convincere  il  colpevo- 
le; dopo  molte  lificllìoni  fuo  penderò  fu  di  commettere  la  cau- 
fa  al  Signore,  fino  a tanto  che  quello,  di  cui  avea  finiftro  concetto 
gli  porgenfe  qualche  motivo  legittimo,  e manifefto  di  cacciarlo  da 
Cala  ; De  noflro  ahiraculo . In  quello  mentre  non  avea  il  Santo  l’animo 
dilpofto  per  promuovere  allo  (Iato  Ecclefiaftico  una  perfona  creduta 
di  poco  buon’  efempio  ; Ma  fia  , che  Speranza  fe  ne  foife  accorto , o 
fia  per  la  fua  ambizione  naturale,  fece  grandillime  iftanze  pereflere 
ammeffo  al  Chcricato  : Premeveri  in  Clericatnm  o come  altri  leggono 
in  Clericatu  ; ovvero  che  il  Santo  lo  provvedelfe  di  lettere  di  raccom- 
mandazione  perclEcrc  ordinato  altrove.  11  Santo  nientedimeno  non 
cedette  alle  fue  importunità  ; afsolutamente  non  volle  nè  imporgli  le 
mani  dcH’ordinazione  :•  Manus  ordinatmirs , nè  incaricarne  alcuno  de 
i fuoi  confratelli . In  virtù  d’una  tale  ripulfa.  Speranza  cominciò  a 
fare  molto  romore,  e adire  che  fe  non  voleanlo  ordinare,  chedo- 
vefsero  degradare  Bonifazio . Non  potea  mettere  in  campo  preten- 
fione  più  irragionevole  . Non  avea  difficoltà  Bonifazio  di  confentire , 
amando  più  tolto  di  perdere  avanti  gli  Uomini  l’onore  del  Sacerdo- 
zio , che  dare  occafione  a Sfes  di  turbare  inutilmente  la  Chiefa  ; e at- 
tefo  il  romore  che  facea,  poteafi  dar  motivo  à Donatili!  di  dire  più 
del  vero,  fenza  poter’  i Cattolici  gìullificare  la  verità,  einfiemeau- 
xebbe  fatto  qualche  impreffione  eziandio  apprefso  non  pochi  Cattoli- 
ci deboli , e creduli.  In  quello  flato  di  cofe  prefe  il  Santo  un  partito, 
cioè  di  fare  che  promettefsero  e l’uno  e l’altro  in  ifcritto , che  fareb- 
bero andati  in  qualche  luogo  celebre  per  li  miracoli,  a finche  o il  ti- 
moreo la  giuftizia  di  Dio  obbliga fse  il  colpevole  a riconofeere  il  fuo 
errore  ; per  lo  che  loro  intimò  di  portarli  a Nola  al  Sepolcro  dì  S.  Fe- 
lice , fulla  fiducia  che  colà  meglio  che  in  ogn’altro  luogo  per  mezzo 
di  S.  Paolino  fi  farebbe  faputa  con  certezza  la  verità.  Bonifazio  usò 
della  grand’umiltà  in  non  chiedere  lettere , che  dimoftrafsero  il  gra- 
do che  tenea  nella  Chiefa , contentandoli  d’efsere  trattato  a Nola  co- 
me Speranza,  per efser colà  afnbidue  ugualmente  feonofeiuti  ; cir- 
ca atnbos  dqualitas  fervaretnr . 

II.  Sino  a quelli  termini  lacofaera  rimafta  fegreta  ; cS.  Agoftino 
avea  cercato  d’apportarvì  tutti  i rimedi  polllbili , fenza  manifeftarc 
al  Popolo  la  fua  cftrema  affiizionc , perche  non  farebbe  fcrvito,  che 
a cagionare,  una  pena  inutile  ai  forti , ed  un  turbamento  pcricololb 
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tra  i deboli  e infiemc  porgere  materia  alli  Scifmatici  d’infukare  t Cat- 
tolici . Nientedimeno  il  latto  fi  fcopri  conno  lua  voglia  , e piodufiie 
quell’che  avea  preveduto;  e più  acerba  fu  l’afliTione  nel  Popolo  , per- 
che quelli  aveva  per  Tammirazionc  cavato  per  laddietroqualche  mo- 
tivo di  vana  gloria,  dal  non  vederli  tra  i Cherici  del  Santo  alcuno  a ca- 
der ne  i falli , come  quelli,  ch’erano  llati  ordinati  da Proculejano . 
Fu  pretefo  in  oltre  che  il  nome  di  Bonifazio  fi  fcanccllafse  dal  Catalo- 
go dei  Preti,  che  ricitavafi  all’Altare , per  impedire,  diceafi  , che  i 
DonatilH  dicefsero,  che  le  colpe  rellavano  impunite  nella  Chiefa . 
Ala  S.  Agollino  non  volle  farlo  in  conto  alcuno , perche  quello  fareb- 
be fiato  prevenire  il  giudizio  di  Dio,  al  quale  era rimefso l’alfare . 
Ed  infieme  per  non  andare  contro  il  Concilio , che  avea  proibito  di 
fofpendere  dalla  Comunione  un  Ecclefiallico  che  non  ancora  lofse 
convinto,  quando  non  avefse  ricufato  di  comparire,  eprefentarli 
avanti  il  Giudice.  Lafeiò  nientedimeno  quello  pure aH’arbitrio del 
Clero  e del  Popolo  , fe  lavefse  giudicato  fpediente,  per  levare  ogni 
feufa'  a dii  non  volendo  venire  alla  Chiefa  , cercava  ogni  di  de  i pre- 
tefti  ; e quelli  medefimi , per  cagione  de  i quali  fi  verrebbe  a una  tale 
rifoluzione  di  fopprimere  e fcafsare  dal  Catalogo  de  i Preti  Bonifazio, 
farebbero  irei  del  fatto,  enon  già  chi  l’avdse  levato  dal  Catalogo . 
Ma  per  altro  trattandoli  qui  d’un  puro  fatto  fenza  tellimonj , c del 
quale  Bonifazio  fi  conofeeva  in  cofeenza  innocente  ; che  danno  au- 
rebbe  avuto  Bonifazio , le  non  era  fui  Catalogo  dèi  Preti , quando  la 
rea  cofeienza  non  lo  fcancellava  dal  lihrodei  Viventi  ? enim  obefi 
riflette  S.  Agollino , quod  ex  illa  tahnit  mn  vult  eum  recitari  hu-^ 
mana  igneratttia , fi  de  libro  vivorum  mn  eum  delet  iniqua  confeientia  ? 

S.  Agollino  non  eflTendo  fenza  dubbio  allora  a Ippona,fcnfse  una 
lettera  al  Ilio  Clero  , a i Seniori , ed  a tutto  il  Popolo  della  fua  Chiefa , 
colla  quale  confola  quelli , ch’erano  afflitti , per  la  difgrazia  occorfa , 
in  fua  compagnia , benché  meno  di  lui , con  dir  loro  che  Gesù-Crifto 
avea  molto  tempo  fà  predetti  quelli  fcandali , e che  doveano  andar 
cauti  alTai  nel  giudicare  il  loro  Fratello  con  falli  fuppolli  per  non  ca- 
dere fotto  la  polTanza  del  Demonio , c ne  i fuoi  lacci  ; e parlò  cosi  il 
Santo  per  difendere  Bonifazio;  in  grazia  fua;  a fuo  favore.  Glifcon- 
giura  a non  moltiplicare  le  fue  piaghe,  a non  aumentare  i fuoi  tormen- 
ti, a non  agiugnerc  dolore  a dolore , quelli  che  hanno  della  fperanza 
nel  Signore,  e per  li  quali  egli  fenza  rifparmios’era  efpollo  ai  pericoli, 
a i cimenti . Per  ciò.  che  riguarda  gli  Scifmatici  che  per  una  malignità 
diabolica  trovavano  il  loro  piacere  in  limili  forte  d’accidenti , e non 
cercavano  che  a feoprire  qualche  difetto  ne’  membri  della  Chiefa  per 
tacciare  con  infiliti  tutto  il  Tuo  corpo  ; elfo  era  di  parere  ch'era  più 
fpediente  a difprezzargli , e di  confiderargli  come  i cani  che  lecavano 
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icp^crghcdiLazaro.  Udite  come  parla  contro  la  malignità  di  quelli  N. 
^cifmatici  : Adquidenimalind  feàtntijU»  & quid  àliud  capcant , nifi  ut 
quìfquìs  Epifco^us , vel  Clericus , wl  Monachus , vel  Sanàfimonialis  cecìderìty 
oynius  taUs  effe  credant , jaÓfent , contendane  ,fei  non  omnes  poffe  mani/efinri  ? 

Et  tamen  etiam  ipfi  ciim  a/iqna  maritata  invenitur  adultera , nec  projiciunt 
ttxores  fuas.f  nec  acciifant  matres fuas . Cum  autem de  aliquihus,  ^tifan^uiH 
vomen  projìtentury  aliqnid  criminis  'velfalfi  fonuerit,  vel  veri  patueritdnfiant, 

[atagunt  ambiunt , ut  de  omnibus  hoc  credatur . A vvertiice  tutti  i Fedeli 
che  fé  Dio  avea  pcrmefso , che  avefscro  avuto  notizia  d-‘ un  tale  acci- 
dente , quello  loro  fcrvilTe  a pregarlo  con  illanza  a fin'che  fi  compia- 
cerle di  {coprire  la  verità  di  quello  fatto.  Riprende  il  Santo- con  ma-  N.  4^ 
niere  forti , ed  umili  gl’Ipponcfi  per  efierfi  gloriati  nel  buon  governo 
d’Agollino  più  tollo,  che  in  Dio;  il  che  non  poteano  dire  della  con-  N.  S. 
dotta  del  Vefcovo  Proculejano  Donatilla . Gii  riprende  > ed  infiemo 
gli  eforta  a non  biafimare  in  conto  alcuno  i Monifterj , perche  rido-  N.f. 
rinfi  in  e(ìì  dei  cattivi . E con  umiltà  grande  parlando  della  fua  Fami- 
glia lafciocci  fciitto  cosi  ; §j^antumlibet  enim  vìgilet  difciplina  Domtis  N.  8. 
mea , homo  fum,&  inter  homines  vivo , nec  mihi  arrotare  audeo  > Ut  Domus 
tnea  mdiorfit  quàm  Arca  Noe . . . quàm  Dhmus  Abraka . . . qu'am  Domus 
Ij'aac . . quàm  Domus  ipfitts  yaccb . . . quàm  Domus  David . . . quàm 

cohabitatio  Palili . . . quàm  cohabitatio  ipfius  Domìni  Chrìfii . . . qnàmCa^ 
ìim , unde  Angeli  cecìderunt . 

Due  perfone  nominate  una  Felice  ed  Hanno  Taìtra,  avendo  fcrit- 
to  al  Santo  fopra  TalFare  de  i due  Tuoi  Convittori,  rìrpofe  loro  che  non 
bifognava  punto  ftupirfi  di  limili  forte  di  finillrì  romori  , che  faceanfi 
correre  contro  i Servi  di  Dio  : .^ìa  eorttm  vitam  pervertere  non  poffunt , 7^.  * 

famam  decolorare  conantur  ; c che  non  avea  nè  conolciuto , nè  creduto  n.  1. 
alcun  fallo  in  Bonifazio  ; e però  non  avea  comandato  di  levar  il  fuo  N.  t. 
nome  dal  numero  de  i Preti  ; e per  efsere  la  fua  caufa  rimelsa  al  Tribu- 
nale di  Dio,  non  ardiva  di  prevenire  il  Divino  Giudizio  fcancellando, 
ovvero  fopprimcndo  il  nome  di  quello  Prete . 

Bonifazio,  e Speranza  erano  partiti,  o almeno fulle mofse per 
Nola,  allorché  il  Santo  fcrifse  le  due  lettere  77.  678.  che  riguardano 
il  loro  affare  ; di  cui  non  fi  fa  qual  efito  avefse . Noi  vedremo  nelle  fc- 
guenti  confidcrazioni , che  vi  fu  un  Bonifazio  Uomo  da  bcneafsai,  cd 
amico  particolare  del  Santo , che  fii  Vefcovo  Cataqnenfc  confagrato 
verfo  l’anno  408.  rumiltà  del  Prete  Bonifazio  può  far  giudicare, ch’égli 
meritava , che  Dio  giuftificafse  altamente  la  fua  innocenza , c che  l’al- 
‘/afse , dopo  una  sì  gran  pruova  della  fua  Fede,  e pazienza,  alla  dignità 
Vefcovile;  ma  che  Bonifazio  Prete  fiailBonifazioVefcovodiCata- 
cpia , non  le  n’ ha  pruova  conchiudcDte  . 

Ili.  Finiremo  quclVannacolladirpuca  del  Santo  con  Felice.  Que/lo  Pofr.  c.xè 
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«ra  ua  Eletto  tra  i Manichei , ed  infìeme  uno  de  i loro  Dottori , molto 
ignorante  nelle  belle  lettere , ma  più  aftuto  di  Fortunato  , che  S.  Ago- 
llino  ancor  Prete  convinfe  in  una  difputa  pubblica  l’anno  393. . Nori 
fi  fa , fe  a queftò  Felice  fofse  Icritta  quella  lettera  del  Santo , che  porca 
per  titolo  folamente,  ch’ella  è indirizzata  a un  Prete  Manicheo. 
Queft’Uomo , eh  era  venuto  a Ippona  a feminare  i Tuoi  errori , come 
s’ ha  dalla  lettera  , procurava  di  fiarc  occulto;  ma  alcuni  Cattolici 
avendo  conferito  con  cfso  , riconobbero  chi  egli  era , e lo  condufsero 
dal  Santo . Vantavafi , di  non  temere  punto  la  morte , e che  il  Santo 

10  riguardava  per  un  Uomo  grande,  perche  metteafi  in  pena  d’ oppor- 
fi  a lui . S^Agoftino  gli  fcrifse  una  lettera  breve,  mà  fenfata,  colla, 
quale  fi  ride  della  fua  prctefa  generofità  » e gli  propofe  lo  liefso  argo- 
mento da  cui  Fortunato  fuo  Predecefsore  non  era  potuto  ufeire,  e 
gl’  intimò  o che  vi  rifpondefse , o che  fe  n’  andafse  ; Si  ad  hoc  non  espa» 
Tatus  ; difeede  bine . 

Se  quefto  Prete  Manicheo  è lo  ftefso  che  Felice , ecco  che  cofa 
gli  è occorfo. 

Gli  furono  confegnati  i fuoi  libri  che  conteneano  ladottrina  de  ì 
Manichei  eh’ egli  avea  feco  , e cuftoditi  con  figlilo  pubblico . Ai  fei 
di  Deccmbre  andò  a ritrovare  il  Curatore , o fia  il  Maggiore  della 
Città,  egli  prefentò  un  memoriale , c dichiarò  ch’egli  era  pronto  di 
fofteneregli  fcritti  di  Manicheo , e di  far  vedere  che  non  conteneano 
alcuna  cattiva  dottrina  ; e protefiava  , che  fe  vi  fi  ritrovava  qualche 
cofa  di  male , volea  efser  bruciato  co’  i fuoi  libri , e foggiaccre  a tutto 

11  rigore  della  legge . Nello  ftefso  giorno  , forfè  ebbe  qualche  confe- 
renza con  S,  Agoftino.  poiché  Poilìdio  dice , che  n’ebbe  due  otre, 
tuttoché  non  ve  ne  fieno  che  due  negli  Atti  toccanti  queft’  affare. 

Il  mercoledì , fette  di  Dicembre  : Seprimo  IJus  Decembris".  dell'an- 
no 404, , alla  fine  conferirono  ir.ficme  alla  prefenza  del  Popolo , che 
gli  alcoltava  con  gran  medeftia,  e filenzio  nella  Chiefa.  d»  Ippona 
avanti  il  Presbiterio  , o fia  le  Balauftre , o Cancelli  del  Coro  . Erano 
prefenti  i Notari,  che  feriveano  tutte  le  parole,  eh’  entrambi  diccano  . 

Il  fucccfso  della  Conferenza  fu  , che  il  Santo  avendogli  propofto  lo  • 
ftefso  argomento , che  obbiettò  a Fortunato , cioè  qual  male  la  nazio- 
ne delle  tenebre  potea  fai  a Dio , s’egli  era  incorruttibile  ; e le  ella  non 
gli  potea  far  alcun  male  , perche  avea  combattuto  contro  quella  , di 
modo  che  una  parte  di  lui  inedefimo  fofse  ftata  contaminata  : Poter&t 
einocerty  an  mn  poterat  ì : Si  enim  poterai  nocete  et  » non  erat  natura  incor- 
ruptihìlis  : fi  autem  non  poterai , nulla  caufa  erat  quare  préilium  agitarci , 

& illud  numen  , quid  dicit , Ime  mitteret , Felice  dimandò  per  rifpondervi 
un  poco  di  proroga  , cioè  fino  a i j 2.  del  mefe , cinque  giorni  dopo  ; 

Ad  pridie  Iduiim  Decembrium , Quefti  caratteri  sì  precifi  fanno  vedere , 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  J^INTO.  335 

xhe  norv  fi  può  fofpettarcd’crrorcnelladata,  di  queftaConfcrcnza’. 
Prora ifc  di  voler  trattenerli  perdo  fpazio.dc.1  terapo  prefoli  con  un 
Criltiano  che  avea  fcelto  tra  ^i  alTìftenti  fecondo  l’ efibizione  che  gli 
fece  il  Santo  tibì  aliquein  de  ^rtejìncibus  iflis  fratribus , qui  ad  Can» 

celliim  Jiant , ora  dilTe  Felice > Sìm  curri  ìlio  y qui  ejì  in  medio  i e’I  Santo 
rifpofe , Skut  libi  elegijh , ufque  ad  dìem  cum  ilio  eris  ; c accordò  che  s’egli 
fe  ne  fuggiva , mentre  nelfunogliclo  impediva,  voleva , che  la  fua  fuga 
fervilTc  di  pruova , non  già  di  fcomunicare  Manicheo , a che  non  con- 
fenti  Felice  ; Hoc  dicere  non  fojjitm  : ma  che  si  farebbe  dato  per  vinto, 
per  prevaricatore  della  fua  legge , e per  reo  apprelfo  la  Città  ; Saltem 
hoc  die  ».  iftava  Agoftino , fifugero  viéius  fum  ; e Felice  rifpofe  : Dixi . 

E in  effetto  non  mancò  di  ritrovarli  a i 12.  del  mefe  nella  Chiefa. 
della  Pace  : In  Ecclefta  Pacis  : ove  li  ricominciò  la  conferenza  alla  prc- 
fenza  del  Popolo.  S. Agoftino  ripigliò  il  fuo  argomento;  e Felice 
avendo  voluto  evitare  di  rifponderc  lu  quello,  pollo  in  campo  che 
non  gli  aveano  reftituiti  i fuoi  li  bri  che  dimandava  , dilTe  che  farebbe 
ritornato  dopo  due  giorni  alla  conferenza  : Venio  ad  lertamen  ^olì  bi~- 
duum  » ma  il  Santo  replicò  , e difsegli  che  dovea  avergli  chiefti  prima , 
fe  n’avea  di  bifogno , giacché  gli  fu  conceduta  la  proroga.  Cosi  ri- 
principiarono la  difputa , che  fu  particolarmente  fopra  il  libero  Arbi- 
trio , col  quale  si  fa  il  male , ed  il  Bene  : Difputatum  ejl  de  Ubero  volHnta- 
tis  arbitrio , Jive  ad  malum  operandum , five  ab  bonutn  : ma  non  lì  parlò 
punto  della  grazia,  che  perfeziona  la  libertà,  perche  non  era  una  que- 
ftione  fpettante  l’crelìa dei  Manichei  : Sed  de  grana»  qua  vere  liberi 
funt  : diligentiùs  difputare''.  nulla  fumtis  necejjìtate  compttlfi . 

Felice  confefsò  da  principio , che  chiunque  dicea , che  Dio  fofse 
cormttibile , dovea  efacre  fcomunicato  : Felix  dixit  » vald'e  : ed  il  Santo 
avendogli  fatto  vedere,  che  Manicheo  infegnava  una  tale  beftemmia  : 
^^òd  & Manìchaim  dicere  manifesium  eli  ; lo  ridufse  non  fenza  pena  a 
fottometterlì  a fare  tutto  ciò  che  voleva  : J^id  vìtfaciam  ? S.  Agofti- 
no rifpofe  fubito , ch’egli  dovea  fcomunicare  Manicheo  ; %)t  anathemes 
Mankhaum  ; ma  che  lo  fcomunicalTc  con  lìncerità , poiché  non  v’era 
alcuno  , che  lo  coftrignefse  contro  fua  voglia  : Sèd fi  ex  animo  facis  » tunc 
fac  yttemo  enìm  te  cogir invitum . . 

Felice  proteftò  inanzi  a Dio , eh’  egli  era  prontilTìmo  d ’efeguirlo 
con  una  incera  lìncerità;  ma  che  pregava  il  Santo  per  confermarlo 
(l’avvantaggio,  che  elfo  fofse  il  primo  a fcomunicare  e Manicheo , c lo 
fpirito , che  parlava  in  lui  : parla  Felice  : Peto  » ut  confirmes  me  : Prior  tn 
anathema  » ut  €5*  ego  pofiea  anathemem  : fed  fic  anathema  » ut  fpirìttm  ipfum  » 
qui  in  Aianichao  fuit,  èr  per  eum  ifia  locutus  efi  » anathemes . Il  Santo  prefe 
fubito  la  Carta,  e fcrilfelaScommunica,  così  ; Accepta  Charta  fcripfit 
h.tc  verba  \ 4ngttjìinus Epifiopus  EcclefiaCatbdkdjamanathemavi  Mani» 
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fhétunit  & doffrìnam  ejus,  & fprìtum  » qui  fer  eum  tàm  execràlìles  blafvhe^ 
mìas  locutus  eji , quia  fprìtus  fcàu6lor  erat  non  veritatìs , fed  nefandi  errori s l 
i/y  Ulne  anathemo  fufraàiiìum  Manichautn , & Sprìtum  erroris  iffius . Fe^ 
lice  fece  lo  fteflb  dopo  il  Santo , e con  termini  che  danno  a divedere  » 
che  penetrava  rabominaiìonedelle  fue  beftemmie , e che  n’avca  effet- 
tivamente orrore  : così  : Ego  Felix , qui  Manicheo  credideram , mine  ana-^ 
themo  eum  , & ào^rìnam  ifjtus , & fprìtum  feduflorem , qui  in  illofuie , qui 
dixit , Deum  partem  fuam  genti  tenehrarum  mifcuijfe , O*  eam  tam  turpiter 
liberare  , ut  'virtutes  fuas  tran  sfigurar  et  infeminas  centra  mafculina,  & ipfis 
iterìim  in  mafcuUs  cantra  fttminina  damonia , ita  ut  pojìea  reltquias  ipjius 
partis  configat  in  aternum  globo  tenehrarum . Has  omnes*  ^ cateras  Blafphe^ 
mias  Manichiti  anathemo.  Poi  tutti  due  fofcriffero  gli  Atti  della  Confe- 
renza, che  furono  meflì,  e con  ragione,  nel  numero  deli’ opere  di 
5.  Agoftino , poiché  quella  era  una  pruova  della  V ittoria , che  riportò 
fopra  l’erefia , non  folamente  confondendola  colla  ragione , ma  acqui- 
ftando  inoltre  alla  vera  Fede,  ed  alla  Chiefa  Cattolica,  quello,  che 
avea  intraprefo  V impegno , e la  difefa  dell’errore . llle  Manichaus  fru- 
Jìrata  vanitate , tfr  errore  ipfius  Seffa,  ad  nojiram  converfiu  esi  Fidemy  atquc 
Ecclefiam . 

IV.  Dopo  la  Conferenza  feguita  con  Felice,  mette  per  ordine  il 
libro  ifcricto  della  Natura  del  Bene  ; De  Natura  boni.  Fa  vedere  efse- 
re  Dio  una  natura  immutabile , c un  fommo  Bene , ed’Aurore  d’ogni 
altra  natura  , fia  corporea,  fia  fpirituale , l’una  e l’altra  Buone  ; e in- 
lìeme  dimoftra,  che  cofa  fia  limale,  c d’onde  provenga,  e.quantì 
mali  fijppongano  i Manichei  ritrovarfi  nelle  Nature  buone , nel  mo- 
do che  eflì  le  le  fingono,  e quanti  Beni  parimente  fi  ritrovino  nella 
Natura  cattiva  come  la  chiamano . Rammenta  pure  le  orrende  difo- 
neftà  pratic^  da  alcuni  della  loro  Setta , rimafi  convinti  apprefso  i 
Tribunali  neTIa  Paflagonia  , e nella  Gallia . Pafsa  nientedimeno  fotto 
filenzio  le  fozze  deformità  feguito  neH’Africa , poiché  non  accadde- 
ro che  circa  l’anno  421.  e mette  in  chiaro  come  così  abominevoli  de- 
formità erano  appoggiate  alla  dottrina  de’  Manichei . Chiude  l’Ope- 
ra con  una  preghiera  alla  divina  clemenza , a finche  per  mezzo  del 
fuo  Miniftero  compi fca  le  fuemifericordie  con  ifeiogliere  da  sì  perni- 
ciofi  errori  quelle  genti , che  reftavano  allacciate  miferabilmcntc , 
ficcomc  di  loro  non  pochi  aveano  abiurata  la  Setta . 

V.  Nella  Setta  dei  Manichei  fi  contava  un  Uomo  di  nome  Secon- 
dino nel  numero  di  quelli , che  chiamavano  Vditori , di  nazione  Ro- 
mano . Quelli  fa  menzione  *de  i Marmi  pulitiflìmi  fcolpiti  a meravi- 
glia della  Cafa  Anìciana  ; il  quale  fimilmcnte  dopo  avere  riletti  di- 
verfi  libri  del  Santo  contro  dei  Manichei , feopri , che  era  un  Orato- 
re fenza  pari , e chiamollo  Deum  pene  tetiUs  eloquenti  a , e fi  proteilò  con 
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quelUloJCi  cioè:  Non  uli  àìlìgentia,  ntc  tanta  indujlrta AnìcUna  dt- 
rins  micare  marmora  * quanta  tua  /cripta  perliicent  eloquentia . Ma  perche 
Secondino  avea,  fpofaci  ifuoi  errori,  non  valfe  a rinvenire  la  verità 
ncirOpere.d’Agoftino . Se  bene  Secondino  non  era  noto  al  Santo,  nè 
tan  poco  per  viltà  ; tuttavia  ebbe  tant’animo  di  fcrivergli , come  a un 
Amico  ; c regolofli  in  un  certo  modo , che  unì  affieme  e un  tratto  ci- 
vile c le  afprc  riprenfioni , chefaccagli,  perche  perfeguitava  coi  Tuoi 
ferirti  il  Dogma  Manicheo  ; efórtandolo  in  poche  parole  a lafciare  la 
Chiefa  Cattolica  per  abbracciare  la  loro  dottrina,  affatìcandofi  per 
conciliare  la  fede  coi  fuoi  errori , c sbattere , dal  canto  Tuo , Tautori- 
tà  della  dottrina  ortodolTa.  Alla  non  molto  lunga  lettera  di  Secondi- 
no rirpofe  il  Santo  con  altra  afìTaidifFufa,  che  leggefi  in  qualità  di  li- 
bro . Con  quella  rifpolta  Agoftino , con  fomma  modeltia , e con  bre- 
vi parole  rendette  vane  le  accufe  che  gli  diede  Secondino  : Senti  de 
Ago^ìino  qiitdquid  lihet  : fola  me  in  ocitlis  Dei  confcwitia  non  accufet , ma  nel 
foftenerc  la  verità  della  Chiefa  non  mancò  ne  alla  copia , nè  alla  forza 
nello  fcrivcre  ; c riufci  cosi  felicemente  il  fuo  zelo  nello  fnervarc  l’Ere- 
{la  de’ Manichei , ed  atterrare  i loro  principj.  che  al  fuo  giudizio 
quclt’è  un  Opera , che  merita  il  primato  fopr’  ogni  altra  : Mea  feritene 
tìa  omnibus  qua  adversns  Ulani  pefJem  fcrihere  potiti , facile  prapono . 

VI.  S.  Girolamo  incaricò  Afterio  Suddiacono  di  portare  a S.  Ago- 
ftino  una  fua  lettera  , colla  fua  feconda  Apologia  contro  Rufino , e 
nen  arrivò  in  Africa,  fembra,  che  fulla  fine  dell’anno  403  » e non 
gran  tempo  dopo  fu  eletto  Vefeovo . Avendo  veduto  S.  Agoftino  al- 
lora la  lettera  di S. Girolamo,  riconobbe,  che  quelli teneafi ofFefo 
per  motivo  della  fua  lettera  neH’ordine  la  40. , che  incomincia  : Hii- 
heogratìam.  Che  però  alla  prima  occafione , ch’ebbe,  per  certi  ami- 
ci, che  andavano  nella  Paleftina,  forfè  ncH’anno  404.  non  mancò  di 
rifcrivergliene  un  altra  affatto  umile,  e tenera  per  pacificare  il  fuo 
Spirito  : Abfit , ut  non  cum  gratiarnm  a&hnehicris  meis  deputem  , f fie- 
ro te  docente  inftru&us aut  emendante  corre&us . Parla  mirabilmente  fo- 
pra  le  differenze,  chepalfavano  allora  tra  S. Girolamo,  e Ruffino. 
Egli  non  vuole  punto  giudicare  ne  l’uno  ne  l’altro , nè  prendere  altra 
parte  nella  loro  divifione,  che  di  dcfidcrare  di  potergli  riconciliare. 
Lefte  nientedimeno  quanto  S.  Girolamo  gli  avea  inviato  fu  quefto 
foggetto.  Ma  non  avea  già  letti  gli  ferità  di  Rufino  contro  S.  Giro- 
lamo benché  giraftero  per  l’Africa.  Prega  Agoftino  a bocca  il  Ve- 
feovo Prefidio , raccommandatogli  una  volta  da  S,  Girolamo  come 
perfona  amica , a finche  volefte  inviare  la  fua  lettera  a S.  Girolamo,  e 
accompagnarla  con  una  fua  ad  ogetto  d’indurlo  a voler  gradire  le  Tue 
feufe:  Vt  antem  noveritCarìtas  tuay  quemadmoditm  etiam  tu  illi  promea 
caufa  fcribcre  debeas , miji  exempUria  litterarum , & mearum  ad  ipfum , ^ 
*■  ad 
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aàmeipjius,  <^uìhiis  le^is  frotua  fannia  fruàerttìa  facile  vtieas  ^ moiuvi 
meum , quem  fervandum  gufavi  » & motnmejn< , <jtiemnonfni(ìratimni. 
E colle  copie , che  mandò  per  regolarli  Prcfidio  nello  fcrivere  a S.  Gi- 
rolamo, prcgoHo  ancora  a fargli  fapere,  fe  ritroviiva  cofa,  chenoa 
caminaflc  a dovere  nella  Tua  lettera , la  73.  a finche  la  potelfe  rivede- 
re, e correggere:  Autf  ego  cfuod  non  debili  > vdquomodo  non  debui,  ali- 
quid  fenpf  ; non  ad  Hlum  de  me  : fed  ad  me  ìpfum  poùus  fraterna  dilezione 
mine  fennenem;  quo  correiìus  petam  ut  ignofeat , fi  meam  culpam  ipfe  co- 
gnovero . 

VII.  S.  Girolamo  non  avea  ancora  ricevuta  la  lettera  7 3.  che  prin- 
cipia, quamvìs  exifììmeni,  allora  che  fcrifse  la  lettera  7 j.  apprefso 
S.Agoftino,  che  incomincia,  Tres  fimul  Epifiolas , dopo  la  feconda 
depofizione  di  S.  Gio:  Grifoftomo , e cosi  fulla  fine  dell’anno  404. 

Procura  di  rifponderealle  diverfequiftioni  di  S.  Agoftino,  elb-r 
pratutto  di  foddisfare  alli  obbietti,  che  gli  avea  fatti  intorno  la  bu- 
gia uffiziofa,  e la  controverfia di  S.  Pietro,  e di  S. Paolo.  Ricevette 
poi  S.  Girolamo  la  lettera  di  S.Agoftino  mentovata  difoprala73. 
che  acquietò  fenza  dubbio  il  fuofpirito;  ma  non  giudicò  allora  a 
propofito  di  fargli  alcuna  rifpofta  . Ma  perche  Fermo,  amico  parti- 
colare di  S.  Agoftino  andò  daH’Africa  nella  Paleftina , viaggio  non  fa- 
puto  dal  detto  Santo , però  fenza  fue  lettere , al  ritorno  che  fece  dal- 
la Paleftina  nell’Africa , S.  Girolamo  non  mancò  di  dargli  una  lettera 
tutta  piena  d’amicizia  , c di  tenerezza  ;■  parlando  di  Fermo  dice  : 
Nefcienie  te , de  Africa  fe  profedtum  effe  dixit . Itaque  reddo  tibi  per  eum  fa- 
lutationis  officia . qui  te  unico  amore  ccmpletitur . Gli  fa  qualche  feufa  per 
la  lettera  la  7?.  e l’aftìcura  di  non  volere  entrare  più  in  quefta  forte  di 
Quiftioni:  Simulque  obfecro , ut  ìqnofas  pudori  meo  , quod  diu  pr^cipienii 
ut  referiberem , negare  non  potui,  Nec  ego  tibi,  fed caufe  caufa  rejhondit , 
Et  fi  culpa  efi  refpondiffe  , quiefo  ut  patìenter  audias , multo  major  ejì  provo- 
cajfe  : fedfaceffant  ifliurmodi  querimonia  : fit  inter  nos  puragermanìtas  ; 
deinceps  non  que^hmim  , fed  caritatis  ad  nos  [cripta  mittamus . In  quefta 
lettera  faluta  Alipio:  Precipue  San^um , & fufcipiendiim  PapamAly- 
pium  , ut  meo  obfequio falutes , precor . 

Qiicfto,  non  impedì  nientedimeno,che  S.Agoftino  non  iferivefse  a 
S.  Girolamo  per  mezzo  d’alcuni  amici  una  lettera  afsai  diffufa , la  82. , 
nella  quale  tratta  ampiamente  la  materia  di  S,  Pietro, c di  S.  Paolo,ma 
con  tutte  le  cautele  della  Carità , e della  prudenza  per  non  efacerbarc 

10  fpirito  di  S. Girolamo  col  foftenerela  verità,  egli  manda  inficme 

11  libro  fcritto  contro  Faufto . Ecco  qual  fu  il  fine  della  celebre  difpu- 
ta  di  Quefti  due  gran  Santi  ; e fi  fa , che  S.  Girolamo  feguì  alla  fine  il 
medelimo  fentimcnto  di  S.  Agoftino , allora  quando  ebbe  a combat- 
tere contro  i Pelagiani  l’anno  41  j. 
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DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO.  E DOTTORE  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere, 
e divi  fa  in  otto  Libri . 

LIBRO  SESTO. 

Si  v(^om  le  azioni  di  S.  Ago^ino  principiando  dalle  promulgale  nuove 
JUggi  nell'anno  40  J.  conlro  i Donatijli,  fino  alla  Conferenza 
Cartaginefe  co  medefimi  Scifmaticì , 

I 

CAPITOLO  PRIMO. 

3 . fevere  d'Onorio  contro  i Donatijìi . 2.  Altre  Leggi  contro  gli  ftejji  ', 

3.  S.  Agojìino  feri  ve  a San  Paolino . 4 Frutto  maravìgliofo  delle' 
Leggi  d'Onorio.  ^.Concilio  d' Africa  a Cartagine, 


O P O breve  digrefllone  dalla  Storia  de  i Dona- 
tifti,  eccovi  nuovamente  richiamati  per  offerva- 
re  il  buon’ordine  nel  racconto . Circa  1*  affare 
de’  Donatici , per  cui  il  Concilio  di  Cartagine 
avea  principalmente  incaricato  i fuoì  deputati  ; 
quelli , arrivati  alla  Corte,  ritrovarono,  che  non 
=i  v’era  da  fare  per  eflì  cos’  alcuna . Già  la  legge 
contro  i Donatifti  era  flefa , e pubblicata  dianzi  il  loro  arrivo  . 1 la- 
menti di  tante  perfonc  maltrattate , che  non  ardivano  ancora  di  ritor- 

V V ’ nare 
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nare  alle  loro  Cafe,  e fopratutto  le  cicatrici  ancor  frcfche  del  Vefcovo 
Bagajcnfc , avcàno  mofso  Tlmperadore  ; e ficcome  diceafi  fopra , per- 
che da  tutte  le  parti  udivanfi  T orribili  violenze , che  commctteano  i 
Circoncellioni , ch’erano  tenuti  come  guardie,  e come  Miniftri  de’  lo- 
ro Cherici  j tutto  il  Mondo  era  fdegnato  contro  d’effi  ; cosi  in  luogo 
della  moderazione,  che  S.  Agoltino  avea  defidcrata,  ed  avea  fatta 
chiedere  dal  Concilio , fi  rinovarono  tutte  le  leggi  già  promulgate 
contro  gli  Scifmatici,  e fe  n’aggiunfero  di  nuove . Pofciachè  il  religio- 
fo , e pio  Imperadore  toccato  da  tutti  quelli  eccclTI  giudicò , eh’  era 
neceflario  d’impiegare  il  terrore , ed  il  gaftigo  per  abolire  interamen- 
te la  Setta , ed  obbligare  gli  Scifmatici , che  folo  portavano  il  Nome  p 
cd  il  Carattere  di  Cesù-Crifto  contro  Gesù-Crifto  medefìmo , a ritor- 
nare all’unione  Cattolica  ; ^ui  contra  Chrijlum  ChriJU  fignA  prtM'ent  : 
credette  il  Santo , che  non  bailalTe  mettergli  in  uno  fiato  di  non  poter 
nuocere  agli  altri,lafciandogli  in  uno  fiato  di  perdere  fe  fteffi  co)  man- 
tenerli neU’errorc . Si  pubblicò,  dùnque,  una  legge,  che  non  andò 
folamcnte  a reprimere  il  furore  di  queft’Erefia,  ma  ad  abolirla  alfatto . 
Si  credette  che  non  potefse  più  tolerarfi  fenza  cadere  con  quella  In- 
dulgenza medefima  in  una  crudeltà  maggiore  di  quella  , che  i Tuoi  fe- 
guaci  efercitavano  ogni  giorno  : Cui  cruielius  pani  videbatur,  quàm  ipja 
Jitviebat . Nientedimeno  non  fi  venne  alla  pena  della  morte  per  efcrci- 
tare  tuttavia  la  dolcezza  Griftiant  anche  a favore  de’più  imineritcvo» 
li  ; ma  fi  ordinò  folamente  l’efilio  contro  i Vefeovi,  ed  altri  Minifiri  di 
quella  comunione  fagrilega , cd  una  pena  pecuniaria  contro  i parti- 
colari . 

Noi  abbiamo  dunque , un  Editto  d’ Onorio  emanato  fiotto  i 1 2. 
di  Febraro , col  quale  dichiara  di  non  voler  più  fioffrire  gli  errori  di 
quelli , che  ribattezzano , e che  non  vvol  più  udire  a parlare  de  i D o- 
natilli,  anzi  che  ciaficheduno  ficguitirunioncdellaChiefiaCattolica. 
E le  alcuno  continuerà  a praticare  delle  cole  illecite , fiarà  punito  le- 
dendo il  tenore  delle  precedenti  leggi , e di  quella  , ch’era  fiata  publt- 
cata  poco  avanti , forfè  contro  Crifipino  ; ed  i Fautori  de  i Sediziofi  . 
ordinò  , che  fofiscro  ficveriflimamcnte  puniti . Ecco  tutto  ciò , che  noi 
ritroviàmòdi  quefio  Editto  in  due  differenti  luoghi  del  Codice . Una 
' parte  è fiotto  il  titolo , che  non  bifiogna  reiterare  il  Santo  Battefìmo , 

■ l’altra  fiotto  il  titolo , De  hétreticis . V’è  chi  crede  , debbanfi  riferire  a 
quello  Editto  le  belle  parole  , che  S.  Agoftino  rapporta , verfio  l’an- 
no 409. , d’una  certa  legge  contro  i Donadlti , ovvero  in  loro  favore  , 
fe  pure  fe  ne  voleano  approfittare . Se  la  confiàgrazione  di  quelli , che^ 
fono  fiati  battezzati , dice  l’imperadore , deve  palfare  per  difettofia , c 
per  nulla , perche  quelli  che  hanno  amminiftrato  il  Battelfimo  fono 
riguardati  come  peccatori  ; bifiognerà  dunque  reiterare  quefio  Sagra- 

mento 


LIBRO  SESTO.  339 

mento  tutte  le  volte , che  si  ritroverà , ch’egli  fia  ftato  conferito  da  un 
Minillro  indegno  del  fuo  carattere  ; e cosi  la  noftra  Fede  non  dipen- 
derà più  dal  libero  arbitrio  della  noftra  volontà , nè  dal  dono  della 
grazia  di  Dio,  ma  da*  meriti,  e dalle  qualità  de’ Yelcovi , e degli  Ec-  Eplft.  105. 
clefìaftici  : Fides  nojìra  non  ex  nofira  voluntatis  arbitrio , neque  ex  divini  c.j.  n.ia. , 
vmneris gratin  ,fed  ex  meriti s Sacerdotum , dr  Clericorum  qualitate  pndebit . 

Facciano  i voftri  Yefeovi  mille  Concilj , aggiugne  S.  Agoftino;  efe 
rirpv'>nderannofolamenteaqueftelinee,  noi  ci  fottometteremo  a tut- 
to ciò  che  voi  vorrete . Quell’  Editto  come  fondato  full’erprcfsa  dot- 
trina infegnata  contro  i Donatifti  dalla  Santa  Sede , c da’Yefcovi  a lei 
aderenti , vien  chiamato  Editto  d’U'nione , overo  Henotico  ; e Legge 
d’Unione  vien  detto  dal  Concilio  Cartaginefe  l'anno  407.,  e tale  viene 
nominato  dallo  ftefs’Onorio,  einfieme  protefta,  d’aver  mandato  in  Cod.  Th, 
Africa  una  legge  d’CJnità , a fine  di  rendere  palefe  a tutti , di  doverli 
ritenere  la  Fede  Cattolica , ed  una,  e vera . 

li.  Lo  ftcftb  giorno  de  i 1 2.  di  Febraro , Onorio  indirizzò  una  Leg- 
ge ad  Adriano  Prefetto  del  Pretorio,  colla  quale  dichiara  volere  di- 
ftruggere  ed  efterminare  afsolutamente  TEreha  de  i Donatifti , a caufa 
del  delitto  della  ribattezzazione  , alla  quale , egli  fi  duole , che  coftri- 
gneano  i loro  Schiavi , e l’altreperfone  loro  dipendenti;  e fembra  ciò  Th. 
aver  rapporto  airaffa  re  diCrifpino.  Ordina  perciò,  che  quelli  che  g® 
faranno  convinti  d’aver  ribattezzato  alcuno  dopo  quella  legge,  faran-  ieg.4.  Se  5! 
no  fpogliati  dei  loro  beni , c renduti  a i loro  figliuoli,  feficonvertU 
ranno  ; che  i luoghi  delle  loro  alTemblee  verranno  confifeati , fe  vi  fia 
intervenuto  il  confenfo  de’  Padroni,  e le  lenza  loro  beneplacito , quel- 
li che  lo  tengono , faranno  fruftati , e banditi  per  fempre  ; che  i loro 
Schiavi  che  eftì  voranno  ribattezzare , potranno  rifugiarli  nelle  Chìe- 
fe  de’ Cattolici,  e fu bito  goderanno  la  libertà  : che  quelli  che ribattez- 
zaranno , o che  confentiranno  a tal  delitto , faranno  privi  di  poter  te- 
ftare,  e della  facoltà  d’accettare  alcuna  cofa  in  dono,  o per  via  di  con- 
tratto , fino  che  non  abbiano.abiui  ara  TErcfia  : che  quelli , che  daran- 
no loro  qualche  afliftenza , faranno  foggetti  alla  medefima  pena  : che  -, 

i Governatori  delle  Provincie,  che  gli  protegeranno,  pagheranno  ven- 
ti lire  d’oro,  cosi  pure  i Miniftri  Forenfi  ; e chela  medefima  impofi- 
zione  toccherà  a‘ Magiftrati , cd  a’ difenfori  delle  Città , fe  faranno 
negligenti  nel  far  efeguire  queft’  ordini , c fe  foffriranno , che  alla  loro 
prefenza  fi  faccia  violenza  alleChiele.  Queft’ultimo  punto  corrilpon- 
de  fenza  dubbio  a ciò  * che  il  Concilio  di  Cartagine  avea  chiefto , che 
le  Città  fofsero  obbligate  a protegere  le  Chiefe . 

Non  vedefi  alcuna  pena  in  quefta  legge  impofta  generalmente  a 
tutti  i Donatifti , nè  la  condanna  dei  Chetici  aH’cfilio,  come  S.  Ago- 
ftino dicca  d’ averi’  ordinato  Onorio . Non  fi  fa , fe  fi  contentafso 
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d averla  mefTa  , ed  efprefsa  nell’altro  Editto  ; ovvero  che  la  legge  non 
{ìa  affatto  intera . Oltre  le  leggi  dei  12.  di  Febraro  dell’anno  405., che 
Onorio  ci  fece  ofservare , allorché  dicea  due  anni  dopo , eh ’avea  fatto 
vedere  poco  prima  i fuoi  fentimenti  fopra  la  fazione  di  Donato , ne 
mandò  un  altra  ancora  ai  5.  di  Marzo  dello  ftefso  an^no4oj.  a Dioti- 
mio  Proconfolo  d’ Africa,  con  ordine  di  far  affiggere  in  più  parti 
l’Editto  d’  Unione,  che  avea  inviato  in  Africa,  a finche  tutti  n’avefse- 
rò  notizia.  Lo  ileffo  Imperadore , a gli  8.  di  Dicembre  dello  ftefTo 
anno  40  , dichiarò  ancora  a Diotimio , che  tutti  quelli  generalmen- 
te , che  fofsero  convinti  dell’  erefia  di  Donato , dovefsero  pagare  fen- 
za  dilazione  la  pena  portata  dalla  legge  dei  12.  di  Febraro . 

III.  Theafio,  ed  Evodio,  che  il  Concilio  di  Cartagine  avea  depu- 
tati l’anno  precedente  ad  Onorio  contro i Donatifti , erano , come  fi 
fperava,  fui  punto  del  loro  ritorno  in  Africa,  allorché  S.  Agoftino 
fcrifse  perCclfo  a S. Paolino.  Agoftino  avea  fcritto  poco  dianzi  a 
Paolino  con  proporgli  alcune  quiftioni , che  quefto  Santo  avearifolu- 
tc , e fcioltc  con  poche  parole  , ma  con  molta  pietà , e lume  di  buon 
Criftiano  con  dire,  ch’avea  talmente  ftabilito  di  dimorare  a Nola,  ove 
era , che  fe  nientedimeno  Dio  dimandava  da  lui  qualch’altra  cofa , era 
pronto  di  preferire  la  fua  volontà  alla  propria.  Paolino  feriffe  proba- 
bilmente quefta  fua  compendiofa  lettera  per  uno  nominato  Cello  ; 
ma  dianzi  cliegiugnefse  , S.  Agoftino  gliene  avea  fcritta  un  altra  per 
Fortunatiano  Prete  di  Tagafta , che  fe  n’ andava  a Roma.  Tutte que- 
fte  tre  lettere , di  Paolino  una  , e due  d’ Agoftino , fono  perdute . 

Celfo  era  venuto  in  Ippona  per  paftare  alcuni  giorni  con  S.  Ago- 
ftino . Ma  avendo  l’incontro  d’un  imbarco  follecito  portofti  la  fera 
molto  tardi  ad  avvertirlo , che  partiva  la  mattina  feguente , e pregar- 
lo a confcgnargli  la  rirpofta  per  S.  Paolino.  S.  Agoftino  dettò  dunque, 
prontamente  la  lettera  , colla  quale  prega  S.  Paolino  di  fargli  fapere , 
come  fi  potea  conofeere  la  volontà  di  Dio  per  difeernere  in  molte 
azioni  buone  qual  fia  quella , che  dimanda  da  noi , e che  noi  dobbia- 
mo preferire  alfaltre  per  feguitare  la  fua  volontà  ; in  che  confelfaef- 
fcre  difficile  a non  cadere,  a non  ingannarli , e commettere  dei  falli 
fenza  conofcergli . Gli  promette  di  fcrivergli  più  diffufamente  giunti 
che  foffero  Theafio , ed  Evodio  , che  s’attendeano  ogni  giorno , e che 
l’aurebbe  veduto  nel  cuore , e nè  difeorfi  di  quefti  due  Prelati . Ritor- 
narono probabilmente  nel  mefe  di  Marzo , ovvero  d’Aprile,  poiché 
quefte  leggi  contro  i Donatifti  furono  fpedite  nel  mefe  di  Febraro . 

IV.  Da  che  le  leggi  d’Onorio  furono  portate  nell’Africa , quelli 
che  non  cercavano  che  l’occafione  di  convertirli , ma  che  erano  rite- 
nnti  dal  timore  di  tirarfi  addoflb  i cattivi  ti’attamenti  dei  Circoncel- 
lioni,  o fia  pel  rifpetto  di  quelli  della  loro  Setta,  rientrarono  fubito 
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nella  comurabne  della  Chiefa.  Molti  altri  , che  non  fi  mantenea- 
no  nello  Scifma,  che  per  coftume,  e perche  v’ erano  nati,  e che 
non  aveano  giammai  efaminato , nè  voluto  efaminare  , fé  la  loro 
comunione  era  legittima  , ovvero  falfa  , cominciarono  a farvi  ri- 
fìeflione;  e non  trovando  cos*  alcuna,  che  gli  dovefle  obbligare  a 
foffrirc  cosi  gravi  danni , fi  fecero  Cattolici  fenza  efitazione . L’efem- 
pio , e le  perfuafioni  degli  uni  , c degli  altri  guadagnarono  quel- 
li , ch’erano  meno  capaci  d’entrare  da  fe  neH’e/ame  delle  cofe , e di 
comprendere  in  che  l’errore  de’  Donatifti  era  differente  dalla  verità 
Cattolica. 

Cosi  la  Chiefa  ebbe  la  gioja  di  vedere  a ritornare  nel  fuo  feno 
de’  Popoli  interi  ; c non  rimafero  nello  Scifma , che  le  pcrfonc  indu- 
rite e fiffe  nell’opinione  di  non  cangiar  fentimenti . Di  quelli  medefi- 
mi  molti  palparono  alla  Comunione  della  Chiefa  con  una  Converfione 
finta  ; di  modo  [che  gli  altri  pel  poco  numero  furono  coftretti  a na- 
fconderfi  ; e di  quelli,  che  da  principio  non  s’craho  convertiti,  che 
in  apparenza  > la  maggior  parte  entrò  a poco  a poco  in  un  fincero 
amore  della  verità,  avvezzandoli  co’ Cattolici  , e per  la  cura 'che 
s’avea  d’ifiruirgli , fopratutto  dopo  chei  Donatifii  furono  altamente 
convinti  l’anno4ii.  nella  conferenza  di  Cartagine.  In  certi  luoghi 
.^blamente  cotìvenne  travagliar  molto  tempo;  in  alcuni,  perche  il 
gran  numerodeglioftinati , ed  implacabili , tutti  nemici  della  Pace, 
prevalea  a quelli , che  aveano  minore  averfionc  alla  Comunione  Cat- 
tolica , e in  altri  luoghi , perche  l’autorità  d’alcuneperfone  potenti , 
dalle  quali  tutto  il  refto  dipendea , trattenea  i Popoli  nel  partito  Scì- 
fmatico. 

S.  ^golHnoofPerva  più  ampiamente , c ce  lo  fa  vedere  nella  let- 
tera fci  itta  a Vincenzo , forfè  prima  della  Conferenza  , il  frutto  , che 
la  Chiefa  cavo  dalla  feverità  di  quelle  leggi . Abbiamo  la  confolazio- 
ne , dice  il  Sanro , di  vecler  molti  a mantenerli  cosi  attaccati  all’unità 
Cattolica,  a follenerla  con  tanto  zelo,  a godere  con  vera  gioja  per 
ritrovarfi  liberi  dai  loro  errori,  che  noi  non  fappìamo  ammirargli 
abbaftanza . O fc  poteffi  io  farvi  vedere , come  abbiamo  noi  dei  Cir- 
concellioni  prefentemente Cattolici  zelanti,  che  deteftano  la  loro 
vita  paffata  e Pinfclice  acciccamento , ove  elfi  erano , fino  a credere , 
che  facelPero  per  fervizio  della  Chiefa  di  Dio , ciò  che  il  folo  loro  fu- 
rore , e la  loro  fola  temerità  loro  fpirava . Ve  ne  fono  molti  altri , fe- 
guìta  il  Santo , ne’  quali  noi  ammiriamo  la  grandezza  della  loro  fede, 
c l’ardore  della  loro  Carità , che  lodano,  e ringraziano  Dio  con  un’al- 
legrezza incredibile  per  avergli  liberati  dai  loro  primi  inganni,  ri- 
guardando que’  mali , che  gli  anno  obbligati  a convertirli , per  gli  piti 
grandi  beni , che  loro  poteflero  arrivare  . Confeffano  altri , che  fi 
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farebbero  fatti  Cattolici  da  molto  tempo;  ma  per  timore  ditirara 
fopra  di  fe  il  furore  di  quelli,  tra  i quali  abitavano  , non  ne  riufciva- 
no;  ed  in  effetto  fe  diceano  la  minima  parola  a favore  della  Chiefa 
Cattolica  vedeanfi  roverfciarelcloroCafc>  c (e  medcGmi  efpolU  alle 
maggiori  violente . 

Paiimentc  dice  il  Santo,  ferivendo  contro Crefeonio , che  la 
Chiefa  Cattolica  fi  fpandea  , e s’aumentava  da  tutte  le  parti , laddo- 
ve i Donatifii  al  contrario  ogni  giorno  feemavano . Se  voi  potefte  ve- 
dere , dice  Xgoftino  , come  queft’  Erefia  s’ era  fparfa  per  tutte  le  par- 
ti dell’ Africa  , ed  a che  ella  ora  s’ è ridotta  per  la  converfione  della 
maggior  parte  de’fuoi  feguaci  ; voi  non  v’immaginarefte  certamen- 
te , che  i Predicatori , ed  i difenfori  della  Pace , c dell’unità  vi  abbia- 
no travagliato  in  vano  , ed  abbiano  perduto  il  frutto  del  loro  zelo  . 

Dice  ancora , al  fine  dell’anno  408. , ch’egli  loda  Dio  per  vede- 
re un  gran  numero  di  quelli , ehe  fono  rientrati  nell’unità , e nellare- 
ligione  Cattolica  col  mezzo  di  quelle  leggi;  llabilirfi,  e mantenerli 
di  tal  forte  nella  vera  fede  , che  fopportano  con  una  pazienza  mara- 
vigliofa  l’inimicizie,  ei  • perfecuzioni  di  quelli,  che  erano rimafU 
oftinatamente  nel  loro  Scifma.  Molti  coniefiTavano , che  aveano  a 
piacere  , che  fi  facefle  loro  violenza  per  ritornare  alla  Chiefa , a fine 
di  dare  meno  pretefii  a’  Circoncellioni  di  pei  feguitargli . Di  quei  me- 
defimi,  che  lembravano  efferfi  convcrtiti  fintamente,  e per  folo  ti- 
more, ve  ne  fu  parte  che  nelle  tentazioni , che  loro  arrivarono,  die- 
dero maggiori  pruove  di  quei  medefimi , che  erano  fempre  Itati  Cat- 
tolici. Le  leggi , dice  altrove  S.  Agofiino,  ne  hanno  condotti , e ne 
conducono  ogni  dì  molti  corretti , che  rendono  grazie  a Dio  per 
vederfi  partiti  da  un  furore  cosi  perniciofo  ; che  amano  ciò,  che 
odiavano  ; che  dopo  efiere  rifanati  fi  lodano  della  violenza  falu- 
tevolc,  di  cui  fi  doleano  sì  fortemente  nell’accefso  della  loro  tre- 
nefia  ; e che  pieni  della  medefima  Carità»  che  noi  abbiamo  per 
loro,  s’unifcono  prefentemente  a noi  per  chiedere  » che  fi  tratti- 
no come  loro  quelli,  che  refiilono  ancora,  e co’ quali  fi  fono  ve- 
duti in  pericolo  di  perderfi  . E in  effetto  la  fperienza  ci  ha  infc- 
gnato  , e ci  fi  vedere  fovente  , effere  flato  utile  , e falutevole  a 
molti  l’effer  forzati  dal  timore,  e con  qualche  pena;  perche  ha 
fervito  di  metterfi  in  iftato  d’  iftruirfi  della  verità  , ovvero  cono- 
feiuta  di  feguirla , Ecco  quali  furono  i frutti  di  quella  paterna  fe- 
verità,  oltre  l’iflruzione,  che  la  Chiefa  comunicava  per  mezzo  dei 
fuoi  Pallori,  e pricìpalmente  per  la  bocca , e colla  penna  diS.  Ago- 
flino.  Se  fi  foffero  minacciati  fenza  iflruirgli,  s’autebbe  potuto 
dire,  ch’era  una  condotta  tirannica;  Ma  anche  fe  fi  folTero  con- 
tentati d’ iflruirgli  fenza  preffargli  col  timore  aggravati  dal  pefci 
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deirinvecchiato  ccflumc  farebbero  flati  più  lenti  nell’ abbracciare 
la  via  della  falute , 

V.  Non  è dunque,  fen2a  caufa,  chegridacii  Fafli  portino,  che 
i’ unione  tic’ Cattolici,  e dei  Donatiflì  fi  faceflequefl’anno,  ella  fi  fe- 
ce da  principio  a Cartagine  prima  dei  23.  d’Agofto , per  la  ConveiTio- 
ne  non  già  di  tutti  i Donatifti  ; poiché  Primiano  confcrvò  Tempre  il 
titolo  di  Vefeovo  di  Cartagine  ; ma  fen2a  dubbio  d’una  gran  parte  di 
quelli,  fpogl  iati  delle  loro  Chiefe,  paflarc  probabilmente  in  pofrefTo 
dei  Cattolici , ovvero  per  lo  meno  chiufe , conforme  vedefi  praticato 
in  quelle  della  diocefi  d’Ippona . 

In  confegucn2a  della  riunione  fi  tenne  il  Concilio  di  Cartagine  ai 
23.  d’Agofto  nella  Bafilica  della  feconda  regione , Il  giorno  folo  bafta 
a perfuaderci , chequefto  era  un  Concilio  generale  d’Africa,  es’in- 
ferifee  ancora  , perche  vi  fu  parlato  dei  Legati , che  tutte  le  Provin- 
cie doveano  inviare  al  Concilio . Vi  fu  ordinato,  che  fi  fcrivefie  a’  Go- 
vernatori delle  Provincie , a fine  di  pregargli  a voler  operare  per  ifla- 
bilire  r unione  per  tutta  I*  Africa , perche  allora  non  vedeafi  , che  in 
Cartagine.  Eche  fi  feriveffe  alla  Corte  all’ Iraperadorc  , eda’Mini- 
flri  per  ringra2ÌargU  a nome  di  tutta  l’Àfrica , per  l’ cfpulfione  dei  Do- 
natili. Ma  per  poetare  quelle  lettere  si  deputarono  folamcnte  due 
Fcclefiaflici  di  Cartagine,  e non  Vefeovi,  a caufa  che  le  lettere  del 
Papa  Innocen2o , che  i Deputati  del  precedente  Concilio  aveano  fen- 
2a  dubbio  portate , c che  furono  lette  nel  Concilio  contenevano , che 
non  lafcialfcro  andare  cosi  facilmente  i Vefeovi  in  Italia  : *0?.*  Vp/Jc'^pi 
ad  tranfmarina  f ergere  facile  non  àeheant  ; a che  il  fentimento  del  Conci- 
lio trovoftì  conforme  : fhiod  Qt  ipfum  Epifeoporvm  fententiis  corfirmatur . 
E fuori  d’ ogni  dubbio , che  Agoftino  intervenific  al  prefentc  Conci-^ 
Lo , ficcomc  trovoftì  negli  altri  tenuti  dian2Ì . 

CAP.  II. 

I.  Furore de'Donattliì  d'Ippona . 2.  S.  AgoHìnofa  rkorfo d Cecìliang , 

3.  Violenze  de' Donatifti  nel  rejìo  dell* Africa.  4.  Il  Sangue 
ch'ejfi  fpargonoft  fiorire  la  Chiefa . J.  / DonatìHi  deputano 
de*  Legati  all' Intperadore , 6.  IlClero  d' Ipponafi 
duole  delle  loro  violenze^ 

3.  O E i Donatifti  aveflero  avuta  qualche  confidenza  nella  bontà 

^3  delia  loro  caufa;  quello  eh*  aurebbero  dovuto  fare  nel  vede- 
re , che  i Cattolici  gli  preflavano  si  fortemente  coll’autorità  delle  leg- 
gi Iinperiali,  farebbe  flato  d’imitare  i medefimi Cattolici , con  in- 
durgli ad  entrare  in  Confejcnza  con  cflb  loro,  e di  procurare  di  met- 
tere 
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tere  in  chiaro  con  un  tal  mezzo  la  verità . Macflinon  fecero  niente 
di  quefto  ; prefero  ftrade  tutte  differenti , e fu  d’ ulare  ancora  mag- 
giori violenze  giammai  praticate , e difprezzarono  le  leggi  col  mede- 
fimo  furore , che  avea  obbligato  i Prìncipi  a pubblicarle . I Cattolici 
fi  videro  efpolH  a foffrire  ogni  giorno  ftrapazzi  incredibili  da  i Cir- 
conccllioni , e Io  fielfo  da*  Cherici  Donatifti , che  gli  trattavano  peg- 
gio , che  non  aurebbono  fatto  i ladri , gli  affaffini  più  immuni . Ve- 
deanfi  quelli  furiofi  correre , ed  andare  in  qua  ed  in  là  > carichi  d’ogni 
forra  d’ armi , per  turbare  non  folamcntc  la  Pace  della  Chiefa , ma  an- 
cora la  pubblica  quiete  ; andavano  la  notte  ad  attaccare  gli  Ecclefia- 
llici  Cattolici , fpogliavano  le  lorocafe,  non  lafciandovi  cos’ alcu- 
na ; Si  gettavano  fopra  quelli , gli  martarizavano , gli  coprivano  tut- 
ti col  loro  fangue  a colpi  di  bafloni , e di  fpade,  lafciandogli  in  terra 
mezzi  morti 

Se  bene  non  fermoffi  qui  il  loro  furore.  Inventarono  contro 
quelli  un  fupplizio , di  cui  non  s’era  avvuto  efempio  ancora . Mefeo- 
Javano  della  Calce  coir  aceto,  e gliela  metteano  dentro  gli  occhi  ; e 
meno  aurebbero  praticato  di  crudeltà , fe  glieli  avclfero  cacciati  ; ma 
amavano  più  , che  fofFriffero  molto  tempo  la  pena,  che  d’ accecar- 
gli in  un  colpo.  Da  principio  non  fi  fervi  vano  pet  sì  fatta  crudeltà, 
che  della  Calce  : ma  vedendo  che  guarivano  facilmente  trovarono  di 
mefcolare  afiiemc  la  Calce  ;coH’  aceto . Quella  fcelcratczza  partico- 
larmente la  commetteano  nella  diocefi  d’ Ippona , cofa  affatto  infoli- 
ta  tra  j Barbari  : in  oculos  Clerìcorum  vojiròrum  calcem , & acetum 

mnterent . Per  lo  che  il  Clero d’ Ippona  fi  dolfc  l’anno  feguentein- 
nanzi  il  Primate  dei  Donatifti , con  dire . I voftri  Circoncellioni  do- 
po effere  vivuti  da  ladri , e morti  da  difperati , fi  veggono  onorati  da 
Martiri.  Ma  è molto  poco  avergli  paragonati  ad  una  brigata  d’affaf* 
■fini  ; mentre  dove  avete  ritrovato  voi , che  il  loro  furore  andaffe 
tant’oltre  d’acciecare  quelli  che  eftì  fpoglìano  ? Se  ne  uccidono  alcu- 
ni, almeno  lafciano  gji  occhi  a chi  lafciano  la  vita;  Occifos  nuferunt 
luci  non  vh'is  auferitnt  lucem . Quefta  barbarie  fu  loro  rinfacciata  nella 
conferenza,  come  eccedente  in  qualche  parte  quella , che  il  Demo- 
nio avea  efercitata  contro  Qiobbe:  Hoc  in  Sàncti  viri  carne  non  feci  f. 
Dopo  avere  fpogliate  le  loro  Cafe , ed  abbruciate  toglieano  i grani , e 
fpandeano  i liquori , per  la  difficoltà  di  portargli  feco . Correano  per 
tutte  le  parti  armati  di  ferro , c d altri  iftrumenci  fpaventevoli  ; non 
minacciando  che  di  battere,  difpogliare,  di  abbruciare,  d’acceca- 
re; fempre  bramofi  d’effer  crudeli.  Per  quefto  terrore , cheimpri- 
meano  nel  loro  fpirito , obbligavano  non  pochi  a fottometterfi  alla 
ribattezzazionc  ; di  modo  che  nel  mezzo  delle  leggi  terribili  fatte,  e 
promulgate  contro  effi , e di  cui  fi  doleano , comed’una  pcrfecuzio- 
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óe  crudele  ; non  folamente  manteneanfi  nelpofleflb  de’ loro  beni  nei 
fondi  altrui , fenza  che  fi  facefle  loro  alcun  oftacolo  ; ma  di  più  ufa- 
vano  degli  ftrapazzi  incredibili  ai  Cattolici . Quando  alcuni  dì  quelli 
furiofi  fi  davano  la  morte,  narra  il  Clero  d’Ippona , cadea  la  colpa 
ed  il  rimprovero  fopra  di  noi , per  farfene  un  foggetto  di  gloria . Non 
imputano  a‘ fe  il  male,  che  ci  fanno,  e imputano  a noi  quello,  che 
fanno  a fe  fteffì . 

La  cagione  di  sì  fatta  barbarie , che  gli  rendeaodiofi  a quelli  del 
loro  medefimo  partito , era  non  tanto  il  timore  della  legge , quanta 
il  progrelTo,  che  facea  laChiefa  Cattolica  per  la  predicazione  di 
S.  Agollino  . Siccome  quello  Santo  s’applicava  con  un  zelo  infatiga- 
bile  a predicare  la  parola  di  Dio , e per  portare  alla  Pace  quelli  nemi- 
ci della  Pace  ; eglino  lo  perfeguitavano  per  ragione  di  quella  fola  con 
un  odio  implacabile . Mentre  la  verità  non  lafciava  di  farli  riconofee- 
xe,  cdivincerc  il  loro  errore;  quelli  che  voleano  e poteano,  abban- 
donavano quell’  infelicillìmo  Scifma , e rientravano  neH’unità  della 
Chiefa,  menando  feco' tutti  quelli,  che  poteano.  IDonatìlli  non 
potendo,  dunque,  folfrire,  nè  la  diminuzione  del  loro  partito,  nè 
i’aumentazione  della  Chiefa,.  entravano  in  un  difpetto,  ed  in  un  fu- 
rore impercettibile  ; c perciò  accefi  di  rabbia  moveano  orribili  pcr- 
fecuzioni  a’ Cattolici , e fopratutto  alli  Ecclefiafiici , eda’Vefeovi. 

IL  Le  violenze , che  la  temerità  degli  Eretici  efercitava  nella  cam- 
pagna d’intorno  Ippona , obbligarono  il  Santo  a feivere  una  lettera  a 
Ceciliano,  con  pregarlo  a voler  impiegare  l’autorità,  che  aveanell’ 
Africa,  non  per  punire  con  feverità  quelli  eccelfi,  mà  per  guarire  i 
complici , raffrenando  l’audacia  col  terrore  : Terrendo  fxnetur  potiùs , 
ijuàm  ulcìfeenào.  Quello  Ceciliano  è fènza  dubbio  quello  medefimo , 
che  fu  Prefetto  del  Pretorio  nell’anno  409. , ed  al  quale  il  Santo  fcrif- 
fe  ancora  nell’anno  41 3.,  come  ad  una  perfona,  che  molto  onora- 
va, e che  infieme  era  molto  congiunto  per  l’amicizia  con  elfo  lui . Era 
Crifriano , nell'ordine  dei  Catecumeni , e compiva  i fuoi  impieghi  con 
molta  riputazione,  c pietà.  Pece  particolarmente  un  Editto  affai 
forte , e d’un  pieno  vigore  contro  i Donatilli , il  quale  contribuì  mol- 
to alla  riunione  degli  Scifmatici . Ma  il  frutto  di  quell’editto  non  s’era 
per  anco  fparfo , che  in  alcune  parti  dell’Africa , non  era  arrivato  ad 
Ippona,  nè  in  altri  luoghi  della  Numidia  vicini.  S.  Agollino  che 
non  volea , che  s’ accufalfe  di  negligenza  in  un  punto  cosi  importan- 
te, gli  fcrilfe  pregandolo  a voler  alfillere  ugualmente  a quel  diUretto 
di  paefe  ; ed  inviogli  un  Prete  per  farlo  capace  del  bifogno , che  fe 
n*  avea . Gli  parla  come  fe  non  1*  avelfe  punto  conofeiuto . E cofa 
chiara,  che  Ceciliano  allora  era  in  Africa,  c che  avea  il  governo  di 
tutta  quella  Provincia.  Così  non  potè  fuccedere  ciò  nel  409. , nel 
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545  rrr>4  di  s^àgostino: 

qual  tempo  efa  Prefetto  del  Pretorio  in  Italia , nè  tanpoco  nell*  anno 
41 3 , nel  qual  tempo  non  fi  ritrova,  cheavcfie  alcuna  carica  ; ed  è dif- 
fìcile a credere  che  avcfie  il  comando  d’ una  Provincia  dopo  efiere  fla- 
to Prefetto  del  Pretorio . Vedefi  benfi , eh’  era  Vicario  nel  404. , cosi 
potea  efserlo  in  Africa  nel  40J.  mentre  non  v’è  motivo  ragionevole  di 
mettere  quefta  lettera  nell’  anno  404.  dian2Ì  le  Leggi  d Onorio . 

III.  Lo  sfrenato  furore  de’  Donatiftì  non  avea  per  confine  il  quar- 
tiero,  eladìocefi  d’Ippona,  lafciava  orrendi  contrafegni  della  fua 
violenza  ancora  nell’  altre  parti  dell'  Africa  ; poiché  cominifero  cofe 
inaudite  nella  Città  diBagai,  che  avea  per  Vefeovo  probabilmente 
quel  Maflìmìano , che  aveano  sì  fortemente  maltrattato . Abbrucia- 
rono la  Chiefa  , gettarono  nel  fuoco  i libri  fagli , che  fi  vantavano 
d’avergli  confervati  nella  perfecuzione  di  Diocleziano  . Lo  fteffo  Go- 
vernadore  volendo  opporli  al  loro  furore,  corfe pericolo  della  pro- 
pria vita  ; dì  modo  che  effendo  obbligato  di  loro  refiftere  colla  forza* 
alcuni  di  quelli  reflarono  uccifi  quindi  non  mancando  d’efagerare 
quanto  poterono  nella  conferenza,  Ipargendo  voce , che i Cattolici 
erano  fiati  la  caufa  d’ clTerfi  fparfo  tanto  fangue  Crifiiano  in  queft’  oc- 
cafione , fu  loro  rifpoftò  dai  Cattolici , che  s’aveano  fofferto  del  ma- 
le era  minore  affai  a quel  molto , che  aveano  cagionato  elfi  da  pi  inci- 
pio;  ed  inficme  fufoggiunto,  che  aveano  incontrata  tale  difgrazia 
mentre  fi  faceva  refifienza  alle  loro  violenze,  che  aveano  tentate  pa- 
rimente contro  lo  fielTo  Giudice . Puoefsere  che  il  Santo  parlafse  a 
riguardo  della  crudeltà  fucceduta  aBagai,  allorché  narrava  che  le 
Chiefe  erano  fiate  abbruciate  : gettate  nel  fuoco  le  Sagre  Scritture  : 
ridotte  in  cenere  le  cafe  dei  particolari;  cavati  fuori  con  forza  gli 
abitanti  : fpogliato , ovvero  guaftato  tutto  quello  ritrovavano , bat- 
tuti , feriti , iccecati  gli  Uomini , a i quali  toglievano  più  d’ una  vol- 
ta la  vita . Nè  per  quello , dicea  Agofiino , quelli  della  nofira  Comu- 
nione fono  Santi,  per  aver  fofferto  quelli  pefiìmi  trattamenti;  ma 
perche  gl’ anno  patiti  per  la  verità  Cattolica,  per  la  Pace  di  Gesti 
Grillo,  e per  l’unità  della  Chiefa  : Pro  ChriHinmt  veritate  y proChriHi 
Pace  y prò  Ecclefitt  unitate . 

Gorgonio  Vefeovo  Liberalienfe  fi  dolfe  nella  Conferenza , che 
gli  Eretici  aveano  atterrata  la  fua  Chiefa.  Fortunato  di  Citta  pari- 
mente fi  lamentò  per  efsere  fiati  firitolatì  tutti  gli  Altari  della  Città . 
Pianfe  Aurelio  Macomadienfe  la  morte  del  Vefeovo  Rotarienfe , ed 
occupata  per  forza  la  fua  Chiefa . Una  parte  del  Popolo  di  Cefariana 
cfsendofi  convertita,  Crefeonio  Donatifia  Vefeovo  di  detto  luogo, 
fece  foffrire  diverfi  fupplizj  al  Prete  Cattolico , che  vi  rifiedeva  ; pre- 
fegli  tutto  ciò , che  avea  c lui  e la  fua  Chiefa  argenti , e grani  menan- 
do via  ogni  cofa  con  una  carretta  carica  di  rubberie . Gettarono  a 
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terra  le Chiefe. Cattoliche  a Pudenziana  nella  Numidia,  togliendo 
tutti  i loro  ornamenti . E Crefeonio  medefimo  Vefeovo  Pudentianen* 
fe  atterrò  quattro  Bafiliche  in  uno  ftefso  luogo . 

Le  crudeltà  dei  Donatifti  obbligando  i Cattolici  a loro  refiftere 
coll’  autorità  laicale , non  accade  maravigliarli.,  fc  quelli  Eretici  lì 
doleano  nella  Conferenza,  che  li  Cattolici  gli  perfeguitavano . Quan- 
tunque i Donatila  non  folfrirsero  niente,  ch’nonfe lo fofsero meri- 
tato ; tuttavia  Tempre  accadea  contro  V intenzione  'dei  principali  dei 
Cattolici , che  non  aveano  dimandate  delle  leggi , che  per  difendere 
fcftellì,  e non  già  a finche  TofFrifsero  delle  perfecuzioni.  Noiliamo 
ben  lontani  d’ imitarvi , loro  dice  il  Clero  Ipponefe , e di  rendervi 
male  pel  male , che  voi  ci  fate  quanto  potete . Se  fi  dà  il  calo  d’ aver 
noi  nelle  mani  alcuno  dei  voflri , ufiamo  ogni  riguardo  con  molto  di 
cura , e di  Carità  , che  non  intravenga  ad  elfi  alcun  male  ; Noi  loro 
diciamo , e loro  leggiamo  ciò  che  può  convincere  l’errore , che  man- 
tiene tra  i fratelli  la  divifionc . Cosi  ne  guadagnamo  alcuni,  che  apro- 
no gli  occhj  al  lume  della  verità , e lafcianfi  perfuadere  a fronte  della 
bellezza , e della  dolcezza  della  Pace  : Confiderantes  evìdentìavi  veri^ 
tatis , ù pilcritudinem  Peteis . Noi  gli  riuniamo  al  Corpo  di  Gesù  Gri- 
llo, non  ribattezzando  quelli,  che  di  già  l’anno  ricevuto,  benché 
portafifero  il  carattere  folo  in  quella  guifa,chc  portano  quello  deH’Iin^ 
peradore  i defertori  ; ma  benfi  con  fargli  entrare  nella  fede,  di  cui 
non  aveano  un’  ombra , jiella  carità  dello  Spirito  Santo , e nel  Corpo 
di  Gesù  Grillo , E quando,  o lecceirb  della  loro  durezza,  ovvero  un 
certo  malvagio  rolTore , che  fach’elTì  difficilmente  polfa  no  vincerci 
rimproveri  di  quelli , co’  quali  fpargeano , ed  Inventavano  tante  falfi- 
tà  e calunnie;  ed  oltre  ciò,  quando  il  timore  di  vederli  efpolli  con 
noi  alli  ftelfi  mali,  che  ci  fiaccano  altre  volte  quando  tutto  quello 
gl’ impedilTc  d’abbracciare  l’unità  di  Gesù  Grillo , noi  lafciamoloro 
la  libertà  di  ritornare  d’onde  "erano  partiti , ove  furono  prefi , cioè  a 
direfenza  far  loro  alcun  male . 

Noiefortiamo  inollri  laici,  continuano  ildificorfo,  a trattare 
nella  llelfia  maniera  quelli,  ch’efìì  avelTero  prefi  , e condurgli  a noi  a 
fin  che  procuriamo  di  convertirgli  colle  nollre  illruzioni . Alcuni  ub- 
bidifeono , c trattano  così  quando  Io  poflbno  fare  ; con  certi  altri  fi 
regolano  come  con  ladri , ed  alTalfini , perche  in  effetto  ne  hanno  ri- 
cevuto tutti  gli  oltraggi , di  cui  quella  Torta  di  gente  è capace.  Altri 
ributtano  la  forza  colla  forza , c per  paura  di  non  elTer  colpiti  fono  i 
primi  a colpire.  Altri  alla  fine  gli  arreftano , e gli  mettono  nelle  mani 
della  Giullizia , e per  qualunque  preghiera  faccifi  a’  Giudici  per  fargli 
rilafciare,  non  fi  può  ottenere  la  grazia  pel  timore ‘ben  giullo,  che 
s*ha>  che  non  facciano,  violenze  cllreme.  E non  fervendo  alcun  ri- 
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medio  per  impedire  nei  CirconccJlioni  una  vita  da  ladri , dopo  quello 
pretendono  ancora  , che  fi  rirpettino , e s’onorino  come  Martiri . 

IV.  Nel  colmo  di  tanti  mali,  che  i Cattolici  folFrivano  da' Dona- 
tilli , fece  Dio  verificare  ancora  ciò , che  fu  dian2i  gran  tempo  predet- 
to , che  il  Sangue  dei  Martiri  è una  femenza  , che  fa  nafccrc  de  i Cri- 
ftiani  ; perche  noi  abbiamo  avuta  la  confoiazione , dice  S.  Agollino , 
di  vedere , come  un  frutto  di  tutti  quelli  mali , che  i luoghi , ove  quelU 
eccelli  fono  (lati  commclli , fono  quelli , ove  l'unità  di  Gesù-Grilto  ha 
fatti  maggiori  progrelTI  : Ui  ferventiùs  atqueverfe^ìmunìtas  ChrifiianA 
prcfecit  : e dove  s’ha  un  foggetto  fpeziale  di  lodare  la  bontà  di  Dio , che 
ha  fatta  la  grazia  a i fuoi  Servì  di  guadagnare  i loro  Fratelli  colla  lorp 
folfcrcnza,  e di  condurre  col  prezzo  del  loro  Sangue  nella  via  della 
Pace , e della  falute  eterna  quelle  pecorelle  difperfc , ed  impegnate  in 
un  errore , dal  quale  non  pdteano  afpettare , che  la  morte . 

Un  tanto  bene  feguì  principalmente,  dice  PolTidio  per  la  diligen- 
za d’Agoftino  membro  dei  più  riguardevoli  tra  tuttiquellichecom- 
poncano  il  corpo  del  Signore  ; e che  vegliava  con  una  follccitudine 
continua  per  avvantaggiare  il  bene  di  tutta  la  Chiefa  ; ed  in  verità  Dio 
gli  donò  il  godimento  di  vedere  prcfenzìalmente gli  effetti  dei  fuoi 
travagli  j d i veder  la  Pace , c l’unione  compiuta , primieramente  nella 
Città  > c nella  Diocefi  d’Ippona , di  cui  elfo  era  particolarmente  inca- 
ricato, e dipoi  nell'  altre  parti  dell’Africa , ove  fi  vide  un  grand*  accre- 
fcinatQto  della  Chiefa , fia  per  fuo  mezzo , fia  per  gli  Vefeovi  allevati 
fotto  la  fua  difciplina  ; ^t^os  ipfe  àeàerat  Sacerdotes , Quello  non  fu  nien- 
tedimeno , che  molti  anni  dopo , cioè  che  perfezionalTe  quell’opera 
nella  fua  Chiefa  ; pare  folamente  che  poco  tempo  dopo  folTc  levata , e 
tolta  una  Bafilica  a i Donatilli  in  quelle  parti . 

La  Chiefa  di  Citta , eh’  era  fiata  cosi  maltrattata  da  i Donatilli . 
fu  fenra  dubbio  una  pruova  della  Benedizione],  che  Dio  diede  alle  fof- 
ferenze  de  i fuoi  Servi,  per  riguardo  dei  quali  condufse  Dio  i Donatilli 
di  quel  luogo  all’unità  della  Chiefa  ; febene  fcrabra  non  feguilTe  sì  bel- 
la mutazione  dianzi  l’anno  412. . Vedefi  pure  da  chi  legge  la  Confe-, 
renza , che  tutti  i Donatilli , eh’ erano  a Libertina  furono  convcrtiti  ^ 
fenz’cccettuarne  un  folo . E parimente  fi  ricava  dalla  medefirna  Con- 
ferenza , che  fuccedette  lo  ftefso  alla  Plebe  Bazaritana  ; di  modo  che 
Calipodio  loro  Yefeovo  vedendo, che  il  fuo  gregge  pafsò  dallo  Scifma 
aH’unione , andplTene  in  altre  parti . ; 

V.  Per  ottenere  fenza  dubbio  qualche  modificazione  delle  leggi 

fatte  contro  i Donatilli , alcuni  dei  loro  Vefeovi  palTarono  il  mare , e 
comparvero  avanti  il  Prefetto  del  Pretorio.  Fecero  iftanza  con  mol- 
to di  calore  per  elTer  afcoltati . Uno  di  quelli  che  vennero  in  Italia 
pel  loro  affare,  credefi  folTe  Malfimino  Sinitenfe . Dianzi  cheripaf- 
^ falfe 
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fafiTe  il  Mare  pcrfari  ltorno  »‘S.  Agoftino  inviò  a Sinica  un  Prete , che 
vi  avea  ima  Cafa , a fin  che  vìfitafìTe , c prcndeire  la  cura  dei  Cattolici  • 
c che  predicafTe  la  verità  a quelli  n che  la  volcirero  afcoltare»  ren2a 
ufare  violenza , e fenza  cofirignere  alcuno  ; ma  i Donatil^i  lo  caccia- 
rono  di  là  dopo  averlo  fommamente  maltrattato . I Vefeovi  Donati- 
ili  venuti  alla  Corte  dimandarono  di  conferire  con  Valentino  Vefeo- 
vo  Cattolico , che  fi  ritrovava  anch*  cfso  allora  alla  Corte , c fi  dichia- 
rarono defserc  venuti  a quello  effetto.  Gli  atti  erano  fiotto  i jo.  di 
Gennaro  delfanno4o5.  in  Ravenna.  1 Cattolici  procurarono,  che 
la  copia  fiofise  cftratta  dall' Archivio,  c cercarono  che  fi  prod  uccise 
nella  Conferenza  di  Cartagine , per  far  vedere,  che  ambedue  le  parti 
aveano  dimandata  la  Conferenza  ; Perloche  a quello  tempo  convien 
riferire  ciò , che  di  fise  allora  S.  Agoftino  : ^àdatn  illorum  dixerunt  au-y 
diri  fe  velie*  & difeuti  velie,  Maftrarono  dunque,  tutte  le  loro  pre- 
mure, perche  Valentino,  eh’ era  alla  Corte  Veficovo  Cattolico  con- 
fcrifise  con  elfi  . Quello  Prelato  non  era  punto  venuto  per  difputare 
con  quelli  Donatilli , nè  per  un  tal  fine  avea  avuta  commifllone  alcu- 
na dai  fiuoi  confratelli  ; ed  il  Prefetto  medefimo , innanzi  il  quale  que- 
llo trattavafi , non  avea  quella  facoltà  d’accordare  una  tale  conferen- 
za, e dovea  pronunziare  la  fentenza  conforme  alle  leggi  giàftabilite 
contro  i Donatilli . Quel  confcntimcnta.uch’effi diedero  per  avereJa 
Conferenza  • ritornò  in  vantaggio  dei  Cat^iftci  mentrc^lofi^ quella 
titola  la  ottennero  dalllmperadore  gU  ftelfiCattoJici;  tiélSliiknoa 
convenificro  alfieme  che  dopo  quattr’anni.  Marcellino  ancora  nel 
fuo  editto  fui  principio  dell’anno  41 1.  diccelfere  certilfimo,  che  i Do- 
natifti  aveano  dimandata  la  Conferenza  molto  poco  tempo  dianzi 
avanti  il  Tribunale  dei  Prefetti . S.  Agoftino  racconta , cheiDonati- 
lli  avevano  fatto  torto  a fé  ftelfi  in  quell’atto , con  alcune  ri fpollein- 
confiderate,  e temerarie,  e però  ufa  rono  ogni  diligenza  per  impedi- 
re , che  non  fi  regiftralTero  negli  atti  della  Conferenza . In  quelli  me- 
defimi  atti  aveano  ufiwpato , e prefo  U nome  dei  Donatilli , che  dipoi 
ripudiarono . 

VI.  Che  Malfimino  Sinitenfc  dopo  il  Viaggio  d’Italia  abbraccialfi^ 
l’unione  Cattolica  l’oftervammo  altrove.  Dopo  la  legazione  dei  rae- 
defimi  Donatilli , feguì , che  gli  Bcclefiallìci  d’Ippona  rifolvettero  dì 
dolerli;  apprelToi  medefimi Donatilli  per  limali,  cheiCìrconcel- 
lioni  faceano  loro  folfrìre , con  una  lettera  indirizzata  a lanuario  loro 
Primate  nella  Numidia , e dallo  ftile  pare  che  ne  folTe  Agoftino  l’ Au- 
tore . 

In  quella  lettera  i Chcrici  fanno  vedere  primieramente  con  un 
compendio  della  Storia  diCeciliano,  che  i Donatilli  aveano  impe- 
gnato i primi  Principi  a mettere  le  mani  in  quell’affare  ; quindi  è , che 
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potcano  dolerfi,  che  i Cattolici  avelfero  avuto  ricorfo  ad  Onorio . 
Secondariamente  , che  le  crudeltà  dei  Circoncellioni  ^uro^o^a  caufi 
delle  leggi  di  quello  Principe , e le  aveano  rendute  necclTarie . In  ter- 
20  luogo , che  non  ottante  quefte  leggi , eglino  trattavano  i Donatitti 
con  molto  di  dolcezza , laddove  i Donatitti  airoppotto  faceano  loro 
tutte  le  forte  dei  mali , rendendo  loro  male  per  bene  ; mentovano  pu- 
re  la  calce,  e l’aceto,  e non  foche  altre  loro  inumanità . 

Soggiungo  in  oltre , che  per  metter  fine  alla  divifione  aurebbe- 
. ro  avuto  piacere  di  vedere  i Donatitti  in  pacifica  conferenza  coi  Cat- 
tolici , e che  quelli  aurebbero  potato  avere  l’intento , fc  non  appref- 
fo  il  Prefetto , perche  dovea  ftare  alle  già  promulgate  leggi , almeno 
appreffb  l’Imperadore , che  per  effer  Padrone , c Sourano  potea  can- 
giare quelle , che  loro  fpiaceano  ; e la  Conferenza  era  defiderata  per- 
che la  caufa , ch’era  già  terminata^  comparifse’  terminata , a chi 
non  lo  fapea.-Che  fe  non  confentivano  di  conferire,  almeno  ve- 
nifsero  ad  Ippona  ad  afcoltargli  a difputare  coi  Donatitti  della  me- 
defimx  Città.  E che  infegnafsero  loro  la  verità  (e  penfano  ch’cgli- 
' no  fieno  neH'errore  ; ovvero  che  s’informino  o da  feoper  altri  delle 
crudeltà , che  ufano  le  armate  dei  loro  Circoncellioni , e che  loro 
N.  *»•  vietino  almeno  l’ammazzare  , fpogliare,  l’accecare,  fe  credono  po- 
terfi  dilpenfare  dal  condannargli . Finifeono  i Chetici  Ipponefi  la  let- 
tera con  quefte  parole.  Se  voi  difprezzarete  i nottri  lamenti,  noi 
non  ci  pentiremo  per  quefto  d’aver  cercato  con  voi  le  vie  della  dol- 
cezza , e della  Pace.  Noi  bensi  fperiamo  dalla  protezione,  e dal- 
la Mifericordia  di  Dio  verfo  la  fiiaChiefa,  che  voi  vi  pentirete  pià 
tofto  d«  aver  dilprezzata  la  noftra  fommiftlone , ed  il  noftro  buon 
cuore . 
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CAP.  III. 

I.  S.  Agcjiìno  fcrìve  contilo  Crefconìo.  a.  Procnrà  , ma  inutilmente  di 
correggere  Paolo  Cataqrienfe  fuo  difiepolo.  3.  Scrive  ad  Emerito  con 
dolore  p>er  vederlo  Scifmatico . 4.  Fa  dìvcrfe  altre  Opere  contro  i 
Donatici  . Il  Libro  delle  Predizioni  de*  Devionj  . 

6.  Spiegazione  di  varie  difficoltà  contro  i Pagani, 
indirizzate  al  Prete  Deo^-gratias . 7.  Efpofizione 
fopra  VEpiffila  di  S.  Giacomo . 8.  Il  Libro 
dell' Vnìtà  del  Battejimo  indirizzato. 
aCoftantino . 9.  D*  un  altro 
Libro  contro  i Donatici . 

{ 

I.  i ^ A tcdimonianza  il  Santo  nel  Tuo  libro  contro  Crefconio , che 
Xr^  i Cattolici  defideravano  molto  di  conferire  coiDonttiiU»  e 
di  poter  moflrar  loro , che  di  già  la  caufa  era  finita.  L*  Impcradorc 
Onorio  avea  di  già  promulgate  le  Tue  leggi  contro  i DonstifH  ; e que- 
fìe  leggi  erano  del  tutto  recenti,  e frefehe  ancora , allorché  il  Santo 
fece  quefV  Opera . 1 Donatifii  fi  vendicavano  nientedimeno  di  già  del- 
le  leggi  d’ Onorio  fopra  i Cattolici  perfeguitandogli  colla  calce,  e 
coir  aceto  cosi  bene , come  col  ferro  e col  fuoco . 

Quello  Crefconio  era  un  Donatila , fcmplice  laico , gramatico 
di  Profeflìone . Oiiefii  avendo  veduto  il  pri.mo  libro  del  Santo  contro 
Petiliano , ficcome  avea  qualche  capacità  per  mettere  in  carta  , intra- 
prefe  di  difendere  il  fuo  partito  contro  quello  libro  , c di  follenere  la 
lettera  di  Petiliano  . Benché  Crefconio  indirizafle  la  fua  opera  a 
S,  Agollino , nientedimeno  il  Santo  non  la  ricevette , che  molto  tem- 
po dopo,  che  fu  fcrittx.  Credette  dovere  di  civiltà  fare  allautore  la 
nfpofta , e di  non  poter  negare  alla  verità  la  difefa , che  il  fuo  grado  , e 
la  fua  carica  da  lui  richiedevano ..  Confutò,  dunque,  roperadiCrc- 
feonio  con  quattro  libi i . Nel  primo  fa  vedere  diffufamente , che  non 
fi  potea  approvare  la  pretefa  modeftia  de’  Donatifti , che  non  voleano 
conferire  coi  Cattolici  fopra  il  punto  dello  Scifma,  non  efiendovinè 
eloquenza  nè  dialettica , che  debba  impedire  i difenfori  della  verità  a 
combattere  la  fallita . Mofira  ancora,  che  fe  i Cattolici  riconofeea- 
no , che  il  Battefimo  de  i Donatifti  era  valido , i Donatifti  non  nè  po- 
teano  punto  inferire,  che  bifognava  riceverlo  dagli  fteflì  Scifmatici , 
Fa  vedere  nel  fecondo , che  Crefconio  non  avea  eifettivamente  detta 
cofa  alcuna  nella  fua  lettera , che  confutafse  il  fuo  fcritto  contro  Pcti- 
liano  ; folo  aura  potuto  apprendere  il  Santo , che  i Donatifti  derivan- 
do il  loro  nome  da  Donato,  doveano  chiamarfipiùtoftoDonatiani*, 
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3U2  irir A DI  S.  AGOSTINO 

cd  altrcgramaticalì  minuzie , nelle  quali  fi  ferma  Crerconio . Dopo 
aver  Soddisfatto  in  quclH  due  libri  a quanto  trovò  di  conGderabile 
nella  lettera  di  Crcfconio , v’aggiunfe  il  terzo , a fin  che  i meno  capaci 
non  potefsero  dire , ch’avea  lafciato  di  rifpondere  al  tutto . Nel  quar- 
to la  confuta  ancora  tutta  di  nuovo , dal  principio  fino  alla  fine  » colla 
fola  Storia  de  i Mafiimianifti . 

II.  La  lettera  85.  porta , che  il  Vefeovo  Paolo , a cui  è Scritta , avea 
condotto  molte  pciSone  alia  Chiefa  ; cosi  non  v’è  apparenza , eh’  ella 
fia  fiata  fcritta  dianzi  quefto  tempo . Quefio  Paolo  era  fiato  rigenera- 
to in  Gesù-Crifto  dal  medefimo  Santo,  di  modo  che  la  Sua  condotta 
appartenea  particolarmente  al  Santo,  ed  alla  Chiefa d’ippona.  Se 
quefio  è lo  ftefso  Paolo , di  cui  parla  il  Santo  nella  lettera  96.  indiriz- 
zata ad  Olimpio,  conforme  Io  credono  molte  perfone  dotte,  e Sembra 
più  che  probabile , fu  Vefeoyo  di  Cataqua  nella  Numidia  di  dove  fu 
Vefeovo  un  tal  Bonifazio  di  cui  fi  fuppone  predecefsore  Paolo . Giun- 
to ad  elSere  Vefeovo , cagionò  a S.  Agofiino  più  di  dolore,  che  di  con- 
folazionc  ; perche  fe  condufie  molti  Donatifti  alla  Chiefa , ne  fece  for- 
tire  in  maggior  numero  co’  fuoi  fregolati  cofiumi . Vivea  d’una  ma- 
niera , che  parca  che  il  Vefeovado  foffe  per  lui  uno  fiato  più  comodo 
per  godere  le  lufinghe  d’una  vita  aliai  molle  : Non  efi  EpìJcopatuj  artijì’- 
cinmtranfioendAVÌtiifallAcis . Dio  per  infegnargli , fe  folle  fiato  vera- 
mente intelligente , a non  cercar  altro  profitto  che  quello  de’beni  Spi- 
rituali , per  li  quali  gli  avea  addolSato  il  S.anto  carico  del  Vefeovado  • 
permife,  che  non  poteflc  riufeire  giammai  in  alcun  altro  guadagno, 
che  ricercava  ; dimodochenon  potendo  foddisfare  a’dcbiti,  che  tenea 
col  fifeo , fece  una  totale  cellìone  di  quanto  potea  avere . 

Qiiefio  non  impedì  punto  che  non  ricomincialSe  contro  l’ordine 
medefimo  delle  leggi  umane  il  commercio , che  dianzi  avea  introdot- 
to , mercè  la  protezione  che  fenza  dubbio. ricevea  da  una  Cafa  poten- 
tilTìma,  forfè  di  Bathanario  Conte  d’Africa . Cosi  fcinpre  più  ingolfa- 
va fi  negli  affari , ed  in  un  certo  modo  di  viuere , che  la  Povertà  della 
Sua  Chiefa  non  potea  fofienerlo . Credette  il  Santo , che  per  averlo 
rigenerato  in  Gesù-Crifio  doveffe  ufare  maggior  carità  a Paolo , che 
ad  un  altro,  rimproverandolo  con  ri fentimenti  Salutevoli  -,  e con  una 
riprenfione  proporzionata  a i fuoi  falli . Così  gli  diede  tutti  gli  avvilì, 
che  giudicò  neceffarj . Ma  il  tutto  inutilmente  ; dimodoché  alla  fine, 
benché  non  foffe  fiato  condannato  da  neffun  Giudice  Ecclefiaftico , il 
Santoccfsò  di  più  trattarlo,  fenza  nientedimeno  cefsare  di  riconofeer- 
loper  Fratello , per  Collega , per  Vefeovo . 

Paolo  gli  fcrivea  ricercandogli  la  fua  comunicazione , dolendoli 
nel  medefimo  tempo,  perche  avefse  troppa  fede  a perfone , che  gli 
erano  fempre  fiate  nemiche , chiamandolo  medefimamente  ineforabi- 
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le . ' Per  qnefto  motivo  il  Santo , gli  fcrifsc  la  lettera , che  abbiamo  per 
le  mani  la  8 5.  piena  di  forza  » e di  Carità . Gli  protefta , che  non  co- 
municava con  lui  y perche  non  avea  cuore  di  adularlo , c che  fe  vuol  ** 
guarire  le  piaghe , che  ha  fatte  alkChiclà  d’ippona,  Wfogna,  che 
Dio<lo  difìmpegni  da  tutti  i pefi  delie  cure  » e clegli  affari  lècolari,  e 
che  gli  faccia  abbracciare  una  condotta»  ed  una  vita  veramente  Yc- 
fcovilc . • 

Quefta  lettera  non  fece  fenza  dubbio  maggior  efTetto  dell*altre  ; 
fiìentre  S.  AgofHno  .parlò  ancora  affai  male  Idi  quello  Vefcovo  dopo 
che  quello  fu  morto . Racconta , che  quando  Paolo  fatto  Vefcovo 
fu  obbligato  di  fare  la  ceOìone  di  tutti  i fuoi  beni  per  li  molti  debiti 
contratti  col  fifco;  avendo  rifcofsa  certa  fomma  di  danaro , che  gli  Epìft.  9^. 
lì  dovea  » ma  che  per  la  fua  celione  dei  beni  apparteneva  al  Filco , la  ** 
impiegò  per  comperare  a titolo  » o fìa  a nome  delia  Chiefa , col  mez- 
zo duna  perfona  molto  polfente,  alcune  delle  fuepolfeiTìoni,  cheli 
■ vendevano  all*  incanto . Le  polfedette  tutto  il  tempo  della  fua  vita  > Xbld. 
c ionpedi  ancora  fecondo  il  fuo  collame  > colFautorità  di  perfone  po- 
tenti, cheloprotegevano,  chenonG  obbligalfea  pagare  le  collette 
annuali , di  cui  que’  campetti  avevano  il  pelo  verfo  il  Fifeo  ; quali  in 
quello  modo,  ricadevano  fopra  il  fuo Succelfore  nominato  Bonifa- 
zio . Quefti  che  poteva  forfè  pofledère  fenz*  alcuna  controverGa  le 
predette  terre , avendo  più  dì  cofeienza,  che  Paolo , ed  amando  me- 
glio effer  povero , che  di  particìpare  delie  ingioftitie  , che  fece  Pao- 
lo , dice  il  Santo  ; Neque  enim  fraus  ijìa , quid  Fifio  jìehat , idea  nonfie- 
hdty  volle  più  tolto  volontariamente , e pubblicamente  confefsarcla 
verità  del  latto , che  ritenere  quelle  pofseflSoncelle , ch'erano  Hate 
comperate  col  danaro  dovuto  al  Fifeo , di  cui  andava  debitore  il  fuo 
predecefsore  Paolo . Bonifacio  Gno  dal  mefe  d’Agofto  deH’anno  408. 
già  era  Vefcovo , come  noi  vedremo  al  fuo  luogo  • . . 

III.  E’ cofa  fuori  d*ogni  dubbio,  che  Onorio  avefse  di  già  pubbli- 
cate quelle  Leggi  più  feveredelFanno  40^.  contro  i DonatìGi , allor- 
ché S.  AgoGino  Icrìfie  la  lettera  87.  ad  Emerito  DonatiGa  Vefcovo 
Cefareenfe.  E certo,  che  ciò  feguì  dianzi  la  conferenza , nella  quale 
queG’EmeritofoGenne  tanto,  opiù,  che  alcun  altro  la  caufa  del  fuo 
partito  ; Poiché  il  Santo  fcrivendogli , teGìGcò  di  non  conofcerlo , N.  r. 
che  per  la  fua  fama  ; era  Gato  battezzato  nello  Scifma , c non  era  già  Serm.  cori 
mai  Gato  nella  Chiefa  Cattolica , era  tale  la  fua  autorità  apprefso  i 
DonatìGi , che  s*avcva  queGa  opinione , che  fufse  quello , che  aveva  n. 
compoGo  neiraoaog94.  la  celebre  fèntenza  del  Concilio  Bagajenfe  l>c 
contro  i MaffimianiGi . Pafsava  in  efletto  per  un  Uomo,  che  aveva 
un  bello  Spirito,  c che  era  ben  iGruito  nelle  lettere  umane , molto 
bene  educato , nemico  di  quelle  violenze  che  praticavano  quelli  della' 
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fua  Setta . 'In  yrta  fpla  parola  un  Uòmo  da  bene , quanto  poteva  else-- 
re  nello  Scifma , ’ : ' : •'/  ' •“  •'■  r-  : 

‘ S.  Agoftino  credette  facilmente  il  bene  * che  gli  fi  riferiva  di  lui  /. 
c defld^ò  , che  fulTe  la  verità  . Aveva  un’àfFezione  particolare  per  le 
perfone  tali  „ quale  diceafi  efser  Emerito . E di  qucfti  tali , quando  gli 
vedeva  impegnati  in  qualche  grandVerrgrc  r.più  fe  ne  ftuptva  » più  de- 
fiderà  va  di  conofccrgli , e di  conferire  con  elfi  per  liberargli , Quello . 
fu  il  motivo,  che  lo  portò  àfcrivere  due  volte  ad  Emefitó,  bench» 
lontano  egli  fofse  da  lui,  fondato  fu  la  relatione  di  perfone  ben  degne 
di  fede , che  gli  avevan  detto , che  fe  il  Santo  gli  avefse  fcritto , Eme- 
rito gli  averebbe  rifpofto . Poffidio  iKDta  due  lettere  fcritte  a quello 
Vefeovo,  ma  noi  non  abbiamo^  che  la  feconda.  S.  Agoftino  dopo 
avere  fcritta  la,prinaa  non  vedutane  alcuna  rifpofta , c non  fapendo  • 
fe  la  fua  lettera , ovvero  la  rifpolla  d’Emerito  fofse  perduta  ,.fcrifse  la 
feconda , colla  quale  gli  fa  vedere  ,.c  toccare  con  mano  la. debolezza 
di  quanto  poteafi  dire  per  difefa  dello  Scifma;'mollrandoglipar- 
ticolarmentc  collefempio  di  Optato  il  Gildoniano , che  i delitti  i più 
pubblici  non  macchiavano , che  i proprj  Autori , allorché  una  legit- 
tima caufa  obbligava  a tolcrargli.  Lo  feongiura  a. volergli  rifponde- 
re,  e di  mandargli  il  fuo  fentimcnto  fullaquillione  principale  dello 
Sciftna:  Cur.fchifntA  fa^utn  fit..  'Che  lo  faccfse  non  fi  vede  ; ma  che 
fofse  quello  Vefeovo  Donatifia  uno  de*  più  oftinati , e de  più  indurati 
tra  tutti  quegli  del  fuo  partito  , lo  riconobbe  il  Santo . 

IV,  Dopo  i libri  contro  Crefeonio.  S.  Agoftino  mette  alcune  Ope- 
re contro  ì Donatifti  ,.chc  .oggidì  fi  defidcrano . .Inviò  dà  principia 
a’Donatifti  una  promefsa  in  ifcritto  di  volergli  provvedere  di  tutti  i- 
documenti,  di  tutti  gli  atti,  fia Ecclefiflftici , fia civili,  e di  tutti  i 
palli  delle  fcritture Canoniche,  e, di  tutti  i fagri  codici,  necefsarj 
per  decidere  la  quiftìone  dello  'Scifma,  a fine d eccitargli  a chiedere 
le  dette  cofe  promefse . Uno  di  quelli,  tra.le  mani  de’,  quali  cadde  la 
predetta  promefsa , fece  uno  fcritto  contrario , nel  quale  non  fi  die- 
de altro  nome,  che  di  Donatifta  ; di  modo  che  il  Santo  nella  rifpofta 
che  fece,  intitolò  il  fuo.  libro,  contro  non  fo  qual  Donatifta . Uni 
alfieme  quanto  avea  promelfo,  ed  il  libretto  ancora  col  quale  avei 
fatta  la  promelfa  da  principio,  ed  a tutto  quello  fcritto  diede  per 
iferizìone,  Pruove,  cteftificaziooi  contro!  Donatifti;  e per  render- 
lo pubblico,  lo  fece  aftigere  alle  mura  d’una  Chiefa,  ch’era  ftata 
de  Donatifti,  ' ‘ ‘ 

La  fua  Carità  fece  ancora  un  breve  fcritto  a fin  che  la  facilità  di 
copiarlo  lo  facelfe  correre  frà  le  mani  di  tutti , e perche  vi  avclfero 
poca  pena  a ritenerlo  a memoria  ; e ciò  fece  vedendo , che  molte  per- 
fpne  non  fi  curavano  di  leggere  le  Opere  un  poco  lunghe  ; ed  intitolò 

- l’Ope- 


Digitized  byGoogle 


/ 


LIBRO  SESTO.  3?? 

ropcrctta  Avvìfo  a i Donatifti  intorno  i Maflìmianifti , perche  vi  Ta- 
cca vedere  colla  fola  Storia  de’ Maflìmianifti , che  il  Partito  dei  Do- 
natili! non  era  fofteniito  da  alcun  fondamento , nè  con  alcuna  verità . 

V.  Fece  il  Santo  nel  medefìmo  tempo  il  Tuo  libro  della  divinazio- 
ne, olia  delle  predizioni  dei  Demonj.  Diede  il  motivo  dclTOpera  un 
difeorfo , ch’ebbe  una  mattina  neH’ottava  di  Palqua  dianzi  la  celebra- 
zione de  gli  uffizj , con  alcuni  laici  Criftiani , ch’erano  con  lui  in  gran 
numero,  llfoggctto  derivò,  perche  dicealì,  che  un  certo  Pagano 
avea  predetta  la  demolizione,  ches’era  fatta  del  tempio  diSerapide 
in  Alefsandria  fotto  l’Impero  di  Teodofio  I.  verfo  l’anno  389., S.  Ago- 
ftìno  procurò,  dunque,  in  quello  difeorfo  di  rendere  la  ragione  di 
quella  predizione , e d’altre  limili,  che  i Demonj  poteanofare;  ed 
alla  prima  apertura  pofe  in  carta  ciò,  che  s’era  detto  in  qucU’incon- 
tro.  Promette  nel  fine,  chefe  i Pagani  volcano  obbiettare  qualche 
cofa  contro  il  contenuto  nello  fcritto , procurerà  di  foddisfargli . 
OlTerva , che  il  Paganelìmo  andava  ogni  di  Tempre  mai  più  feemando  : 
^ictidie  mìnuitur . 

VI,  Dopo  l’Opera  delle  predizioni  de’  Demonj , nella  ferie  de’  Tuoi 
libri  metteil  Santo  nelle  Ritrattazioni  quella  delle  Tei  quillioni  con- 
tro i Pagani , che  lì  ritrova  nelle  Tue  Epillolc , nell’ordine  la  1 02.  ben- 
ché il  Santo  la  metta  tra  i Tuoi  libfi , etra  le  Tue  Operette . L’occafio- 
ne  diquello  fcritto  venne  da  un  Pagano , di  cui  , per  clTer  amato  mol- 
to dal  Santo,  delìderava  ugualmente  molto  la  Converllone . Gli  avea 
fcritte  più  lettere  fenza  averne  potuto  tirare  lerifpoflc,  quali  che  fi 
yergognalTe  di  feguitare  S.  Agoftino  c di  arrenderli  alle  Tue  ragioni  : 
quell’ Uomo  propofe  Tei  quellioni  concernenti  la  Religione  al  Prete 
Deo-gratias,  parte  delle  quali,  dicea  elfo,  derivavano  da  Porfirio 
Filofofo . Quello  Porfirio  al  parere  de!  Santo  è differente  da  quel  ce- 
lebre Profirio , che  vivea  verfo  il  fine  del  terzo  Secolo,  Deo-gratias 
avendo  ricevuto  quelle  quillioni , le  inviò  da  Cartagine  al  Santo,  elfen- 
do  più  facile  riceverne  la  fpiegazione  dalla  Tua  bocca  .che  darla  elfo . 

Non  potè  il  Santo  rifiutare  la  petizione,  benché  avefse  allora 
per  le  mani  delle  occupazioni  premurofilfime:  Lo  pregò  però  con 
una  lettera  polla  alla  tclla  dcH’Operetta  di  comporre  efso  una.rifpolla 
per  quel  Pagano , e di  non  mollrarc  quella,  chegl’inviava,  fenona 
quelli,  ai  quali  l’avelTe  giudicato  a propolìto . Verfo  il  fine  del  tratta- 
.to  ofserva  efservi  alcune  di  quelle  quillioni  ; fu  le  quali  non  era  necef- 
fario  di  rifponderc  ad  un  Pagano;  perche  fe  volea  afpettarc  per  farli 
Crilliano  allora  che  efsogli  avefse  fpianate  tutte  le  difficoltà , che  s’in- 
contrano nelle  Sagre  Scritture , egli  era  in  gran  pericolo  di  veder  fini- 
• re  la  vita  del  Tuo  corpo , dianzi  che  fofse  pafsato  dalla  morte  del  pec- 
•eato  alla  vita  deH’anima  ; mentre  v’è , dice  il  Santo , un  numero  infi- 
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cito  di  quefla  Torta  di  diflìcoltà  » che  non  bifogna  efaminare , che  do- 
po aver  abbracciata  la  Tede,  per  non  morire  fenz’abbracciarla  ; bi- 
fogna cominciare  col  Tarn  Crilliano , e piantare  il  fondamento  della 
fede,  dopo  di  che  uno  può  farfi  una  Santa,  e dolce  occupazione 
deirefame  di  qucfle  quiflioni , colla  rifoluzione  di  comunicare  a gli 
altri  fenz’orgoglio  ciò  che  fi  potrà  difeoprire , e di  Topportare  lenza 
impazienza  l'ignoranza  di  quello , che  non  fipotrà  penetrare , poiché 
quello  non  nuocerà  punto  alla  noftra  falute. 

I Semipelngiani  Mafiìlienfi  citavano  qucfto  fcritto,  pretenden- 
do di  tirarne  del  vantaggio  da  ciò,  che  il  Santo  vi  dice , che  Gesù 
Grillo  era  comparTo  a gli  Uomini , ed  avea  fatto  predicare  loro  la  Tua 
dottrina  , fecondo  che  avea  veduto  , che  v’era  per  efsere  chi  raurebbe 
ricevuta:  Tunc  V'AuiJse  hemmihus  affarereChrìJìitm  y & apud  eos  predi- 
car/ , ijtiatìdo  fciehat , (y  uhi  f rebat  ejìe , qui  in  eutn  fiierant  creditnri  : Ma 
'"a*  avvifato  daS.  lllario,  che  Hec  funt  qtte  Maflilie , 'vel  aliis 

n^7.  ventìlantur  ; mofiiò  chequefio  non  riguardava  punto  la  qui- 

K.  filone  del  Scmipelagiai'icfimo  con  dire,  Srdutrim predicata  JìbiCriflo 

à fé  ipjts  hahituri  cipnt  fidem  , an  Deo  donante  fimptiiri  y idefl  ntrumtan- 
tuinmodo  eos  prefierit , an  etiam  predefìinaverit  Deus  » querere  y ac  dijse- 
rere  rune  nereffariinn  ven  putaz:i . Ecco  quanto  a torto  i Mafiìlienfi  van- 
tavano, che  i!  Santo  a vefse  parlato  a loro  favore.  Spiega  ancora  al- 
cune altre  parole  del  medefimo  luogo  benché  i Semipelagiani  non 
EavcTsern  obbiettntc . 

VII.  S.  Agollino  mette  dopo  quello  una  fpofizionc  fopra  l’Epi- 
Fcrr.  1.  2.  (loia  di  S.  Iacopo , che  era  una  raccolta  fatta  da’  Tuoi  Fratelli , d’alcu- 
ne  note , ch’egli  avea  pofto  nel  margine  del  Tcflo  ; fatica  che  fervivi 
per  meglio  intendere  le  parole  di  qiiell’Epiflola  .* Oggidì  non  s’ha 
qucfl’Opera.  Dopo  quella  parimente  mette  immediatamente  il  San- 
to i tre  libri  de’  meriti , c della  remiflìone  de’  peccati  ; co  quali  comin- 
ciò a difendere  la  grazia  di  Gesù  Grillo  contro  l’ Erefia  Pelagiana  ; e 
nientedi  meno  Telo  gli  fece  dopo  la  condannagionc  di  Gclellio  , cioè  a 
dire  l’anno  412.  conforme  vedrafiì  in  apprcfso  ; da  che  vedelì,  che  non 
feguitò  punto  in  quello  l’orciine  del  tempo  ; poiché  pone  quelli  l'brì 
molto  dianzi  al  Gompendio  della  Gonferenza , .che  fenza  dubbio  fece 
verfo  il  fine  deH’anno  41 1. , o poco  dopo. 

Vili.  Il  libro  del  Battefimo^unico.che  feguita  nell’ordine.egli  è fat- 
to fenza  dubbio  dianzi  la  Gonferenza;  e cosi  fi  giudica  per  non  far  di 
' ^ efsa  alcuna, menzione . Ma  fi  ricava  ancora,  perche  egli  diceche  i Do- 

De  natilli  non  allegavano  alcuna  prova  di  quanto  avanzavano  contro 

^ * ' l’onore  di  Marcellino  , e di  alcuni  altri  Papi  ; Ipfe  fceleratos , & [acrile- 

gos [riffe  dicit , E90  innocentes  effe  refpondeo . J^fid  laborem  probare  defenfio- 
nem  meam , ehm  ille  nec  temiiter probare  conatus (it  accufationem  fuatn?  Nel- 
la 


c.  32. 


C.33. 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  SBSTO  5,-7 

la  conferenza  nientedimeno  n’allegarono  alcune,  benché  falfe.  In  una 
cola  di  fatto  pare  sbagliarseli  Santo,  di  che  fi  corregge  quali  in  tutte 
le  fuc  Opere  contro  i Donatiili eh’  è di  mettere  il  giudizio  di  Felice 
Aptongenfe , dopo  quello , che  Goftancino  rendette  in  favore  di  Ceci- 
liano  : In  ordine  tempcrinn  poftea  confìderatnm  aliter  inventùm  ejl . Non 
era  appieno  ifiruito  fu  quefio  punto  nella  conferenza  ; ma  ben  lo  era 
allorché  ne  fece  il  Compendio,  c certamente  dianzi  i 14.  di  Giugno 
dell’anno  41 2. 

Egli  fece  quello  libro  del  Battefimo  Unico , ovvero  dell’ Unità 
del  Battefimo,  per  rifpondere  ad  un  altro  del  medefimo  titolo , nel 
quale  l’autore,  che  dieeafi  edere  Petiliano  di  Citta , pretendea  mollra- 
re,  che  il  Battefimo  non  porcai!  conferire,  che  nella  Setta  de*  Dona- 
tilH . O^aello  libro  di  Petiliano  non  era  confiderabile , che  pel  rumore 
delle  fue  gonfie , ed  ampollofc  parole , e per  l’eccefso  delle  Calunnie . 
colle  quali  difereditava  gl’innocenti . Per  altro  le  ragioni,e  l’autorità, 
che  allegava  erano  favorevoli  a i Cattolici  più  che  ad  edo . Egli  accu- 
fava  diverfi  Papi  d’idolatria , ma  fenzi  pruove . E ciò,  che  dicca  cioè, 
che  i Vefeovi  Cattolici  di  Cirta  erano  M ’.nichei , facca  manifcliamen- 
te  vedere  quello  che  doveafi  credere  dell’accufe  , colle  quali  macchia- 
va quelli , che  non  potennfi  conofeere  ; poiché  trattava  sì  male  quegli, 
di  cui  rinnoccnZvt  era  cosi  certa  , e cosi  palefe,  cioè  quella  di  Profutu- 
ro di  Cirta  morto  pcclii  anni  dianzi,  c di  Fortunato  fuo  fuccedore, 
,che  vivea  allora  a neon  . 

Un  Prete  Donaiilla  diede  quefio  libro  ad  un  amico  del  Santo  ,, 
Codantino  di  nome , il  quale  glielo  portò  trovant’ofi  alla  Campagna , 
e lo  pregò  con  molta  premura  a rifpondervi  ; ed  il  Santo  lo  fece , ben- 
ché aveffe  fovente  trattata  la  medefima  materia,  credendo,  chefofse 
utile  di  moltiplicare  i buoni  libri , a fin  che  eglino  cadefsero  più  facil- 
mente nelle  mani  di  tutti,  e fimilmente  per  foddisfare  quelli , che  s’im- 
maginano che  una  ragione  è nuova, allorché  è detta  con  nuova  manie- 
ra . Egli  indii  izza  qucft’opcra  a Cofiantino  , 

IX.  Noi  abbiamo  parlato  di  fopra  d’un  piccolo  fcritto,  che  S.Ago- 
iììno  avea  fatto  per  mofirare , che  la  Storia  dello  Scifmade’Madìmia- 
nilli  rovinava  interamente  l’empio,  e fuperbo  dogma  de’ Donatifti . 
Ne  fece  dipoi  un  fecondo , fopra  lo  ftedo  foggetto , ma  c più  diffufo  , 
epiùftudiato.  Quelli  due  libri  fono  perduti . Noi  non  abbiamo  ra- 
gione , che  appaghi  per  fidare  il  tempo  di  tutte  queft’opcre . Ciò  che 
le  nc  può  giudicare  fecondo  l’ordine,  che  loro  dà  il  Santo  nelle  fue  Ri- 
trattazioni  , fi  è,  ch’egli  gli  ha  fcritti  dopo  Panno  4o5.  fino  al  princi- 
pio dell’anno  41 1.  In  quello  medefimo  anno  406. , come  noi  fuppon- 
ghìamo , ardeva  la  Guerra  di  Rhadagaifio  Rè  de’  Gothi  ; per  lo  che  il 
Santo,  trovandoli  a Cartagine,  fentì  con  fommo  dolore  del  fuo  fpirito. 
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come  gl’  infedeli  fi  prevaleano  di  quella  perfecuzione  per  biafimare  la 
Religione  Criftiana . Ma  predo  predo  rivoltodi  in  loro  ignominia  la 
ben  lollecita  didruziqne  dellcmpia  Calunnia . 

CAP.  IV. 

I.  Il  Concìlio  Cartagìnefe  deW  anno  407.  deputa  un  Vefeovo  per  gli 
Scifmatki  convertiti . 2.  Leggi  dello  JìejJo  Concilio  per  li  Legati 
airimperadore . 3.  Lo  Sci  fina  de*  Rogarijii . 4.  Il  Santo 
ferivo  a Vincenzo  Rogarijia. 

I.  X L Concilio  Africano  celebrato  l’anno  407.  in  Cartagine  porta 
JL  a noi  non  poche  cofe,  che  mettono  in  chiaro  la  Storia  del  San- 
to , e dc’  Donatidi . 1 Concilj  precedenti  aueano  proibito  di  erigere 
nuovi  Vefeovadi  fenza  il  confentimcnto  del  Vefcovo,da  cui  fi  difmem- 
brava  la  nuova  Sede  Vefeovile . Ma  il  Concilio  dell’  anno  prefente  vi 
aggiunge,  che  bifognava  aver  ancora  il  confenfo  del  Primate,  e del 
Concilio  Provinciale . Egli  ne  eccettua  le  Chiefe,  che  avendo  avuto 
il  proprio  Vefeovo  nel  partito  de’  Donatidi  dimandavano,  che  loro  si 
mantenere  abbracciando  edì  l’ unità  ; ed  ordina  che  loro  fi  accordi 
fenza  difficoltà , e fenza  rimettere  la  caufa  al  Concilio . Che  fe  dopo 
la  morte  d’ un  Vefeovo  il  fuo  Popolo  in  vece  di  dimandargli  un  Suc- 
cedbre , amade  meglio  unirli  alla  Diocefi  vicina , vvuole  il  Concilio , 
che  gli  fi  accordi . Ordina  ancora  che  quegli , che  avedero  condotto 
qualche  popolo  all’unità  della  Chiefa  dianzi  la  legge  d’Onorio  dell’an- 
no 40  , ne  avedero  la  condotta  come  di  loro  Diocefani  : Ma  che  tut- 

te le  Chiefe , che  fi  erano  convertite  dopo  la  legge  dell’  unione,  dovea- 
no  appartenere  co’ loro  ornamenti,  e tutti  i loro  diritti  al  Vefeovo 
Cattolico  nella  Diocefi  del  quale  elleno  erano  pofte  ; e che  fe  un  altro 
fi  fofse  mefso  in  pofsefso,dovcfse  farne  la  reftituzione . Coda  pertanto , 
che  in  virtù  dell’ Editto  dell’ unione  le  Chiefe  de’ Donatidi  apparte- 
ncano  a*  Cattolici . 

Il  Popolo  di  Germania-Nuova  nella  Numidia,  avea  delle  diffe- 
renze contro  il  Vefeovo  Maurenzio.  Giudicò  fpediente  il  Concilio, 
chele  parti  cleggefsero  de’ Vefeovi  ciafeheduna  a fuo  favore  a fin 
che  fi  portadcro  a Thuburfica  per  travagliare  intorno  il  giudizio  di 
quell’ affare.  Maurenzio  fcelfe  Xantippo , S.  Agodino,  Florenzio, 
Theafio , Samfuccio , Secondo,  e Podìdio  ; ed  il  Concilio  gli  approvò , 
e lafciò  a Xantippo  la  cura  di  far  fcegliere  da’ Seniori  di  Germania  gli 
altri,  che  erano  necedarj  per  compire  il  numero . La  fcelta  di  Mau- 
renzìo  tedifica,  ch’egli  non  diffidava  punto  della  fua  caufa.  Nella  con- 
ferenza vi  fi  ritrova  un  certo  Maurenzio  di  Tuburfica  nella  Numidia  , 
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cd  Glftenìo  » .con  altri  yyoIc  che  fia  il  medoGrno  di  Germania  la  nova  » 
E può  efìfere  > che  Germania  la  nuova  foflfe  nella  fua  Diocefi  per  lo  paG* 
fato  poìckè.ne  i tempi  poftcriori  ella  folacoiìituì  un  Vefcovado . 

• II.  :Lo  ftéfso  Concilio,  deputò  all*  Imperadore  i Yefcovi  Vincenzo  » 
c Fortunaziano . Quelli  probabilmente  Siccenfe  * CuluGtenfc  l’altro . 
I quali  furonO.ambi  due  nominati  per  difendere  la  caufa  della  Chiefa 
nella  Conferenza . Eglino  .furono  incaricati  di  dimandare  in  nome  di 
tutte  le  Provincie  dell*  Africa  dagl’ Iraperadori  degli  Avvocati  per 
trattare  in  qualità  di  difenfori  tutti  gli  affari  della  Chiefa  contro  colo^ 
lo , che  alla  Chiefa  non  ubbidivano  ; Il  qual  diritto  tempo  fu  compe- 
teva pure  a’ Sacerdoti  delle  Provincie  dei  Pagani;  E quelli  Vefeovi 
furono  fpediti  con  pienafacoltà  per  operare  contro  i Donatifti , i Pa-t 
gani>  e leTuperltizioni  dell’Idolatria. 

Si  crede , che  le  due  leggi  promulgate  ai  1 6.  d' Agofto  dell’  anno 
407. , che  ne  compongono  una  fola  fuflcro  date  in  virtù  delle  preghie- 
re di  quello  Concilio^  Quelle  due  leggi  furono^pubblicate  a'Roma 
neir  anno  predetto,  e trafmefse  a Porfirio  Proconfolp  dell’  Africa . La 
prima  dique0e  due.  leggi  ordina,  che  tutti  i privilegj  accordati  alle 
Chiefe,  ed  agliEcclefialtici  rimanghino  inviolabili/ c che  per  una 
grazia  affatto. nuova,  gli  Ecclcfiallici  potelTcro  fcegUere  degli  Avvo- 
cati in  difefa.,  fecondo  Tillanze  fattene  al  Concilio,  L'altra  par- 
te della  Legge  conferma . ed  ingiugne.  T efecuzione  delle  leggi  pro- 
mulgate contro  i DonatilH,eJ  i Manichei . In  oltre  a i 24.  di  Non. 
vembre  del  medefima  anno  407.  Onorio  indirizzò  una  legge  a Cur- 
zio Prefetto  del  Pretorio , la  quale  ha  un  totale  , cd  intero  rap- 
porto cohe  commillioni  date  dal  Concilio  di  «Cartagine  a Vincen- 
zio, e FortUnaziano.  Qiiella  riguardava  i Pagani,  e gli  Eretici,  e 
nominatamente  i Donatifti,  i Manichei  , i Prifcilianilli  ed  i Celi- 
colì  .•  QLiella  legge  fu  affiffa  pubblicamente  a Cartagine  a i 5.  di  Giu- 
gno dell’ anno  408.  col  comando  del  Proconfolo  Porfirio . Una  gran 
parte  di  ciò che  quella  legge  contiene , è inferito  in  due  luoghi  del 
Codice  Teodcuano . Ma  ella  v’  è fempre  melfa  fotto  i i j.  di  Novem- 
bre dell’  anno  408. . Certa  cofa  è,  che  Onorio  non  era  all’ora  a Ro- 
ma ,,  ove  quella  legge  fu  data  nel  m.efe  di  Novembre  dell’  anno  408. ,, 
ma  a Ravenna Ella  fimilmente  non  potè  elTere  Hata  affifsa  a Cartagi- 
ne (otto  il  Proconfolo  Porfirio,  nell' anno  409. , poiché  Donato  gli 
fuccedette  verfo  il  fine  dell’  anno  408.  ; nel  qual’  anno  circa  il  finf 
Teodoro  era  Prefetto.del  Pretorio  ; laddove  Curzio  lo  era  nell’ anno 
407.  ed  al  principio.deir.anno  408. 

111.  Verfo  quello  tempo,  e certamente  non  molto,  più  tardi,  il 
Santo  fcriiTe  la  lettera  93.  di  rifpofta  a Vincenzo  Rogatifla  ; ’ e non 
parlando  punto. della  Conferen^.  in.  una  lèttera  cosi  lunga . e che  unU 
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nemico  delle  ftrade  violente,  ed  odiofe.  Gli  fcrifTc,  dunque,  do- 
lendofi  della  maniera  con  la  quale  trattavanfi  allora  gli  Donatifti  con 
l’autorità  delle  leggi , che  i Vefcovi  avevano  ottenute  da  Onorio , e 
pretefe , chenon  bifognava  coftrignerc  alcuno  ad  abbracciarla  giufti- 
aia , e l’unità  ; E ch’era  un  gran  delitto  ricorrere , c far  dei  lamenti  in- 
nanzi rimperadore  contro  quelli , che  non  erano  della  loro  Comu- 
nione; Che  non  fi  trovava  nel  Vangelo,  nè  appreflfo  gliApoftoli, 
che  fi  abbia  giammai  dimandata  cofa  alcuna  ai  Rè  della  Terra  contro 
i nemici  della  Chicfa,  che  giammai  alcun’Apoftolo  non  fi  era  impa- 
dronito de’ beni  altrui  lotto  pretefto  della  fede,  e che  dopotutto 
quello , le  violenze  pratticate  riufeivano  inutili  a riguardo  della  mag- 
gior parte  degli  Uomini , e che- temeva,  che  il  nome  di  Dio  veni  ÌTe 
maggiormente  beftemmiato  da’ Giudei.,  c Pagani . 

Egli  foftenea , che  la  Chiefa  non  dovea  ogni  dì  crefeere,  eften- 
derfi  per  tutto  il  Mondo  ; Ma  ch’ella  poteva  fpegnerfi  nel  refto . c di- 
morar ficura  in  una  fola  Provincia  : E per  raoftrare  ciò , egli  allegava 
-.j  .iello  che  dicca  S.  Ilario , che  la  fede  era  quali  interamente  eftinta  al 
lu's)  tempo  in  tutta  l’Afia.  Egli  fofteneva,  che  il  nome  de’Criftiani 
noi.  era  conofeiuto , che  in  una  ben  picciola  parte  della  terra  ; Che  il 
nome  di  Cattolica  non  conveniva  alla  Comunione  Iparfa  per  tutta  la 
terra , ma  a quella  , che  aveva  tutti  i Sacramenti , e che  oficrvava  tut- 
ti li  precetti  di  Gesù  Grillo  , come  era  quella , diceva  elfo,  dei  Ro- 
gatifli.  Pgli  citava  l’autorità  di  S.  Cipriano  Martire,  e di  Agrippino 
fuo  prcdecefibre  per  moitrare , che  il  battefimo  conferito  fuori  della 
Chiela  è nullo  , e doverli  in  confeguenza  battezzare  di  poi  gli  Eretici, 
fui  fondanici'to  , che  dopo  S,  Giovanni  battezzalTe  l’Apoftolo  Paolo; 
dimandava  iu  oltre  quello  Vincenzo  Rogatifta  a’ Cattolici , per  qual 
ragione  ricercafiero  con  tanta  premura  , c ricevcficro  con  tanta  faci- 
lità quelli  del  partito  di  Donato,  fc  veramente  erano  peccatori , ed 
Eretici?  rifponde  Agoftino : Vide  quàm  facile breviterque  refpomleam. 
^urimus*vost  qui  ferijlis»  ut  de  ini  enti  s gaudeamus , de  quihits  perditis 
dùlebamus . 

Quefta  lettera  fu  portata  a S.  Agoftino  da  unCattolico  da  lui  pie- 
namente conofeiuto  ; Di  modo  che  non  avendo  foggetto  di  dubitare, 
ch’ella  non  fu  fte  di  Vincenzo  il  Rogatifta;  gli  indirizzò  lafuarifpo- 
fta,  colla  quale  non  manca  di  confutare  tutto  ciò  che  allegava  Vin- 
cenzo . La  fece  afta!  dilFufa , c non  tanto  per  la  foddisfazione  di  Vin- 
cenzo , che  per  Tutilità  degli  altri , che  la  poteftero  leggere  con  vero 
timor  di  Dio^  Sperando  ch’eglino  fe  ne  approfitterebbero , quando 
non  ferviflc  per  toccare  il  cuore  a Vincenzo . 
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C.AP.  V. 

I.  MeUnia  la  vecchia,  viene  in  Africa.  2.  S.  AgoJUno  fcrive  a S.  Paolino . 
3.  Infolenza  àe’  Pagani  Calamenji.  4.  Nettario  prega  S.  Agojìino 
fer  i Pagani  dì  Calatila  fmi  Concittàdini . 5.  PoJJjdio  va  alla 
Corte  per  quejio  motivo . 6.  S.  Agosiino  rifirive  a Paolino . 

7.  Scrive  a Memorio  Vefcovo , e gli  manda  il JeJlo 
de'  fuoi  libri  della  mufica . 

I.  Il  yr  Elania la  Vecchia,  Matrona  molto  celebre  neirEcclcfiaftl- 
J^VX  che  Storie , era  ritornata  a Roma  alcuni  anni  dianzi , dopo 
averne palTati  molti  neH’Orientc,  ove  portoflì  nel  viaggio,  ch’ella 
fece  per  l’Africa.  Quivi  S.  Agoftino  fu  teftimonio  della  moderazio- 
ne , colla  quale  ella  fopportò  la  morte  di  Publicola  fuo  figlio  unico  ; 
Taciturno  quidem  lu^u»  non  tamen  ficco  amaternis  lacrymis  dolore . Noi 
non  veggiamo  come  fi  polfa  dire , che  ciò  feguiflc  allora , che  Albina 
fua Nuora,  edilrefto  della  fua  famiglia  andò  nella  Numidia  verfo  il 
fine  dcU’anno  410.  Impercioche  fc  Publicola  folTe  ftato  ancora  vivo , 
Albina  fua  Moglie  farebbe  fiata  in  fua  compagnia  più  tofio,  checoU 
la  fua  figlia  Melania  la  giovine  , ed  il  Tuo  Genero  Piniano . In  oltre  la 
morte  di  Publicola  fu  feguitata  dal  tumulto  di  Calama , di  cui  non  vc- 
defi  alcuna  occafione  particolare  dopo  l’anno  408.  Quefta  medefima 
ragione  porta  a non  mettere  la  morte  di  Publicola  verfo  il  fine  dell’an- 
no 4 10.  Ma  ve  n’ è un  altra  affai  più  forte,  ed  è che  la  fedizionetii- 
multuofa  di  Calama  nacque  il  di  primo , ed  il  dì  otto  di  Giugno  , ef- 
fendovi  prefente  Poflìdio  j ne  fi  può  dire,  che  ciò  accadeffe  nell’an- 
no4ii.,  poiché  Poffidio  era  in  qiic’ giorni  predetti  alla  Conferenza 
di  Cartagine . Ma  non  fi  può  mettere  tanpoco  qnefio  tumulto  ncll’an- 
no4io. , poiché  non  v’era  allora  alcuna  legge  nuova  contro  iPagini 
promulgata , laddove  la  fedizione , al  dire  d’Agoftino , fi  fece  contro 
le  leggi  le  più  frcfche  : Cantra  recentiffimas  leges  ; E quello  Santo  paf- 
*ò,  feguita  la  pctulantifTìma  rivoluzione,  a Cartagine  l’Inverno; 
quando  al  contrario  egli  era  ad  Ippona  nelflnvcrno,  che  cominciò 
nell’anno  410.  Yedrafiì  poi  il  perche  non  fi  mette  nell’anno  409.  la  fc- 
dizionc  di  Calama , ma  bensì  nell*  anno  408.  Alcuni  mcttonp  V affare 
di  Calama  nell'  anno  399. , ma  oltre  gli  argomenti , che  fncrvano  que- 
fta fentenia , non  ci  pofiiamo  aflieurare , che  Melania  andaffe  in  Afri- 
ca Tanno  398.  Contuttociò  maggior  chiarezza  s’aurà  dall’ordine 
della  Storia . 

II.  Puòeffcre,  che  Melania  fieffa  portandoli  in  Africa  avclfcfcco 
la  lettera  di  S.  Paolino  da  confegnarfi  a S.  Agofiino , nella  quale  Pao-* 
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ino  te/tìfìca  d'ayere  fcritto  a S.  Agottino  le  lodi  della  yìrtù  nafcente 
di  Piiblicola  ; e prima  che  gli  fcrircife  la  prefente  'lettera  , al  .princi- 
pio deir  anno  408.  che  Publicola  morifife  in  Africa  non  coffa  chiara- 
mente ; folo  c’  certo , che  occorfe  la  fua  morte  efsendo  già  Melania 
in  Africa.  S.  Agoftino  fu  dunque , teftimonio  delle  lagrime  fante,  e 
moderate , che  Melania  gettò  iiilqueft’  afflizione  : Modejìas , & grAves 
ìacrymAs  : di  modo  che  non  potè‘trattenerfi  di  non  iferiyere  a S.  Pao- 
lino una  lettera , eh’ è fraarrita , e di  teftificargli  » ch’egli  credea,  che 
Melania  piagnefse  non  tanto  la  morte  del  fuo  unico  figlio , quantaper 
non  avere  egli  ancora  abbandonata  interamente  la  pompa  > c la  vani- 
tà del  Secolo . Egli  inilemc  dimandava  a S.  Paolino , quale  credea 
egli,  che  folfe  l’azione  de’ Beati  nel  Cielo  dopo  la  rifurrezione.  Gli 
parlò  ancora  di  quel  Santo  ozio  neceflario  per  ben  conofeere , e bene 
Spiegare  la  vera  fapienza  dei  Criftiani,  del  qual’ egli  credeva  , che 
S.  Paolino  godefle  appieno , fe  bene  di  poi  intelè  le  fue  graviflìme  oc- 
cupazioni. Inviò  queita  lettera  perduta  per  un  Diacono  nominato , 
Quinto  verfo  il  principio  dell  anno  408.  Era  di  già  Quinto  a Roma  da 
molto  tempo,  allorché  Paolino  v’andò  dopoPafqua,  per  vifitarei 
Sepolcri  degli  Apoftoli,  e dei  Martiri,  come  n’ avea  il  coftume  ogni 
anno  ; La  Pafqua  in  quell’  anno  408.  era  ai  z i . di  Marzo . • ' 

S.  Paolino  ricevette,  dunque, ^quella  lettera,  che  fi  defidcrai 
allora  che  fi  ritrovava  a Roma  ; contuttociò  afpettò  a leggerla  quan- 
do fofle  flato  a Pormi is , ove , nel  ritorno  che  facea  a Cala , volea  fer- 
marfi  un  giorno  , a caiifa  che  per  lo  ftrepito  inevitabile  a Roma,  non 
avea  potuto  ritrovar  il  tempo  di  leggerla  difeguito,  com’ egli  volea 
farlo  per  guftarne  molto  piacere  ; il  che  da  indizio , che  fofle  una  let- 
tera molto  lunga  ; Tanta,  enim  illk  turba  erant , ut  non  pojfem  munus  tuum 
diligenter  infpìctr€  y ^eoy  ut  cap'tebam  y perfrui  ; Scilictt  ut  perlegerem  ju* 
gìter , fi  Itgeré  capìffem  ; E vedefi  dai  chiamarla  un  picciolo  libro  : 
lumen , che  doveva  effere  una  lettera  affai  diffufa . Egli  la  comm  cnda- 
.vaconelogij  maravigliofi  nella  rifpofla,  che  gli  fece  ai  ij.diMag^* 
gio . La  feriffe  con  molta  fretta,  perche  Qiiinto  gli  difle  ai  14  di  Mag- 
gio : eh’  egli  fe  n’  andava  ; ed  in  effetto  partì  ai  1 a mezzo  dì . Que- 
lla precipitazione  nello  fcrivcre  fece , che  fi  feordafse  di  rifponderc  a 
non  foche  articoli  della  lettera  del  noftro  Santo  . Ivi  ancora  tratta 
con  grande  umiltà  fopra  lo  flato  dei  Beati  dopo  la  Rifurrezione  ,•  ed 
in  quefta  congiuntura  efalta  molto  il  Santo  Prelato  Agoftino , da  cui 
era  flato  ricercato  dal  fuo  parere  intorno  un  tal  punto . 

III.  La  leggge  dei  14.  di  Novembre  dell’  anno  407.  non  fu  pubbli- 
cata a Cartagine , come  noi  abbiamo  detto , che  ai  5.  di  Giugno 
dell  anno  408.  Ma convien  dire,  che  ella  fu  più  tofto  divulgata  pri- 
ma nella  Numidia,  poi  chè  la  violazionc,che  ne  feguì  a Calama  iLi«  di 
V-,  zza-  Giu- 
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JÓ4.  ; VITA  DI  S.  AGOSTfNO 
9i.  Giugno , noi  crediamo  doverla  mettere  in  qucft’  anno  più  che  nelVan- 
"•  *•  no  leguente  ; Ed  a credere  ciò , ci  induce  un’  ofservazione , cioè  che 
quel  fatto  fediziofo  non  era  ancor  terminato  al  fine  di  Marzo  dcll^  an- 
no immediatamente  fufseguente . Su  quefto  riflefso,  fc  fi  mette  nell  an-. 
DO  409. , converrà  dire  che  Pofiìdio  fi  ritrovafse  ancora  alla  Corte  nel 
Mele  d‘  Aprile  dell’  anno  410.  E così  appena  fara  ftato  egli  ritornato 
in  Africa  ( che  in  verità  non  è cofa  da  crederli  così  facilmente  ) quan- 
do fu  deputato  dal  Concilio  Cartaginelc  per  legato  alMmpcradore 
ai  14.  di  Giugno  nell*  anno  4 10. 

Ma  feguifse  nel  l’anno  408.  ovvero  nel  409. , il  fediziofo  tumulto 
‘ ' yiene  rapportato  in  quelli  termini  da  S.  AgolHno  : Contri  recentijjimnf 
Uges  y Kdenàis  b4tùis  fefto  PàgAnorum  facrilegA  folemnitAs  agitatA  ejì;  ed  in 
quella  loro  facrilega  follenità  in  difprezzo  di  una  legge  affatto  nuova , 
dice  il  Santo , non  trovofiì  alcuno , che  fi  mctteffe  in  dovere  d’impe- 
dirla.  Portarono  la  loro  infolenza  fino  a far  pafiare  le  truppe  fanati- 
' che  dèlie  lor  Danze  per  la  ftelTaftrada»  ed  inanzi  la  porta  raedefimi 
- • della  Chiefa  ; cofa  già  mai  praticata  ne  i tempi  di  Giuliano  f Apollata  ; 
e volendo  gli  Ecclefiaftici  impedire  un  azione  cosi  indegna,  e cosi  pcc- 
caminofa,  gettarono  delle  pietre  contro  la  Chiefa  : EccleftA  UpiiatA  eJì . 
Dopo  otto  giorni  incirca , il  Vefeovo  credette  dovere  intimare  di  bel 
nuovo  quella  legge  al  corpo  della  Città , febene  non  Pignorava  in  con- 
to veruno  ; e mentre  pareva  volerli  mettere  In  dovere  d’efeguirla , que  • 
Hi  infoienti , e temerarj  andarono  ancora  ad  attaccare  la  Chiefa  con 
altri  colpi  di  pietre.  Il  giorno  vegnente  gli  Ecclefiaftici  per  arredare 
almeno  quedi  furiofi  col  timor  delle  leggi,  fi  pref^ntarono  a’Magi- 
ftrati,  e dimandarono  che  quanto  a vean  eglino  di  dire  foife  inferito 
negli  atti  pubblici  : Ma  l’udienza  fu  loro  negata  . 

Lo  defso  giorno,  c parve  un  colpo  del  Cielo  per  intimori  re  quel- 
la gente  perfida  con  un  terrore , che  avelfe  del  celede , cadde  una  grof- 
fa  tempeda  in  gadigo  della  tempeda  di  pietre , eh’  eglino  avevano  fat- 
to cadere  fopra  la  Chiefa  : Gratino  lApdathnibus  reddira  ejì.  Ma  non 
fu  fi  todo  pafìTatJi  la  tempeda , che  ritornarono  per  la  terza  volta  co 
colpi  di  pietre  contro  la  Chiefa  dalle  pietre  paftarono  al  fuoco,  che 
pofero  alla  Chiefa,  ed  attaccarono  alle  cafe  di  quelli,  che  la  fervi  vano  ; 
Uccifero  uno  di  que*  Servi  di  Dio , che  s’incontrò  con  eflì . Gli  altri 
fìnafeondevano , e fe  ne  fuggi  vano  qua,  e là»  come  potevano.  Il  Ve- 
feovo ftcfso  falvoftì  con  gran  pena  in  luogo  affai  ridretto,  di  dove  udi- 
va le  grida  di  quelli,  che  lo  cercavano  per  ucciderlo , echediceano, 
ch’eglino ‘di  non  aver  ancora  niente  guadagnato  con  tutti  i mali» 
ch’aveano  fatto,  poiché  non  aveano  poftlito  ritrovare  il  Vefeovo  : 
^uòd  eo  non  invento grAÙs  tAntum  ferfetra^ent  fcelus . 

, ' La  fedizionc  durò  dopo  le  quattro , ovvero  le  cinque  ore  della 
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icra  , fine  ail^  nof  te  non  poco  aranzata,  fenza,  eh’alcuno  di  quegli  che 
potevano  avere  qualch’ autorità  fopra  il  Popolo  vi  s*opponefse , efi 
mettefse  in  obbligo  d*  impedirla . Non  vi  fu , eh’  uno  ftraniero , che 
tirò  dalle  lor  mani  molti  Servi  di  Dio.,,  eh’  erano,  in  perìcolo  evidente 
d’cfser’;iccifi , e che  loro  ritolfenon  poche  cofe  eh’  aveano  rubbato . 
Dal  che  ben  fi  vede , che  farebbe  flato  facile  d'impedire,  ovvero  di 
arxeftare  il  difordine  , fe  quegli  della  Città , e fopra  tutto  i Magiflrati 
avefsero  voluto  opporvifi . 

Sant’Agoftino  dice  in  altro  luogo , che  s’ era  efpofto  al  volgo  in-», 
degno , ed  al  pubblico  furto  ciò , che  fi  cuftodiva  per  foftentamento 
de*  religiofiflìmi  Poveri ,.  cioè  a dire  del  Moniftero , che  Pofiìdio  avea 
piantato , e che  s’ era  fparfo  del  fangue , Aggiugne  il  Santo,  che  tutto 
quella  difordine  proveniva  per  alcuni  Idoli  d’ argento , che  i Pagani 
aveano  fatto  fare  ; e che  voleano  confervare , adorare , ed  onorare  an-* 
cora  con  un  culto , c con  onori  facrileght 

Tutta  la  Città  era  colpevole;  Poteanfi  folamente  confiderare 
come  meno  delinquenti  degli  altri , quegli , che  non  aveano  avuto  ani- 
mo d’ opporli  al  difordine , pel  timore  d’ offendere  i più  potenti  della 
Città , che  fapeano  effer  nemici  della  Ghicfa  ; E quello  timore  facea  », 
che  molti  fi  coptentafsero  di  pregar  Dio.  Pro  EpiRopo , & Ser-vis  ejus  ; 
E fembra , che  quelle  perfone  pigre , e timotofe  fofsero  nientedimeno. 
Crilliani . Ed  in  effetto  S.  Agoftino  dice , che  ve  n*  erano  molti  impe- 
gnati in  quello  pubblico  peccato , fia  per  non  foccorrere  punto  la 
Chiefa,  che  brugiava,  via  trafportando  feco  alcune  cofe  di  quel  de- 
tellabile  bottino , che  i Pagani  aveano  fatto . Ma  poi  purgarono  il  lor 
. fallo  con  la confellìone,  con  le  preghiere,  e col  dolore  della  peni- 
tenza.' 

V’èchi  mette  riftorìa  diCalama  nell*  anno  399.  dopo  le  leggi 
' promulgate  da  Onorio  contro  gl’  Idolatri . Ma  quelle  leggi  del  399. 
non  proibivano  che  i fagrìfizj.e  non  già  le  folennità  de  i Pagani, che  fu- 
rono il  foggetto  della  fedizione;  anzi  in  virtù  delle  leggi  de’20.  d’Ago- 
llo  dell’anno  399.  venivano  più  tolto  permefse . Dalla  quale  offerva- 
zìone  indotti  alcuni  anno  creduto  che  la  prima  di  tutte  le  leggi  che 
porti  la  proibizione  delle  Fefte  de’  Pagani  ; fia  quella  indirizzata  a 
Curzio. 

IV.  S.  Agoftino  non  molto  dopo  un  cosi  empio  fatto  andò  a Cala- 
ma,  per  confolare  i Crilliani  afflitti  per  l’accidente  così  faftidiofo, 
come  per  acquietare  i rifentimenti,  che  alcuno  di  loro  potea  avet  con- 
ceputo  . Oprò  dipoi  quanto  giudicava , e richìedea  la  congiuntura  di 
quel  tempo . I Pagani , che  furono  gli  autori  d’ un  tanto  male , fecero 
iftanza  di  parlare  al  Santo . Egli  gli  fece  entrare , ed  approfittolfi  di 
quell’  occafionc  per  far  loro  comprendere  il  loro  dovere, ciò  ch'eglino 
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dorean  fare , fé  pur’erano  favj , non  folamcnte  per  evitare  la  pena , che 
temeano  dovcfse  fucccdere  alla  fedizione , ma  per  arrivare  alla  falutc 
eterna.  Udirono  dal  Santo  molte  buone  coic,  e gli  fecero  infieme 
umililTìme  preghiere  per  impegnarlo  ad  incromctcerfi  a loro  favore. 
Ma  come  poflìamo  noi , dice  il  Santo,  gradire  le  preghiere  di  c|uelli , 
che  non  pregano  punto  quel  Signore , che  noi  ferviamo  : A'  quibus  no- 
fier  Dotntnus  non  rozatur  ? 

Nettario,  di  cui  noi  parlammo  dianzi , uno  de  principali  Citta- 
dini di  Calama , ma  Etnico , benché  fuo  Padre  folTe  Itato  , almeno  pri- 
ma di  morire , Criliiano  vedendo , che  la  fua  Patria  era  in  un  st  gran 
pericolo  per  quella  fedizione , fcrìfse  una  lettera  a S.  Agoftino , nella 
quale  lo  tratta  da  Fratello  ; e dopo  aver  confelfato,  che  la  Città  di  Ca- 
lama mcrit.ava  fecondo  leleggi  un  rigorofidìmogaftigo  , feongiura  il 
Santo  a fin  che  faccia  conofcerc  in  quell’ incontro  l’amore  della  dol- 
cezza cosi  propria  d‘  un  Prelato . S*  elìbifee  di  far  rifarcire  i danni  in- 
teramente per  le  cofe  perdute  ; ma  anche  fa  illanza  che  fi  faccia  di- 
ftinzìone  degl’ Innocenti , e de*  colpevoli , e che  non  fi  yenga  al  fup- 
plizìo  * 

' S.  Agollino  nella  fua  rifpolla  fi  fervè  dell’  amore,  eh’  egli  teflifi- 
cava  verfo  la  fua  Patria,  per  efortarlo  ad  amare  la  fua  vera  Patria  , e ad 
abbracciare  la  Religione  Crilliana  cosi  fanta , e cosi  falutcvole . Per 
la  fedizione  di  Calama  fa  tellimonianza , eh*  il  difegno  de’  Yclcovi  mi- 
rava a profeguire  una  tal  punizione,  ch’impedifle  l’altre  Citta  d’imita- 
re un  sì  malvaggio  efempio,  e che  nientedimeno  non  palTcrebbero 
punto  i confini  della  dolcezza  Crilliana , e Vefcovile  , di  cui  fe  non  è 
cofapropria  la  vendetta  , c nientedimeno  affatto  convenevole  la  falu- 
te  , e la  converfione  de  i peccatori  ; in  una  fola  parola,  di  lafciarc  la 
yita  a’  colpevoli , che  ricufafsero  di  convertirli , ed  i beni  necefTàrj  per 
follcnerfi , togliendo  loro  folamente  ciò  che  può  fervire  ad  elTi  per 
mezzo  di  malamente  vivere  ; e fimilmente  per  rinformnzione  , di  la- 
feiare  tutte  le  cofe , che  non  fi  potelTcro  verificare  , che  a forza  di  tor- 
menti , come  fe  fi  volefse  cercare,  chi  folfero  i primi  autori  del  tumul- 
to . Ma  ficcome  quello  dipendea  da’  Giudici  civili , 'e  dalTImperado- 
re  ; aggìugne , che  fe  piacerà  a Dìo  , che  un  sì  fatto  delitto  fia  punito 
con  maggior  fevcrità  , ovvero  che  per  un  effetto  piu  rigorofo'della  fua 
collera  , lo  volefse  lafciar  impunito  nel  tempo  prefente , i Vefeovi  non 
potrebbero,  che fottometterfi  alla  fua  fapienza,  e confolarfi  d’aver 
procurato  di  fare  ciò , che  loro  era  paruto  per  lo  meglio  » e più  utile  : 
àltioris , dr  ptofe^bjuSìioris  confili}  ratio  fenes  ipfum  eH . 

Scrifse  il  Santo  quella  lettera  quali  otto  meli  dianzi  i 27.  di  Mar- 
zo , cioè , verfo  il  principio  d’Agollo , c Nettario  giammai  rirpofe  per 
tutto  quello  tempo  a S.  Agollino , qh’accusò  la  fua  lettera  con  quefù 
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termini  : Accsft  S.cal.  Afrìlis  poff  menfcs  fermo  oclo,  quatti  Jcrìpferam; 
c ciò  conviene  aliai  bene  all’anno  408. , nel  qual  tempo  noi  vedremo  » 
che  dopo  la  morte  di  Stiliconc  > fi  pretefe , e fi  pubblicò  inficme , che 
le  leggi  latte  durante  la  fua  autorità,  erano  abolite  ; la  di  cui  morte 
leguì  Dell’anno  corrente  nel  mele  d’Agofto . Cosi  Nettario  credendo 
forle  tanto  per  quella  ragione,  che  pel  tumulto,  ch’occorfe  in  que’ 
tempj , che  non  fi  pcnfafle  più  airaflare  di  Calama , non  fi  mife  in  pena 
di  continuare  a follecitare  S.  Agoftino . 

V.  Pofljdio  era  tuttavia  in  Africa,  allorché  S.  Agoftino  fcrifse  a 
>?ettario , ma  dipoi  pafsò  il  Mare , e fé  n'andò  alla  Corte  per  affrettare 
il  fuo  affare  contro  i Pagani  di  Calama , ch’egli  amava  più  veramente  • 
e più  Tantamente  di  quegli,  che  voleano  rimanefsc  impunito  il  loro 
misfatto;  non  fi  fa  nientedimeno  il  tempo  precifo  del  fuo  viaggio . 
hi  a poiché  a i 27.  di  Marzo  dell’  anno  fegucnte , S.  Agoftino  non  avea 
ancora  avuti  rifcontri  che  avelie  ottenuta  cos’  alcuna , v’  è dcH’appa- 
l enza  che  partille  folo  verfo  il  fine  di  quell’  anno , ovvero  al  principio 
deH’altro . Ed  in  effetto  la  lettera  pj . , che  pare  ellcre  Hata  inviata  per 
Polfidio,  ovvero  poco  dopo  la  fua  partenza,  fcrltta  a Paolino , fu 
fc ritta  nel!  Inverno , che  S.  Agoftino  pafsò  a Cartagine . 

Quella  lettera  95.  è la  rifpofta  a quella , che  S.  Paolino  gli  avea 
fcrittoaiij.  di  Maggio  pel  Diacono  Quinto  come  vedefi  dalle  pro- 
prie parole  di  S.  Paolino , ch'il  Santo  vi  cita . In  ella  vi  parla  con  do- 
lore per  la  necelfità , ch’area  obbligato  Polfidio  di  portarli  in  Italia , 
cheefprime  folamente  col  dire,  cosi  efigeano  i bifogni , erinfcrmità 
pericolofe  del  Tuo  Popolo . Ma  fi  confola  nel  medefimo  tempo  per  la 
gioia  , che  Polfidio  avea  per  veder  S.  Paolino . Confclla  S.  Agojflino , 
eh’  il  defidcrio  folo  di  vedere  S.  Paolino  gli  farebbe  Hata  una  ragione 
fufficiente  per  intraprendere  il  viaggio  d’Italia , fe  l’obbligazioni  del- 
la fua  Prelatura  non  gHel’avclIero  impedito.  Parlando  degli  avveni- 
menti, ch’obbligarono  Polfidio  al  viaggio  d’Italia , Io  non  fo,  dic’egli, 
fe  quello  fia  un  efercizio  di  patienza  , ovvero  una  punizione  de’  noftri 
falli,  che  Dio  ci  manda  ; ben  è vero  però,  che  non  ci  tratta  fecondo 
che  meritano  i noftri  peccati;  perche  fe  ci  fa  foffrire  qualche  cola , 
unifccalle  noftre  pene  tante  confolazioni , che  chiaramente  fi  vede  » 
eh’ è una  caritatevole  medicina,  che  opera  per  impedirci  l’ amor  del 
Mondo , per  un  giuftò  timore , che  noi  non  periamo  col  Mondo  ; Ne 
defeiamus  in  Allindo . 

VI.  Egli  rifponde  dipoi  alla  lettera  di  S.  Paolino  ; e perche  quello 
Santo  gli  avea  detto , eh’  in  luogo  di  cercare , come  noi  faremo  in 
Ciclo , ftimava  meglio  cercare , come  noi  dobbiamo  vivere  fopra  la 
terra  ; fa  un  molto  bel  difeorfo  per  rapprefentare  la  difficoltà  , che 
s’ incontra  nel  vivere  cogli  Uomini  del  Mondo , c prega  S.  Paolino  a 
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voler  conferire  fu  quello  con  qualche  Uomo  di  Dio , Ila  Mi  Nola , fix 
dì  Roma , ov’egli  andava  ogni  anno . Ma  nientedimeno  palTa  dipoi 
allo  flato  della  Refurre2Ìone , particolarmente  per  quello  che  riguar- 
da il  corpo;  ed  ancora  muove  la  quillione,  fé  gli  Angioli  hanno  gli 
egrpi . per  aver  S.  Paolino  fuppollo  nella  fua  lettera , ch’eglin’ erano 
creature  puramente  fpirituali . Agoflino  prega  Paolino  a volergli  ri- 
fpondere  intorno  quello  punto,  ed  ancora  fopra  un  altro  articolo 
della  fua  lettera  precedente,  che  riguardava  ilripofo,  el’o2ÌoCri- 
fliano  per  la  contemplazione  della  fapienza  ; mentre  conforme  s' è 
veduto , S.  Paolino  non  avea  potuto  rifponderc  a tutti  i queliti  a caufa 
della  follecita  partenza  di  Quinto . 

Si  crede  , che  quella  fia  quella  lettera  fopra  la  forma  della  Ri- 
furrezione , colla  quale  S.  Agollino  avea  rifpollo  alla  feconda  conful- 
tazione  di  S.  Paolino  , nella  quale  trattò  dell’  ufo  dei  membri , ed  in- 
fleme  Paolino  prega  il  fanto  a volergliela  rimandare  per  la  feconda 
volta  ; benché  dica , eh’  era  una  lettera  corta . Ma  in  effetto , è cofa 
chiara , che  non  poteafi  tenere  per  breve , che  in  paragone  dell’  Ope- 
re , che  componeano  un  libro . Ed  in  oltre  potea  dirli  corta,  perche 
effendo  piena  d’iftruzioni  della  fede,  ella  riufeiva  affai  corca  per  le 
parole . 

VII.  Tra  i Vefeovi  ipiù  uniti  a S.  Agoflino  nel  commercio  delle 
lettere , ve  n’  era  uno  nominato  Memor , o fia  Memorio  Padre  di  quel 
Giuliano  , che  poi  cadde  miferabilmentc  nell’  Ercfia  dei  Pelagiani . 
L' infelice  accidente  del  figlio  non  impedì , eh’  il  Santo  non  rifpettaf- 
fe  fempre  i di  luì  Genitori , perche  Crifliani  Cattolici , fortunatillimi 
pcreffer  morti  dianzi,  eh’ il  loro  figlio  cadeffe  nell’Erefia.  Memor 
fuo  Padre  avea  fcritto  a S.  Agoflino  una  lettera  piena  di  contrafegni 
del  fuo  affetto,  c della  fuaftima verfo dilui , epregollo  d’ inviargli 
i fuoi  fei  libri  della  mufìca  ; gliegli  promife , ma  prima  d’ inviarglegli 
volle  rivederli . Ma  per  effere  carico  per  la  quantità  degli  affari , era 
molto  lontano  dal  potergli  rivedere  e correggere  ; Di  modo  che  ap- 
pena potè  rinvenirgli , almeno  i primi  cinque , tant’  avea  allora  poco 
luogo,  e tempo  per  occuparli  in  quefta  forte  di  divertimenti . Ma 
non  volendo  nientedimeno  lafciar  andare  Poflidio  in  quel  Paefe  fenza 
dargli  il  modo  di  conofeere  Memore , gli  confegnò  il  lefto  libro  a fin- 
che glielo  portafle  colla  lettera  loi. , nella  quale  gli  da  dell’  iftruzio- 
ni  fopra  l’ ufo , che  deefì  fare  delle  feienze , che  fe  fono  fpogliate  della 
vera  pietà , non  fono  che  erroneamente  liberali . Prega  Memore  vo-- 
lergli  mandare  il  fuo  figlio  Giuliano  allora  Diacono , per  paffare  con 
efso  un  poco  di  tempo . Memore  gli  avea  dimandato  qual’  era  la  mi- 
fura  dei  verfi  di  Davide,  egliconfcfsa  candidamente  non  faperlo, 
per  non  aver  imparata  la  lingua  Ebraica  ; Ma  che  fecondo  quella 

dU- 


/ 


DIgitized  byGoogle 


LIBRO  SESTO,  • 369 

diceano  ì Periti  di  quell’  Idioma , v’erano  effettivamente  dei  numeri 
nei  Salmi , 
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CAP.  VI. 


X.  Olimpio  fucceàe  all* autorità  diStilicone,  2,  S.  Agostino  fcrive  per 
Bonifazio  Vefccvo  ài  Cataqua . 3.  S.  Agofiino [piana  le  difficoltà  propo- 
jiegìi  dal  Vefcovo  Bonifazio . 4.  Dopo  la  morte  di  Stilicone  fi 
fillevam  i Pagani , e gli  Eretici  contro  la  Chic  fa  . S'otten^ 

g)ìio  delle  ùggi  nuove  dall'  Imperadore  contro  cofioro , 

6.  Il  Santo  eforta  Donato  a punire  gli  Eretici  con 
dolcezza , fenza  uccidergli . 7 . Scrive 
ad  Italica  [opra  la  vifione  di  Dio , 
e [opra  /’  ajfedio  di  Roma , 

. . *i 

I.  ✓“X  Norio  efTendojpartito  da  Roma  verfo  il  fine  di  Maggia , do- 
• po  avervi  fpoiata  Termancia  feconda  figlia  di  Stilicone  , fic- 

come  j'posò  Maria  di  lei  forella  maggiore  d’età  nell’anno  398. , allor- 
ché fu  arrivato  a Pavia,  i Soldati  in  una  gran  fedizione  uccifcro  i Prin- 
cipali Ufficiali  dell’  Impero,  e l’efito  della  rivoluzione  terminò  nell’ar- 
refto  di  Stilicone , e nella  fua  morte,  che  fegui  a Ravenna  ai  33.  d’ Ago- 
ilo.  Olimpio  fu  l’Autore  della  caduta  di  Stilicone,  come  cammina- 
no fu  qnefto  punto  d’accordo  griftorici,  lodandolo  gli  uni , codan- 
nandolo  gli  altri.  Quell;’ Olimpio  era  ficuramente  Criftiano,  ed  il 
Santo  ftima  moltò  la  fua  pietà  perfuafo  eh’  era  una  pietà  e vera , e fo-  Epìli. 
da . Avea  in  coHume  lo  fcrivergli , le  potea  averlo  conofeiuto  per  "*  *• 
mezzo  dei  Vefeovi  Africani , i quali  elTendo  flati  alla  Corte , l’aveano 
lenza  dubbio  trovato  affai  favorevole  nell’incontro  dei  loro  buoni  di- 
fegni . Zofirao  l’Illorico , che  non  potea  amarlo , s’egli  era  veramen-  Lib,  5 
te  Criftiano,  riconobbe,  che  Olimpio  s'applicava  molto  a’ doveri 
della  pietà  Criftiana , benché  pretendelfe  che  il  fuo  efteriore  non  fofte 
ch’tina  Mafchera , di  cui  fcrvivafi  per  coprire  la  fua  malizia , e per 
guadagnare  l’affetto  dell’ Imperadore . Aggiugne,  ch’avea  per  ufo , 
come  per  far  un  atto  di  religione,  d’andare  a vilìtare  i Soldati  infer- 
mi ; e dice  in  oltre , che  Onorio  nelle  turbolenze  dell' Impero,  met- 
teala  fua  fiducia  nelle  preghiere  di  queft’  Offiziale . 

Mentre  vivea  Stilicone,  era  digià  molto  avanzato  Olimpio  nel- 
le dignità  ; E dopo  che  fu  morto , ebbe  la  carica  di  Macftro  degli  Of- 
fizj , ovvero  di  Maggiore  del  Palazzo;  ed  alla  fine  diventò  il  primo 
Miniftro,  e l’ arbitro  di  tutti  gli  affari  della  Corte . Credette  il  San- 
to , che  Olimpio  meritaffe  un  tant’  onore  ; e fapendo , che  egli  avea 
da  Dio  apprclTb  a non  gonfiarli  con  idee  prefuntuofe , ma  d’abbafsar- 
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fiallecofelepiù  abiette,  non  dubitò  punto,  che  non  H fervine  coni 
gran  prudenza  della  fua  fortuna  temporale  per  acquiftarfi  un  merito, 
eterno;  e perche  era  un  vero  figlio  della  Chiefa  , s’irnpiegafseconal- 
trettanto  maggior  cura  per  fervida,  quanto  più  crefcca d’autorità 
nello  Stato . Cosi  appena , che  per  l’ Africa  s’ ebbe  la  nuova  della  fua 
elevazione  al  pollo;  e prima  ancora,  che  ne  fofse  pienamente  a (li- 
curato , il  Santo  gli  raccomandò  la  Caufa  di  Bonifazio , verfo.  il  prin- 
cipio di  Settembre  come  credefi  probabilmente . 

IL  Quello  Bonifazio  eraVefeovo  diCataqua,  forfè  nella  Numi- 
dia, SucccfsorediquelPaolo  di  cui,  come  s’ è veduto,  S.  AgofTina 
condannava  feopertamente  la  condotta  interefsata . Una  delle  azioni 
indegne  di  queBo  Paolo , fu  di  comperare  col  danaro,  ch’appartenea. 
al  Filco  , alcuni  campi  de’  quali  anche  ne  godette  i frutti  fino  che  vif- 
fe  , fotto  il  nome  della  Chiefa , fenza  voler  pagare  i diritti  annui , che 
le  dette  pofiefiìoni  doveano  al  Patrimonio  deli’  Impcradore . Bonifa-. 
zio'  tiovandofi  nel  pofTeffo  di  quefli  Campi , venne  cofiretto  di  pagar- 
ne il  tributo  dovuto  dal  fuo  predeceffore . Auicbbe  potuto  chiedere 
in  grazia  dall’  Impcradore  d’c^Tcre  fcaricato  dal  pefo  di  corrifpondere 
una  tal  fomma , e ritrarne  i frutti  aH’efempio  diPaolo,  chc  n’crain 
polfcifo  ; ma  perche  fapea  , che  quelli  Campi  èrano  flati  comperati 
a favor  della  Chiefa  coll’argento,  ch’era  di  ragione  del  Pìfeo  ; cioè 
con  frode , mentre  per  efsere  fiata  fatta  in  danno  dcH’Erario , nonla- 
feiava  per  ciò  d’efser  frode  ; non  volle  avec  quello  fcrupolofullaco- 
feienza,  nè  ritenere  un  bene  acquiflato  con  una  ingiuflizia.  Dichia- 
rò, dunque,  come  pafsò  il  fatto , e dimandò  all’ Impcradore,  come 
per  una  grazia,  chepotefse  godere  que’ campi,  avendo  più  a caro 
d’avergli  dalla  liberalità  del  Principe , che  dairingiuflizic  fegrctcdel 
fuo  prcdeccfsore  : Ncn  Qcculra  Epifeopi  iniquitate , fed  marìifefìa  ChrtJììA^ 
ni  ImptrAtoris  lìberalitate  . Bonifazio  era  in  una  tal  difpofizione  nell’ani- 
mòfuo,  che  fe  rimperadore  non  glieli  avefsc  lafciati  godere,  giudi- 
cava efser  più  fpediente  foffrirc  la  nccefiìtà  , e l'indigenza  , che  pofse- 
dere  una  cofa  per  altro  riccefsaria , confentendo alla  frode:  Meljìa 
inopia  laborem  fervi  Dei  tolerant , quàm  ut  necejptriorum  facultatem  cwn 
ConfeientiA  fraudis  obìineant . 

Egli  di  già  avea  ottenuto  ccrtj  referitti  dall’  Impcradore  a queft* 
effetto , e probabilmente  per  la  raccomandazione  fatta  da  S.  Agofti- 
no  ad  Olimpio;  ma  non  s’era  potuto  confeguire  quello  che  fidefide- 
rava.  Di  maniera  che  non  badando  quel  referitto,  Bonifazio  non 
' volle  fervirfene  a fine  di  poterne  ottenere  un  altro:  Su  quello  motivo 
fcrifse  S,  Agofiino  ad  Olimpio  a fuo  favore , e lo  pregò  a volere  impe- 
trare aqueflo  Vefeovo  la  grazia , che  dimandava , o pure  di  procura- 
re per  fe  quelle  pofscfiìoni,  e donarle  poi  alla  Chiefa  di  Cataqua , 
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Quefto  Bonifazio  diCataqua  vedefi  annoverato  nella  Conferenza  di 
Cartagine  . La  purità  della  Cofcienza , che  ha  fatto  fpiccare  nella  Se- 
rie di  quello  fatto , può  far  giudicare,  che  lìa  quello  , al  quale  S.  Ago- 
llino  fciifse  la  lettera  98.  indirizzata  ad  un  Vclcovo  Bonifazio, ch'avea 
una  cura , ed  una  vigilanza  particolare  per  evitare  la  bugia  ; colla 
qual  lettera  rifponde  alle  Tue  richiefte,  Parla  in  diverll  luoghi  del  fuo 
Santo  fratello , c collega  Bonifazio . E in  uno  vedefi , ch'era  flato  con 
quello  Prelato  verfo  l’anno 414. 

III.  Per  ciò  che  riguarda  alle  petizioni  di  Bonifacio , il  Santo  ri-, 
fponde  alle  fue  quiftioni , eh’ erano  due.  La  prima  era  difaperefei 
Padri , e le  Madri  poteano  nuocere  a’  loro  figli  voli , allorché  preten- 
deano  di  guarirgli  con  rimedj  fuperflitiofi , e con  fagrifizj  idolatri  j 
mentre  non  fapea  capire , come  la  loro  fede  potef^e  fervire  a’  loro  fi*» 
glivoli,  quando  fi  portavano  alBattcfimo,  fc  la  loro  infedeltà  non 
j'otea  nuocere  a quelli  nel  cafo  fopr’  accennato . S.  Agoflino  fottiene, 
che  i Genitori  non  pofsono  impedire,  ne  togliere  la  vita  Spirituale 
a’  loro  figiivoli , e fu  quefto  rifponde  ad  alcuni  pafsaggj  di  S.  Cipriano 
nel  trattato  de  lapjìs  . OfTerva  in  oltre,  che  i fanciulli  fono  prefentati  al 
Battefimo  da  quegli , che  gli  portano , s’eglino  fono  veramente  fede- 
li, ma  principalmente  da  tutto  il  Corpo  de' fedeli . Bonifazio  pare, 
che  credefle , che  i figiivoli  non  poteffero  efler  purificati  dai  peccato 
originale , fe  non  erano  prefentati  al  Battefimo  d’ambeduc  i Genito- 
ri ; ma  il  Santo  gli  fa  vedere , che  fecondo  la  pratica  della  Chiefa , po- 
teano efler  ugualmente  prefentati  da’  altri . 

La  feconda  quiftione  di  Bonifazio  era,  cornei  Padri,  e le  Ma- 
dri, Prefentando  i loro  Figiivoli  al  Battefimo,  poteano  rifponderc 
che  quefti  figiivoli  credeflcro , e posi  lo  fteflb  alì’altr’  interrogazio- 
ni ordinarie . Quella  Quiflioncgli  parca  affai  difficile , a caufa  dell’av- 
verfione,  che  Bonifacio  avea  alla  menzogna;  E pregò  Agoflino  nel 
fine  della  lettera  a rìfpondere  alle  fue  difficoltà  brevemente , c di  non 
fervi rfi  a quello  propofito  ne  dell’  autorità  ne  del  coftume , ma  di  ra- 
gioni , e di  pmove  : Non  fruN  de  confuetudine  jfntfiribas  fed  rationem  red~ 
das . S.  Agoflino  per  foddisfarlo  interamente , gli  rendette  la  ragione 
del  coftume  della  Chiefa , quanto.portava  il  bifogno  , fc  non  apprefso 
di  perfone  incapaci , e contcnziofe  , almeno  e forfè  più  del  bifogno , 
avendo  a fare , con  un  Uomo' dotato  d’ intelligenza , e d»  equica . 

IV.  Le  turbolenze , che  cagionò  nella  Corte  la  caduta  diStilico- 
ne , ne  produfsero  dell’  altre  nella  Chiefa  dell’  Africa . 1 Pagani , ed 
i Donatifti  vi  publicarono  che  le  leggi  promulgate  vivo  Stil icone, 
erano  morte  con  cfso  luì  ; come  fe  fofscro  ftate  publicate  colla  fola 
autorità  di  quefto  mìniftro , fenza  faputa , o anche  contro  la  volontà 
deli' Imperadore  ; ed  in  confeguenza,  che  non  bifognavaftarpiùa 

a a a 2 quanto 


N.j. 

Coll.  Cat- 
ch. I .C.  1^^, 
N.  7. 

Epift.  J7. 

n, 

Epift.  I4S. 

C.l.  il.2. 


Eplft.  98, 
a,  I. 


Bpift.  p8> 
n.  7, 


N.  IO. 

Epift.  97: 

n.  2. 

Epirt.  ipo.. 
n.  2. 

EpilK  97. 
eie. 


Epift»  105. 
c.  2.  n,6. 


Cod.  Caji. 
Afr.  C.106. 


i 

Cod.  Cali. 
Afr.  eh. 


Epirt.  97. 
n.  g. 

N.  2. 


Epift.  97^ 
n.  g. 


N.  I. 


/ 


572  DI  S.  AGOSTINO. 

quanto  era  fiato  ordinato,  fia  contro  gli  Eretici,  lìa  per  abbattere 
gl’idoli;  inoltre  gliDonatifti  medefimi  finfèro,  c divulgarono  una 
indulgenza  d’ Onorio  a loro  favore . 

Qiicfii  fallì  romori , che  gli  nemici  della  Chiefa  feminavano , fi 
fparfero  in  un  momento  per  tutta  1’  Africa  , e vi  eccitarono  de’  gran 
tumulti , e vi  Allevarono  gli  fgiriti  contro  gli  Vefeovi , di-modo  che 
non  erano  ficuri  della  lor  vita . Noi  reggiamo  in  effetto , che  Severo , 
e Macario  rellarono  uccifi  dai  Pagani , o fia  dagli  Eretici  circa  il  mefe 
di  Settembre,  e che  a caufa  di  quelli  ì Vefeovi  Evodio  , Thealìp  , e 
Vittore  furono  battuti . Se  la  coftituzione  14.  del  Codice  Tcodofia- 
no  tutta  intera  fi  riferifee  a quanto  avvenne  in^quclli  prefenti  tempi 
nell’  Africa  , come  è molto  credibile , vi  fi  vede , che  dei  Ve!covi  al- 
cuni furono  tirati  per  forza  fuor  delle  loroCafe,  ed  arche  dalla  Chic- 
fa  , e tormentati  con  diverfi  fupplizj  ; altri  furono  trattati  meno  cru- 
delmente, ma  più  ignominiofamenrc,  perche  fi  firappò  loro  una  par- 
te dei  proprj  capelli , e loro  fi  fecero  molti  affronti , in  derilione  del- 
la fede  Crifiiana  ; e tuttoché  tali  difordini  fofscro  commclTi  nel  bel 
mezzo  delle  Città  , e chei  Magifirati  non  gli  avefsero  potuti  ignora- 
re, nientedimeno  non  s’ erano  melTì  in  pena  nè  di  punirgli , nctan- 
poco  darne  avvifo  all’  Imperadore . 

" V.  Quelli  eccelli  obbligarono  i Vefeovi  ragunati  nel  Concilio  di 
Cartagine  a i j 3.  d’Ottobre , a deputare  alla  Corte  contro  gl’l  Jolatri, 
c gli  Eretici,  e la  commillìone  cadde  Apra  i Vefeovi  loro  collcghi  Re- 
ftituto,  e Florenzio  . S,  Agollino  parla  di  quegli  probabilmente  al- 
lorché dice , che  i Vefeovi  andati  alla  Corte  potrebbero  fuggerire 
qualche  ripiego  per  correggere  quelli  mali  fecondo  le  deliberazioni , 
che  n’aveffcro  prefo  col  parere  de’joro  colleghi , quanto  l’aveffe  pcr- 
mcfso  l’angullia  del  tempo  . Egli  non  potè  conferire  con  elfi  ; il  che  ci 
fa  riflettere  che  non  intervenne  al  Concilio  di  Cartagine , fia  perche 
fofse  un  Concilio  della  Provincia  Proconfolarc , fia  per'  non  effervifi 
potuto  ritrovare . 

• Dice  ancora,  che  vi  erano  molti  Vefeovi  obbligati  da 51  fatta 
turbolenza  della  Chiefa  d’andarfene,  e quali  a fuggire  alla  Corte  ; ed 
i maggiormente  perfeguitati , s’erano  uniti  fenza  dubbA  a i Depurati 
del  Concilio  con  intenzione  di  pafsare  a Roma  . 11  Santo  non  aveva 
punto  parlato  di  quelli  mali  ad  Olimpio,  allorché  gli  feri fse intorno 
Paffare  di  Bonifazio,  perche  cominciarono  dopo  che  gli  ebbe  fcritto  ; 
e dopo  ciò  egli  ricevette  una  lettera  d’  Olimpio  che  l’ efortava  da  fé  a 
volergli  dare  avvifo  di  quanto  giudicale  necefsario  pel  bene  della 
Chiefa  , a fine  potefse  travagliare , per  farlo  riufeire  . A quell’effetto 
Don  atfcndcva  che  l’occafionc  di  potergli  fcrivere  ; ed  cfsendofi  una 
volta  incontrato  nel  tempo  dì  cosi  gran  tribolazione  , con  Severo 
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Vefcovo  MilevifanOj.convennero  ambidue,  che  bifognava , ch’egli  lo, 
facefse , fé  l’occafìoncgli  fi  prefenrava  . Se  non  ebbero  allora  il  moti- 
vo di  Ieri  vere.  Poco  tempo. dopo  ebbero  l’incontro  d’im  Prece  della 
Diocefi  di  Milevo .obbligato  a portarfi  alla. Corte , benché  nel  mez2o 
deH’invcrno  per  falvar  la  vita  ad  una  perfona  . Severo  gli  ordinò  di 
pafsare  per  Ippona , e per  quefto  mezzo  il  Sani;o  fenTse  la  lettera  97.. 
ueirordine , a cui  egli  rapprefentava  il  bifogno  che  la  Ghiefa  d’ Africa 
aveva  dcH’afnftenza  , che  gli  avea  cubito  da  fé  fenza  alcuna  iftanza . 
Gli  telHfica  la  confidenza,  che  avea  in  lui , prendendofi  la  libertà.d’in- 
dirizzargli  un  memoriale  per  rimetterlo  tra  le  mani  dei  Vefeovi. quan- 
do fofsero.giunti , credendo , che  il  Prete  per  cui  gli  fcriTse , arrivafsc- 
dianzi  di  quelli , benché  fofsero  partiti  prima  di  lui . Lafeiò  a quelli 
Prelati  di  fcoprirgli  que’  mezzi , eh’  giudicafsero  più  ptoprj  per  fervi- 
le la  Chiefa.  Ma  gli  dimanda,  lo  prega,  lo  feongiura  di  dar  pronta- 
mente delle  pruove  pubbliche , e delle  ficurezzc  autentiche , a fin  che 
fofse  creduto,  che  le  leggi  promulgate  contro  ì Pagani  e gli.  Eretici 
venivano  dalla  volontà  dell’  Imperadore , e non  erano  punto  abolite 
per  la  morte  di  Stilicone . Quefti,  era  un  interefse  importantifiimo  da 
rilolverlo  quanto  prima  fenza  afpettare  l’arrivo  de  i Ycfcoyi  alla.Cor- 
te,  elfendovi  molte  perfone  deboli,  la  di  cui  falute.  era  mefl’a  in  un 
gran  pericolo  , mentre  non  erano  ancora  così  forti  cHe  poteflero  cosi 
facilmente  follcvarfi  fopra  le  cofe  umane.  Per  quello  che  riguarda 
noi , dice  il  Santo,  ci  è una  gran  gioja  il  vederci  in  pericolo  per  la  falu- 
te eterna  dei  noftri  fratelli , e di  efiere  come  noi  fiamo , efpofti  all’  ini- 
micizia, ed  al  furore  delie  perfone  le  più  oftinate , perche  travaglia- 
mo alla  converfione  del  l’anime , 

Benché  Sant’Agofiino  dica  d’ avere  fcrltto  nel  mezzo  dell’  Inver- 
no , non  fi  lafcia  nientedimeno  di  credere , che  quantunque  la  lettera 
del  Santo  fo^se  portata  con  la  p.offibile  diligenza  Olimpio  in  virtù  di 
detta  lettera,  facefse  pubblicare  la  legge  a i 24.  di  Novembre  di 
qucll’anno.indirizzata  a Donato  allora  Proconfolo  d’Africt . Ella  or- 
dina di  punire  fecondo  il  rigor  delle  leggi  quegli , ch’intraprendeflTero 
di  rare  degli  attentati  contro  la  religione  Cattolica , e che  ne  violaise- 
ro  i Sagramenti , nominatamente  i DonatilH  . 

Sotto  i 14.  del  medefimo  Mefe , Onorio,  avea  proibito  d'ammet- 
tere alle  cariche  della  Corte  alcuna  perfona,  che  non  gli  foflTe  congiun- 
ta co’  legami  della  Fede  , c della  Religione  , cioè  a dire  alcuno  de’  ne- 
mici della  verità  Cattolica  , di  dove  avviene , cheZofimo,  dice  che  i 
Pagani  erano,  allora  efclufi  da  que(Ie  cariche  . Ai  27.  dello  ficfso  mele, 
Onorio  ordinò  ancora  a Teodoro  Prefetto  del  Pretorio , di  aver  cura, 
che  i Difcnjbri , e gli  altri  Uffiziali  vcgliafsero  per  impedir  quelli  che 
non  comunicavano  co’  Vefeovi  Cattolici , di  tenere  alcuna  afsemblea, 
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(la  nelle  Città  » fia  nella  campagna , di  far  confifcare  tutti  i luoghi, 
nè  quali  (ìfofsero  convocate  di  quelle  ragunanze  illecite,  ed  infiemc 
di  ppofcrivere , e di  bandire  quelli,  che  infegnafsero  una  dottrina  con- 
dannata da  quella , che  noi  abbiamo  ricevuto  da  Dio . Lo  ftcfso  gior- 
no fecondo  l’appendice  Sirmondiana , ovvero  il  primo  di  Dicembre 
fecondo  l’edizione  del  Codice , Onorio  indirizzò  un’altra  Colèituzio- 
ne  al  medefirao  Teodoro  non  poco  utile  alla  difciplina  Ecclefìallica , 
ordinando  che  quelli, che  foflero  flati  depofti  dal  Ghericato  da’ Vcfco- 
vi  ; ovvero  che  Tavelfero  eflì  abbandonato , ne  perdelfero  i privilegj , 
e foflero  fottomefli  alle  cariche,  ed  alle  funzioni  civili  in  guifa  de’laici, 
ma  foflero  efclufi  dalle  cariche  della  Corte  e della  milizia  ; poiché  ef- 
fendo  flati  infedeli  a Dio , non  potevano  effer  fedeli  agli  Uomini . 

VI.  Si  vede  chiaramente  da  quelle  ordinazioni,  che  l’inclinazione 
della  Corte  non  s’era  punto  cangiata  a riguardo  della  Chiefa  Cattoli- 
ca . Cosi  fi  può  credere , che  alla  prima  nuova  di  quelle  leggi , S.Ago- 
fìino  fcrivelìe  a Donato  la  lettera , con  la  quale  l’elorta  a iar  pronta- 
mente fapere  a’  Donatifli  con  fuo  Editto  che  le  leggi  promulgate  con- 
tro il  loro  errore  fuflìflevano  con  tutta  la  lor  forza,  benché  pubbli- 
calTcro,  ch’erano  abolite.  Non  parla  in  conto  veruno  de  i Pagani , 
perche  le  leggi  di  quell’anno  non  erano  efprefse  fu  quello , come  q. iel- 
la data  al  principio  dell’  anno  fegueiitc . Lo  feongiura  d’una  maniera 
premurolfima  a fin  che  non  condannafle  alla  morte  quegli,  che  aveano 
ufate  delle  violenze  alla  Chiefa  : Corrici  eos  cupimas , uon  necari . Quella 
non  era  neceflaria  per  gli  delitti  paflati , dopo  l’editto  de’  i di  Gen- 
naro dell’  anno  409. , eh’  efcludeva  la  pena  della  morte  per  li  misfatti 
già  feguiti , ordinandola  folamentc  per  gli  delitti , che  fi  corameccersc- 
ro  inavvenire . Donato  non  era  probabilmente  Proconlolo  che  po- 
co prima  d’all’ora  che  S.  Agoflino  gli  fcrifse.  Il  Santo  avea  con  lui 
un’amicizia  antica,  e molto  flretta;  di  modo  che  quando  egli  non 
fofsc  flato  Vefeovo , e che  Donato  fofsc  flato  più  che  Proconfolo  ave- 
rebbe  fempre  potuto  prendere  apprefso  di  lui  una  pienilTìma  libertà  , 
Il  Santo  dice  d’aver  veduto  fempre  in  lui  dalla  fua  fanciullezza  un  na- 
turale oneftiflìmo  ; lo  chiama  un  figlio  finceriflimo  della  Chiefa  Cat- 
tolica , c credette,  che  Dio  facendolo  ProcOnfolo  l’avefse  dato  alla 
Chiefa  d’Africa  per  confolarla  ne’gravi  mali , ch’ella  foffriva,  e per  re- 
primere con  la  fua  autorità  l’audacia  de  i Tuoi  nemici . T utto  quel  lo , 
che  egli  temeva  del  fuo  amore  per  la  giuflizia , era  che  non  volelse  pu- 
nire i delitti  commeflì  contro  la  Chiefa  col  rigipre,  che  meritavano, 
cioè  a dire  con  l’ ultimo  fupplizio  ; Per  lo  che/lo  feongiura  col  nome 
di  Gesù -Crifto  a non  farlo , temendo , che  gli  bcclefiaflici  non  avefle- 
ro  inavvenirc  coraggio  di  fargli  ricorfo  ; c non  facendolo  gli  altri , fa- 
rebbero rimafli  impuniti  i delitti , e i nemici  della  Chiefa  farebbero 
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venuti  piu  ardirla  comipettergli . Lo  prega  ancora , che  fe  alcun  Do-, 
natifta  è arreftato  fofFra , che  i Cattolici  travaglino  ad  iftruìrlo^  ed  a 
fargli  conofcere  il  fuo  errore;  mentre  benché  fi  procuri.di  far  loro 
abbandonare  un  gran  male  per  far  loro  abbracciare  un  gran  bene, 
quellò  è dice  il  Santo , un  travaglio  più  penofo , che  profittevole  di  ri- 
durre gli  Yomini  con  la  forza,  in  luogo  di  guadagnarli  per  la  via 
deH’iftruzzione, c della perfuafione lOnerofior» quàm utìlior dìligentia, ...  N. 2. 

<ogì  tantìm,  homines  » non  doceri . 

S.  Agoftino  per  la  conofcenza , che  avea  delle  buone  qualità  di 
quello  Proconfolo , e perche  lo  credca  abile  a ricevere  con  abbondan- 
2arefFufioncdcllofpiritodiDio,  defiderava  rapito  di  vederlo  : ma 
non  potè  trovare  T occafione  fino  eh’  ebbe  il  carico  del  Magiftrato , 
tuttoché  Donato  fofse  capitato  una  volta  a Tibile,  non  molto  lenta-  Epìft.  112. 
na  probabilmente  da  Ippona . Ma  allorché  lo  vide  difimpegnato  dal-  "• 
le  brighe  degli  affari  del  Mondo , procuri  d’aprire  un  non  foche  di 
commercio  con  efso  lui,  fcrivendogli,  e pregandolo  a rifpondere . Lo 
cforta nella fua lettera allamore della  virtù,  non  pel  defiderìo  della 
dima , e delle  lodi , ma  per  lamore  flefso  della  virtù , e della  giuftizia  : N*  3* 

Vir  htne , intuere , ut  Upfli  tforpijjìma  cor  dìi  acie  Domìnum  nojìnim  ^Jefum 
Chrifìimy  & ah  omnì  inani  fajìii  omnìno  detumefeens , affurge  in  illum: 
fpogliatp  di  tutt’  il  fatto  della  vanità  del  fecole  alzatevi  fino  a gì  ugne- 
rò a quel  Divino  Salvatore,  che  porta  non  ad  una  grandezza  fallace , 
ed  apparente , nia  al  colmo  d’ una  grandézza  puramente  Angelica , ed 
affatto  colette  quegli , che  fi  coRvertono  a lui , c ve  gli  fa  arrivare  col 
cammino  ficuro  , e fodo  d una  vera  fede . Congratulafi  feco  per  aver 
convertito  fuo  Padre.  Lo  prega  a voler  venire  a vederlo  per  trava- 
gliare d’ accordo  alla  falutc  degli  abitanti  d’alcune  terre , che  avea  nel 
territorio  di  Sinita  , ed’Ippona,  a iquali  defiderò  fra  tanto  che  fcri- 
vefse , e gli  cfortafse  con  dolcezza  ad  abbracciare  la  Comunione  del- 
la Chiefa  Cattolica . Noi  non  veggiamo  quando  Donato  lafciò  la  Ca- 
rica dì  Proconfolo  ; certamente  ciò  fu  dianzi  i 2 di  Giugno , dcll'an-  Cod.  Th. 
no  41  o.,  nel  qual  giorno  noi  troviamo  una  legge  indirizzata  a Macrq- 
bio  Proconfolo  dell’ Africa.  Icg.  6. 

VII.  Allorché  S.  Agottino  fcrivea  ad  Olimpio  la  feconda  lettera  97. 
nella  quale  fuppofe , che  i Deputati  dal  Concilio  di  Cartagine  potef- 
fero  arrivare  ben  pretto  a Roma,  egli  non  fapea  ancora  l'afeedio  di 
quella  Città  mofso  da  Alarico  ; ppichc  non  ne  dice  una  fcmplipe  pa- 
rola ; ma  poco  dopo  accade  ; mentre  leggefi , .che  i Vefeovi  Africa- 
ni erano  a Roma , nel  tempo  i che  fi  pubblicava , che  quella  Città , 
e tutti  ifuoi  conimi  erano  Ipggetti  agrandittìme  difgrazie  j Editi 
effetto  fe  credefi  a Zofimo  fiamo  obbligati  a mettere  l’afsedio  di  Ro-  ’ ‘ 
pa  yerfo  il  fine  del  40$.  Roma  foffri  durante  l’alfedio  una  fame  ettre-  L'ti.'y.  ^ 
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ma,  che  fu  poi  feguitata  dalla Pefte.  Ricevette  il  Santo  la  nuova 
deir  infelice  flato  di  quefla  Città  colle  lettere  de’fuoi  confratelli. 
Omette  lettere  gli  fecero  apprendere  delle  cofe  molto funefle . Mail 
romore  comune  ve  n’aggiunfc  ancora  di  più  faflidiofe . Egli  ricevette 
in  feguico  delle  lettere  d una  Matrona  di  Roma  nominata  Italica,  che 
non  gli  dicea  cos’alcuna  dello  Stato  di  Roma , 

S.  Agoftino , che  per  la  fua  Carità  non  potea  eflere  indifferente 
air  afflizioni  de’  fuoi  fratelli , fi  flupì  di  queflo  filenzio  ; c fi  ftupi 
ancora  maggiormente , perche  i Santi  Vefeovi  non  aveano  fcritto  per 
mezzo  de’ familiari  d’italica  . Quefti  Vefeovi  erano  fenzà  dubbio  Ve- 
feovi Africani , eh’  in  confeguenza  erano  a Roma  nel  tempo  di  quefte 
difgrazie,  dal  che  s’inferifce , eh’ il  Commercio  era  allora  affatto  li- 
bero a Roma  ; quindi  ciò  potè  efsere  o al  principio  deli’afsedio , al- 
lorché Alarico  ancora  non  ayca  chirfi  i paffì  del  Tevere  » ovvero  dopo 
che  r affedio  finì . 

Quello  ch’il  Santo  dice  nella  lettera  99.  ad  Italica , chev’erano 
de’ Vefeovi  d’ Africa  a Roma  teftimonj  delle  rovine  di  quefla  Città 
potrebbe  riferirli  a queU’alTedio , che  feguì  l’anno 410.  Ma  la  legge 
contro  gli  Eretici  indirizzata  adEracliano,  che  credefi  con  molto 
d’apparenza  effereftata  conceduta  alla  requifizione,ediflanza de* de- 
putati della Chiefa  d’Africa,  fu  data  fotte  i 25.  d*Agofto dell’ anno 
410. , eh’  è il  tempo  medefimo  della  prefa  di  Roma . Cosi  quefli  De- 
putati non  poteano  efservi  durante  la  detta  prefa . Per  l’anno  409.  nel 
quale  Roma  fu  parimente  afsediata  da  Alarico,  noi  non  leggiamo, 
che  allora  vi  foffe  alcun  Vefeovo  d’ Africa  in  Italia  ; conviene  perciò 
mettere  la  lettera  99.  alia  fine  delfanno  408. 

Quella  Italica , eh’ avea  fcritto  a S.  Agoflino , e eh’ è qualificata 
da  lui  per  una  illuflre  , e religiofiflìma  ferva  di  Dio  certamente  è quel- 
la, alla  quale  S.  Gio:  Grifoflomo  fcrifse  durante  la  fua  perfecuzione 
per  cfortarla  ad  adoperarli  quanto  la  convenienza  del  fuo  fefso  glielo 
permettea  , per  acquietare  le  turbolenze  della  Chiefa  d’ Oriènte. 
Ch*ella  foffe  allora  a Roma  ne  dà  chiari  indizj  ,*  ma  poi  non  ci  dà  il 
Santola  notizia  d’alcun  altra  cofa.  Ella  avea  de’ figlivoli  ancor  gio- 
vanetti , eh’  il  Santo  faiutò  nella  rifpcfla , che  le  fece  in  queflo  tempo 
fenza  parlare  di  fuo  Marito.  Cosi  pare,  ch’ella  foffe  già  vedova. 
Quell’  è dunque  quell’  Italica  medefima  alla  quale  egli  fcrifse  la  lette- 
ra 91. , perconfolarla  attefa  la  morte  di  fuo  Marito . 

Impiega  la  maggior  parte  di  quefla  lettera  92.  per  isbattere  que- 
gli, che  diceano  , che  fi  potefse  vedere  Dio  cogl’occhj  del  Corpo  ; 
Ma  chi  fofsero  quefli  tali  appofta  lo  tace  ; vedcfi  nientedimeno , che 
ci  era  un  Vefeovo  Africano  nel  numero  di  quegli , il  di  cui  nome  ftì- 
mòbene  celarlo  i e perche  alcuni  da  principio  diceano , che  Gesù-» 
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Criict»  ioliimente  vedea  la  Divinità  cogli  occhi  del  Corpo;altri  s’avan- 
zaroi'jo  ad  aflTerire  di  poi  che  tutti  i Santi  la  vedrebbero  dopo  la  rifur- 
rezìone,  ed  alla  fine  ardirono  ^d'attribuire  la  medefima  fòrte  agli  oc- 
ch}dc’ reprobi  : EtUmìmpiis  doMverunt . Gli  combatte  con  maniera 
efficace,  e piccante,  perche  temea,  che  credefTero Dio  medefimo 
corporeo , e (ituato  nello  fpazio  del  luogo  in  qualità  del  Corpo . £d 
c-fpreframente  lo  dichiarò  a Fortunaziano  : Ne  fcilicet  Deus  ipfe  corpo- 
reus  credatur , & in  loci  fpatio  intervalloque  vifibilrs . Di  quefta  vifione 
di  Dio,  difcorre  il-  Santo  nella  lettera  la  92.  a Italica,  nella  147.2 
Paolina , e nella  148,  a Fortunaziano . E fpezialmentc  nel  libro  della 
Città  di  Dio  il  22.  conforme  lo  accennò  nella  lettera  a Paolina,  che 
fìnifce  così  : De  corpore  •vero  fpiritali , fi  Dominus  juverìt , opere  alio  expe- 
rìamur  quid  dijpurare>  valeamus  ; alludendo  a queft’  Opera  della  Città 
di  Dio  poftcriore  alle  lettere  menzionate , ed  ultima  ove  tratti  di  que- 
llo punto.  Egli  prega  Italica  a voler  leggere  ad  cffi  la  fua  lettera , ed 
in  cafo  che  venifìcro  a parlare  delle  loro  follie , che  fi  compiaccia  di- 
fargli fapere  cos’hanno  rifpofto  . Con  altra  lettera  poftcriore  alla 
fcritta  teftifìca  il  Santo  la  fua  compalltone  per  le  difgrazic  della  Città 
di  Roma,  efuggerifee  che  i figlivoli  d’ Italica  poteano  fino  d’allora 
vedere  in  quello , che  foffrivano  in  una  età  cosi  tenera , quant*  era  pc- 
licolofo  i*  amor  del  Mondo  : fit  amor  hujus  fiecuìi perictihfus , & 

wxiits . 


CAP.  VII. 

X.  Onorio  conferma  ancora  tutte  le  Le^gì  fatte  contro  i Pagani , e gli  Eretici  y 
Nettario  fòllecita  di  nuovo  S.  Agofiino  per  quelli  di  Calama  . a.  Onorio 
concede  la  libertà  agli  Eretici , ed- a’  Pagani . 3.  Il  Santo  ferivo 
a'  Donatifii . 4.  Scrive  ancora  a EeHo . Scrive  il  Santo 
a Macrobio  fopra  T apofiafia  di  Rufiiciano* 

6.  Scrive  a diverfi  a favore  di  Favenzio. 

7.  Scrive  a Vittoriano  intorno  le 
difgrazie  dell'lmperadore , 
e lo  confila.. 

I.  TL  Codice  diTeodofio  cì  fomminiftrt  fino  dai  id.  Gennaro  di 
,JL  quell*  anno  409.  una  legge  dell’  Imperadore  Onorio , che  pare 
effere  ftata  ottenuta  da’  Deputati,  che  il  Concilio  Cartaginefe  avea  in- 
viati alla  Corte  a i 1 3.  di  Ottobre  dell’anno  precedente , per  dimanda- 
re , la  protezione  delflmperadorc  contro  le  violenze  de'Pagani , c de- 
gli Eretici , i quali  fpargeano  voce , che  le  leggi  promulgate  contro 
d’eflì  erano  abolite  con  lamortediStilicone.  Mentre  si  temeva  che  1 
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Donatifti,  e gli  altri  Eretici , ovvero  i Pagani,  o fia  Giudei  non  s’imma- 
ginaflero , che  si  volefse  abolir  quefte  leggi , Tlmperadore  comandò  a 
tutti  i Giudici  d’ofservarle , e d’ avere  un’applicazione  particolare  per 
farle  efeguire , ordinando  deirimpofizioni  o pene  pecupiarie  , la  per- 
dita delle  Cariche , e la  confifeazione,  e l’efilio  per  quelli , che  trafeur- 
rafsero  queft'  ordine . Qiiefte  leggi , che  faceano  vedere  la  difpofizio- 
ne  delia  Corte  a favore  della  Chiefa , potevano  far  temere  giuftamen- 
te  a quelli  di  Galama , che  gli  cccelfi  commeffi  l’anno  precedente  non 
fofsero  puniti  con  rigore.  Nettario  pensò ‘di  ricorrere  ancora  a 
S.  Agoftino , ed  a rifpondere  alla  fua  lettera , che  avea  ricevuta  fette , 
o otto  meh  dianzi . Egli  pretende  ottenere  un’indulgenza  generale 
per  tutti  i colpevoli , fondato  fopra  un  falfo  principio , che  tutti  i 
peccati  fiano  uguali  : Omnia  peccata  paria  funt  » S.  Agoftino  ricevette 
la  fua  lettera  ai  27.  di  Marzo  ; e nella  fua  rifpofta  nel  principio  lo  pre- 
ga a fargli  fapere , fc  aveva  nuova , che  Poffidio  avefse  ottenuto  qual- 
che referitto  troppo  rigorofo  , a fine  di  cercare  i mezzi  per  impedirne 
l’efecuzione . Perciò  che  riguardava  le  pene  pecuniarie  fopra  T inco- 
modo delle  quali  Nettario  s’ era  gagliarderaente  efprefso , il  Santo  gli 
fece  vedere  con  le  ragioni  de*  fuoi  Filofofi , che  avea  torto  di  parlarne 
con  tanta  efagerazìone  come  faceva.  Oltre  che  i Criftiani  nonvolea- 
no  ridurre  i rei  ad  una  povertà  bifognofa  delle  cofe  nccefsarie , cJ  il 
loro  difegno  non  era  di  vendicarfi  di  quegli,  ma  di  travagliare  per  la 
lorofalute  : Non  eos  volumus  aà  aratrum  Quinta  y & ad  Fabncii  focum 
per  nos  illa  coercitione  perdaci . Combatte  poi  la  dottrina  di  Nettario  in- 
torno l’uguaglianza  de*  peccati  : ^_uid  enim  abfurdius , quid  infaniÌ4s  dici 
potè  fi  » quàìTt  ut  ille\  qui  aliquanto  immoderatiùs  riferit , (fr  ille  qui  patriam 
truculentiùs  incenderit , peccale  judicentur  aqualiter  ? Siproptereà  funi  parìa 
quia  utraque  delizia  fant  i mures  » & elèphanti  pares  eriint,  quiautraque 
fuìit  animaliai  Mujca»  &AquiU»  quia  utraque  volatilia  : ed  infieme  l’cforta 
ad  abbracciare  la  Fede  Criftiana  . Gli  parla  del  fuo  figliuolo  nomina- 
to Paradofso , e gli  rinuova  con  garbo  i fuoi  fentimenti  per  fargli  ap- 
prendere il  pericolo  della  dottrina  degli  Stoici  : Tu  vero  vir  meritò  lati- 
dabìlìs , ne  quafo  ifia  paradoxa  Stoicorum  feFlanda  doceas  Paradoxum  tnum , 
quem  tibì  optamns  vera  pietate , ac  felicitate  grandefeere . 

IL  Ai  26.  di  Giugno  di  quefto  medefimo  anno  409. , Onorio  fece 
ancora  una  nuova  legge  in  favore  della  Chiefa , con  la  quale  dichiarò . 
che"tutto ciò che  gli  Eretici  ottcneflfero  in  pregiudizio. delle  leggi 
precedenti , non potefle  avere  effetto  ; ed  infieitie  ordinò,  che  i Giudi- 
ci medefimi lenza  dilazione  alcuna  ofscrvafsero , ed  intimafferoquan- 
to  a quella  apparteneva . Pare  fofle  prefago , che  in  tante  difgrazic, 
cui  foccombeva  l’Imperio  avefle  a ritrovare  tra  i principali  fuoi  Mini- 
ftri  chi  l’induccfse  con  perverfe  perfuafioni  ad  accordare  cofe  indegne 
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• e della  perlana,  e della  fua  Religione . Nè  s'ingannò.  Ed  in  effetto 
riferifceilGoncilio  Cartaginefe  fotto  i 14.  di  Giugno  dell’  anno 4 io.  » 
in  quel  tempo  eravi  una  legge  imperiale,  che  ordinò  che  per  forza  nin- 
no abbracciafse  la  Religione  Crìftiana  .*  Lex  data  eli , ut  libera  voluntate 
quUcultnmChrìjiiamtatis  exdferet  > or  vero  come  fi  legge  nella  Prefa- 
zione di  quefto  Sjnodo  apprefso  il  Bail  tomo  fecondo  pag,  1 13.  : LeX 
data  ejì , ut  libero  cultu  quis  ChriJìianitateTn  acciferet . La  Provincia  Afri- 
cana trovavafi  in  un  grave  pericolo  di  dover  vederci  Donatifti  a pren- 
(der  r armi  a favore  del  partito  d’ Attalo  Tiranno”,  perche  efagitati , ed 
efafperati , dalle  molte  leggi  d’ Onorio;  quindi  è che  ufeì  un  referitto 
del  medefimo  Onorio , perche  fi  metteffero  in  filenzio  le  leggi  contro  i 
Donatiffi , e che  fi  permettefse  loro  abbracciare  fpontaneamente 
quella,religione,che  fofse  loro  piaciuta . Una  tal  legge  in  fuftanza  non 
portava  ad  altro-,  eh’  ad’  una  libertà  di  cofeienza  d'abbracciare  quel- 
la religione , che  più  piacefse , ed  infieme  cafsare  quant’era  ftabilito  fi- 
no a que’ tempi  contro  gli  Eretici , ed  i Pagani . Conofee  Onorio , co- 
me vedefi  dall*  Editto  dei  2 j.  d’ Agofio , che  gli  Eretici  ottennero  un 
referìtto  da  lui  con  inganno , in  virtù  del  quale  prctendeano  fofse  loro 
lecito  radunare  le  loro  affemblce.  In  oltre  con  altro  decreto  dato 
lotto  i 14.  d’ Ottobre  dichiara  Tlmperadore,  che  fe aveva la/ciata 
della  libertà  , e che  fe  nc  vantalfero  i feguaci  di  Donato  , egli  l’ avea 
accordata,  con  intenzione  d’indurre  con  maggior  dolcezza  le  loro 
menti  al  difprczzo  delle  fuperflizioni , ed  alla  correzione  de'  loro  er- 
rori . Giudicò  il  Ba  ronio , che  la  legge  di  libertà  di  cofeienza  fofse  ri- 
lafciata  per  configlio  di  Eracliano  Conte  d' Africa  , c di  Macrobio  ivi 
Proconfolo  nell’anno  410. , affin  che  la  fazione  de’  Donatifti,  e la  fetta 
■^de»  Gentili  difguftatc  dal  rigore  delle  prime  leggi  non  fi  foffero  allon- 
tanate da  Onorio,  c dateli  nelle  mani  d’Attalo . E fe  credefi  a S.  Giro- 
lamo, la  difpofizione  dell’animo  d’Eracliano,  fecondo  lo  dipingile  il 
Santo , dava  a divedere , ch’era  capace  d’un  tal  configlio  : c Macrobio, 
fe  è l’autore , come  alcuni  lo  penfano , de’  libri  Saturnali , poco  meno 
che  chiaramente  comparifee  per  un  Idolatra.  Alla  detta  legge  pare 
alluda  Zofimo,  che  lafciò  fcritto , che  fofse  aperta  la  ftrada  alledì- 
gnitàforenfi,  e militari  da  Onorio  ritenuta  da  ciafeheduno  la  Tua 
religione , in  virtù  di  che  cafsò  la  legge  promulgata  ai  14,  di  Novem- 
bre delfanno  408. . E di  quefta  annullazione  di  legge  afferma  nc  foffe 
la  cagione  un  certo  Gencrido  Pagano  di  religione , il  quale , volendo- 
gli l’imperadore  conferire  il  comando  delle  Squadre  Dalmatine,fe  be- 
ne con  dìfpenfa‘cffendone  cfclufo,  fi  dichiarò  che  aurebbe  ricufaCà 
Tofferta  dignità , le  non  aboliva  quella  legge . E gli  dice,  che  ciò  ac- 
cadde poco  dianzi , che  Alarico  creafte  Imperadore  Attalo  ; e per  ciò 
non  fenz affondamento  potrebbe  riferirli  all’  anno 409-. . Ed  in  verità 
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vogliono , che  Tindulgcnza  d'Onorio  toccafsc  gli  ultimi  meli  deiraa-* 
no  409.,  ed  arrivalTe  a*  primi  meli  deli’ anno  41  Olimpio  era  allorx 
in  difgrazia  deirimperadore , e fpogliato  della  fua  carica  fu  coftretto 
di  ritirarli  in  Dalmazia;  di  modo  che  non  era  in  iftato  d’opporli  a* 
malvagi  configli che  fuggcrivanfi  ad  Onorio . Niente  di  meno  Ono- 
rio non  gli  feguitò  lungo  tempo  ; c noi  vedremo  Tanno  fcgucnte,  co- 
me nel  mezzo  delle  piu  grandi  turbolenze  cafsò  quella  legge , che  una. 
falfa  politica  gli  aveva  rapita  dalle  mani  con  ittorti  configli . 

III.  Yerifimilmente  verfo  il  principio  di  quell’ anno  S.  Agoftino- 
fcrilfe  la  lettera  io  indirizzata  generalmente  a i Donatifti . Vi  parla 
della  falfa  indulgenza , di  cui  avevano  fatto,  correre  il  romore  alla  fine 
dell’anno  408.  ; e loro  promette  il  Santo , che  fe  vogliono  entrar,  in 
conferenza , gTiftruirà  dell’  origine  dello  Sdfma , della  caufa  di  Ceci- 
Jiano , e dì  più  altre  cofc  fimili,  che  coftituifcono  il  principal  foggetto 
della  gran  Conferenza , della  quale  non  rettifica  cofa  alcuna , che  di^ 
moftri , che  fe  ne  parlafse  allora . Nel  fine  della  Icttera  unifce  molti 
.pattaggi  della  Sagra  Scrittura  per  provare  T univerftlità  della  Chiefa 
ma  la  maggior  parte  è impiegata  a giuftificare  la  feverità  delle  leggi 
d’Onorio;  cib  che  moftra  elfcrettato  dianzi  la  libertà  di  cofcicnza, 
Jafciata  da  Onorio  verfo  il  fine  del  corrente  anno  409. . L*  occafione  » 
ch’egli  ebbe  di  fcrivere quefta  lettera  fù , che  alcuni  Preti  Donati tti 
gli  fecero  dire  con  quelli  proprj  termini  : Recedile  à ^lebihus noIìris,fi, 
mn  vultis , ut  hterficiamui  vo.t  » 

IV.  Quelle  minacce  infoienti  de’’Donatitti,  che  leggonfi  nel  prìn*^ 
cipio  della  lettera  a Petto , pofsono  cffer  quelle , che  fecero  fcrivere  al 
Santo  la  lettera  loj. . Le  tentazioni , che  aveano  provato  i Donatitti. 
che  s’erano  convertiti  fi  riferifcono  molto  bene  a quanto  feguì  dopo 
la  morte  di  Stilicone , ovvero  dopo  le  leggi  d|Onorio  contro  i Dona- 
tifti dall*  anno  40?.  a quella  parte.*  Quello  eh  èdicertofiè,  che  nel 
tempo,  chefcrifse  quefta  lettera  fi  perfeguitavano  i Donatifti  colle, 
leggi  Imperiali  ^ 

. Quello  Fello  era  un  Laico  impegnato  nella  cura  degli  affari  pub^ 

blici.  Avea  dei  Sudditi  Donatifti  nel  Territorio  d’Ippona;  e loro 
fcrifle  per  indurgli  a riconciliarli, e ad  unirli  colla  Chiela;raa  non  ebbe 
alcun  buono  fiiccelTo  per  qualche  fallo  che  s’era  fatto . S.  Agoftina 
defiderava  la  falute  di  quelli  Popoli  ;.  e non  per  elfi  foli , ma  ancora 
per  quegli*  che  s’erano  di  già  convertiti , quali  riceveano  de’ torti 
da  i loro  vicini.  Scrifse,  dunque,  a Fello,  e pregollo  d’ inviare o 
qualche  domcllico,  in  cui  egli  confidafte  ovvero  alcuno  dei  fuoi  Ami- 
ci; ma  che  non  venifse  per  la  ftrad  a battuta,  c per  li  loro  luoghi , 
ma  bensì  ch>  andafse  a dirittura  ad  Ippona , fenza  faputa  dei  fuoi  Sud- 
diti ove  aurebbero  concertato  infieme  la  maniera,  eia  condotta  per 
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^^uada^intrgli.  Ed  a fin  che  perfona  veruna  potefsc  fvolgere  Fello 
dall’  Opera  intraprcfa  di  applicare  alia  Convcrfione  dei  Tuoi  Sudditi , 
gli  rende  ragione  della  forma  colla  quale  fi  regolava  la  Chiefa  nel  ri- 
cevere gli  Eretici , Polfidio  annovera  nel  Tuo.  Indice  un  memoriale  del 
Santo  contro  i Donatifii  > indirizzato  a ?efio  « 

V.  Quanto  ufava  Agofiino  di  forza , e di  Carità  a fine  di  purgare 
la  fua  Diocefi  dall*  EreCa  de’  Donatifti  ; altrettanto  quelli  s’ adopera- 
vano per  Itabilirla , c per  accrefcerla.  Nè  valfe  la  vigilanza  * e i’aflì- 
ftcnzad’un  cosi  follecito  Pallore  ad  impedire , eh*  uno  del  fua  gregge 
mi  fera  bil  mente  perduto  fi  ricoverafsc  nell’  ovile  di  Donato , Ed  in  ef- 
fetto in  quello  tempo,  in  culliamo  uno  nominato  Rufticiano  Sud- 
diacono  Cattolico  della  Diocefi  d'ippona  fu  fcomunicato  dal  fuo  Cu- 
rato a caufa  dello  fregolamcnto , dei  Tuoi  corrotti  collumi . Egli  tro-  loi. 
volli  ancora  carico  di  molti  debiti , che  avea  fatti  in  quel  Paefe , Que- 
Ilo  mifcrabile , volendo,  dunque,  cercar  qualche  protezione  contro 
i fuoi  creditori , come  contro  la  difciplina  della  Chiefa , prefe  il  par- 
tito di  farli  ribattezzare  da  Macrobio  Yefeovo  degli  Scifmatici  d’Ip- 
pona,  a fine  delTere  amato , e difefo  da’ Circoncellioni , comel’Uo- 
mo  il  più  innocente  del  Mondo.  Saputo  dal  Santo  il  fuo  difegno , ne 
fcrifie  a Macrobio  una  lettera  quantp  più  breve , altrettanto  più  tocn  - . 
cante,  c forte , e lo  feongiura  perla  falute  della  fua  anima  a non  vo- 
ler  ribattezzare  quello  Suddiacono , ovvero  a rifpqnderc  alia  quiftio- 
ne  del  Battefimo  conferito  dà  Feliciano  nel  partito , e . nello  Scifina  di 
Mallimiano . Dice , che  fe  rifponderà  a tuono  egli  fi  lafcierà  ribattez- 
zare da  Macobrio,  e che  fe  dubita  del  fatto  di  Feliciano,  s’ofifea 
provarlo  fotto  pena  di  perdere  il  fuo  Vefeo  vado.  Manda  quella  let- 
tera a Malfimo , ed  a Teodoro  a finche  la  faceflcro  avere  a Macrobio . 

Macrobio  ricusò  alla  prima  divedergli,  non  volendo.  ch’clE  gli  leg-. 
geficro  la  lettera  del  Santo  ; Ma  dopo  elTergllcne  fiata  (atta  premura  ^ 107, 

confentì,  che  gliela  leg^eficro , e lafuarifpofiafu.  Io  nonpolTofar 
altra  cofa , che  di  ricevere  quegli  che  ricorrono  a me , c dar  loro  fe- 
de, che  dimandano , cioè  a dire  un  nuovo  battefimo.  Perciò,  che 
riguarda  Primìano , che  avea  ammelTo  Feliciano , e quegli,  che  avea 
quelli  battezzato , attefe  l’ifianze  per  la  rifpofta  fattegli  da  Malfimo , 
c Teodoro , dilTc  eh’  egli  era  da  poco  tempo  ordinato  , e che  non  po- 
tea  farfi  giudice  di  fuo  Padre , ma  eh’  era  obbligato  a rcftarc  in  quello 
fiato  , in  cui  l’aveano  pollo  i fuoi  maggiori . 

Maflimo , e Teodoro  comunicarono  la  fua  sifpofia  a S.  Agofii- 
no , ed  in  virtù  di  quella  il  Santo  colpito  inficme  c dal  timore , e dal 
dolore,  fi  credette  obbligato  a fcrivcrgli  una  lettera  rogito  difiu  fa, 
colla  quale  deplora  Timpegno,  in  cui  trovavafi  Macrobio,  e che  l’avea 
obbligato  a fargli  una  rifpofta,  la  quale  in  luogo  di  rifol  vere  la  diffi^ 
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<coltà , che  gli  avea'propofto , moftrava  foJamente  » chenort^^ìtrea  pd-i 
.tuto  foddisfare  all’  iftan2a  ; poiché  non  volendo  giudicare  la  condot- 
ta di  Primiano  , di  cui  potealì  facilmente  informare , giudicava 
ciliano,  che  non  potea  conofccre,  e condannava  tutti  iCriftranf, 
perche  non  lo  giudicavano  come  lui . Egli  lo  premè  su  TafFare  di  Pri- 
miano  , e di  MalTìmiano , e moftrò  diffufamente , che  quanto  potea 
dire  contro  la  Chiefa , tutto  cadea  a terra  con  quella  Storia,  la  qua- 
le è chiamata  dal  Santo  uno  fpecchio , che  la  mifericordia  di  Dio  met- 
tea  loro  innanzi  gli  occhj,  di  modo  che  non  reftava  più  alcuna  diffi- 
coltà . L’eforta  dunque  ad  intraprendere  il  giudizio  di  qnefta  obbie- 
zione, ed  a rifolverla  fe  potea;  efe  non  lo  potea,  a non  preferire 
Timpegno  del  Tuo  partito , al  timore  di  Dio , ed  alla  fuafalute.  Ed  a 
queft’cffetto  gli  fcuopre  i danni  dello  Scifma , ed  i vantaggj  dell’unio- 
ne . Un  parlare  tutto  piacevole  non  è fuor  di  propofito  le  rapportili 
al  tempo  della  libertà  permelfa  da  Onorio , alla  quale , pare  non  vi  fia 
ch’impedifea , che  non  li  riferifehino  quelle  parole  : Anteiftam  Ugem, 
qHa  gaudetis  vohìs  redditam  libmatem . Vedelì  ancora , che  per  impedi- 
re Macrobio  di  ribattezzare  Ruftìciano,  non  lo  minaccia  col  rigore 
delle  leggi , come  n’avea  minacciato  Crifpinó  di  Galama  dianzi  l’ulti- 
me promulgate  leggi.  Può  anche  fupporfi,  ch’il  Santo  andaflecon 
Macrobio  con  maniere  proprie  d’un  Prelato  dotato  di  lenità,  per  gua- 
dagnarlo à forza  di  manfuetudine , e di  dolcezza.  Oltre  di  che  que- 
fto  Macrobio  era  un  Giovine  d’ottima  indole,  da  cui  potealì  fperar 
molto  attefo  il  Tuo  ingegno  c la  fua  eloquenza  ; e non  era  gran  tempo, 
ch’egli  fu  ordinato  allora  che fcrilTegli  il  Santo.  Macrobio  folenne- 
mente  fu  condotto  adippona,  per  foffenere  la  dignità  di  Vefeovo , 
nella  qual  Città  avea  la  fua  plebe , il  Tuo  Popolo . Mentre  entrava  in 
Ippona  i Capi  de’  Circoncellioni  l’accompagnavano  colle  loro  fqua- 
dre  e co’  loro  Soldati  ; Ripetendo  fovente  tra  i loro  canti , i loro  fc- 
gnali  di  guerra,  lode  a Dio,  come  faceano  per  ordinario,  quando 
voleano  animarli  al  fanguinofo  combattimento  . Macrobio  nientedi-^ 
meno  fu  più  ofiFefo  dalla  loro  infolcnza , che  foddifsatto  dalla  loro  ci- 
viltà ; di  modo  che  il  giorno  feguente  gli  trattò  affai  afpramente,  par- 
lando loro,  coll’interprete,  in  lingua  punica,  e loro  teftificò , che 
ne  reftò  eftremamente  mal  contento,  con  una  libertà  degna  d’ un  Uo- 
mo d’onore , e che  non  fapea  punto  adulare  ; la  qual  cofa  gli  ofFefe , 
e gli  fece  fortirc  dianzi , che foffe  terminata  Taffemblea,  con  movi- 
menti difdcgno  , e di  furore.  Alcuni  Cattolici  furono  teftimonjdi 
quell’azione  ; ed  allorché  furono  ufeiti  dall’affcmblea , ì Cherici  di 
Macrobio  lavarono  il  luogo,  ov’ erano  flati  con  acqua  falfa , come  * 
S.  Optato , tellifica  che  ciò  non  era  cofa  Itraordinaria  ad  effi  ; ma 
non  fecero  lo  fteflb  nel  luogo  ove  furono  i Circoncellioni , 

VI.  Ai 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  SESTO,  383 

VI.  Ai  21.  di  Gennaro  deir  anno  409.  Onorio  pubblicò  un'eccel- 
lente legge , nella  quale  tra  l’altre  cofe.  ordinò , che  quegli , che  fof- 
fc ro  arrcllati  prigionieri , e che  bifognaffejnviarli.  in  altro  luogo  per 
prefentarfi  a’  Giudici , folfero  primieramente  interrogati  avanti  i Ma- 
giflrati;  fe volcano,. dianzi d'efìTcr condotti»  fermarli  trenta  giorni 
fotio  una  guardia  moderata  nel  luogo  ove  furono  arredati  ».  a tìne  di 
ordinare  gli  affari  delle  lor  Cafe e di  provederfi  dcl.daharp  bifogne- 
vole , volendo  »,  che  fe  domandavano  quefti  trenta  giorni , loro  s ’ac- 
cofdafferp- in  conformità  della  legge  di  Teodoro,  fotto  i 30.  di.De- 
cembre  dell’anno  380.  ; e s’ eglino  gli  ricufaflero  foffero^ obbligati  a 
portarfi  fenza  dilazione,  effì  co* loro  accufatori  al  luogo dqftinato 
• per  giudicarli . S.  Agoftino  mentova  quefta  legge  in  diverfe  lettere , 
che  tutte  riguardano  lo  fteffo  affare  ; fcrivendo  a Crefeonio , Ed  ccco^ 
qual’  era  l’affare  ^ 

Uno  nominato  Favenzio  avendo  prefo  in  affitto  un  bofeo , c te- 
mendo della  moleftia  dalla  parte  di  chi  n’avea  il  poffefso , fi  rifugiò, 
nella  Chiefa  d’Ippona , e vi  fi  fermò  qualche  tempo , afpettando , che 
S.  Agoliinoaccomodafse  il  fuo  affare.  Ma  tirando  in  lungo l’aggiu- 
llamento , il  fuo  timore  feemava  a poco  a poco  di  modo  che  divenu- 
to quafificuro,  non  ufava  le  dovute  cautele  per  guardarli,  e conte- 
nerli dentro!  termini  del  fuo  afilo.  Da  che  ne  feguì,  che  una  fera  nel 
ritorno,  che  fece  da  uno  de’  fuoi  Amici , col  quale  cenò fu  arrefta- 
to  danno  nominato  Fiorentino  Sargente  del  Conte  dell’Africa,  eda 
una  truppa  di  Soldati  ; e prefo  conducevafi  in  luogo , che  non  fapea- 
fi  qual  fufse  ; nel  qual  fatto  dice  il  Santo , che  le  leggi  erano  di  già  fia- 
te violate;  Il  Santo  alla  prima  nuova , ch’ebbe  della  cattura  di  cofiui 
n’avverti  con  un  biglietto  Crefeonio  Tribuno , che  guardava  le  rive, 
del  Marc.  Egl’ inviò  fubito  della  fua  gente , ma  non  potè  ritrovarlo. 
La  mattina  vegnente  il  Santo.fcppe , che  Favenzio.avea  pallata  la  not- 
te in  una  certa  Cafa , e che  pojì  galli  cantmn , Fiorentino  1-  ayca  mena- 
to in  altro  luogo  ; ed  inviò  prontamente  in  quel  luogo  uno  de’ fuoi 
Preti  nominato Celefiino  molt’ informato  della  legge  Imperiale,  per 
chiedere  a Fiorentino  l'efecuzionc  della  medefima . Il  Prete  gli  lefse 
la  legge  ; ma  non  ebbe  il  contento  di  vedere  il  Prigioniere . 11  giorno 
feguente  il  Santo  fcrifse  a Fiorentino,  ed  inviogli  ancora  la  medefima 
legge,  pregandolo  per  l’amore  della  fua  propria  riputazione,  e pel 
.lifpetto , . che  dcfvea  all’  intercefiìonc  d’un  Vefeovo , e per  F ubbidien- 
za ch’era  obbligato  a rendere  al  Principe , di  cui  eraMiniftro  a voler 
accordare  al  Prigioniero  il  privilegio , che  gli  concedea  la  legge . 

Ne  fcriffe  nello  fieffo  tempo  la  feconda  volta  a Crefeonio,  quan- 
do forfè  non  Faveffe  già  fatto  dianzi , cioè  a quel  Crefeonio , ch’avea 
Ig  cufiodia  delle  Maritime  fpìagge  poiché  già  il  Santo  gli  aveva  fcricto 
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da  prima  intorno  la  medefima  cofa . Gli  teftifica  cheFaveii2Ìo  cHen- 
. do  ricorfo  all’afnftenza  della  fuaChiefa,  era  obbligato  a fervirio  quan- 

* to  potea  , per  non  renderli  colpevole , ed  avanti  Dio , ed  innanzi  que’ 
medefimi , che  Io  perfeguitavano . Lo  prega , dunque , d’ alliftergli 
neH’iftanza,  che  faceva  a Fiorentino,  di  laìciar godere  al  Prigioniere 
quella  grazia,  che  gli  concedeva  la  legge,  fperando  che  ne’ trenta 
giorni  aflegnati,  potelTe  accordarlo  amichevolmente  con  It  fua  par- 
te. Tutte  ie  Tue  diligenze  non  fervirono a cofa  alcuna.  Fiorentino 
fenz’aver  riguardo  alle  leggi , lo  conduflTe  più  lontano , forfè  per  pre- 
fentarlo  alla  giuftizia  del  Governadore  della  Numidia  Confolare  no- 
minato Generofo , eh’  avea  il  credito  d’elTer’un  ottimo  giudice  d’una 
ptrfettidima  integrità . Ma  perche  Favenzio  avea  Taffare  con  un  uo- 
mo molto  ricco  ; Temè  il  Santo,  che  gli  UÉBziali  del  Governatore 
non  gli  facelTero  quaich’  ingiuftizia  ; perciò  ne  fcrifTe  al  Governatore 
fenzafcoprirgli l’affare,  pregandolo  folamente di Jafeiarfì informare 
Epift.  1 16,  da  Fortunato  Vefeovo  Cirtenfe , che.  gli  dovea  prefentare  le  fue  lette- 
re, avendogliene  dianzi  fcritta  un’.altra  nel  medefìmo  tempo , a fin  che 
Epift.  115,  Fortunato  la  moftrafse  a Generofo  ; nella  quale  gli  efpone  tutta  la  ferie 
del  fatto , e gli  teftifica  di  defìderare , eh*  il  Giudice  doni  qualche  dila- 
zione a Favenzio , poiché  s’erano  violate  le  leggi , e nella  fua  cattura , 
ed  in  negargli  il  privilegio , che  gli  accordavano  . 

VII.  Queft’ anno  fu  tutto  pieno  di  disgrazie  per  l’Impero  d’ Occi- 
dente. Alarico,  ch’aveva  obbligata  Roma  l’anno  precedente  a dar- 
gli le  fue  foftanze  per  efimerfi  dal  faccheggio , era  fempre  nel  cuore 
deiritalia  co’fuoi  Goti;  e non  avendo  potuto  cfTer  foddisfatto  con  tut- 
ti i trattati  propofti  tra  luì , ed  Onorio , ritornò  di  nuovo  ad  affediar 
Roma,cJa  coftrìnfe^ad  accettare  Attalo  per Imperadorc . Quefto 
, novello’Cefare  inviò  alcune  truppe'per  occupare  l’Africa  ; ma  quelle 
perirono  in  virtù  de’  configli , c della  prudenza  del  Conte  Eracliano . 
il  quale  avendo  nel  medefìmo  tempo  pollo  il  prefìdio , e la  guardia  a 
tutti  ì polli  della  Provincia  , riJufse  Roma  ad  una  fame  eflrema,  e li- 
berò Onorio  dalia  necefTìtà  d’abbandonare  la  fua  corona,  edirifu- 
giarfi  nell’  Oriente , com’  era  in  iflato  poco  meno  di  farlo , per  timo- 
re d’effer  lorzato  in  Ravenna  da  Alarico . » 

GiàleGalliedadueanni  foffrivano  le  violenze  d’una  infinità  di" 
Barbari,  ed  i mali  della  guerra  Civile  che  Coftantino  v’eccitò.  La 
Spagna  verfo  il  fine  di  Settembre , ò molto  poco  dopo  provò  anch’el- 
, la  le  incurfìoni  dei  Barbari,  che  trovando  i paffi  dei  Pirenei  aperti 

l’allagarono  di  tal  maniera,  che  già  mai  i Romani  vaifero  a difcac- 
ciarlì,  ove  fecero  delle  ftragi  fpaventofe.  L’Africa  parimente  fu 
foggetta  al  furore ’dc’ Mori , e degli  Afturiani . Credefi,  ch’intorno 
a cofe  di  quefta  natura  Vittoriano  Prete  jerivefse  a S.  Agoftino , cui 
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dopo  lirpofc . Il  paefc  d’Ippona,  al  quale  i Barbari  arcano  perdona- 
to non  fu  meno  maltrattato  degli  altri  dal  furore  de*  Donatifti , c de‘ 
CirconcelJioni . Noi  parlammo  di  qaeft’  ccceffi  altrove  nella  lettera , 
che  fcrilTe  il  Santo  ed  è la  fuddetta  >•  che  principia  : Littera  ttu 
vernnt  ; fcrive  a Vittoriano  grandi  dolore  cor  nojìrum  ^ Ma  in  quefto  me- 
defimo  tempo , allorché  capitarono  in  Africa  le  prime  nuove  della  ca- 
lata de’  Barbari  nella  Spagna,  pub  eflere  verfo  il  fine  d’ Ottobre, 
queft’Eretici  coftrinfero  in  un  fol  luogo  48.  perfone  a lafciarfi  ribat- 
tezzare. S.  Agoftino  ricevette  q^uefta  trifta  novella  un  giorno  avanti 
di  rifpondere  al  Prete  Vittoriano , fopra  le  dilgrazie,  che  cagionavano 
i Barbari , i quali  come  narrava  Vittoriano  trucidarono  alcuni  Servì 
di  Dio,  le  fagre  Vergini  fatte  fchiave,  ed  efpofte  air[incontinenza  di 
gente  fenza  religione , c fenza  onore  ^ Vittoriano  pregava  S.  Agoftino 
a rifpondergli  un  poco  diffufaraente  fu  quefto  foggctto , principal- 
mente a caufa  deM^agani , che  ne  prendevan’  occafione  di  beftemiafc 
contro  Dio , e d’attribuire  quelli  lagrimofiftlmi  avvenimenti  alla  Re- 
ligione Criftiana.  Rifpofe  però  il  Santo  con  una  lunga  lettera  quan- 
to gli  poteano  permettere  le  fue  occupazioni , e gli  moftrò  * che  la  mi- 
glior rifpofta , che  fi  potea  fare  a*  cattivi  Criftiani  ed  a*  Pagani , fi  era , 
che  quegli  che  difprezzavano  la  verità  conofciuta,  meritavano  mag- 
giori gaftighi  che  quegli,  à i quali  non  s’era  potuta  annunziare  ; egli 
altri  benché  folTero  fanti , non  doveano  pretendere  d elTerc  più  di  Da- 
niello , de’  fuoi  giovanetti  compagni , e de*  Santi  Macabeì , che  tutti' 
nelle  loro  afflizioni aveanoriconofciuto  di  non  foffrir  cQs’alcuni , che 
non  avelfero  meritato  per  li  loro  peccati . 

Cosi  il  Santo  prega  Vittoriano  ad  impedire  con  tutt*  il  fuo  pote- 
re, che  non  fi  mormorafle  cóntro  Dio  in  quelle  tribolazioni,  di  ge- 
mere inceflantcmcnte  inanzi  Dio  per  le  Vergini  condottein  ifchìavitù, 
d’ informarli  con  diligenza  del  loro  ftato , che  cofa  loro  fuccede , ed 
in  che  modo  può  flì  loro  affi fiere,  e dì  fperarecheDio  o confervando 
i loro  Corpi , o fortificando  le  loro  Anime  colla  fua  grazia , l’ aflìfterà 
perche  mantenghino  la  verginità,chegli  aveano  promelfo  : Gravtjjtma 
Jane , & mtiltum  dolendo,  esl  illa  captìvitas  famìnarum  cajiarnm , atque 
fanflarttm , fed  non  ejìcaptivus  earumDeus,  nec  captivas  deferii  fuojtfi 
TK^itfuas,  V’aggiugne,  che  Dio  tirerà  forfè,  de*^gran  vantaggi  da 
quella  fchiavitù  delle  fue  Serve  per  loro  profitto , e per  fua  gloria . 
Rapporta  a propofito  un  efempio  feguito  a favore  d‘ una  Verginella 
Nipote  di  Severo,  che  poco  dianzi  era  ftato  Vefeovo  di  Stefe.  Succe- 
dette , eh’  in  quella  Cafa  de’  Barbari , nella  quale  : Cattiva  du^a  ejl  : 
i padroni,  eh’ erano  tre  fratelli , furono  tutti  in  un  tempo  colpiti  da 
una  pcricolofifflma  infermità.  La  loro  madre  vedendo,  che  quella 
figlia  feiviva  a Dio , credette,  che  le  fue  preghiere  pqfelfero  cavare  dal 
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pericolo  in  cui  erano  i fuoi  figli  voli . Ella  la  feongiurò  a volere  prega- 
te per  quegli , e le  promife , che  fe  guarivano , laurebbero  renduta  a i 
fuoi  parenti . Ella  digiunò,  dunque,  pregò , e fu  fubito  efaudita  ; il  che 
ci  fà  giudicare,  che  per  caufa  ma  i fuoi  Padroni  erano  caduti  amma- 
lati . Avendo  cosi  ricuperata  la  loro  fanità  per  un  effetto  cosi  pronto 
della  mifericordia  di  Dio , concepirono  dì  gran  fentimenti  d’ammira- 
zione , c di  rìfpetto  per  la  loro  fchiava , ed  efeguirono  ciò , che  le  avea 
promeffo  la  loro  madre , e la  rinviarono  con  Onore,  e la  rimifero  nel- 
ne  mani  de’  Tuoi  parenti . 

Aggiugne  il  Santo  per  confolazìonc  delle  Vergini  perfeguitate  a 
fin  che  Ipcrino  nel  loro  liberatore  Dio,  cosi  : Omnino  fuis  AÌcrity  qui 
fuis  adejje  confuevit , £5*  nutnihil  in  eérum  cailijjìmis  memhrìs  libidine  hoflili 
perfetrari  pennittet;  Mt  fi  permittet,  non  imputahit.  Chm  enimAnimus 
nulla  confenfionis  turpitudine  maculatur , etiam  carnem  fuam  dffendit  a cri- 
mine : & quidquid  in  ea  neccommifit , neepermifit  libi^  patientis , foltus  erit 
culpa  facientis  ; omnifque  ilUviolentia  non  prò  corruptionis  turpitudine  , fed 
prò  pajfionis  vulnero  deputabitur . Tantum  enim  in  mente  valet  integritas 
cMtatis , ut  illa  inviolata , nec  in  torpore  pojfit  pudicitia  violari,  cujus  mem- 
bra potuerint  fuperari  » 

CAP.  Vili. 

I.  Il  Santo  fa  diverfi  Sermoni  fopra  la  prefa  di  Roma . a.  Dà  ragione  della 
uaaffenza  agtlpponefi , edefortail  fuo  Popolo  a continuare  dì  vefiirei 
Porverì . 3.  Riavutofi  dalt infermità  in  villa  rifponde  a Dìofeoro 
fopra  le  quijìioni  di  Filojhfia , e di  Rettorica , che  gli  mandò . 

4.  IJlruifce  Confenzioych* errava  per  fimplicìtàt  e fenza 
orgoglio . ^.Onorio  rivoca  la  libertà  di  Cofeienza. 

6.  Onorio  vvole  accordata  la  Conferenza 
tra  i Cattolici  , ed  i DonatiHi  . 

7.  Marcellino  ha  lacommijfione 
per  affijiere  alla 
Conferenza. 

I.  O Ant’  Agoftino  ; eh’  avea  procurato  l’anno  precedente  di  con- 
folar  Vittoriano  per  li  tanti  mali , che  l’ incurfioni  de’  Barbari 
cagionavano  allora  nell’  Impero , ebbe  ancora  maggior  bifogno  di 
quelli  rìmedjjche  la  fua  pietà  gli  provedea  nell’infelice  lùcceffo  dell’af- 
fcdio , ch’Alarico  Rè  de  i Goti  pofe  alla  Città  di  Roma  nell’anno  4 1 o. 
Quello  Barbaro  l’abbandonò  al  furor  de’  Soldati , eccettuando  niente- 
di  meno  il  fangue  de’  Crillianì , cui  perdonò , e tutto  ciò , che  fi  tro- 
valTe  nelle  Chiefe  particolarmcate  in  quelle  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo . 
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fl.i  nuovi  de’  unii,  che  qudta  gran  Città  avea  rofferti,  cavò  amarifììrni 
gemiti  dal  Tuo  cuore,  e lo  fece  fovente  gettare  dolorofiflime  Jagrimc , e 
confclTa  il  Santo , ch’aveva  una  gran  pena  a confolarfi  , tant’era  fenfi- 
bile  alle  folferenzc , che  i fedeli  confiderati  da  lui  come  una  parte  di  fé 
inedefimo , aveano  patito  in  qiiefta  prefa . Mà  quello , che  lo  ferì  for- 
temente fi  fù  ,chei  Pagani , ed  alcuni  di  quegli,  che  non  aveano  falva- 
ta  la  lor  vita  che  col  dirfiCrìftiani , ovvero  col  rifugìarfi  nelle  Chiefe 
de'  Criftiani , avefsero  aflai  d’ acciecamento  e d’ingratitudine  per  dire, 
che  la  Religione  Griftiana  era  la  cagione  delle  di/grazie  dclflmpero  , 
e che  Roma  non  era  ftata  prefa  da’  Barbari , che  per  aver’  abbattuti 
gfidoli . Egli  confutava  fovente  quelle  beftemmie  ne’ fuoi  fermoni , 
come  vedefi  in  molti  di  quelli,  che  noi  abbiamo,  in  uno  de’ quali  fi 
comprende,  che  i Pagani  gli  rinfacciavano,  che  pàrlava  troppo  di 
Roma , quafi-.volendo  dire , eh’  egli  infultava , e fi  rideva  delle  difgra- 
2ie  di  qucRa  Città  , cofa  ch’era  ellremamente  lontana  dal  fiio  fpirico  ,* 
€ quello  Sermone  è maravigliofo  per  farci  comprendere  la  maniera*, 
con  la  quale  i Criftiani  devono  ricevere  rafflizzioni  di  qucfto  Mondo  ; 
aggiugne  ancora  non  effer  vero  quelloche  dicevano  i Pagani  cioè,  che 
Diis  ^erditis  Roma  rapfa  eji,  afjìicfa  eH . Prorfns  lìon  cjì  verum  : ante  Jhnn- 
lacra  ipfa  everfa  flint.  II  Santo  parla  ancora  nel  medefimo  foggetto 
nel  Sermone  Br. , ove  fa  vedere,  che  non  bifogna  turbarli  punto  per 
Tafflizzioni,  che  s’ incontrano- nel  Mondo,  c vers’il  fine  elbrta  gli 
afcoltanti  ad  accrefeere  fempre  più  la  loro  carità,  eie  loro  buone 
opere , vedendo crefeere  il  numero  degli  ftranicri,  de»  poveri , e d’altre 
perfone,  ah’  aveano  bifogno  del  lor  foccorfo-.  Che  i Criftiani,  die  egli, 
facciano  ciò , che  Gesù-Crifto  loro  comanda , e lafcino  i Pagani  a be- 
ftemmiar  foli  nelle  loro  difgrazie.  Noi  abbiamo  un  altro  Sermone 
toccante  la  medefima  materia , intitolato , fopra  la  rovina  della  Città 
di  Roma , de  ‘Vrhis  excidio , fatto  poco  dopai’  eccidio  di  Roma  , ed' il 
Santo  vi  moftra  , che  qiiefte  forti  d’ accidenti  fono  fempre  effetti  de’ 
noftri  peccati , c vi  fi  trattìcne-a  provare,  che  non  vi  fià  Uomo  intera- 
mente giufto , cd  efenre  dal  peccato  ; cìò  pare  dica  contro  i Pdagiani, 
gli  errori  de’  quali  potevano  di  già  cominciare  a far  del  rornorc . Vi 
parla  di  quella  nuvola  di  fuoco,  eh’ era  comparfa  fopra  Coftantino- 
' poli  nell’anno  395. . Qiii  non  fi  dice  quanto  potrebbefi  : verrà  il  fao 
luogo , ove  vedraflì  il  motivo  eh’  indulfe  il  Santo  a comporre  l’ eccel- 
lente Opera  della  Città  di  Dio  per  opporli  alle  querele  de’  Gentili  per 
1-  cfpuguazione  di  Roma . 

n.  S.  Agoftino  fu  per  qualche  tempo  affenre  d*  Ippona , correndo 
quell’ cllreme  dife^razie,  c non  vi  ritornò  , che  principiato  rinvernd  V 
fson  fi  fa  per  qual’ occafìone  ahbandonalsc  ia  Tua  Chiefa  in  un  tempo 
quale  le  milerie  deli’ Impero- vi  rendeano  la  fua  prefenza  piu  nccef» 
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faria  ; foiamente  Tappiamo , ed  egli  lo  pretella  in  una  delle  Tue  lettere  * ' 
che  non  è già  mj^i  flato  aflente  dalla  Tua  Dioccll  per  una  liberti  licen- 
2Ìolk,  mà  per  un’ obbligazione  nccelfaria , e con  molto  rammarico 
maggior  di  quello,  che  potea  foffrire  il  Tuo  gregge  in  vederlo  lontano, 
E bilbgna  dire , che  la  neceflità , che  lo  fece  alfente  in  que’  tempi  cala- 
mitolì  folfe  più  che  ordinaria . lo  ftefso  l’ ho.ritrovato , dice  il  Santo,, 
fortemente  fcandalizzato  della  mia  lontananza  ; perche  qui  non  vi 
fon  pochi , che  ci  calunniano  e che  non  cercano  che  a dar  luogo  al 
Demonio  nel  loro  Cuore  sforzandoli  per  dillaccare  , e allontanare  da 
noi  quelli  pure,  che  fembra,  ci  amino  ; e quando  li  trovano  di  quell’in- 
felici  capaci  di  ricevere  quell’  imprcllioni , eglino  credono  non  po- 
terci fare  maggior  difpiacerc , che  darli  la  morte , al  Corpo  non  già , 
mà  air  Anima  ; conche  pare , che  tacitamente  c’  inlinui , che  que’  tali 
avefsero  la  mira  di  pafsare  al  partito  de’  Donatilli  ; e ciò  fervi  di  mo- 
tivo per  obbligar  il  Santo  a non  ufeir  da  Ippona  durante  l’ inverno . 

Nel  tempo  della  fua  alTenza  da  Ippona  verifimilmcnte  fcrilfe  il 
Santo  al  fuo  Clero , ed  al  fuo  Popolo  la  lettera  1 22. , nella  quale  par- 
la delfe  miferie,  alle  quali  allora  U Mondo  tutto  era  foggetto , c ch’ob- 
bligavano quegli  d’ Ippona  a travagliare  con  gran  diligenza  per  eli- 
merfene . Alarico  dopo  avere  fpogliata  Roma , e l’ Italia , volea  pof- 
fare in  Sicilia,  con  difegno  di  farli  Padrone  dell*  Africa,  fecredefia 
Giornando'Vefcovo.  di  Ravenna.  Il  timore  di  quelli  mali  raffreddò 
un  poco  la  pietà  di  quegli  d’ippona . Quelli  a veano  per  co  (lume  da 
molti  anni  di  vcflire  i poveri , e l’aveano  praticato  alle  volte  ancor- 
ché folfe  lontano  il  Santo.  Egli  dianzi  che  partifsc  non  mancò  d’efor- 
targli  a continuare  la  loro  carità  ; nientedimeno  comprefe  , che  s’era 
ufata  dalla  trafeuratezza  . Per  ciò  fi  molfe  a fcriver  loro  la  lettera  pre- 
detta, colla  quale  glieforta,  con  una  maniera  fommamente  dolce, 
d'efercitarc  ciafeuno  fecondo  il  loro  (lato  quell’  Opera  di  Carità  ,che 
a loro  non  era  una  cofa  nuova  ; anzi  in  vece  che  la  calamità  de’  tempi 
gli  avelfero  a dillogliere , egli  vuole , che  quella  fia  una  ragione , che 
gl’impegni  più  fortemente  che  mai;  come  quegli,  dic’egli,  che  te- 
mendo che  la  lor  cafa  non  cada , procurano  di  trafportare  le  loro  fo- 
flanze  in  luogo  ficuro  : Sic  corda,  chrijiiana  quanto  magis  fentiunt  mundi 
hujus  ruinam  crebrefeentibus  tribnlationibns  propinquare , tanto  magìs  debent 
bona , qua  in  terra  rcconàere  difponebant , in  thefatirum  calejìem  impigra  ce-> 
Untate  transferre . Quell’  è quell’occafione  nella  quale  bifogna  che  ci 
fovvenga  l’apollolica  efortazione , cioè  il  Signor  è vicino , non  vi  met- 
tete iùpena  di  cofa  alcuna . In  quella  lettera  fa  feufa  della  l'ua  alfenza. 
proteftandoloro , che  per  la  fola  necelTìtà  di  fervil  e i fuoi  fratelli  erafi 
allontanato,  com’anco  aurebbepalfat’  il  mare  all’efcmpio  di  altri  fuoi 
colleglli , fe  la  debolezza  della  fua  fanità  glie  favelfe  pcrmclfo . T elli- 
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fica  in  oltre , eh* il  Tuo  Popolo, avea  fofterta  con  molta  moleftia  la  Tua 
alFenza  ,.e  ciò  non  è tuor  di  propofito , che  fi  riferifea  alla  fine  dell’an- 
no 410.  ,ed  in  Geme  al  principio  deU’inycrno,  tempo  proprio  per  aver 
cura,  di  vdti re  i poveri .. 

lIL  Forle  è queft’anno,  in  cui  convìen  mettere  l’Epiftola  118.  a^  Ci.i».?. 
Diofeoro , poiché  il  Santo,  accerta,  ch’egli  era  di  già  bianco  per  la 
vecchiaja.  Ciò  che  fi  può  credere  d’un.Uomo. in  età  di.  56.  anni. 

E parlando.degli  Eretici,  che- tumultuavano  in  que’ tempi  nell’  Afri- 
ca , e dell’  opinioni , delle  quali  era  bene  iftruirfi , nomina  i Donati-, 
fti , i Maflìmianirti , ed  i Manichei , fenza  far  alcuna  menzione  dei  Pe- 
kgiani , c de  nemici  della  grazia contro  i quali  fu  d’uopo.  lagunare  N.n. , 
un  Concilio  l’anno  leguente.  Quello  Diofeorfo  era  un  Giovane  Greco,.  [J* 
che  dopo  le  prime  cógnizionfdella  lingua  greca,  era  venuto  a ftudia- 
re  la  latina  a Roma poi  a Cartagine , ove  in  quelli  tempi , in  cui  fu- 
mo , ritrovavafi . Egli,  preferiva  la  dottrina  del  Criflianefimo  a tutte 
l’aìtre , e riconofeeva , che  quella  fola  poteva  dar  la  fperanza  della  vi-  N.  n* 
ta  eterna.  Efiendo  dunque,  in  procinto  di  ritornai  fene  in  Grecia  , Ni  i. 
ìnviò.a  S.  Agollino  un  tale  nominato  Cerdone  carico  d’un  gran  nume- 
ro di  quillionfalfai  difficili , ed  erano  fopra  i Dialoghi  di  Cicerone  per 
faper  i fentimenti  degli  antichi  Filofofi  , ed  alcune  fopra  l’Oratore  del 
medefimo Tullio , e fopra  ì libri  dell’Oratore, 

S.  Agollino  fu  forprefo  in  vedere, che  tra  tanti  affari, ch’egli  avea, 

Diofeoro  gli  propoDca  delle  qulfiioni  cosi  difficili , cosi  fproporzio-' 
nate  agli  ftudj,ed  alle  occupazioni d'un  Vefeovo,  e fopra  materie,  che 
s’era  dimenticate  per  l’età  , e per  altri  ftudj  più  importanti  ; di  modo 
che  gli  era  duopo  pigliare  quelle  cognizioni  da’ libri,  che  non  aurebbe 
potuto  ritrovare  inippona.  Siccome  erano  tutte  difficoltà  per  pal'ce- 
re  la  curiofità,  per  quefto  fol  capo  erano  contrarie  all’  impiego  d’ un 
Vefeovo,  di  cui  una  delle  principali  cure  era  di  trattenere  e di  correg-  Epìft.  r iS. 
gere  le  perfonc  curiofe:  Reprìwert , ac  rafrienarecunofos . 

Diofeoro  proteftava  nientedimeno  nella  fua  lettera  , che  Dio  fa- 
pea,  eh’ egli  non  gli  facea  quefta  preghiera , che  per  una  intera  nc- 
ceffità . Legge  dunque,  il  Santo  ciò  che  feguitava  a quefte  parole  con  ^ 

molta  attenzione  , per  vedere  qual’ era  quella  necefiìtà  fi  urgente  ; e 
ritrovò,  ch’era  che  Diofeoro  temea  dipafsare  nel  fuo  paefe  per  un 
ignorante  e per  uno  ftupido , fe  non  potea  ri.fponderc  a fimili  quiftio- 
ni  ; ’Mores  hominum  non  ignoratis , qui  prodives  funt  ad  *viìuperandnm , 
qudm  , Jì  interrogatus  quìs  non  refponierit , indonni , & hebes  putabìtiir , 

'vidts . 

loconfeffo,  gli  dice  il  Santo  , che. quello  e quel  luogo.,  che. m’ha 
obbligato  a farvi  la  rifpofla  ; perche  la  miferia , ove  vi  veggo,  m’ha  r»s. 
penetrato  il  cuore.  Voi  m’avete  fatto.dimenticare  in  oitalche  modo  . 
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tutti  i mièi  affari , ed  io  non  pofso  difpenfarmi  di  foccorervi  quanto 
piacerà  a Dio  di  farmene  la  graiia  ; Nè  voi  afpettiate  nientedimeno  a 
ricevere  da  me  la  foluzionc  delle  voftre  quiftioni  ; ciò  non  è quello  , 
cui  io  pentì  ; ma  a render  voi  capace  dì  non  far  più  dipendere  la  vo- 
lila felicità  da  cofe  così  fragili,  e cosi  incerte , come  fono  i difeorfi 
cd  i giudìzj  degli  Uomini , per  collocarla  tutta  intera  in  ciò , che  non" 

. c punto  foggetto  a cangiamento  ; %)t  felkitatem  tmm  fendentem  ex  Un- 
puishomnum»  atque  nutantem  a tam  infelici  retinacnìo  abratn^erem,  eb** 
c nìiam  fediomninoinconcufid»  fiabilique  religaretn  , Gli  fa  dunque  vede'-* 
re ch’il  fuo  detìderio  era  una  pura  vanità , alla  quale  non  era  ragio- 
nevole, chei  Vefeovi  avefsero  riguardo,  cchequeffa  vanità  era  al- . 
tretì  molto  inutile,  poiché  alcuno  allora  non  s’applicava  più  ad  efa- 
minare  i fentimenti  di  quegli  antichi  fìlofofi , inomi  de*  quali  erano 
quatì  del  tutto  feonofeiuti  ; che  la  lettura  de’  fìlofofi  Greci , ch»erano- 
ancor  celebri , aurebbe  potuto  acquiffargli  qualche  riputa2Ìonc,  fe 
■bifognava  penfare  a quelfa  da  un  Uomo  Criftiano  ; ma  che  per  li  libri 
di  Cicerone  di  cui  parlavatì  appena  tra’  latini , egli  potea^afllcurarfi 
che  non  ne  fentirebbe  una  loia  parola  nella  Grecia:  Facili hs  qiiippe' 
corniculas  in  Africa  attdieris^  quam  in  illis  fartìbtis  hoc  genia  vocis . Egli 
Teforra  perciò  a fare  qualche  ffudio  più  imporrante , come  dell»  Ere- 
fie,  a caufa  di  quelle  già  fparfe  nell’Oriente  , ove  andava.  Ma  fopr’' 
ogni  cqfa  r.rccomandogli  d’applicartì  alla  pietà,  c principalmente 
airumìltà,  alla  quale  qucftt  feienza  inutile  della  filofofia  è fommamen- 
te contraria.  Non  lafcia  nientedimeno  di  fpicgargli  qualche fenti- 
menti  dè’ Fìlofofi , edirifplvere  cosidipafsaggio  una  parte  delle  Tue 
quiftioni . dice  poi  delle  cofe  confiderabilillìme  fo^ra  i Platonici 
Fece  medefimamentc  delle  brevi  note  fopra  quali  tutte  l’altre  queftìo- 
ni  dì  filofofia  , ch’egli  non  avea^toccato nella fua  lettera;  elepofe' 
nelle  ftcfsc  membrane  nelle  quali  eglimandogli  le  fue  difficoltà  . Ma 
per  quelle  di  Rettorica , egli  credette  ch’aurebbe  perduto  il  tempo 
interamente  nell'  impicciarli  in  mere  bagattelle , ed  inezie  cosi  lonta- 
ne dalla  fila  profclfione.  Dice'aDiofcoro,  che  non  potò flendertì  , 
c diffondcrfi  davvantaggio , è che  medefimamente  non  aurebbe  fatto 
tanto , fe  non  era  fuori  d’Ippona  a caula  di  riftabilirlì  da  una  malaria, 
nel  tempo  della  quale  gli  giunfc  il  mefso  colla  Tua  lettera . Cercò  da 
Diofeoro  di  fapcre,  come  gradì  la  fua  lettera  :‘'e  non  folamentcera 
infermo  allorché  gli  capitò  la  lettera  di  Diofeoro , ma  aitrcfi  nel  luo- 
go rtcfso  ove  andò  a prendere  l’aria,  lafebrelo  ripigliò  per  alcuni 
giorni  ; perturbatione  valitudinis , febrìbusque  repetitns  funi . 

' IV»  Può  riferirli  a quello  medefimo  tempo  la  lettera  120.  aCon- 
' fenzio , fcritta  dalia  Campagna  , ove  era  fiato  obbligato  d’andare  per 
•pafiarvi  alcuni  giorni  nel  qual  tempo  componea  ancora  i Tuoi  libri 
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dclk  Trinità  ; ^ptt6  eflcre , che  fcriveflc  quella  lettera  nel  tempo , e 
luogo  fcelto  per  lo  riilabiiimento  della  Tua  falute . Ma  lia  ciò , che  li 
voglia  intorno  l’epoca. dicquella lettera  «.ecco  ciò  * che  fi  trova  ne  fia 
flato  ilfoggetto . . 

Quello  Conlènaio  > che  avca  il  lùo  Ibggiorno  in  cert’  Ilblc  * ove,  * *!• 

può  eireremenalTe  vita  foli  tarla  con  naolti  altri,  avealcrittlalcnfìiii> 
bri,  nè  quali  fingeaDiO  com*ona luce immenfa  contuttociòcorpo-  N.|. 
rea  ; e fu  quello  firifo  principio,  Ipiegava  come  làpea  il  Miftero  delle 
Tre  perfone  divine , e quello  ^ll’Incamamone . Ma  perche  cèlla  Tua 
lemplicità  avea  molto  di  pietà»  e d’umiltà  per  meritare  di  cpnofccre 
la  verità , indirizzò  i fuoi  libri  a S.  Agoftino , teflificando  nella  lette-  *'  ** 
la , che  Cervi  va  di  proemio , che  volea  ch’il  ièntimento  di  quello  5an- 
to  fermalTe  l’agitazioni  dcdlaCua  ondeggiante  fede  ; ed  egli  non  glìel* 
inviava  fempHcemente  perche  gH  leggeiTe , ma  per  fornùarne  il  giudi- 
zio , e correggerli  : Non  fi  fa  bene  s’ U Santo  lo  vedefse  in  qualche  oc- 
cafione , ovvero  s’egli  gli  parlafse  Iblamcntc  con  lettere  benché  il  pri- 
mo lia  afsai  probabile . hfo  reguifse  in  una  maniera , ovvero  nell’alcra, 
gli  difse  nettamente  , ch’il  fuo  penfiero  cadca  nell* acciecamento  Epìll.  119. 
. deiridolatria  : Idolatrìd  crimm  cacìtas  cogitationis  incurrit  ; cche 
non  bìfognava  fingerfi.Dio  com’un  corpo  ma  come  noi  concepiamo  * 

la  giullizia,  e la  pjetà  che  non  hanno  puntori’inaaginecorpo^le^< 

E perche  vedea  fino  d’allora,  che  Conlènzk)  avea  non  folamente  mol- 
to di  virtù,  ma  ancora  uno  Ipirito  da  non  dilpregiarfi  ',  ed  afsai  di  car 
' pacità  per  elprimere  in  ileritto  il  fuo  concetto  « prefe  di  lui  una  cura 
particolare  ; e però  pregc^ocon  gran  cortefiaa  portarfi  ad  Ippona  a 
leggere  delle  fue  Opere  alcune  cofe , e confrotarle  co*  Codici  più  efat- 
ti , perche  Confenzio  fi  dolca , che  gl’errori  degli  efemplari  ritrovati 
altrove , gliene  faccano  perdere  il  lenlb  ; cosi  Tinvitòi  venire  a leg- 
gere le  fue  Opere  prefso  di  lui , a fin  che  quando  vi  trovafsc  delle  dif- 
ficoltà, gliele  mettefse  in  chiaro,  el’ìflruifse  con  la  vìva  voce  tanto 
che  piacefse  a Dio , per  metterlo  in  iftato  di  correggere  da  fc  gli  erro- 
ri , ch’incontrafse  ne’  fuoi  libri . E gli  difse  infieme , eh’  in  que’ gior- 
ni dianzi  la  fua  partenza  per  Ippona,  facefse  delle  annotazioni  in 
que’ luoghi  non  bene  intefi,  per  mollrarglicgH.  giunto  che  folsc. 

E quello , eh’  il  Santo  offriva  a Confenzio  non  era  una  piccola  grazia  $ 
perche  quantunque  fofsc  grande  futilità , che  tirayafi.da’  fuoi  fcritti , 
maggior*^  era  il  vantaggio  dal  vederlo,  e dalf  udirlo  a parlare  al  fua. 

Popolo , ed  afsai  più  trattenendoli  con  efso  lui  nella  converfazione  fa- 
miliare. CcKifenzia  ftimò  fenza  dubbio  l’efibizione  fattagli  dal  San- 
to, come  dovea.  Ma  defiderava,  che  fillruifle  in  ifcritto,  come 
aurebbe  fa  tco  a viva  voce , a caufa  che  nclf  Ifole  ove  abitava , molte 
perfone  v’  erano  ».  e tutte  nel  fuo  medefinio  errort ..  Non  fi  contentò  « K.  6, 
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che  gli  avvertimenti  di  quefio  Santo ritirafsero  lui  rolodaquefl»in- 
gannOi  fc  non  fervivano  ancora  a tutti  gli  altri , che  v’erano  impe- 
gnati . Volea  , che  i fuoi  fratelli  avefsero  come  lui  un  Agoftino , a fin 
che  potefsero  cedere  aJla  Tua  autorità , fottometterfi  all  a fua  dottri- 
na, elafciarfi  vincere  da  un  ingegno  cosi  eccellente.  LTftruzione 
fcgreta , ch’il  Santo  gli  offriva  colla  fua  paterna  bontà , era  più  favo- 
revole al  fuo  rofsoro , ch’una  confutazione  pubblica  ; ma  egli  che 
cercava  con  ardore  il  bene  della  fua  anima , e non  le  Iodi  del  Secolo , 
non  ritrovava  punto  d’ amarezza  in  j^n  rimedio , che  credea  per  fe 
avanta ggiofo , e che  fperava piover  procurare  a fe , ed  a gl’  altri  la  via 
del  Cielo,  e le  lodi  vere;  nè  credea  gii  Uomini  cosiingiufii,  che 
amafsero  meglio  di  •biafimarlo  per  efser  flato  alcun  tempo  nell’erro- 
re , che  di  Ipdarlo  d’aver  ritrovata  alia  fine  la  verità , 

Confenzio  fece  conofcere  il  Tuo  difcgno  a S.  Aiipio , chepotea 
facilmente  cffere  ritornato  allora  dal  fuo  viaggio  della  Mauritania  ; e 
!•  pregollo  volergli  ottenere  da  S.  Agoftino  la  grazia,  che  defiderava. 
Venne  poi  Confenzio  a cercar  S,  Agoftino , ma  non  lo  potè  vedere  ; 
per  effere  flato  obbligato  d’andare  Campagna , ove  v’  era  del  l’ap- 
parenza, che  dovefse  tratténervifi  qualche  tempo.  Non  potendo, 
dunque , rifolverfi  d’afpettare  d’arvantaggio , fcrifte  al  Santo  per  pre- 
garlo a fargli  quefto  favore  di  correggere  in  ifcritto , per  le  ragioni , 
che  abbiam  dette , ed  i fuoi  fentimenti , ed  i fuoi  libri,  ev’aggiunfe 
N.  6,  quefte  parole  : Cur  ergo  vir  do^rìnte  hujus , quA  in  ChriRo  ejì , culmen , <tr- 
gnere  palàm  corrigendum  de  celerò  flium  dubitar , cum  fententÌA  ttu  anchora 
nifi  morfum  altiùs prefferit , nos certiùs  Rabilire  non  poffitì  Tutt’  il  refto  di 
quefta  lettera  è medefimamente  piena  di  contraifegni  dell’umiltà  di 
Confenzio , e di  tcftificazioni , che  rende  a’  gran  lumi  di  S.  Agoftino . 
Egli  confeifa , che  non  potè  comprendere , che  la  giuftizia  fia  una  cofa 
reale, e vivente , ovvero  almeno,  ch’egli  non  l’avea  potuto  capire  fino 
d’allora,  E lo  prega  particolarmente  a fpicgargli  l’Unità  di  Dio,  eia 
diftinzione  delle  perfone;e  certamente  il  rincrefcimento  d’efier  in- 
ciampato una  volta  nel  cercare  la  verità , gli  fece  dire  afìTolucamente  , 
Epift.  1 19,  che  bifognava  conofcere  i Mifteri  di  Dio  colla  Fede, non  colla  ragione: 
**  Si  enim  Fides  San6Ì^  EcclefiA  ex  difputationis  ratione,non  ex  creduliraris  pietate 
apprehenderetnr»nemo  prAterPhilofophos,atque  oratores  beatitudinetn  pojfideret. 

S.  Agoftino  foddisfece  al  fuo  defiderio  con  una  ben  difflifa  lette- 
ra, a fin  eh’  ella  l’ajutafse  con  l’altre  iftruzioni , che  d’altra  parte  po- 
C.4.n.io.  trebbe  avere , per  correggere  più  perfettamente  la  fua  Opera . Mo- 
ftròful  principio  a Confenzio  ch’egl’  ha  torto  di  rinunziare,  come  pa- 
rca voleife  fare , airintelligcnza  de*  Mifteri  ; che  la  fede  ftelfa  è ap- 
poggiata falla  ragione,  e eh’ è molto  utile  fervirfi  della  ragione  per 
comprendere  i Mifterj  fecondo , che  noi  ne  fiamo  capaci , purché  cc 
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re  ferviamo  bene , c non  abbandoniamo  giammai  il  fondamento  del- 
'la  fede  : InteUe&um  valde  ama  ; quia  & ipfe  Scrittura  San^tt , qua  ma- 
-gnarum  rerum  ante  ìntèlligentìam  fuadent  fidem,  nifi  eas  re6ie  mtelligas  » 
■ utiles  tibi efie non pojfunt , Perloche leforta a credere  a Dio  l’intclligen- 
'2a,  e pregarlo  per  averla  con  ardore,  e perfeveranza  ; Fortitery& 
fideliter.  £per  ajutarlo  dal  canto  fiio,  riftruifee fopra  la  Trinità,  e 
fopra  la  maniera , colla  quale  fi  può  concepire  Dio , depurandone  la 
cognizione  con  farla  lontana  da  ogni  fpezie  di  corpo  : ^idquid  tibi , 
cim  ifìa  cogitas , corporea  fimilitudinis  occurrerit  » abiìge , l^nue , nega , 
refpue , abiice , fuge . hlon  enim  parva  eji  inchoatio  cognitionis  Dei , fi  ante- 
quarn  pe(Jìmus  nojje  quid  fit , incipiamusjam  nojje . quid  non  fit . 

Lo  prega  ancora  a portarli  da  lui , e palfarvi  qualche  tempo  per 
illruirfi  , e per  comunicargli  tutte  le  fue  difficoltà . Gli  rinfaccia  con 
• dolcczzaper  non  averlo  fatto  ancora,  edaggiugne',  che s’egli nori 
ardiffe , e teme  d' importunarlo , aurebbe  ragione  di  dirlo , quand’egli 
'avelTe  voluto  andar  a trovarlo , e ravelfe  ritrovato  di  poco  buona  vo- 
glia ; ciò  che  fa  molto’ rifaltare  la  dolcezza,  e Taffabilità di quefto 
Santo . Gli  promette  di  fargli  leggere  tutto  quello  ; che  avea  Icrìtto 
fopra  la  Trinità , e fopra  la  vifione  di  Dio , e medefimamente  quello , 
che  ancora  avea  per  le  mani , e che  non  avea  potuto  compire  a caufa 
delTampiczza , e della  difficoltà*  della  materia;  ccon  un  parlare  sì 
fatto  evidentemente  ci  addita  i libri  della  Trinità . ' 

’ V.  Noi  abbiamo  veduto  qui  fopra,  ch’Onorio  cflTendofi  lafcia- 
to  forprenderc  da  cattivi  configlieri,  avea  calTate  in  qualche  modo 
tutte  le  leggi  Sante , che  avea  fatte  contro  i Pagani , c gli  Eretici , vo- 
lendo, che  ciafeheduno  avelfe  la  libertà  della  lecita , e dell’efercizio 
della  fua  religione . Nel  tempo  di  quella  libertà  di  Cofeienza  ì Vefeo- 
vid’Africa  ragunaronfi  a Cartagine  ai  14.  di  Giugno  dell’anno4io. 
nella  Bafilica  della  feconda  regione . Noi  non  troviamo  niente  di  que- 
llo Concilio,  fenon  che  i Vefeovi  Elorenzio , Poffidio,  Prefidiò,  e 
Benenatd  v’accettarono  la  carica  dei  Deputati  apprelfo  Tlmperado- 
rc , eh’  il  Concilio  loro  confidò  r Eo  tempore , quo  lex  data  efi , ut  libera 
voluntate  quìs  citltum  Chrijìianitatis  exciperet . Corta  dunque , che  quelli 
quattro  Vefeovi  furono  deputati  al  foggetto  della  libertà  di  Cofcien- 
za  ; e noi  abbiamo  una  legge  d’ Onorio  , de’zj.  d’Agofto  , indirizza- 
ta ad  Eracliano  Conte  d’Africa , colla  quale  rivoca  afsolutamente  la 
libertà  concefsa agli  Eretici  per  l’efercìzio  della  loro  religione  , proi- 
bendo loro  di  tenere  alcuna  afsemblea  pubblica  fotto  pena  di  Bando , • 
ed  ancora  di  morte . Alcuni  meritamente  credono , che  Onorio  pro- 
miilgafse  quefta  legge  ad  irtanza  de*  Deputati  predetti . Ella  e’  nomi- 
nata nella  facoltà  data  a Marcellino  per  procurare  la  Conferenza,  da-^ 
ta'ai  14.  d’Ottobre  del  medefimo  anno  ; in  virtù  della  quale  Tlmpe-^ 
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radere  comanda  crprefsamente  di  far  efeguire  puntualmente  quanc* 

. egli , ovvero  i Tuoi  predccefsori  aveano  ordinato  in  favore  della  Re- 
ligione Catto!ica:*yr . . novella  fuhreptìone  fubmota, integra  & inviolata  cu- 
[lodias . Cosi  Marcellino  teltifìca  col  Tuo  editto  del  principio  di  Mar- 
zo dell’anno  41 1. , che  s’eran  inviate  delle  perfoneper  ciafeheduna 
provincia  per  perfeguitare  i Donatifti  » e per  indurgli  all’unione  ; Hu- 
jus  eàifìi  tenore  commoneoy  ut  : ad  civitatem  Jf  lendidam  Carthaginenfem  Con- 
din  faciendi  grafia  convenire  non  differant . 

, VI.  I Vefeovi  ,che  aveano  ottenuto  da  Onorio  la  rivocazione  del- 
la libertà  di  Cofeienza  conceduta  agli  Eretici , erano  caricati  d’un’al- 
tro  affare  non  meno  importante . Nè  v*  è motivo  di  dubitare , che  al- 
le loro  premure  non  folìe  accordata  la  Conferenza  di  Cartagine , l’or- 
dine della  quale  fu  fpedito  ai  14.  d’Ottobre  dell’anno  410,  in  Raven- 
na. Noi  abbiamo  veduto  come  i Cattolici  aveano  fatto  degli  sforzi 
nell’anno  »4o 3.  e 404.  per  tenere  una  conferenza  co’ Donatici  ; con 
quale  infolenza  quefti  aveanla  ricufata , e come  nientedimeno  eglino 
erano  flati  ridotti  nel  406.  a tefti ficare  , ch’erano  pronti  d’accettarla . 
I Cattolici  credettero  doverfi  fefvlre  di  quella  loro  buona  difpolìzio- 
nc . Vedeano  i Cattolici , che  molti  de’  Donatifli  del  Popolo , e me- 
defimamente  tutti , ovvero  quafi  tutti  dicevano  foventc,  ofelcdue 
parti  poteffero  trovarli  infieme  ! s’elleno  poteffero  conferir’  infieme, 
ed  efaminare  tutti  i punti , di  modo  che  fi  vedeffe  da  qual  parte  fia  la 
verità  : 0'  fi  in  unum  locum  convenirent , h fi  aliquando  conferrent , atque 
illis  difpiitantihus  veritas  apparerei . I Donatifti  s’erano  renduti  come 
padroni  di  tutta  l’Africa  colle  loro  violenze  ; e non  lafciavano  a^  Cat- 
tolici di  predicare  Je  verità  contrarie  a’ loro  errori,  ed  ufi  vano  ogni 
forra  di  crudeltà , I Cattolici  non  poteano  portare  le  loro  querele  a* 
Vefeovi,  non  riconofeendo  quali  foflero quegli  dei  Donatifti,  nè  i Do- 
natifti i loro . Bifognava  dunque  convincere  ed  i loro  Vefeovi  ed  i lo- 
ro Popoli  d’un  delitto , che  commettevano  fep.arardofi  dalla  Chiefa  ; 
li  tutto  per  trovar  mezzi  odifarveder  loro  la  verità , o di  coprirgli 
di  confufione  fe  refifteano  ad  accordare  la  Conferenza , ed  infieme  più 
facilmente  reprimere  il  loro  furore,  la  loro  infolenza . Qiieftc  furo- 
no le  ragioni  particolari , che  portarono  i Vefeovi  d’Africa  a defide- 
rare  quella  Conferenza  : AuguHinns  refpondit , dice  il  Bellarmino  Ca- 
tholicos  eam  collationem  modo  extraordinario  cum  Donatifiis  necejjario  ha^uif- 
fe»  eo  quod  illi  totam  Africani  infefiarent  i nec  poffent  alicer  reprimi  ^ velai 
Concilium  cogi , nifi  per  temporales  potefiates , ut  tuncfafìum  elì . E non  già 
che  giudicaffero  che  quello  rimedio  fofte  fempre  utile  contro  gli  Ere- 
tici : ^luod  enim  propter  Donatiftas  fadum  efi , eorum  violentijfima  turba 
fieri  coegerunt . S.  Agoftino  fu  principalmente  quello,  che  cominciò  , 
c che  compì  un’affare  fi  vantaggiofo  alla  Chiefa;  gli  altri  Vefeovi 
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v‘  imifooo  dipoi  il  loro  confentimento , e roftennero  colle  loro  cure 
le  cure  del  Santo . Si  deputarono, dunque , de*Vcfcovi  alla  Corte,  che 
dimandaffero  all’  lmperadorc,chefi  compiacelFe  di  far  ràgunare  i Ve- 
fcovide’due  partiti  SiCirtigme:  Studio  foàs&*gratùt,  venerabilium 
•virorum  E^fcoporum  Ugafiionem  libtnfer  admifimns , qué  congregati  Dona- 
tiSlas  Epifiopos  ad  catum  celeberrima  defiderat  civitatis  » ore  gli  uni , e gli 
altri  rcieglieifero  quegli  tra  di  bro,  ehe  giudicaflèra^a  propoilto  per 
entrare  in  conferenza  : eìe^s  etiamSacerdotibus,  quos  varsùtraqtte 

delegerit,  habitis  dijòutathmbus  fu^rftitionem  ratio  manifefia^  conj^et  k 
Appunto  a fin  che  li  verità  potelfc  interamente efler  pofta  in  chiaro , 
e per  isbattere  la  vanità  della  menzogna , fia  che  i Donatici  provaffe- 
ro  quanto  accofiuroavano  di  rinfacciare  alla  Chiefa , fiachenonpo- 
telTcro  provarla  : Aut  probarent , nt  veritas  apparerei , aut  non  probarene, 
ut  nihilominuj  veritas  apparerei.  Pare  ch*i  Legati  allcgafsero  innanzi 
r I mperadore  Tatto , col  quale  i> Donatici  medefimi  aveaiK)  dimanda^ 
ta  la  Conferenza  nelTanno  4o5^  • 

Onorio  non  ottante  la  ttrana  confufiòne , nella  quale  eran*" allo- 
ra i fuoi  affari  accordò  con  gioja  la  dimanda,  chegK  fi  faceva  della 
Conferenza:  in  ch’egli  diede  una  granpruova  di  quanto  protettò , 
cioè;  che  T avvantaggio  della  Fede  Cattolica  era  la  fola , ola  prima 
delle  fue  cure  ; che  tuttociò  eh*  egli  cercava  e con  la  pace , e con  la 
guerra,  era  di  far  regnar  Dio  nei  Tuoi  Stati?  e ch’egli  vedea  condii 
giacere , che  la  Provincia  d’Africa , da  cui  avea  ricevuto  sì  gran  fèr- 
vizj,  contr*  Attalo,  fofse  lacerata  dallo  Scifina  de‘Donatìfti  : Inter 
Impera  nqfìri>  parla  Onewio,  maxima^  curas , Caihotica  legis  reverentia ,, 
aut  prima  femper , aut  fola  eli . Neque  enim  aliud  aut  belli  laboribus  agmus, 
aut  pacis  confiliis  ordinamus , . ni/tut  veruìtpDei  cultum  orbis  noslri  plebs  de- 
vota cufkdiat . Confentì  Onorb  altrettanto  pifi  fàcilmente  alla  Con- 
ferenza, perche  i Donatifti  medefimi  Taveano  dimandata . Noi  ab- 
biamo ancora  il  rcTcritto  d' Onorio , col  quale  dopo  ha  ver  cafsata  di 
nuovo  la  grazia  accordata  agli  Eretici  ,•  permette  k conferenza  rì- 
chiettagli  da  i Cattolici',  ordinando,  che  fi  farà  dentro  quattro  mefi^ 
dopo  la  pubblicazione  del  referitto,  intra  quatuor  menfes  ; chefei 
Donatitti  ricufafscro  di  trovarvifi  dentr  il  tempo  prefifso  , farebbero 
chiamati  per  tre  volte  : Trini  edi6ii  vocatione  ; con  che  andava  la  cofa 
ancora  a due  mefi  di  tempo  ? e che  fe  non  com  pari fsero  ancora  nel 
tempo  afsegnato , tute*  i Popoli  farebbero  obbligati  a riunirfi  a’  Ve- 
feovi Cattolici , c le  Chiefe  mefse  nelle  foro  mani . Qucfto  referitto  è 
datofotto  i i4.d'Ottobre  a Ravenna.  L’anno  non  èefprefso:  Ma 
non  può  dubitarfi , chenon  fofse  fpedito  nel  410.  ; poiché  la  Confe- 
renza fu  tenuta  nel  41 1.  Un  eftratto  di  quetto  referitto  è inferitone!' 
Codice  Tcodofiano,  ed  efprefsamente  fegnacodalConfolatodi  Va- 

ddd  2 rano, 


Po£  c.  13* 


CoU.  Car^ 


ColL  Car- 
th.3.c.tiQ. 

Brev.  col- 
lat.  5.  c.  4. 
n.  a*. 


Colli  Car- 
th.  I . C.4. 


C.  s. 


C.  4. 


C.  JQ.  . 


De  rclig. 
1,  5. 


Coll.Cat- 
th.j.c.  140. 

Coll.  Càr- 
th.  V.  c«  4. 
& 5* 

Tom.  5,  p, 
gtS. 

^ \ A 


Tom.  2.  p. 
114, 


Totn.i.  có* 
tr.  col.  44. 
4.  Dico  prx 
rcrea. 


Baron>h!c. 

De  geft,  cu 
«merlco  n. 

e. 

X..  C<i  4^* 


396  VITA  Dì  S,  AGOSTINO 

xano , ch’accadde  neH’anno  410. , benché  a riguardo  del  giorno  vi  fia 
il  12.  d'Ottobrc  in  luogo  .del  14. 

VII.  Il  referittq  della  Conferenza  fu  inviato  a tutti  i Giudici  dell* 
Africa  > ed  indrizzato  a Flavio  Marcellino  a fin  che  colla  Tua  pruden- 
za in  vigilafse  nell’ A fsemblca  alla  maggior  tranquillità,  cpace:  Cui 
gufdeìji  difptìtationi  Principe  loco  te  ludicem  volutnus  refidere . Sopra  di  che 
riflette  ottimamente  il  Baronio  cosi;  Sed  & illud  adverte,  eumdem 
Marcellinum  in  ColUuone  ilU  non  fimplifiter  ^udicis , fed  G>gnitoris  nome» 
frdfetulijie  ; ìaicìs  enìm  haud  cQnceJfumfuit , in  Cnufis  EcclefiAHkis  ^udi^ 
cem  agere . vero  hoc  ejjet  funaio  Cognitorìs , nos  àlibi  diximus , & 

ipfa  Afla  ColUtknis  declarant  : nmpe  agere , qua  àd  pacem , ac  quietum 
congrefium  pertinent , curareque  ne  quid  tumultuarie , vel  inordinate  inter 
conferentes  mutuo, Epifeopos  ageretur , neve  quid  per  vim , dolumuemalum 
ab  altera  partium  moliretur , utque  in  omnibus paila  conventa  fartatecla  con- 
fei'varentur ..  In  quibus  riie  dijponendìs  eidem  interloquendifacultas  ejjet , 
nec  qpidem  prò  animi  arbitrio»  fed quod  ipfa jujìitiapojiulajjet  : Atquede- 
mtim  cujus  alteratrius  partis  potiora  jura  ejfent  pronunciare , E parimente 
ofserva  il  Bail , che  Marcellino  fu  desinato  per  impedire  le  violenze  ; 
citemulti:  Non  ad  defjinitionem  Do^Irina  » fed  ad  libertatem  partium»  & 
ut  omnia  inter  eos  cum  Ordine»  & pactfìce  agerentur  f ne  viole  mia , actu- 
multu  , Confiderà  le  dilazioni , le  rifse  i futerfugi  de’ Donatili!  dianzi 
di  venir’ alia  Conferenza,  indi  conchiude  cosi:  Sapienti  quodam  me- 
diatore inter  utramque  partem  opus  erat , . %)nàe  nuìlum  prajudicium  ju- 
rifditipni  Ecclefalìica  illatum  tfì  ex  hujus  Cognitorìs  prafidentia  » ex  qua  ma- 
gis  innotuìt  » & haretica  pravitas  » Catholica  finceritas.  E in  effetto  par- 

lando il  Bellarmino  della  fentenza  » che  diede  Marcellino , dice  cosi . 
Non  enim  ita  judicavit  Marcellinus  » ut  ejus  fententia  totam  Ecclefiam  obli- 
gaverit  » fed  tantum  ut  reprejferit  audaciam  Donatici arum  : fententia  enim 
Marcellini  fiat  » Donatilìas  ita  a Catholicis  confutatos  » ut  non  habuerint  quod 
refpondere  pojfent,  Sicut  etiam  cum  Augufiinus  difputavit  cum  Pafeentio  » 
arbitro,  Laurent  io  » ut  patet  ex  EpiBola  Augujìini  174.  178.  fententia 

Laurentii  non.faciebat  rem  de  fide  » fed  tantum  valebat  ad  confufionem  Pa- 
feentìi»  qui  vicìuspronuncìahatur . Quello  Marcellino  è qualificato  da 
per  tutto  per  Tribuno,  pollo  militare,  e per  Notato,  che  vuol  dire 
in  qualche  modo  una  dignità  non  molto  lontana  dagli  offizj  de*  Segre- 
tari Regj  ; Egli  era  Cattolico;  Communionis  nojira;  Ed  Orofio,  lo 
chiama  un  Uomo  prudentifiimo  , ed  ingegnofilfimo , ch’avea  molto 
d’ardore  per,  apprendere  tutto  ciò,  che  v’è  d’utile,  amantiffìmo 
d’ogni  feienza  ; Omnium  honorum  Hudiorum.  Le  prime  due  qualità 
fpiccarono  fommamente  nella  conferenza , ove  fi  vide  non  folamente 
la  fua  equità , e la  Tua  moderazione , ma  ancora  la  Tua  fapienza , c 
'prudenza  i mentre  parlando  della  commiflìone  avuta  dall’ Impera- 
. — : dorè 
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dorc  confcrsò , che  fuperava  la  co|^dÌ2Ìone  del  fuo  flato , c che  dove- 
va eflcrc  più  tofto  .giudicato  da  que’  Padri  Africani , che  comparire 
tra  loro,  come  fe  folfe  Giudice  : Lket  fupra  meritum  meum  hoc  cogito^ 
0ain  ejjejitdicium , ut  tnùr  eos  videar  jadkare , a quibus  me  fotius  decuerut 
judkari.  ’£.S.Agoftinòfa‘tcftimonio  dell’amore,  che  avea  delle  San- 
te lettere  : Divinarim  fìudiopffimus  lifterarum  i della  dicui  gran  pietà, 
condotta , e preaiofa  morte  fi  farà  menxione  altrove  » A queflo  Mar- 
cellino confidò  Onorio  Tefecuzione  della  Conferenza,  che  voleva  fi 
tenefic  tra  i Cattolici , ed  i Donatifti  fecondo  l’ iflruzione  avuta , nel 
qual  referitto' vjjolc , che  faccia  faper  alla  Corte  iMiniftrichenon 
contribuiranno  con  gran  prontezza  a quanto  farà  ncceflario  per  detta 
Conferenza , a fin  cho  fe  ne  faccia  una  giufta  punizione , e che  fi  ri- 
cordi di  renderlo  cohfapevole  del  feguito  : dìfputatìo  cmfletApr- 

maverìt  i a fine  di  rilevare  qual  profitto  ne  fia  derivato  alla  fede  Cat- 
tolica per  la  dilei  maggior  ft^bilitàin  virtù  del  fuo  imperiale  referitto: 
e quanto  avefic  contribuito  il  fuo  zelo  per  l’efaltazione , 'della  medefi- 
ma  Chiefa  : quid  ad  ccnjirmandam  Catholkam  fiden  ^raceptìo  nojlra 

frofecerit , celerius  pòfftmus  aomfiere . S’ordina  nel  medefimo  tempo  al 
Proconfolo  d’Africa  ed  al  Vicario,  diprovedere  a Marcellino  tutti 
gli  Lffiziali  bifognevoli  per  efeguire  la  uia  commifllone , Marcellino, 
dunque  venne  dalla  Corte  in  Africa  per  la  Conferenza  : Marcellinum 
parlando  d’Onorio , ad  Afrkam  luikem  mìferat , nel  fenfo  detto  di  fo- 
pra  ; ed  il  Santo  in  una  lettera  attefta , ch’egli  era  inviato  per  l'utilità 
della  Chiefa  : Pro  EccUptt  utilirate  mijfus  es . E principalmente  dice,  che. 
le  caufe  della  Chiefa  erano  a lui  fpedite  di  modo  che  potea  giudicare 
fopra  gli  eccefiì , che  commetteano gli  Eretici  contro  i Cattolici , ed’ 
inforraarfi  col  rigor  delle  leggi , e che  potea  inoltre  condannargli  al- 
la morte  ; l’efortava  però  Agoftino  alla  manfuetudine , e piacevolez- 
za criftiana  Im^le  ChrifUane  Index  pii  Patris  off  cium  ; fic  fuccenfe  inìqui’- 
tati,  ut  cotifulere  humanitati  memineris . La  nuova  della  riunione,  che 
l’Impcradore  volca  fare  per  mezzo  della  Conferenza , apportò  fenza 
dubbio  molto  di  gioja  a'  Cattolici . I Donatifli  al  contrario  non  po- 
teano  trattenerli  di  teftificare  fra  loro  la  pena,  che  fentivano , nè  fi 
vergognavano  di  dolerfenc  con  quelli  proprj  termini  : Vide , ora  par- 
la Agoflino,  miferandamvocemLipporum  . Nuntiaturillis , vifumejiut 
yacem  habeant  Chrifìiani . Tali  nuntio  illi  accepto , ajunt  intra  fe , ecco  i 
termini  co’ quali  parlano,  i Donatifti:  nobts.  Ripiglia  il  Santo ^ 
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C A ?.  IX. 

s.Piniata,  eAUUnia,  ei  Albini  maire  di  Melania  vengem  a Tagajlem 
2.S.Agoflino  non  può  andare  a vedergli,  ^.‘Piniano  fi  porta  adippona, 
4.  Il  Popolo  là  dimanda  per  Prete,  ^.Piniano  acquieta  il  Popolo  tumuU 
tuante  giurando  di  fennarfi  in  Ippona . 6.  Doglianze' d* Allrìna , e d* Alipio 
a caufa  di  quant"  era  occorfo  a Piniano . 7.  Agofiino  fi  giufiifica  apprejjò 
ambidue . 8.  Piniano  e in  libertà  d'andare  ove  vuole»  con  confenfi 
degl'  Ipponefi  probabilifimamente  . 9.  Il  Santo  eforta 
Armentario  , e Paolina  al  difprezzo 
del  Mondo , ed  al  Voto  della  ' 

Continenza, 

I.  "V  T 01  vedremo  nel  decorfo  di  queft’anno  > i felici  fuccefli , che 
Dio  donò  allo  zelo  d' Onorio , ed  alle  diligenze , che  Mar- 
cellino usò  per  far  riufcire  la  Conferenza  » che  ì Cattolici  defìdera va- 
no* dopo  sì  lungo  tempo.  In  queifo  mentre  convìen  parlare  di  qual- 
ch’altr’affarc  > che  occorfe  nel  principio  dellanno . 

Poco  tempo  dianzi  la  prefa  di  Roma , Melania  la  Vecchia  n’avea 
cavata  la  Tua  Famiglia  > cioè  a dire»  Albica  moglie  del  fno  figlio»  la 
giovane  Melania  Nipote,  e Piniano  marito  di  quella  feconda  Melania. 
Tutte  quelle  perfone , ch’erano  delle  più  riguardevoli  di  Roma  per  la 
loro  nafcita , e per  le  loro  ricchezze , abbandonarono  non  meno  la 
vita  deliziofa  di  quella  gran  Città  , eh’  il  fuo  foggiorno  ; e n’ufcirono  » 
per  confagrare  e le  loro  perfone,  ed  i loro  Beni  a Gesù  Grillo  per  vive- 
re veramente  tra  i Monaci.  Piniano  era  ancora  in  Sicilia  colla  fua 
compagnia , allorché  Alarico  abbruciò  Reggio . La  vita  della  giova- 
ne Melania  » porta , che  da  Sicilia  ella  pafsò  a Cartagine , e di  là  a Ta- 
galla , ove  flette  con  Piniano , ed  Albina  durante  Tlnverno  , nel  qual 
tempo  loro  fcrifse  il  Santo , e fegnò  il  rigore  della  ftagione  ; IHa  hyeme 
tam  horrenda . Quella  fu  una  molto  felice  forte  per  que’  di  Tagallx 
d’aver  preflb  di  fe  Ofpiti  cosi  fanti , c cosi  illuftri , per  confolargli  tra 
le  tante  difgrazie,  che  correan’ allora . Eglin’aveano  uditò  dianzi 
qual*  erano  quelle  perfone  per  la  loro  nafcita , e qual’  erano  divenute 
in  vigor  della  grazia  e della  loro  libera  cooperazione  alla  medema. 
La  carità  loro  facea  credere  ciò  che  di  loro  fe  ne  riferiva  ; altri  niente- 
dimeno , come  accadder  fuole  » appena  volevano  credere  a chi  loro  lo 
rapportava , perche  un  prodigio  cosi  maravigliofo  della  grazia  fopra- 
vanzava  ogni  fede . Alipio  Vefeovo  di  quella  Città , di  cui  T eloquen- 
za fanta  era  cosi  propria  adifpirar  nell’ anime  l’amore  della  falutc, 
partecipava  più  d’ògnialtro  d^i  quella  gioja»  e tratteneali  co’  Tuoi  Ofpi- 
ti nel- 
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ti  nella  m<;dicazione  della  parola  di  Dio  * Quegli  dal  canto  loro  arric- 
chironox  dice  la  vita  di  Melania,  la  Chiefa  di  Tagafta  con  diverfi  orna- 
menti ricchi  d"  orbr,  e di  gemme  » e di  molti  fondi  di  terre . Fabbrica- 
rono due  Monifterj , che  dotarono  fufficien  te  mente , de’  quali  uno  era 
di  8q.  Rellgiod,  c T altro  di  j 30.  Vergini . S.  Agoftino  ci  aflfìcura, 
eh  e aveano  fatti  diverfi  regali  alla  Chieìa  di  Tagatta  » di  cui  il  Popolo 
diede  prove  di  molta  gioja , ma  una  gioja  non  intereflata , poiché  non 
avea  parte  in  quella  forta  di  liberalità,  mentre  sì  larghi  doni  non  fi  di- 
llribuivano  che  a favore  della  Chiefa , c de’  Poveri  : Nihil  ex'ea  Populus. 
.ThAgaJìenfis  accepit . ' 

li.  Quefti  buoni  figli  della  Chiefa  non  vennero  da  cosi  lontano  fi- 
no a Tagafta , che  per  vifitarc  S.  Àgoftino  ; e mentre  quello  Santo  cosi 
pieno  d’ ardore  per  li  fuoi  amici  > e che  per  veder  quelle  perfone  cosi 
degne  fiurebbc  voluto  volar  dilà  dai  Mari  : Volani  Maria  tranfeund a 
fueranty  non  potè  tampoco  fare  il  cammino  d*Ippona  a Tagafta  per 
vederli , e per  godere  co’  fuoi  Concittadini  della  felicità , che  polfe- 
deano.  L’ Inverno  era  molto  contrario  al  Ilio  temperamento  : Cum 
natura  frigusf erre  non  ^ojjim  ; e quello  di  quell’  anno  era  più  d’ ogni  al- 
tro , a cagione  del  freddo,  e delle  piogge  ftraordinaric,  che  cadevàno . 
Quello  non  fu  nientedimeno  ciò  che.  Mmpedì  d’ andar  a Tagafta . 
Ma  perche  il  Popolo  d’Ippona  s’era  di  già  fcandalizzato  della fua 
alfenza  verfo  il  fine  del  4.1  o. egli  giudicò  , che  farebbe  ftato  un  man- 
ca r'al  Tuo  dovere , fe  ritornava  ancora  ad  ufeìrne  fi  poco  dopo  cre- 
dette per  ciò  d’  elTer" obbligato  a’preferlre  quella  lòggezione , che  do- 
vea  alla  Tua  Chiefa  a tutt’  il  piacere eh»  aurebbe  avuto  coll’  andar  a 
Tagafta . ScrilTe , dunque , ad  Albina , a Piniano ed  a Melania  una 
lettera  di  feufe  ; e fece  loro  Papere , che  s’ era  colpa  non  andare  a ve- 
dergli , la  fua  colpa  medefima  era  il  gaftigo  il  piùrigorofo  , che  fi  po- 
telfe  fargli  foffrire . Nientedimeno  aggiugne , efip  le  non  è molto  feli- 
ce per  vedergli  ad  Tppona , fpera  d’ eftere  fra  poco  tempo  libero  per 
andar’  a travargli  ovunque  foffero  nell*  Africa  .. 

III.  Piniano,  ch’era  venuto  fin’aTagafta  col  defiderio  di  veder 
Àgoftino , non  mancò  di  portarli  da  Tagafta  ad  lppona  in  compagnia 
della  fua  moglie  Melania  la  giovane , quali  fubito , che  udì  dalla  lette- 
ra „di  cui  parliamo , le  giufte ragioni,  eh*  impedivano  il  Santo  di  far  il 
viaggio  d’ Ippona  a Tagafta  . Ma  perche  T umiltà  di  Piniano  gli  facea 
temere , che  il  Popolo  non  gli  facefte  la  medefima  violenza che  avea 
praticata  con  S.  Àgoftino , e che  quegli  di  Barcellona  aveano  ufato 
con  S.  Paolino , ebbe  parola  da  S..  Àgoftino che  non  laurebbe  ordi- 
nato Prete  a fuo  malgrado  : De  ilio  invita  non  ordinando  ; e lo  ftelTo  San- 
to gli  promife,  che  giammai  Tefortarebbe  a ricevere  il  Sacci  dozio: 
DeJjifcifiendo  Presbyterio  ; e di  quella  promelfa  non  avea , eh’  un  tefti4 
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monio , almeno  per  ia  feconda  parte , ch’era  forfè  Alipio,  venuto  può 
elfere  ad  Ippona  con  Piniano . 

Piniano  fece  diverfi  regali  a S.  AgolHno , che  fe  ne  fervi  fecondo 
che  giudicò  più  a propofito  ,e  ne  diftribuì  in  poco  di  tempo  una  par- 
te agli  EccldìalHci , a' Monaci,  e ad  alcuni  Laici , che  trovavanfiin 
granbifogno.  Quelle  ricchezze  , che  Piniano  mettea  tra  le  mani  di 
•S.  Agoftino , e di  S.  Alipio  , fecero  temere  a quelli  due  Santi  cosi  favi , 
cosi  conofeiuti , che  fi  potclTe  fupporre , che  non  fc  ne  prevaleflTero  in 
un  modo  affatto  difinterrclTato  ; e come  che  quell’  era  un  punto , nei 
Epift.  J2J.  quale  non  poteano  contentarli  del  tellimonio  della  loro  cofeienza  ; 

ma  erano  obbligati  di  far  comparire  la  purità  della  loro  condotta 
inanzi  gli  Uomini  che  fecondo  il  Gomandamento  di  Gesù-Crilto  do^ 
’ /*  vevano  edificare  c d’ illruire  col  buono  efempio  ; ragionarono  infieme 
Ep^ft.  i3d.  quello  foggetto  ; e cercarono  per  qual  mezzo  potelTero  far  vedere 
chiaramente  a’  Figliuoli  della  Chiefa , e parimente  a i fuoi  ucmici,  che 
nell’  amminillrazione  de  i Beni  Ecclcfiallici , il  loro  cuore  non  era 
macchiato  d’ alcun’attacco  d’ avarizia , o d’int^rclfe  . Videro  ancora 
d’avvantaggio  come  una  sì  fatta  cautela  foffe  loro  necelfaria  in  una 
tentazione , ch’accadde  poco  dopo  per  permilfione  di  Dio . . 

IV.  Un  giorno , ecco  il  cafo  occorfo , un  giorno  Piniano  con  Me- 
lania la  giovane  fua  Moglie  erano  prefenti  alfalfemblea  della  Chiefa 

M.  in  compagnia  d’Alipio  ; e dianzi  che  fofiero  licenziati  i Catecumeni , 
ciòfeguì  dòpo  inoltrato  Taccidentc  tutt’  il  Popolo  dimandò  con  alte 

N.  r.  grida  Piniano  per  Prete  della  lor  Chiefa  : Horrenào,  & ^:rfevera,fitìj]ì^ 

ino  clamor um  Fremitu . S.  Agoftino  andò  loro  a parlare , edififedopo 
avergli  lafciati  un  poco  gridare , che  avea  promefib  di  non  ordinario 
in  conto  veruno  a fuo  malgrado  ; e che  fe  pretendeano  aver  Piniano 
per  Prete  contro  la  fede  data  , egli  aarebbe  più  tollo  abbandonato  il 
N,  t,  Vefeovado  . Dopo  qnefto  lafciò  il  Popolo , e fe  ne  ritornò  alla  fua  fe- 
dia , coinè  farebbe  una  fpezic  di  pulpito  alto , che  fi  montaffe  con  al- 
cuni gradini . Stavano  in  queftd  luogo  Piniano  e Melania , ma  un  po- 
co lontani  da S.  Agoftino,  preflb  del  quale  andarono  nel  bollor  del 
tumulto,  che  fu  aliai  grande , e grande  affai , 

La  dichiarazione  »■  eh’ il  Santo  avea  fatta,  arredò  un  poco  il 
Popolo , che  reftò  qualche  tempo , fenza  faper  che  fare  ; ma  ficcorne 
una  fiamma  da  principio^oppreÓTa  dal  vento , ne  diviene  più  impetuo- 
fa  ; cosi  elfi  ricominciarono  le  loro  iftanze  con  maggior  ardoredi 
prima,  fperando*  o di  forzar  il  Santo  a violare  la  fua  promeffa,  ov- 
vero s’egli  flava  fifso  z volerla*  mantenére i‘ch’clTI  potefsero  far  or^li- 
nare Piniano'  da  un’altro  Vefeovo  . .11  Santo  dicea  a quegli  dai  quali 
' ' potea  farli  intendere , cioèaqualch’unode’piùriguardevoli,ch'c:a- 

no  faliti  il  pulpitetto  o lia  Tribuna,  vicini  al  Santo,  che  giammai 

■ ' ^ aurebbe 
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aurebbe  mancato  alla  promefsa  ; che  Piniano  non  potei  cfser  ordina- 
to da  altro  Vefcovo  in  quella  Chiefa , la  condotta  della  quale  gli  era 
fiata  confidata . fcnza  che  non  gliene  folTe  parlato , c ch’egli  non 
v’aurebbe  acconfenttto  ; c che  non  potea  concorervi  fenra  tradire 
la  data  fede:  aggiunfein  oltre,  che  ordinare  Piniano  contro  fua  vo- 
glia, farebbe  il  vero  mezzo,  perch’efiTo  fen’andaflTe  appena  ordina- 
to . Eglino  confelTavano , che  bifognava  abbandonar  il  penfiero  di 
quell’ ordinazione . Ma  la  moltitudine,  ch’era  avanti  i gradini  della 
tribuna , perfiftea  in  chiedere  fempre  la  medefima  cofa  con  un  romo- 
rc , c con  clamori  orrìbili . Di  modo  che  il  Santo  non  fapea  qual  ri- 
foluzionedoveffe  prendere  per  acquietar,  il  tumulto,  che  fu  molto 
grande,  e llrepitofo affai . 

Il  Popolo  allora  fi  rivoltò  a dire  quantità  di  cofe  ingiuriofifiime 
contro  l’onore  di  S.  Alipionel  foggetto  di  Piniano , come  s’cgli  l’avef- 
fe  voluto  ritenere  apprelfo  di  fe  per  fervirfi della fua  liberalità.  S.  Ago- 
llino  ne  provò  una  molto  fenfibile  pena  ; c defiderò , che  le  preghie- 
re di  S.  Alipio,  ch’era  l’offefo,  poteffero  ottenere  al  fuo Popolo  la 
remifiionc  di  sì  gran  peccato . Nè  i fuoi  Ecclefiafticì  ne  i fratelli  efi- 
llenti  dei  Monilìero , v’ebbero  alcuna  parte,  e folamente  ne  fu  l’auto- 
re il  popolaccio  tumultuante,  che  S.  Agoftino  non  potea  cenere  in 
freno.  In  quello  (lato  di  cofeS.  Agoftino , S.  Alipio,  e Piniano  tc- 
meaho  con  molta  ragione  fultime  violenze  ; perche  giuftamente  po- 
teafi  temere,  ch’alcuno  di  quella  gente  perduta  , che  fempre  fi  fram- 
mefcola  nelle  ragunanze  delle  buone  perfone , non  prendelfe  occafio- 
ne  da  quella  commozione  popolare , per  fufcitarc  qualche  fedizione 
fotto  pretello  del  difpiacere,  che  s’avea  per  la  refi  (lenza  di  Piniano 
alla  fua  ordinazione,  a fine  d’aver  occafione  di  rubbare nel  mezzo 
della  turbolenza . 

V.  Il  pericolo , nel  quale  trovavafi  Agoftino , non  valfe  ad  indur- 
lo a dire  una  fola  parola  a Piniano;  a fine  d’infinuargli  di  confentire 
al  defiderio  dei  Popolo;  benché  non  vi  folfc,  ch’una fola  perfona , 
che  fapelfe , ch’egli  promife  di  non  farlo . Penfava  il  Santo  di  ritirar- 
li , e i’aurebbe  fatto , fe  non  avclfe  avuto  timore , eh’  il  Popolo  non 
elfendo  più  trattenuto  dalla  fua  prefenza,  non  fi  portafsc  più  facil- 
mente a qualche  violenza,  per  la  pena  di  non  poter  confeguire ciò , 
che  bramava.  Non  s’arrifchiò  di  pafsare  per  mezzo  della  folla  del 
Popolo  con  S.  A lipio,  per  paura,  ch’alcuno  fofse  cosi  ardito  di  por- 
re le  mani  addofso  a S.  Alipio,  nè  volea  andarfene  fenzadilui,  per- 
che fe  gli  fofse  feguito  qualch’  affronto , fi  averebbe  potuto  dirli,  che 
l'avea  lafciato  là  folo  per  metterlo  in  libertà  al  furore  del  Popolo , al- 
la qual  cofa  il  Tuo  onore  troppo  intcrefsato  per  mantenerli,  non  volea 
efporfi  : ^^^ttfrons  ejjet  exi/ìimationis , fi  quid  cì  fortajfis  accìàeret, 
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Ecco  Timbarazzo  eftrcmo , nel  quale  trovavafi  carico  d’inquie- 
tudini, c d’afflizioni , fenza. vedere  cofa  potelse  rifolverc  per  ufeire 
da  cosi  falHdiofo affare  ; ma  ecco,  che  Piniano  inviò  al  Santo  un  fer- 
vo del  Signore  a dirgli , che  volea  dichiarar  al  Popolo  con  giuramen- 
to, che  fc  fofse  ordinato  a fuo  malgrado,  farebbe  partito  dall’ Afri- 
ca ; Pretendea  probabilmente  con  si  fatta  protetta , eh’  il  Popolo 
perfuafo  , che  non  farebbe  fpergiuro , celferebbe  d’infittere  fopr’una 
cofa,  che  non  potea  aver  altr’effetto,  che  d’allontanare  per  affatto 
una  perfona , che  fenza  una  tale  violenza  farebbe  rimafa  almeno  in 
quelle  vicinanze.  Mentre  S.  Agoftino  temea , che quetto  giuramento 
non  amareggiafse  ancora  d’avvantaggio  il  Popolo  ; non  rifpofe  cos’al- 
cuna  , ma  fe  n’andò  a trovar  Pjniano , che  l’ avea  fatto  pregare  a por- 
tarfì  da  lui . Incontrò  per  ittrada  un  altro  fervo  di  Dio  , che  veniva  a 
dirgli  da  parte  di  Piniano , che  reftarebbe  a Ippona , purché  non  Tim- 
pegnafsero  contro  fua  voglia  nel  Chericato , e Piniano  replicò , allor- 
ché il  Santo  gli  parlò  andato  da  luì , ogni  cofa , che  gli  avea  fatto  di- 
re perquefte  due  perfone  rcligiofe  ; Barnaba  , e Timafio . 

Cominciò  allora  il  Santo  un  poco  arefpirare,  perche  non  cre- 
dette di  dovere  in  un  tumulto, ed  in  un  pericolo  di  fcandalo  cosi  gran- 
de , come  quello  di  quel  giorno  lafciar  roverfeiare  la  lua  Chiefa  , pìà 
totto  , ch’accettare  queft’ offerta  , che  Piniano  faceagli  ; nientedi- 
meno il  Santo  non  gli  rifpofe  cos’alcuna  ; ma  fe  n’andò  prontamente 
da  S.  Alipio  , e gli  riferì  le  rifoluzioni  di  Piniano  . S.  Alipio  , che  pro- 
babilmente non  volea,  che  fi  potefse  dire,  che  avefse  avuto  alcuna 
parte  in  un  impegno,  che  giudicava  poter  cagionare  della  pena  alla 
famiglia  di  Piniano  , Albina  particolarmente,  rifpofe,  che  non  vo- 
lea, che  gli  fi  parlafse  di  quetto  negozio;  Mine  me  nemo  confulat . 
S.  Agottino  , fentito  il  fcntlmento  d’  Alipio  , fe  ne  ritornò  verfo  il  Po- 
polo , ch'era  tuttavia  in  una  grande  agitazione  ; ed  avendo  fatto  fare 
lilenzio  , loro  fpiegò  1’ offerta  di  Piniano,  e eli’ era  pronto  d’ obbli- 
garfi  con'giuramento . Credea  il  Santo  che  ricevefsero  quetta  propo- 
fizione  ; ma  poiché  tutt'  il  loro  genio  era  d’ aver  Piniano  per  Prete  , 
non  nettarono  molto  contenti  di  quett’  efibizione  ; e dopo  aver  un  po- 
co mormorato  , e penfato  tradife,  dimandarono,  che  Piniano  ag- 
giugnefse  , che  fe  alcuna  volta  fi  trovafse  difpofto  d’accettare  il  Che- 
ricato , ciò  non  fofse  , che  nella  Chiefa  d’Ippona  ijperando  , che  fer- 
mandofi  in  Ippona  , potefse  alla  fine  confentire  di  lafciarfi  ordinare , 
11  Santo  riferì  a Piniano  la  dimanda  , che  facea  il  Popolo  , e vi  accon- 
fentì  fenza  difficoltà . Tutt’  il  Popolo  retto  pienamente  contento,  e 
non  altro  cercò  ,,fe  non  il  giuramento  di  quant’avea  promefso . 

S.  Agoftino  ritornò  da  Piniano  , che, ritrovò  dubbiofo , ed  im- 
barazzato foprai  termini  del  giuramento , volendo , che  fofse  conce- 
pito 
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pito  d'iurta  maniera , che  gli  lafcufse  la  libertà  di  fortire  d*^  Ippona  in 
calo  di  necelfità  > come  fe  fofse  accaduta  una  irruzione  di  nemici . 
Santa  Melania  fua  Moglie  volea , che  s’aggiugnefse  per  un  capo  di  po- 
ter partire,  anche  rinfezionc  dcU’aria,  ma  egli  rigettò  queft’eccez- 
zione . S.  Agoftino  gli  confef^ , ch*una  calata  di  nemici  gli  farebbe 
Tempre  up  motivo  del  tutto  legittimo  d'afsentarfi  j poich’ aurebbe 
fatto  defertare  quegli  del  luogo  medefimo,  egli  rapprefentò,  chefe 
‘proponcalì  quefta  reftrizione  al  Popolo , l’aurebbe  prefa  per  unpre- 
fagiodiquakhecalamità:  efe  eccettuavanfi  in  generale  le  neceUÌtà , 
che  poteifero  occorrere , ciò  farebbe  dar  luogo  di  credere , che  fi  eer- 
caffero  dei  precedi  per  inganargli . Si  volle  nientedimeno  tentare  il 
fentimento  del  Popolo  ; ma  feguì  quanto  prcdifsc  il  Santo  ; mentre 
quando  il  Diacono  lefse  ad  alta  voce  le  parole  di  Piniano , tutt’  il  Po- 
polo ne  fu  contenti  (Timo  ; ma  arrivato  a quefi’  eccezione , fe  qualche 
necefiìtà  non  T obbKgafse  a partire,  legrida,  i clamori  ricomincia^ 
rono  da  capo , fi  rigettò  quefta  promcfsa , ed  il  Popolo  perfuafo,  che 
non  fi  penfafsc,  eh*  ad  ingannarlo,  s’amareggiò  più  che  mai . Pinia- 
no vedendo  quello  fece  levare  l’eccezione , e cosi  fubito  ritornò  la 
calma,  elagioja;  Ad Utitiam Populus remeavk . Egli  non  volle  nien- 
tedimeno andar  a parlar  al  Popolo  folo,  c fenza  la  compagnia  di 
S.  Agoftino , che  volea  feufarfene  per  la  ftanchezza  , in  cui  trovavafi; 
andarono  dunque , infieme . Dichiarò  al  Popolo , ch’avea  egli  incari- 
cato il  Diacono  di  loro  dire  quant’  avean’  intefo , che  s’ era  obbligato 
con  giuramento , che  non  lo  violerebbe  giammai , c replicò  pubbli- 
camente, quant’ avea  detto:  il  Popolo  rifpofe,  Dio  fia  benedetto, 
Dec-orarias;  e richiedette , che  Piniano  foferi vefse,  quant’  avea  pro- 
nunziato, e tutto  ciò  feguì  ufeiti , che  furono  i Catecumeni.  Il  Po- 
polo fece  dimandare  per  mezzo  dei  Fedeli  più  riguardevoli , che  i Ve- 
feovi , eh’  erano  prefenti  fegnafsero  parimente  la  promefsa . Ma  nei 
mentre,  che  S.  Agoftino  cominciò  a foferivere.  Santa  Melania  vi 
s’ oppofe  : ciò  che  forprefe  quello  Santo  ; perche  parve  molto  tardi 
a trovar  della  difficoltà  in  una  cofa  già  fatta  : E che  egli  la  fegnafse , 
ovvero  non  la  fegnafse , quello  non  cHfimpegnava  Piniano  . FermolK 
nientedimeno  il  Santo,  c rimafa  imperfetta  la  foferizione , non  vi  fu 
pcrfbna  , che  faccfs^tftanza  di  fottofcriverla . Per  un  si  gran  tumulto 
5 Santi  figli  d*  Albina  cioè  Piniano,  e Melania,  che  trovavanfi  ap- 
preso la  T ribuna  , fecero  un  pubblico  lamento  dolendoli , eh’  il  Po- 
polo d’ Ippona  cercava  non  un  Prete  ma  un  Uomo  fòmmamente  fic- 
co. S.  Agoftino  protetta , che  quello  racconto  c la  pura  verità  della 
cola,  nètralafciò  nel  riferirlo  fenon  alcune  particolarità , che  non 
fervi  vano  a cos’alcuna  ; che  per  ciò  non  era  ftaco  egli , come  diccafi  , 
eh’  aveiTc  obbligato  Piniano  di  giurare  di  fermarli  in  Ippona , e eh’  il 
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popolo  non  1*  avea  forzato , ma  che  Piniino  s’era  da  fé  efibito  ; e citt 
per  teftimonj  Barnaba,  eTimaGo,  che  Pir.iano  invio^li  uno  dopo 
l’altro  , ed  ambedue  gli  chiama  per  fervi  di  Dio . lo  non  sò  fe  Barna- 
ba , ch’egli  qualifica  col  nome  di  Santo  lia  il  Prere  d’I ppona , ch’era 
ftato  Prevofto  della  Cafa  di  S.  Agoftino , e d i.cui  il  Sa nto  difende  pub- 
blicamente la  riputazione  in  uno  de’  Tuoi  lènnoni . Vera  in  que’  tem- 
pi imTimafio  religìofo,  ed  onello  Giovane , th’avea  abbandonat’il 
Mondo  per  Tefortazioni  di  Pelagio  di  cui  parlaremo  ancor  altrove . ’ 

VI.  Primiano  avendo  promclTo  di  fermars’  in  Ippona , occorlé  di 
dovere  partire  quali  fubito , per  qualch’affare , mà  con  difegno  di  ri- 
tornare . Quando  feppefi  la  fua  partenza  G fece  gran  tumulto , e fe  ne 
di0ero  molte  cofc , che  furono  riftrcttc  in  un  memoriale  di  loro  com- 
miGìone . Ma  quando  fi  conobbe , che  la  fua  partenza  fegu'i  per  capo 
d’una  necellìtà  particolare , e per  ritornarfene , non  vi  fu  chi  non  telH- 
ficaflela  medefima  gioja  ; Poiché  non  s*  era  pretefo  di  trattenerlo  in 
Ippona,  come  le  foGTe  ftato  relegato  ; ma  fola  mente , che  vi  facefle  la 
fua  dimora  ordinaria , come  un  Cittadino  » che  non  efee , che.  per  far 
ritorno . 

Albina  fuocera  di  Pinianofentì  malamente  il  fucceftb  , eferifte 
ad  Agoftino  lettere  piene  di  dolore , e di  rifentimento  nelle  quali  trat- 
tava la  promcQTa , chePinìano  avea  fatta  col  nomeo/-iiofod’eu!iodi 
Bando  di  relegazione , ed  infieme  dimandava  al  Santo  s’cgli,  ovvero 
eli  abitanti  d’Ippona  pretendeano,  chePiniano  forseobligato.  ad  of- 
Tervjir’un  giuramento  ottenuto  per  forza , e nel  quale  avea  eccettuate 
tutte  le  neceftìtà , che  potefsero  obbligarlo  d’ufcire.  Ella  doleafi, 
perche  il  Santo  non  l' avefse  impedito  d’ impegnarfi  in  quella  promef- 
fa.  Rinfacciava  in  oltre  agli  abitanti  d’Ippona  di  non  averlo  diman- 
dato per  Prete,  che  per  un  amor  vergognofo  del  denaro  TnmiTim9 
ajfpetitu  ffccunÌA  : dicendo , che  aveano  in  queft’incontro  molto  feoper- 
ta  la  lor  cupidigia  nel  voler  trattenere  tra  di  loro  un  Uomo  richiftimo, 
e che  difpregiava  afsai  le  fue  ricchezze , fperando  dj  ritrovarlo  facile 
per  compartirle  agli  altri . Alipio,  che  s*  era  probabilmente  ritirato 
ben  prefto  a Tagafta , fcrifse  a S.  Agoftino e fi  dolfe  della  maniera , 
colla  quale  era  ftato  trattato  dal  Popolo  d*  Ippona.  Gii  fecefiìper 
ancora,  che  bifognava  veder  infieme  ciò  che  fi  doveadire.di  quelle 
forte  di  giuramenti  tirati  con  violenza  : Dt  genere  jurdtìonis  <vìolenter 
extoru , ut  inter  ms  requiramus  : nientedimeno  tellifica  in  un  memoria- 
le , inviatogli , ch’egli  credeva , che  Piniano  dovefse  fermars’  in  Tppo- 
na  come  gli  abitanti  della  Città , e come  Agoftino  medefimo  : 
admodum  ego , vel  ipfi  Hipponenfes  non  recedimus . 

VII.  S..  Agoftino  rifpondendo a S.  Alipio , raftlcurò  del  dolore, 
che  foffriva  per  T ingiurie,  eh*  egli  avea  ricevuto  ; ma  circa  il  giura- 

men- 
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mento  di  Piniano  » dice  che  dopo  gli  efempli  de*  Romani  in 
getto  : In  hominibus  à Chrìfti  grana  & nomine  alienis  ; farebbe 
vèrgognofa  a mettere  in  quiftionc  folamente,  fe  dcbbafi.orseryare , 
o nò  : e che  non  fi  potrebbe  più  fidarli  della  parola  de’  Yefeovi,  fe  fof-^ 
frifsero,  eh’  un  Uomo  tal  qualcra  Piniano  violafse  la  Fede  data  ; c che  N.  4. 
bi  fognava  interpretare  i giuramenti  non  alla  lettera . ma  fecondo.l’in- 
tenzione  di  quegli a cui  fi  fa  : Sei  fseundùrn  expecìatìonem  illìus , cuiju^ 
ratiir  ; ma  che  fperava  nella  mifcricordia  di  Dio , e nella  Virtù  di  Pi- 
niano , che  ficcome  mantenea  con  tanto  di  cura  la  Fede  promelTa  à 
Dio,  ed  allaChiefa,  eh’ un  sì  grande  fcandalo  non  fuccederebbe . 

Agoilino-  inviò  ad  Alipio  colla  fua  lettera  una  copia  dell’  Atto  , che  ' 
Piniano  fofcrifse 

Nella  lettera , che  fcrive  di  rirpolla  ad  Albina  da  bel  principio  fi 
dichiara,  che  le  fcrific  per  confolarla.e  non  già  per  accrefeer  il  fuo^do-  Epìft.  125, 
lore  iper  guarire  i fuolfofpetti,  e non  per  turbare  di  nuovo  con  parole  ^ f* 
di  rifentimento  un’anima,  che  riveriva, come  confagrata  a Dio . Dipoi 
le  riferì fcexConoie  la  cos’erse  pafiTata  ; e le  fa  oficrvare  con  le  circoftanze 
medefime  della,  dimanda  del  popolo , ch’egli  non  avea  voluto  aver  Pi- 
niano per  Prete,  che  pel  bene  fpirituale  della  Chiefa,e  per  Tampre  del- 
la fua  virtù  eccellente ,.  fenza  che  potefie  efser  accufato  nè  pure  in  ap-, 
parenza  d’aver  avuto  in  quefto,alcuna  mira  d’interefsc  ; col  qual  parla- 
re  cadea  il  rimprovero  folamente  in  fuo  aggravioicd  in  effetto  non  du- 
bita il  Santo,  che  quella  fofse  la  vera  intenzione  d’Albina , di  tacciarlo 
indirettamente  coH’accufar  il  Popolo  d’Ippona  : Refiat  ^rgo.n’inferifce  N.  S. 
Agollino,.«f  ijìe  pecunia  turpijjìmus  appetìtus  ex  obliquo  in  Clericps,  dr  maxi- 
me in  Epifiopum  djrigatur  ; e con  quella  maniera  la  più  civile,  la  più  dol- 
ce , conobbe  il  Santo , che  l’a vea. voluto  avvifare  per  correggerlo  d’un 
difetto , di  cuiella  lo.giudìcava  colpevole  ; e però  in  luogo, di  ricevere  ,3 

in  mala  parte  il  di  lei  avvertimento , riconofceafi  obbligato  alla  fua 
Carità.  Ma  perche  non  ritrovayafi  punto  colpevole , e non  potendo 
giullificarc  con  pruovc  una  cofa  affidata  , c nafcolla  nella  fua  cofcien- 
za  ; chiamava  Iddio  in  telliinonio , che  foffiriva  con  molta  pena  l’am- 
minillrazione  de’ Beni  della  Chìefa , di  cui  n’avea  il  carico.;  ma  che 
rateava  sì.  poco , che  farebbe  fiato  pronto  a fcaricarfcne  s’ayefse  po- 
tuto., e pretella  di  credere  la  medefima  cofa  di  S,  Alipio  ; edinfieme 
giuftifica  il  fuo  giuramento  coirefempio  di  S.  Paolo,  che  ricorfean- 
ch’efso  a chiamar  Dio  in  tellimpnio , Parla  dopo  quello  del  giura- 
mento di  Piniano , ed  in  que’  medefimi  termini , che  ne  parlò  nella  let- 
tera ad  Alipio , alla  quale  rimette  Albina.  Quello  feri  vere  del  Santo.  N.  u. 
ad  A Ibina  ci  fa  ofseryare,.ch’  ella  potcfsj  efser  ancora  allora  a Tagafia , 
di  dove,  che  fofs’ u.fcita , non  vedefi.  E gl’ inviò  il  memoriale,  che 
contcnea  le  querele  degl’  Ipponefi  contro  Piniano , ufeito  d’ Ippona , 
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c non  ancor  ritornato,  allorché  AgolHno  fc ri isequefte  due  lettere. 

Vili.  Noi  non  veggiamo  punto  ciò , che  ne  le^uifse  poi  ; fé  non 
che  la  Vita  di  S.  Melania  fua  moglie , porca  che  dopo  compiti  lece  an- 
ni  di  permanenza  in  Africa,  ove  viflTein  una  m 'niei  \ ammirabile,  ella 
andofsene  in  Egitto , dipoi  nella  PalelHna  coi  Piniaoo,  ci  Albina: 
Non  v’  è effettivamente  apparenza , eh’  ella  fofse  di  già  nella  Paleltina 
nel 41  allorché  S. Girolamo fcrivcaaCrefiphonce , nella  qu.tl  lette- 
ra parlava  molto  male  di  Melania  la  Vecchia . Ma  dopo  che  Pelagio , 
che  foggiomava  allora  nella  Paleftina,fu  condannato  Ja  Zofimo  Som- 
mo Pontefice  : PrìUs Innocentio  y'àeinie Zojtmo  : nell’  anno  418.,  Albina, 
Piniano,  e Melania  fcriflero  a S.  Agofèino  fopra  una  Confei  e.iza, 
eh*  ebbero  con  queft*  Erefiarca . S.  Agoftino  loro  indii  i zza  per  ril'po- 
fta  i fuoi  due  libri  della  Grazia  di  Gesù-Crifto , e del  peccato  origina- 
le , ove  si  congratula  con  efpreffioni  di  tenerezza  della  fanità  de*  loro 
corpi , ed  cncora  più  di  quella  delle  lor’  anime . L’ anno  feguente 
S.  Girolamo , eh*  era  a Betlemme , fece  a S.  Agoftino , ed  a S.  Alipio  i 
lEpift.  102;  complimenti  de*  faluti  a nome  de'medemi.  Quefti  contrar$cgni  vi- 
cendevoli di  ftima , e d’ amicizia  , badano  per  farci  credere , che  Pi- 
nìano  non  abbia  abbandonata  Ippona  contr’  il  Tuo  giuramento , e 
contri  il  fentimcnto  di  S.  Agoftino  ; ed  egli  è molto  facile  di  cieoere  ^ / 
che  quefto  Santo  Vefeovo  abbia  allafine  ottenuto  dal  Tuo  Popolo  ri 
che  rimaneffe  libero  Piniano  dal  corfo  impegno  della  fua  parola  . / 

IX.  Può  elfere , eh’ in  queft*  anno  41 1.  il  Santo  fcrivelTe  la  lettera 
127.  ad  Armentario , ed  a Paolina  , poiché  atfelta  , che  Roma  foffriva 
le  violenze  de*  Barbavi  ; e che  il  mondo  era  allora  in  una  tale  mil’cna , 
che  avea  perduto  quelle  falfe,  ed  ingannevoli  attrattive,  coliequaii 
folca fedurregli  Uomini , efaccafi  amare  daffolli  ; tant’erano  locala- 
mità , che  Topprimeano  : Tunta  rerum  labe  cùntritus , ut  etiam  fyenem /v- 
dufhonis amìferit . Queft’ Armentario  avea  per  moglie  una  nominata 
Paolina  ; ed  ambidue  aveano  fatto  Voto  dì  conlagrarfi  interamente  a 
Dio,  c d’abbracciare , è facìleri  lavitaMonaftica.  Paolina  era  tutta 
pronta  d*  offerire  a Dio  uhà^  continenza  perpetua  : ma  pare,  eh’ Ar- 
mentario differiffe  la  promeffa  un  poco . S.  Agoftino  avendo  pertanto 
penetrata  la  loro  difpofizione  da  Ruferio  loro  attinente , fcrifseuna 
belliihoia  lettera  ad  ambidue , celia  quale  non  parla  quali  mai , eh’  ai 
marito  ; 1*  efbrta  con  argomenti  affai  forti  ad  efeguire  fenza  dilazione 
il  Voto , che  avea  fatto,  c eh  egli  non  potea  rompere  fenza  far  un  gran 
peccato . 
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CAP.  X. 

I . Mamllinoi  intima  la  Conferenza  di  Cartagine . 2.  Nel  tempo  della  Confe- 
renza S,  Agoftino  viene  a Cartagine , e vi  predica . 3.  / Donatìjìi  entrane 
confajìoy  & in  gran  numero  in  Cartagine.  4^.  Marcellino  regola  con  un 
bell'  Editto  tutto  ciò , che  riguarda  la  Conferenza . J.  I DonatifU  ricttfano 
/’  Editto  di  Marcellino  » e voglion*  e fere  tutti  prefentì . 6, 1 Cattolici 
fanno  quejìa^jibizione  a i Donatiìli  di  lafciar  loro  il  Vefcovado  » 
ovvero  di  rinunziar  ejji  il  proprio . 7.  Sermone  del  Santo 
dianzi  la  Conferenza  fopra  la  Pace.  B.  1. Cattolici 
. nominano  de’  Deputati  per  la  Conferenza , 
e danno  loro  una  bell'  irruzione , 

I,  T L Tribuno  Marcellino , a cui  T Impcradore  Onorio  avea  com« 
I melTa  la  cura  di  far  tenere  la  Conferenza  trai  Cattolici,  edi 
Donatilti , non  mancò  fenza  dubbio , da  ch’egli  fu  arrivato  in  Africa , 
di  fare  tutte  le  diligenze  pofliìbiii  per  follecitar  un’opera  cosi  impor- 
tante . Non  fi  vide  nientedimeno  cos’ alcuna  effettuata  fino  che  ufcì 
l’editto , che  fece  pubblicare  quattro  mefi  dianzi  il  primo  di  .Giugno , 
o più  veramente  quattro  mefi  dianzi  i 19.  di  Maggio,  cioè  a dire  in 
circa  ,119.  di  Gennaro . In  qucft’Editto,  ch’egl’inviò  per  tutta  TAfri- 
ca,  e eh’ era  appiè  del  referitto  dell’ Imperadore,  ordina , che  tutti  i 
V efeo vi  d’ Africa,  fia  Cattolici , fia  Donatifii , fofsero  chiamati  da’  Ma- 
giftrati  Civili  del  luogo  della  loro  dimora,  di  trovarli  a Cartagine 
dentro  quattro  mefi  fecondo  il  referitto  , a fin  che  ciafeheduno  d’effì 
poteffero  nominare  alcuni  de’  più  abili  del  loro  partito , per  entrar  in 
Conferenza , %It  certa  fidei  veritate  difcujfa , fuperflitionem  ratio  manifefia 
convincat . 

Ma  perche  la  Tua  Crifiiana  Pietà , potea  renderlo  fofpetto  ai  Do- 
natifti  ; procura  d’afiìcurargli  della  Tua  equità  con  alcune  grazie , che 
fembravanopafìari  limiti  deda  giufiizia  l'enz  ordine  dell’Imperado- 
re  , ficcome  lo  dichiara  egli  medefimo  : Abfque  Imperiali  pracepto . Co- 
si gli  aflìcura,  che  tutri  i Vefeovi  Donatifii,  che  prometteranno  di  tro- 
varfi  a Cartagine , faranno 'riftabiliti  nel  pofiefso  delle  loro  Chiefe, 
e di  tutti  i loro  diritti , che  godefferoj  Cattolici  in  virtù  degli  ordini 
deirimpcradore  ; anche  dianzi  d’entrare  nella  Conferenza  . Ordina 
inoltre»  che  fi  cefferà  da  ogni  lite,  e da  ogni  altr’atto  giudiziale  . E 
con  giuramento  promette,  che  qualunque  avvenimento  abbia  la  Con- 
ferenza, ì Vefeovi  Donatifii  che  faranui  intervenuti,  aiiranno  una 
piena  libertà  per  ritornarfene . Ma  quello , eh’  è più  ftraordinario  , fi 
è che  loro  offre , fc  la  Tua  perfona  fofle  fofpetta , d’ammettere  in  fua 
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compagnia  per  Collega  uno  della  loro  Comunione , a loro  fcelta , che 
lìa  d’una dignità , o uguale,  ovvero  Superiore  alla  fua . Egli  termina 
al  primo  di  Giugno  i quattro  mefi , ne’  quali  la  Confcren2a  doveafi  te- 
ucre fecondo  l’ordine  deH’lmperadore  : Intr4  àiem  Kalendarum  yunia^ 
rum  fine  duhio  concludetur . S.  Agoftino  ha  ietto  certamente  nella  ftelfa 
maniera,  ed  egli  aggiugne,  ch’il  fecondo  editto  prefigeva  il  medeiì- 
mo  giorno  ; Ma  nefia  Conferenza  lo  Scriba  pronunziò , che  l’ultimo 
giorno  del  termine  fecondo  l’editto , era  i 1 9.  di  Maggio  : §mrtus 
menfis  conclufus  esì  die  14.  Kalendarum  Juniarum . S.'Agolbno  ricono- 
fee , ch’egli  l’avea  detto  cosi , e di  più  che  queft’  era  fecondo  l’ editto 
primo  inviato  per  la  Provincia;  ^artO' decimo  enim  Kalendarum 
niarum  dìe  completi  fuerant  quatuor  menfes  ex  die  edifìi  Coonitoris  » quod  ad 
pro-vinciam  miferat.  Ma  Marcellino  dice , che  la  Conferenza  eri  liata 
Effaca  al  primo  diGiugno  nel  fecondo  editto  : Dies  Kalendarum  yu~ 
niarum.  Che  però  quello  pare,  ci  obblighi  a dire,  che  nel  primo 
editto,  in  luogo  del  primo  di  Giugno;  hitra  diem  Kalendarum  yunia^ 
rum , bifogna  leggere , il  di  1 9.  di  Maggio  : Intra  diem  decimum-quar- 
■tum  Kalendarum  'Juniarum , quando  non  fi  voglia  che  lo  Scriba  abbia 
‘sbagliato,  come  S.  Agoftino  aflìcura , epruova,  che  lo  fece  in  altri 
* rifeontri . 11  fecondo  editto  poi  è cosi  fiftato  alle  Calende  di  Giugno  » 
che  non  lafcia  luogo  di  fupporre , che  fia  ftato  fiffato  in  altro  giorno. 
I Cattolici  foftenero  cosi  nella  feconda , come  nella  terza  Conferen- 
za, che  per  l’editto  i quattro  mefi  finivano  al  primo  di  Giugno:  Ad 
diem  Kalendarum  yanuariì;  nota  ; devefi  leggere  yunii , come  lo  dice 
S.  Agoftino  : Kalendarumy uniarum , nel  qual  luogo  fi  fervono  deter- 
mini proprj  del  primo  editto.  E quello  Io  provavano,  perche Pri- 
’miano  effendo  ftato  chiamato  divenire  alla  Conferenza , aveapro- 
mcftb  pel  primo  di  Giugno  ; e i Donatifti  medefimi  non  aveano  nomi- 
nato de’ Deputati  per  la  Conferenza  che  i 25.  di  Maggio,  fenz’aver 
fattò  dianzi  alcuna  richiefta  d’aflemblea , nè  dimanda  alcuna  di  diia- 
7Ìonc.  ' ' 

li.  La  Pafqua  di  quell’  anno  era  ai  7.6.  di  Marzo  ; cosi  la  Penteco- 
fte  cadea  folto  i 14.  di  Maggio.  Quella  fefta  fecondo  ladifciplina 
ordinaria  della Chiefa,  era  feguitata  da  un  digiuno,  fia  dal  digiuno 
del  Mercoledì , e del  Venerdì,  che  fi  praticava  tutto  l’anno  fuoridei 
tempo  Pafquale , fia  da  un  digiuno  particolare , e più  folenne , a che 
pare  ci  portino  le  parole  di  S.  Agoftino  (digiuno  fimile  a quello  che 
noi  abbiamo  oggidì  delle  quattro  Tempora  ; ) ed  in  effetto  Pofiidio 
ripone  nell’Indice  i due  Sermoni  intitolati  del  digiuno  della  Quinqua- 
gefima;  della  Pentecofte . e certamente  per  quel  tempo  S.  Agoftino 
fece  il  difeorfo  fopra  la  pace.  Si  duole  il  Santo  in  quello  Sermone 
deU’awerfioae , che  1 Donatifti  moilrano  per  la  pace  y e per  l’unione  ; 
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ed  eforta  i Cattolici  a procurar  a quefti  la  Pace  > coll*  abbracciar’  efli 
la  l^ce  ; e gli  prega  d’evitare  d’  aver  con  quegli  la  minima  difputa,  per 
non  amareggiar  quegli , che  fon’ infermi , che  bifogna  penfar  a guari- 
re : Caute  curandi,  lenit/rque  tramandi fant . Gli  avverte  ancora  di  foffri- 
re  con  doIce22a  quanto  potrebbero  dire  contro  la  medcfima  Fede , 
e contro  le  perfone  della  Chiefa  ; di  parlar  folamente  a Dio  per  elfi 
nelle  loro  preghiere  ; d’olFcrirgli  i digiuni  di  que*  Tempi  si  per  la  con- 
verfione  degli  eretici , come  per  gli  Vefcovi , che  deeno  difendere  la 
Caufa  della  Chiefa , e di  foftenere  le  loro  preghiere  con  delle  limoline 
ftraordinarie . Eforta  ancora  la  fua  Udienza  a pratièare  l’Ofpitalità  • 
per  non  lafeiar  palTare  un  tempo  sì  favorevole -a  quella  virtù,  per 
loccalìonc  che  ne  porgono  i Servi  di  Dio , che  vengono , cioè  a dire 
i Vefcovi , che  vengono  a Cartagine  per  la  Conferenza  ; ciò  che  ci  fa 
vedere , che  quell’  è il  luogo , ov’  egli  fece  un  cosi  ammirabile  Sermo- 
ne . Ed  in  effetto  lo  cita  nel  feguente , che  certamente  fù  a Cartagine . 

III.  Giunfero  i Cattolici  a Cartagine  uno  dopo  l’ altro , fenza  farfi 
olfervare , fenza  pompa , e fenza  fallo , lontanilTìmi  dall’  ollentazione 
de’ Donatifti . Entrarono  i Donatllli  in  Cartagine  il  giovedì  18.  di 
Maggio  con  una  pompa , ed  un  feguito  sì  magnifico , che  tutta  quella 
gran  Città  Ha  va  attonita  in  rimirargli . Dicevano  che  l’ Editto  sì  pre- 
murofo  loro  intimato  da  parte  drMarcellino  , gli  aveva  obbligati 
d’accorrere  con  follecitudine  a Cartagine;  che  i Vecchi  i più  avan- 
zati in  età , non  fe  n’  erano  difpenfati,  eche  non  avevano  lafciato nelle 
provinole , che  gl’  inabili , e gl’  infermi . Ed  in  effetto  il  loro  Primate 
aveva  loro  ordinato  di  lafeiar  ogni  cofa  per  andare  prontamente  a 
Cartagine  ; altrimenti  chi  avelie  ricufato  d’ intervenirvi  aurebbe  pre- 
giudicato al  più  forte,  ed  al  più  importante  punto  de’ loro  intcrellì. 
Cpsi  allora  che  furono  civilmente  citati  di  comparire  alla  Conferen- 
za, lo  promifero  fenza  difficoltà , nè  diedero  eccezione  a Marcellino , 
benché  fapefsero , eh’  era  Cattolico . Quell’ in  te  re  fse , che  il  loro  Pri- 
mate loro  raccomandò  si  fortemente  era , dice  S.  Agollino , di  far 
comparire , che  avevano  un  gran  numero  de’  Vefcovi , al  qual  oggetta 
fecero  diverfe  frodi , e bugie  ; e con  tutto  quello,  non  poterono  far  fa- 
lire  il  numero , che  a 279>'Omnes  ducenti  feptuaginta  novem  ; un  poco 
meno  de’ Cattolici , di  cui  lì  contavano  nella  Conferenza  286.':  D«- 
centa  c^ogìnta  fex.  Oltre  quelli,  come  portano  gli  Atti  della  Confe- 
renza, de’  Cattolici  ve  n’erano  220. , ovvero  più  rollo  folamente  1 20. , 
come  noi  leggiamo  in  S.  Agollino  : Centutn  viginti  ; , e vedelì  nel  libro 
manuferitto  della  Conferenza , che  s’ erano  trattenuti  nelle  Provincie 
per  r età , per  la  malattia , o per  altre  particolari  necefsità  ; oltre  60. , 
ovvero  più  rollo  64.  Chiefe , che  trovaronfi  vacanti  e Vedove  del  loro 
Pallore;  cosi  fecondo  quello  conto  v’ erano  in  Africa  470.  Vefcovi 
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Cattolici . I Donatiftì  dicevano  nella  Conferenza , che  avevano  molti 
Vefeovi  di  più  afsenti , ovvero  di  Chiefe  vacanti , che  i Cattolici , e 
dopo  ancora  vantavanfi  d’ avere  più  di  400.  Vefeovi , ma  fenza  fpeci- 
fìcarne  alcuno  ; e con  la  dichiarazione  > che  avevano  fatta , che  fola- 
mente  gli  ammalati  s’erano  reliati  ; e con  le  fallita  che  aveanovfate 
per  aumentare  il  loro  numero , facevano,  abbaftanza  vedere  la  loro 
inutile  vanità . 

. lY.  Allorché  i Vefeovi  de’ due  partiti  furono  arrivati  a Cartagine, 
Marcellino  pubblicò  un  fecondo  Editto  per  regolare  il  tempo , il  luo- 
go r ordine  della  Conferenza  a fine  d’ impedire  la  confusone , ed  il 
difordine  ; Itabilì  pure  le  precauzioni  nccclTarie , per  impedire , ch’al- 
CLino  negalfe  poi  quello , che  avelTc  detto  . Ordinò , dunque , che  non  . 
vi  follerò  che  fette  Vefeovi  d’uno , c dell’  altro  partito , fcelti  da  tutti 
gli  altri , che  parlafscro  nella  Conferenza  ; Non  amplius  quàm  fej>r^nos 
avibciì'um  Epifeopos  partium  : c che  da  fett’  altri  potefìTero  prendere  de* 
confegli  opportuni,  occorrendo  il  bifogno  : Conferre  confilìum  ; ed  altri 
quattro  vennero  deftinati , perche  afiiftelTero  alla  foferizione  degli 
Atti  ; e che  fi  ragunafsero  il  primo  di  Giugno  nel  luogo  detto  i Bagni 
Gargiliani  : Collationi  aptijjtmus  locus  therm^nim  Gargilianartim . Ed  la 
effetto  era  degno  d’ un  Afsemblea  sì  nobile , e cosi  celebre , per  efsere 
Vm  luogo  molto  fpaziofo , molto  luminofo , e molto  frefeo,  ed  in  mez- 
70  delia  Città  ; e s’ ofserva  un  Epigramma  fu  quello  luogo  , cheTra- 
farnondo  Rè  de  i Vandali  rifarci.  QLiefto  era  un  luogo  capacilfimo 
per  tutti  i Uefeovi  Cattolicf,  c Donatifti , poiché  v’entrarono  tutti  in 
una  volta.  Ma  ficcome  un  sì  gran  numero  aurebbe  partorita  della 
confufionc,  Marcellino  ordinò,'  che  niun  altro  Vefeovo  v’entrafse 
fuor  di  quelli , che  foflfero  (lati  nominati  per  parlare,  e fervire  nella 
Conferenza  , c che  come  vedefi , non  erano  che  36.  ; Eptfeopi  memorati 
foli  in  pradu^um  locnm  , tempufqm  conveniant . Egli  prega  i Velcovi 
d’ avvertire  i loro  Popoli  di  non  intervenire  in  quel  luogo  nel  giorno 
della  Conferenza  , a fin  che  non  fucceda  turbolenza  alcuna , che  rom- 
pa la  quicre  tanto  necelTaria  per  cercare  la  verità  ; Patievtìa  difputandi 
foli  filenfw  amica  ejì . Vvole  ancora,  che  il  giorno  dianzi  la  Conferenza, 
tutti  i Vefeovi  di  qualunque  partito  promettano  d’ offervarc  quanto 
aveffero  rifoluto  que’  fette , che  auranno  nominato  , e che  ne  mandino  , 
a lui  un  Atto,  che  foferiveranno  in  fua  prefenza . Quanto  fi  dirà  farà 
nello  Beffo  tempo  fcritto  con  note  da’  pubblici  Copiffi , c da  quattro 
Nocari  Ecclefiaffici  di  ciafeheduna  parte  ; e perche  non  fi  poteffe  du- 
bitare della  loro  fedeltà,  vi  folfero  ancora  quattro  Vefeovi  di  ciafeuna 
parte.  Ma  ad  oggetto,  che  nel  tratto  del  tempo  non  fi  potefscro  ac- 
cufare  gli  Atti  di  falfificazionc  alcuna , nè  di  quanturKjiie  minima  al- 
terazione j egliofdinò,  che  tutti  i Vefeovi  fpferiveffero  ciafeheduno 
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tutto  ciò  ch’aveflero  detto,  come  efTo  promettè  di  farlo  il  primo  ; 
e finalmente  che  i 14.  Vefcovi  nominati  per  parlare , fofcrivefsero  an- 
cora le  Copie  mefse  in  pulito , ed  in  quello  modo  prontan^ente  s’ affi- 
gefsero  pubblicamente  in  vifta  di  tutti , e che  ne  fia  il  giudice  tutto  il 
Popolo  Cartaginefe  . Imperciochè , parla  Marcellino , avendomi 
r Imperadore  fatto  V onore  di  commettere  a me  un’  affare  di  tanto  ri- 
lievo in  un  congrefso  di  perfone  fuperiori  al  mio  grado  per  la  Sagra 
Dignità , eh’  io  venero  in  quegli  : ^ìbus  inferiorem  me  ejjè , prò  tanti  wo- 
fninis , vencratione  cognofeo  : ; io  ho  creduto  a fioche  fi  fofse  aflìcurato  < 
d' ogni  mia  attenzione  f>er  una  commiffione  cosi  importante  di  dover 
efporre  al  giudizio  dcglialtri  il  mìo  fentimento , col  mettere  in  pub- 
blico quanto  pafsarà  in  quell’  affare  ; àe  meo  vellernjudicio  ji4dicari . 

Con  quelto  mezzo  non  folamente  quella  Città,  ma  ancora  tutta  l’Afri- 
ca farà  illruita  di  tutto  l’ordine  dì  quella  Conferenza,  di  quanto 
auranno  detto  i Vefcovi , e di  tutto  ciò  che  io  aurò  fuggerito  . Io  fpe- 
ro , che  da  quello  vedralfi  d’  aver  fempre  prefe  le  giulle  mire  per  difefa 
della  giullizia;poichè  unfoprintendente  che  non  teme  di  fottometter- 
fi  alia  Cenfura  del  Pubblico,non  può  renderli  fofpettb  d’ averla  voluta 
violare.  Doveanfi  pure  fegnare  co’ figlili  cosi  di  Marcellino , come 
degli  otto  Vefcovi  culèodi  le  Carte.  Tutte  quelle  precauzioni  erano 
^efietti  della  grazia , che  Dio  faceva  a’  Donatilli , nè  poteajio  tralafcia- 
re  d’ approfittarfenc  fenza  ingratitudine . Marcellino  dichiara  anco- 
ra , che  chiumque  rìcuferà  d’ ofservarle , tcllificherà  , che  diffida  della 
fua  caufa , e che  non  vvol  procedere  con  buona  fede . Ordina , che  un 
partito , e l’  altro  gli  faccia  avere  un  Atro  foferitto  folamente  da  i Pri- 
mati, dell’ una , e dell’ altra  parte,  in  virtù  diche  colli  d’avere  accon- 
fentito  a’ regolamenti  contenuti  nel  fuo  Editto  . Efcludepoi  formal- 
mente dalla  Conferenza  i Malfimianilli , che  perfegnalarfi  , è farli  no- 
minare onorevolmente , per  l’ abbafsamento , in  cui  trovavanfi , ave 
vano  dimandato  con  un  memoriale  d’efservi  ammelfi  ; ma  una  tale  va- 
nità da’  Cattolici  fu  difprezzata . 

V.  Ai  25.  di  Maggio  dell’anno  41  r.i  Donatilli  procurarono  folfe 
rifei  ica  a Marcellino  una  loro  dichiarazione  Ibfcritta  da  Januario , e 
da  Primiano , i quali  parlando  a nome  di  tutfi  i Vefcovi , per  fervirfi 
de’ loro  termini,  finceri,  e della  verità  Cattolica , dicono  ch’eglino 
non  confentono  punto  al  fecondo  editto,  fopratutto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  foferizione  delle  loro  parole,  c fanno  molta premnra per 
intervenire  tutti  alla  Conferenza . Un  tal  defiderio  di  non  foferiverfi 
dava  molto  a divedere,  che  pretendevano  foferiverfi  con  fallirà  per 
car  icarne  poi  il  Giu'^ice  : Et  de  Gefìh  corruptìsjudici  calumntari . Ben- 
ché dimaiìdalfcro  con  queft’atto  d’alfillere  tutti  alla  Conferenza , non 
lalciarono  niciitedimeno  io  ileflb  giorno  2f.  di  Maggio  did^utarc- 
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fette  di  loro  per  follenere,  cosi  parlano  ein , la  caufa  della  Chiefa  con- 
tro i loro  Traditori , e perfecutori:  Adversùs  Tradnorest  perfecntorf-’ 
quenojlros»  promettendo  di  mantenere  quanto  quelli  Deputati  avefse- 
ro  rifoluto  .\Eglino  foferirsero  quell’  atto , ma  non  feguì  alla  prefen- 
za  di  Marcellino . Qiiell’atto  lo  ftefero  in  forma  di  lettera  , che  que- 
gli che  deputavano  indirizzavano  ai  Deputati;  certificando  niente- 
dihieno , che  gli  uni , e gli  altri  erano  prefenti . ^lla  fine  Ibrcrifsero 
cofa  che  dianzi  riculàrono  di  fare . 1 loro  Deputati  erano  Primiano  di 
Cartagine,  Petiliano  diCirta,  Emerito  Cefarienfe;  Protafio  Tubi- 
nienfe.  Montano  Zamenfe,  Gaudenzio  Thamugadenfe , ed  AJeoda-^ 
to  Milevitano . 

VI.  1 Donatilli  s’efprefsero  di  ritrovare  molte  difficoltà  nel  fecon- 
do editto  di  Marcellino  ; quando  al  contrario  i Cattolici  promifero 
d’efeguire  tutti  gli  ordini,  ch’aveva  preferitto  , e gii  mandarono  una 
lettera,  come  la  chiama  Marcellino  per  difiingucrla  dalla  dichiarazio- 
ne dei  Donatilli , detta  Notoria . La  fofcrilfero  a nome  di  tutti  gli  al- 
tri Vefeovi  Cattolici , Aurelio  Cartaginefe , e Silvano  Som mrnie  De- 
cano , Primate  della  Numidia . Quelli  vi  parlano  de’  Maflimianiiii , 
che  i Donatilli  avevano  ricevuto  in  qualità  di  Vefeovi  dopo  avergli 
condannati,  e con  tutti  quelli , ch’effi  avevano  battezzato.  TciliH- 
cano  , ch’il  difegno  avuto  di  ricercare  la  Conferenza  , era  per  mo- 
llrare , che  la  Chiefa  fparfa  per  tutto  il  Mondo , non  può  perire , qua- 
lunque peccato  commettano  quegli,  che  la  compongono  : che  l’atla- 
rc  di  Ceciliano  era  terminato,  poiché  era  flato  dichiarato  Innocente , 
c riconofeiuti  per  calunniatori  i fuoi  accufatori  : che  tutti  gli  altri , 
eh’  eglino  accufavano , erano  Innocenti , ovvero , che  i loro  falli  non 
poteano  pregiudicare  alla  Chicl'a . 

Ma  ciò  che'rende  quella  lettera  piò  celebre , fi  è la  dichiarazio- 
ne, che  fanno  i Vefeovi,  che  fe  i donatilli  poffono  provare,  chela 
Chiefa  è ridotta  alla  loro  Comunione  , eglino  fi  fottomettcramio  af- 
folutamente  alle  leggi  de’ Donatilli , fenza  pretendere  punto  di  con- 
fervare  la  dignità  Vcfcdvile  ; e che  fe  i Cattolici  inollrano  al  contra- 
rio , come  lo  fperano , fono  pronti  di  mantèncre'a’  Dooatlfti  con  tut- 
to il  loro  corp  l’ onore  di  Vefeovo  ; che  nei  medefimi  luoghi , ove  ri- 
troveralfi  un  Vefeovo  Cattolico , ed  un  Donatilla , ambidue  alterna- 
tivamente lederanno  fu  la  Cattedra  Vefeovife , rimanendo  1’  altro  un 
poco  più  abbalfo  apprelfo  lui , ch’era  la  Sede , che  davafi  a i Vefeovi 
forellieri  ; ovvero  che  uno  aura  una  Chiefa.,  e V altro  un  altri  ; e que- 
llo fino  che  uno  de*  due  muoja , rellando  l’ altro  Vefeovo  foie  fecon- 
do il  Collarae  antico  ; e fe  i Popoli  folFriranno  con  pena  due  Vefeovi 
in  una  Chiefa  , ambidue  rellino  fpogliati  ; e* quegli  che  faranfi  trovati 
fenza  competitori , nc  ordineranno  uii  altro . 
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PofliiamQ  noi  in  effetto,  dicono, i Cattolici,  fare  alcuna  dilEcoU 
tà  d offerire  queftaSagrifizio  d umiltà  al  Salvatore , che  ci  hà  rifeat- 
tati  ? egli  è fcefo  dal  Cielo , ed  ha  prefo  un  corpo  fimile  al  noftit) , a 
finche  noi  folTìrno  fuoi>  membri  ; e noi  non  vorremo  fetndere  dalle 
noitre  Cattedre  per  non  lafciare  i fuoi  membri  Itraziati  da  uno  Scifma 
crudele  ? A noi  bafti  d’ effere  nel  numero  de’  Criftiani  fedeli  ed  ubbi- 
dienti a Gesù  Crifto . Quello,  è quella,  che  noi  dobbiamo  effere  fo- 
pra  ogni  cofa..  L’effere  noi  Vefeovi  non  è,  che  pel  fervìzio.del  Po- 
polo Criftiano  ferviamei , dunque ,,  del  nollro  Vefqo  vado, nella  ma-  „ 
niera , eh’  è la  più  utile  al  Popolo , per.  iftabilirvi  l’ unione , e la  Pace 
di  Gesù  Crifto . Se  noi  cerchiamo  il  profitto  del  noftro  Padrone,  pol^ 
fiamo  noi  aver  della  pena , ch’egli  faccia  un  guadagno,  eterno,  fopra 
i noftri temporali  onori..  La  dignità  Vefcovile  ci  farà  fenza  fallo  più 
vantaggiofa , fe  in  cederla  noi  riuniamo  il  gregge  di  Gesù  Crifto che 
le  noi  io  diftìpiamo  volendola  ritenere;  Epifeopalis  dignitas fruéìuojìor 
lìvbis  erìt , fi  gregem  Chrifii  magis  dtpofita  coìlegerit quàm  retenta  difperfe- 
rìs . Saremmo  noi  molto  arditi  nel  pretendere  la  gloria,  che  Gesù 
Crifto  ci  promette  nell’altra  Vita*;,  fe  il  rioftro.  attacco  alla  gloria  del 
Secolo  foffe  un  oftacolo  alla  riunione  de’  fedeli.,  per  li  quali  egli  fparfe.. 
il  fuo  Sangue . 

S.  Agoftino  dopo  aver  fatto  leggere  in  un  Sermone  una  parte  di 
quefta  lettera  , paria  cosi  fu  quefto  luogo  : Bifogna , miei  fratelli ,.  » 

eh’  io  vi  faccia  parte  d’una  cofa  molto  gradita , e piena  dicoufolazio-  De  gefl.  cù 
ne,  che  cièoccdrfa  per  mifericordia  del  Signore.  Dianzi  la  Confev 
xenza  alcuni  Vefeovi  del  noftro  partito  fi  trovarono  infieme  un  gior- 
no, e difcorrevano  diquefta  verità  , cioè  che  per  la  Pace  dì  Gesù  Cri-  '' 
fio,  e pel  bene  della  Chiefa , bi  fogna  effer  Vefeovi-,  o tralafciafed’ef- 
ferlo . Io  per  me  confeffo , feguita  il  Santo,  che  nel  gettare'gli  occhi 
fopra  gli  uni,  e fopra  gli  altri  dei  noftri  confratèlli,  noi  non  ne  tro- 
viamo già  niolti,  che  ci  fembrino  difpofti  a fare  quefto  fagrifizio 
d’umiltà  al  Signore  . Noi  dicevamo , come  fi  fuole  dire  ordinariamen- 
te in  fomiglianti  rifeontri , Quefto  lo  potrebbe  fare , QueU’altro  non 
è capace.*:  Uno  lo.  vorrebbe,  l’Altro- non  vi  concorrerebbe  ; IlUpo- 
tefi  y.  ille  non  potè  fi  ; ille  confentìt  y hoc  ille  non  tolerat,  difcorrendola  noi 
fecondo  le  congetture,  non  avendo  noi  1* occhio,  che-  penitri  la 
difpofizione  intcriore..  Ma  quando  venne  il  tempo  di  proporlo.nel 
noftro  Concilio  generale , ch’era  compofto  di  quali  300.  Vèfeovi , 
tutti  gradirono  il  progetto,  con  oniverfale con.fcntimento  : Siplaciiit. 

(minibus y vi  fi  portarono,  medefimamente- con  Ardore»  fic  exarfermt  ( 
cmnes  ; che  moftrandofi  prontillìmì  a lafciare  il  Vefeovado  per  l’Uni- 
t.i  di  Gesù  Crifto»,  credevano, non  già  di  perderlo,  ma  di  metterlo  più 
ficuranucntc  in  depofito  nelle  mani  di  Dio.medefimo  Dco.  mius  com-% 
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mendtire.  Non  ve  ne  furono  che  due,  che  ne  Tenti  flfero  della  pena; 
Uno  era  affai  vecchio , annofus  fenex , che  non  temè  di  fpiegare  la  Tua- 
intenzione  con  piena  libertà  : Dicere  liberiUs  aufus  eH  \ l’altro  diede  a 
divedere  colla  mutazione  del  volto , il  penfiero  del  Tuo  cuore  : Alter 
voluntatem  fuam  tacito  vultit  figmficavit . Ma  tutti  i noltri  confratelli  ef- 
fendolì  rivoltati  contro  quello  Vecchio:  lllum  fenem  obruit  omnium 
fraterna  correptio  ; ed*  avendolo  caricato  di  rimproveri,  cangiò  tolto 
fentiraenti , e l’altro  cangiò  la  faccia  : Ilio  mutante  fententìam  , vultum 
■etiam  ille  mutavit . Una  rifolutione  cosi  Tanta  fu  non  folamente  auto- 
Scrm.  cor:  rizata colle  fofcrizioni  de’ Prelati,  ma  inoltre fantificata  collepre- 
Eroer.n.  I.  ^ che  tutto  il  Concilio  indirizzò  a Dio  a quell’effetto . Benché 

i Donatifti  non  abbiano  voluto  accettare  la  condizione,  che  loro  s’of- 
frì, e fottometterll  alla  verità  ; nientedimeno  i Cattolici  perfiilette- 
ro  nelle  loro  efibizioni,  e l’efeguirono  a riguardo  de’Velcovi,  che 
Afr^c^*8  riunirfi.  Ella  c cofa  chiara  in  effetto,  almeno  dal  Concilio 

C.  il  j!  * Cartaginefe  dell’anno 41 8. , che  i Donatifti  erano  ricevuti  come  Vc- 
fcovi  . 

VII.  S.  Agoftino  parla  ancora  in  altri  luoghi  di  quell’offerta  mara- 
5erm.359.  ^ fecero  i principali  Vefcovi  d’ Africa  di  lafciare  il  loro 

Vcfcovado,  ovvero  di  ricevere  nel  loro  grado  i Vefcovi  Donatili! . 
Serm.  J5S.  V’ è un  Sermone  in  cui  prega  il  Signore  d’averla  per  accettata , poi- 
^ chè  derivava  da  non  altro  fonte , che  dal  fonte  della  Carità  . 

Quefto  Sermone  fu  fatto  in  quello  tempo  medefimo  , iuffeguen- 
temente  alla  lettera  dei  Cattolici  a Marcellino,  come  può  giudicarli 
da  quello,  che  dice  di  quell’offerta  , e dianzi  il  giorno  deda  Confe- 
renza. Vi  cita  il  fecondo  editto  di  Marcellino , ed  ancora  il  terzo 
col  quale  , come  lì  dirà  , egli  publicò  la  lettera  de  i Cattolici . 11  San- 
to in  quefto  Sermone  della  Pace  , e della  Carità  raccomanda  al  Popo- 
lo d’ubbidire  al  fecondo  editto  di  Marcellino , di  non  ragunatlì  d in- 
N*  torno  del  luogo  , ove  farà  la  Conferenza  , e di  guardarli  a non  paffa- 

re  in  quelle  vicinanze  nel  tempo , chf  fi  ten  à la  Conferenza  , per  im- 
pedire ogni  qccafione  di  tumulto  a quegli , che  ne  foffero  llati  difpo- 
lli  per  fufcitarlo . In  quefto  belliftìmo  difeorfo  fopra  la  Pace , fi  vede 
. 1*  ardor  del  Santo  per  la  Converfione  de’  Donatifti,  che  farà  , die’  egli, 
la  loro  vera  Vittoria  ; poiché  fola  la  verità  è quella  , che  trionfa , ed 
N.  I.  ella  non  trionfa,  che  per  far  regnare  la  Carità  : Nam  non  vmeit  nifi 
•ueritas'.  vi  fioria  ve  ritatis  e/ì  Caritas . Offerva  il  Santo  , con  qual  ma- 
niera deefi  difendere  la  caufa  di  Ceciliano  , e come  bifogns  effere  lon- 
N.}.  tano  d’ attaccarfi  agli  Uomini  ; Et  tamen  adhuc  poft  Apofìolicat  voces , 
poH  Ecclefia  àeclarationem  i & tato  Mundo  dilatationem  y dicitur  mihi,  nvi 
dimitto  Donatum  , non  dimitto  nefeio  qnemGarum  Lucium , Parmenianum  ; 
mille  nominai  mille  fcijfuras . Ma  voi,  miei  fratelli,  dice  il  Santo  al 
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Popolo,  che  avetea  fare  in  quefto.  rincontro?  Ciò  che  la  pietà  ha 
folle  di  più  importante  , e di  più  grande . Noi  parleremo , e difputa- 
jemo  per  Voi  ; c voi  pregate  pet  noi  : Fortificate  le  voftre  preghiere 
co’digiuni  X con.  le  limofine;  quefte  fono  le  Ale,  colle  quali  l’Ora- 
zione aizafi  fino  a Dio . Se  Voi  vi  regolarete  in  quella  maniera  per  la 
caufa  della  Chiefa,  giovarete  a noi  più,  che  noi.  giovaremo.  a Voi; 
mentre  niuno  di  noi  s’appoggia  fulìe  proprie  forze  per  riufeire  in  que- 
lla difputa , e tutte  le  noltre  Iperanzc  fono  in  Dio  folo  ; In  Dea  eji  fo- 
^4  f^es . 

Vili.  I Cattolici  pregavano  Marcellino,  colla  loro  lettera  dì  ren- 
derla pubblica  a tutto  il  Mondo  ; per  vedere  le  le  tellifìcazioni  della 
Carità  efprefse  in  quella,  toccalTcroil  cuorede’Donatifti':  Si  fieri  fo» 
teli ,.  corda  homimm  vel  infirma , vel  dura , ma  carìtas.  aut  fanet  > aut 
eàomet.  La  promelfa  che  Marcellino  avea  fatto,  di  rendere  tutto  il 
Mondo  giudice  della  fua  condotta,  l’impegnava  abbailanza  ; Cosi 
non  mancò  di  fare  affiggere  con  un  nuovo  editto  e la  lettera  de’  Cat- 
tolici, e la  dichiarazione  de’ Donatiili. 

1 Cattolici  avendo  veduto  per  quello  mezzo  la  dichiarazione 
de’Donatifti,  indirizzarono  a Marcellino  una  feconda  lettera , foferit- 
ta  ugualmente  da  Aurelio , e da  Silvano  a non^e  di  tutti  gli  altri , nella 
quale contefiTano  di  temere,  che  iDonapfti  col  dimandare d’eflTere 
tutti  prefenti  alla  Conferenza  fenz’avcrnegiufto  motivo,  come  lo  fan- 
no vedere,  non  volcfsero  eccitarvi  qualche  tumulto.  Accordano, 
nientedimeno  la  loro  richiclla,  perche  de’ Cattolici  non  ve  n’ inter- 
vengano che  1 8.  a tenore  del  fecondo  editto  di  Marcellino  ; a fin  che 
le  nafcelfe  della  follevazione , non  fi  potelTe  imputarla . che  a*  Oona- 
tifti  : tiinuiUurfum  per  turbas  fi  cjuìd  emerferit , non  nifi  eis  refie  impu- 

tetur;  Aggiungono,  che  fi  terranno  per  felici,  fc  illoro.timore  po- 
tefsetrovarfi  falfo  ; di  modo  che  iDonatifti  nonyolefsero  trovarli 
tutti  alla  Conferenza , eh’  a fine  di  finirla  con  una  riconciliazione  fo- 
lenne,  ed  ufeirne  con  tutti  i Cattolici  ^per  andarfene  tutti  infierae 
nella  mcdefiina  Chiefa  a render  grazie  a Dio  per  la  loro  riunione . 
Fanno  nella  medefima  lettera  un  compendio,  di  tutta  la  caufa  cosi 
chiaramente,  cosi  rettamente,  e con  forza  grande,  che  letta,  ch^ 
l’ebbero  i Donatifti , fi  dolfero  ridicolofamente , che  i Cattolici  avea- 
no  di  già  terminata  tutta  la  difputa  dianzi;che  fe  ne  foflTero  comincia^ 
ti  i preliminari  ; efl , ut  arbitror , parla  Emerito  Donatifta  ,.C4»- 
fax  &adhuc  confiìcìantìum  non  efi  fiatutaperfona  : primo  de  tempore,  de 
mandato , deperfona  » de  Cari  fa  tunc  demum  ad  merita  ne^otii  venìendum  efi 
propter  illas  Cathoiicorum  littejras , ejua  totam  caufam  breviter  continebant . 

Ai  30,  di  Maggio  dell’ anno  4H.  tutti  i Vefeovi  fecero  la  fcelta 
de  Vefeovi , ch'eglino  doveano  nominare  per  la  Conferenza,  c foferif- 
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4ié  VITA  D!  S.  AGOSTINO, 

■ ùro  il  mandato , c riftruzionc , che  loro  davano  nella  Chiefa  di  Car- 
tagine alla  prcfenza  di  Marcellino . Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  ,'c 
Silvano  Primate  della  Numidia , erano  i Prefidenti  allaflcmblea,  com» 
pofta  di  266,  Vefcovi . 

Quelli  che  nominarono  per  parlare  nella  Conferenza  furono: 
I.  Aurelio  di  Cartagine  ; 2.  Alipio  di  Tagafta  : 3.  Agoftino  d’Ippoiia  : 
4.  Vincenzo  di  Culufi  : Fortunato  di  Citta  ovvero  Coftantina: 

ò.  Fortunaziano  di  Sicqua  ; 7.  Pofiìdio  diCalama.  I fette  nominati 
per  Configlie  ri  furono.,;  8.  Novato  diStefe:  9.  Florenzio  d’Hippo- 
aarrhyte  : io.  Maurenzio  di Thuburfica;  1 1.  Prifco  di  Quidia:  12.  Se- 
reniano  di  Midita  ò Midilta  ; 13.  Bonifazio  di  Cataqua;  i4.Squiliac- 
ciò  di  Scillita . 1 quattro  Deputati  per  la  ficurczza  degli  Atti , furo- 
no,: ij.  Deuterio  d’Algieri  ò Cefarienfc:  16.  Leone  di  Mopte: 
17.  Afterio  di  Vico  : 18.  Reftituto  di  Tagora . 

I 266.  Vefcovi  fofcriflTero  probabilmente  fecondo  l’ordine  del- 
la loro  ordinazione  ; ma  ì 1 8.  Deputati , fofcriflTero  gli  ultimi , eccet- 
tuato Aurelio,  che  fofcriflTe  il  primo  di  tutti , come  vedefi  nella  Con- 
ferenza . Sofcriflero  tutti  quefii  Prelati  nel  medefimo  modo , cosi  : 
N,  Epifcofus  N.  Carthagini  conjlìtutus , fr^fevte  Viro  clariffimo  Marcelliw 
Tribuno , & N otaria , mandato  a ntìbisfa^ìo  confenfi , & fub/criffi , vel  man» 
daviy  Gffubfcriffi.  Ma  quegli,  ch’erano  deftinati  per  ladifputa,in 
luogo  di  dire  : mandato  k nobisfoEto  confenfi  : Mettevano , io  ho  accetta- 
ta la  prefente  commiflSone  : hoc  mandatum  fufcepi . Quello  commanda- 
niento  de’  Cattolici , con  la  loro  rifpofta  alla  dichiarazione  de’  Dona- 
tici, conteneva,  quanto  v’era  da  poterli  dire  di  confiderabile  ; e fu  vna 
cofa  fatta  con  difegno . Mentre  dicevafi  che  i Donaiifti  pretendevano 
di  litigare  fopra  le  prefcrizioni , e le  formole , che  non  fervi  vano , ch’a 
tirare  in  lungo  l'affare  : Moratorìas  p'afcrii>tiones  : ; e temcvafi , che  fc 
non  avelTero  voluto  accordarle,  rompeflfero  la  Conferenza . I Catto- 
lici vollero  dunque  far  vedere  in  quelle  poche  parole  della  Scrittura,la 
forza  della  verità , che  fbftenevano , a fine  che  fe  i Donatifti  venivano 
a romperla,  ognuno  rimancATe  fufficientemente  iftruito , che  i Donati- 
ci ifeanfavano  di  conferire  per  timore  di  foccombere , e di  rimanere 
fenza  che  poter  dire  ; ^km  timuijfe  intflligerentur , & ideo  nolvijfe 
mferre . ^ 
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CAP.  XI. 

I . Prìnctpo  della  Conferenza . 2. 1 Donatìfli  fanno  chiamare  tutti  i Cattolici 
fer  afficurarfi  delle  loro  fofcrizJoni.  ì Donatifti  rkufano  la  facoltà 

dì  metterfi  a federe  : nominano  i defutatifer  la  Difiuta . 4.  Nel 
fofcrìvere  l'ordine  dato  a i Deputati  per  parlare,  firn  convinti 
dimoiti  falli,  Sono fcopertiheUaperfona  di  ^od>, 

' vult-Jeus  d*una  manifeSia  bugia . 6.  Seconda 
• Conferenza  de' Donatìfli  non  n'intervengono  ■ 
che  fette,  e de'  Cattolici  diciotto. 

...  j.  S*  accorda  a i Donatìfli 

/4  dilazione  , 

I.  T L primo  giorno  dì  Giugno , che  cadde  in  giovedì  ,•  dell*  anno 
I 41 1. , eh’  era  deftinato  per  la  Conferenza,  alla  fine  arrivò  ;c 
Marcellino  effendo  entrato  con  venti  Uffiziali,  due  Notari  Ecclcfiafti- 
ci , e due  Donatifti  nel  Gabinetto  de’  Bagni  Gargiliani , vi  fece  entrare 
i Vefeovi  ,ché  ftavano  alla  Porta,  cioè  de’  Cattolici  diciotto , e tutti 
i Donatifti . Cosi  i Donatifti  depofero  quell’  arroganza , colla  quale 
avevano  detto , alcuni  anni  dianzi , edere  una  cola  indegna , che  i fi- 
gliuoli de’  Martiri  s’unifteró  in  conferenza  con  la  razza  dei  Traditori . 

Marcellino  fece  leggere  da  Principio  il  referitto  dell’  Imperado- 
re,  e gli  Editti,  eh’ egli  aveva  fatto  pubblicare , e le  diverfe  lettere, 
che  gli  uni,  c gli  altri  de’-Vefcovi  d’ambe  le  comunioni  avevangK 
fcritte . Siccome  nel  primo  Editto  Marcellino  aveva  efibito  a i Dona- 
tifti d’ammettere  un  Collega  in  fua  compagnia  di  loro  elezione , e 
piacimento , dimandò  fe  1*  avevano  fcelto  : Ele^us  à ve  fra  parte  mecum 
alius  eognìtor . Su  quetto  Petiliano  rifpofe,  che  non  avendo  punto  fatta 
iftanza  d’ aver  il  primo  Giudice , non  era  ragionevole,  eh’ eglino  ne 
fceglicfseroil  fecondo  : Non  decer  nos  cognitorem  eligere  alterum , qui  non 
fetivimus  primum , Ma  la  loro  cofeienza , ed  il  loro  proprio  timore  fu 
un  fecondo  Giudice , ma  più  accorto , e più  rigorofo  di  quello , che 
aveva  nominato  1*  Imperatore . Diede  la  fentenza  il  timore  dianzi  che 
fi  proponcfTc  la  caufa  : Jpfe  timor  eorum  alius  ^udex  fuit  : ante  qtùm  cau~ 
fa  diceretur,  prior  judicavit,  quia  eam  prior  in  ipforum  corde  cognovit. 
Dopo  la  lettura  delle  fcritture , Emerito  pretefe,  che  non  era  piu  tem- 
po di  parlare  di  cofa  alcuna  , per  eftere  fpìrati  i quattro  meli  preferirti 
dall’ Imperadore , ai  1 9.  di  Maggio  : ^od  dies  legitimus  caufejamvi^ 
dereturfnifle  tranfadlus  : idefl , <^uarto-decìmo  Kalendas'yunias , Ma  Mar- 
cellino gli  fece  vedere  , che  s*  eftcndevano  fino  al  primo  di  Giugno  j e 
che  v’  eVana  altri  due  mcfi  per  trattare  l’afFarc  dopo  fpiratii  quattro 
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mefi:  Dunm  menfium  inducU ^rdflArentur . Ciò  non  impedì  nientedi- 
meno i Donatirti  di  procurare  di  prevalerii  contro  i Cattolici  di  que- 
fto  pretefo  difetto  : e ne  parlarono  ancora  nella  feconda  Conferenza , 
nella  quale  reftarono  convinti  da  i Cattolici  affai  più,  che  nella  prima, 
poiché  dopo  averdetto  Petiliano  : Cìm  à parte  noRra  nudius-tertiana 
diefuifset  objecìum,  quòd  dies  legitimns  caufcjam  'uìd'eretur  fuìjje  cranfaRus, 
rifpofe  Agoflino  ; EdjRi4tn  ^bilitatis  tua  fic  fe  hahet  quartum  menfem 
concludi  ad  diem  Kalendarum  ^aniiarii  ( legendum  ^unìi . ) Cosi  quefta 
prctefa  de  i Donatifti  non  fervi , che  a far  vedere  a i più  ftupidi  come 
temevano , che  non  sì  veniffe  alla  difeuflGone , al  fondo  dell’  affare , 
dubitando,  che  non  compariffe  la  debolezza  del  loro  partito,  eia 
forza  de  i Cattolici . Come  Marcellino  s era  doluto , che  i Donatifti 
cercaffero  dei  pretefti  litigioft  indegni  dell’ affare  importante , che 
trattavafì  ; coftoro  dimandarono  , che  Marcellino  efcìudeffe  tutte  le 
formalità  del  Foro  a fin  che  fi  contcntaffero  della  fola  autorità  delle 
Scritture.  Auegnache  Marcellino  voleua,  che  i Donatifti  comincìaffe- 
ro  dalla  nomina  dei  Deputati , cofa , che  non  avevano  ancora  efeguita 
almeno  alla  fua  prefenza  ; effi  pretefero , che  ciò  non  era , ch’una  for- 
malità da  ommetterfi  con  l’altre , dice  Emerito  : Nihìl  mihi  dejuris  lege 
praferibi , ubi  agitur  de  Fide . Niente  di  meno  Marcellino , a loro  iftan- 
za , dimandò  a i Cattolici , fe  volevano,  che  fi  procedeffe  colle  formo- 
ie  delle  Leggi , ovvero  fi  contentaffero  delle  regole  delle  Scritture  ; al 
che  rifpofero,  che  la  loro  intenzione  era  contenuta  nella  loro  iftruzio- 
ne , di  cui  non  poteiiano  trapaffare  i termini , e che  per  altro  non  por- 
taua  cofa  alcuna , eh’  aveffe  del  litigìofo , e del  giudiziale  : alla  fine 
Marcellino  ebbe  allora  il  credito  di  far  leggere  qucft’iftruzionc , mal- 
grado la  refiftenza  de  i Donatifti , che  pur  dicevano  effer  queft’ancora 
una  formalità  non  neceffaria  : C«m  in  uno , parla  Emerito , confìet  Fede- 
Jia  tota  perfina . I Donatifti  riconobbero  di  buona  fede,che  queft’iftru- 
zione  efcludeua  le  formalità  del  foro  ; che  però  non  doueuano  rifpon- 
derc  a’  Cattolici , che  colle  regole  della  Legge  Diuina , dice  Petiliano  : 
Mine  agnofio  debere  me  illis  Lege  Divina  competenter  refpondere  : mà  d’una 
tale  promeffa  sì  dimenticarono  ben  pretto. 

IL  Dopo  letta  l’iftruzione  i Donatifti  dimandarono , che  fi  faceffe- 
ro  entrare  quegli , che  l’averano  foferitta , per  paura , dicevano  effi , 
che  non  fi  fotte  fatta  fofcrivcrc  da  fcraplici  Chetici  come  Vefeovì, 
parla  Petiliano  ; Potuerunt  etenim  etiam  quofeumque  Clericos  minorisloci 
apponere  nominibus  fuis . I Cattolici  credettero  per  quefto,  che  i Dona- 
tifti non  aveffero  ardito  di  fare  alcun  tumulto  fin’ allora,  perche,  ef- 
fendo  quali  foli , quello  in  ogni  conto  farebbe  caduto  fopra  di  effi  ; e 
cosi , che  volelfero  far  entrare  i Cattolici , a fin  che  nella  confufionc 
d’un  sì  gran  numero, eglino  poteffero  eccitare  infcnfibilmente  qualche 
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turbolenza,  ed  in  quefto  modo  rompere  la  conferenza  ; Per  quempror-* 
fus  ahrumperetur  ipfa  colUtio , Qucrta  è la  ragione , perche  fecero  della 
refiftenza  a sì  fatta  propofizione , fino  a che  i Donatifti  medefimi  pro- 
pofero , che  i loro  fi  mcttcìrcro  da  una  parte , ed  i Carolici  daH’akra  ; 
di  modo  che  fé  nafceua  qualche  remore,  fi  vedclTe  facilmente  da  qual 
parte  proveniva.  Ma  fi  riconobbe  poi,  cheiDonatifti  avevano  ri- 
• chiefto.  di  vedere  tutti  i Cattolici , per  poter  rimaner  pcrfiiafi che  fof- 
fero  in  quel  gran  numero , che  compariva  dalle  foferizioni , per  non 
avergli  veduti  entrare  col  medefimoltrepito  in  Cartagine  * come  fece- 
ro efiì  pieni  d’ambizione , e di  fallo . Confentirono , dunqqe,  \ Catto- 
lici , che  fi  facefìero  entrare  tutti  i loro  confratelli , che  forfè  conven- 
nero inficine  di  unirli  in  unaChiefa.  E ficcomc  ve  ne  potevano  clTere 
molti  fparfi  in  differenti  parti , S.  Alipio  fi  compronaife  di  fargli  elfer 
prefenti  il  giorno,  vegnente  . Entrati  quelli , eh’  erano  alla  porta , e 
fenza  dubbio  per  aver  avuto  un  ordine  cfprclTo,  non  fi?  ne  ritrovò  uno, 
che  mancafie  di  tutti  quegli,  che  avevano  legnata  la  commilfione, 
fuorché  quelli  ,ch’erano  ammalati  in  Cartagine  medefima',  In  quello 
efame  delle  foferizioni , i DonatilH  facevano  comparire  come  per  un 
delitto , perche  i Cattolici  avevano  alle  volte  due , o tre  Vefeovi  in  un 
tratto,  di  paefe , che  tra  elfi  non  componeva  che  una  Diocefi  : Duos  in 
mhts plebe , diceva  Pctilianp  imaginane  consìitutos  : in  una  Diaceji» 
quatuor  funi;  ut  numerus  fcilicet\augeretur . I Cattolici;  moftra vano  la 
medefima  cofa  dalla  lòr  parte  .*  In  ipfa  autem  Diacefi  miifsitana  apparuit 
& ipfos  EpiJcopu?n  aìium  antiqua  Cathedra  addidijje , quod  inani  invidia ^Ca- 
tholkis  ohjecerant ^ Cosi  eglino  fi  rimproveravano  vicendevolmente, 
che  mettevano  de’ Vefeovi  nelle*  Ville,  e ne’  luoghi  di  niente,  Rinfac- 
ciavanfi  finalmente  le  perfecuzioni,  che  fotfrivano  da  una  parte,  c 
dall’altra  : ma  Marcellino  dal  canto  fuo  impegnava  tutto  il  fuo  fpirito 
per  rìfccare  quanto  poteva  quefta  forta  di  difputa , che  non  facevano 
che  allontanare  dalla  quifiionc  principale.  Quando  fi  vennea  nomi- 
' nareFeliciano  di  Multi , altre  volte  della  Fazione  de  i Malfimianifti , 
S.  Ah'pio  premeva  fu  quello,  che  i Donatilli  confelTalsero  pofitiva- 
mcnte , ch’egi’  era  della  loro  comunione  ; Exegerunt  Cathollci , ut  a^is 
confìaret  Eelicianum  in  Cemmunìone  effe  Primìani  ; ma  elli  Icanfarono 
l’impegno . Y’C  un  certo  Yefeovo  nominato  Trifolo,  che  foferive  per 
Paolino  Vefeovo  Cattolico  di  Zura , ch’era  prefente , ma  che  non  fa- 
peva  fcrivere  : Dffrmr  . 

III.  Dc^q  letti  i nomi  di  tutti  i Cattolici , Marcellino  prega  i Ve- 
feovi  a volerli  federe , avendo  pena  di  federe  cfsq  nel  mentre , che  Ila- 
vano  quegl’  in  piedi  : Siquìiem mihi onerofuìn  effe.non  nefeio , attella  Mar- 
cellino, tot  vcueral'ilibus  vìrisipantibus  reftdere  : ut graviffimafene^ns , 
parla  Petiliano  , qua  ornata  efl  » & annh  , &meritis  fuis  > fiondo  fe  fé  ■ 
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rcficìAt . I Donatici  rìcuraronoqueftacivHtà,  con  termini  avvantagì 
giofi  a fé  inedcfìmi , ed  a Marcellino,  come  per  efcmpio , Voi  fiere 
civile  , Voi  fiere  giufto  , Voi  fiete  pieno  di  moderazione , c di  bontà  : 
Honorìficum  , jujìum  , reverentem , benìgnmn  : ma  nel  medefimo  tempo, 
che  teftificavano  tanto  di  llima'vcrlo  di  lui , ebbero  tanto  ardire  di 
fcoprirgli  il  loro  animo , cioè  che  non  volevano  che  fi  terminaflTe  da 
lui  una  caufa , per  la  quale  s’erano  ragunati  numerofifllmi  Vefeovi  ; 
’Afud  euin  agi  nclebant . Bifognò  nientedimeno  alla  fine,  cheiDonati- 
fti  nominafTero  dei  Deputati , ovvero  più  tofto , che  dichiaraffero  la 
nomina , 'eh’ avevano  fatta  fino  dai  2 j.  di  Maggio  : O^avo  Kalendas 
lunìi . Si  lefie  pertanto  l’ordine , ch’avevano  diftefo  fu  qucfto  punto  ; 
c non  conteneva , che  fette  Vefeovi,  che  dovevano  difputare:  fe  be- 
ne S.  Agoftino  ci  afficura , che  n’avevano  nominati , ugualmente  che 
i Cattolici , altri  fette  per  confeglio , e quattro  per  vegliare  fu  gli  atti  : 
Elecìi  finn  ex  nobis , & ex  ipfis , feptem  bine , ^5*  fepttm  inde , qui  prò  céufa 
omnium  ìoquerentiir . Ele^i  flint  ali}  feptem  bine , & feptem  inde , cum  qui- 
bus , ubi  opus  erat , confiUum  pertraciarent . EleSH  fiunt  quatmr  bine , & 
quatuor  inde  y qui  Gejìis  confcribendis  cuflodes  efient  » neinfalfatum  aliquid 
ab  aìiquo  ^iceretur . Partis  Ecclefia  CathoììcA » parla  Rufiniano  Notato, 
fecundumformamedictitotjìant,idejì,decem&oflo:  idejif  feptem  aSìo^ 
res  fiptem  confiliarriy  & quatmr  ad  ebartas . Eti am  ex  parte  Donati  ad-- 
fiant  decem , Ò*  offo  : feptem  aé^ores , fiptem  confiliarii , & quatmr  ai 
ebartas  . 

IV.  Dopo  la  lettura  della  loro  commiflìone,  fi  venne  alla  lettura 
delle  loro  foferizioni , che  furono  confermate  di  nuovo  all’iftanza  de 
i Cattolici , e maggiormente  per  le  premure  de  i Donatifti . I Dona- 
tifti  prefiauano  efiremamente  Marcellino,  dichiarando  manifeftamen- 
te , ch’efiì  mettevano  tutta  la  loro  forza  nel  loro  numero  ; benché 
Marcellino  loro  dicefle , che  in  verun  conto  non  confifteva  fuquefio 
punto  la  quifiione  ; che  perciò  egli  fi  contentava , che  i primi  dieci 
certificafléro  della  fòferizione  dj  tutti  gli  altri , a che  non  s’oppofero  i 
Cattolici  t.  ftia  convenne  dare  quella  foddisfazione  a i Donatifti . 

11  Terzo  de’ Donatiftifoferitti  era  Felice,  che  pretefe  d’elTere  il 
Vefeovo  di  Roma  : Eelix  Epijeopus  urbis  Roma:  anco  quello  lafciaro- 
no  palTare  i Cattolici  fenza  pregiudizio  dei  diritti  dei  Papa  Innocen- 
zo: Sine  prAÌudkio  Epìfeopi  urbis  Roma . Ahundat  nos  Innocentium  dixiffi 
Vrbis  Roma  effe  Epifeopum  . Nel  recitare  i nomi  dei  Donatifti , fe  ne  tro- 
varono molti , cne  non  erano  punto  venuti  a Cartagine , avendo  altri 
foferitto  per  quelli , benché  il  loro  ordine  portaffe , che  tutti  erano 
prcfen'ti . Cosi  Manilio  Prete  foferifie  pel  fuo  Vefeovo  fenza  nomi- 
narlo ; il  quale  per  elTer  cieco  non  potè  venire . Rufino  Prete  foferif- 
fe  pure  per  Giuliano  fuo  Vefeovo  alfcnte.  Altri  Vefeovi  slcfprefsera 
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l:lìiaiuinci»ce , che  avevano  fofcritto  per  quatti*  altri  loro  colJeghi,  clic 
gii  avevano  pregati , come  dicevano  efiì , cfTendo  rimarti  infermi  per 
iftrada . Non  fi  trovò  nè  meno  Felice  di  Zomma , ovvero  Somma , nè 
chi  averte  Iblcritto  in  Tua  vece  : Felix  Zummenjis , diceva  Fortunazia- 
no  Vefeovo  Cattolico  : ^jicmodo  abfens  fuiferibere potuti],  doceatur  : e do- 
po aver  parlato  tra  di  loro , i DonatilH  fi  ridufsero  a dire , che  pote- 
va effer  nato  dello  sbaglio  nellaver  prefo  un  Felice  per  un  altro, ch’era 
infermo,  cioè  Felice  lambienfe  : per  altro  avevano  detto  dianzi,  che 
Felice  Zomenfe  era  erto  ammalato.  Novato  Vefeovo  Cattolico  di  Ste- 
fe  vedendo,  che  Donato  fi  qualificava  per  Yefcovb  d’un  luogo  della 
fua  Diocefi  , proteftò , ch’in  quel  luogo  non  v’era  alcun  Donatifta , 
nè  Vefeovo,  nè  altro.  Afellico  di  Tufura  Vefeovo  Cattolico  prote- 
rtò  con  giuramento  , che  allorché  egli  era  partito  dagli  Arzugi , fì- 
tuata  a mezzodi  neH’Africa , ai  29.  d’Aprile , Vittoriano , che  fi  quali- 
ficava Vefeovo  Aquenfe  per  gli  Donatici,  non  era  che  Prete  ; cosi  con 
veniva  dire  , che  folle  fiato  ordinato  Vefeovo  per  iftrada , benché  avef- 
fe  avuta  contro  di  fe  un’azione  intentata  a caufa  d’un  adulterio , nel 
quale  fi  pretendeva  forte  rtato  fo-prefo  : In  'via  ovàinatiis  efl  : in  aditi- 
reno  dascìits  : adhtic  pendei  cegnirio . 

V.  Ma  ciò, che  vi  fu  di  più  confiderabile  tocca  la  perfona  di  Quod- 
vultdeiis  Vefeovo  di  Certa,  nel  quale  refiarono  convinti  d’una  men- 
zogna certa  , e manifella  ; mentre  il  nome  di  quefto  Vefeovo  trovofli  ' 
tra  gli  altri  come  fe  avefse  foferitta  la  commirtionc  a Cartagine  ; poi- 
ché fi  cliiamò , e non  rifpofe  ; e richiefio  ove  furte , i Donatifti  per  k> 
fconvolgimcnto  delTanimo  loro,  nel  quale quefta  forprefa  gli  mife, 
confcrtarono  fubito  con  fimplicità , ch’egli  era  morto  per  iftrada  : 
£t  dim  quétrercrìt  Catolìci , quornodo  poineril  apnd  Canhagmem  ftibfcrihre , 
qui fuerat  in  itinere  defunfins  ; queft’interrogazione  gli  pofe  in  un  mol- 
to ftrano  imbarazzo  , pon  fapendo  che  rifponderc . Eglino  difsero  da 
principio , che  quefto  non  era  quel  Vefeovo  , che  s’era  fofcritto , ma 
un’altra  perfona . Non  ardirono  pero  di  perfirtere  in  quefta  rifpofta  ; 
c non  trovandone  di  migliori , per  molto  tempo  variavano  i loro  pcn- 
fìeri  ; e col  rifpondere  or  unacofa,  or  l’altra,  fenza  poter  ritirarfì 
già  mai  dalla  già  data  , alla^fine  fi  rifolvcttero  di  dire , ch’aveva  fo- 
fcritto egl’iftefso  a Cartagine,  ovetrovortìai  25.  di  Maggio,  allorché 
avevano  nominati  i loro  Deputati . Mà  per  cfser’allora  infermo  , egli 
fb  ne  mori  ritornando  al  fuoPaefe.  Qiiefta  foluzionc  comparve  per 
un  ritrovato  : ma  per  faper  s’ella  era  vera,  Marcellino  dimandò  loro, 
s’eglino  volevano  afseriila  con  giuramento  : Sub  D«  teflificatìone  ; non 
l ifpofero  cofa  alcuna  fu  quefto  per  non  impegnarfi  in  uno  fpergiuro , 
c rnedefimamente  nel  colmo  della  perturbazione , nella  quale  trova- 
vanfi , ufeirono  con  dire , che  cos’era  , fe  un  altro  avefse  fofcritto  per 
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Juì  : .^id  Jì  & dlius  fra  eodem  appofnit  ? Marcellino  non  parlò  loro  piò 
di  giuramento , e coutencotlì  di  dire , che  Dio  farebbe  ifGiudicedi- 
^ quelli , ch’ingannavano:  dopo  che  fece  continuare  la  lettura  degli 
altri  nomi  : lujjir  catterà  nomina  recitari . Cosi  i Donatifti , che  aveva- 
no voluto  verificare  le  foferizioni  de  i Cattolici,  colla  credenza  di 
trovarne  di  falfe , trovaronfi  prefi  elTi  in  quelle  medefime  reti , ch’ave- 
vano tefe  agli  altri  . In  quefta  difputa  avendo  detto  Petiliano  molto 
freddamente,  c che?  Non  può  un  Uomo  morire  : Non  ejì huwsvum 
rrtori  ? , Rifpofe  fu  due  piedi  puntualmente  S.  Alipio  cosi;  confcfso, 
un  Uomo  può  morire:  màè  indegna  cofa  d’un  Uomo  l’ ingannare  : 
hnmanhatìs  eJÌ  mori,  fei  inhumanitatis  ejì  fallere  » Dopo  compiuta  la 
lettura  delle  joferiziom  dei  Donatifti , S.  Alipio  prefentò  ancora  altri 
16.  Vefeovi  Cattolici  per  fofcriverc  la  commifiione,  oltre  altri  quat- 
tro , ch’erano  ammalati  nella  Città  : Viginti fune.  Onde  è che  nel  com- 
puto dei  Vefeovi , il  numero  dei  Cattolici  fupcrava  il  numero  dei  Do- 
natifti ; Si  fecero  dipoi  ufeir  tutti  i Vefeovi  eccettuati  i 36'.  necefsarj 
per  la  Conferenza  . Mà  ficcome  il  giorno  era  poco  meno , che  finito , 
Marcellino  col  confentimento  d’ambidue  i partiti  differì  la  Conferen- 
za a due  giorni  dopo , cioè  a dire  il  Sabato  de’  3.  di  Giugno , a fin  che 
nel  giorno  di  mezzo  fi  potefse  copiare,  emettere  al  pulito  ciò,  che 
sera  detto  , e che  non  era  fcritto  che  con  carte  note  : Crajlino  hiter- 
mijfo , propter  dejcriptioncmfcbedarnm  : confentimus , ut  perendino  die  nego* 
tium  peragatur.  » 

VI.  lì  giorno  feguente  giorno  di  Venerdì  2.  Giugno  i fette  Attori , 
die  difpucavano  pel  partito  dei  Donatifti , prendendofi  il  titolo  di 
Vefeovi,  e di  difenfori  ddla  verità  della  Chiefa,  prefentarono  una 
rìchiefta  a Marcellino  : Notoriam , colla  quale  efponendo  , che  gli  at- 
ti della  conferenza  precedente  erano  troppo  lunghi  a ricopiarfi  . di-? 
mandavano,  che  fra  tanto  loro  fi  confegnafse  una  copia  dcH’iftru- 
zione  de  i Cattolici,  a fine  di  ritrovarfi  pronti  a difendere  la  caufa , 
che  foftenevano.  Marcellino  fece  dar  loro  un  cfcmplare  di  queH’iftrur 
zione  , che  gli  fiordi  molto  ,.come  elfi  lo  confefsarono  ; cd  in  effetto 
non  potevano  rifpondere  cofa  alcuna . Quefta  copia  d’iftruzìone  fe- 
ce cangiar  loro  difegno  di  continuar  la  Conferenza  il  giorno  feguente 
quantunque  n’avefsero  fatta  promefsa , a fine  d’avere  della  dilazione 
per  riconofeerfi  ; Studinm  dilatìonis  agnofeo , parla  Marcellino  / Et  mu- 
tata voluntatis.  indìcium . Eglino  ritrovaronvifi  nientedimenq  il  di  3.  di 
Giugno,  ma  folJmente  i fette  nominati  per  la  difputa  cioè  ,'Primia- 
no , Petiliano , Emerito  , Protafio  , Montano , Gaudenzio,  Adeodato , 
con  tutti  1 8.  Deputati  de  i Cattolici  di  fopra  nominati . Marcellino 
ritornò  di  beinuovo  a dire  ,.  chefedefsero , ed  i Cattolici  prontamen- 
te ubbidirono  : Ma  i Donatifti  lo  ricufarono  Tempre , con  dire , che 
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Il  legge  di  Dio  loro*  proibivi  di  federe  co’  loro  avverfarj  : ‘Deprecor , C. 
diceva  MarceUino  » ut  federe  digneminiy  rilpofe  PctiJiano , facete  non 
audenms , ne  cum  bui  ufmodi  adverfariu  noHrìs  confidere  velimus , maxime  C,  4. 
ehm  lege  divina  confeffus  prohibentur;  Queftajattanza  nientedimeno  la 
lafciarono  pifsare  fenza  confutarla  per  non  trattenerli  in  cofe  imper> 
tinenti , ed  inutilmente . Alzaronlì  tutti  in  piedi  incontinenti , c Mar- 
cellino medefimo  fece  ritirar  la  fua  fedii  e fermoin  in  piedi  con  dire  » 
che  il  fuo  rilpetto  per  gli  Vcfcoyi  non  gli  permette!  di  federe , poiché 
eglino  lo  ricufavano  ; ed  in  effetto  ftette  così  fempre  fino  alla  laten- 
za dciraffare  : fipetitionem  meam  y.  Marcellino  dice  a Petiliano,  SanSìi-  5* 
jas  VeSìra  audire  ntgiextty  ut  confedere  dignaretuty  hoc  mihi  exforqneri 
nonpoterity  quominusjiando  cognofiam . IDonatiftimoftravano  la  loro 
vanità  con  qucft’azione  ; ed  in  veri  tinelli  Conferenza  feguente,  i 
Cattolici  nel  rifpondere  a certe  lettere  de  i Donatifti , prefero,  occa- 
fione  di  parlare  di  quefta  ridicolofa  vanità;  e per  l’autorità  della  Scrit- 
tura , dìe  allegavano,  fe  benfalfamente , cioè  io  non  mi  fon  pofto  a 
federe  nelle  ragunanze  degli  empj  ; Non  fedi  in  Concilio  impiorum  ; fece-  Plaha5. 4-^ 
ro  loro  vedere , che  fequefto  luogo  dovevafi  intendere  in  quefta  ma- 
niera letterale,  c materiale,  avevano  elfi  pure  violato  quello , chefe- 
guita  immediatamente  apprefso  cioè , ed  io  non  entrarò  in  niun  luogo 
con  quelli , che  commettono  azioni  cattive  : Et  cum  iniqua  gerentibus 
nonintroiho  i poiché  non  avendo  i Donatifti  fatta  difficoltà  d’entrar  .. 
nel  luogo  della  Ccmferenza , non  potevano  ritirarfi  di  porfi  a fèdere 
coneffi:  Cùm  ergo  illi  intrajfent  cmn  eh  ; quos  impior  putarent  y quarenon  Brev.  col- 
etiam  federunt  ; ut  Jn  utroque  non  Corporalem , fed  Spirirualem  confenfum , 9- 

G>  ingrejfum  devitajfe  vìderentur  > , . i». 

VII.  Marcellino , e tutti  gli  altri  eifendo  inpiedi , fi  lelTe  la  richie- 
fta , che  i Donatifti  lucano  prefentato  il  giorno  antecedente , e dipoi  Ctr- 
Marcellino  avendo  dìmandatofe  i Vefeo vi  erano  pronti  di  fottoferi  ve-  th.i.c. 1 3. 
re  ; i Donatifti  fubito  fi  dolfcro  con  dire , che  non  era  cofa  ordinaria  ; 
c di  poi  diflcro , ch’aurcbbcro  rifpofto , avuta  la  copia  degli  Atti  del- 
la  precedente  Conferenza , della  quale  reftavano  ancora  alcune  cofe  a 
tra,fcrìvcrfi , condire,  che  volevano  rileggerla,  e bene  efaminarla 
• avanti  di  pafiar  oltre  ; perche  non  potevano  ciò  fare  fopri  Torigìnale 
fcritto  con  le  note , che  non  intendevano , ftante  che  niuno  potea  fa- 
pere  le  note  dell’altro.  Ti^tto  quefto  fignificava , che  non  volevano 
far  cofa  alcuna  in  quel  giorno,  echedimandavano  della  dilazione  . C.  36. 
Xoro  fi  rifpondeva  da  i Cattolici , che  fe  avevano  di  bifogno  della  co- 
pia degli  Atti  dovevano  averlo  preveduto  nella  prima  Conferenza , e C.  49. 
non  promettere  di  ricominciarla  feconda  conferenza  prima  che  ne 
fofsero  apparecchiati  ; e che  allora  dopo  aver  promeffo  non  potevano 
piùdifdirfi,  e che  avevano  dimandato  il  giorno  dianzi  l’ordine  de  i 
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Cattolici  pel  bìfogao,  che  ne  avevano  per  difporvifi , fenza  parlare 
d’alcun  altra  cofa . Oltre  di  che  la  Conferenza  precedente  era  più  to- 
rto (lata  impiegata  a leggere  le  foferizzioni  de  i Yefeovi , ed  in  altre 
cofe  fimili.che  in  cofe  importanti  pel  corrente  affare . Eflì  punto  fod- 
disfatti  di  tutto  quello , ribattevano  ancora  ciò  che  avevano  detto  il 
giorno  innanzi,  che  il  termine  della  Conferenza  già  fiflTato  fino  dai  1 9. 
di  Maggio , era  fpirato  . Alla  fine  perche  fi  ollinavano  per  differire  il 
congreffo , S.  Agoftino  pregò  Marcellino  di  accordarglielo  ; Humx- 
vumejì , parlava  il  Santo  à Marcellino , confiierxre  volunt , difeutere  vo- 
lune , paratìores  volunt  venire  ; poiché  in  effetto  la  loro  dimanda  aveva 
qualche  cofa  di  giufto  ; ( benché  dòpo  le  prommeife  fatte  il  giorno 
antecedente  non  meritaffero  d’ottenere  la  dilazione  ) ciò  non  oftante , 
febene  non  fenza  pena , loro  accordolla  Marcellino  à quell’oggetto , 
cioè  : Ne  quìi  ei  parti,  qiu  diUtionem  poflulat , negatum  ejìe  videatur . 

I Notati  avendo  promclfo  di  compire  in  quel  giorno  medefimo  le  co- 
pie, e di  metterle  al  pulito  iDonatilli  promifero  di  fottofcriverle  ; 
Confentirono  tutto  che  mal  grado  loro  a quell’articolo  che  ricufaro- 
no  dà  principio , perche  vedevano , che  col  non  voler  foferivere  quel- 
lo , che  avevano  detto , era  far  giudicare  à tutt’iJ  Mondo , che  teme- 
vano di  rimanere  convinti  con  le  proprie  parole  ; Nifi  fe  verba  fua  ne 
fili  legerentur  tìmere  ; di  modo  che  llimarono  meglio  di  riferbarfi  a cer- 
care de  i ricoprimenti  por  imbrogliare  le  lóro  parole , che  a condan- 
narle fili  bel  principio . 

Su  la  proraclfa  dunque , che  fecero  i Oonatilli  di  fottoferivere 
gli  Atti , i Notati  l’impegnarono  dalla  loro  parte  , che  s’erano  foferit- 
ti , o in  quel  giorno  medefimo , ovvero  nel  feguente  ; travagliando  i 
Copifti  giorno  e notte,  potevano  mettergli  in  irtato  d’effere  pubblica- 
ti il  mercoledì  7.  di  Giugno:  PoJìimnsgeRa  edere , rifpofe  Ilario  Copift’a 
a.  MoiTCcWmo , feptimo  Iduum^uniarum  die . Su  quello  i Cattolici , ei 
Donatifti  promifero  di  trovarli  il  Giovedì  8.  di  Giugno  alia  Conferen- 
za , per  venire  una  volta  al  merito  dell’  affare,  rifpofe  Agoftino  a Mar- 
cellino : Ad  diem  fextum  ìduum  yunìarum , adjuvante  Domino  Deo  nojlro , 
adfutrms  nos  ad  peragendum  principale  negotium  Eeclefia  pollicemur . Eme- 
rito Donatilla  dilfe  anch’elfo  : Diem  autem  Siatutum , hoc  ejì , fextum 
Idtitm^unìarum , s\  Deus  juferìt , obfervahimus . E perche  poteflcro 
clfere  maggiormente  all’  ordine , Marcellino  promilè  alla  richiefta 
de’ Donatifti , che  ai?,  di  mattina  fi  darebbe  agli  uni,  ed  agli  altri 
una  copia  delle  due  Conferenze , con  che  mettefiero  in  carta  , che 
ciò  era  efeguito  . Cosi  finì  la  feconda  Conferenza  con  la  promelsa', 
che  fece  Marcellino  di  dichiarare  col  fuo  editto,  che  per  aderire 
aU’iftanzc  dei  Donatifti , s’era  differita  la  Conferenza  : Petimus,  di- 
ceva Alipio  : 'L?/  iffisptvjfe  diìatìonem  nobìlitatìs  tua  editto  mfeatur  ; a fi- 
ne 
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. ne  d'impedire  che  coftoro  non  ingannafsero  il  Popolo  con  falfi  romo-  ^ 
ri,  come  avevano  procurato  di  fare  il  giorno  precedente . Nelcorlb 
della  difputa  nella  Conferenza , S.  Agoftino  avendo  una  volta  chia- 
mato i DonatilH  noftri  fratelli:  Fratres  noflri , e diverfo  Jìtintes  : Peti-  C.  49. 
lianofene  dolfc,  come  fe  gli  avefle  fatta  una  ingiuria  : nobis  C.  so* 

facis,  • ' , • 

I Copifti  fecero  ancora  maggior  diligenza  di  quella , che  aveva- 
' no  promelTo  : ^atn  parvhas  nojìra  fnerat  profejpi  : poiché  ai  6.  di  Giu-.  CoIl.Car4 
gno  : Mora  drei  terna , portarono  gli  Atti  delle  due  Conferenze  a’ Do-. 
natilii  nella  Chiefa,  nella  quale  s’agunava^o,  chiamata  Theoprepia  ; 
di  che  Montanodi  Rama  fece  pienillìma  fede.  Dopo  due  ore  gli  por- 
tarono a’  Cattolici  nella  Ghiefa  Reliituta  ; Fiora  diti  quinta  » ove  Por-  c.  4; 
tunatiano  Siccenfe  ne  fece  teliiraonianza . Mai  Don atifti  po fero  nei 
loro  Atti  >che  avevano  foftenute  quelle  due  Conferenze  contro  ì Tra- 
ditori loro  perfecutori . Prommi (ero nientedimeno,  e gli  uni,  e gli  C.  5: 
altri  di  ritrovarfrallaTerza  Conferenza  il giornoprefiflb  per  quella. 

Non  v’ è da  dubitare,  che  Marccllinonon  abbia  pubblicato,  efatto 
affigere  gli  Atti  di  quelle  due  Conferenze,  toilp  che  furono  copiate , 
fecondo  la  Tua  promelTa  ; ed  a quello.fatto  conviene  riferire  l’Editto 
pollo  al  principio  della  feconda  Conferenza  , nel  quale  dice  eh,’ elTo 
pubblica  ciò , che  già  è palTato-  tra  i Vefeovi  , ed  una  parte  del 
còmbattimentov  fecondo  la  promelTa  che  avevane  fatta  i:Sanfiita~ 
ti  *veJìrA  demonjìrare  curavi  t quatenùshabiti^artemconfti^htsetiamoculit 
judketìs . 
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1.  Terza  Conferenza  agli  S.  di  Giugno  : iDonatiJìi  •vogliono  efaminare  che 
debbono  riconofeere  in  qualith  dì  Petjtori , e vedere  le  comrnijjìoni  de  i Cattolici  ' 
intorno  la  dimanda  della  Conferenza . 2.  J Donatici  riconofeono  per  Cattolica 
quella  Chtefa  eh'  e fparfa  per  tutto  il  Mondo  . 3.  Per  conofeere  chi  ha  il  Carico 
di  Petitore , leggonfi  diverfi  Atti , e / entra  cosi  nel  merito  dell'affare  ad  onta 
de  i lamenti  de  i Donatijìi . 4. 1 Donatifti  prefentano  un  memoriale  [opra  la 
purità  della  Chiefa.  ^.  S.  Agojìino  lo  confutai  e rifolve  quejìo  punto  importante. 

■ 6.  Si  viene  alla  quiflione  di  Ceciliano,e  dello  Scifrna . 7. 1 Donatijìi  premuti 
dalla  Storia  deìMafftmianiHu  confeffano,che  -una  perfona,ed  una  Caufa 
niente  pregiudica  all’  altra . 8.1  Danatìjli  contrafìano  la  verità 
del  Concilio  di  Cirta . 9.  Citano  S. Optato,  che  gli  condanna  . 

IO.  I Donatifti  terminano  tutte  le  difficoltà  colle 
pruove,  ch*ejji  producono  per  la  puffffic azione 
di  Ceciliano, e di  Felice . II.  Marcellino 
. pronunzia  la  Sentenza  à favore 

de  ì Cattolici . 

I,  LI  8.  di  Giugno  giorno  desinato  per  la  Ter2a  Conferen2a , (1 
V X conainciò  a tenerla  alla  mattina  molto  per  tempo . Marcel- 
lino  lece  entrare  i Cattolici  al  numero  di  1 8.  fecondo  l’ordinario , ed  i 
Donatifti , che  non  trovaronfì  eftere  che  undici , e volle , che  fi  venif- 
fe  fubito  al  merito  della  quiftione  fenza  perderfi  in  cofe  inutili , e fcii- 
2a  cercare  pretefti  ; in  virtù  di  quefto  i Cattolici  dilfero , che  i Dona- 
tifti , avendogli  accufati  nel  loro  ordine , come  Traditori , e peiTecu- 
Coll.  Car-  tori , dovevano  produrre  le  pruove  di  quanto  Ipro  avevano  rinfaccia- 
th.3.  c.r4»  to  : Duo  in  mandato  fuo  ob^ecife  monjìratur  pars  adverfa  , traditionem  , 
& perfecutionem  ■;  e generalmente  bifognava  che  móftraftero  le  cagioni 
della  loro  feparazionc  dalla  Chiefa  Cattolica , ed  a verificare  i delitti 
’ pretefi  fu  quali  la  fondavano . 

1 Donatifti  rifpofero , che  dovevafi  dianzi  efammare  , chi  foftero 
C16.  i Feritori , ed  i Difenfori  : Perfonarum  prìinìm  eH  difeutienda , qualitas  ; 

c vedere  per  quefto  chi  aveva  fatta  iftaaza  per  avete  la  Conferenza  ; 
^^isfupplicaviti,  quii  legem  meruit , qiiis  judìcìumpojìuifivìtì  Su  quefto 
'punto  infiftettero  con  tutto  il  loro  potero , pretendendo , che  i Catto- 
lici foffero  i Petitori , per  aver  luogo  fecoiKlo le fbrmole del  Ferodi 
cavillare  fopra  le  qualità  delie  perfone  , càfa  eh’ àurebbe  cagionato 
delle  dilazioni , c degl’  imbarazzi  infiniti . Marcellino  nientedimeno 
non  s’allontanò  d’ efaminarc  chi  erano  i Peritoli  ; ma  i Cattolici  ve- 
dendo chiaramente  qual’era  in  quefto  il  difegno  de  i Donatifti  ; tutto- 
ché 
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clic  (i  i'ofrc  tli  gii.  veduto  dalla  loro  irruzione , che  i Donatifti  erano  i 
veri  accufatori  ; però  non  volevano  entrare  in  quefta  difeuflionein 
conto  veruno  -,  c dimandavano , che  fi  venìffe  prontamente  alla  Caufa . 
Chiedevano  in  primo  luogo,  che  i Donatifii  moftraflcro,  perche  eranfi 
fcparati  dalla  ChiefauniverfalepromeflTa  dalle  Scritture,  c fparfaper 
lutto  il  Mondo  ; Separatmìs , & diffenfmìs  tua  <é  Eccìejta  univerfilt , 
qtu  tota  Orbe  dfffitnditur  y caufasexpne\  in  oltre  che  provaflTcro , come 
vantavanfi  di  farlo , eh’  cflì  avevano  la  Chiefa  Cattolica  : Ecclejiam 
Cattolicam  » diceva  Petiliano , penes  me  effe  : hanc  volumvs , ripigliava 
Fortunaziano  Vefeovo  Cattolico , rendente  nobilitate  tua , cioè  di  Mar- 
cellino, . Publicety  quod  fromittit  i Per  efaminarela 

verità,  parla  Agoftino,c  per  conferir  infieme  ci  ha  qui  ragunati  Iddio, 
più  tolto  che  per  litigare  colie  forraole  civili  : Deus  nos  difputatores , 

& colìatores  mapsyquàm  litigatores  effe  fractpit . Leviamo  di  mezzo  dun- 
que tutto  ciò , che  non  riguarda  il  fondo  della  cofa  ; non  dee  trattarli, 
che  di  fapcre,  ove  fia  la  Chiefa  : Et  nulUmcrAÌnterportantur . Eglino 
non  avevano  difficoltà  di  confeffare , che  alla  loro  richiefta  l’Impera- 
dore  aveva  accordata  la  Cohfcienza , come  Onorio  lo  diceva  nel  Tuo 
referitto  , che  fù  allora  riletto  di  nuovo . Ma  i Donatiftì  volevano  an- 
cora vedere  la  richiefta  prefentata  alflmperadore , fapere  ì nomi  de  i 
Deputati , gli  ordini , ch’avevano  ricevuti  da  i Cattolici  ; foftencndo 
che  fenza  tutto  quello  non  avevano  ragione  di  prevalerli  del  referitto, 
ch’avevano  ottenuto.  I Cattolici  foftenevano,  che  qucfto  era  un 
punto  inutile  per  raffare  ; e tutto  che  Marcellino  gli  compiacelTe  fem- 
pre, nientedimeno  non  potè  vincere  l’oftinazione  de  i Donatifti . Tut- 
ta quella  gran  Città , diceva  S.  Agoftino , ovvero  più  tolto  tutto  il 
Mondo  Crilliano , attende  con  impazienza  il  fucceftb  della  noftra 
aftemblea  : egli  vuol  fapere , ov’è  la  Chiela , e noi  ci  attacchiamo  alle 
formalità  con  altrettanto  d’oftinazione,  come  miferabili  litiganti . 
Quante  cofe,  dunque  fi  fanno  per  non  far  niente  ; Mvertat  mbilitas 
tua»  quanta  aguntur  y ut  nihil  agatur.  Un  altro  Vefeovo  rinfacciando 
loro , ch’abbandonavan’il  merito  della  quiftione  per  gettarli  a cavilla- 
re sù  le  qualità  delle  perfonc  particolari , diceva:  ^dd  ejì  aliud  cavfam  C.  5^* 
dìmitterey  ^ perfitias  quarersy  7iifi  effugere  velie  ^ ^are'venijìiì  Que-- 
Ita  difputa  fopra  la  deputazione  dei  Cattolici  ad  Onorio  continua 
fin’  all’  articolo  97.  della  conferenza , ove  i Donatifti  ricominciano  A 
follecitare  i Cattolici  affinché  fi  riconofcelTero  per  Petitori . 

II.  Vi  fi  frammefcolarono  alcune  cofe  intorno  i nomi  de  i Cattoli- 
ci , e de  i Donatifti  : Donatijìas  nos  appellandos  effe  credunt , parla  Petilia- 
no , ehm  , fi  mminum  paternonim , ratio  vertitur , ego  cos  dicere  foffum , 

immò  palaw  , aperteque  defigno  Menfurifias  O*  Cacìlìaniftas  efie , eofdewque 
jraditcres , ó"  ptrfecutores  noflros  ; ma  qucfto  pui)to  Marcellino  lo  rimile 
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per  cflergìudicató  dopo  la  difcufliìonc  della  caufa  : Certum  ejl  ^oft  ha- 
hitum  confiiftum  eosCatholicos  nnncupandos,Apud  quos  veritas  fuerìt  deprehen- 
fa  i con  dire  Marcellino,  che  fra  tanto  egli  era  obbligato  di  dare  il  no- 
me di  Cattolici  a quelli,  a i quali  Tlmperadore  donolio  nel  fuo  referit- 
to  : ^juo  eos  appelUri  voluìt  clementijjfmut  Imperator . 

Marcellino  avendo  voluto , che  s’ efaminaffe  chi  folTero  i Pctito- 
ri , ed  i Cattolici  non  volendo  prendere  quella  qualità , per  evitare  le 
cavillazioni  de  i Donatifti  ; Agoftino  rirpofe , che  tutto  il  difegno  de  i 
Cattolici  era  di  confutare  ciò  che  i Donatifti  opponevano  alla  Ghiefa 
co*  termini  medefimi  della  loro  iftruzione  ; e che  quefta  era  la  caufa , 
per  cui  avevano  dimandata  la  conferenza  a fin  che  i Donatifti,  che 
l’avevano  pur  eflfì  dimandata , aveftero  luogo  di  provare  lagiuftizia 
della  loro  fcparazione , ovvero  di  riconofeerne , e di  correggerne  il 
difetto;  per  altro  eglino  lafciavano  a Marcellino  il  giudicare , quali 
erano  i Petitori  : Tua  fuMimitatis  eft  judteare  . Gli  Scifmatici  vollero 
cavillare  un  poco  fopra  la  fignificazione  del  nome  di  Cattolico  ; nien- 
tedimeno confeflarono , che  fe  i loro  avverfarj  potevano  moftrare , 
ch’eglino  comunicavano  con  tutto  il  Mondo,  erano  veramente  Catto- 
lici. Ma  ciò,  che  portò  un  grandiflilmo  vantaggio  alla  verità  , ed  una 
Vittoria  evidente,  chele  donò  Iddio,  si  è che  eftì  dichiararono , che 
non  pretendevano  di  muovere  lite  contro  le  Chiefe  di  tutto  il  Mondo, 
come  in  vcrun  conto  interelfate  nelle  pendenze , che  vertevano  tra  i 
Criftiani  dcH’Africa , l’efito  di  che  doveva  edere  di  fapere  con  chi  tut- 
ti gli  altri  dovevano  eftcr’uniti  : Intelììgcu  praRantia  tua , diceva  Eme- 
rito , a Marcellino , nthil  nobis  de  peregrini , nihil  mbis  de  longe  pofitis  prò- 
judicari  foj]e , àtm  inter  Afros  hoc  negottum  ventilett4r . Confeffavaao  » 
dunque , con  qucfto  che  non  avevano  cos’  alcuna  d’opporre  contro  la 
Chiefa  fparfa  per  tutta  la  terra  ; da  che  pure  fe  n’inferiile,  che  Cecilia- 
no  era  rimafo  nella  Comunione  di  quefta  Chiefa , folamente  per  edere 
ftato  riconofeiuto  per  innocente;  ovvero  perche  il  fuo  fallo  non  pote- 
va contaminare  quelli,  che  comunicavano  con  elToIui,  Ne  veniva 
poi  la  medefima  confeguenza  per  la  comunione  che  i Cattolici  d’ Afri- 
ca avevano  con  tutti  quegli  generalmente  di  tutto  il  Mondo . Quefta 
era  una  manifefta  Vittoria , e non  fenza  gran  benefizio  del  Signore  de- 
rivata ai  Cattolici . E’  vero , che  i Donatifti  negarono , eh’  eglino  fof- 
4*cro  in  quefta  Comunione  : ed  i Cattolici  reftarono  con  molto  piacere 
perfuafi,.chc  la  difficoltà  riducevafi  a qucfto  punto . Così  S.  Alipio 
dimandò  fubìto , che  potede  provare  ciò , che^i  ricercava  ; Aut  inter- 
ìoquerey  aut  jube  nos  poflulatis  fatisfacere  : mài  Donatifti  tornarono  a 
fuolwre  in  altre  cofe  la  difputa  e premevano  ancora , che  loro  fi  mo- 
. llrade  l’iftruzione  de  i Deputati,  abbandonando  in  quefta  guifa  la  cau- 
, fa  della  Chiefa,  nella  quale  erano  di  già  entrati  ; ^uaSìionem  refrìcarg 
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caprrunt , ^ X Caufa  Bcclefix , quajam  in  medium  difeut tenda  pervenerax , 
iteriitn  refilire . Perche  poi  S.  Agoftino.  diceva , che  i Cattoli  ci  fi  tene- 
vano dalla  pirte  della  Chie/afparfà  per  tutto  il  Mondo»  e chequclta 
era  la  Communione , .che  avevano  fcelta  : Mane  Ecclefiam  elegtmus  re^ 
tinendaniiquamin  illis  fcripturhinvenimus  * inquihus  etìam  cognovimus 
Chrijìum  ; Emerito  gli  ril}3o(è  ^ queftonoQ  è , che  il  voAro  ordinaria 
coftumedifcegliere,  e di  cangiare;  Sìcfempereligerey.  & mutare  con^ 
' fuevijìi  ; volendo  fenza  dubbia  rinfacciargli  l’erefix  dei  Manichei  • 
nella  quale  era  flato  da  giovane  impegnato . Ma  il  Santo  profeguì  il 
filo  difeorfb  > fenza  replicargli  una  fola  parola  fopraqueft’ingiuria 
perfònale . , . 

III.  Marcellino  alla  finedecife  ^ che  i Donati fti  erano i veri  pctito- 
ri>  feeravero,  cheefiìavefTeropariraefftedinrwndatalaConferenza: 
conjìat  eum  effe  petitorem , qui  crinten  intendit Per  provarlo i Cattoli- 
ci diedero  a leggere  l atto  di  ciò  che  i Donatifti  avevano  detto  inanzi 
i Prefetti  il  dì  30.  di  Gennaro  dell’anno  406.  Ma  non  fc.  ne  potègìam- 
•inaileggere , che Ist  fola.  datsuPri^cittiones/ùajfòrmidae»  diceva  Pofiì-^ 
diodi  Petihano»  idea  geli  a recitari  non  permittìr  ; perche  i Donatifti  ». 
che  s erano  inviluppati  in  queft’atto  > temevano  di  condannar  fe  me- 
defimi  colle  parole  » che  da  loro  erano  ufeite , come  Poftìdio  loro  le 
rinfacciò  molto  a tempo  fecero  tutti  iloro  sforzi  per  impedirne  la 
lettura  , c ribattevano  fempre  quello*  che  di  già  tante  volte  avevan 
detto»  cioè  di  voler  vedere  gli  atti  dei  Deputati che  avevano,  otte- 
nuta la  Conferenza . Ma  benché  lo.  dimandalTcro  con  sì  premurolc 
iftanze  per  farfi  firada  a rompere  il  congreftb  ; Marcellino  loro  di- 
chiarò Tempre , chcqueflonon  dovevafipunto  * enon  voleva  impe- 
gnarli, che  a far  leggere  gTatti,  che  i due  partiti  Yolelfero  produrre  : 
jam  pronunciavi  x atqn&judicavi  * formam.  me  excedere-non  poffe  imperialis 
craculi,  Nec  enìrit  injudichnteo  Legatorum  certum  eftdifcuti  dehere  perfo- 
nas . TJndegelìa  reìegantur , diceva  Marcellino , ut  quìs petitoris  loco  affi-i 
fìat,  clarius  dfw««/Tmttr.Vedendo  ,dunque  » che  non  potevano  gua- 
dagnar niente  da  quella  parte,  produfsero  alcuni  atti  de  i Cattolici 
fatti  dianzi  l’anno  406.  quando  volendo  far.  intimare  a’  Donatifti 
d entrar  in  Conferenza  , lororinfacciavano  diverfe  cole-.  Dimanda- 
vano p>er  tanto  ì Donatifti , che  quelli  atti  fofferoletti  avanti  di  que- 
gli , che  i Cattolici  ’producevano , i quali  elTendo  piò  antichi , e per 
contenere  de  i rimproveri , che  loro  facevano  i Cattolici  potevafi  fa-, 
cilmente giudicare, quali  erano  i Petìtori . I Cattolici  sùqueftopre-, 
fentarono  la  relazione  di  Anulinoa  Coflantino,  affin  chefe  fi  voleva 
feguitare  lordine  de* tempi»  fi  comunicalTe  da  quella,  ch’era alTai 
più  antica  : Offerimus  antiquijjìma  , iftava  Poftìdio , qua  petimus fitfiipi 
ah  officio  : pracìpiat  nobiìitas  tua  ea  recitari  ; e Marcellino  comandò  in  ef- 
fetto 
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fetto , che  h feguitafTe  queft  ordine . Cosi  quefta  difeuiTìone  inutile  di 
Pctitorì,  ediDifenfori  che  i Donatifti  folo  avevano  ricercata  a fine 
d’impedire  che  non  fi  veni  fife  all’affare  principale,  ve  li  conduffe  in- 
fenfibilmcnte  per  difpofitione  della  providenza  : ^od  mirAhiUter fa- 
(ìum  ejì , ut  dim  Donatijìx  pro^terea  quArerentpetìtorìsperfonam  nt  perve- 
iiiretur  ad  caujam  , ipfa  hujuijitìopetiterts  fubito  in  medium  mitteret  caufam» 
ntcumquArnntperfonampetitorìs*  i}e  venirettir  ad  caufami  ipfa  inqnifìtio 
petitorìs  fubito  in  medium  mìthret  caufam . ' " 

1 Donatifti  fe  n*  avvidero , e non  poterono  trattenerli  di  dar 
pruove  del  loro  dolore  con  quefte  parole  : Senfim  in  caufam  inducimur» 
lo  confefsò  Petiliano . Con  quefto  modo  di  dire  moftravano  aperta- 
mente , che  quanto  facevano  era  per  impedire  , che  non  fi  facelfe  co- 
fa  alcuna , e riconofeevano  loro  ftelll  d’avere  contro  fe  la  verità  ; e re- 
plicaron’ancora  un  poco  dopo  il  medefimo  lamento  : Non  enim  loco 
petitoris  affi  fio , replicò  Petiliano  fed  rejponfuri  —peruidet  hitur  fublimi- 
t as tua fenfimiios  ad cauft  interna  deduci  » 

O violentia  veritatis , efclama  S.  Agoftino  , quolihet  ecnìeo  quibusli- 
het  ungiti isfortior  ad  exprimendam  confeffionem  ! Chi  aurebbe  già  inai  po- 
tuto cavare  da  un  cuore  ^ofi  chiufo,  de  illorum  claiifo  pedore  y una  pa- 
rola cosi  chiara , apertiffimam  vocem , che  il  timore  della  verità  da  loro 
fece  ufeire  in  quefto  luogo  ! Giammai  fi  farebbero  in  quelta  guifa  ef- 
prefti , non  dico  fe  fi  foffero  caricati  di  regali , donis  largiffimis , ma  nè 
meno  fe  gli  aveffero fatta  foffrire  i tormenti  i più  rigorofi  : Si  eospanis 
crudeliffimis  torqueremus . Quefti  grand’Uomini , che  fembrauano  effe- 
re  ftati  eletti  per  operare , fi  dichiarano  che  nò  e tcftificano , che  fo- 
no più  tofto  ftati  eletti  per  far  niente:  Sepotiùsad  non  agendum  eledos 
effe  tejlantnr  ; c fi  dolgono  amaramente  col  Giudice , che  gl’induffe  in- 
(enfibil mente  al  merito  della  caufa;  Invidiose  ludici  conqueruntur  y fen- 
firn  fe  incauft  interna  deduci  : '0  magna , fed  non  miranda  conftfto  ? Il  Dia- 
volo forfè  fi  vergognerebbe  tanto  forzato  da  un  eforcifta?  ^jtando 
tnim  'Damon  fic  Exorcisfam  timeret  ? • • 

Per  evitare,  dunque,  ancora  che  non  fi  veniffe  al  fondo  dell’af- 
fare, i Donatifti  pretefero,  che  i Cattolici  fervendofi  delle  carte  di 
Storie  pubbliche,  contra venivano  alla  promeffa,  ch’avevano  fatta 
d’appoggiarfi  alla  verità  delle  Scritture . Ma  S.  Agoftino  loro  rifpofe, 
che  eglino  provavano  l’autorità  della  Chiefa  colle  Scritture , e confu- 
tavano l’ingiurie  perfonali  colle  carte , come  i Donatifti  non  potevano 
provarle , che  con  le  medefime  carte  : Crimina  dicunt  rraditionis  ; gl’in- 
calza  Agoftino,  ea  crimina  traditionis  aut  non  probant,  Archivis  & nihil  di- 
cunt : aut  probant , . & Archivis  nos  viciffim  agere  compellunt . Marcellino 
avendo  foftenuto  quefta  rifpofta  contro  i Donatifti , eglino  fi  gettaroa’ 
ancora  fopra  i Deputati,  querela  già  rigettata,  i quali  avevano  ottenu- 
ta la 
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ta  la  Conicrcnza  : Iilius  mandan  ^ afferifce  Marceiiino , metitìoneni  -jisri 
'Video  non  debere  ; cosi  le  loro  iitanze  non  ebbero  quel  felice  fuccelTo 
dciraltre  volte, 

Marcellino,  dunque,  finalmente  fece  leggere  un  atto  del  405. 
prefentato  dai  Donatici , pregando  i Cattolici  a voler  differire  i loro, 
atti  quantunque  più  antichi,  ^atìmini  relegantnr.  Dopo  la  lettura  di 
queff  atto,  Marcellino  dice , che  gli  pareva  in  effetto,  che  i Cattoli- 
ci erano  i petitori , poiché  v accufavano  i Donatifti  di  Scifma , c d’ere- 
fia  : Schifmatis  0*  harefeos  ; ma  che  per  ben  giudicarne , bifbgnava  leg- 
gere ancora  tutti  gli  altri  atti , Qiiefto  non  era  quello,  che  i Donatifti 
dimandavano.  Cosi  feceronuovò  ricorlb  alle  lóro  artì,ecavillazìoni* 
e fopra  il  giorno,  che  dicevàn’effer  paffato,  e fopra  l’iftruzione,  è fopra 
la  maniera  di  procedere , ripetendo  Tempre  la  medefima  cantilena,  per 
impedire,  che  non  fi'parlaffe  del  merito  del  la  ffare,  ovvero  almenofare 
in  modo  che  ninno  poteffe  lèggere  atti  si  longhi , e fi  faftidiofi . 

Marcellino  alla  fine  viniè  fa  loro  pcrvcrfa  ofiinazione,  e volle  fi 
leggelfe  la  relazione  d’Anulino , colla  quale  faceva  fapere  a CoftantU 
no  le  doglianze  dei  Donatifti  contro  Ccciliano  Pofì  paucos  d/es  e'xjfle^. 
runt  (jifid^vn  , adunata  fecum  Popttli  multkudhe , qntCdcrliano  eontradicen* 
àum  piiravcnt  ; e con  quefio  mezzd  fi  cominciò  a trattare  dtlla  cagio- 
ne dello  Scifma  . Dopo  Ietta  la  lettera  d'Aniilino  toccanteCeciliano, 
i Donatifii  per  impedire  fenza  dubbio  le  confeguenze , che  Te  ne  pote- 
vano tirare  . dimandarono  a S.  Agoftìno  in  che  qualità  egli. difendevi 
Ceciliano , e fe  quello  faceva  perefie  folfe  fuo  figlio  ^uis  eH  isle  qui 
agìt  ? Cecilianifitìus  ejì , an  non  ? Tu  qnis  es  ? filius  és  Cacitiani , an  iion  ì 
Kifpole  il  Santo,  che  i Cattolici  non  riconofeevano  propriamente^ 
per  Padre  come  Autore,  in  ciòcche  riguardava  la  fede,  elafalute,^ 
che  Gesù  Cri  fio  folo  : Ne  véìt  dkatis  patrem  in  terra  ^ fimul  àudi~ 
vimus  , Jìmul  legimus  ; fimuì  Pcptiììs  pradìcàmus,  ^utà'àe  me  qùa^ 
ris,  utrum  Jhn  jfilius  Caecilianr}  Calcili anu s , fi  innocèns  fuit  gaudeat  de 
fua  ìnnocentia  me  congaudhire',  nm  in  ejus  innocentìa  me  fpem  meam  ponente  : 
Si  autem  nocensfnit , qùcd  fortàjjè  difcuffi  caufavel  fìc  vel  aìiter.  dedarabit 
fuuìnu'n  eim  Ecdejia  qitam  teneo  t ut  a JìtvilitrJ.inìhus  Dominids  non  recedi 
dam  , ficut  paleam  in  area  ^fìriit  in  eifdem  pafcitis.hiedot\Jìcut  in  eifdem  reti* 
hnspìjces  malos  non  tamen  proptèr  maks  nos  aut  aream  domìnìcam  deferire 
debemtis  i aut  rena  dcminica  iiefarìa  anmofìtate  diffenfìonìs  abrumpere  ^ ^ 
in  mare  ante  tempus  httorìs  profìlire . Habeo  caput,  fd  Ghrifìus  efl , Che- 
fe  diceva  inoltre  il  Santo , il  medefimo  S.  Paolo  fi  diceva  Padre-  dei  fe- 
deli, nondovevafi  iritcndei^e  in  quefta  manierai  mà  folamente  cqrnfi 
difpenfatore  del  minifiero  del  Vangelo  : Per  Et'dngelium  egovosgevuì  : 
hhnorìficentìA  CAufa' patres  appellamus  eoi , qui  ves  vehempDre'Vèlmcrjns . 
frdcejfrciuit . Cosi  Ceciliano  non  era  né  loro  Padre,- nè  lóro  Madre  * 
■■  ■ ma. 
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ma  loro  fratello , fia  buono,  fia  cattivo:  C^ctlianus»  Io  interrogava 
Petiliano , tibi  Pater , aut  Mater  eìi,  ut  dixijli  ? tamquam  memoria  fratris, 
diceva  Agoftino , non  tamquam  Patrie , aut  Matris . Cacilianus  non  ejl 
Pater  meus . Si  bonus  ejìtfrater  meus  ejl  bonus:  fi  malus  efì,  frater  e fi  malns . 
Ma  fia  buono,  fia  cattivo  non  poteva  portare  punto  di  pregiudizio 
alla  Chiefa  ; che  i Cattolici  lo  difendevano , perche  lo  credevano 
innocente  ; ma  quando  egli  fofie  colpevole , il  fuo  delitto  non  fareb- 
be , che  in  elfo  folo  ; che  fe  i Donatifti  s’afteneffero  d accufarlo , i Cat- 
tolici saccordarebbero  tutti  a non  difenderlo , c compendierebbero 
altrettanto  laffare.  Quefta  difputa  durò  molto  tempo;  e perche- 
Marcellino  rifpondeva  alle  volte  ai  Donatili , con  ripetere  ciò , che 
aveva  detto  5.  Agoftino  ; Nec  Patrem , nec  Matrem  'fibi  effe  Cacilianiim 
afertijfima  frofecutione fignavit  ; Petiliano  gli  rinfacciò  con  giuramen- 
to , ch’era  troppo  amico  dei  Cattolici  ; Satìs  illos  defenàis  per  Deum . ' 

IV.  Dopo  che  S.  Agoftino  ebbe  parlato  fopra  Ceciliano , i Dona- 
tìftigli  dimandarono  brufeamente,  chi  aveva  ordinato  Vefcovolo 
ftelfo  Agoftino  : Dicati  quiseum  ordinavitì  Poflìdio  che  aveva  piena 
cognizione  dello  fpirito  di  quefto  grand’  Uomo  fuo  Macftro , rifpofe 
che  non  era  impegno  della  Chiefa  la  difefa  d’Agoftino  : Non  modo  Au^ 
gufiini  caufam  fufeipimus  defendendam , qualemcnmque  ipfe  habet . Non  la- 
iciarono  nientedimeno  d’ infiftere  fu  quefto , e teneva  fi , che  volelfero 
cercare  nell’ ordinazione  del  Santo  qualche  foggetto  di  Calunnia: 
Video  qua  ten  iasi  humanas calumnias  ccnfecìaris , Ma  quando  Agoftino  " 
loro  difte  altamente , cheMcgalio  l’aveva  ordinato,  e dimandò  loro 
s’avevano  niente,  che  dire:  Nlegalius  me  ordinavit:  profer  jam  caìum^ 
niastuas  ; eflfì  parlarono  d’altre  cofe . Prefentarono  un  memoriale  fat- 
to in  nome  di  tutto  il  loro  partito , per  moftrare  colle  Sagre  Scritture,' 
che  i cattivi  Paftori  fono  macchie , e fozzure  della  Chiefa  : Sacerd'jtnm 
*vitìa , ac  probrofos  mores , & nefariam  conver\ationem,  macuUm , aii:  riigam 
inferre fernper  Ècclefia  i e che  non  dee  la  Chiefa  avere  tri  i fuoi  figli  al- 
cuno, che  fia  cattivo,  almeno  conofeiuto,  e manìfefto  mentre  la 
forza  della  verità  gli  coftrinfe  a loro  malgrado  di  riconofeere,  che 
ve  n’erano  d’occulti . 

Marcellino  dichiarò , che  quefto  memoriale  doveva  effere  fatto 
a nome  dei  fette  Deputati , e non  in  nome  di  tutto  il  corpo  dei  Dona- 
tifti ; perochè  i Cattolici  potevano  per  quefto  motivo  ricufare  d’am- 
metterlo , e di  lafciarlo  leggere . Ma  non  vollero  farne  la  mìnima  dif- 
ficoltà ,'afinche  non  .apparifse  che  temevano  la  forza  delle  pruove  de- 
gli a vvcrfarj . I Donatifti  fecero  dunque  leggere  il  memoriale  da  uno, 
dei  loro  Vefeovi  : Legi  capit  : ed  i Cattolici  l’afcoltarono  fenza  inter- 
.fomperlo  : Nullus  a nobis , dice  Agoftino , relatus  efifirepitus , nulla  in- 
terturbatio, nulla  interruptio  . Quefto  fcritto  era  fatto  in  riipofta  all’iftru- 
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"'2Ìonc‘  dei  Cactolici  letta  nella  prima  Conferenza . Ma  S.  Agoflino  fe- 
ce vedere , che  non  avevano  riferita  cofa , che  punto  appagafle . Que- 
ilofuungran  vantaggio  dei  Cattolici,  che  t loro  avvcrfarj.aveflTero 
prefa  la  Itrada  di  loro  rifponderc  in  ìfcritto , c ch’avcffero  prefo  fette 
giorni  per  meditare  la  loro  rifpofta , effendo  per  ciò  cofa  chiara , che 
ne’  punti , nei  quali  eglino  non  gli  confutaflero  io  niente,  ch’erano  per 
altro  di  gran  rilievo , non  farebbe  proceduto  da  dimenticanza , ma  da 
pura  impotenza . 

V.  Dopo  letto  quefio  memoriale,  i Donati ftimedefimi  dimanda- 
rono , che  i Cattolici  vi  rifpondefsero  : Tejìimonits  tefìimoma  revincant, 
c quello  è quanto  i Cattolici  defideravano  ; e S.  Agoftino  l’intraprc- 
fe  non  ollante  le  loro  frequenti  interruzioni;  ed  infittendo  Agoftino 
dovcrfi  tollerare  la  paglia  nell’Aia  del  Signore  fino  chefipurgafseil 
grano,  Emerito  voleva  fottenerc,  che  il  Vangelo  non  parlava  punto 
d’Aia:  hlon  legìt  arcami  ma  citate  le  parole  di  S- Giovanni:  Arcani 
fuam , Emerito  relìò  convinto,  ed  i Donatifti  medefinai  l’avvertirono 
icgrctamente , che  aveva  torto  ; correfsc  lo  sbaglio,  e rimafe  l’oftina- 
2Ìone  di  fcifmatico  ; mentre  fubito  aggiunfc , che  per  nome  di  paglia 
debbonfi  intendere  i cattivi  occulti  : De  occnUh  reis  hoc  ^dixit  Evangeli- 
Jìa , mn  de  cfuidentibus , quos  tu  <vistecum  ejfepermixtcs . ( Negli  'atti  della 
Conferenza  quello  viene  attribuito  a Pctiiiano  , ma  S.  Agoftino  l’ap- 
plica ad  Emerito  , arnbidue  Donatifti . ) Ottenne  alla  finequcfto  San- 
’to  , dopo  che  Marcellino  ne  fece  grand’ i danze,  che  fi  lafciafse  par- 
lare di  feguito  fenza  interromperlo.  Fece  egli  medefimo  il  compcn- 
• dio  del  fuodifeorfo,  che  attribuì  in  generalea  i Cattolici  ; nel  quale 
travaglia  potentemente  a llabilire  quefta  verità , che  la  Chiefa  foffrs 
in  quetto  Mondo  e i cattivi  occulti , c manifefti  ; c che  i buoni  fram- 
mefcolati  con  quelli,  non  fono  partecipi  punto  dei  loro  peccati . 
Pertotum  enìm  Mmidum  utique  mali  mixti  bonisJìcGf’  Ecclefìam  , quam 
confcjji  fmt  rethnn  nomine  declaratam,  habere  mahs . . . dicimus  enimnos 
•nonnegìigendam  qttidem  Ecclefiaflicam  difcìplinamy  & ubkumque fuerint 
^roditi  mali , cocrcendos  ejje  ut corrìgantitr , non  folìtm  Sermone  corrcciionìs , 
'verùm  etìam  exconmunicatior.ibus , degradaticnibus  : ad  medicìnam  ipfo~ 
rum  fieri  non  odio  fed  Jìudhfiilutis  atcrna  . T Donatifti  contrattarono  an- 
cora la  verità  diciò  che  difle  il  Santo , che  il  Demonio  era  quello , che 
aveva  feminata  la  Zi7,ania  nella  Chiefd,  e dicevano  : Non  in  Eccìefia  yfed 
in  Aiundo  effe . I Cattolici  provavano  l’argomento  particolarmente 
coll’autorità  di  S.  Cipriano,  che  i Donatifti  mottravano  d’ averne 
grande  ftima.  Ma  benché  non  ardi(fero,e  non  vi  potettero  rifponde- 
re  tutte  le  volte , che  loro  s’opponevano  le  fue  parole',  etti  non  s’ar- 
jendevano  per  quetto  alla  fua  autorità  . Accufavano  i Cattolici  quafi 
a vciTcro  inlegnato , che  v’erano  due  Chiefc , una  delle  quj^li  fofsc  mor- 
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tale  ; Dicunt  itUm  mortalem  Ecdffiam  àixijje  Catholicos . Nunc  mortahs  ejl, 
dice , c fpiega  Agoftino , id  eli  ex  mortaUbus  homtnibus  conjiat  : tunc  au  - 
tem  ìmmortalis  erìt , quando  in  ca  nemo  morietur , Calumniantes  qiibd  duAs 
Ecclefiàs  CAthoIici  dixerint  > unAm  quA  nunc  habet  fermixtos  malou  AlÌAm  quA 
.foB  refurreBìonem  eos  nen  ejjet  habiturA  ; velnti  non  iidem  futuri  effent  San- 
iit  cum  ChriBo  regnaturi , qui  nunc  prò  ejus  nomine , cùmjufìe  vi  vunt , fole- 
rAnr  malos . Per  arere  diftinto  il  Santo  due  itati  della  Chicfa  ; il  prcfen- 
te  mortale , perche  comporta  d’Uomìni  mortali , buoni  e cattivi  ; ed 
il  futuro , nel  quale  non  aurebbe , ohe  i Santi  Gloriofi  ed  Immortali , 
facilmente  confutò  la  loro  calunnia  ; ed  avendo  fatto  rileggere  le  fue 
parole , i Donatifti  furono  ridotti  ad  accufare  non  ciò  cheaveva  det- 
to , ma  ciò  che  aveva  voluto  dire  ; Inter^retAri  volunt  DonatiJU , de  duA- 
hus  Ecclefijs  fenfijfe  CAthoìicoj  , 

Ecco  come  fi  terminòia  caufa  della Chiefa  , giurta  l’intenzione 
deìGattolìci,  ch’era  dimortrare,  cheglierrori  fia di Ceciliano  , fia 
d’ogni  altro  , chefifoife,  non  potevano  fare  alcun  pregiudizio  alla 
Comunione  Cattolica . Ed  i Donatifti  medefimi  riconobbero  alla  fine 
quefto  principio , allorché  vedendoli  premuti  dalla  Stòria  dei  Martl- 
raianifti,  la  forza  della  verità  gli  coftrinfe  a dire  quelle  parole , che 
S.  Agoftino  loro  replicava  fovente  ; Una  Caufa  non  danneggia  un’al- 
tra caufa , e il  delitto  d'uno  non  fa  colpevole  l’altro  : Nec  caufacAufe  > 
neeperfonA  perfome  prdjudicat  : dr  conjirmAverunt  verbis  fuìs , quod  nos  An- 
tCA  de  EccleJtA  dicebAmus,  quia  vQn  folìm  Catholica  trAnfuiarina,  cantra 
quam  fe  confejji  funp  non  habere  » quod  dicerent , verùm  etiam  CatholicA  Af  i' 
fan  A y quA  illi  unitatìs  Communione  conjungitur  » caufa  » &perfona  CAciliani , 
quali fctimque  fui jfet , prAjudicare  non  pojfet , ,^icumque  autem  bene  viviti 
non  ei  prajudicat  aliena  caufa  y ^ aliena  perfona.  Sic  ettam  Hit , ehm  de  caufa 
ìAaximiani  urgerentury  ore  fuocoa&i  funt  confteri  y quia  nec  caufa  caufty 
nec  perjhna  perfona  prAjudicat . Cui  ( id  e fi  Ecclefia  Catholic^  ) caufa  non  pr^- 
judicAt  CAciliani , Totks  enim  purganti , toties  abfjlutus , etiam  fi  non  effet 
Innocensynec  caufa  cauf^  prAjudicat,  nec  perfona  perfon^  dirti,  che  conobbero 
quella  maflima  per  vera , come  vedefi  nel  fatto  dei  Martìmianilli , co- 
me riferifee  S.  Agoftino  ; TunciUì  nominata  caufa  Maximìani , unde  fci~ 
unt  fe  etiam  quQS  damnaverant , ìnhomre  integro  fnfeepifie , Qt  Baptifmum 
in  facriìego  Maxi miani  Sebi fmate  datum  fe  confirmajfe , & non  deHruxife  ; 
& in  fuà  Bagaìnana  fententia  » qua  eoi  damnaverunt  > quibufdam , qui  in  ip- 
fo  fchifmate  fuerunt , dilationem  deSjfe , & dixiffe , quod  eoi  non  polluerint  fa- 
erilegi  furculi  Maximìani  piantaria  : ijìa  ergo  caufa  pofleaquam  eorum  aurei 
fercufjìt,  expavefcentei y & perturbati,  obliti  unde fiiperihs  cantra  noi 
tontendehant,  continuò,  dìxerunt , Nec  caufa  caufe,  nec  perfona  per  fon  a pra^ 
judicat . Hic  DonatìfÌA  de  Maximianì  caufa  coarBatì  dixerunt , nec  caufam 
AéufA , nec perfonam  prAjudicare  perfonA , 

Mar- 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  SÈSTO.  43? 

Marcellino  diife.che  quello  punto  era  affai  rifchiarato,e  che  au- 
tebbe  fu  quello,  terminata  ogni  altra  cofa.efpreffo  il  Tuo  fentimcnto;  e 
che  bifognava  prefentcmente,che  fcopriffcro  l’origine,  e la  caufa  dello 
Scifma:  Etjubety  ut  cai^fa  pandatur  erroris . f due  partiti  dimandavan* 
al  contrario , che  egli  diceffe  il  Tuo  parere  fopra  ciafcun  punto  a mi- 
fura  , che  foffe  compiuto  ; Donatiftf  urgere  c^perunt  » ut  de  his , qu(  <tu- 
dijjit  primitusjudicaret . J^od  ehm  etiam  CathoUci  exiger'ènt , & ille  in  eo 
quod  dixerat  permàneret , juberetque  ilfud  Agipotnu%  ut  caufa  primi  diJiidH 
monjiraretur  ; petierunt  CathoUci  y ut  qu^  offerrentur  recitarentur  » Mx 
Marcellino  rirpofe,  effere  contro  le  leggi  ; e che  non  conveniva , che 
uno  faceffe  comparire  il  Tuo  lenti mento,  fe  non  allora  che  tutto  TaiFa- 
rc  foffe  compiuto  : Legibus  prohìberi , ne  fententia  prò  parte  negotii  profe- 
rattir , de  omnibus  fmulferendam  èffe  fententiam , ne  motus  Judicis  antèf^ 
fiem  ne  gotti  pubìicetur . 

VI.  I Donatilli , che  non  volevano  , che  fi  metteffe  iu  chiaro  rori- 
gine  dello  Scifma , fecero  tutti  i loro  sforzi  per  impedirlo  : ^ufteiU 
iud  agi  potìus , cioè  Marcellino , unde  extiterit  prima  caufa  dijlidti . Sin’  a 
dire  come Scifmatici , ch’erano, ch’ella  riguardando  la  perfona  dei 
Yefeovi , Gesù  Crifto  folo  aveva  Tautorità  di  conofcerla  : c vollero 
imputar  per  delitto  ai  Cattolici  l’aver  dimandato  un  Uomo  per  giudi- 
carla, (Quella  è una  Ipezie  di  Calunnia  a[>polla  contro  ogni  verità 
ai  Cattolici  dai  Donatilli , i quali  dovevano  ricordarli , che  i Legati 
chiedeffero  folamente  dall’Imperadore  la  Conferenza  : CoUationem , e 
non  altro.  )SiChrìJìusmn  es  » cur  de  Sacerdotibus  judicas?  hoc  judicium 
Chrijio  efe  fervandum  : ed  interrogavano  i Cattolici  : 'Vtrhm  eispr^ce-- 
ferii  Chrijìus  hominem  ^udicem  poflulare . Dkunt  DonatiJÌ^ , quòd  Circum- 
ciiliones  faciunt , ad  Sacerdotes  minime  pertinere . Eglino  rammelcolavano 
a quell  accula  le  perfecuzioni , che  pareva  Ibffriffero  a caufa  dei  Cat*- . 
tolici , e cosi  rinuovavano  l’antiche  loro  querele . I Cattolici  rifpou- 
devano , che  i Donatilli  erano  (lati  i primi  a far  tutto  quello , di  cui 
elfi  dolevanli  ; criufeìvano,  chedìccffcro  i Donatilli , che  i delitti 
dei  Circoncellioni  non  riguardavano  le  perlbne  dei  Vefeovi  ; poiché 
quelli  furiofi , rei  di  cosi  orribili  difordinì , erano  fempre  condotti  da 
i loro  Chetici . Quella  cont/overfia  intorno  la  pcrlccuzionc  darò 
molto  tempo;  Ma  finalmente  Marcellino  la  terminò  ordinando  di 
leggere  gl’illrumenti  prodotti  da  i Cattolici . 

Dopo , dunque,  che  fu  terminato  felicemente  Taffaredella  Chie- 
fa  , e fatto  vedere  con  una  maniera  invincibile,  che  i falli  dei  parti- 
colari non  potevano  nuocerle , fi  venne  ad  efaminarc  ciò , che  riguar- 
dava Ceciliano,  benché  i Cattolici  ne  provaffefo  pochilTìma pena, 
poiché  fia  che  foffe  innocente , fia  che  foffe  colpevole,  s’era  mollra- 
xo  che  la  fua  caufa  non  portava  punto  di  pregiudizio'  alla  caufa  della 
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Chiefa.  Se  noi  proviamo , ch’egli  è innocente,  dicevano  i Cattolici 
aiDonatifti,  ove  farete  voi , noneffendo  meglio  riufciti  contro que- 
ftoYefcovo,  che  contro  la  Chiefa  Cattolica;  Siìnvtner'mus  tumtn^ 
nocentem  ; jam  voi  ubi  erith  » qui&  in  ipf(t  humana  calumnia  defecìHisì 
Che  «egli  trovali  colpevole  noi  non  fiamo  per  qucfto  convinti , per- 
che viviamo  attaccati  aH’unità  della  Chiefa,  eh' è invincibile; 
unitatem  Ecclejtd,  qu{  invifìé  eji , obtinemui . E forfè  egli  colpevole? 
Io  lo  fcommunico  ; Hominem  anathemo  : ma  io  non  abbandono  per 
quefto  la  Chiefa  ; Chrifìi Ecdejtam  non  defero . Noi  non  lo  nomineremo 
più  all’Altare  nel  numero  dei  Vefeovi , che  crediamo  elferc  flati  fedeli 
a Dio , ed  innocenti  nella  lor  vita  ; Fideles  & innocentes . E che  ? Pre- 
tenderete voi  di  ribattezaare  tutto  il  Mondo  per  caufa  fua  ? Numquìi 
fronte  f C^cìlianum  rehapizMuri  ejìij  orhtm  terrarum  ? 

Con  quefta  ficurezza , c dopo  avere  ftabilita  la  verità  della 
Chiefa , independente  dall’Innocenza  perfonale  di  quella , o quell’al- 
tra  perfona , che  fi  fia,  cominciofli  ad  efaminarela  caufa  di  Ccciliano . 
fi  leffe  la  lettera  di  Anulino  a Coflantino  fpettante  laccufe  dei  Dona- 
tifti  contro  di  |lui  : Relationis  ad  Coftantinum  Imperatorem  ab  Anulino 
ProconfuU  dejìhinu  ; e di  più  un*  altra  lettera  dello  fteffo  Anulino,  con 
la  quale  faceva  fapere  a Coflantino,  ch’egli  inviava  Ceciliano,  edi 
fuoi  avverfarj  al  Concilio  di  Roma  : fignificat  idem  Proconful 

cilìanum  cum  decem  Clerìcis  fuis , totidem  adverfarios  ejus  ad  Vrhem  per-- 

gere  fe  fecìffe , ficut  prQceperat  Imperator  ; Quella  feconda  lettera  è per- 
duta . Alla  lettura  di  quelle  lettere  s’aggiunfe  la  lezione  della  lettera 
di  Coflantino  a Miltìade  Papa  : ^a  ei  & c^teris  Sacerdotibu.t  intfr  C^ci- 
ìianum , & adverfarios  ejus  ( cognìtié  ) delegar ur . Ed  oltre  quefle  vi  fi  lelTe 
la  fentenza  emanata  nella  prima  Sefllonc  del  Concilio  i . di  Roma  fót- 
te Melchiade  Papa  l’anno  3 1 3.  Recitatiojudicii  Miltiadìs , ove  fi  ofser- 
f a l’eroica  virtù  del  Vefeovo  Ceciliano , che  fe  bene  era  perfeguitato 
calunniato,  ed  ingiuriato  dagli  Scifmatici , punto  s’alterò , punto  fi 
commofsc , pel  folo  appoggio,  che  aveva  della  Santa  Sede  ; ^no  dum- 
taxàt  unìus  Apojlolic^ Sedis pr^fìdio , ac  communkatione  ; cofa  che  non  po- 
tevano inghiottire  i Donatilli . Quivi  i Donatifli  interruppero  quefta 
lettura , e fecero  tanto,  che  Marcellino  loro  permife  di  far  leggere  ciò 
che  riguardava  la  condannazione  di  Ceciliano  ; yubet  Cognitor  illa  po- 
tiùs  recitari , qu^  offerunt  Donatìjlq . 

Allora  i Donatifli  pretendendo , che  lo  Sclfma  veniva  dall’avere 
Menfurio  predecefiorc  di  Ccciliano  confegnate  le  Sagre  Scritture  ai 
pagani  nel  tempo  della  pcrfccuzione  ; ^uìd  M.enfurius  Carthagìnenfìs 
Ecclejiq  Epifeopusunitatis  tempore  perfecutionis  ejfecerit , unde  caufa  dijjtdii  ; 
in  prova  di  che  fecero  leggere  una  lettera  di  Menfurio  a Secondo  Ti- 
gifitano,  e larilpofta  di  Secondo:  ^ìd  Menfurio  Secundns  htfinuat. 
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Queit’crano  lettere  famigliari , della  verità  delle  quali  non  fé  ne  pote- 
va aver  ficurezza.  Quelle  però  non  provavano  pienamente,  che 
Menfurio  avefse  confegnate  le  Scritture  ; anzi  davano  un  gran  luogo 
di  fofpcttarlo  di  Secondo  : Ei  ohjecit  Purpurìusyàetenttim  eumfuijp  à Cu- 
ratore , & Ordine , ueScripiuras  darei , idem  featndus  in  litteris , qiias.  Men- 
furio  referipferat , pene  confifius  ejì . 

Si  Icflc  dipoi  col  confcntìracnto  dei  Cattolici  la  Icntcnza  del 
Concilio  di  Cartagine  contro  Ccciliano  ; Catholicis permittentibus  : re- 
citdtim  e[l  à Donatiftis  Concilium  fernù  feptuaginta  Epifeoporum  ( Schifina- 
ticorum  ) centra  C{cilianum  apud  Carthaginem  facium  : offerunt  Donatici  a 
eonditum  d parribus.  fuis  de  Caciliani  damnatione  decretum  ; & bocjubente 
^udice  recitatur  ; fopra  di  che  i Cattolici  fecero  olTcrvarc , che  Menfu- 
rio  non  era  (lato  condannato  con  alcuna  pubblica  fentenza:  Adversùm 
Menfurium  nihiìpuhlicis  a^um  effe'^udiciìs  ; che  il  Concilio  di  Cartagi- 
ne era  fenza  data , febene  volevano  attribuirlo  ad  una  femplice  negli- 
genza; che  Ceciliano  v’era  ftato  condannato  eflendo  aìTentc , eda 
Vefeovi , che  s’ciano  vicendevolmente  efìì  medelimi  perdonato  il  fal- 
lo , per  cui  lo  condannavano  : (ibi  invkem  confejfa  tradirionis  crimi- 

na  in  alio  inveniuntur  ignoviffe  Concilio  ; ed  in  prova  di  quell’ultimo , fe- 
cero leggere  il  Concilio  di  Cirta  dell’anno  3o?.,di  culi  Donatilli pro- 
curarono d’indebolir  la  Fede , a caufa  che  egli  era  dato  contro  il  co- 
flumc,  dicevano  ellì,  degli  atti  Ecclefiallici  : Negantes  Confulem,&  diem 
EccUfiaJìicis  adjici  decretis . Mane  ejfe  Ecclejiafticam  confuetudinem  * come 
riferifee  5.  Agoftino  per  la  bocca  loro , ne  dies  , & Confiiles  decretis  Epif- 
eoporum confcriherentur . Ma  i Cattolici  follennero , che  avevano  fem- 
pre  fatta  la  Data  de’  Conciliì  fotto  il  Confolo , ed  il  giorno  : Catholico- 
rum  Concilia  Ccnfules , dr  dies femper  habuiffe . I Donatilli  ricominciaro- 
no ancora  quella  litigiofa  contefa  qualche  tempo , fino  che  Marcelli- 
no loro  dichiarò,  che  un  lllromento,  che  aveva  la  data , non  poteva 
cheefiernealtretantopiù  ficuro , e più  autentico  : Ex  dnobus  decretis 
ìllud  potiùs  dicane  pojle  nettare , cui  nomen  Confiti  is  dee  fi  ; ex  major  e diligentia 
Confulis  adje^ìi , Fidem  non  perire  decreto . Cosi  fi  ritornò  col  difeorfo  dal 
Concilio  di  Cirta  a quello  di  Cartagine.  I Donatilli  infillevano  a [fin 
che  i Cattolici  ne  riconofeeflero  l’autorità  , c confelfalfero  , che  Ceci- 
liano elTendovi  fiato  condannato , era  per  ciò  colpevole.  I Cattolici 
( che  non  potevano  accordare  che  il  Concilio  Cartaginefedi  quali  70. 
Yefeovi  Scifmatici , che  condannarono  •Ceciliano  avclTc  autorità), 
rifpofero  che  i Donatilli  medelimi  avevano  riconofeiuto  , che  quella 
condannagione  non  ballava  per  dichiarare  Ceciliano  colpevole  , poi- 
cl^è  eglino  avevano  portato  l’affare  a Coilantino  : Breviter  refponderunt 
Catholki  y non  fiiffcere  ad  Caufam  Cecilìani  Cartha^inenfe  Concilium  y ipfu 
eiiamjudka  ffe , qui  eam  ad  Imperatorem  accufando  miferunt  ; & sic  demon- 
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trarunt , hoc  potìhs  efie  expt^fandum , quo  res  fervenerit  ufqut  uà  Imperato-^ 
ris fententÌAm  , cui  eAtndem  caufam  mittendam  duxerunt . 

VII.  Ma  di  più, eglino  facevano  vedere  la  debolezza  dcllargomen- 
to  dedotto  dalConcilio  diCartagine, colla  Storia  di  Primiano  condan- 
nato nella  medefima  maniera  da  i MalTImianifti:  di  modo  che  i Donati- 
fti  trovandoli  eftremamentc  imbarazzati  nelle  reti  della  verità, e ridot- 
ti agli  eftremi  : In  horrendas  contrufi anouJiias,non  potevano  trovar  altro 
da  dire  nell.!  cofternazione,  in  cui  gli  pofe  il  nome  de’ MalIimianilH , 
fc  non  quello , ch’era  il  principio,  la  malHma , il  fondamento  dei  Cat- 
tolici contro  di  loro , che  un  affare  non  dipende  punto  da  un  altro  af- 
fare, nè  un  Uomo  da  un’ altr’ Uomo  : Ncc  caufétn  céufi , neeperfonam 
pr^judicare  perfonA . Quella  rifpofta  è breve , dice  S.  Agoftino , ma 
quant’ella  è chiara!  maquant’ellaèrera  ! : 0 refponfum  breve  ,liqui~ 
dum , verum  ! Giammai  fentenza  non  poteva  ufeire  più  netta , più 
cfprellìva,  nè  più  precifa  in  favor  dei  Cattolici . Qaeft’era  il  tutto , 
che  pretendevano  far  confclTare  a i Donatifti . Come  volentieri  ave- 
remmo  noi  ceduti  de’  Monti  d’ oro , dice  il  medelìmo  Santo , perche 
ein  dalTero  una  tal  rifpofta , che  decide  interamente  le  noftre  differen- 
ze : Si  h/I*ntes  Aureos  daremus , quando  emere  pojjemus  ? Eglino  avevano  , 
leguita  il  Santo , rièmpiuti  gli  atti  della  Conferenza  d’una  infinità  di 
difcorli  inutili , e non  avendo  potuto  ottenere,  che  non  fi  facelTe  nien- 
te , almeno  s’ingegnavano  di  fare , che  non  fi  poteffeleggcre , che  con 
pena  quant’erafi  fatto  : Z)c  quod  acìum  ejl  difficile  legeretur . Ma  quelle 
poche  parole , in  verità , dovevano  ballare  a tutti  quelli , che  non  vo- 
levano volontariamente  accecarli,  e per  convincergli,  che  i delitti  de  i 
particolari  non  dovevano  punto  farci  odiare  l’unità  della  Chiefa  Cat- 
tolica. Quell’era  abbaftanza , fc  loro  fi  rapprefentava  quella  fenteo- 
za,  che  i primi  de’loro  Vefeovi  avevano  melTa  fuori  a nonàe  di  tutto 
il  loro  partito,  e che  l’avevano  Ietta,  e riletta,  e foferitta:  la  caufa  de- 
gli uni  non  nuoce  a quella  degli  altri  ; c’I  fallo  d’uno  non  rende  l’ altro 
colpevole. 

S.  Agoftino  s’eftcnde  molto  a moftrare  l’ufo  che  la  Chiefa  faceva 
di  quella  verità,  che  ì Donatifti  avevano  riconofeiuta  dalla  bocca 
d’uno  de’loro  più  riguardevoli  difenfori  : Cìim  ipfi  dixerint  inhacipfa 
collationet  quam  modo  Carthagini  hahuimus  ; il  quale  effendo  riveftito  del- 
la dignità  Sacerdotale , profetizò  com’un’altro  CaifalTo , fenza  fapere, 
che  diceva  la  verità  : Non  enim  feivit , quid  dìxit  ; fed  Caiph^  fìmilis,  ehm 
ejjet  Pontifex  profhetavit  : Nec  caufa  cauf(  pr^judicat , ' nec  perfona  perfine . 
Dopo  la  Conferenza  procurarono  di  dare  un  falfo  fenfo  alle  loro  pa- 
role ; fopradiche  cfclamò  S.  Agoftino  : O mira  defenjìo  ! Tarn  denfum , 
e*r  artum  eli,  ubi  eh  aihitferunt  pedes,  ut  eos  evellere  conantesyfrujira  & ma:, 
nus  i ér  caput  figant , & in  eodem  luto  hajitantes  artihs  involuantur . I più 
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opinati  de’  Donatici  confefTavano , che  qucfta  parola  nonlafcìava  lo- 
ro campo  d’alcuna  rilpofta  : Hic  eos  errale,  & in  falfam  fententiani  incau^ 
tihs  cecid/fie , 

Vili.  Per  continuare  la  Storia  della  della  Conferenza , Marcellino 
dimandò  » fe  i Donatifti  erano  ricorfi.  a Coftantino  dianzi , ovvero  do- 
po il  Concilio  Cartaginele  %)trùm-  poft  hoc  Concilitim  accufttionts  Qri- 
lianit  àd  Prìncipem  Donati  fi  ^ tranpnìjèrint . La  nfpofta  dei  Dona  tilH 
qual  fofse,  non  è erprcfla  ; è (blamente  accennata.  Quella  de* Catto- 
lici fu»  che  in  una  maniera  fia»ovvero  nell’ altra  *.  bilognava  che  i Do- 
natifti  afpettalseroi  fentìmenti  di  Coftantino, al  quale  eftì  erano  ricor- 
iì , con  che  venivano  a diftruggere  i'I  valore  pretclb  del  loro  Concilio  r 
Dejiruitiir  Donatijìarum  utroqutmodo  Conciliwfii.fìvcct^te  fa^utneJìjquAttt 
ad  Imperatorcm  C^cìlìanì  crimina  mittenentur , fìve  pojìea  congrcgatutn  e fi  ; 
c che  dovevafi  continuare  la  lettura  degli  Atti.  Cosi  dopo,  divcrfi  li- 
tigiofi  contratti  de’ Donatifti  intorno  irConcilio-di  Cirta,.  ft  conti- 
nuò, e fi  compì  la  lettura  del  Concilio  di  Roma che  aveva  afspluto. 
Ceciliano  ; .^na  Cfcilìanuf'oJìenditT4r  ahfolutus . ^ufjìt  ( Marcellino  ) 

Jìa  apud  Melchiadem  hahita  cfterarecitari  : ó"  recitata  funi ..  ^uìhus  appa^ 
ruìt  omnium  i quitunc  confèderant  y Epijcoporum  fevtentìiSi  & ipfius  Mel~ 
chiadis , C^ciltanum  ahjilutum , atqueptirgatum ..  I Donatifti  in  luogo  di 
dire  quello  ch'avevano  a ri  fponderointorno  qucfto  Concilio,  ficco- 
me  interrogolli  Marcellino  : T)t  ad'qrufìta  refrondeant,  gcttaronfi, anco- 
ra fu  quello  di  Cirta , c dicevano  efsere  fuppofitizio  ;•  perche  non  po- 
tcvafi  convocare  alcun  Concilio  nel  tempo  della  perfecuzione  ^ Mar- 
cellino volle  chiarirli  di  quefta  verità  : VtrìiYti  noverint  pcrfecutipnis  tem~. 
pore  Concilìum  celebratum . T Cattolici  foddisfecero  alla  ricerca , col  di- 
re , che  coftava  dagli  Atti  de  i Martiri , che  i Fedeli  tenevano  delle  ra- 
gunanze  Ecclefiaftiche  nel  mezzo  delle  perfecuzioni  :•  Perfecutionìs 
tempore  fieri  poffe  Concilìum  & fune  etìam' plebes- congregar^  reperiuntur 
Wide  Marryres  faffi  funt . Volevano  mandare  a cercare-  queftatti  da 
uno  di  loro  , che  non  lafciarono  fortire,.e  (c  ne  dolfcro  , perche  impe- 
divano per  un  tal’effetto  ; Smsexìre  : ma  i Donatifti  , che  gli  avevano, 
in  pronto  gli  produfsero  per  fe.  I Cattolici  parimente n efibìrono 
degli  altri  a loro  favore , cò  quali  coftava-,  ciòxhe  i Donatifti  preten- 
devano efser  impoffibìle  , eh*  alcuni  particolari  avevano  impreftata  la 
loro  Cafa  per  comodo  dell*  A fsemblee  de*  Fedeli,  efimilmente,  che 
s erano  battezzati  diverfi  nelle-  prigioni  ; %)t  in  carcerihus  haptizati 
Martyresfecerinf  coltela pìehis  : nullam  Domum  Epijcoporum  > dicevano  i, 
capere  potuifise  Conciliim Dopo  la  lettura  degH  Atti  Marcel- 
, lino  replicò  più  volte che  un  Concilio  di  dodici  Vefcovi,.comera; 

quello  di  Cirta,  poteva  facilmente  efsere  tenuto  durante  la  perfecu- 

zionc  : picìù  potili fje  illiim.  conventum  ab  Epijcopis , quando  ^plebei  congre-». 
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gAti  frobabàntuy . Duodecìm  Epifeopos  in  unam  Domum  fune  colli^ potuijje , 
quando  colleH^  à pkb:  pnblice  fieri  potuerunt . 

1 Donatifti  efibirono  i loro  atti,  che  probabilmente  erano  quelli 
dei  Santisaturnino  eDativo.c  d’altri, per  far  vedere  dalla  loro  data, che 
era  fotto  i 1 2.  di  Febraro  dell’anno  304.,  che  il  Concilio  di  Girta  s’era 
tenuto  nel  tempo  della  pcrfecuzione . I Cattolici  al  contrario , avanti 
d’aver  efaminate  le  Date , dicevano , che  s’era  tenuto  undeci  meli  do- 
po , e certamente  erano  feorfi  dal  martirio  1 3.  Meli , poichè'il  Conci- 
lio di  Cirta  era  dei  j.  di  Marzo  dell’anno  305.  Ma  gli  Uffiziali  non  of- 
fervando  bene  la  differenza  dell’anno , difsero  che  non  v’era  , che  un 
mefe  di  mezzo  : Menfim  interfuijjei  c quefto  fvai  io  intricò  un  poco 
acattolici,  che  non  riconobbero  l’errore , che  dopo  la  Conferenza  ; 
cioè  che  gli  atti  de’ Martiri  vi  avevano  la  data  fotto  il  Confolato  di 
Diocleziano , e Maflìmiano , c gli  Atti  del  Concilio  Cirtenfe  avevano 
, la  Data  dopo  il  loro  Confolato  : Narngefia  Martyrum,  attefta  AgolH- 
no  f quibus  attendebatur  tempus  perfecutionìs  > Confulìbus  faBa  funi  Diocle- 
tiano  novies , & Maximianoocìies  ypridiejdus  Februarias , gejìa  autetn  £pf- 
feopaìia  decreti  Cirtenfis  pojì  eorumdem  Confulatum , terno  noficis  /Aartias  : 
oc  per  hoc  tredecìm  Menjes  inter efie  invenìnntur,plures  nttque  quatti  undecim, 
ques  prìùs  Catholici  minits  àiligenter  computando  refponderant . Cosi  errò 
r Uffiziale , in  computando  erransfalfum  renuncìaverat  ; Mentre  nel  leg- 
gere e gli  uni,  e glialtri  atti  non  ifpecificò,  che  il  Confolato , non  av- 
vertendo di  fpccifica're  dopo  il  Confolato  a*  riguardo  del  Concilio 
Cirtenfe:  Pójl  Confulatum  autem  non  advertit , ubiannus  jam  alius  age- 
hatur . Quella  difeuffione  durò  un  gran  pezzo , e nientedimeno  i Do- 
natifti  non  lafciavano  di  replicare  , che  bifognava , che  i Cattolici  ri- 
conofcefseio  la  fuppofizione  degli  Atti  Cirtenfì  : fenza  aver  frattan- 
to alcuna  prova  per  moftrr.rne  la  frode:  EtìamperordinemConfulum 
evidentihs  convìncunmr . 

E finalmente  Marcellino  avendogli  obbligati  a rifponderc  fopra 
il  Concilio  di  Roma , efli  difsero  , che  il  Papa  Miltiade  cheviprefe- 
deva  , era  un  Traditore  : C^cilianum  in  Africa , ubi  damnatus  fuerat , de- 
huijfe  purgari  : Miltiadis  autem  prò  to  fententiam  non  valere,  quia  fimi  li 
etiam  diferimìne  ( meliùs crimine  ) tenehatur ,-E queft’accufa  la  fondava- 
no fopra  ragioni  infuflìftenti , c deboli , e falfe  : Nihil  ex  iifdem  ( proli- 
deis  gefiis  ) adversùm  Miltìadem  efse  prolatum . 

IX.  Dopo  un  lungo  difeorfo  del  Concilio  di  Roma  indifcfadel 
Papa  Mclchiade  , e di  quello  di  Ckta , fi  lefse  la  lettera  di  Cofiantino 
a Euraalio  Vicario  dcH’Africa  ; il  ^uale  Imperadore  confapevole  del- 
la fentenza  data  dalla  Santa  Sede , e di  quella  del  Concilio  Arelatenfe, 
come  non  v’  è alcun  motivo  di  dubitare , a favore  di  Ccciliano , e ve- 
dendo ciò  non  oftante  molti  Donatifti  contumaci , e ribelli . Refìiien- 
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tìhUSy  & difi(»‘dantibuj , l'ù  coftretto  a rendere  palefe  il  Tuo  fentiincnto 
in  pruova  dcI]lnnocen2a  di  Ceciliano  inerendo  alle  fentenze  date  dai 
predetti  Conrilii  : Redtath  'Jiidkìi  Conflantini , quo  apud  fe  quoque  Caci-, 
lianum  fiiijje  pttrgatnm  pofl  Arehtenfe  Coùcilium,  Jignificat  Imperator. 

Vnde  y dice  Agòltinó , ipfe  de  re  tota  inter  fartes  coa^j  efi  judicare . Qui 
y’  è d’ oflervare  la  piifljtna  moderazione  dcUanimo  di  Coftantino,  che 
con  fommo  Tuo  rammarico  vide  i Donatiltt  far  ricorfo  a lui  per  chie- 
dere dei  Giudici  nella  Caufa  di  Ceciliano  » e poi  appellarfral  giudizio 
dei  medefimo  Impcradore,  che  forzato  pronimziò  il  fuo  parere  ; men- 
tre S.  Ottato  nel  prinio  libro  contro  Parmeniano- riferì fee,  che  per  una 
tale  appellazione  efclàmafle  Coftantino  cosi  :«  O rabida  furoris  audacia  » 
ficut  in  cau fis gentilium fieri  folet ,appellatmem  interpofuerunt . ^a  in  re* 
Soggiunge  Agoftino  nella  lettera  1 62.  appreflb  il  Bellarmino , quemad- 
viodum  detefìetur  ilìos  Cojìantintts  audivijìis , atque  utinam , ut  eis  ipfe  cejjity 
ut  de  illa  caùfa  pcjì  Epifeapos  iudicaret  » à Sandis  Antìfiìttbus  •venìoin  pojìea 
fetiturus  yfic  & 7IU  aliquando  cederent  veritati . Uì  vides  ( riflette  il  Bel*. 
Jarmino  ) Ccnflantinum  agre  tuliffe  adfe  appeUarì , & judicaffe  pojl  Epifeo- 
pos  coadum  , ut.  vel fic  frangeret- furorem  Donati fiarmìi  y cùm  viderent  fe  ab 
omnibus  condemnari  : tir  praterea  intellexifie  Condantinum  , fe  non  pojfejure 
fuo  indicare  y fed  tantum  ea  fpe,  quod  poflea  Epifeopi  veniam  HlidarentyÀ 
quibus eampctituriis^erat ..  IDonatifti  ebbero  che  dire  contro  quefta 
lettera,  attefoche.ella  non  era  datata  co’ Confoli  : Necdiemeffe»  nec 
Confulemmn  ejfe  Confulemdedunt.  Imperatoris  EpìHolam  fine  Confule.  Ma 
Marcellino  loro  dichiarò  ,’  che  quefto  difetto  non  impediva  punto  la 
validità  del' referitto  . E Tubi to  dopo  trovo fìi  un’ altra  copia  di  quefta 
lettera , nella  quale  i ConfoJi  erano.fpecificati  :•  %)hl  pofie'a  Conful-inver 
nitur  imperiali  epifioU^ 

/ IDonatifti  fecero  ricorfo  ad  un’altra  rifpofta  , cioè  che  dopo- 
quefto  referitto , Ceciliano  era  ftato  condannato  da  Coftantino , c fa- 
cevane fede  S.  Ottato  :-Hoc  volunt  recitata  Optati  lecìioneconfiare . Già  eflì-  C.  552. 
dianzi  avevano  dimandato , che  fi  facefle  leggere  quefto  luogo,  e Mar- 
cellino loro  lo  prornife;  di  modo  che  avendolo  dimandato  la  feconda 
volta  vi  Cattolici  vi  acconfentirono,  proteftandofi,  che  fe  Ottato  s’in- 
gannava, quefto  non  poteva  far  loro  alcun  pregiudizio  : Contra  emiften-  C.  4S0. 
tes  {mf  evidentesyEpifcoporum  Sententias  unius  Optati  ujlimonìum  fufeipi  C.  482. 
non  debere.  Optati  Scripta  prò  Scripturis  Canonicìs  non'haberiy  Catholici'  c.  S53- 
^(ontefiantur , qu'pd fibi  non  obfit  error  Optati  : , legi  tamen  pattuntur  Oftatum . 

Mà  fi  ritrovò  folamente,  che  Ceciliano  era  ftato  trattenuto  qualche 
tem-po  a Brefeìa  per  Bene  della  Pace  : ^honopacis  Cacilianus  BrixU  te- 
neretur{  nella  Conferenza  al  Capo  5-36.  dicefi , apud  Bryzam , mi  i ma-  ' 
norciitri  Z^rÙ74m,  come  pdrtaS.  Agoftino,  e fono  le  parole  di S.  Otta-' 
minato.),.  AUoxa  i Donatiftj, pretendevano , che  avefle  vola- 
le I:k  toii- 
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to  riferire  la  Tua  condanna  con  termini  ofcuri  : ExtenuaJIe  t & exprimet^ 
voluiffe . Mà  fu  loro  rifpofto , che  dovevano  cercar  qualche  altro  luo- 
go più  chiaro  per  provarlo  ; ciò  che  loro  non  riufci  giammai . Mar- 
tellino fece  leggere  tutta  la  pagina , ove  fi  trovò , che  S.  Octato  dice- 
va, cheCcciliano  era  flato  aflbiuto  dal  Concilio  di  Roma;  eccole 
parole  d’Ottato  appreflb  S.  Agoftino  recitate  pubblicamente  dall’U f- 
filio  ; Cétcilianus  mnìtitn  fuprà  memoràtorum  fsntentiis  Innocens ejì  ffronun-» 
tìstuj . Mentre  rccitavafi , diflero  i Oonatifli , che  non  avevano  ricer- 
cato, che  fi  leggefle;  cfdcgnaronfi  contro  certi  uni  de’ Cattolici  i 
quali  vedendo , che  i Donatifli  producevano  elfi  flefiì  un  teflimonio 
contro  di  fc , non  poterono  trattenerli  dalle  rifa  ; Rifum  tenere  non  potè» 
rant.  Ma  perche  quello  ridere  non  potevafi  efprimerc  filile  carte  da  i 
Notati;  i Donatifli  trovarono  il  modo  di  farlo , dolendoli,  perche  fc 
ne  ridevano  ; tamen  rifus  non  utìque  confcriptioni  gejìorumpotuìfset 
éàjungit  & omnino  latutjjet,  nifi  & ìpfum  intere  non  finerent  dicentes»  ' 
Audinntt  quiyifermt  \ hoc. fané  fcriptum  eftt,&  ftibfcriptum . 

X.  Qui  principiarono  i Donatifli  a dar  mano  a i Cattolici , al  dire 
d’Agoftino  ; Nos  adjuvare  caperuntf  come  fe  folTero  flati  da  elfi  am.- 
inacftrati , ovvero  come  fe  foflero  flati  leciti  efpreflamcnte  a far  com- 
parire d’accordo  Tlnnocenza  di  quello  Vefeovo  : anzi  che  eglino  la 
difefero  ancor  meglio , che  i Cattolici  ; perche  in  luogo  di  due  carte^, 
che  i Cattolici  avevano  prodotte  a fuo  favore , elfi  n’efibirono  quat-  ^ 
tro.  ,.cioè  a dire  il  paflb  di  S.  Ottato , e tre  altre  carte , due  delle  quali 
non  l’avevano  i Cattolici , e che  elfi  Taarebbero  comperate  ben  care  : 
Nos  enim  duas  le^iones  prò  ilio  fufficere  putaverafnus  : ilii  autem  qiiatuor 
prosuUrunt . Quantum  antem  daremus  t fi  venale  proponeretur . 

I Donatifli  avevano  a moflrare,  che  Coftantino  dopo  elferfi  con-  * 
formato  al  Giudizio  del  Papa  Mclchiade , e del  Concilio  Arelatcnfe  a 
favore  di  Geciliano,  ficcomc  l’avevanó  fatto  vedere  i Cattolici , l’avef- 
fe  condannato  come  eglino  pretendevano  in  un  giudizio  pofleriore: 
ed  a quell’oggetto  produlTcro  una  richiefla , o fia  memoriaie , ch’ai  tre 
volte  avevano  prefentató  a quello  Principe  ; Petìerunt  funm  libellum  ejje 
recitandum  ; da  cui  compariva , eh’  egli  aveva  condannati  i Donatifli , 
e mantenuta  l’ Innocenza  a Ccciliano , Pofero  fuori  dipoi  una  lettera 
di  Coftantino  à Verino,  nella  quale  dopo  aver  inveito  cóntro  quelli , 
commife  la ‘loro  contumacia  alla  giuftizia  di  Dio  : In  quibus  litter/s 
Conflanfinus  fic  eos,  detelìatur  > ut  nihil  illa  Indulgentia  poffit  deformiti s 
inveniri.  ' ' 

. ^ Non  potevafi  portare  a rgomcnto  più  forte , per  far  collare , che 
■ quello  Principe  gli  aveva  fempre  condannati , e fenza  dubbio  lo  vede- 
vano anch’ellì . Mà  fperavano  d’ottenere  da  Marcellino  la  medefima 
libertà,  chelafciò  loro  Coftantino  i e Marcellino  loro  rifpofe,  che 
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Onorio  l’aveva  fpeJito  per  altra  cofa  ; Aprens  PnncIpeìH  Honorium  de 
abfolutione  Cttciliani  hodìe  pr^cepijp  djfquiri  . Cosi  le  loro  cfibizioni 
d’ilhoment»  non  fervirono,  che  a far  vedere  maggiormente  Tlnnocen- 
za  di  Ceciliano , c la  vanità  ridicola , colla  quale  fi  gloriavano  d’avere 
profeguita  la  fua  condannagione  avanti  Coftantino  ; fervi  ancora  a 
giuftifìcare  la  Chiefa  contro  i rimproveri  che  le  facevano  per  renderla 
odiofa,  quali  che  gli  pcrfcguitalfe  coll’autorità  degl’ Imperadori ; 
J^ja  Ecclefi(t  CAufam  apud  Itvferatores  agimtts . 

Pareva,  che  non  potcflcro  dire  d’ au vantaggio  a favore  della 
Chiefa  ; nientedimeno  cooperarono  ancora  di  più,  di  modo  che  non  fi 
farebbe  potuto  tanto  defiderare  ; nella  maniera , che  Balaammo  bene- 
dilfe  contro  fua  voglia  il  Popolo  di  Dio  ; così  certamente  per  dilpoG- 
zionc  di  Dio  parlavano  contro  il  loro  partito  in  vantaggio  del  partito 
de  i Cattolici  ; ^uis  nojìrum  hoc  auderet  optare  ^ ut  ques  inìquitas  fece- 
ratncjìros  accufatores , eos  veritas  fic[ìros  facer et  defenfcres?  Sic  & illum 
Balaam , qnem  temporibus  antiqtiìs  ad  mal’edkendum  Dei'  Popnlum  con^ 
duxit  iniquitas  i benedicere  compulit  'ueritas . Era  una  cofa  molto  utile* 
alla  Chiefa  di  far  vedere , che  il  medefimo  Felice  Aptungenfe , eh’  ave- 
va ordinato  Ceciliano , era  innocente  ; perche  non  fi  accufa va  pro- 
priamente Ceciliano , che  d’elfere  fiato  ordinato  da  un  Uomo , cheli 
pretendeva  avelfeconfegnatcie  Scritture  ; Cui  Felici  ( à quo  CKcilianus 
fuerat  Ordiratiis  ) traditionis  crìmen  fyitendernnt . I Cattolici  avevano 
nelle  mani  in  pronto  le  pruove  della  lua  Innocenza , per  produrle  in 
occorrenza  di  bilbgno  : e può  elTere  che  non  raveflero  efibite , perche 
1 innocenza  di  Ceciliano  era  aliai  pienamente  giufiificata  fenz’ altre 
pruove.  Ma  i Donatifii  gli  prevennero , ed  elfi  pofero  fuori , ciò  che 
non  fi  farebbe  giammai  creduto , una  lettera  di  Cofiantino,  colla  qua- 
le quello  Principe  riconolccva  , che  laCaufa  di  Felice  era  fiata  elainì- 
nata  , e giudicata  in  luo  favore  ; e nella  quale  ordinava , che  gli  s’ in- 
viale Ingenzio  , che  confelfava  aver  fatta  una  falfità  per  render  Felice 
colpevole,  a fine  di  confondere  i nemici  di  Ceciliano  , che  l’intacca- 
vano ancora  col  dichiarare  felice , che  Faveva  ordinato , reo  di  tradi- 
mento . 

I Donatifii  aflerivano  clfere quelle  lettere,  chegli  fuergognava- 
no  così  fortemente , fcritte  pofteriormente  al  giudizio  , che  Coftanti- 

» acciocché  fi  credelTè,  che  quello 
giudizio  non  aveva  terminato  ancora  l’alFare,  e cosi  che  bilbgnava  ve- 

-,  . feguito  fopra  la  chiamata  d’ Ingenzio . Ma  i Cattoli- 

ci  nfpondevano , eh  elfendo  certilfimo , che  Ceciliano  era  fiato  rico- 

Cofiantmo>era  a carico  de  i Donatifii  giufiifica- 
re  , c e vi  folle  fiato  un  fecondo  giudizio  ; Mutatum  ejfejudicium  : i\>fos 
decere p,\ ferve . VerificoQI  poi  nel  confrontare  le  Date  , che  F affare 
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d’ Ingenzio  era  ftato  anteriore  all’  alfoluzione  di  Ceciliano  . Frattan- 
to i Cattolici  tiravano  di  là  queft’  auvantaggio  , che  dalle  Carte  me- 
defime , che  i loro  avverfar]  producevano , l’ Innocenza  di  Felice  ri- 
maneva via  più  Tempre  collante  . I Cattolici  la  confermarono  niente- 
dimeno ancora,  con  efibire  la  relazione,  eh’ il  Proconfolo  Eliano  , 
eh’  aveva  riconofeiuto  l’ affare  di  Felice , aveva  inviata  a Collantino , 
c gli  Atti  medeCmi  di  quella  cognizione , fenza  che  i Donatilli  potef- 
fero  obbiettare  cofa  di  momento  contro  quefti  monimenti  infallibili . 

XI.  1 Cattolici  vedendo  , eh’  avevano  fufficientemente  pollo  in 
chiaro  tutto  quello,  ch’avevano  afoftenere,  pregarono  Marcellino 
di  terminare  l’affare  colla  dichiarazione  : Summotis  tergiverfationibus  ^ 
ferrefententiam:jam  fententU  froferatur , 1 Donati  Ili  ch’avevano  vo- 
luto impedirla , non  facevano , che  ribattere  Tempre  le  medefime  co- 
Te , dolendoli , che  fi  Tofie  alterato  in  grazia  de’  loro  avverTari , tutto 
ciò  che  era  ftato  detto  dalla  lor  parte  : Pro  arbtirio  fartis  aduerft  faU 
fatum  effe,  & dejìru^um  quid  a fua  parte  prolatum  eft . Marcellino 
vedendo,  che  non  v’era  altra  coTa  da  produrre , pregò  i Vefeovi  di 
ritirarli , a fin  che  potelfe  pronunziare  la  Tentenza  : Debere  partes  exire  , 
ut fcribi  pofjit  fententia piena . Finalmente  elfendo  Topragiunta  la  notte , 
( com’  era  aTsai  ordinario  in  que’  tempi  di  non  finire  gli  affari  che  nella 
notte  ) Marcellino  fece  rientrare  i Vefeovi  : NoSie  : ed  alla  loro  prc- 
fenza  fu  letta  la  Tentenza  ; convocans  partes  Sententia  recitata , qua  f«- 
tum  complexd  negotium , quii  obfervari  oporteat , prò  Catholica  unitale  de~ 
cemit . Con  quella  Tentenza , come  vedefi , ripigliò  Marcellino  tutti  i 
punti,  che  s’erano  trattati  nella  Conferenza,  e dichiarò  che  i DonatilU 
erano  (lati  confutati  da  i Cattolici  con  ogni  Torta  di  priiove . E quella 
Tentenza  efsendo  divenuta  pubblica , tutto  il  Mondo  tellificò  un  godi- 
mento eftremo , per  aver  fatta  Dio  conofeere  la  verità , e feoperto , 
ov*  era  l’errore , e la  menzogna , 
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I.  pianto  fftcco  Agcjìino.  ncìlx  Ccnfirenza . 2.  guanti Juttetfugj,  ed  intrichi 
de  i Donatifti  . 3.  Saggiti  condotta  di  Marcellino  . 4.  1 Donatifli 
s'appellano  all’  Imperadcre . 5.  Marcellino  pubblica  gli  Atti  della 
Conferenza , 6.  S.  Agoflino  gli  unìfce  ».  e compendia . 7.  Dopo 
la  Conferenza  molti  Donatifti  fi  convertono. 

8.  Tra  quefti  pcincipalmente , Gabino  » 

^ la  Vergine  Felicia., 

I.  T?  Geo  qual  fù  il  fine  di  quella  celebre  ragunanza,  che  tutta  la 
■ ^ Chiefa  d’ Africa  follecitò  per  otto  anni , e fi  può  dire  efsere 
fiata  uno  de  i principali  vantaggj ,,  che  la  Chiefa  ha  riportato  dal  Ve- 
feovado  di  S.  Agoflino . E fuor  d ogni  dubbio,  che  quello  Santo  ne  fu 
l’anima  dalla  parte  de i Cattolici  ; nè  fi  potè,  come  ci  pare,,  avere 
pruova  maggiore  dell’ eminenza  flraordinaria  della fua gran  mente. 
Perche  febene  inalza  da  per  tutto  eflremamentc  le  infigni  qualità  di 
5.  Alipio  ; e che  gli  altri,  cn  erano  flati  nominati  per  conferire,  fofse- 
ro  fenza  dubbio  i più  abili,  ed  ipiù  riguardevoli  di  tutti i Vefeovi 
d’Africa;  nientedimeno  fi  vede  una  forza , una  dolcezza,  una  chia- 
rezza , una  bellezza  di  fpirito , cd  una  fodezza  cosi  fingolare  in  tutto 
quello  eh’  egli  difse,  e fece , chegli  altri  polli  ia confronto. non  molto 
fpiccavano.  Egli  lafciò-  la  cura  delle  formalità  giudiziali  a S.  Alipio, 
ed  a S.  PofTìdio  , e di  rilevare , ovefallafsero  i Donatifti  : ma  quando 
trattavafi  di  qualche  punto  importante,,  e di  flabilire  la  Fede  del/a 
Chiefa,  tutti  gli  altri  lafciavano  parlare  Agoflino;  di  modo  che  del 
fuo  non  troviamo  quali  niente  nelle  prime  due  Conferenze  ; ma  s’in- 
tende a parlar  efso  quali  femprc  in  quella  parte , che  ci  refla  della 
Terza . 

Che  fé  al  cimi  oftervarono,  avef  egli  trattata  le  medefime  verità 
con  più  diforza,  e di  chiarezza  ne’fuoi  ferirti,  che  non  fece  nella 
Conferenza , riconobbero  nel  medefimo  tempo  ,.  che  rinterruziòni 
frequenti  de*  Donatifti  non  gli  permettevano  d’aver  in  quella  la  mede-, 
lima  libertà  dì  fpirito , e forfè  non  fenza  ragione  fi  può.attrìbuire  ad 
un  limile  fervore , ovvero  aduna  limile  contefa,  quello  che  viene of-, 
fervato,  come  un  difetto  d’efattezza,  cioè  che  i Cattolici  folleneva-^ 
no  generalmente,  che  i Profeti  non  fi  feparavano  punto  dai  Sagra- 
menti  dei  Giudei,  fenza  diftinguere  il  regno  di  Giuda,  nel  quale! 
lagrihzì  erana  legittimi,  dal  regno.  d’Ifraele,  appreffo.  il  quale  non 
erano  tali. 

II.  Ut  puòclTcrvare  per  tutto  il  corfo  degli  Atti , quanto  i Donati-. 
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fti  impiegarono  d’artifizj , c di  rigiri  per  fodenere  a forza  di  lutterrn- 
gj  la  cattiva  ior  caufa . Pctiliano , ch’era  il  loro  principale  attore  , e 
eh  era  flato  Avvocato  ♦ fece  vedere,  che  fpiccava  più  nel  calore  del 
oro , che  nella  cognizione  della  dottrina  della  Chiefa  , Emei  ito  che 
Io  fecondava , fe  bene  moftrava  dell’arte  nel  dire , aveva  molto  deH’of* 
curo  per  le  Tue  parole  gonfie,  c piene  di  giri  , che  impedivano  di  pe- 
netrarne i Tuoi  Icntimenti . Tutte  le  loro  cavillazioni  andavano  a pro- 
lungare la  dccifione  della  controrerfia  ; di  modo  che  s’impiegò  più 
di  parole,  c di  tempo  in cofe  inutili , che  neiraffare  principale  ; ov- 
vero elleno  miravano  a far  tanto , che  non  fi  facclTe  niente  ; Canari 
funi,  quantum  potuerunt , ut  omnino  ipfa  caufa  non  ageretiir . Tutto  il 
Mondo  viveva  in  una  grande  afpettativa , per  vedere , che  cofa  aureb- 
be  decifo  un  afTemblea  sì  numerofa  de’  Vefeovi  ; parla  il  Santo  a’  Do- 
natifti , c i voflri  Vefeovi  non  s’adoperavano , che  a fare  in  modo,  che 
ella  non  rifoi  velTe  niente  . £ perche  ciò  ? Se  non  perche  fapevano,  che 
‘ caufa  era  abbandonata  dalla  ragione , ed  erano  perfuafi , che 

fe  fi  entrava  nella  difeuffione  della  'materia , farebbe  loro  riufeito  fa- 
cilmente  di  confonderfi . £ quando  foflero  giunti  al  termine  de’  loro 
difegni  con  impedire  la  Conferenza , e di  non  permetterci  di  chiarire 
la  verità,  ì voftri  Vefeovi , che  v’aurebbero  potuto  dire  nel  loro  ri- 
torno da  Cartagine  ? che  aurebber’auto  a moftrarvi  per  frutto  delle 
tante  lor  pene  ? Forfè  v’aurebbero  detto  nel  prefentarvi  gli  atti  : 1 no- 
flri  avverfarj  premevano  a più  potere , che  foffe  trattata  la  quiftione , 
e noi  al  contrario  abbiamo  fatti  tutti  i noftri  sforzi  per  impedire, 
eh  ella  non  fi  facefTc  ? Ma  poi  fe  trà  voi  v’  è gente  di  qualche  fpirito , 
forfè  non  aurefte  rifpofto  ; perche  dunque  fiete  andati , fe  voi  non  do- 
vevate far  niente  ? ovvero  piu  toflo , perche  fiete  voi  ritornati , fe  non 
avete  fatto  niente  . Nihìl  ergo  a^urì , ut  quid  ijlis  ? vel  potiìis , qui  nihil 
egìflis , ut  quid  redijìis  ? 

Un  sì  gran  numero  di  Vefeovi , dice  altrove  Agofiino , fi  ragu- 
na  tutte  le  parti  dell’Africa  , ed  i voftri  entrano  in  Cartagine  con  una 
sì  gran  pompa:  Cum  tanta  fpetlofi  agminis  pompa  y che  tutta  la  Città  è 
occupata  a rimirare  Io  fpettacolo.  Scelgonfi  d’ambi  i partiti  alcuni 
di  loro  per  parlare  a nomedi  tutti  : il  luogo  èpropriflìmo;  per  una 
fi  grande  azione  ; i due  partiti  vi  fi  ragunano , il  Giudice  è pronto  , 
vi  fi  ritrovano  i Copifti , ed  i Notiri  ; tutto  il  Mondo  ftà  in  attenzio- 
ne di  ciò  che  produrrà  nn’affemblea  sì  llluftre:  fnfpenfa  omnium  corda 
exitum  tanta  collatìonis  expe^ant  : E quelli,  che  fono  flati  fcelti  cornei 
più  eloquenti , ed  i più  capaci , fi  nìaneggiano  per  gettare  a terra  l’af- 
fare con  tanti  sforzi , quanti  ne  dourebbero  impiegare  per  foflencre  il 
punto  : §j^antìs  virìbus  agi  debuie  aliquid , tantis  agìtur . ut  agatur 
nihil . 

Ma 
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' ■ Ma  quanto  folpetta , e debole  fofirc  la  loro  caufa  non  poteva  me- 
glio provarfì , che  dal  timore  ftraordinario  eli  avevano , clicfifcio- 
gliefle  la  difficolta , e fi  mcttefic  in  chiaro  la  verità . Cosi  per  Tappiin- 
to  il  loro  primo  defiderio  era  d’impedire,  che  non  fi  parlaflfe  dell’affa- 
re ; confapeuoli , che  foccomberebbero  ; ma  non  potendo  riufeir 
loro  il  conceputo  difegno , fecero  almeno  colle  loro  ciance  fouerchie, 
che  gli  atti foffero  si  lunghi , che-non  fi  poteffero leggere,,  che  con 
molta  fatica;  illi , dice  il  Siùto  iUtrùmmagh  inopia  vefitatis  » an 
indujìì'ìa  calliditatis  egerint,  nefeio . Ma  ficuramente  quell’  è il  tutto , che 
hanno  potuto  fare  a favore  d’una  Caufa  cosi  fallita , an*i  pefliìma , che 
aurebbero  fatto  meglio  affai  abbandonarla Che  fe quegli  del  loro 
partito  gli  acciifaifero  d’efferfi  lafciati  corrompere  di  noi  per  fortifi- 
care la  nofira  caufa , ed  indebólite  la  loro  propria  con  tante  cofe  che 
hanno  dette , e prodotte  contro  fc  medefifni  nel  proceffo , io  non  fò 
come  effi  potrebbero  meglio  gitiftificarfi , Che  col  rapprefentare , che 
fe  foffero  ftati  guadagnati  da  noi  ,effi  aurebbero  ben  prcflo.  terminata 
una  caufa  cosi  indegna , che  Canto  da  effi , quanto  da  noi  s!  è giudicata 
da  non  loltenerfi.  Eglino  potrebbero , difs’  io , far  vedere,  che  fervi- 
vano  il  loro  partito  meglio , che  loro  era  poflibile , riempiendo  gli  at- 
ti di  tanti  difeorfi  inutili,  affinché  almeno  non  riufeiffe  cosi  facile  a 
^ che  non  fi  poteffe  si  predo  riconofeere ,.  ch’erano  rimali 
convinti , e fe  non  faceffero,  e diceffero  quello come  fi  crederebbe 
a lorocd  a noi  quando  anche  giurallìmo  egliuni  egf’altri,  che  elfi 
non  hanno  ricevuto , e che  noi  non  abbiamo  sborfato  alcun  danaro , 
perche  diceffero  tante  cofe,  e tanti  atti  prodotti  in  noftro, favore . 
Nientedimeno  le  grazie  debbonfi  rendere  a Dio , e non  a loro  ; poiché 
la  Carità  non  gli  ha  portati  afarciquofto  fervizio,  ma  gli  ha  sforzati 
la  verità  ; Verttus  eos  torfìt , wo»  caritas  invitavit . Fecero  tutto  il  polfi-fc 
bile  perjnfiacchire,  cnalcondere  la  verità  fotte  le  nubi  di  procedure 
inutili:  Enervare  virts  ver  itatìs  conati  funPt  &.  inanium.  nehulis  profecu~ 
tionvm  ejiis  ferenifatem  nehvìare  ; Ma  il  Signore  rendette  vani,  i loro  di- 
fegni . Fece  rifplcndere  a loro'malgrado  il  lume  della  verità  , e diffipò 
le  nuvole  , colle  quali  volevano  ofcurarla  ; di  modo  che  quanto  dice- 
vano era  quali  tutto  più  per  gli  Cattolici , che  per  fe  : Adfuìt  Doviinust 
vidt  ferenìtas  eius  nebulas  eoruht . : 

III.  Maijcellino,  ch’era  dellinato  perla  felice  riufeita  d’un  così 
importante  affare , ebbe  bilbgno  di  far  vedere , ch’egli  era  ugualmen- 
te illruifo  delle  regole  divine  della  religione,  è delle  leggi  Umane,  non 
per  vedere  da  qual  parte  foffe  la  verità  ; perche  quando  anche  ?glt 
foffe  dato  guadagnato  dai  Donatidi , gli  farebbe  dato  impoffibile  di 
non  condannargli,  dopo  quello  che  avevano  elfi  prodotto;  ma  per 
tirarli  lucri  dalle  loro  cavillazioni,  e rigiri , ed  obbligargli  malgrado 
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Ì€  loro  fcappate , di  venire  al  punto , che  fi  trattava . Spiccò  in  quefe* 
incontro  la  Tua  lenità  incredibile , e la  fua  pazienza  grande  , che  Ta- 
icbbe  fiata  capace  di  renderlo  fofpetto  di  favorire  i Donatifti , fc  non 
fi  fofTe  avuto  un  giuflo  concetto  della  fua  perfetta  integrità . Ma  non 
fenzadifegnooperavacosi;  Perche  vedendogli  foccombere  fottoil 
pefo  della  verità , che  gli  opprimeva , e non  volendo  comparire  in  al- 
cuna maniera  loro  contrario , amò  meglio  d’afcokargli  con  una  pa- 
zienza , che  aveflTe  del  troppo , lafcfar  loro  dire  tutte  le  inutilità , che 
volevano , e non  impedirgli  punto  di  ribattere  le  medefimc  cofe , per 
le  quali  erano  fiati  più  fiate  convinti  ; Nimiùrn  fdtienfer  pertuUt  homj^ 
ms  fer  inanta  vagantes,  & tatn  multa  fuperflaa  dicenUS]  &ad  eadem 
totifs  convita  redeuntes . 

IV.  Benché  Marcellino  non  avelTe  fatto ìltltro.  che  feguìtare  colla 
fua  fentenza  il  giudizio,  che  i medefimi  Donatifti  avevanopronunzia- 
to  contro  di  fe , fia  per  gl’iftrumenti , ch’avevano  efibito , fia  per  quel- 
la diffidenza,  ch’avevano  fempreteftificata  della  lorocaufa;  niente- 
dimeno non  lafciarono  d’appellarfene  all’ Impcradore  ; fenza  reftar 
perfuafi  da  quanto  loro  rappreferrtauafi , che  le  loro  proprie  parole 
gli  condannavano  ; e frattanto , che  s’àppellarono  dalla  fentenza  del 
giudice , vantavanfi  d’effere  rimafi  vittoriofi  ';  Prolata  fententia  efì  ad^ 
versus  eos . Et  tamen  ipfi  dicunt , Viemus . Non  fi  fa,  fe  il  loro  atto  d’ap- 
pellazione fia  lo  fcritto , che  S.  Agoftino  dice  , che  comunemente  te- 
nevafi  fottoferìtto  da’  Donatifti  dopo  la  Conferenza  ; e che  fia  quella 
probabilmente , al  quale  rifponde  il  Santo  collo  fcritto  indirizzato  ai 
Donatifti  dopo  la  Conferenza . I Donatifti  fenza  roffore  inferirono  in 
queft’appello  i medefimi  pafTaggj  della  Sagra  Scrittura  , che  avevano' 
già  mefti  nella  loro  lettera  letta  nella  Conferenza , ed  ai  quali  i Catto- 
lici avevano  allora  rifpofto , come  quello  di  S.  Paolo  di  non  iftrignere 
alleanza  cogl’infedeli  ; e facevano  la  prìncipal  .forza  Tu  quello  d’Ag- 
geo,  chiunque  s’avvicinerà  alle  cofe  impure  $ diventarà  impuro  : 
^ukumque  accefferit  ìlio , inquinahittir . 

Procuravano  di  fpiegarvi  ciò  ».  che  avevano  detto  nella  Confe- 
renza , che  la  Caufa  d’uno  non  nuoce  punto  a quella  d’un  altro , e che 
il  delitto  d’uno  non  rende  l'altro  colpevole  i dolevanfi , perche  la  fen- 
tenza era  fiata  pronunziata  dì  notte  : Noófe  caufa  finita  ejì , fed  ut  nox 
fniì^etUf  erroris . No6ie  di^a fintentia  ejì  ,f:d  fnlgens  lumìne  Virhatis  ed 
effi  erano  flati  rinchiufi,  come  in  una  prigione:  che  non  fi  era  loro 
pcrmelfa  la  libertà  di  dire  quanto  volevano  : Eoi  f otefìate  ptiùs  oppref- 
Jitt  qudm  ventate;  perche  Marcellino , ch’era  Cattolico,  favoriva 
quelli  della  fua  Comunione . Emerito,  che  v’era  flato  loro  princi- 
pale difenfore , dopo  Petiliano  ; diceva  alcuni  anni  dopo , che  fi  po* 
teva  vedere  dagli  Atti  della  Conferenza,  s’ egli  era  flato  vinto  dalla 
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verità  , ovvero  opprefTo  dalla  potenza . Parlavano  ancora  affai  male 
del  Giudice  ne’  loro  fcritti , fino  a dire , che  sera  lafciato  guadagnare 
dairintercffc . ^juàkcm  fframio finjje corru^tim . 

Il  loro  Appello  non  impedì  nientedimeno,  ch’eflì  non  fotto- 
fcrivelfero  gli  Atti  della  terza  Conferenza,  come  avevano  fatto  le 
prime  due  ; ma  nel  foferiverlì , aggiugnevano  quafi  fempre  da  per 
tutto , fenza  pregiudizio  deH’appellazione . La  foferizione  di  Mar- 
cellino non  ritrovali  in  nelTuna  delle  3.  Conferenze , benché  aveffe 
promeflb  di  fottofcrivergli  il  primo  . Ma  può  elTere , che  le  parti  con- 
venifTero  di  liberarlo  da  quella  fuggezione . 

V.  Non  è da  metterli  in  dubbio , che' Marcellino  abbia  fatto  affig- 
gere gli  Atti  della  Conferenza , da  che  elfi  furono  in  iftato  di  compa- 
rire . A quelli  Atti  certamente  conviene  rapportare  leditto,  che  noi 
abbiamo  di  lui  al  fine  delfultima  Conferenza  ; perche  non  veggiamo, 
che  fi  polfa  dire  , che  quello  fi.a  la  fentenza  , eh  egli  pronunziò  in  fa- 
vore dei  Cattolici  , colla  quale,  dice  S.  Agoflino,  che  riepilogò 
quanto  s'era  detto  nella  grande,  c lunga  difputa  di  quei  tre  giorni. 
^wi  compUxus_  ejì  omnia , qua  de  p'cUxa  'triiim  dieriim  anione ptuit  r^- 
cordari.  Nel  fuo  editto  Marcellino  dichiara,  cheli  vedrà  mani  fella- 
mente dagli  Atti  della  Conferenza , che  i delitti  d’una  perfona  non 
potevano  renderne  un’altra  colpevole  : che  perciò  la  Chiefa  univerfa- 
Ic  non  aveva  potuto  ricevere  alcuna  macchia  dai  falli , di  cui  s’accu- 
fava  Ccciliano;  ma  che  medefimamente  non  fi  era  potuto  provar 
niente  contro  Ceciliano , poiché  il  Concilio , che  Tareva  condanna- 
to in  fua  alfenza  , non  gli  aveva  potuto  fare  alcun  pregiudizio , non 
più  che  quel  Sinodo , nel  quale  i Maffimianifli  avevano  condannato 
Primiano  : e che  in  più  giudizi  pollcriori , egli  era  flato  alfoluto  co- 
me Innocente;  c Donato  riconofeiuto  per  Autore  dello  Scifma  : che 
Felice  d’Aptonge  altresì  era  fiato  purgato  con  ungiudizio  folenne 
dali’accufe  formate  contro  di  lui . 

Marcellino  parimente  vi  difeuopre  la  pertinacia  dei  Donatlfti , 
che  amavano  meglio  perire,  ch’entrare  volontariamente  nella  via  del- 
la loro  fallite:  c per  provare,  feil  rigore  facefic  quello  che  non  ha* 
potuto  ottenere  il  lume  della  verità  , ovvero  impedire  almeno , che 
nonfacefiero  quel  torto  agli  altri,  che  facevano  afe;  Igli  ordina  a 
tutti  fotto  gran  pene  di  dar  mano  per  impedire , ch’eglino  non  tenef- 
fcro  alcuna  alTemblea,  nè  nelle  Città,  nè  in  ahcun’altro  luogo  qua- 
lunque foflc  ; e per  far  rimettere  fenza  dilazione  tra  lemani  dei  Cat- 
tolici le  Chiefe,  ch’egli  aveva  fatto  rendere  ai  Donatifti* dianzi  la 
Conferenza:  pretella , che  quegli,  che  s’unirano  da*  qui  per  avanti 
alla  loro  Comunione,  faranno  puniti  cou  tutto  il  rigore  delle  leggi  fat- 
te fu  quello  foggetto , le  quali  noa  s’efano  ancora-melTc  in  cfecuzio- 
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nc:  ingìugne  a tutti  quelli , che  auranno  de  i CirconcclIIonì  vicini, 
di  reprimere  la  loro  inrolcn2a  ; ovvero  che  quei  luoghi  faranno  tutti 
fubito  confifcati , mentre  in  quefto  non  è della  fola  fede,  ma  anche 
della  pubblica  tranquillità , c quiete  un  grand’  intereffc  : Siqtéidem  tam 
Cathlica  U^ì , qmm  quieti  pélic£ , ut  ecrum  conquiefiat  infania , in  hac 
fune  confttlìtur . 

Egli  nientedimeno’conferma  il  falvo  condotto  conceduto  a i Do- 
natifti , volendo  che  potefTero  ritornare  a i loro  Vefcovadi  fenza  rice- 
vere de  i torti , fino  a tanto , che  efiendo  nelle  loro  Diocefi , dichia- 
rafiero , fc  volevano  rientrare  nella  Chicfa , ed  eifervi  ricevuti  fecon- 
do le  condizioni , che  i Cattolici  avevano  loro  accordate , ed  a man- 
tenergliele perfiftcvano  ancora  prontifiìmi . Ed  in  effetto  noi  reggia- 
mo, che  pure  dopo  la  Conferenza  s’ accordava  l'onore  delYefcova- 
do  a quelli,  che  fi  convertivano,  benché  quelli , che  rimanevano 
oftinati  ne  cavaffero  motivi  di  fuperbia . Marcellino  non  parla  punto 
cfpreffaroente  dcirappellazione  de  i Donatifti . Con  quefto  editto  non 
altro  vuole,  che  roffervanza,  c l’efecuzionc  delle  leggi  precedenti , 
ch'Onorio  aveva  rinnovato  con  lo  ftdfo  referitto  , col  quale  aveva  or- 
dinata la  Conferenza . Quefto  Principe  autorizò  gli  Atti  della  Con- 
ferenza con  una  legge  dei  30.  d’Agofto  dell’anno  41 4. , dopo  la  morte 
di  Marcellino , volendo , che  paffaffero  per  Icgitimi , ed  autentici . 

VI,  I più  vigilanti  de*  Vefeovi  e tra  gli  altri  Aurelio  di  Cartagine , 
S.  Alipio , e Fortunato  di  Coftantina  facevano  leggere  quefti  medefi- 
mi  Atti  tutti  gli  anni  dal  principio  fino  al  fine  nel  tempo  del  digiuno 
Quadjagefiroale , allorché  il  Popolo  aveva  maggior  campo  d’afcol- 
targli . S.  Agoftino  non  mancò  in  quefto  di  diligenza  ; poiché  effen- 
do  aCclarea  neli’anno4i8.  efortò  Deuterio  Vefeovo  del  luogo  di 
praticare  la  medefima  cofa . Quefti  fono  fenza  dubbio  quegli  Atti , 
che  Idacio  nota  nella  fua  Cronica , allorché  dice  sù  l’anno  41 2. , che 
S.  Agoftino  era  infigne  in  quei  tempi  ; e che  tra  le  gran  cofe , che  Dio 
operò  col  fuo  miniftero , una  delle  piùgloriofc  fu  il  confutare , ed  il 
vincere  i Dpnatifti , come  cofta va  dagli  Atti  autentici , che  erano  ri- 
mali . Eglino  fono  ftati  medefimamente  conofeiuti  dalla  Chiefa  Gre- 
ca , poiché  il  Concilio  Coftantinopolitano  1 1.  eh’  é il  quinto  trà  i Ge- 
nerali nell’ordine  ; per  moftrare , che  fi  poteva  fcommunicar  un  mor- 
to, cita  una  parte  di  ciò,  che  difseS. Agoftino ncU’articolo  187. , 
degli  atti  fatti  avanti  Marcellino  nella  terza  Conferenza  : Etfinobrs 
ojìendì  fotuerint  criminafi , kodie  illos  anathematìzamus . Ideo  & Sancite  me~ 
morU  AuguJìinuj  dicit . . , ^jiod  fi  modo  convinceretur  CacìUanus  de  his , 
qud  inferuntur  ei , etiam  foji  mortem  eum  anathewatizo . Et  hdc  dkehat  de 
Cdcìliano  Eftfcopo  Carthaginis , qui  folus  ex  tot  a Africa  fervenit  ad  Nicanum 
Sanfium  Concilium . 
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Noi  abbiamo  ancora  oggidì  gli  Atti  delle  due  prime  Conferen- 
ze , cd  una  parte  della  Terza , benché  con  un  afsai  gran  numero  di 
falfitàficcomequeft’Attifonolungbiafsai,  intricati,  e molefti  a leg- 
gerli ; Marcello , a cui  Marcellino  aveva  comunicata  deirautorità 
.neirafFare>  fu  pregato  da  Severiano,  e Giuliano,  che  erano  certa- 
mente Cattolici  come  lui,  a volerne  far  un  Compendio.  Vcdcfi  an- 
cora la  lettera , colla  quale  Marcello  gli  allìcura  d’aver’  fatto  ciò , che 
delideravano , e d’aver  mefso  da  per  tutto  delle  cifre  per  rifpopder^ 
agli  articoli  degli  Atti , a finche  vi  fi  potcfse  ritrovare  facilmente  tut- 
to ciò , che  fi  volefsc . Ma  che  l’Opera  di  Marcello  fia  non  altro , che 
i titoli  degli  articoli  della  Conferenza , che  veggiamo  dopo  la  (ùa  let- 
tera, cd  a capo  di  ciafchcduna  Conferenza , non  fi  dice  per  certo; 
per  altro  qyefii  titoli  portano  unGompendio  degliA^tti-  effettiva- 
mente. D 

Ma  perche  quefto  compendio;  è molto  ofcuro , c molto  ìmpcr- 
' fetto , non  impedì , che  S.  Agoftinq.nofl  ne  faeefse  un  altro , che  noi 
abbiamo  ancora  divifo  in  tre  parti , fecondo  le  tré  feffìoni  della  Coni 
ferenza  . Credette,  che  quello  travaglio  fufse  per  efserc  utile-,  perche 
vi  fi  potrebbe  vedere  fenza  pena  ciò , ch’era  pafsato  nell’afsémblea , e 
coniultare  quando  fi  volefsc,  gli-  atti  interi  , col  mezzo  delle  cifre , 
che  aveva  mefso  nella  fua  Opera  ( efse  non  vi  fono  più  oggidì  al  mar- 
gine,} e che  conducono  agli  articoli  della  Conferenza  ..  Dice,  che 
quefla  Opera  gli  colla  molto  ; Ma  che  non  potè  cfimerfeBe  da  intra- 
prenderla , vedendo , qbe  ninno  voleva  impegnarli  a leggere  cdfa  cosi- 
lunga  , come  erano  quelli  atti  ; E queirOp^ra  la  chiama  : Brevìculum- 
Coìlationis;  al  quale  invia  il  Conte  Bonifazio.  Efso  non  fece  quello 
Compendio  che  dopo  i libri  del  Battefimo  dei  Bambini,  cioè  a dire 
•nell’anno  412. , come  vedraffi  albo  luogo.  ‘ 

VII.  Senza  dubbio  neH’anno  corrente  41 T.  S.  A godi  no  feceilTuo- 
fermone  1 64.  fopra  le  parole  dell’Apofiolo  ai  Calati  ; ed  infieme  bi- 
fogna  dire  , che  ciò  fu  fubiro  dopo  la  Conferenza  , s*egli  lo  pronun- 
ziò a Cartagine , poiché  lo  pronunziò  allorché  era  imminente  l’cfpor-- 
re  in  pubblico  gli  atti  della  Conferenza  hidùabunt  , quA 

jAtrifropcnenda  'vefìrACarhas^leSlura  ejì . Vi  olscrva  il  Santo,  che  una 
delle  Caufe  della  pertinace  durezza  de  i principali  fra  i Donàtifti  .crai 
la  vergogna , che  avevano  , che  i loro  Popoli  riconofcefsero , che  gli 
avevano  ingannati  per  cosi  lungo  tratto  di  tempo  . Riflette  nel  me- 
defimo  tempo,  quali  penfieri,  e quali  parole  l’amore  della  verità  lo- 
ro aurebbe  dovuto  mettere  in  bocca,  fe ravefsero  avuta  nel  cuorcv 
Ecco  aggiunge  il  Santo  , ciò  che-potrefle  dire  ai  voflri  Popoli  ; i qua-s 
li;  fe  bene  forfè  ne  concepirebbero  fui  principio  dello  (degno , e della  • 
colera  contro,  i loro, Ye.rcoyi  ; nullaclimeno  una  vplta. deporrebbera- 
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quello  fdegno  : Simuì  errayìmus , fimul  ab  errore  recedamus  ; ducei  •vchìs 
fuimusadfoveam,  & fecuti  ejìis , cum  duceremus  ad  foveam^  &nuncfe» 
quimini , cùm  ducimus  ad  Eccìejiam.  Melius  quidem  erat  » fi  numquam 
trraremuj  : fed  vel  quod  fectmdum  e fi  faciamus , ut  errar  em  alt  quando 
mendUemus . Pojjent  ifia  dicere  ; tndignantihus  dicerent , iratis  dicerent , 
aliquando  & UH  ponerent  indignatìonem  ; amareni  vel  fero  unitatem . 

Volge  Agoftino  il  fuo  Zelo  verfo  i Cattolici , c loro  parla  cosi  : 
Nos  tamen , Fratres  » patìentes  circa  ittosfimu.*  : Gli  occhi , che  noi  voglia- 
mo guarire , fono  eftreraamcnte  gonfi , e tutti  infuocati  : In  fervore , 
<*r  tumore  : io  non  dico  per  quello  di  tralafciare  di  trattargli  ; mabi- 
fogna  aver  riguardo  di  non  aumentare  l’ imfiammazione  cogl’  infoiti  : 
Sed  ut  non  infuhationihus  ad  majores • amaritudine!  provocemus  -y  rendiamo 
Joro  ragione,  e parliamo  loro  con  tutta  la  dolcezza  poflibile  : Ratto^ 
nem  ìeniter  reddamus  ; ma  non  ci  eleviamo  con  orgoglio  per  la  vittoria 
fbpra  di  loro  riportata  : Non  de  vi  fioria  fuperbe  exultemus . 

La  faggia  condotta  di  S.  Agoftino  ebbe  nientedimeno  una  parte 
del  frutto , eh’  egli  defidcrava  : poiché  fi  vide  principalmente  dopo  la 
Conferenza , un  gran  numero  di  perfone , che  fi  convertirono , e de  i 
Circoncellioni  medefimi , che  alla  fine  amarono  l’ unità  : Exercenda 
ejìcaritasy  dice  il  Santo,  parlando  di  quelli  ; amandi  &ipfi;  multi cor^ 
refii  fieverunt , multi  correfìi  ; nos  novimus , ad  nos  venernnt  de  numero 
forum  furioforum . Eglino  piangono  tutti  i giorni, giammai  fazj  di  gettar 
lagrime  fopra  i loro  inganni  piffztuNecfatianturlacrymis;  piangono  al- 
trettanto di  più  vedendo  la  disgrazia  dc’loro  compagni, che  non  aven- 
do ancora  digerito  il  vino  del  loro  furore,  che  gli  ubbriaca , continua- 
no la  loro  crudeltà  : ^ui  non  digefta  ebrietate  vanitati!  adhuc  feviunt . 

f Quell*  era  lempre  Hata  una  cofa  ordinaria , dice  Agoftino  altro- 
ve , tra  i Circoncellioni , d’ ucciderfi  tra  di  loro;  gli  uni  d una  fazione , 
gli  altri  d’un  altra  ; 'continuano  la  medefima  cofa , ed  alcuni  si  abbru- 
ciano . I Cattolici  non  potevano  vedergli  a perire  cosi  infelicemente , 
Icnz* averne  un  gran  dolore.  Ma  avevano  ancora  affai  più  di  godi- 
mento nel  vedere  un  numero  di  perfone  infinitamente  maggiore, 
d*  ogni  forte  d’ età , di  condizione , e di  felfo , libere  da  quella  infelice 
fazione , nella  quale  ferviva  di  legge  non  folamente  l’errore , e lo  Scif- 
ma , ma  lo  fteffo  furore,  e la  difperazione  : Verìm  etiam  furor  ifie  lex 
fafia  efi . Se  alcuni  s’uccidevano,  ouvero  fe  si  abbruciavano,  non 
uguagliavano  nel  numero  quei  Circoncellioni  medefimi , che  fi  cori-' 
vertivano , e che  gettando  un  nome , ed  una  vita  cosi  difereditata , vi- 
vevano in  ripofo  fecondo  le  regole  della  dìfciplina  Criftiana . Benché 
non  foffe  poco  il  numero  di  quelli , che  s*  abbruciavano  ; S.  Agoftino 
non  teme  d*  aflicurare , che  non  fc  ne  potevano  contar  tanti , quanti 
erano  i Luoghi , ed  i Paefi  interi  guariti  da  un  fi  perniciofo  errore^, 
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attefo  il  vigore,  e la  fom,  colla  quale  s*cra  adoperato  per  guada- 
gnargli . . < . 

Vili.  Tra*Donatifti  che  fi  convertirono,  fi  nomina  particolar-^ 
mente , un  certo  Gabino  Uomo  affai  riguardevole . Quali  tutti i Dp- 
natifti  di  Cefarca  s’ erano  di  gii  riuniti  nell*  anno  41 8.  i benché  ve  ne 
foffero  molti , che  non  erano  ancora  ben  perfiiafi  della  verità  ; nè  bi-. 
fogna  ftupirfi , fc  tra  una  così  numerofa  folla  di  Popc^i^  che  fi  conver- 
,ti  vano , fé  ne  trovaffero  alcuni . che  cntraffero  con  pena  » e con  diftujr^ 
bo  in  uno  fiato  per  loro,  del  tutto  nuovo , ma  fi  fortificavano,  c fi  con- 
fermavano apoco  a poco  nella  verità . E quando  ve  ne  foffero  fiati  al- 
cuni, eh"  aveffero  perfiftito  nella  loro  Ipocrifia , non  dovevanfi,  a cau- 
fa  di  quefii , abbandonar  una  infinità  d’altri  che  fi  riunivano  con  una 
intiera  fincerità . 

Noi  abbiamo  ancora  tra  i Sermoni  di  S.  Agofiìno  un  piccolo, 
difeorfo, che  comincia  con  quelle  parole  : Dea  grAtias^  Fratres,  con^ 
gratuUmini  fratri  vejìroy  -aui  mortuus  erAt,  dr  f fèperat  in^ 

*ventus  eji . Il  titolo  e lo  fiile  potrebbero  far  credere  ragionevolmente 
ch’è  un  difcorlb  di  S.,  Agofiìno  fopra  la  Cònvei  fione  di  qualche  Dona- 
tifta  ; ma  ficuramente  in  nome  di  quel  Donatifta,  che  vi  rende  pubbli- 
che grazie  al  Signore  per  là  fua  Converfione . Il  tìtolo  porta  , eh’  egli 
è fatto  la  notte  della  fella  di  S.  Malfimiano , ouvero  Màfifmino , Mar- 
tire  d’Africa  oggigiorno  non  conofeiuto . 

Il  Santo  fpiegò  cosi  il  Salmo  72.  » la  notte  diapzila  fella  di  S.  Ci- 
priano ; non  dice  fe  a Cartagine . Egli  è certo, IbUrtiente  , che  al  più 
tardi  feguì  in  quell’anno . Poiché  rimette  Onorato iquefia  fpiegazio- 
ne  con  una  fua  lettera  fcritta  ciccala  metà  delKanno4i2..  \doficrva 
nel  fine , l’ardore,  che  il  Popolo  aveVà'd’  afcoltatlo , e dice  , che  non 
vi  poteva  corrifpondere , ed  il  loro  ardore  chiania  ^a  violenza  : Vio- 
lenti etits  nimìs  : utìnam  ìJìa  violentÌA  rapiatis  Regnum  Cttlorum . 

Trà  le  perfone  ,.  eh’  ebbero  a rendere  grazie  a Dio  per  efière  fiati 
collretti  da  ifuoi  Servi  d’entrare  nella  Sala  delle  Nozze , vi  fu,  una 
Vergine  nominata  Felicia , alla  quale  Dio  fece  la  grazia  di  non  perde- 
re, col  refiare  nello  Scifma,  il  frutto , eh'  ella  afpettava  della  verginità, 
che  gli  aveva  confagrata . S.  Agoftino  , della  di  cui  Diocefi  probabil- 
mente ella  era , la  confiderò  poi  come  una  fua  carilTìma.  Figliuola , e 
come  un  Membro  onorevole  di  Gesù Crifto , animato  dallo  Spirito 
Santo.  Veggiamo  una  lettera,  che  le  fcriffe  per  confolarla.  in  uno 
fcandalo , eh’  era  feguito ed  incoraggirla  ad  attaccarli  a Dio,  folo , e 
non  agli  Uomini,  ed  efortarla  a non  amare  meno.l’  Unità, della Chiefa 
Cattolica,  nella  quale  era  entrata . La  prega  a fargli  fapere,  Com’avef- 
fe  ricevuta  quella  lettera,. che  la  cura , e follecitudine  della  fua  falute , 
V aveva  obbligato  a.  fcriverle . ' 

S.  Ago- 
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4^4  r/T>i  r/  5.  agostino: 

S.  Agoftioo  eisendo  ritornato  ad  Ippooa , non  mancò  di  far  leo^' 
gcre  al  Popolo  gli  Atti  della  .Conferenza  ; e può  eflcrc , che  a ciò  allu- 
da quello  che  notò,  allorché  nel  Sermone  99.  fopra  la  Maddalena  pro- 
nunziò nel  tempo  d*  un  caldo  cocente  : maxime  ehm  caro  ifta  afìibus 
fatigatAt  jam  recreari  defidereti  poco  dopo  la  Conferenza;  rappor- 
tando alcune  particolarità  di  quant’ era  feguito  ; egli  aggiunfe , che  i 
fuoi  Uditori  potevanlo  leggere  negli  Atti  medcfiml . Egli  parla  molto 
contro  i Donati^  in  quefto  Sermone . 
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VITA 

DHL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO.  E DOTTORE  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere , 
e divi  fa  in  otto  Libri 

LIBRO.  SETTIMO. 

Degli  Anni  Otto  dofo  VAnno  4 1 1 . > ^uaU  S,  AgofUno  ctmitteiè, 

, ad  aver  che  fare,  co*  nemici  della  GrazJa . 

CAPITOLO  PMMO. 

1 . Dell*  Orìgine»  e dello,$f  trito  di  pelapoVBrefiarca.  a.  Celejiìo  fuo  Dìfiyola 
e condannato  dal  Concilio  Cartaginefe , 3.  Agojiino  combatte  i Pelagiani»  e fcri^ 
ve  i due  Libri  fo^ra,  H pattefimo  de*  Bambini  alle  fpeghiere.  dì  Marcellino . 

4.  Aggiugne  nn  terzo  Libro  fipra  il  Battejtmo  de*  Bambini  contro  i Pelagiani . 

5.  Del  Libro  dello  Spirito , e della  Lettera . <5.  Sermone  fatto  dal  Santo  in  Car» 
tagine  al  Popolo  contro  terrore  de  i Pelagiani . 7.  Rifcrive  à. Pelagiano , 

8,  Nella  lettera  ad  Anajìajio  fa  vedere  la  neceffità  della  Grazia 
per  ojfer  vare  la  Legge . 9.  Rifpondendo  ad  Onorio  difcorre^ 
della  Grazia  del  Nuovo^  Pesamento  . 

A Chiefa riportata  eh*  ebbe  lagloriofa  Vittoria 
foprà  i Donatifti  nella  Cpnfeten^a  di  Cartagine 
dopo  cento  in  circa  e cinque  anni  di  fiera  guer- 
ra, troyoffi.  fubito  impegnata  a combattere  con- 
tro. un.  nuovo  nemico,  che  non  attaccò  il  Tuo 
Corpo  come  Donato  ; mà  il  cuore,  c 1* anima 
della  religione, con  diftruggere  la  Grazia  del  Sal- 
vatore , Ma  ficcome  Agoftino  dopo  i pericolou  conflitti  de  i Dona- 
ùfti  fofferti  per  la  Pace , e tranquillità  della  Chiefa  n ebbe  la  palma 
. d’aver 
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Pone  o 13.  d’ayer  ^cominciato , e compiuto  un  tanto  Bene , qual  fu  quello  dell* 
unione  ; Cosi  fotto  la  condotta  del  medefimo  Santo  il  Cattolico  efer- 
cito,,  in  qualunque  combattimento  coi  nemici  della  gra2ia  di  Dio , 
S.  Profp.  da  che  principiò  a muovere  loro  la  guerra , combatte , e vince  : Huju^ 
wi  , &vincit.  Alle  fquadre  nemiche  della  grazia  divi- 

EpiftV  iyó*  tentavano  di  roverfeiare  affatto  i fondamenti  della  fede  orto- 

n.  5.  doffa  ; diede  il  nome  di  Pelagiani  Pelagio  loro  Autore  e capo  . 

'Pelagio,  dunque,  che  diede  iltitoloaqueft’Erefia,  aveva  per 
Epift.  ■ fopranomel’  Inglefe';  forfè  per  diftinguerlo  da  un  altro  Pelagio  di  Ta- 
*•  rento  ; vicn  chiamato  da  S.  Profpero  nel  Poema  degl’ingrati  il  ferpen- 

tc  della  gran  Brettagna  ; nato  in  luogo  affai  vile . Quelli , che  parla- 
no  di  Pelagio  , gli  danno  ordinariamente  il  titolo  di  Monaco  ; ciò  che’ 
indica  non  folamchte  che  faceva  la  Profeffionc  della  vita  monaftica , 

. mainfieine',  che  non  aveva  altra  qualità  più  eminente , e che  non  era 
in  alcun  grado  del  Chericatò  ; però  che  ebbe  a dire  S.  Agoftino  , che 
la  fua  Erefia  non  veniva  da  Vefeovi , nè  da  Preti , nè  da  alcuni  Cheri- 
Pel.  Solamente  da  certi  pretefi  Monaci  : Sed  4 quihufditm  veluti  Mo- 
ti. 6 1*  rutehis.  Era  fecondo  Orofio  un  vero  Laico , e fi  duole , che  l’aveffcro 

fatto  federe  coi  Preti  in  una  radunanza  ; ed  i primi  femi  del  fuo  erro- 
De  pece.  raccolt  dagli  antichi  Filofofi , e da  Origene . Siccome  Pelagio  fog- 
orig.  c.  li.  giornò  moltiffimo  tempo  in  Roma:  In  Vrbe  Roms  ; cosi  era  affai  co- 
n.  i4«  nofeiuto  ; ed  ivi  femma va  i fuoi  dogmi , ora  cogli  ferirti , ora  coi  di- 
feorfi , c difpute  prìVjate  ♦ benché  in  quefte  fcanfafse , quant’eragli  le- 
cito, lo  ftfcpìto.  AcquiftofTì  in  Roma  molto  di  riputazione , e da 
una  sì  gran  fama  S.  Agollino  cominciò  a fentire  a parlare  di  lui , ed 
anche  parlò  di  lui  con  elogio  nelle  prime  Opere,  che  fcriffe contro 
i fuoi  errori , chiamandolo  (jomp  fommamente  Criftiano , che  paffa- 
va  per  un  Santo , e che  aveva  fatti  dei  gran  progreffi  nella  pietà , di 
cui  la  vita  era  carta , e lodevoli  i coftumi , donando  liberalmente  fen- 
Pc*l  ^*2*’  efitazione  tutt’il  fuo  ai  Poveri . Ma  dopo  la  fama  pubblica  lo  rcn- 
dette  irtruito , che  Pelagio  intraprefe  di  combattere  la  vera  Fede , 

Dichiarò  i malvagi  fentimenti , che  nudriva  contro  la  grazia,  c 
Taffiftenza  di  Dio  parricolarmente  in  unaoccafione  in  Roma,  ove 
/dvendo- fentito  da  un  Vefeovo  quefte  parole  ripetute  fovente  nelle 
Confertloni  dì  S.  Agoftino , Signore  fate  che  io  adempia  ciò , che  voi 
De  don.  micorbandate , e dopo  quefto  comandate  a me  ciò,  che  voi  volete; 

;«W,-  & jnhe  quod  vis.  Pelagio  eh  era  prefènte , fe  n’offefe 
grandemente , e condannò  altamente  una  così  bella  preghiera , e con 
tanto  dìcalore , che  pensò  di  querelare  quello,  che  non  ebbe  altra 
colpa,  che  d’averla  citata  ; Penecum  eo  qui  ìUa  commemor^verat  ^ liti- 
gavìt.  Dìo  permife  cosi,  che  fi  feoprifsein  certi  rifeontri  ; perche 
del refto  aveva  un  arte maravigliofa per nafeonderfi,  cper  coprirei 

• fuoi 
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fuoi.errori  fotto  crpreflìoni  Cattoliche , tigli  fa.ccvù.  parlare  più  libe- 
ramente i Tuoi  Difcepoli , a fine  di  vedere  di  qual  maniera  erano  rice- 
vuti , e dipoi  approvargli , ovvero  difapprovargli  fecondo  che  avefse 
giudicato  dovergli  riufeire  di  maggior  vantaggio . LafuaErefia,  che 
Ipargeva  per  mc220  delle  Femmine,  fecondo  il coftume d’altri  Ere- 
(ìarchi,  come  gli  rinfacciò  S.  Girolamo  , il  di  cui  fondamento  prin- 
cipale è l’orgoglio  naturale , che  ifpira  a tutti  gli  Uomini  mettendo 
in  credito  il  potere , e le  for2e  della  natura , s’allargò  cosi  fortemen- 
te , ed  in  cosi  poco  tempo , che  S.  Agoltino  in  uno  dei  primi  fcritti , 
che  fece  per  opporvifi  , dice  che  aveva  più  feguaci  di  quello  che  aii- 
xebbe potuto  credere.  Trova vafi  Pelagio  a Roma  allor  che S.  Ago- 
Rino  udì , che  dogifJatÌ2ava  contro  la  gra2Ìa  di  Dio , e lo  fenti  da  per- 
fone  degne  di  fede.  Ne  reftò  tocco  interiormente  da  gran  dolore  il 
Santo  ; ma  non  volle,  feri  vere  contro  di  lui , fc  prima , o non  l’avefse 
veduto , ovvero  che  non  avefse  trovato  delle  pruovc  del  fuo  errore  in 
alcuno  dei  fuo^l:j|i , a fin  che  non  potefse  accufarlo  d’irnpoftore  . 
Pelagio  venne  m effetto  in  Africa  qualche  tempo  dopo,  ed  abbordò 
al  lido  d’Ippona  ; maS.  Agoftino  n’eraafscntc. l’anno 410.  incirca. 
Pelagio  non  ifeoprì  in  niente  la  fua  Ercfla  in  Ippona , di  dove  anche 
•partì  più  prcfto , che  non  fi  penfava . V^enne  dipoi  a Cartagine,  ove 
S.  Agoftino  lo  vide  più  volte , nell’  anno  41 1.,  ma  s’incontrò  nel  tem- 
.po  , che  il  Santo  era  occupatifllmo  per  laConferen2a  , che  fi  doveva 
tenere  coi  Donatifti.  Pelagio  puro^  rifolvette  di  partire  da  Cartagi- 
ne per  pafsare  il  Marc-. 

II.  Il  Dogma  velenofo  di  Pelagio  fegretamente  difsemmato  a Ro- 
ma , c che  fi  fparfe  ncU’Africa , trovò  molti  feguaci , che  procuraviino 
di  comunicare  a tutti  gli  altri  la  malvagia  femen2a , che  avevano  efìì 
ricevuta  . Non  mancavano , dunque , in  Africa  i fuoi  Difcepoli , che 
parlafsero  con  ardore  contro  la  grazia  di  Gesù  CriRo  . Celcftio  fu  il 
pii  nio  , eJ  il  più  celebre  dei  Difcepoli  di  Pelagio  , il  quale  in’Cartagi- 
nc  pretendeva  arrivare  alla  dignità  del  Sacerdozio  ; 6 per  la  fua  au- 
dacia nel  difeorrere  liberamente  contro  la  grazia  fu  feoperto  a Carta- 
gine , e fu  denunziato  al  Velcovo  attefa  la  cura  , c la  fedeltà  d’alcuni 
Cattolici . Si  tenne  un  Concilio  a Cartagine.da  Am  elio  con  molti  Ve- 
feovi  al  principio  forfè  dell’anno  412. , certamente  cinque  anni  quali 
dianzi  l’altro  Sinodo  Cartaginefe  celebrato  perloRelTo  motivo  con- 
tro Celefiio , e Pelagio  l’anno  416.  Al  Concilio  furono  prefentati  -due 
memoriali,  che  contenevano  i punti  delle  fue  accufe,  ed  aveva  per 
principale  avverfario  un  certo  Paolino  Diacono . li  Santo  Tappo l'^-a 
un  frammento  degli  Atti  di  quello  Sinodo,e  fa  vedere'corne Ccleltio  in 
quello  congrelTo  de’  Vefeovi/e  non  ardiva  confeirarequefi’crrori , ^^1- 
mcno  noiidifapprovava  ciò  che  a!cuni,dicevano , cioè  che  ilpeccau> 
' ; 111  m ip  d’A^a- 
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d’AdaaìO  non  aveva  nuociuto  > chcaluifolo,  e non  punto  agli  altri 
Uomini , e che  i Bambini  nel  nafeere  fono  nel  medefimo  (lato , nel 
quale  era  Adamo  dianzi  la  Tua  caduta  : In  quo  Adam  fiat  ante p'avari- 
cationem . 

II  medcGmo  Celeftio  non  avendo  ardito  innanzi  i Criftiani  nega- 
re quella  verità  , cioè  che  i Bambini  avevano  bilbgno  di  ricevere  la 
redenzione  con  elTer  battezzati  ; confelTolla  a Cartagine  nel  Conci- 
lio nel  memoriale , che  diede , il  più  corto  ; non  volle  confeffare 
però, che  il  peccato  d’Adamo  palfafse  in  quelli . Ma  fc  bene  non  volle 
confefsare  più  chiaramente  > che  ricevefsero  la  remidlone  d’alcun  pec- 
cato; quella  redenzione , che riconofeeva nera  unagranpruova,  al 
dire  del  Santo . 

Fu  anche  detto  nel  Concilio  Diofpolitano  ,che  oltre  i due  fudet- 
ti  Capi , Celellio  era  ancora  (lato  accufato  innanzi  ai  Padri  di  Carta- 
gine ch’egli  teneva,  degli  altri  errori . S.  Agollino  rapporta  quello  in  ' 
due  luoghi , in  uno  dei  quali  attella , che  non  lì  rko|^  ben^  fc  fofso  • 
ogni  cofa  contenuta  negli  Atti  Eccleliallici  di  quello  uoncilio  Carta- 
ginefe . Egli  non  v’intervenne  ; ma  venuto  poi  a Cartagine  lo  rico- 
nobbe . 

Quello  Spirito  duro,  ed  ollinato  di  Celellio  potè  bene  rellar 
convìnto  da  tutto  quello  che  il  Concilio  gli  rapprefentò  ; ma  non  vol- 
le abbracciare  la  verità  conofeiuta , ne  correggerG  di  fatto . Cosi  do- 
po efsere  llato  afcoltato , e conviùto , c ch’ebbe  confefsate  le  Tue  opi- 
nioni , furono  condannati  i fuoi  Dogmi , di  cui  era  accufato  : Mugis 
convì^us  » & ab  eo  Ecclejia  detefiatus  > quàm  correcius  \ e ne  riporto  la 
fentenza  > che  G meritava , cioè  a dire  la  detellazione  della  Chiefa  col 
fulmine  della  fcomunica . Dopo  diche,  riferifee  oroGo  neH’Apologia, 
Celellio  G ritirò , c fe  ne  fuggi  come  un  infame  dall’Africa , ed  andof- 
fene  in  Efefo . 

Ili,  Non  ollante  il  poco  numero  de’  feguaci  degli  errori  di  Pelagio 
fparG  per  l’Africa,  e per  la  condanna  di  Celellio  non  ardifsero  più 
d’attaccare  a Cartagine  la  fede  Cattolica , che,,  vedevano  efsere  così 
fortemente  llabilita , ma  folo  procurafsero  d’abbattere  la  Chiefa  con 
difeorG  privati , che  feminavano  fegretamente  ; il  Santo  nientedirae 
no  volle  opporli  a quella  nuova  EreGa  ugualmente  pellifera , eh’ em 
pia  ; e lo  fece  primieramente  con  Sermoni , e Gonférenze  particolari 
in  tempo  opportuano  ; e poi  colla  penna . 

Marcellino , quel  medeGmo , ch’era  llato  PreGdentè  alla  Confe- 
renza , era  molto  impoftunato  dai  difeorG , -che  gli  facevano  quelli , 
che  follene  vano  quell’errore,  e non  avendo  quanto  richiedevaG  per 
confutargli  molelli , c fallidioG , ch’erano , ricorfe  a S.  Agollino  cer- 
cando con  fue  lettere  il  fuo  parere,  cui  pure  inviò  da  Cartagine  le 
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quHlìofiI  ,•  e difficoltà  • eh’  effi  gli  proponevano  , e lo  pregava  a rifol- 
vcrle.  Le  quiftioni  di  Marcellino  rilguardavàno  principalmente  il 
Battefimo  de  i Bambini  » ed  ofiTcrva  un  nuovo  aflurdo , che  ne  deriva- 
va mentre  alcuni  volevano,  che  il  Battemmo  rimetteffie  i peccati  nei 
Bambini , ma  non  già  TOrìginale  , perche  pretendevano , che  i Banv- 
bini  pcccaflTero  attualmente , regolati  dalla  maffima  che  : Adam , etiam 
fi  non  peccsjjèt , fiiijfc  rmrìturum , me  ex  ejus  peccato  quidquam  ad  ejus 
fojìeros  propagando  tranfiijje . Marcellino  avvertiva  ancora  il  Santo, 
che  coftoro  ftorcevano  con  violenza  d’un  nuovo  fenfole  paroledi 
S.  Paolo , che  il  peccato  è entrato  nel  Mondo  per  mezzo  d’un  folo 
Uomo.  Nè  pafsò  con  (ilenzio  l’altro  punto,  che  proponevano  per 
rendere  perfuafi gli  alt^,  cioè  che  : In  hac  vita  fint , fiterint , futurique 
fint  yjilii  homìnum  non  habentes  ullum  omnin'o  peccatum . 

11  Santo  era  allora  in  grandiffime  occupazioni , ed  in  grandiffime 
inquietudini,  a caufa  della  pena,  e moleflia  che  gli  cagionavano  i 
peccatori , fo^  |®onatifti  ; ciò  che  la  fua  umiltà  gli  faceva  imputar 
in  gaftjgo  de’  luo^eccaté;  ma  non  potè  dift'erire  di  foddisfare  ad  un 
defideiio  si  lodevole  d’una  perfona,  ch’era  la  ftefla  cofa  con  lui  nell* 
unità  immutabile  di  Dio . La  follecitudinc  chegrifpirava  la  Carità, 
che  doveva  avere  per  la  Chiefa,  non  gli  permife  di  tacere  ; e tanto  più, 
perche  vedeva  molte  perfone  deboli  a turbarli  per  le  obbiezioni , che 
per  tutto  facevanli  contro  la  dottrina  della  Fede;  emaffimamente, 
perche  quelli  nuovi  Eretici  non  aSTavano  di  fpargere  il  veleno  della 
loro  dottrina , ed  in  particolare  ed  in  Pubblico , e la  foftenevano  con 
Libri  altretanto  più  pregiudiziali , quanto  più  eglino  avevano  d’aftu- 
2Ìa , e d’ artifizio  : Drfputatcres  callidos , arte  magìs fiihtìli . 

La  prima  Opera,  ch’egli  fece  dunque  contro  i Pelagiani  per 
foddisfare  alle  quiftioni  di  Marcellino , furono  i due  Libri  intitolati 
dei  meriti , e della  remiffionedei  peccati  : De  peccatorum  meritis  & re- 
nùljìone,  cosi  intitolati  nelle  Tue  Ritrattazioni  i quali- in  altri  luoghi 
chiama  del  Battefimo  dei  Bambini  ; De  Baptifmo  parvulorum  , come 
gli  chiama  anche  S.  Girolamo  ; ed  in  effetto  contengono  la  principale 
delle  quiltioni , che  gli  propofe  Marcellino , e eh’  è la  più  forte  pruo- 
_va  del  peccato  originale , che  aveva  a difendere  contro  i Pelagiani . 

Nel-  primo  Libro  fa  vedere , che  la  morte  degli  Uomini  è u*h  ef- 
fetto comune  del  peccato  d’Adamo , del  quale  è rirnafa  comunemen- 
te infetta  tutta  la  ftirpe  del  genere  umano  ; e battezzarli  i Bambini  a 
finche  ricevino  coll’infuCone  della  grazia  fantificantc  la  remiffione 
della  colpa  Originale . Tratta  nel  fecondo  Libro  della  grazia  di  Dio  ; 
che  ci  rende  giufti , ma  talmente,  che  fc  bene  im  Uomo  colla  grazia 
di  Dio , e col  libro  arbitrio  può  vivere  fenza  peccato , nientedimeno 
non  V.’  è alcuno  efente  da  ogni  peccato  , cd  accettuatone  Gesù  Grillo 
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mediatore:  Excepto  m$  mediatore  Dei , & hominumChrifloyefuy  non 
vi  fia  ftato , nè  eilervi , nè  fia  per  eflere  Uomo  immune  da  ogni  colpa  . 
dice  ancora  S.  Agoftino  : Excepta  itaqiie  Satina  Virgine  Maria , de  qua 
fropter  honorem  Domini  nulUm  prorfus  cùm  de  peccaùs  agitur , haberi  volo 
qudjiionem:  Z)nde  (al.  inde)  enim  fcìmus  y quid  (al.  quòd)eiplus gratia 
collatiimfuerit  ad  vincendum  cmni  ex  parte  peccatum , qua  concipere , ac  pa- 
rere meruit , quem  conjlat  nuìlum  habuijje  peccatum . Hac  ergo  Virgine 
excepta . In  qucfto  fecondo  Libro  accenna  fé  bene  ofeuramente  il  Me- 
moriale , che  Ccleftio  prefentò  al  Concilio  Cartaginefe  ; ma  altrove 
dichiara  manifeftamente , ch’egli  folo  fcrilfe  quelli  Libri  dopo  quel 
Concilio,  nel  quale  Gelcftio  reftò  fcomunicato . Egli  non  volle  mette- 
re il  nome  nè  di  Pelagio , nè  di  Celeftìo , nè  d’alcun  altro , colla  fpe- 
ranza , che  quella  moderazione  fervilfe  a fargli  piu  facilmente  rav- 
vedere . 

S.  Agoftino  rapporta  in  quell*  Opera , una  Storia  confiderabile 
d’unUomoda  lui  conofeiuto  del  genere  di  quegli  nuocenti,  di  cui 
gli  altri  prendonli  divertimento  : Moriones  vulgus  appellar , Buffoni . 
Di  quelli  tali  era  quell’  Uomo  per  altro  Crilliano , il  di  cui  poco  fpi- 
rito  Io  rendeva  affatto  infenfibile  ad  ogni  fotta’  d’ingiurie , che  potc- 
vanglift  dire  : Mirafatuitate  patientifjìmus  ; ma  purché  non  vi  lì  n:am- 
mefcoIalTe  cos’alcuna  contro  il  nome  di  Gesù  Criflo , ovvero  contro 
la  religione  Cattolica,  nella  quale  era  llato  allevato,  mentre  v’era 
chi  prendevalì  piacere  a parlargliene  male,  a fine  di  metterlo  incol- 
lerà . Allora  sì  ch’entrato  daddovero  in  fe  fteflb , mettevalì  fino  a per- 
feguitare  con  colpi  di  pietre  quelli,  che  l’attizzavano*,  fenz’aver  ri- 
guardo ai  proprj  Padroni , Io  credo , aggiugne  il  Santo , che  Dio 
crei,  e predellini  quella  fotta  di  perfonc , per  far  conofeere  a quegli, 
che  ne  fono  capaci , che  lo  fpirito  divino,  che  foffia  ove  gli  piace, 
non  efclude  alcun  carattere  di  fpirito  dai  numero  dei  Figlioli  della  fui 
mifericordia  , e che  lafcia  cl'ogni  fotta  di  fpirito  nel  emmero  de’  Figli- 
voli  della  perdizione;  e tutto  qucfto  a fin  che  chi  fi  gloria,  non  fi 
glorii  che  nel  Signore  : 'Uf  qui  gloriatur»  in  Domino  glorietur . Aggiu- 
gne di  più  poco  dopo,  che  quell’uomo  tutto  folle,  etuttofeemo 
ch’egli  era , era  da  perferirfi  a molti  fpiriti  elevatiftìmi . 

IV.  Dopo  che  il  Santo  ebbe  compiuti  quelli  due  Libri , e gli  ebbe 
inviati  a Marcellino , è probabile , che  faceffe  il  Viaggio  di  Cartagine; 
poiché  gli  parla  cosi  ; Libros  de  Baptifmo  parvulorum  > cìm  jamcodicetn 
ipftim  prdjìantid  tua  tnifijjem , cur  abs  te  rurftis  acceperim , oblitus  fnm  : 
non  mi  fouviene,  dice  il  Santo,  perche  voi  me  gli  avete  renduti  ; fe  que- 
llo non  folfe  per  auventura  che  in  riguardargli  io  vi  abbia  ritrovato 
degli  errori , che  non  hò  potuto  correggere  fino  ad  ora , tanto  io  fono 
opprelTo  dagli  affari . Pochi  giorni  dopo  il  Santo  ebbe  per  le  mani  le 
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Note  di  Pelagio  fopra  TEpiflolc  di  San  Paolo  ; e nel  leggerle  vi  trovò 
alcuni  ragionamenti  contro  il  peccato  Originale  » che  non  aveva  con- 
futati nella  Tua  Opera , perche  non  ft  era  potuto  immaginare  che  uno 
tanpoco  gli  fognalfe.  Nientedimeno  poiché  quelli  due  Libri  erano 
tligià  alTai  lunghi , egli  non  volle  niente  aggiugnervij.  cllimò  megìiò 
fcrivere  fu  quello  a Marcellino  una  lettera  particolare , chcaggiunfe 
alla  fua  Opera  in  forma  d*un  terzo  Libro.  Marcellino  era  allora  a 
Cartagine  poiché  gli. dice,  che  può.  leggere  la  lettera  del  Martire 
S.  Cipriano.  ' . ‘v  , 

Pelagio  non  parlava  nella  fua  propria  perfona  contro  la  Chiefa 
nei  Tuoi  commentarj , ma  come  rjipporcandone  le  obbiezioni  degli  aU 
tri;  erano  per  altro  le  tnedclìmeeofe,  che  difendeva  dipoi  con  una 
iafieinbile  impertinenza-,  Allorché  feoperto  che  fù , alzò  la  bandiera 
d’eretico  ; ed  a Roma , ove  fi  conobbe  d’auvantaggio , fi  fapeva  bene 
che  quelli  erano  i fuoi  proprj  fenfiiraenti , eh’  egli  copriva  con  tal  fin- 
zione . Nientedimeno  il  Santo , che  credeva  ch’egli  era  ancora  a pro- 
pofito  di  procedere  con  moderazione  di  fpirito , fervilfi  della  medefi- 
ina  maniera  per  ifcufarlo  confutandolo  : e perche  Pelagio  s’era  guada- 
gnata molu.llima  per  la  condotta  dei  coftumi,  il  Santo  non  temè  di 
parlar  di  lui  nominatamente  con  qualche  fotta  d’elogj.  Quella  lette-- 
ra  fcritta  a Marcellino  è.  fenza  dubbio  quella  che  aveva  cominciato  à. 
Cartagine  per  unirla  alU.fua prima  Opera,  e che  non  aveva  ancóra 
colà  terminata  allorché  gli  fcrilTe  intorno  il  pubblicare  gli  Atti  con- 
tro i Donatili! . ’ - • 

V.  Nel  fecondo  Librodel  Battefimo  de  i Bambini  S.  Agollino  ave- 
va infegnato , che  l’Llomb  poteva  elTere  fenza  peccato , fe  avefle  volu- 
to, coll’ajuto  del  Signore.;  PoteJÌ  homo  r fi  veliti  fine  ■peccato  y aijutns- 
àDeo,  Ma  che  nientedimeno  aon  fi  poteva  dire,  che  alcun  Uomo, 
fuori  di  Gesù  Grillo  folo,  fia  giammai  flato , o debba  giammai  eflcre; 
fenza  peccato  ( eccettuatane  la  Santiffiraa  Vergine  come  fopra.  ) 
Marcellino  rellò  forprefo  da  quella  Dottrina , e parevagli  Urano , che-, 
si  dìceffe,  ch’una  cofa  èpolììbile,  allorché  non  trovavalene  alcun, 
efempio  . A quella  nuova  obbiezione  ri fpofe  il  Santo.dopo  qualche, 
tempo  con  una  nitova  Opera , che  intitolò,,  dello  Spirito , e della  Let- 
tera ; De fpiritu , & Littera  ; ove  moflra  da  principio  che  v’erano  mol- 
te colè  polfibili,  che  non  erano  giammai  llate,  e che  non  farebbero 
giammai  ; e dàquellotìrolo  al  Libro , perche  fpiegando  la  quillione- 
propollagli , prende  motivo  di  difputare  contro  i Pelagìani  della  gra- 
zia interiore , mollrando  che  lajuto , che  ci  dà  ifSignore  per  operare 
attualmente  la  giullizia , non  è la  fola  grazia , che.ci  ha.fatta  con  darci 
e farci  conofeere  una  legge  piena  di  buoni  e fanti  precetti  ; mà  è la' 
grazia  interiore , ch’c  unedulione.  dello  fpirito. di  Dio  rche  afiillc  in-- 
* ' • , • tcrior- 
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tcriorinentc  alla  noftra  volontà  per  fare  opere  falutari  ; fenza  il  quale 
«juto  poffiamo  bensì  operare  la  giuftizia  colla  fufficienza  interiore 
della  grazia,  ma  liberamente refilteremo  ; Eiiamviforum  [nafionthus 
agtf  Deus , ut  velimus , & ut credamus , fivc  extrinfecus  fer  evangeiicas  ex-- 
'hortationet , ubi  & mandata  ìegh  aliquid  agimt , fi  ad  hoc  aimonent  hominem 
infintihatis  fina , ut  ad gratiamjufiificantem  credendo  confugìat  ,fivetntrin- 
fecùs  , ubi  nemo  habet  in  pùtejìate  quid  ei  veniat  in  mentem , fid  confentire  vel 
dijfentire  propria  voluntatis  eji . . . Confentire  autem  vocationi  Dei  t -velai/ 
ea  dijfentire , ficut  dixi , propria  voluntatis  ejì . Attefta  il  Santo  di  com- 
ba^tere  gli  nemici  della  Grazia  in  quelF  Opera  con  tutta  quella  forza 
che  Dio  gli  aveva  donata  ; c ftimò  bene  ufare  la  lìia  folita  moderazio- 
ne collaftenerfi  dal  nominare  particolarmente  i fuoi  auverlarj . 

VI.  Giunfe  quali  aireccclTo  lo  Zelo  di  quello  Santo  Prelato  amin- 
tìllìmo  di  vedere  ritornare  dall’errore  alla  verità  i peccatori  inganna- 
ti, che  con  amorevole  indulgenza  voleva  che  fi  fopportafiero  anco  al- 
lora, che  nelle  circoftanze  d’una  calda  difputa  ardilTero  di  dichiarare 
per  Novatori , e per  Eretici  i Cattolici  veri  difenfori  delfantica  Fede . 
Cosi  aflblutamente  parlava  alla  Plebe  di  Cartagine  nel  Sermone,  che 
ad  iftanza  del  Vefeovo  Aurelio  pronunziò  : In  Bafilica  Majorum  , o 
come  altri  leggono  Majot:e , nella  follennità  del  Santo  Martire  Gud- 
dente  ; nel  quale  Sermone  394.  dopo  avere  copiofameùte  ragionato 
del  Battefimo  de’  Bambini , ora  colle  Sagre  Scritture , ora  colle  parole 
della  Lettera  del  gloriofi))  Martire  S.  Cipriano , che  aveva  nelle  mani , 
a fine  di  fradicare  dai  cuori  ribaldi  di  certi  uni  l’errore  deteftabilejalla 
fine  il  pio  Prelato  chiufe  il  fuo  difeorfo  con  quefte  parole  cosi  conci- 
fe , cosi  penetranti  : Impetremus  ergo,  fi  pojfumus,  à fiat  ribit  s nofiris, 
ne  MS  infuper  appellent  hareticos  ; quod  eos  lìdia,  difputantes  nos  appellare 
pofflmus  forfitan , fi  velimus,  nec  tamen  appellamus  . Siiftineat  eos  ma- 
ter  piis  vifeerihus  fanandos , portet  docendos,ne  plangat  mortms . Nimiiim 
eJì  quò  progrediuntur  ; mtiUum  eJÌ , vix  ferendum  eli , magna  patienti-t 
adhuc  ferri . Non  abutantur  hac  parientia  EcclefÌA  , corrigantnr  , bonum 
efi.  *Vc  amici  exhortamur , non  ut  inimici  litigamus . Detrahunt  nobis , 
ferìmus  : canoni  non  detrahant , vernati  non  detrahant  ; Ecclefia  SanSìa 
prò  remifftone  peccati  originalis  parvulorum  quotidie  lavoranti  non  contra- 
dicant.  Fundata  ijia  reseli.  Ferendus  eH  àifputator  erram  in  aliis  qua- 
fìionibus’  non  diligenter  digejìis , nondttm  piena  Ecclefia  authoritate  firma- 
tisi ibi  ferendus  efi  error  : non  tantum  progredi  dehet,  ut  etiam  funda- 
mentum  ipftim  Ecclefia  quatere  moliatur . Non  expedit . 'Adhitc  forte  no- 
fira  non  eìì  reprehendenda  patientia  : fed  debemus  timere  , ne  cujpetur 
etiam  negligentia.  Sufiiciat  Car itati  Velìraì  kahete  ai  illos  qui  nofìis  il- 
los , habete  cum  illis  amici , fraterne  , placide , amanter , dolenter  : quid- 
quid  poteft  faciat  pietas  ; quia  pofiea  diligenda  non  erit  impìetas . 

VII.  Nel 
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VII.  Nel  rirpondere  » che  fece  il  Santo. circa  quello  medefimo  tem- 
po alle  lettere  ricevute  da  Pelagio,  tuttoché  fia  andatopiCi  cauto , e 
'Con  rifparmio  nelle  lodi  ; nientedimeno  lo  trattò, con  tale  onorevolez- 
2a  d’erpredloni , e di  titoli , che  Pelagio  fi  fervi  della  ina  lettera  per 
inofirareTintegrità  dellaTua  Fede  nel  Sinodo  Diofpolitano  tenuto  yer- 
fo  il  fine  del  l’anno  41 5.  contro  le  accufe  dategli  d’eflere  uno  sfacciato 
Eretico , e pretendeva  di  sbattere  il  credito  de*  fuoi  auvarfarj  col  tefti- 
monio  d’ un  così  accreditato  Prelato . Quello  è il  titolo  della  Lette- 
ra : Domino  dile^ijjìmo  > & dejideratifjìmo  Fratri  Pelagio  ».  Angujiinus  in 
Domino  falutem , e comincia  cosi  Gratias  ago  flurimìm  . .. 

Spiega  le  fue  intenzioni  il  Santo  con  dare  una  fincera  interpreta- 
zione a i termini , che  ufurpò  nella  lettera . Dice,  lo  chiamai  Signore  , 
Dominum  : fecondo  lo  ftile  delle  lettere , Epijìclari  more  ; cosi  praticai^ 
anche  con  gente  non  Criftiana  ; e fenza  bugia  ; mentre  in  un  certo  m^ 
do  dobbiamo  liberamente  fervirc  a ciafeuno  a fin  che  polfa  confegui- 
re  l’eterna  falute  ripofia  in  Gesù  Grillo  ; DiknjjJjmum  .‘.perche  fe  man- 
cherò alle  leggi  della  Carità , fdegnato  Pelagio , io  ftelfo  a me  llelTo 
recherò  un  grau  danno  ; DeJiderati{Jtmum  : attefa  fardente  brama  d ab- 
boccarmi con  cflTo , Iparfa  per  tutto  la  fama  , che  con  ardita  ànimofità 
combatteva  la  grazia  » che  giuftifica  1’  Uomo . Scende  all’efpofizionc 
del  breve  tello,  ed  apre  con  fincerità , qual  fu  la  fua  mente  : cioè  che 
dopo  il  rendimento  di  grazie  per  la  fua  lettera , che  lo  confolò,  e I alll- 
curò  del  fuo  ben*eircrc,.e  dei  Suoi , ai  quali  doveva  volere  la  fallite  an- 
co corporale,  fe  gli  bramava  fpiritualmentp  rauveduti  ; glidefidera 
ogni  vero  bene  : Bom4  , feniper  Jis  bonus.  Lo  prega  ad  impetrar- 

gli dal  Signore  d’elTere  tale  quale  elfo  lo  fupponeva  ; a, fine  di  renderlo 
perfuafo,  ch’era  un  dono  della  Divina  Bontà  la  giuftizia , e Santità, 
che  lodava  in  Agoftino , e non  già  un  portento  della  forza  del  ar- 
bitrio ; Z?t  eum  fic  admonerem , contra  quod  ille  fapiebat  , ipfam  quo-, 
que  jujìitiam. , quam  in  me  laudandam.  ptitaverat , non  cjje  volentis,  ne-- 
que  currentis»  fed  miferentis  Dei.  Hoc  e fi.  toturfi,  dice  il  Santo,  qiiod 
hrevis  illa  epìjlola  mea  contimi , eaque  intentione  dicìata:  efl . Non  ^^ve- 
va , dunque , Pelagio  a che  attaccarli  per  giuftamente  purgarli  dall  ac- 
cufe d’eretico  marcio,  anziché  in  vece  di  llimarfi  lodato  in  quella  Let- 
tera, aurebbe  dovuto  più  tolto  ticonofeervi  falutevoli  auvertimenti 
per  ufeire  dal  fuo  errore  : Et  ego  qui dem  inepijìola^mea  ,^quam  protulìc  » 
parla  Agoftino , non  folùm  ab  ejus  laudibus  temperavi  ;fed  etìam  quan- 
tìim  potili  yjtne  ejus  commotione  quajlionis , de  Dei  gratin  recì'e  fapere  ad-- 
monili^  Ben' è vero,  che  prcfto  pentilfi.il  Santo  d’aver  trattato  con. 
troppa  piacevolezza  Pelagio , perche  abufandofene  coftui  » in  vece  di 
fanare  la  piaga  dell’errore , come  fperava , vide  alzarli  in  Pelagio  il  tu,* 
more  della  fuperbia,  che  fempre  più  peggiorava  : Tumorem , quod  nos> 
piCniteti  augebamus . . /-Yllir 
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Vili.  La  lettera  14?.^  che  contiene  una  gran  parte  de  i principi  di 
S.  AgoflinofopralagiulHfica2Ìone,  c fopra  la  Morale,  èfatcapaii- 
mente  contro  i Pelagiani , c probabilmente  dianzi  l’anno  41 6.,  nel 
quale  S.  AgolHno  non  ha  più  riguardo  di  nominare  Pelagio , avendo 
fìn’allora  perdonato  al  Tuo  nome  . Egli  fcrive  quella  lettera  ad  uno  de* 
fuoi  amici  nominato  Anallafio , che  lì  trovava  tra  le  turbolenze , e tra 
le  difgrazic , che  allora  opprimevano  il  Mondo , può’eirere  nelle  Spa- 
gne. Quella  è lacaggione,che  lo  muove  a dimandargli  le  nuove  del  Tuo 
flato , 0 fc  Dio  gli  aveva  donato  qualche  ripofo  ; L’ eforta  nel  medclì- 
mo  tempo  a fuperare  tutte  le  afflizioni  del  Mondo  colla  Carità  , ed  a 
chiedere  quella  Carità  a Dio , che  folo  la  può  donare.  Anallallogli 
aveva  fcritto  qualche  tempo  dianzi  : ed  il  Santo  Io  confelTa , ma  non 
sà , fe  gli  abbia  rifpollo , tant’  era  opprefso  dagli  affari . 

IX.  Nel  medefimo  tempo , che  S.  Agollino  feriveva  la  lettera  1 39., 
come  s’ è detto,  che  volle  s’ aggi  ugnelle  ai  fuoi  Libri  dclBattefimo 
dei  Bambini,  egli  aveva  ancora  fra  le  mani  un’ altra  Opera , ch’èia 
lettera  140.  ad  Onorato , ed  aflìcurò  il  Santo , che  la  voleva  compire 
prima  d’ogni  altra  cofa . Perche  la  Carità , die'  egli , è come  uni  Ma- 
dre tenera,  che  folo  penfa  aconfcrvare,  ed  a foccorrere  i fuoi  figli- 
voli.  Ella  regola  le  lue  cure,  e le  fue  applicazioni , non  già  a tenore 
del  grado  deH’àmicizia,  ma  a mifura  del  bifogno  che  gli  fa  preferire 
in  quella  maniera  i più  deboli  ai  più  forti  ; Non  ordine  amandi , fed  or^ 
dine  ftthveniendt . Cosi  ella  fi  adopera  d’avvantaggio  per  li  deboli,  à 
fine  di  rendergli  forti  : ma  quando  fembra  dimenticarli  per  qualche 
tempo  i forti , ciò  non  proviene’,  perche  gli  trafeuri , e difpregi  ; ma 
perche  fene' vive  di  loro  ficura  . ' 

Quello  Onorato  non  era  che  Catecumeno*;  ed  in  quello  flato 
fcrifle  da  Cartagine  al  Santo , ch’era  fuo  amico , e lo  pregò  a volergli 
rifolverc  cinque  quiftioni , che  gli  propofe.  S.  Agollino  era  allora 
molto  occupato  contro  i Donatilli  : nientedimeno  credette  ch’era 
meglio  prendere  l’occafiorie,  che  gli  fomminiflrò  Onorato , per  at- 
taccare i Pelagiani . Cosi,  alle  cinque  quiftioni , che  gli  aveva  pro- 
poltc,  n’aggiunfe  la  fella  , per  fapere  qual’ è la  grazia  del  Nuovo  Tc- 
ftamento;  e quella  fu  quella , ch’egli  cfamina  particolarmente, 'e  nel- 
lo fpiégarc  quella  vi  fa  cadere  tutte  r altre . Vi  frammefcpiò  ancora 
r elpofiziòne  fopra  il  Salmo  z i . , il  principio  del  quale  conteneva  una' 
'delie  cinque  quiftioni , che  Onorato  aveva  propofte.  Quell’Opera, 
;^che  S.  Agoftinq  mette  tra  i fuoi  Libri,  c che  chiama  Libro,  e Libro 
lungo  affai  ,lrovafi  contutto  ciò  oggidì  nel  numero  d’elle  fue  Lettere.' 

11  Santo  lo  mette  avanti  il  Libro  dello  fpirito , e della  Lettera , il  qua-  , 
Jc  gli  è certamente  polleriore , poi  che  nella  lettera  1 39.  ove  fa  men- 
zione del  Libro  à Onorato,  non  indica  punto  quello  intitolato  : De 
ffjrìtu  & intera , • CAP.  II.  . 
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. C A P.  II  . 

1 . Il  Sxntù  finve  a ì DonAtifU^po  la  Conferenza . 2.  Sono  condannati  t Dona^ 
tifi  con  filo  referitto  dallTmperadùre  Onorio.  3.  La  loro  rabbia . 4.  %)ccìdono 
■ S.  Reflituto . 5.5.  Agoftìno  fi  maneggia  gagliardamente  per  impedire 
la  morte  de  i Donatijìi  Omicidi . 6.  Procura  d' impedire  le 
•violenze , che  fanno  nella  fua  Diocefi , 'e  nel  re  fio  della 
Numidia  . 7.  Compone  varie  Operette . 

I.  Ella  medefima  lettera  139.  feritta  a Marcellino,  nella  quale 

X\|  S.  Agoftino  teftifica.che  travagliava  per  rifpondere  ad  Ono- 
rato, dice,  ch’egli  aveva  ktto  un  compendio  delia  Conferenza  di  Car- 
tagine, e che  di  freko  aveva  compiuta  una  lettera  per  la  Plebe  dei 
Donatifti  concernente  lo  fteffo  foggetto*  della  medefima  Conferenza . 
!Noi  già  abbiamo  parlato  di  quello  compendio.  In  quanto  alla  Let- 
tera a i Donatili!  Laici , quella  fenza  dubbio  è Io  fcritto  intitolato  : 
A i Donatifti  dopo  la  Conferenza  : Ad  Donatifias  pofl  Collationem  ; nel 
quale  egli  non  fi  rivolta  punto  ai  loro  Vefeovi . In  quefto  fcritto, 
eh’  è lungo  aflTai , e fatto  con  molta  accuratezza , c diligenza , il  Santo 
confuta  le  calunnie , ed  i vani  pretefti , che  i Donatifti  allegavano  per 
non  fottometterfi  alla  fentenza  di  Marcellino.  Tratta  ilmedcfimo 
Ibggetto , ma  con  gran  brevità  in  un’altra  Lettera  , che  ferilfe  dopo 
unitamente  col  Concilio  di  Zertha:  e quefta  lettera  dei  Padri  Zertenfi 
è lotto  il  di  14,  del  mefe  di  Giugno  dell’  anno4i2, 

Teftifica  apertamente  il  Santo  in  quefto  feritto  indirizzato  a i 
Donatifti , che  i Cattolici  erano  rifoluti  di  perfeguitargli , e d’arretta- 
re  le  loro  violenze  coH’autorità  delle  leggi,  giacche  le  parole,  e Tittru- 
2Ìoni  erano  inutili  a correggergli , ed  a rauvedergli . Non  pretendeva- 
no però  che  fi  venilfe  all’effufione  del  Sangue , ma  folo  che  s’umilialfe- 
ro  con  qualche  forta  di  gaftigo  lontano  dal  rigore  delle  leggi  in  cafo 
che  foflero  fiate  fevere . Quefta  rifoluzione  de  i Cattolici , di  cui  elfo 
fa  fede,  può  far  giudicare,  eh’ egli  parlalTc  dopo.  la  legge  de*  30.  di 
Gennaro  dell’anno  41 2. 

IL  Marcellino  non  mancò  fenza  dubbio  di  far  fapere  all’Impera- 
dare  il  fuccelTo  della  Conferenza , giufta  la  commiftìone , che  ne  tene- 
va; ed  i Donatifti  dalfalira  parte  fi  erano  appellati  dalla  fua  fentenZa . 
Bra  dunque  necefsario,  cheOnorio  parlafse.  Polfidio  ci  alficura, 
ch’egli  rifpofe  all’ appello  dei  Donatifti,  e che  gli  trattò  colla  fua 
rifpofta  come  Eretici,  giuftache  merita  vanfelo  . Quefto  certamente 
fu  il  motivo,  per  cui  fece  la  legge  della  quale  noi  parliamo , e quefta 
fecondo  che  ne  polHamo  giudicare,  non  è che  un  fragmento  o urrà 
parte  d’una  legge  più  ampia.  nnn  Dal 
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Dal  bel  principio  vi  cafsa  quello, ch’egli  aveva  potuto  accordare 
SI  i Donatifti  nell’  anno  409. , e rinuova  al  contrario  tutto  ciò , eh’  era. 
flato  fatto  Contro  di  elTì . Ordina  poi , che  tutti  i Donatici,  che  non 
fi  riuniranno , dalla  pubblicazione  della  legge,  fia  Vefeovi,  ovvero 
Ecclefiaftici , overo  Laici , o Circonccllioni , faranno  tutti  condanna- 
ti ad  una  talTa  a proporzione  della  loro  qualità,  alla  quale  le  donne 
faranno  obbligate  perfonalmente , conae  i loro  mariti  ; che  quegli  che 
dopo  queft’impofizione  non  fi  correggeranno  ancora^  faranno  fpo- 
gliati  di  tutti  i loro  Effetti  ; che  quelli , che  loro  porgeranno  modo  di 
ritirarfi , e gli  protegeranno  contro  lo  ftabilito  dall’  cfecutore , faran- 
no pur  effi  obbligati  alla  pena  ; che  i Servidori,  c Contadini  faranno 
corretti  ad  abiurare  lo  Scifma  fotto  gaftigo  corporale , fotto  pena  a i 
Padroni , che  vi  mancaffero , quantunque  quelli  fofsero  CattoFici , 
d’cfserc  fottopofti  alla  medefima  tafsa , come  i Donatifti  ; che  i Vefeo- 
vi,  e tutti  gli  Ecclefiaftici , che  perfifteranno  nello  Scifma  faranno 
banditi  in  qua , c in  là  feparatamente  da  tutta  l’ Africa  ; che  le  loro 
Chiefe , ouvero  altri  luoghi  d’ afsemblee , e conventicoli , con  tutte  le 
loro  dipendenze , faranno  donati  a i Vefeovi  Cattolici , come  s’ era  di 
già  ordinato  dall’ anno  40  ouvero  almeno  per  la  legge  de  i 14.  di 
Novembre  dell’  anno  407. 

Queft’  articolo  era  quello , di  cui  i Donatifti  dolevanfi  maggior- 
mente; perche  s’immaginavano  far  collare  con  efso , che  i Vefeovi 
Cattolici  gli  perfeguitavano  per  arricchirli  delle  loro  fpoglie.  S.Ago- 
flino  racconta  più  volte  quello  lamento  ingiuriofo  che  i Donatifti , 
parimente  dianzi  la  conferenza,  erano  foliti  di  fare  contro i Prelati 
Cattolici,  a fine  difcemareinuncertomodo,  nel  detrimento'della 
loro  lètta , il  loro  dolore , vedendola  di  giorno  in  giorno  via  più  a di- 
minuirli da  per  tutto . 11  Santo  fa  vedere,  come  i loro  pianti  erano 
ingiuftì,  e per  lo  contrario  gli  Ordini  del  Principe  giullifiimi . 

Ma  per  chiudere  loro  interamente  la  bocca,  dichiara  Agoftino 
a nome  di  tutta  la  Chiefa , cioè  eh’  ella  difaprova  Ja  condotta  di  quel- 
li che  s’abufano  di  quelle  Leggi  per  impadronirli  de  i Beni  dei  partico- 
lari: ch’ella  condanna  medefimamente  tutti  quegli,  che  l’avarizia 
più  tofto  che  la  giuftizia  portava  a togliere  loro  i Beni  de  i poveri , o i 
luoghi  delle  loro  Congregazioni, che  pofsedevano  a titolo  della  Chie- 
fa..Ma  aggiugne  il  Santo  ch'eglino  auranno  della  pena  a provare , 
che  loro  sì  pratichino  fimil  forta  di  trattamenti  ; Non  nullos  toleramus , 
fequita  divinamente  il  Santo , qms  corrì^ere , vel punire  non  pojpttnus,  ne- 
que  propter  ^aìeam  relinquìmus  uream  Domini , ncque  propter  pifccs  ma- 
ìos  rumpimus  reti  a Domini  , ncque  propter  ìudos  in  fine  fegreganios  de- 
ferimus  gregem  Domini , ncque  propter  vafa  faHia  in  contumeliam , mì- 
gramiis  de  Domo  Domini.  In  oltre  dice  a quello propofito ; poiché 
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<jucni  beni  appartengono  a i Poveri , noi  v'  abbiamo  cbrirfo  coinè  elli, 
ie  fi  fanno  Cattolici , fé  noi  fumo  poveri , come  cfli.  Malenoipof-  ^ 
iegghiamo  quanto  baffi  pel  nofiro  particolare  mantenimento  ; fono  c.  9.11.35. 
beni  de  i poveri . Noi  non  ne  fiamo,  che  femplici  amminifiratori , c 
non  pofiiamo  attribuircene  la  proprietà , che  con  una  ufurpazione  da 
riprovarfi.  Altrove  pur  dilfc  il  Santo  giuftificando  la  Tua  condotta 
avanti  il  Tuo  popolo , cosi  : Voi  ben  fi^pete  mìei  fratelli , che  quelle 
' pofrcfiioni , e quelle  terre  non  appartengono  ad  Agollino  : VilU  }Jì,z 
von  flint  Aiigujìini  : che  fé  voi  non  lo  fapete , c fé  voi  v’ immaginate , 
che  quello  a me  fia  un  gran  piacere  di  pofTedere  tutti  quelli  Beni , Dio 
ben  vede  il  mio  cuore,  egli  conofee  i miei  fentimenti,  ouvero  più  tolto 
le  pene,  che  quelli  Beni  mi  cagionano:  egli  ode  i miei  pianti  per 
quell’  effetto , s’egli  è vero  che  m’abbia  donato  qualche  buona  qualità  • 
della  colomba . Il  Santo  mollra  ancora  per  lo  v.elo  , che  i Cattolici 
avevano  per  la  Converfione  degli  Eretici , che  la  carità  fola  , e non  la 
cupidigia  gli  faceva  operare . Ed  in  eH'etto  , quando  un  Vefeovo  Do-  ud!'l?i.c."37 
natilla  abbracciava  1’  Unità  della  Chiefa , gli  fi  rellituivano  tutti  i Tuoi  n.  50. 
beni , gli  argenti , gli  abiti , i grani , i mobili , le  terre , le  fabbriche  ; 0.38.11.51. 
raunìaniy  vejìem  , fruetnsy  vafa  , rura, , ttcìa  . 

III.  La  verità  elTendofi  dunque  renduti  più  chiara  in  virtù  della 
Conferenza  , e per  quanto  oprò  Onorio  per  mezzo  del  fuo  Imperiale 
Editto,  fi  vide  allora  più  che  giammai  divelli  Vefeovi  Donatillì  a 
riunirli  alla  Chiefa  col  loro  Clero,  e loro  Popolo,  ed  abbracciare  la 
pace  Cattolica  con  tanto  fpirito  di  generofità  , eh’ egHno  foffrirono 
conlfantemente  tutte  le  perfecuzionidi  quelli , che'  rimanevano  nella 
loro  fiifazione , fino  a perdere  de  i proprj  membri,  e la  vira  medefima  . PoflI  c.  13. 
Eia  la  grazia  della  Converfione  non  fu  accettata  da  tutti  ; ve  ne  fu,  che 
ardirono  fino  di  dire,  che  giammai  aurebbero  voltate  le  fpallc  al  par- 
tito di  Donato  , con  qualunque  chiarezza , che  fi  potefse  loro  mollra- 
re  la  verità  Cattolica  , el’erroiedel  loro  impegno . ‘* 

Una  parte  dei  loro  Vefeovi  fé  ne  fuggi  ; altri  fi  nafeofero  , come  Cont.  Ga 
Emerito  di  Cefarea,  al  quale  i Cattolici  pcrmifero  , che  fe  n’ and  a fio  ud.ì.i.c.ìó 
allorché  ufei  per  parlar  loro  nell’ anno  4 18.  Eglino  n’ avevano  cosi  - 
lafciati  andare  molti  altri  meno  confiderabili , fenza  far  loro  alcun 
male,  benché  i Donatilli  pubblicalfcro , che  di  tutti  quelli , ch’erano 
caduti  nelle  loro  mani , non  n’  era  fcappato  alcuno . 

Dolevanfi  che  IblTrivano  la  per.fecuzìone  la  più  violenta , clic  po-  C.37.n..|7. 
telTe  immaginarli  ; e che  non  avevano  luogo  piu  ove  nafcondei  fi;  e pu- 
re fra  tanto  adunavano  dei  Concilj,  ed  ordinavano  dei  Vefeovi  in  luo- 
go di  quelli,  che  s’erano  abbruciati  da  fe  medefimi  . Ne  tennero  uno 
tra  gli  altri , probabilmente  poco  dianzi  l’anno  420. , nel  quale  fi  tro- 
yavoiio  più  di  30.  Vefeovi  con  Pcriiiano , cd  ordinarono  che  i Vefeovi- 

n n n z ed  i 


4S. 


Epift.  X7J. 
n.  IO* 
Epin.  185. 
C.7.  n.jo. 
Cont.  Ga- 


De  Gcft. 
cum  cmcr, 
n.  9. 


Scrm.  359, 
n.  8. 


Epift.  133, 
n.  1. 


Epift.  134. 
n.  2. 


4<58  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

cd  i Preti , che  avcfTero  comunicato  co’  Cattolici  loro  malgrado  , po- 
telfero  ottenere  il  perdono  di  quello  fallo,  e rientrare  in  tutti  i loro 
onori , purché  non  avelTero  offerto  il  Sagri fizio , e non  avelfero  predi- 
cato pubblicamente  , ciò  che  rovinava  il  fondamento  della  loro 
Setta . 

Qualunque  cura  nientedimeno,  che  prendefTero  i Cattolici  per 
cooperare  alla  riunione  degli  Scifmatici  ; ve  ne  reftarono  ciò  non 
oftante  molti , che  non  folamente  ricufavano  d’ entrare  nel  Convito 
dell’Unità  della Chìefa,  mà  che  perfeguitavano  in  oltre i Cattolici 
con  iftraniflìme  crudeltà , principalmente  Ì Vefeovi , e gli  altri  Eccle- 
{ìailici . Le  Chiefe , eh'  eglino  avevano  a Cartagine  efsendo  ilate  mef-  ^ 
fe  tra  lemani  de  i Cattolici , furono  abbruciate  qualche  tempo  dopo , 
ctenevafi  per  cofa  ficura,  eh’ elTì  per  rabbia  v' avefsero  attaccato  il 
fuoco . Una  truppa  diCirconcellioni  efsendolì  gettata  fopra  Rogato, 
che  loro  Iteflì  avevano  ordinato  dianzi  Vefeovo  A iruritano,  madie 
dipoi  s'era  fatto  Cattolico,  gli  tagliarono  la  lingua , cd  una  mano  ; 
cd  in  quello  flato  viveva  ancora  nell'  anno  41 8.  Quelli  fono  frenetici 
volontarj,  dice  il  Santo  nel  Sermone  della  Carità,  c della  Concordia 
fatto  poco  dopo  la  Conferenza , che  avendo  lo  fpirito  volontariamen- 
te lontano  dalla  ragione  perdono  le  Udii , e ci  fanno  tutto  il  male , che 
pofsono;  come  pazzi,  c furiolì  corrono  in  qua  in  là,  cercando  per 
tutto  alcuno , cui  polTano  o cacciare  gli  occhj , ouvero  torre  la  vita , 
Aggiugne  il  Santo , che  di  frefeo  gli  era  flato  riferito , che  avevano  re- 
cifa  la  lingua  ad  uno  de  i fuoi  Preti  ; contuttociò , conchiude  il  Santo, 
non  conviene  Jafcìar  d’efercitare  la  nollra  Carità  verfo quelli  ; bifogna 
amargli  : Exercenda  ejì  Caritas  ; amatidi 

IV.  Non  vi  fu  cofa  più  celebre  in  quel  medelìmo  tempo,  chele 
crudeltà  commelTc  dai  Donati  Ili  contro  Rcllituto  , ed  Innocenzo 
Preti  Cattolici  della  Diocefi  d'Ippona , come  colla  dalla  loro  Confef- 
lìonc , nella  quale  depofero  l’Omicidio  di  Reftituto , e d’ Innocenzo . 
Noi  abbiamo  digià  parlato  nel  libro  al  Capitolo  decimo,  c nume- 
ro 3.  delle  vclTazioni,  che  avevano  fatte  foffrire  aRellitutoPretedi 
Vittoriana  della  medelìma Diocefi  d’Ippona,  acaufa  d’avergli elfo 
abbandonati  per  feguitare  la  verità  , che  Dio  gli  aveva  fatto  conofee- 
re.  E’ molto  limile  al  vero,  che  quelli  fia  quello,  che  coronò  la  fua  . 
vita  in  quello  tempo  col  martirio  ; perche  i Circoncellionì , ed  i Che- 
lici  Donatilli  avendolo  fatto  cadere  infidiofamente  in  un’  imbofeata, 
che  avevangli  tefa , in  luogo  di  riconofeere  la  cura , ch’egli  prcndeva- 
fi  d’efortargli  a convertirli , cacciarongli  le  lóro  fpadc  nel  petto,  ca- 
varongli  tutto  il  langue,e  trucidato  fc  ne  morì . Innocenzo  parimente 
Prete  era  colpevole  d’aver  il  medefimo  zelo  di  lui , e fu  apparte  della 
fua  Coronai  mentre  i medefimi  Circoncellioni , ovvero  altri  federa- 
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ti , avendolo  cavato  di  Cafa , gli  cacciatono  un  occhio , e gli  faglia- 
rono un  dito  a colpi  di  pietre  ; alla  fine  J’uccifero  • Uno  dei  primi  tra 
quelli  AflTafllni , e Sicarj  cra  un  certo  Donato , il  quale  elTendo  Catto- 
lico, e fervitore  della  Chìefa,  s’cra  fatto  ribattezzare , ed  ordinare 
Diacono  dai  Donatifti  ; paffava  per  uno  dei  più.  temerarj , e sfacciati 
del  loro  partito  ^ 

Y.  Non  V*  ha  dubbio  che  la  pazienza  dei  Cattolici  tra  gli  eccelli  sì 
orribili  dei  Donatici  riufcita  non  fia  molto  utile  alla  Chiefa  ; perche 
il  martirio,  e laConfellìoac  di  quelli  Cattolici  fervi  di  Dio,  craun. 
grand’efempio  di  patienza , e di  coftanza  a i deboli . Ella  era  gloriofa 
a tutta  la  Chiefa  ; di  modo  che  non  vera  allora  cofa  più  propria  per 
confondere  quelli  ^ che  pretendevano  non  potere  entrare  nella  Chiefa 
Cattolica , per  timore  di  reftaré  imbrattati  dagli  altrui  misfatti , ov- 
vero che  lì  gloriavano  d’aver  feco  la  verità , perche  eglino  erano  pcr- 
feguitati.  Ecco  il  motivo  per  cui  S.  Agoftino  defidecava  molto  d aver- 
ne degli  Atti  autentici,  a fine  di  fargli  leggere  pubblicamente  nella 
Chiela  d’Ippona , cd  in  tutte  quelle  della  Tua  dioceli 

Nientedimeno  nè  lui , nè  alcun  altro  Ecclefialli.co , fi  fece  denun- 
ziatore  contro  i colpevoli.  Quelli  furono  i magillrati  civili , incari- 
cati deir  efecuzione  delle  leggi  fatte  a favore  deiladifciplina,.  edcl 
buon  Governo  y che  portarono  l’affare  innanzi  a Marcellino , e gl’in- 
viarono  da  Ippona  i Circoncellioni , ed  i Gherici  Donatifti  accufati 
d’aver  alTalTìnati  due  Preti,  a fin  ch’egliprendeffe  le  fue  mifure  coU’in- 
formarfene  ; perche  a lui  principalmente  erano  raccomandate  le  cau- 
fc  contro  i Donatifti.  E probabilmente  in  virtù  della  legge  dei  30.  di 
Gennajo,  che  parla  d’un  Efecutorecommefio  contro  i Donatifti  ; e 
quefto  è il  titolo , che  Dulcizio  infieme  Tribuno ,.  e Notajo  ebbe  ne-^ 
gli  anni  feguenti.  ' ' , ■ ■ , 

Benché  fi  trattafle  in  queft’ affare  d’un  delitto  efteemamente 
enorme  ; nientedimeno  Marcellino  impiegò  per  fentirne  la  Confeftio- 
ne,  non  il  Cavalletto  deftinato  per  li  rei,  nenie  fiamme , che  s’appli- 
cayano  ai  loro  corpi , non  l’unghie  di  ferro , che  ftracciavano  le  car-. 
ni  ; ma  folamcnte  le  battiture  di  verghe,  di  cui  i Padri  fervonfi  verfo 
i loro  figlivoli , ed  IMaeftri  verfo  i loro  fcolarl,  cofa  ancora  ordina- 
ria neìTribunali  dei  Vefeovi.  Per  sì  fatta  lenità  S.  Agoftino  loda 
Marcellino  d’efferfi  regolato.inqueft’affare  con  molta  dolcezza,  e con 
una  follecitudine.da  Padre più  rollo , che  col  rigore  da  Giudice . 

Non  vi  reftava  per  tanto  come  fembra , altro  da  fare  , che  puni- 
re i delinquenti  a proporzione  dei  loro  delitti , cioè  a dire  colla  mor- 
te ; e la  Chiefa  poteva  lafciar  fare  ai  Giudici  fenza  opporvifi  ; poiché 
quelli  erano  gli  Uffiziali  del  foro  civile,  elicgli  avevano  melTì  nelle, 
mani  della  giuftizia ..  V erano. , enon  pochi  nell’ordine  degli  Ecclcfia-» 
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fìici,  che  nel  primo  moto  del  loro  calore,  die  un  sì  grand’cGceOb  ave- 
va loro  ifpirato , dicevano , che  punire  tali  misfatti  con  poco  rigore  , 
139.  era  una  debolezza , ed  una  negligenza  indegna , un  pregiudizio  della 
, »•  2.  difciplina , . . 

Ma  S.  Agoftino  al  contrario  in  quelle  circoftanze  giudicò  bene , 
che  farebbe  fare  un  gran  torto  alia  Chiefa , fe  fi  punilTero  i Donatifti 
■ col  fupplizio  della  morte  ; e che  uno  dei  più  gran  vantaggj , ch'ella 
potefie  ricevere»  farebbe  far  vedere  in  quella  occafione,  aver  ella 
• della  dolcezza  , e dell  affetto  verfo  i fuoi  più  irreconciliabili  nemici . 
Sperava , che  dopo  fedati , e renduti  tranquilli  gli  animi  forpreh  dai 
primi  impeti  a fronte  di  fatti  fi  atroci , aveffero  d'approvare  la  fua 
condotta  regolata  dallo  fpirito  della  piacevolezza , e clemenza . Cer- 
tamente farebbe  ftata  una  cofa  molto  faftidiofa;  fe,efiendo  di 
grand’  importanza  il  pubblicare  gli  Atti  di  quello  procelTo , non  fof- 
fe  riufeito  potergli  far  leggere  fino  al  fine , per  timore , che  l’udienza 
non  rimanelfe  offefa , e difguflata  da  un  fine  così  tragico,  e fanguinofo 
Ma  di  più  , farebbe  llato  un  certo  difonore  della  fofferenza  dei  Servi 
del  Signore , prenderne  la  vendetta  col  fangue  dei  Pcrfecutori . 

S.  A gollino  temendo  dunque  femmamente,  che  nonfivolelTe 
procedere  in  quell’  incontro  con  rigore , ne  fcrilfc  a Marcellino,  con 
pregarlo  non  folamente  di  non  tifarlo  elfo,  ma  inoltre  d’ impedire , 
che  altri  Io  pratticalfero  ; perche  egli  credeva,  che  quell’affare  po- 
telTe  cadere  nelle  mani  del  Proconfolo ‘nominato  Apringio,  Uomo 
Crilliano,  e figlio  della  Chiefa , e poco  inclinato  a quelle  efecuzioni 
fanguinofe  ; ma  era  però , come  fembra , rifoluto  (li  far  decapitare  i 
colpevoli . Cosi  mandò  il  Santo  a quello  fine  una  lettera  a Marcelli- 
no, perche  la  facelfe  ricapitare  ad  Apringio  , cui  era  indirizzata . 

Egl’  impiega  certamente  in  quelle  due  Lettere  quant’ha  dì  forzi, 
c di  zelo  per  ottenere , che  non  fi  punilfero  colla  morte  i malfattori , 
ma  con  qualche  altra  pena,  che  impedilTe  loro  il  modo  di  mal  fare  , 
Epift.  135.  cloro  lafcialfe  il'potere  occuparli  in  qualche  utile  travaglio  , ed  il 
* tempo  di  far  penitenza  ; li7ij>le  ChriJUarie  judex  p/i  ptLtris  offìàum,  il  Santo 
fcrive  a jClarcellino , Jìc  fuccenfe  inìquitati , ut  covfuìere  humaniutì  memi- 
^ Epift.  134.  neris:  necin  peccatorum  Atrocitaribuj  exerceas  ulcifcendi  libidinem  ; fed  pec- 
CAtorumvulnerihus  curandì  adhìbecLf  vùJuntatem  . UH  mn  peìyeceruntcor- 
re6ìionein  fibi  pr^dkantibut  Dei  fervisi  fcrive  il  Santo  ad  Apringio  , tu 
farce  comprehenfts  t parpe  ducìis,  parce  convi^is.  Talem  te  oportet  effe  in 
cauft  Eccìefìajudicem  Chrijìiannni , petentibus  ,moventibus , intercedentihus 
nobis . Glillavamoltoacuorelacarìtà,Iadolcezza,sìperfoddisfa- 
re  alla  cofeienza , come  per  rendere  più  gloriofa  la  Comunione  Cat- 
tolica : Soleo  enim  audire  in  potejìate  effe  judicis  molìire  fententiam  , tb'  wi- 
^ tiùsvìndicare  ,quàmjnheAììtIeges , Arrivò  fino  a dire , che  fe  non  pote- 
vano 
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vano  punìrfi , che  colla  morte,  iHmava  meglio,  che  rimaneflero  im- 
puniti, più  tofto  che  vedere  fpargerc^ilfangue  degli  Uomini  per  ven- 
dicare il  fangiie  fparfo  per  Gesù  Crifto  : ,§jmmpa]fionesfratrum  nofìro^ 
rum fiifùcorum f inguine  vindkari . Si  non  audis.  amicum  petentem  » ripi- 
glia il  Santo  a Marcellino , audi  Epifeopum  confulentem  : audire  te  Epifio^ 
pum  convenit  jubentem . Hoc  ne  fiat , & Chrijìianus  judicem  rogo , & Chru 
Eiianum  Epifeopus  monco , Quanto  mai  gli  premeva,  che  ÀperdonafìTe 
la  morte  ai  Donatifti . • - 

VI.  Marcellino  fcrilTe  probabilmente  verfo  ilmedefimotempoa 
S.  Agoftino,  promettendogli  d’inviargli  gli  Atti,  e la Confellìone , 
ch’avevano  fatta  gli  AiralTìni  diReftituto,  e d’ Innocenzo  e glidU 
mandò  fe  gli  doveva  far  afhgerc  nella  Theoprepia  ..ch’era  una  Chiefa , 
che  i Donatifti  avevano  aGartaginc  al  tempo  della  Conferenza . E con. 
pu-emura  gli  ricordava , che  gli  mandafte  lo  fcritto  , che  gli  aveva  pro- 
meftb.  S.  Agoftino  gli  teftifica  colla  fuarifpofta  ch’egli  dcftderava 
fommamente  d’aver  gli  Atti,  ch’egli  glipromife,  per  fargli  leggere 
prontamente  nella  Chiefa  d’Ippona,  efe  ft  poteva,  in  tutte  quelle 
della  Dioceft  : poi  intorno  a fargli  affigere  a Cartagine,  bifognava 
feiegliere  il  luogo , ove  folfe  il  maggior  concorfo  dei  Popolo,,  fiala 
Theoprepia , fia  qualch’altro 

Egli  lo  feongiura  a rifparmiareai  Rei  il  fupplizio  della  morte; 
ovvero  fe  qucfto  non  fi  può , che  s’inferifcbino  negli  Atti  del  Proceflb 
le  due  lettere,  ch’egli  aveva  fcritto  a Lui,  ed  al  Procpnfolo  ; ovvero 
almeno , che  fi  lafciaflero  i delinquenti  in  Prigione  fin*  a che  fi  fofte 
fcritto  all’  Imperadore , dal  quale  fperava  ottenere  la  grazia',  come 
l’accordò  ai  Pagani,  che  avevano  uccifo  iSantiMartirinella Valle 
d’ Anaune  vicino  Trento . 

Egli  fi  lamenta  delle  violenze , che  i Donatifti  continuavano  a 
fare  nella  fuaDiocefi  fotto  la  condotta  di  Macrobio  loro  Vefeovo. 
11  timore  delle  leggi  aveva  obbligato  i Padroni  dei  luoghl'di  chiudere' 
leChiefe  dei  Donatifti.  Mj^ Macrobio  correndo  in  ogni,  parte  con 
truppe  di  gente  perduta,  mefcolate  d’ Uomini,  e Donne,  le  faceva 
aprire  per  forza.  Uno  nominato.  Spondeo  agente , oefattore  delle 
pofteftìoni,  che  Celere  Uomo  riguardevole  poftedeva  nella  Dioceft 
d’Ippona , aveva  un  poco  arreftata  l’audacia  di  quelli  Eretici  ; ma  ef- 
fendofene  poco  dopo  andato  a Cartagine , Macrobio  fece  fubito  apri- 
re le  fuc  Chiefcre  ragunare  i Popoli  nei  proprj  luoghi  di  Celere , ov- 
vero di  Spondeo . 

Che  fe  i Cattolici  foftrivano  a Ippona  delle  veflazioni  per  la  per- 
fecuzione  dei  Donatifti,  eglino  non  foffrivano  meno,  in  altre  parti 
della  Numidia , di  cui  Vefeovi  furono  obbligati  d’inviare  a Cartagine 
il  Yefeovo  Delfino , uno  di  loro per  trovare  qualche  foccorfo  nel 

peri- 


Epift.  154, 
n.  4. 

Epift.  ijj, 
n. 

Epift.  154. 
n.  a. 


Epift.  139. 
n.  I.  3. 
Coll.  Car- 
th.  3.C»  S, 


N.  li 


N.  i. 


Epift.  139, 
n.  2. 


N.4. 


Epia. 

c*5  • ^ 

Epift. 

n.  4. 

N.  *. 

N.4. 

N.i* 

N-4. 


34. 

*39* 


N.J, 


N.4, 


N.3» 


472  DI  S.  AGOSTINO. 

pericolo,  in  cui  trovavafi  iiPaefe,  Era  allora  a Cartagine  un  Prete 
difcepolo  di  S,  Agoftino , al  quale  il  Santo  aveva  inviato  un  memoria- 
le per  me220  d’un  Diacono  nominato  Pellegrino,  che  vi  fi  era  porta- 
to in  compagnia  del  Vefcovo  Bonifazio , e gliene  mandò  un  altro  col- 
la lettera  fcritta  a Marcellino . Se  quello  Prete  fofle  il  Prete  Vrbano , 
che  portò  a S,  Agoftino  una  lettera  di  Marcellino , certamente  non  fi 
sà.\Il Santo  dice  in  un  altro  luogo,  che  il  Diacono  Pellegrino  era 
partito  d’Ippona  con  Vrbano , che  andava  a ricevere  il  carico  del  Ve- 
i'covado . 11  Santo  prega  dunque  Marcellino  di  vedere  Ji  memoriali , 
eh’  egli  inviava  a Cartagine , e di  conferire  coi  Vefeovi  Delfiiio , e Bo- 
nifazio , per  vedere  qual  follievo  potevafi  apportare  a quella  Provin- 
cia, che  raccomandò  alla  fua  diligenza . Gli  raccomanda  parimente 
Ruffino  uno  dei  principali  di  Citta . 

VII.  Marcellino,  come  s’è  detto,  prelTava  il  Santo  d* inviargli 
qualche  fcritto  : ma  egli  fe  ne  feusò  per  l’impotenza  in  cui  trovavafi , 
quantunque  n’avcftc  defiderio  di  farlo , a cagione  del  poco  luogo,  che 
gli  davano  quelli  che  andavano  a trovarlo  perii  loro  affari , e le  diver- 
ge Opere , ch’egli  non  poteva  punto  differire . Voi  farefte  forprefo , 
dice  a Marcellino , ed  cftremamente  tocco  dalla  triftezza , fe  vedefte 
l’occupazioni , nelle  quali  io  fono  : perche  io  non  fo  da  qual  parte 
voltarmi.  Confiderate,  fe  vi  piace,  ilbifogno,  che  io  ho  in  quello 
ftato , che  voi  m’ajutiate  colle  voftre  preghiere  ; ma  nè  meno  vi  di- 
mando , che  voi  tralafciate  per  quefto  di  premermi  con  altrettante 
iftanze , e fovente  come  voi  fate  ; perche  quefto  non  farà  inutile . 
Egli  racconta  diverfe  Opere,  ch’aveva  fatte  in  quel  tempo , e che  ave- 
va per  le  mani,  cioè  i due  Libri  del  Battefimo  dei  Bambini,  conia 
lettera  a Marcellino  fui  medefimo  foggetto , che  non  era  ancora  com- 
piuta ; il  Compendio  degli  Atti  della  Conferenza , la  Lettera  indiriz- 
zata a i Donatifti  compiuta  da  pochi  giorni  ; una  Lettera  affai  lunga 
a Marcellino  ; quella  a Volufiano , ed  il  Libro  ad  Onorato , al  quale 
travacliava  allora . Noi  abbiamp  di  già  parlato  di  tutti  quelli  fcritti , 
fuorché  di  (^ueft’ ultima  Lettera  a Marcellino , ,e  di  quella  a Volu- 
fianp.  , 
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CAP.  in. 

I.  S.  Agoftino  ì € Mdrcellirto  cercAKò  la  Convfrfione  di  Volufiano . 

2.  S.  Agoftino  fcrive  una  hellijjìma  lettera  a Volufiano. 

3.  Concìlh  di  Zerta . 4.  Converfione  dei  Donatìjìi  di 
Cirta  y e d' alcuni  altri.  J.  Sentimenti  umli 

di  S.  Agojlino  fopra  le fue  Opere . 

, 

I.  O I vede  dalla  maniera  rìfpettofa,  colla  quale  S.  Agoftino  parla 
lempredi  Volufiano,  che  queft’era  una  perfona  d’una  molto 
grande  sfera . In  effetto , il  Baronio  crede , che  foffe  Zio  per  parte  di 
Madre  della  giovane  Melania , cioè  fratello  carnale  d’Albina  Madre  ; 
poiché  il  Padre  della  giovane  Melania , era  figlio  unico  della  Vecchia 
Melania  . Che  fe  il  Metafrafte  Io  chiama  Patruusy  cioè  Zio  per  lato 
di  Padre,  s’attribuifee  per  errore  della  tradu2Ìone;  lofteftb  lomo- 
ftra  anche  la  verfione  di  Photio , abbenche  nel  Tefto  fi  legga  una  pa- 
rola , che  ugualmente  fignifica  il  fratello  della  Madre , e del  Padre . 

S,  Agoftino , ed  il  Tribuno  Marcellino  lodano  molto  il  fuo  fpiri- 
to,  e la  fila  eloquenza . Ma  pare,  dalle  difficoltà,  ch’egli  propofe 
contro  la  fede  Criftiana , che  non  l’aveffe  ancora  abbracciata  : alme- 
no è certo,  che  s’aveva  qualche  principio  della  Fede,  egli  non  v'era 
àn  conto  alcuno  ben  fondato  » ed  aveva  bi fogno  per  la  falute  della  fua 
anima , d’effere  inftruito  nella  dottrina  della  Chiefa  . 

Volufiano  aveva  una  Madre  , che  S.  Agoftino  chiama  una  Santa 
Donna , e meritevolifiìma  d’effere  onorata  in  Gesù  Crìfto . Ella  defi- 
derava  eftremamente  la  falute  del  fuo  figlio  : e col  mezzo  ciclle  fue 
orazioni,  quefta  sì  buona  Madre  la  dimandava  a Dio . Marcellino  me- 
defìmo  alle  preghiere  di  fua  Madre  vedeva  fovente  Volufiano , c trat- 
tenevafi  con  effo  tutti  i giorni  per  iftabilirlo , quanto  gli  era  poffibile. 
Non  colla  però  chiaramente , fe  la  Madre  impegnaffe  .anche  Agoftino 
ad  operare  per  la  falute  di  Volufiano  fuo  figlio . Ma  egli  è certo , che 
non  la  defiderava  meno  Agoftino  della  Madre  ; però  gli  fcriffe  una 
Lettera  breve , colla  quale  l’eforta  alla  lezione  della  Sagra  Scrittura , 
particolarmente  dei  Libri  Apoftolici  ; promettendogli  di  rifponder- 
gli  con  qualche  fcritto  fopra  tutte  quelle  difficoltà , dì  cui  ricercaffe 
la  fpiegazionc  : Scrihe  ut  referiham . 

Volufiano  gli  rifpofe  con  una  lettera  tutta  cortefe  e gentile , che 
noi  abbiamo  ancora,  colla  quale  teftifica  , effergli  molto  tenuto  per 
Fefibizione  che  gli  fece  ; c per  approfittarfene , gli  fece  la  confidenza 
c’informarlo  d’una  Conferenza  , nella  quale  vno  di  quelli  aveva  pro- 
pofte  alcune  difficoltà  fopra  rincarnazione  ; pretendendo  , che  coiv- 
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teneflc  una  gran  quantità  di  cofe  indegne  di  Dio  . Prega  dunque  il 
Santo  a volerle  rifolvere , e lo  fa  con  qu^i  termini  di  tanto  rifleifo  : 
è impegno  della  voftra  riputa2Ìone  il  rifponHere  a quelle  quiftioni . 
L’Ignoranza  fi  tollera  in  qualche  modo  negli  altri  Vefcovi , fenza  che 
la  Religione  ne  patifca.  Ma  quando  fi  viene  al  Vefcovo  Agoftino  fi 
tiene,  che  tutto  quello,  ch’eli  .ignora  non  appartenga  alla  Legge 
Crilliana  ; Cim  uà  Antijiium  Augiiftinum  venitur.»  Ugi  àeeft  quidquid 
contigerit  ìgnorari . 

Volufiano  fi  contenta  di  proporre  a S.  Agoftino  la  fola  quiftione 
deirincarnazione , per  non  eccedere  la  brevità  della  Lettera  ',  ma  te- 
ftifica  a Marcellino , ed  a molti  altri  ,che  n'aveva  ancora  diverfe  altre 
fopra  le  quali  dcfiderava  di  reftare  illuminato;  cioè  intorno  il  can- 
giamento, e Tobolizione  delle  cirimonie  deH’anticoTeftamento , ed 
intorno  i precetti  evangelici  i più  perfetti , che  appreftb  di  lui  pareva , 
non  poteftcro  accordarli  colla  vita  civile , ccol  bene  pubblico  degli 
Stati , e dei  Regni . 

Marcellino  fa  fapere  tutto  quéfto  a S.  Agoftino , con  pregarlo  a 
rifpondere  non  folamehte  a quello,  che  Volufiano  gli  aveva  propo- 
fto , ma  ancora  a tutto  il  refto  ; perche  ficuramente  la  rifpofta , che 
gli  farebbe , caderà  tra  le  mani  di  moltiftìmi , attefo  che  tali  difficoltà 
venivano  parimente  da  moltiffimi  abbracciate . Gli  dice  ancora , che 
tra  quelli  innanzi  ai  quali  Volufiano  n’aveva  parlato , v’era  un  Efimio 
Padrone  d’alcune  Terre  nel  diftretto  d’Ippona  , il  quale  col  far  mottra 
di  lodar  Agoftino  , aveva  detto , che  non  l’aveva  giammai  foddisfatto 
allorché  l’aveva  mefso  a riflettere  fu  le  raedefime  quiftioni . Lo  prega 
foprattutto  a rifpondere  con  diligenza  a quanto  i Pagani  ardivano  dì 
dire , che  Gesù  Crìfto  non  aveva  fatta  cos’alcuna , che  fopr’avvanzaf- 
fe  gli  altri  Uomini;  e che  Apollonio  diThiane,  Apulejo,  ed  altri 
maghi  avevano  fatto  dei  miracoli  maggiori  di  Lui . | 

li.  II  Santo  credette  dover  mettere  da  parte  tutte  l’^l tre  fue  Ope- 
re, per  non  differire  di  rifpondere  a Volufiano,  e travagliare  nella 
fua  perfona  all’iftruzione  di  molti  altri . Cosi  dopo  aver  rifpofto  con 
una  modefta  femplicità  agli  elogj , che  faceva  di  lui , gli  rapprefenta 
la  profondità  della  Scrittura . 

Dipoi  viene  alla  difficoltà,  che  gli  aveva  propofta , efaundi- 
feorfo  molto  importante  fopra  rincarnazione  ; e poi  volgendo  il  fuo 
difeorfo  fopra  la  Chiefa  la  compruova  con  una  maniera  belliflìma,  e 
che  fa  come  un  compendio  della  fua  grand’Opera  della  Città  di  Dio . 
Nella  Lettera  eforta  ancora  Volufiano  a proporgli  tutte  le  difficoltà , 
che  potefle avere , fenza  timore,  che  le  fue Lettere foffero  giammai 
troppo  lunghe . Lo  faluta  da  parte  di  Poffidio , che  in  confeguenza 
farà  ftato  allora  ad  Ippona , 
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S.  AgoAino  credette  doverfi  contentare  di  l ifpondcre  a Volufia- 
no  incorno  i punti, fu  i quali  l’aveva  richiedo;  c per  lo  relto , che  Mar- 
cellino gii  aveva  facto  fapcre,  per  cui  egli  con  altri  erano  in  pena,  giu- 
dicò meglio  mandarne  il  Tuo  fentimcnto  a Marcellino  medefimo , a fin 
ch’eflfb  leggelTelafua  lettera  a quegli,  che  gii  lecevano  continuamen- 
te fomiglianti  obbiezioni,  s’cgli  lo  lìimava  apropofito;  ovvero  che 
gli  facefle  fapere  dianzi  ciò,  che  egli  credeva potervifi  aggiugncre 
per  renderla  più  capace  di  perfuadere  quelle  perfone;  Vedremo 
nell’anno  42 1 . che  a Volufiano  Prefetto  di  Roma  fii  data  da  Coftanzo 
con  fuo  Referitto  l’ ineumbenza  di  mandar  in  efilìo  Celeflio , e Pela- 
gio; e Volufiano  neH’editto , che  v’unì  dichiara , che  Celeftio  era  un 
Uomo  e nemico  della  fede , e perturbatore  della  pubblica  quiete . Ciò 
non  ollante , noi  non  veggiamo  punto  che  effetto  produceffe  fopra  Io 
fpirito  di  Volufianp  la  lettera  di  S.  Agoftino , fe  pur’egli  è quello  ftef- 
fo , come  leggefi  appreffo  Photio  ch’è  Zio  per  parte  di  Madre  di  Me- 
lania la  Giovane  ; mentre  quelli  folo  ricevette  il  Battefimo , abiuran- 
do la  fuperfiizione  dei  Gentili , alla  morte , dopo  aver  avute  fopra  ciò 
premurofifijme  iflanze  dalla  fua Nipote  figlia  di  fua  Sorella.  Così 
leggefi  appreffo  il  Surio  nella  vita  di  quella  Beata  Donna  , ove  dicefi 
che  Volufiano  moriffe  nel  tempo , che  Proclo  occupava  la  Catedra  di 
Collantinopoli  ; cofa  che  induffe  il  Baronio  a ftabilirlo  nell’an- 
no 434. 

111.  Dopo  che  il  Santo  ebbe  fcricta  ai  Donatiftì quella  gran  Lette- 
ra dopo  la  Conferenza  , fi  ragunò  nell’anno  41 2.  il  Concilio  Zerten- 
fe,  del  quale  non  s’ha  che  la  lettera  indirizzata  agli  ffelTì  Donatifti  fot- 
te i 14.  di  Giugno.  IVefcovi  dei  Donatilli  perche  dicevano  a quelli 
del  loro' partito  , che  i Cattolici  avevano  corrotto  il  Giiidicc  Mar- 
cellino col  danaro  , e l’avevano  obbligato  a pronunziare  la  fentenza  a 
loro  favore  ; Una  calunnia  cosi  ridicola  non  lafciava  di  trovar  della 
fede  nello  fpirito  dei  Popoli , e d’impedire  molte  perfone  ad  arrcnder- 
fi  alla  verità.  Non  v’era  cofa  più  abile  , ne  più  forte  per  rovinarla , 
che  la  lettura  degli  Atti , nei  quali  fi  vede,  che  i Doriatiflì  avevano 
prodotte  tante  rofe  contro  fc  fìeffi , che  quando  Marcellino  foffe  fla- 
to capace  di  lafciarfi  guadagnare  da  loro,  nientedimeno  gli  farebbe 
flato  impoffibile  di  non  condannargli . 

Ma  poiphe  cialcheduno  non  poteva  leggere  quegli  Atti , e la  lo- 
ro lunghezza  tratteneva  molti  di  quelli , che  raurebbero  potuto  fare, 
i Vefeo vi  Cattolici  credettero  , per  contribuire  quanto  loro  era  pof- 
fibile  alla  fallite  dei  loro  Popoli , ovvero  mettere  in  neceffità  di  cono- 
feere  d’aver  un  pieno  torto  quelli , che  fofsero  ribelli  al  lume  della  ve- 
rità , di  dover  rapprefentarc  loro  un  breve  compendio  di  quanto  s’ei*a 
rifoluto  di  più  importante  nella  Conferenza . Quell’ è quello  ch’efit 
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fecero  in  quella  lettera,  che  la  Carità  di  Dio  gli  obbligò  aferiver 
loro . 

Quella  lettera  fu  compofla  daS.  Agoflino  à nome  di  tutto  il 
Concilio , ed  oggidì  contali  tra  le  fuc  Opere  tra  le  fue  lettere  nell’or- 
dine la  141.  ella  porta  in  teftainomi  di  Silvano  Sommenfe  Decano 
della  Numidia,  di  Valentino  Vagenfe,  d’Aurelio  Macomadienfe , di 
S.  Agollino , ed’altri  quattro , oltre  quelli  che  non  fono  nominati . 
QiielVadunanza  era  probabilmente  un  Concilio  Provinciale , poiché 
S.  Agollino  la  chiama  Concilio  della  Numidia . 

IV.  La  lettera  indirizzata  ai  Preti  laturnino,  ed  Eufrate,  ed  ai 
Chetici , ch’erano  conedì,  ritornati  alla  pace , edalfunità  di  Gesù 
Grillo,  apparifee  fcritta  nel  tempo , che  il  Santo  era  fuori  d’Ippona, 
forfè  a caula  del  Concilio  Zertenfc . Quelli  li  riconciliarono  nel  tem- 
po , che  Agollino  era  alTente  ; poiché  tellifìca  loro  la  fua  gioja  del  lo- 
ro ritorno  alla  Chiefa , c gli  prega  a volerlo  feufare , s’era  lontano  ; 
mollra  loro  poi  Tuniverfalità  della  Chiefa  con  diverG  palfagj  della  Sa- 
gra fcrittura , ed  eforta  ciafeheduno  a compire  con  gioja  le  funzioni 
del  fuo  minillero:  Agite  fdeliter , dr  hiUriter  EccUJiaJìica  officia,  iju^e 
ad  vos  fertinent , fro  gradihus  vejirìs , & mìnijìerium  veHrum  finceriter 
adhnplete , 

Si  può  mettrre  per  feguita  poco  tempo  dopo  la  Converfione  di 
tutta  Cirta  aH’Unità  Cattolica , poco  dopo  un  certo  viaggio  intra- 
prefo  dal  Santo . In  effetto  in  quella  Città , Capitale  della  Nuraidia , 
tutti  ritornarono  alla  Chiefa,  alla  riferva  dipochidimi  che  vollero 
ollinatamente  trattenerli  nello  Scifma fia  dall’amore  Ga  dal  timore , 
forfè  di  Petiliano  , ridotti  a non  poterG  unire  con  elfo  che  in  fegreto  : 
e perche  un  sì  fatto  cangiamento  folo  feguì  dopo  la  partenza  del  San- 
to da  Cirta,  quella  circoftanza  diè  motivo  alla  fua  umiltà  per  attri- 
buire queGo  grand’effetto  non  a i fuoi  travagli , alle  fuc  iftruzioni , ed 
efortazioni , ma  a Dio  folo  : Non  funt  hac  Opera  nojìra , fed  Dei . . . Hoc 
agii  illé  , & effìcit , qui  per  Minìfìros  fucs  rerum  (ìgnis  extrinfecùs  aimonet, 
rebus  autem  ipjis  per  fe  ìpfum  extrinfecùs  ( vel  potiùs  intrinfecus  ) docet.  Un 
fentirc  sì  ballo  di  fe  non  impedì , che  quelli  di  Cirta  non  credefsero , 
che  il  Signore  aveva  operata  la  loro  ConverGone  per  mezzo  del  fuo 
miniGero  ; che  però  gliene  diedero  parte  col  loro  lettera , e lo  prega- 
rono , che  andafse  a rivedergli . Il  Santo  loro  rifpofe , che  deGdera va 
ellremamente  quefto  viaggio , che  pregava  Dio , che  compifsc  la  bra- 
ma , che  n’aveva,  e che  lo  farebbe  altrettanto  più  volentieri  perche 
non  andarebbe  a mirare  le  fue  Opere , ma  quelle  di  Dio . 

V.  Noi  abbiamo  ofservato  fopra  , che  quando  S.  AgoGino  fcrifse 
la  lettera  139.  a Marcellino,  il  Vefeovo  Bonifacio  era  a Cartagine , 
con  un  Prete  d’ Ippona  nominato  probabilmente  Vrbano  ; ed  ambi- 

due 


LIBRO  SETTIMO.  477 

due  portarono  ciafeheduno,  una  lettera  di  Marcellino  a'S.  Agoftino , 
1)  Santo  ri/pofe  all’una , ed  all’altra  con  una  fola,  eh’  è la  predetta  143 
nella  quale  dice , ch’egli  aveva  fmarrica  quella , che  Bonifacio  gli  ave- 
va portato , benché  gli  fovvenifse  quello  che  Marcellino,  vi  dimandò 
cioè  ove  i Maghi  di  Faraone  avevano  trovata  l’acqua,  che  avevano 
cangiata  in  fangue , dopo  che  era  già  cangiata  in  fanguc  tutta  l’acqua 
d’Egitto . In  quella  , che  Vrbano  gli  portò  Marcellino  gli  propofe  una 
difficoltà  fopra  un  luogo  dei  Tuoi  Libri  del  libero  arbitrio  ; e gli  tefìi- 
ficò  ancora,  che  uno  dei  Tuoi  amici  (egli  non  dice,  le  quefti  era  Vo- 
lufiano)  non  era  rinoafo  appieno  foddisfatto  di  quanto,  egli  aveva 
fcritto  fopra  la  Madre  di  Dio  : De  vìrginitate  Autem  SahcIa  MarÌA , fi- 
hoc  qiiod  fcnpfi  non  ferfuadet  fieri  potuijfe , neganda  fune  omnia- , qtu  mìrabL 
liter  in  cor^oribus  Acciderunt,^  allude  alla  lettera  137.  fcritta  a Volu- 
fiano. 

Intorno  il  luogo  del  terzo  libro  del  libero  arbitrio  , chefiri- 
prende , rifponde  con  una  umiltà  del  tutto  fanta,  edingegnofa,  con 
dire  ch’egli  fi  credeva  capaciffimo  di  far  degli  errori , e che  non  gli  fi 
faceva  piacere  a parlar  di  lui  diverfamente . In  oltre  fa  fapere  aver  di 
già  in  difegno  di  riveder  tutte  le  Tue  Opere, per  ofservare  con  uno  fcrit- 
to,che  pubblicarebbe  a quefi’oggctto , ciò  che  vi  trovafse  da  ridere , e 
far  vedere  come  punto  non  perdonava  a fe  fiefso;  Nec  mirandum  eft,  me 
dolendum  t fsd  potiùs  ignofeendum»  Atque  gratuìandum  y non  qiiÌA  erratutn 
ejl , fed  quia  improbatnm . Nam  nimr^  perverse  fe  ipfum  a-mat , qui  & alios 
vide  errare , ut  errar  fuusUteat . E dopo  aver  promefso  tacitamente  il 
libro  delle  fuc  Ritrattazioni , dice:  Tunc  videhunt  homines  » quàmnon 
firn  acceptor  perfonA  meA  Egli  fa  vedere  niente  dimeno  , che  non  fi  po- 
teva in  cofa  alcuna  riprendere  in  quel  luogo , che  s’ofscrvò . Pare  che 
quciti  fufsero  iPelagiani,  che  vi  trovarono  da  dire , Ed  inficme  ap- 
parile che  S.  Agofiino  chiufe  loro.afsolutamente  la  bocca  intorno  i 
fuol  tré  Libri  del  libero  arbitrio,,  attefa  lafpiega,  ch’egli  fa  in  quella 
lettera  del  pafsaggio  propoflogli  da  Marcellino , e quant’ altro  poi 
ne  fpi.egò  come  promefso  aveva  nel  Libro  delle  Ritrattazioni  ; onde 
quel  che  in  effi  non  ritrattò,  lo  giudicò  tale,  che  nulla  appartcnefse 
al  loro,  errore . 
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CAP.  IV. 


I.  Il  Santo  compone  il  libro  della  Fede,  e dell'Opere , 2.  Scrìve  fopra  la 
vìfione  di  Dio  a Paolina . S’umilia  adunVefeovo^  che  credeva  aver 
effefo , e fi  prevale  di  Forfunaziano . 3.  S.  Agofitno , e S.  Paolino 
fi  fcrivono  diverfe  lettere , 4.  S.  Agofiino  da  alla  luce  la 
fina  grand’  Opera  della  Città  di  Dio . 

I 

I.  T)  Oco  dopo  aver  il  Santo  compofto  il  Libro  dello  fpirito , c 
I della  lettera,  fu  obbligato  di  far  quello  della  fede , e dcirope- 
ic,  per  rifpondere  a certi  fcritti , che  alcuni  divoti,  e lludiofi  Laici 
non  meno  zelanti  della  parola  di  Dio,  gli  avevano  inviato . Gli  Auto- 
ri di  qucfti  fcritti  diftinguevano  talmente  la  fede  in  Gesù  Crifto  dalle 
buone  Opere,  che  volevano  che  fi  potelTe efìTer  falvi  fenza  le  buone 
Opere , purché  folamcnte  s’avclTc  la  fede . Su  quefto  fondamento  fo- 
ftenevano,  che  bifognava  dare  il  Battefimo,  e 1’  Eucariftia' a tutti 
fenza  metterfi  in  pena  ; eh’  eglino  cangiaflcro  Vita , e medefimamen- 
tc  benché  dichiaraficro  voler  fempre  perfeverare  negli  fregolamentì 
peccaminofi . Cosi  pretendevano , che  non  si  doveife  loro  parlare 
della  riforma  dei  cofiumi , che  dopo  ricevuto  il  Battefimo  , onde  è , 
che  trattavano  di  novità  molto  impropria  praticare  diverfamente: 
Dicunt  mvam  ejfie  do^rhiam  . 

Sembra , che  cadeflTero  quelli  tali  in  un’  opinione  cosi  pernicio- 
fa  , per  foflenere  alcuni  particolari,  che  non  s’era  voluto  ammetter- 
gli al  Battefimo , perche  dopo  avere  ripudiata  la  loro  prima  Moglie 
n’avevano  fpofata  la  feconda . Quello  fu  quello , che  obbligò  S.  Ago- 
ftino  di  moflrare  nella  fua  rifpolla  non  folamente  come  dovevano  vi- 
vere quelli , ch’erano  di  già  rigenerati  per  la  grazia  del  Battefimo  , ma 
inoltre  qual  difpofizione  dovevano  aver  quelli-,  cheli  voleva  ammet- 
tere. Ncirultimo  Capitolo  fa  come  un  Compendio  di  tutto  il  fuo 
Libro . 

II.  S.  Agollino  mette  verfo  il  medefimo  tempo  il  libro , -che  aveva 
feri tto  a Paolina  fopra  la  Villa  di  Dio.  Il  foggetto  di  quello  Libro 
non  è di  cfaminare  circa  la  qualità  dello  flato  de  i Corpi  de  i Beati  do- 
po la  Rifurrezione  finale , e fé  Dio , puro  fpirito , potrafli  vedere  cogli 
occhj  della  Carne . Ma  bensì  ci  fa  fperare  ,ch’  egli  comporrà  qualche 
trattato  particolare  sù  quello  punto . Ed  in  cfi'ctto  Icfamina  nel  libro 
22.  della  Città  di  Dio . 

Il  Santo  tratta  ancora  la  quillione,  fe  fi  può  vedere  Dio  cogli 
occhi  del  Corpo  in  una  lettera , che  chiama  un'memoriale  indirizzato 
aFortunaziano  Vefeovo  Sicceufé;  c dell’ argomento  fcriire  pure  ai 
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Italica  Matrona  Romana  alcun  tempo  dianzi , così  : HocAUtetn  oculus- 
'viiiere  corporh  neque  nunc  potè  fi  t veqtte  fune  poterit , Aveva,  dunque, 
fcritta  quella  lettera  in  quefti  termini  ; e ciò  p>er  moftrare,  che  Dio 
non  era  corporeo,  nèdivifibiJc  in  parti  : Dixi  isìius  corporìs  oculos  nec 
rìdere  Detoni  nec  effe  vrfuros;  ( e fi  riferifee  alla  lettera  d’italica,  93.) 
Caufam  qnìppe  adjunxi , cur  hoc  dixerim , ne  fdilicet  Deus  ipfe  corporeus 
ejfe  credatur»  & in  loci  fpath»  intervdloque  •vtjibdis Con  direilSan-^ 
to,  che  noi  non  vcggtamo  punto  Dio  co  gli  occhi  del  Corpo,  e che 
noi  non  lo  vedremo  giammai,  veniva  a confutare  vno  de’ Tuoi  Amici 
Vefeovo  vicino  a Sicca  nella  Proconfolare,  e lo  sbatteva  con  una  ma- 
niera affai  forte  : Dìcunt  quidam  eonim , nos  Deum  videro  nunc  men- 
te , tunc  corpore , ita  ut  etiam  impios  eum  pari  modo  affeverent  effe  vi* 
fnros.  Vide  quantum  in  pxjUs  Jprcfecerìnt  * dtm  fine  limite  timoris  vel 
pudoris , hac  acque  iìlac  vai^^abunda  fertur  impunita  loquacitas  . Il  calo- 
re della  compofizione  l’ impedì  di  pefare  bene  i Tuoi  termini , e di  ren- 
dergli  conformi , e convenevoli  al  rifpetto  della  dignità-Vefcovile  .*  e 
a tanta  circpfpezione  credeva  d’effere altrettanto  meno  obbligato, 
perche  egli  non  nominava  la  perfona  nella  Tua  lettera . Nientedimeno 
il  Velccvo  fe  ne  dichiarò  grandemente  ofFefo. 

S.  Agollino  voleva  parlargli  per  riconci liarfi  con  effo , e diman- 
dargli perdono  ; e gli  fece  fcrivere  da  una  perfona  venerabile,  e che 
meritava  d’ effere  onorata  fopr’  ogni  altra  , forfè  era  Aurelio  di  Carta- 
gine , con  pregarlo  a portarli  in  un  certo  luogo  ; ma  il  Vefeovo  lo  ri- 
cusò , immaginandoli  fenza  dubbio , che  S.  Agoftino  lo  volelfe  burla- 
re , ed  infultarlo  fopra  il  fuo  errore  ; cofa , quanto  mai  lontana  dal  fuo 
fpirito . 

Il  Santo  non  credette  nientedimeno  dovere  andare  a ritrovare 
quello  Vefeovo  alla  fua  Cafà , per  timore , che  fe  non  accettava  le  fue 
difcolpe , e le  fue  fculè , non  feguilse  uno  fcandalo  vergognofo  alla  fua 
perfona  , e fallidiofo  perii  fedeli , di  che  i nemici  della  Chiefa  prende- 
rebbero morivo  di  deridergli . Ma  elfendofi  incontrato  con  Fortuna- 
ziano , gli  tefiifìcò  l’ eftremo  fuo  dolore  d’ aver  offelb  quello  Vefeovo, 
c lo  pregò  di  vederlo , c di  notificargli  rfuoi  veri  lentimenti,  ed’afli- 
curarlo , eh’  era  lontanilTImo  dal  difprezzarlo,  che  onorava , e temeva 
Dio  nella  fua  perlbna , e lo  fuppKcava  a perdonargli  : Rogare  dignerìs , 
ut  ignofiat  mihi , fi  quid  durius  ajperiùs  in  fe  difhim  accepit  in  ea 
epifìola.  Della  quale  parlando,  fortemente  s’ umiglia  defiderofiffirao 
della  riconciliazione , e della  pace , c dice  così  : In  qua  dum  ejpm  in 
admonendo  fcllìcitus , quam  nomìnihus  tacitis  confcripfi , in  corripiendo  wi- 
tnitu  y atque  ìmprovìàus  fui , nec  fraternam  , & Epifccpalem  perfonam , 
ficut  Frater  y fjr  Fpifiopus , qvernadmedum  fuerat  dignumy.  cogitavi:  hoc 
non  defendo y fed  reprehendo  : hoc  non  excujh  y.feà  accufo.,  ìgnefeatur  pe» 
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to , rtcoràttur  TìoPiram  dilecìjontm  priflinam , & oblivìfcatur  ojfe>ifìonim  ' 
- n^VAtn.  Faciat  certe  ^ quaà  me  non  fecijjè  fuccenfnit:  htbeat  lenìutem  in 
eUndd  ven/4 , guam  ego  non  heihui  in  ilU  epiJioU  confcribendn . 

II  dcfiderio  d’acquietare  l’animo  di/gullato  per  la  Tua  lettera , 
non  impedì,  ch’egli  non  roftenefle  Tempre  la  medefìma  verità,  che 
C.i.n.r,  v’ aveva  difcfafenza  aver  difpiacere  dello  fcritto.  Moftra,  che  non  fi 
può  dire  in  alcuna  maniera , che  Dio  pofia  elTcr  veduto  da  i corpi 
Quantunque  gloriofi , nella  conformità , che  noi  veggiamo  le  cofe  feri- 
fibili  i c prova  r argomento  colle  autorità  dei  Santi  Atanagio,  Am- 
brogio , Gregorio , e fopra  tutto  di  S.  Girolamo . Dice  il  Santo , che 
« fc  quello  Vefcovo  vvol  dire , che  i corpi  faranno  talmente  fpirituali , 

che  medefimamente  vedranno  le  cofe  intellettuali , egli  è pronto 
d’afcoltare  con  una  pace,  ed  una  docilità  fincerifiìma  le  ragioni, 
4»  eh’  egli  aurà  a favore  del  fuo  fentimento  : Paratiis  firn  , fi  quid  de  hne 
re  melius  novit  hic  frater»  •vel  ab  ipfi  , vel  ab  ilio  a quo  dilicie  , 

E fra  tanto  che  quello  punto  fi  metta  in  chiaro  con  una  difcullio- 
neefatta,  e pacifica,  noi  dobbiamo  procurare  d’apparecchiarè,  e di 
purificare  il  nollro  cuore , col  quale  è indubitabile , che  vedremo 
Iddio . 

Ma  pare , che  voglia  infinuare , che  folTero  già  morti  quegli,  del- 
la di  cui  autorità  s’ è prevaluto  : che  fe  folfe  cosi , converebbe  ferma- 
re 1’  Epoca  di  quella  lettera  dopo  l’anno 420. , nel  qual  tempo  fegui  la 
morte  di  S.  Girolamo . Noi  però  lìamo  di  parere  di  dare  una  inter- 
pretazione più  mite  a quelle  parole  : poiché  Fortunaziano  di  Sicca  in- 
, • tervenne  alla  Conferenza  di  Cartagine  l’anno  411.,  onde  raccogliefi 

avelTc  perfuccelforenel  Vefeovado  Vrbano,  il  quale  come  vedremo 
^ governava  la  fua  Chiefa  Siccenfe  nel  41 6.  e nel  419. , ed  anche  non  è 

molto  lontano  almeno  dal  verifimìle,  che  lo  llelfo  non  fuffe  già  Vefeo- 
vo  fino  dall*  anno  413.,  per  lo  che  la  lettera , di  cui  parliamo  non  può 
cflTere  fcritta  più  tardi  dell’anno  predetto  41 3. 

' HI.  Noi  abbiamo  veduto,  che  S.  Agoliino  nella  lettera  143.  fcritta 
N.  iJ  verfo  il  fine  dell’  anno  412.  parla  del  Prete  Urbano  . Quello  è fenza 
Frag.fcrm.  dubbio  quello , di  cuì  dice , eh’ effondo  fiato  Prete  d’ippona,  erafta- 
tom.5.pag.  fatto  Vefcovo  di  Sicca  nella  Provincia  Proconfolare  ; e che  Pellc- 
grino  Diacono  d’Ippona  l’ aveva  accompagnato  allora  che  andolfene 
c.j.  n.j4‘  al  fuo  Vefeovado  circa  l’anno , forfè  41 3.  Urbano  fece  un  viaggio  a 
Scr.  j^oma , di  dovc  ritornolfene  in  Africa  neU’anno4i6.  ; e Pellegrino, 
che  l’aveva  accompagnato  a vSicca  non  era  ancora  ritornato  ad  Ippo- 
na  allorché  S.  Agoftino  fcriffe  la  lettera  149.  a S.  Paolino  ; la  quale  in 
confeguenza  fu  fcritta  nè  dianzi  l’anno  41 3.  nè  dopo  il  41  5. 

Quella  è una  rlfpolla  a più  lettere  di  S.  Paolino  . Noi  abbiamo 
^ veduto,  che  S.  Agoftino  gli  aveva  fcritto  da  Cartagine  la  lettera  9 

. duran- 
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durante  l’Inx’-erno  del  408. , ovvero  del  409.  S.  Paolino  avendola  pro- 
babilmente fmarrita , pregò  S.  Agoflino  d’inviargliene  una  copia , ov- 
vero di  trattar  di  nuovo  la  materia  della  Rifurrezione , della  quale  gli 
aveva  parlato  in  quefta  Lettera . Paolino  gli  propofe  nel  medefimo 
tempo  nove  q^uiftioni  fopra  1*  antico , ed  il  nuovo  Teftamento , ch’egli 
efaminò  con  lomma  diligenza  ; in  oltre  pregò  S.  Agoftino  a mandar- 
gli il  fuo  fentimento  ; particolarmente  fopra  l’ultima , che  rifguarda- 
va  le  parole  di  Simeone  alla Santiffima  Vergine.  A quelle  lettere, 
che  Paolino  fcrifse  circa  l’ anno  410.  S.  Agoflino  rirpofe  con  fodisfar- 
Jo  della  rifoluzione  d’una  parte  delle  fue  quiftioni , lardandone  ad- 
' dietro  alcune  altre , a caggione,  che  il  portatore  non  gli  diede  luogo 
di  trattarne  altre . Egli  gl’inviò  nel  medefimo  tempo  una  copia  della 
fua  Lettera  fopraccennatala  9 j.  Era  poco  tempo  probabilmente,  che 
quella  lettera  , eh’ è fmarrita  , eraferitta,  allorché  S.  Paolino  gliene 
fcrifìe un’altra,  parimente  perduta , colia  quale  pare,  che  ccrcafse 
il  parere  di  S.  Agoflino  ancora  fopra  il  Salmo  1 5. , e fopra  le  parole'di 
Simeone  alla  Vergine.  Quella  lettera  fu  porrata  ad  Ippona  allorché 
S.  Agoflino  era  a Cataqua  prefso  il  Vefeovo  Bonifazio . Gli  fu  man- 
data da  Ippona,  e gli  rifpofe  a Cataqua;  ove  non  trovò  il  falterio 
Greco  per  cercarvi  la  fpiegazione  del  Salmo  16,,  e quella  lettera  è 
parimente  perduta , nè  fu  venduta  a S.  Paolino , ficcome  feguì  di  quel- 
la , che  il  Santo  gli  aveva  fcritto  dianzi,  fopra  le  nove  quiftioni . Cosi 
S.  Paolino  fu  coflretto  a fcrivergli  di  nuovo  nelhanno4i2.  o 41 3.  no- 
tificandogli l'arrivo  del  Prete  Quinto , ed’ alcuni  altri,  del  viaggio 
dei  quali  noi  non  fappiamo  altro  davvantaggio.  Egli  parlava  a S.  Ago- 
flino ili  qualche  difegno  di  pietà,  che  aveva  a cuore;  e vifalutava 
tutti  quelli , che  convivevano  con  Agoflino , e probabilmente  il  Dia- 
cono Pellegrino  in  particolàre . All’ultima  lettera  di  S.  Paolino  rifpo- 
fe il  Santo  colla  fua  lettera  149. , che  fcriffe  alla  prima  occafione , che 
gli  fi  prefentò  circa  l’anno  414. , c quella  fu  quella  del  Diacono  Ruffi- 
no, che  s’imbarcò  ad  Ippona  raedefima  ; e di  già  era  fui  vafcello  al- 
lorché S.  Agoflino  non  aveva  ancora  compiutala  lettera  : DAhìs  fané 
•ven/am  Jìjlo  meo  multum  fejìinanti , ut  jam  in  navi  conftituto  occurrerem 
ferlatori.  Agoflino  vi  fodisfi  alle  quiftioni  di  S.  Paolino  : ma  tocca 
quella  delle  parole  di  S.  Simeone , folo  di  paflfaggio,  perche  l’aveva 
trattata  nella  lettela , che  gli  fcriffe  dianzi , e di  cui  inviò  una  copia  ; 
ficcome  lo  fece  dell’altra  la  9 j.  Egli  parla  della  Predeftinazione  nella 
medefima  lettera , d’una  maniera  affai  chiara  e affai  forte , benché  fo- 
lamcnte  per  accidente,  e dice:  Sicutillorum  ( cioè  de  reprobi  )nequi'- 
tÌA  rfl  male  uti  bonis  cperìbuj  ejus , Jic  illius  fapientia  ejl  bene  ufi  malis  operi- 
Ih*  eorum , e feguita  l’argomento  appoggiato  alla  fpiegazione  dei  puf- 
fi dalla  Sagra  Scrittura . 
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IV.  Agoftino  cominciò  la  grand’Opera  della  Città  di  Dio  in  queft’  • 
anno  41 3. , c vi  faticò  più  anni , per  rifpondcrc  alle  bcftemmic,  chci 
Pagani  proferivano  contro  la  Religione  Criftiana  à cagione  della  pre- 
fa di  Roma.  QuelfOperat  è dedicata  a Marcellino  Tribuno , il  quale 
finì  di  vivere  uccifo  nel  giorno  13.  di  Settembre  dciranno4i  3,  ; ella  ^ 
è fiata  dunque  cominciata  inqueft’anno,  nè  molto  dianzi  la  morte  ■ 
di  Marcellino  ; poiché  appena  compì  i primi  due  libri , che.Marcel- 
linomorì;  e fi  giudica  cosi,  mentre  nel  principio  del  primo , e del 
fecondo  Libro  parla  a Marcellino , e dipoi  non  difcorre  più  con  lui , 
il  che  è una  gran  pruova , che  tutto  il  refto  fia  fiato  fatto  dopo  la  fua 
morte.  Per  aver  Marcellino  efortato  allora  S.  Agofiino  a fare  non 
delle  lettere  contro  i Pagani,  ma  dei  libri  interi , che  farebbero  fiati , 
dicevagli,  d’una  utilità  incredibile  per  la  Chiefa  ; Ecciejix. , hoc  maxime 
tempre  t increÀihìlìter  po futures  \ il  Santo  filmò  meglio  nientedimeno 
di  contentarli  di  rifpondere  non  già  con  copia  di  libri , ma  in  una  ma- 
niera convenevole  al  carteggio  ; e quello  ferve  per  argomento , che 
il  Santo  neiranno4i2.,  nel  quale  rifpofe  a Marcellino  colla  lettera 
1 38.  non  aveva  ancora  intraprefo  lo  ftudip  d’una  cosi  grand’ Opera . 
Ma  nel  medefimo  tempo  il  Santo  pregando  Marcellino  a fargli  faperc 
ciò,  ch’elTo  credelTe  necefsario  di  fa  re  di  più  per  convincere  Ì Paga- 
ni, a fin  ch’egli  procuralTe  di  foddisfarvi  o con  lettere  o con  libri  me- 
diante il  divino  foccorfo  ; perciò  fi  può  ben  penfarc , che  quello  l’ab- 
bia impegnato  a poco  a poco  ad  intraprendere  quella  grand’Opera, 
cheindirizzò  in  effetto  a Marcellino  medefimo,  come  a quello,  da 
cui  ne  venne  il  difegno , ed  al  quale  l’aveva  promelfa . 

Egli  medefimo  non  temè  di  dire,  che  lo  zelo  della  Cafa  del  Si- 
gnore quello  fu  che  l’infiammò  di  defiderio  di  confutare  le  bellemmie 
dei  Pagani  : Interea  Roma  Gothorum  irruzione , agentium  fiib  Rege  Ala-- 
rko , atque  ìmpetu  maona,  cladis  everfa  ejì , cujus  everdonem  deorum  fulfo~ 
rum  , multorumque  cultores , quos  vfitato  nomine  Paganos  vocamus , in  Chri- 
Jìianam  Relighnem  referre  conantes , folho  acerhius  , amarihs  Deim  've- 
rum  blasphemare  caperunt . ^nde  ego  exardefeens  zelo  damus  Dei , adver^ 
shs  eorum  blafphemias , vel  errorts , libros  de  Civitate  Dei  fcriberf  injìituì . . 
Hoc  autem  de  Civitate  Dei  grande  opus  tandem  vigìnti  duobus  libris  etì  ter- 
Vìinatum , Ma  da  quello  foggetto  particolare  il  Santo  pafsò  ad  intra- 
prendere tutta  la  materia  della  Città<li  Dio , e della  Città  del  Demo- 
nio, cioè  a dire  dell’unione  dei  buoni,  che  hanno  Gesù  Grillo  per 
capo , e dell’unione  dei  cattivi , che  hanno  il  Demonio  per  principe  ; 
di  rovinare  tutto  quello , che  potevafi  allegare  di  più  fpeciofo  per  la 
difefa  de!  Paganefimo , e di  ftabilireconfegucntemente  con  una  ma- 
niera infuperabile  la  verità  della  Religione  Crilliana . Benché  vi  tratti 
ugualmente  di  quefte  due  Città  oppofie,  nientedimeno,  quella  di 
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Dio,  pel*  elTere  k migHore,  è Hata  quella,  che  ha  dato  il  nome 
airOpcra . 

Egli  fa  nelle  fue  Ritrattazioni  il  difegno,  ed  il  Compendio  di 
tutto  quello , che  tratta  nei  22.  libri , che  io  compongono . Gli  fece 
in  più  anni , e in  diverfe  volte , effendo  ftato  fovente  obbligato  ad  in- 
terrompergH  per  applicarli  ad  altre  cofe  più  premurofe.  Ne  pubbli- 
cò fubito  i primi  tre  libri , probabilmente  in  queft’anno  ; due  altri 
n’aggìunfe  cominciati  nciranno4ij.  un  poco  dianzi  la  Quarefima . 
Quelli  primi  tre  libri  furono  tofto  Ietti  da  un  gran  numerodi  perfone. 
Vi  fu  dei  Pagani  che  voleva  farvi  qualche  ri Ipofta  ; e fi  diceva  che  fo- 
le attendevano  per  pubblicarla , qualche  occafione  favorevole , nella 
quale  la  poteflTero  fare  fenza  temere  le  leggi  degrimpefadori . S.  Ago- 
Ifino  loro  diflTe  al  fine  del  libro , che  cogK  altri  4.  compifee  la  pri- 
ma parte  della  fua  Opera , che  fè  effi  non  volevano  rifponderc  che  per 
parlare,  cofa  eh’ è fovente  più  facile  alla  falfità,  che  alla  verità,  ov- 
vero per  dire  delle  ingiurie , eglino  hanno  un  gran  torto  dì  defiderare 
una  libertà, 'la  quale  farebbe  loro  molto  fvantaggiofa  ; che  farebbe- 
ro affai  meglio  di  confiderare  i fuoi  fcritti  con  uno  fpirito  dì  pace,  che 
non  ha  punto  rincrefeimento  dì  feguitare  la  verità;  e che  fedopo 
quetto  vi  trovano  qualche  difficoltà  hanno  un’intera  libertà  di  pro- 
porla, e di  dimandarne  la  fpiegazione,  c la  chiarezza  . I primi  dieci 
libri  erano  pubblicati  allorché  il  Santo  portò  Orofio  a fcrivere  la  fua 
Storia  nell’anno  41 6.  o 417.  e qucfti  dieci  libri  , come  altrettanti  rag- 
gi rifplendenti , e luminofi , fecondo  f efprcffione  d’Orofio , non  fu- 
rono si  tofto  ufei  ti  da  quefta  forgente  di  luce , ove  avevano  prefa  la 
nafeita,  che  fi  videro  a brillare  per  tutto  il  Mondo  . Egli  cita  il  14. 
libro  nella  fua  Opera  contro  l’ A vverfi  rio  della  legge,  e de  Profeti, 
fatto  verfo  l’anno  J20.  Il  Santo  ci  fa  ofiervare  nel  fine  del  libro  18. , 
ch’erano  quafi  90.  anni:  Per  trioìnta  ferme  anms*  da  che  i Tempj 
degl’idoli  erano  ihti  abbattuti , fotto  il  Confolato  di  Teodoro , cioè 
a dire  nell’anno  599.,  con  ebe  fa  vedere,  che  potè  aver  compiuta 
, queft’Opera  verfo  il  principio  dell’anno  427.  al  più  tardi , confidera- 
' ta  la  particola  ffrw , fecondo  le  rifteffiont  che  fi  fanno  nel  libro  18. 
e nel  libro  22.  s’offerva  che  tutti  quelli , che  dopo  S.  Agoftino  hanno 
combattuto  ì Pagani  nemioi  del  Criftianefimo , hanno  cavato  quan- 
to hannodetto  di  più  convincente  da  quefta  Opera  maravìgliofa , 
che  contiene  tutto  quello,  che  TErudizione  Sagra,  e Profana  può 
contribuire  ad  una  cosi  vafta  materia . 
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CAP.  V. 


I.  il  Conte  Mérim  guadd^natò  dai  Donatilfi  » fd  arrecare  S.  Marcellino» 
come  Reo  in  materia  di  flato . x II  Santo  fcrive  una  lettera  affai  forte  a 
Ceciliano  per  la  morte  d’ uno  che  fi  crede  foffe  lo  Jìejfo  Marcellino . • 

• • ^.Marcellino  con  fuo  Fratello  vien  carcerato  d' ordine  di 

Marino.  4*  §uefl*  infinuo , che  fi  fpedifie  alla  Corte 
per  ottenere  favore  per  la  libertà  de  due  Fratelli, 

5.  S.  Marcellino  col  Fratello  e condannato»  e fatto  ' 
morire.  6.  Marino  perde  la  grazia  dell’ 
hnperadore  : Marcellino  e Martire. 

7.  S.Agofiino  parte  da  Cartagine 
fegret  amente, 

L ‘PI  Ifogna  mettere  iaqueft*anno  la  ribellione  d’Eracliano  Conte 
I J deir  Africa,  che  ardì  attaccar  Roma  con  una  flotta  di  tre  mi- 
la , e più  Navi . Ma  egli  fu  disfatto  in  Italia  dal  Conte  Marino  e fatto 
morire  a Cartagine, ove  fi  era  rifugiato, dianzi  i 3.  d’Agofto,come  pro- 
babilmente fi  congettura . Marino  pafiò  dipoi  in  Africa , ove  uno  dei 
fuoi  più  premurofi  impieghi  fu  di  dar  efecuzionq  alla  legge  d’  Onorio 
dei  5.  di  Luglio , che  condannava  alla  morte  tutti  i complici  della  ri- 
bellione d*  Eracliano . Ma  egli  vi  perdette  la  Tua  riputazione , e la 
fua  fortuna , colla  morte  del  Tribuno  S.  Marcellino , ch’aveva  recato 
fi  gran  vantaggi  alla  Chiefa  contro  i Donatifti . Egli  è vero  , che  San 
Girolamo  dice  ch’egli  fu  uccilb  dagli  Eretici  ; ma  aggiungendo , che 
fu  uccifo , come  colpevole  della  tirannia  d’Eracliano , in  che  era  per 
altro  innocente  ; fa  affai  chiaramente  vedere,  che  i Donatifti  non  gli 
tolfero  la  vita,  che  colle  manidei  Miniftri ordinar]  della giuftizia. 
Orofio  dice  efpreffamente.che  fu  il  Conte  Marino  che  lo  fece  morire , 
fia  per  gelofia  particolare , fia  che  foffe  fiato  guadagnato , ecorrotto 
dal  denaro  dei  Donatifii , come  è affai  facile  di  refiar  pcrfuafi. 

II.  Noi  troviamo  molte  particolarità  fopra  la  fua  morte  nella  let- 
tera 1 5 1.  fcritta  a Ceciliano , che  febbene  non  nomina  alcuna  perfo- 
na  ; tuttavia  tutto  ciò  che  vi  fi  contiene , conviene  cosi  perfetta  men- 
te a-Marcellino , che  i favj , ed  i più  capaci  non  dubitano  punto  d’af- 
ferire , che  ivi  fi  parli  di  lui . Quefia  lettera  ha  per  foggetto  la  morte 
di  due  Fratelli  giuftiziatì  a Cartagine , e fuppone  chi  la  fcrive , effere 
Tempre  fiati  certamente  innocenti  * Agoftino , che  n’  è l’Autore  n'efal- 
ta  uno  con  elogj  del  tutto  grandi , e lo  rapprefenta  per  un’  Uomo  or- 
nato d’ogni  più  bella,  e Tanta  virtù.  Egl’era  venuto  in  Africa  per 
caufa-  della  Chiefa , e dice  che  la  Chiefa  foffrì  nella  fua  perfona  una 
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perfecuzione  crudele.  II  Santo  airerifcc  in  oltre,  che  s’era  fatto  mo-  N.4. 
rire  fenza  alcuna  neceffità . con  una  volontaria  crudeltà , c che  ni,en-  N.  1 1. 
te  di  meno  poteva  haver  avuto  delle  caufe  fcgrcte , che  fi  fupponeva , 
e che  non  fi  ardiva  di  metter  allora  in  carta , che  TAutore  della  Tua 
morte,  che  atrocemente  contriftò  laChiefa,  aveva  voluto  piacere 
^li  empj , o almeno  ebbe  il  godimento  d'aver  loro  piaciuto . 

11  Giudice',  che  condannò^qucgli , di  cui  parla  Agoftino , prt-, 
tendeva  averlo  fatto  per  la  necefiltà  d’ubbidire  agli  ordini  efprcflì  del- 
la Corte,  benché  la  Corte  vivefTe  talmente  afiìcurata  dell’innocenza  di 
quelli  due  fratelli , eh’  ella  medefima  non  aveva  voluto  ufar  loro  alcu- 
na indulgenza , temendo  di  far  torto  alla  loro  riputazione;.  Ed  in  ef- 
fetto fi  vedrà , che  la  Corte  difapprovò  la  morte  di  Marcellino . 

Correva  allora  un  tempo  molto  foggetto  alle  calunnie,  nel  quale 
potevttfi  fenz’alcim  danno  impunemente  far,  morire  una  perfona  fu  la 
dcpofizionc  d’un  fol  teftimoniq , a caufa , che  il  delitto  era  c odiofo , e 
facile  a crederli  ; 'Ut  etiam  uno  tejlc  , tamquam  invìdiofi , & crtdìbilt, 
crìmine , fine  jubentìs  dificrimìne  quilihet  de  medio  tolleretur ..  Queft’odiofo 
delitto  non  può  meglio  convenire , che  al  delitto  di  ribellione , e par^ 
ticolarmcnte  dopo  una  follcvazione grande,  qual/u  quella  d’EracIia- 
no.  La  polTanza  di  quello , che  lo  condannò  era  allora  aflal  grande, 
ma  reftò  molto  feemata  poco  tempo  dopo  , cd  in  effetto  Marina  , dor 
po  ch’ebbe  fatto  morir  Marcellino  fu  richian>atodalfAfrica».pcfdè  il 
pollo , e,  la  grazia  del  Principe . Tutte  quelle  convenienze  ci  perfua- 
dono  eh’  è Marcellino  quello  di  cui  quella  lettera  parla  : Almeno  noi 
non  vegiamo  cos’  alcuna , che  vi  ripugni"  i e polliamo  rellar  ficuri,  che 
non  fi  faprebbe  trovar  perfona , a cui  tutto  ciò,  che  dice  il  Santo  con- 
venga meglio , che  al  Tribuno  Marcellino,  al  quale  tutte  quelle  circo- 
llanzc  con  gran  fondamento  portano  il  penfiero , ed  il  giudizio  degli 
uomini  più  accreditati . E’  fuor  di  dubbio , che  quella  lettera  fia  ftata 
fcritta  nel  tempo , che  viveva  Papa  Innocenzo . ove  fé  ne  fa  menzione 
cosi  ; Cùm  enim  accepijjem  mihi  k fratrìbur  epìfioUm  mijfam.  Sancii , 

& f>rdcipuh  meritis  venerandi  Papa  Innocentti,  cioè  a dire  tra  l’anno 
402..  e 4J  7.  Quella  lettera  è indirizzata  a Ceciliano , eh’  era  un  uomo 
nell’  età  avanzato , d*  una  vita  molto  regolata  ; e in  una  grande  (lima 
di  bontà,  ma  ancor  Catecumeno . Egli  era  impiegato  nel  governo 
dello  fiato , e incaricato  di  molti  affari  pubblici . Quindi  è ».  non  tro- 
var noi  difficoltà  a credere  , che  fia  quel  medefimo,  che  fa  prefetto 
del  Pretorio  nel  principio  dell’  anno  409. , e quello,  a cui  S.  Agoftino 
fcrilfc  la  lettera  86.  nell’  anno  40J . poiché  il  Santo  medcfimo.lo.  chia- 
ma arhico  vecchio.  c r , . . ' 

III.  Ceciliano  s’incontrò  in  Africa  coI.Cpnte  Marino  dopo  la  dif- 
fatta  d’ EiacIiano.,  .c  paffava.per  Tuo.  amico  ; cd  in  verità  fi  vedeva , 
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che  Geciiiìi&o  lo  vietava  molto  frequentemente , e che  fi  trattenevano" 
fjpefsc  Tolte  foli  infieme . Un  giorno > che  Ceciliano  era  con  luì , Ma- 
jino  fece  chiamare  a fe  Marcellino , e Tuo  fratello  Apringo  . Quefti 
vennero , e dopo  eh'  eglino  fi  partirono  » e furono  licenziati , Cecilia-' 
no  reRò  ancora , c fi  trattenne , dicevafi,  in  fcgrcto  con  Marino . Que- 
flo  fatto  fece  credere , che  Geciliano  aveflfe  avuta  parte  nella  morte  di’ 
quelli  due  fratelli  ; perche  nel  tempo  medefimo*,  che  fi  tratteneva  an- 
cora con  Marino,  queft’inuiò  in  un  fubito  ad  arrefiarli  ; c gli  fece  chiu- 
N*  dere  in  una  prigione  orribile,  come  dice  S.  Agoftino  : Horrenàisy  & 

nedibus  unehrìs . Marcellino  non  rellò  per  quello  di  goder  la  fua  alle- 
grezza primiera , ed’eflcrc  più  felice  di  Marino,  il  quale  malgrado  tut- 
ta la  fua  dignità , e tutta  la  fua  polTanza  era  miferabilmente  agitato 
dal  fuo  furore  : Omnes  non  untìiin  carceres,  feà  etiAm  inferos  vincit 
federati  hminis  confeientia. 

Un  giorno , che  Marcellino  era  in  quella  prigione  in  compagnia' 
N.  9.  d’ Apringo  fuo  fratello  , quelli  diflTe  a quegli  così , fe  mi  hanno  tirato- 
fopra  di  me  quella  difgrazia  i miei  peccati  ; Voi , come  avete  merita- 
to di  cadervi;  Voi,  di  cui  noi  fappiamo , che  la  vita  è Tempre  Hata 
molto  crilliana , e che  avete  fempre  avuto  un  gran  zelo  per  compire' 
tutti  i doveri  della  pietà  ? Sopra  di  che  Marcellino  fece  qucHi  rilpo- 
lla  al  fratello  : quando  quello , che  voi  dite  di  me  foflfe  vero , e quando 
llato  ove  io  fono  dovelTe  andar  fino  a farmi  perdere  la  vita , non  è 
quella  una  gran  mifericordia  di  Dio  fopra  di  me , d’ avermelo  inviato 
per  calligàrmi  qui  per  li  miei  [leccati , e non  riferbare  il  gaftigo  nel 
giorno  del  fuo  giudizio?  Si  potrebbe  credere  fu  quello  difeorfo, 
eh’ egli  fi  fentiffe  colpevole  di  qualche  peccato  fegrcto  d' impurità  : 
ma  ecco , dice  S.  Agoftino , ciò  che  Dio  hà  perfneflb , per  mia  confo- 
lazione , che  io  abbia  fentito  dalla  fua  propria  bocca  ; Io  ftefib  era  in 
pena  fu  quello  foggetto , perche  fi  hà  fempre  a temere  della  fragilità 
umana;  parlando  dunque  folo-con  lui  folo  nella  prigione , io  gli  di- 
mandai s’egli  fi  fentiva  colpevole  in  qualche  modo  di  que’ peccati, 
che  hanno  bifogno  d'eflfere  purgati  con  una  particolare  penitenza . 
Marcellino,  perche  aveva  molto  di  vergogna,  a quefta  folafuppofi- 
zione , che  io  gli  manifeftai , fi  arrofsì  : contutto  ciò  ricevè  in  buona 
parte  quanto  logli  diceva  ; e prendendomi  la  mano  diritta  colle  Tue 
due  mani,  egli  mi  difte  con  un  modello  Torri  fo  : Mode/le»  graviterque 
fuhriàensy  Qf  utraque  mann  meam  dexteram  apprehendens  : Io  prendo 
ìnteftìmonio  i Santi  Mifterj.che  quella  mano  offre  alla  Maeftà  di  Dio, 
che  nè  dianzi  nè  dopo  il  mio  matrimonio , io  non  ho  già  mai  toccata 
donna  alcuna  fuor  che  la  mia  : Me  nullum  effe  expertwn  concubitum 
fretter  tixorem , nec  ante , nec  poHea . 

IV.  Quello  fatto' fegiiì  a Cartagine,  ove  S.  Agoftino  fi  trovava 
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dian'zi  : poiché  non  è vcrifimile , che  avelTe  avuro  tempo  di  libertà  per 
andarvi  appolU . S.  Agoftino  non  tralafciò  cos’  alcuna  per  impedire  , 
che  Marina  recafTe  alla  Ghiefa  un  dolore  cftremo  colla  morte  di  Mar-  , 
ccllino , e non  uccidefTe  egli  medefiino  la  fua  anima  con  sì  grave  deli  c- 
to . Cecilìano  medelìmo , benché  tante  ragioni  portaflero  a credere , 
eh’ egli  era  l’ autore  di  queft’ incarcerazione  ♦ uni  Je  fue  preghiere  a 
quelle  della  Ghiefa , ed  impiegò  più  volte  le  fue  premure  con  auverti- 
re,  e fupplicare  Marino , e le  fue  follicitazioni  facevano  fperare  un 
buon  fuccelfo  in  queft’  affare . Egli  proteftava  fovente  a’  Vefeovi,  che 
fi  maneggiava  con  tutto  il  fuo  potere;  ed  elTì  gli  facevano  vedere  in 
effetto , che  quelf  era  una  cofa  del  tutto  neceffaria  alla  fua  riputa- 
zione» . . - - ' 

Marino  medefimo  dava  delle  belle  parole,  e prometteva  gran  co- 
fe;  ma  quello  non  era,  che  per  ingannare  i Vefeovi , ed  impedire, 
eh’  eglino  non  falvalTcro  i prigionieri , come  credevafi , che  lo  pote- 
vano fare,  fia  per  unaintercefEonc,  c un  ricorfo  all’ Imperadore , fia  ^*<5. 
medefimamentc  cavandogli  da  prigione  con  qualche  fpecie  di  violen- 
za , per  cultodirgli  nell’  afilo  della  Ghiefa , fino  che  non  fi  foffe  ricorfo 
air  Imperadore . A quefto  fine  non  folamen te  Marino  conferiti , ma 
inoltre  fece  iftanza  , che  s’inviaffcun  Yefeovo  alla  Corre  a favore  de  i 
due  fratelli  : e proraife  a’ Vefeovi , che  fino  a tanto,  che  non  s’aveffe 
avuta  nuova  dell’  operato  da  quefto  Inviato , egli  non  aurebbe  proce-* 

. duco  nella  cognizione  dell’ aflfare.  S’ inviò  effettivamente  un  Vefeovo 
alla  Corte  con  un  Diacono  ; e la  Corte  era  cosi  perfuafa  dell’  Innocen- 
za dei  due  fratelli , che  non  volle  tampoco  concedere  loro  una  remif- 
fione , perche  farebbe  fiato  un  fargli  fupporre  colpevoli , ma  un  ordi- 
ne al  Conte  Marino  d’ allargargli,  e di  non  inquietargli  più  . Ma  Ma-  • 
rino , contro  le  fue  promeffe;  non  afpettò  la  rifpofia  della  Corte  . 

V.  L’ antivigilia  della  fefiadi  S.  Cipriano  , cioè  a dire  a’ 12.  di  Set- 
tembre , Ceciliano  portoffi  a vifitare  S.  Agoflino,  e gli  fece  fperare  più 
che  mai  la  liberazione  dei  prigionieri  ; e che  come  doveva  andarfene  N.  5. 
in  breve  a Roma,  Marino  gli  aurebbe  accordata  quefta  grazia , dianzi 
la  fua  partenza . Egli  proteftò  al  Santo , eh’  effendo  fiato  a vedere  il 
Conte,  gli  s’ era efpreffo.,  come  conofeeva  d’effer  obbligato,  che 
y onore , che  gli  faceva  di  trattenerlo  cosi  fovente , e con  tanta  fami- 
gliarità , non  gli  era  un’  onore,  ma  un  grandi  (lìmo  pregiudizio , fc  pre- 
tendeva condannare  quelle  perfone  te  homrare  potiìis  (jnhm 
re  ; mentre  fapendo  tutti,  clV  egli  non  era  loro  molto  amico , ciafehe- 
duno  aurebbe  penfato  ch’aveffc  prefo  col  fuo  configlio  il  difegno  di 
fargli  morire..  Egli  fece  giuramento  al  Santo,  fiefa  la  mano. verfo 
1*  Altare , eh’  egli  aveva  effettivamente  detto  tutto  quefio  a Marino  ; 
Stu^entìbiis  mhis  ,.dice  Agofiino , ita  juraPA  te  ijìa  àixipe  ; e che  l’ aveva 
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veduto  talmente  tocco,  che  ficuramente  fperava , che  in  luogo  del 
' negalo , che  fi  fa  a un  amico  , che  va  in  viaggio , gli  accordafl'e  la  gra- 
2ia  de  i due  Fratelli  : ^òd  'uel  ut  familiare  viatìcnm  libi  eorum  donaturus 
ejfet  falutem . 

S.  Agoftino  confelTa , che  dopo  queftodifcoiTo  reftò  perfuafo , 
cheCcciliano  s’adoperava  finceramente  perla  loro  liberazione  : nè 
abbandonò  giammai  quefto  fiio  fcntimento,  benché  l’ auvenimento 
comparifse  afsai  oppofto.  li  giorno  feguente  fu  auvifato  il  Santo, 
che  fi  erano  cavati  i due  Fratelli  dalla  prigione , e fi  erano  condotti 
dal  Conte  per  efiere  fentenziati . Quefto  lo  forprefe  afTaifiimo  : Nien- 
tedimeno quello , cheCeciliano  gli  aveva  detto,  rafficurava;  cfic- 
come  fi  teneva  quali  ficuro  della  grazia  dei  prigionieri , credette  ch’il 
Conte  avelfe  medefimamente  fcelta  la  vigilia  di  S.  Cipriano  per  accor- 
dare a Ceciliano  il  favore , eh’  egli  gli  aveva  promeftb  ; e dopo  aver 
rallegrato , e confolato  i Fedeli , con  una  sì  gradita  forprefa , fe  n’an- 
•dafledilà  allaChiefa  di  S.  Cipriano , più  gloriofo  per  aver  falvatali 
vita , che  per  averla  loro  potuta  togliere . 

Ma  quefto  non  era  già  il  penfiero  del  Conte  : c S.  Agoftino  non 
aveva  ancora  avuto  comodo  d’informarfi  di  quanto  era  palTato  all’ 
Udienza  ; ed  ecco  , che  uno  corfe  con  diligenza  premurofa  a dirgli , 
che  Marcellino  , e Tuo  Fratello  erano  di  già  giuftiziati . Ecce  nobis  nun~ 
tiusìrruit,  quo  priùs  percuffos  efie  mjfemus*  qudm  quomodo  audirentur, 
quérere  valeretnus , Marino,  che  temeva  fopra  tutte  lecofe,  chel’in- 
terceffione  della  Chiefa  non  gli  togliefte  la  fila  crudeltà , gli  condannò 
contro  il  penfiero  di  tutti , e gli  fece  morire  in  un  fubito  : c medefi- 
mamente  a fin  che  quefto  fi  faceffe  più  prontamente , fcelfe  un  luogo 
. vicino,  che  folo  ferviva  per  ornamento  della  Città , che  al  comodo 
di  fomiglianti  efecuzioni.  Luogo,  in  Cui  non  s’era giammai  veduto 
fimilejfpettacolo  » fenon  che  alcuni  giorni  dianzi , egli  v’aveva  fatto 
morire  alcuni  rei  ; c credefi  lo  faceffe  con  feconda  intenzione  a fin  che 
fiftupiffero  meno  nel  vedervi  a morire  Marcellino , e quella  novità 
non  augumentaffe  di  più  Torrore  di  q'uefta  condanna . Egli  molto  be- 
ne fapeva  l’afflizione,  che  quefta  morte  doveva  cagionare  alla  Chiefa  j 
ed  era  altrettanto  più  colpevole  per  non  aver  avuto  punto  di  riguardo 
al  dolór  fenfibile  di  quefta  Santa  Madre , e per  effer  egli  medefimo  Tuo 
figlio  pel  Rattefimo , che  gli  aveva  conferito , e che  le  aveva  ancora 
dell’altre  particolari  obbligazioni  ; mentre  un  fuo  fratello , di  cui  fe- 
guì  il  Configlio  in  un’  azione  cosi  crudele , aveva  avuto  altrevolte  ri- 
corfo  alla  protezione  della  Chiefa  , effendo  in  pericolo  della  fua  Vita: 
e Marino  medefimo  avendo  offefo  il  fuo  Padrone , aveva  dimandato , 
come  per  grazia  la  protezione  della  Chiefa , la  quale  giammai  ri- 
cufollo . 

VI.  Ma- 
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VI.  Marino  procurava  di  fcufarlì , e coprirfi  fotco  il  pretefto  di  do- 

ver ubbidire  alla  Corte,  di  cui  prciendcva  aver  avuto  un’ordine  ef- 
prcfTo.  Ma  l’ordine  del  tutto  contrano,  che  n’ottenne  il  Vefcovo', 
cli’cra  fiato  inviato , fece  ben  vedere , che  quella  precefa  neceffità.era 
una  pura  menzogna . Ed  in  effetto  egli  fu  fubito  richiamato  dall’Afri- 
ca , fpogliato  di  tutte  le  fuc  cariche,  e nmefTo  alla  diferezione  della 
fua  Cofeienza , a fin  che  ella  folTe  il  Tcflimonlo  della  Tua  penitenza  , 
ovvero  del  fuo  liipplizio . ' 

Marcellino  andò  a godere  non  folamente  iaiicoinpenfa  , chele 
fuc  virtù  , e i Tuoi  travagli  per  la  Chiefa  gli  avevano  fatto  meritare , 
ma  quella  medefima  di  Martire  che  la  Tua  morte  gli  aveva  fatta  ac- 
quiftare;  poiché  la  Chiefa  l’onora  pubblicamente  oggidì  come  un 
Santo  Martire  nel  martirologio  Romano  ; nel  quale  per  qualche  con- 
gruenza è mefTa  la  fua  fella  ai  6,  d’ Aprile  : febbene  egli  mori  ai  1 3.  di 
Settembre,  un  giorno  dianzi  a quello,  in  cui  i'olicnnizavafì'  la  Fella 
di  S.  Cipriano . Qiicllo  fatto  certamente  fcgui  in  quell’anno , poiché 
la  fua  morte  fu  polleriore  alla  ribellione  d’Ei  àcliano , ed  anteriore  al- 
la  legge  data  da  Onorio  ai  30.  d’AgoIlo  dell’anno  414.  nel  quale  anno 
Onorio  pubblicò  la  Conferenza  contro  i Donatilli  già  tenuta  per  le 
fue  diligenze  a benefizio  della  Chiefa.  Qiiivi  l’imperadore  qualificò 
Marcellino  chiamandolo  Uomo  di  Onorevole  memoria  , per  mollra- 
ye , ch’egli  manteneva  la  fui  riputazione , benché  fufle  morto  come 
colpevole  in  materia  di  llato . Perciò  che  riguarda  S.  Agollino  , egli 
lo  chiama  di  rcligiofa  memoria,  anzi  di  Santa  memoria  , di  cui  co- 
me di  Tuo  amico  carifiìmo , ed  a lui  congiunto  coi  vincoli  della  cari- 
tà , e compaliìonò  la  morte  crudele  e parlò  molto  in  fua  lode . 

VII.  Dopo  una  sì  empia,  c sì  crudele  perfidia,  S.  Agollino  non 
potò  rlfolverfi  di  fermarli  d’avvantaggio  a Cartagine . Se  ne  partì  il 
giorno  immediatamente  feguente  : di  modo  che,  quando  Ceciliano 
volle  parlargli , glifu  detto,  che  non  era  più  in  Città.  Egli  occultò 
la  fua  partenza , per  paura 'd’efsere  trattenuto  dai  gemiti , dalle  lagri- 
me , e dalle  grida  d’un  gran  numero  di  pcrfonc  riguardevoli , le  quali 
per  evitare  il  ferro,  c la  crudelt.ì  del  Conte,  s’ erano  ritirate  nella 
Chiefa . Nella  quale  benché  vi  fofsero  con  licurezza  della  vita-,  non 
aurebbero  nientedimeno  mancato  di  fcongiurarlo  di  parlare  per  loro 
al  Conte;  ciò  ch’egli  giudicava  non  poter  fare  con  molta  proprietà; 
oltre  di  che  il  Conte  non  a iirebbe  giammai  .fofi'erto,  che  gli  avcfse 
parlato  con  quella  terribile  maniera  come  aurebbe  dovuto  fare  per 
procurargli  la  falute  della  fua  anima . Cosi , dice  il  Santo , non  avcr.-i 
tio  il  cuore  tanto  forte  per  fopportare  una  così  grande  indegnità , io 
filmai  meglio  ritirarmi , piagnendo  molto  la  forte  del  mio  Confratel- 
lo Aurelio  di  Cartagine , che  fi  giudicava  d’efsere  obbligato  a titolo 
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<icl  fuo  dovere  » di  far  le  parti  di  fiipplicante  appiefso  un  omo  fi 
perfido;  o fifoflero  rifuggiati nella Chiefa , o fia che  alcuno  folTe  in 
prigione  : Cìim  tantum  malitm  nulh^t^^vis  robore  fotuijfiuti  toUrart,  fcril- 
{en  Santo  iCcciVnno  difitjji . 

Aveva  degli  altri  motivi  perlalciar  Cartagine , oltre  quello  della 
morte  di  Marcellino . Uno  era,  che  la  debolezza  naturale  della  Ina 
fanitil  accrefciuta  dalla  fua  vecchiezza , non  gli  permetteva  più  di  fo- 
fìenere  il  travaglio,  di  cui  trovavafi  opprcub  in  quella  oittà;  ed  a 
bene  /piegarlo,  dice,  chcvi  bilognarebbe  una  lunga  lettela . Oltre 
quefto  motivo  airerifcc,  ch’egli  aveva  ri foluto,  fe  Dio  gliene  faceva 
la  grazia , d’ impiegar  nello  Audio  delle  fcienZe  Ecclelialliche , tutto 
il  tempo,  che  ibifogni  della  Chiefa  d'Ippona  potevano  lafciargh  m 
libertà  ; e fpetava  con  fi  fatta  applicazione  dalla  niifei  icordia  di  Dio , 
che  aurebbe  giovato  alla  pofterità  ugualmente,  che  a quelli  del  Tuo 
tempo . Sembra , che  Ceciliino  procraftinafle  a ricevere  il  Battefimo 
fui  fondamento  , che  un  fedele  non  folTe  abile  a governare  la  Repub- 
blica ; però  il  Santo  fui  fine  della  lettera  1 eforra  a non  ditienrlo  d av- 
vantaggio,  e gli  dice  cosi:  AAhuc  vh  tjft  Catechumtnus  : quafifiitits 
mn  pmnt , quanta  pnt  fiàtltores  atqm  mtlhrts , tanta  fiddms , oc  mtbus  ad- 
mnifìrare  RtmpuMkam.  autim  bani  agìth in  bit tantis  curia  , & 

hbarìbut  vepri, \ mP  ut  bene  fit  haminibu,  ? Si  tnnn  hac  nan  agtri,  , vai  dar- 
mirefatiu,  tP . .na^lrfnnr , dicfqut , gitani  vigilare  ,n  labanbu,  pubìic, , nuU 
li  militati  haminum  Jafuturi, . L’eforta  parimente  a praticale  con  Ma- 
rino in  un  modo,  che  riefea  profittevole  a la  fua  anima  ; Si  dichiara 

dunque  Agoftlno,  che  fe  Ceciliano  vuole  giuftihcarfi  appreflb  il 
Mondo  tutto , dopo  il  torto , che  Marino  ha  fatto  al  fiio  onore , egli  è 
obbligato  di  rinunziare  alla  fua  famigliarita,  non  d odiarlo,  ma  d ave- 
re per  lui  un'affetto  più  Spirituale , che  mettendo  in  villa  I otrore , 
che  aveva  conceputo  pel  fuo  delitto,  l’indueeffea  farne  penitenza , e 
una  penitenza  capace  di  guarire  piaghe  cosi  profonde , com  eranoje 
fue  Detellatelo.  gli  dice  fe  voi  l'amate  : abbiatelo  in  orrore,  fe  voi 
volete , che  fcamp'i  i fupplizj  eterni . Ecco  ciò , che  voi  potete  fare  di 
meglio , e per  la  voftra  riputazione , e medefimamente  pel  vantaggio 
del  voftro  amico . B'VOÌ  aurete  per  lui  un  amicizia  altrettanto  più  ve- 
ra , quanto  aurete  più  d’odio  verfo  il  fuo  ecceffo  ■ Confelfa  medefima- 
mente,  che  fe  opererà  diverfamente  . egli  aurà  della  pena  a non  cre- 
derloxolpevole.  Lo  prega  di  fargli  fapere , ov  egli  eia  adorchc  efe- 
guivafi  la  giuftizia,  come  n’aveva  ricevuta  la  nuova,  ciò  che  aveva 
fatto  dipoi , ciò  che  aveva  detto  al  Conte , quando  1 aveva  veduto , e 
ciò  che  il  Conte  gli  aveva  rifpofto , 
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CAP.  VI. 

I,  Prefa  Roma  dai  Goti  Dmetrìade  fajfa  in  Africa  colla  Madre  y e colla 
Nonna.  2.  S.AgcJìino  ifiruifce  Proba  la  Nonna  di  Demetriade  a far 
■ l'Orazione.  3.  Demetriade  abbraccia  la  Verginità  per  Vefcrtaztoni 
di  S.  Agojìino . 4.  S.  Agofiinofi  rallegra  con  tutta  la  Chiefa 
fer  la  Verginità  di  Demetriade . Scrive  a Giuliana 
Madre  di  Demetriade  il  libro  del  Bene  dello  fato 
Vedovile . 6.  Col  pretefo  X iSìruire  la 
Vergine  Demetriade  Pelagio  fcrive 
una  lettera  tutta  piena  del  fuo 
' Eretico  veleno, 

I.  IO , che  aveva  permefTo , che  il  cuore  di  S.  Agoftino  fofse 
1 y percofso  da  una  piaga  affai  profonda  per  la  morte  di  Mar- 
cellino , lo  confolò  ben  predo  con  un  nobile  effetto  della  fua  miferi-* 
Gordia  ; ed  egli  medefìmo  ne  fuMiniftro  fenz’ allora  avvederfene, 
nello  ftelso  viaggio  di  Cartagine',  ove  aveva  poco  meno , che  veduto 
afpargern  il  Sangue  del  fuo  amico;  fé  pure  in  qiieft’anno  convenga 
mettere  il  celebre  miracolo  della  grazia , in  virtù  della  quale  la  Ver- 
gine Demetriade  la  più  nobile  , e la  più  ricca  del  Mondo  Romano,  c 
che  riuniva  nella  fua  perfona  il  Sangue  dei  Probi , degli  Olibrj  , e de- 
gli Anicii , fi  confagrò  tutta  interamente  a Gesù  Grido,  mentre  fi  pen- 
iava  a maritarla  . In  cosi  fare  volle  rendere  più  illudre  una  Famiglia  , 
nella  quale  i Confolati , c tutte  le  più  grandi  cariche  dell’ Impero 
erano  ordinarie , còlla  gloria  dclla  Verginità , alla  quale  neffun’altra 
della  fua  dirpe  aveva  giammai  ardito  d’afpirare.  Queda  qualificata 
Matrona  ebbe  Giuliana  per  Madre,  ed  Anicio  Hermogeniano  Oli- 
brio  in  Padre  ch’era  un  nobile  germogfio  delfilludre  famiglia  di  Sedo 
Petronio  Probo , e di  Proba  Anicia  Faltonia . Era  Demetriade  a Ro- 
ma con  fua  Madre  e colla  fua  Avola  Proba , allora  che  Roma  fu  pre- 
di dai  Goti , nell’anno  410.  e fbrtirono  ambedue  da  Roma  , allora 
che  quafi  fumava  ancora  il  fuoco  , che  v’avevano  attaccato  i Goti . 
Proba  temendo , che  Alarico , ch’era  andato  a fpogliare  il  redo  dell’ 
Italia , non  ritornafse  a Roma , confidò  a una  Barca  e la  fua  Vita , e 
quella  di  rutti  i fuoi , tra  i quali  certamente  ernnvi  Giuliana , e De- 
metriade fua  figlia . Ella  arrivò  felicemente  in  Africa  : ma  iui  cadde 
nelle  mani  del  Conte  Eracliano , il  quale  dotto  pretedo  di  fervile  l’Im- 
peradore  Onorio  , tiranneggiava  tutta  quella  Provincia . Proba , che 
aveva  il  carico  di  confcrvare  la  cadità  d’ungran  numero  di  perfone 
vedove , c vergini  che  condufse  feco  con  molto  di  cura,  e di  pietà  > 
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fu  obbligata  a prìvarfi  d’una  gran  parte  de’  Tuoi  beni , come  per  redi- 
merla da  quel  tiranno  . Ma  ciò  non  impedì  punto , ch’ella  non  rima- 
nelfc  ancora  ricchi  filma . 

II.  Perche  S.  Agoftino  era  quello , che  aveva  più  J’ogni  altro  chia^ 
ro  il  nome  nell’Africa,  Proba  e Giuliana  non  mancarono  punto  a 
farli  conofccre  dal  Santo  con  loro  lettere.  Quefto  può  effer  quello, 
che  diede  occafione  al  Santo  di  Icrivere  la  lettera  1 3 1. , nella  quale  fi 
vede,  che  Proba  gli  aveva  fcritta  ima  lettera  per  informarfi  della 
fuafalute,  e nella  quale  diceva,  che  fin’ a tantoché  l’anima  è attac- 
cata a quello  corpo  mortale , il  commercio  delle  cofe  corporali  e’  co- 
me un  legame , che  la  ferra , e come  un  pefo  che  la  curva , ed  abbafia, 
di  modo  che  i Tuoi  penfieri , cd  i fuoidefiderj  fi  portano  ben  più  facil- 
mente al  bafib , verfo  quefta  multiplicità  di  oggetti , che  la  dividono , 
che  in  alto , verfo  quell’unico  oggetto  della  fua  felicità  : TPr  in  imo  mul- 
ta , quàm  in  fummo  unumfacHius  concupifeat , & cogit:t, 

S.  Agoftino  le  rifpofe , eh’  ella  ha  ragione  di  dire , che  la  natura 
è impotente  perinnalzarfi  a Dio,  e ch’ella  è tutta  proclive  verfo  la  ter- 
ra, ma  che  Gesù-rCrifto  è venuto  per  follevarla.  Egli  la  loda  perche 
riconofeeva , che  la  fperanza  de  i beni  avenire  ci  rende  i mali  prefenti 
fopportabili , e le  fa  vedere,  che  quelli  mali  ci  fono  medefimamente 
vantaggiofi . Egli  le  defidera  le  ricompenfe  della  vita  futura , e le  con- 
folazioni  neceflarie  di  quefta 'vita;  c fi  raccomanda  alle  preghiere  di 
tutti  loro , egli  dice  , nel  cuore  dè’quali  Gcsù-Crillo  abita  per  la  Fede. 

Per  eftere  Proba  in  una  età  , nella  quale  aveva  meno  a temere , ed 
a combattere  per  difefa  di  fe,  che  a combattere  colle  preghiere,  per 
lo  ftabilimento  dell’  altre , che  non  avevano  ancora  evitati  tutti  i peri- 
coli, nei  quali  la  loro  caftità  poteva  cadere , ella  pregò  S.  Agoftino 
di  fcriverle  qualche  cofa  fop'ra  la  preghiera , afin  eh’  ella  fa  pelle  come 
doveva  pregare  , e ciò  eh’  ella  doveva  dimandare  a Dio  . S.  Agoftino 
non  potè  ricufare  a Proba  una  cofa , che  conveniva  sì  bene  ad  una  ve- 
dova ; e per  foddisfare  alla  fua  promcfsa  , non  mancò  alla  prima  liber- 
tà, eh’ egli  ebbe,  di  comporre  per  quella  la  lettera  130.,  che  tutta 
concernè  i doveri  delle  vedove , ed  è ima  iftruzione  per  la  preghiera . 
Egli  v’ eccita  Proba , ma  con  una  maniera  a fsai  giudiziofa,  e molto 
modefta , ad  abbracciare  una  più  gran  perfezione  fecondo  il  configlio 
evangelico , e a non  contentarfi  d’ impiegare  in  carità  le  rendite  de  i 
.fuoi  beni , eh’  era  ciò  eh’  ella  faceva , ma  a pafsare  fin’  a vendere  i me- 
defimi  fondi  per  impiegameli  prezzo  in  foftentamento  de  i poveri  ; e 
feguì  allora  che  S.  Girolamo  fcrifsc , che  non  folamente  la  fua  fantità , 
e la  liberalità  , ch’ella  fpandeva  Ippra  ogni  forta  di  perfone  , la  faceva- 
no riverire  da’  medefimi  Barbari  ; ma  in  oltre , che  fi  pubblicava , 
eh’  ella  vendeva  i capitali , che  i fuoi  Antenati  le  avevano  lafciati , per 
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farG  con  le  fuc  falGe , -ed  ingannevoli  ricchezze  degli  amici  > che  la  ri- 
ceveTsero  nel  Cielo , Gufare  arroflìre  certi  uni  che  compravano  delle 
Terre  ; quegli  che  fono  particolarmente  obbligati  d^  amare  la  povertà 
ed  ipoveri;  nel  tempo,  che  la  prima  matrona  di  Roma  vendeva  le 
fue , per  farne  limofine  : ‘Vt  ^rubefcat  omnìs  Bcclefiafììci  minifleni  gradus 
& calJa  nomina  Monachorum , emeref  radia  , tanta  nobilitate  vendente . 

S.  Agoftino  nella  lettera  1 30.  a Proba  parla  di  Giuliana  fua-Nuo- 
ra;  ma  di  Demetriade  non  dice  una  parola;  il  quale  filenzio  è un  grand 
argomento^  che  il  Santo  le  fqrifse  dianzi,  che  quelli  ili  olire  Vergirie 
fi  fofse  confagrata  a Dio . Ed  in  effetto,  nel  libro  deilo  fiato  Vedovi- 
le , fatto  poco  dopo  la  fua  confagrazione , egli  parla  di  già  della  lette- 
ra 1 30.  a Proba  : e perche  nel  libro  della  Vedoviti  » parlando  della 
promefsa  fatta  da  Demetriade,  dice  a Giuliana  fua  madre  : Et  majus 
ejl,  quodvovit,  &tGtimei  rejlat  t quod  modo  capita  quelle  ultime  paro- 
io  manifeftamente  mpfirano , che  il  libro  : De  Bono  Viduitatis  , fia  fiato 
copipofto  poco  dopo , che  Demetriade  rinunziafse  al  Secolo , e fi  dc- 
dicafse  a Gesù-Crifto  . : 

III.  V’èchi  inclina  a fifsare  la  confagrazione  di  Demetriade  fino 
dairanno4ii.  : e in  verità  cosi  farebbe  necefiiità  di  fare , fecoftafsc 
che  il  Signore  le  avefse  ifpirato , ed  ella  abbracciato  il  Santo  penfiero 
fino  d’allora , che  Agoftino  la  conobbe  la  prima  volta  : ma  il  Santo 
non  la  racconta  cosi . Imperciocché  fe  come  dice  il  Baronio,  S.  Giro- 
lamo non  ifcrifse  a Demetriade,  che  Tanno  41 3. , ouvero  più  credibil- 
mente T anno.414-  J perche  s’ ha  da  dire  che  S,  Girolamo  fcrivefse  do- 
po due  o tre  anni , d’ una  cofa , che , appena  feguita  che  fu  , la  feppe 
tutto  il  Mondo  ? Non  fembra  ragionevole . 

S.  Agoftino , come  s’ è detto , aveva  da  princìpio  conofeiuta- 
Proba,  e Giuliana  in  virtù  delle  loro  lettere.  Egli  le  vide  poi  cogli 
occhi  proprj  ; e le  vide  fenza  dubbio  fino  dall’anno  41 1. , e-tuttele 
altre  volte eh’  egli  venne  a Cartagine , e fparfe  nel  loro  cuore  la  fe- 
menza  delle  falutevoli  iftruzioni , eh’  egli  aveva  apprefo  dal  Signore  : 
ed  efse  le  ricevettero , non  come  parole  d’ un  Uomo  , ma  come  la  pa- 
rola di  Dio  medefimo,  qual' era  effettivamente.  Le  fue efortazioni 
produfsero  per  grazia  dì  Dio  un  grandiftìmo  frutto  in  quella  Cafa; 
perche  poco  tempo  dopo,  ch’egli  fu  partito  da  Cartagine , Demetria- 
de  approfitandofi  delle  iftruzioni , eh’  egli  le  aveva  date , fece  profef- 
fione  di  Verginità , c preferì  la  Cafta,  e celefte  alleanza  dì  Gesù-Cri- 
fio  alloSpofo  terreftre,  col  quale  era  imminente  lo  fpofarfi . S.Ago- 
fiino  dice  di  fe , e d’ Alipio , che  avevano  unitamente  efortato  Deme- 
triadc  ad  abbracciare  le  Verginità  : ma  la  fua  lode  , e la  fua  ricompcn- 
fa  non  ifeemò  punto  per  effere  fpartita  fenza  divifione  con  qucfto  inti- 
mo amico.  Era  già  Demetriade  nel  procinto  di  raaritarfi  » allorachc 
, tutta  donofiì  a Dio , S.  Gi- 
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S.  Girolamo  rifcrifce  molte  belle  particolarità  di  queft’  azione  di 
Demetriade  ; ed  egli  l'aveva  intefe  da  alcune  Dame  rìguardevoli  » e ve- 
ramente fante  » eh’  eflendo  obbligate  a lafciarc  la  Gallia  a cagione  del 
Sacco  de  i nemici , e volendo  andare  a far  il  loro  foggiorno  a Gerufa- 
lemme , paffarono  per  l’ Africa , ove  videro  Demetriade . 

Ecco  dunque  ciò , eh’  egli  dice  della  difpofìzione , nella  quale  era 
Demetriade , dopo  fenza  dubbio , che  Dio  le  aveva  toccato  il  cuore 
per  mezzo  delle  prime  efortazioni  di  S.  Agoftino . Qual  forza  I dice 
quello  Padre  ; (^al  coraggio  ! e chi  lo  crederà  d’ una  Figlia  allevata 
tra  le  morbide  Sete,  c tra  le  Gemme  preziofe  ; circondata  da  una  trup- 
pa d’ Eunuchi , e di  Fanciulle  » accoEumata  alle  adulazioni  d’un  gran 
numero  di  DomeEici  : nodrita  con  cibi  i più  delicati  : in  una  cafa , ove 
il  tutto  era  in  abbondanza  : chi  lo  crederà  > ch’ella  abbracciaife  il  tra- 
vaglio del  digiuno  > fi  confagralfe  a i rigori  della  mortificazione,  e fi 
caricalfe  d’abiti  e rozzi , egrofiì.  S.  Girolamo  rapporta  dipoi  diverfi 
«fempj  della  Scrittura , che  potevano  avere  accefo  in  lei  quello  fuoco 
Divino  ; e poi  aggiugne  ; ella  nodriva  la  fua  anima  con  quelli  pii  lenti- 
menti  , nè  altro  temeva  > che  di  recare  della  pena  a fua  Madre , ed  alia 
fua  Nonna  . 11  loro  efempio  l’animava  : ma  nel  medefirao  tempo  la  lo- 
ro amicizia,  c la  loro  tenerezza  per  lei  la  mettevano  in  timore,  non 
già  che ilfiio  pio  difegno  loro  difpiaceffe,  ma  ch’elTc  non  voleifero 
ìentirne  a parlare , come  fc  non  avelTcro  ardito  d’ afpettare  da  lei  una 
così  gran  rifoluzionc . Quello  metteva  la  novella  fpofa  di  Gesù-Crifto 
in  grand’  inquietudini . In  quello  mentre  ella  dctellava  ai  di  fuori  tut- 
ti gli  ornamenti  del  fecolo , co  i quali  era  obbligata  ancora  a coprirli . 
Si  dice  , eh’  ella  non  dormiva  fulle  piume  ; che  non  fi  fcrviva  de  i drap- 
pi, e non  aveva  altro  letto , che  un  picciolo  cilicio  ftcfofulla  piana 
terra  ; favorita  da  alcune  Vergini , che  dimoravano  nella  Cafa , e che 
•fapevano  fole  quello  fegreto . Ella  bagnava  continuamente  il  fuo  Vol- 
to delle  fue  lagrime;  fi  gettava  in  ifpirico  a i piedi  del  Salvatore  per 
offrirgli  il  fuo  difegno  , per  chiedergli  la  grazia  di  compirlo , per  pre- 
garlo a difporre  fua  Madre , e la  fua  Avola  a confentirvi . 

^—Ma  alla  fine  il  tempo  delle  fue  nozze  auvicinandofi , e vedendo , 
che  fi  apparecchiava  di  già  la  Camera  nuzziale , lì  dice , che  una  not- 
te , eh’  ella  era  fola , faceffe  a fe  fteffa  quefta  viva  efortazìone . F cosi , 
'Demetriade , che  cofa  rifolvi  ? ^uid  agìs  Dmetrias  ? E che  ? tanto  Hi 
timore , e di  debolezza , allorachc  sì  tratta  di  confervare  la  tua  vergi- 
nità ? Nò  : bilbgna  ufar  coraggio , ed  una  gencrofità  intrepida . Se  tu 
tremi  nella  pace,  che  farelli  tu,  quando  bìfognafse  foffrire  il  Martirio  > 
Tu  non  ardifei  foftenere  lo  Iguardo  d’ una  Madre  : c come  compai  ire- 
fti  tu  innanzi  al  tribunale  de  i perfecutori  ? Se  F efempio  degli  Uomi- 
ni non  balla  per  te  a animati  con  quello  della  fortunatillìma  Martire 
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S.  Agnefe , che  ha,  vìnto , e la  tenerezza  della  Tua  età , e la  crudeltà  dei 
tiranno,  per  unirein  fé  fteiTa  alla  Caftità  il  Martirio.  Non  fai  tu,  chi 
ti  haconfervato  l’ onore,  e la  Verginità  in  queft’infclicifllmi  tempi  j 
ne  i quali  la  padrona  del  Mondo  è divenuta  non  già  la  gloria  , ma  il  fe- 
polcro  del  Popolo  Romano  ’ Tu  non  Tei  feappata  dal  Sacco  di  Ro- 
ma , che  per  vederti  relegata  in  un  paefe  ftranìero  ; e penfi  a prendere 
colà  un  marito  bandito,  e fuggitivo  ugualmente  che  tu  ? Nò , nò  : non 
rimanere  fofpefa  più , non  bilanciar  più  la  tua  idea  , il  tuo  penfiero.. 
Un  perfetta  amore  di  Dio  dee  bandire  tutto  quella  timore . Bifogna 
andare  alla  guerra  ; ma  a qual  guerra  ? Perche  temere  la  tua  A vola  ; 
perche  tremare  inanzi  la  tua  madre  ? Elleno  forfè  lo  bramano  ; e non 
aidifcono  dirlo , perche  non  credono , che  tu  lódelideri , quanto  eflfe  . 

Animata  da  quelle  ragioni , e da  tutte  falere , che  la  fua  pietà  le 
fuggerì , fi  fpogKò  di  tutti  gli  ornamenti  del  Secolo , ouvero.più  tofio 
gli  gettò,  non  mirandogli  più  che  con  orrore.  Ella rinchiufe  negli 
Scrigni  le  ricche  Collane , le  fue  Perle , ed  i Tuoi  Diamanti  d’un  prez- 
zo , e d’una  bellezza  ineftimabile . Si  coprì  con  una  tonaca  molto  po- 
vera , c con  un  mantello  ancora  più  vile , ed  in  quello  flato  fe  ne  andò 
all’improviro,in  un  fubito  a gettarli  a piedi  della  fui  Avola  fenza  par- . 
larle,  che  co  i gemiti , e colle  lagrime  : Fletti  tantum,  & planMus . 
Quella  Santa  Matrona  fu  tutta  forprefa  in 'vedere  la  fua  Nipote  in  un 
abito  cosi  nuovo . Sua  Madre , ch’era  prefénre , ouvero  che  y’accorfe 
fubito , fi  trovò  ugualmente  prefa  dallo  flupore , e dalla  gioja . L’  una,- 
e r altra  non  potevano  pérfuaderfi  di  ciò , che  vedevano,  c di  ciò  che- 
defideravanò  di  vedere . Rimafero  fenza  parola  , cangiarono  di  colo- 
re , divìfe  dal  timore , e dalla  gioja , ed  agitare  dai  diverfi  penfieri  , che*  ' 
un  cosi  grand’auvenimento  produceva  dentro  il  loro  fpìrìto  . Ma  chi 
potrà  riferire  tutto  quello , che  pafsò  in  quello  rincontro  ? S.  Girola- 
mo confclfa , eh’  egli  non  ardì  intraprenderlo , per  timore 'di  non  dar- 
ne un’ Idea  troppo.  BalTa . Egli  amò  meglio  dire  folaraente , che  fi  vi-- 
de  allora  quant’uno  fi  può  immaginare . Si  videro  quelle  due  madri  a 
gettarli  fui  collo  della  loro  figlia  per  abbracciarla  , per  baciarla  : In 
ofctila  neptis , la  bagnarono  colle  lagrime,  che  lagioja  faceva  ulcirc 
dai  loro  occhi  ; l’alzarono  da  terra , ralficurarono  con  tutte  le  dimo- 
ftrazioni  pofiibili  dell’affetto  il  più  tenero  ; le- proteftarono  , ch’ella 
non  faceva , fe  non  quello , ch’clTe  defideravano  di  tutto  cuore , la  lo-, 
darono perche  ella  rendeva  più  lumìnofo  lo  fplendorc  della  loro  ta- 
rniglia  con  quello  della  Verginità , c perche  le  confolava  mitigando  il 
dolore  per  le  rovine  della  loro  Patria . O mio  Gesù  ; efclama  Girola- 
ino , qual  gioja  fi  vide  giammai  in  tutta  quella  Cafa  Demctriadc  non 
fi  contentò  di  palefare  alla  fua  Famiglia  la  prefa  rifoluzione  di  reftar 
Vergine.  Sua  Madre,  c la  fua  A vola  la  prefentarono ‘a  Gesù  Cri  fio  > 

come 
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come  ella  Io  defiderava , a fine  d’ aggiugnere  ai  loro  meriti  quello  del- 
la fiuaCaftità , Cosi  ella  ricevette  pubblicamente  il  Velo,  ch’era  il 
contrafegno  della  Verginità , chiamato  da  S.  Girolamo  : FUmmeum . 
II  Vefeovo  Aurelio  glielo  mife  fui  capo  dopo  l’ Invocazione  de!  nome 
di  Dio  ; e quello  Santo  Prelato  ebbe  laconfolazione  di  prefentare  a 
Gesù  Grillo  quella  Vergine  Calla . ’ ' 

' IV,  Proba,e  Giuliana  non  mancarono  punto  di  far  fapcre  a S.'Ago- 
ftino  la  nuova  della  rifoluzione  di  Demetriade,  c d’inviargli  un  pre- 
fente  in  tellimonio  della  folcnnità  della  fina  confagrazione  , allicuran- 
dolo,  che  quello  gran  dono  di  Dio  era  l’effetto  dei  Tuoi  travaglj , c 
delle  fue  efortazioni . La  loro  lettera  prevenne  la  prontezza  della  fa- 
ma ; e S.  Agollino  fi  rallegrò  con  ficiirezza  d’una  nuova  cosi  gradita 
dianzi  d’averne  dubitato,  s’clla  folTevera,  come aurebbe fatto , fé 
TavelTe  faputo  dal  folo  romore  comune . Balla  leggerò  la  lettera  , che 
fcrilfie  a Proba , cd  a Giuliana , per  rilevarne  la  gioja , ch’egli  ebbe  di 
quello  gran  miracolo  della  grazia  . 

Così  la  fama  pubblicò  ben  prello  la  Verginità  Hi  Demetriade  per 
tutto , ov*era  cooiofciuto  il  nome  di  Proba , cioè  a dire  in  ogni  forta 
di  luoghi.  Tutte  le  chiefe  d’ Africa  ne  fentirono  una  gioja  ellrema . 
Si  rilevò  per  tutto  quella  maraviglia  , non  foiamantc  nelle  Città  , nei 
Borghi , e nei  Villagi , ma  medefìmamente  fino  nelle  più  picciole  ca- 
panne. Tutte  le  Ifole , che  fono  tra  l’Africa,  e fltalia , furono  fubi- 
to  ripiene  di  quefta  gradita  nuova , che  di  là  s’cllefe  fempre  mai  più . 
Quella  Vergine  fu  col  fuo  efempio  la  Madre  d’una  moltitudine  di  Ver- 
gini . S’ella  fi  fpofava  con  un  Uomo , nom  farebbe  Hata  conofeiuta  , 
che  in  una  provincia  : c dopo  che  s’è  confagrata  a Gesù  Grillo  fe  nc 
parla  per  tutto  il  Mondo,  come  d’un  trionfo  di  gloria , che  la  Reli- 
gione Crilliana  riportava  nella  perfona  di  Demetriade . Cosi  ebbe  ra- 
gione di  dire  S.  Agollino  ,■  ch’egli  confiderava  laCafa  di'Giuliana, 
come  una  Chiefa  di  Gesù  Grillo  non  molto  piccola;  e la  Tua  famiglia 
una  Chiefa  famigliare. 

V.  Poco  tempo  dopo  quella  ConfaCrazionc  di  Demetriade, S.  Ago- 
flino  mandò  a Giuliana 'Tua  Madre  il  libro  della  Vedoviti . Giuliana 
gliel’aveva  dimandato  a bocca  ; c perche  il  Santo  non  s’era  potuto 
ritirare,  ella  gliel*  aveva  fovente  ricordato  con  fue  lettere.  Egli  fu 
dunque  obbligato  a rubbare  alcun  poco  di  tempo  alle  occupazioni 
prellanti , che  aveva  allora , per  trovar  luogo  Hi  foddisfarla . 

11  fuo  difegno  in  quell’  Opera  è d’illruire  le  Vedove  Criftiane  dei 
loro  doveri , e d’éfortarle  ad  abbracciare  con  ardore  il  bene , nel  qua- 
le fi  vedevano  impegnate . E benché  egli  non  ifcrivelTe , chea  Giulia- 
na, non  iferìveva  nientedimeno  per  quella  fola  , ovvero  per  quella, 
che  viveva  con  lei , cioè  a dire  Proba  Faltonia  fua  Suocera , m,a  inol- 
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frcpcrl’;:’t;o  Vedove,  che  potevano  leggere  la  Tua  Opera . Uno  de- 
gli avvift,  che  dà  a Giuliana , è d’evitare  i difeorfi  pericolofi  dei  ne- 
mici della  Grazia  di  Gesù  Crilto . 

VI.  L’ainmirazionc,  nella  quale  tutto  il  Mondo  ili  peri’ azione  di 
Dcmetriade,  aprì  la  bocca  dei  più  grand’ Uomini  della  Chiefa,  che 
credettero  con  ragione  non  poter  meglio  iinpiegare  quello , che  Dio 
aveva  loro  donato  di  lumi , che  per  ilh  uirla , c fortificarla  in  un  dife- 
gno  così  generofo . Pelagio  intraprefe  di  mefcolare  la  Tua  voce  con 
quella  degli  Uomini  più  illuflri  della  Chiefa.,  e di  fegnalarfi  fcrivén- 
do  fopra  sì  bella  materia , cfcminaic  in  quefto  incontro  il  fuo  errore , 
Conunafua  lettera  dunque,  che  Icggefi  apprclPo  S.  Agoftino  pofta 
nell’  Appendice  la  1 7.  nell’  ordine , che  incomincia  : Si  fummo  ìngenìo» 
pretelc  d’ammaellrare  Dcmetriade . 

Tra  gli  altri  avvilì , che  Pelagio  da  a Dcmetriade,  le  raccom- 
manda  di  farli  una  folituchnc  nella  Città , e di  fegna  quella  Città  con 
un  termino , che  propriamente  fembra  lignifichi  quella  di  Roma  : 

Jldhìbe  tii'i  etii^itn  ili  rrL'efoliruLnem . P«d  in  effetto,  che  Proba  folfe  ri- 
tornata a Roma , non  è cofa  fuor  di  p ropolito  . Almeno  nói  veggia- 
mo , che  S.  Girolamo  .avvertifee  Dcmetriade  d’ attaccarli  alla  ledo  del  ' Epìft.  8. 
Papa  Innocenzo , fenza  parlare  d’AurcHo  , nè  di  S.  AgoUino . Appa- 
risce inoltre  , che  S.  Agofìino  non  abbia  intelb  a parlare  della  lettera 
di^ Pelagio,  che  nel  41^.,  ovvero  41 7.,  ciò  che  farebbe  difficile  da 
lollenere  , le  Dcmetriade  folfe  fiata  fompre  in  Africa  . Egli  è almeno 
inclubitabilo  , che  il  Santo  noni*  aveva  vedutadianzi  il  Concìlio  Di- 
cfpolicano  tenuto,  nel  fine  (lairanno4i  e.  poiché  non  fapeva,  s’era 
fiata  fcricta  dianzi , o dopo  il  Concilio  . 

io  non  lo , fe  S.  Agofiino  aveva  di  già  veduta  quella  lettèra , al- 
lora che  fcrilTc  a Giuliana  unitamente  con  S.  Alipio , per  avvertirla  di 
non  ri  efiar  l’orecchio  a quelifl , che  corrompono  la  fede  coi  loro  di- 
fcorli  : .^ipreivis  traeJafìbus  roenerAudaw  fidem  fepe  corvimpunt  ; ulur- 
panu'o  i termini  di  Giuliana  ; la  quale  , colla  fuarifpolla  lì  dichiarava 
loro  molto  obbligata,  per  averle  dato  quell’ avvifo.  Gliafficura, 

■ch’ella , c tutta  la  fua  Cafa  era  nemica  di  fimi!  fortadi  perfone  ; e che 
tutta  la  fua  Famiglia  era  femprc  fiata  sì  attaccata  alla  Fede  Cattolica , 

-che  giammai  alcuno  era  caduto  in  alcuna  Erefia , nè  tanpoco  in  quel- 
le che  comparivano  tra  le  meno  confiderabili . 

Portò  la  fortc,chc  S. Alipio  fi  trovò  ad  Ippona, allora  che  S.Ago- 
fiino  ricevette  la  lettera  di  Giuliana  ; Cosi  vi  rifpofero  inlieme  colla 
lettera  188.  di  S.  Agofiino . ; edopoaver  detto  d’aver  contribuito, 
com’era  la  verità  , alla  profeffionc  della  fua  figii.t , foggiimgono  , che 
•non  fi  poteva  trovar  da  dire  contro  di  effi  fe  fi  prendevano  la  libertà 
di  parlar  loro  della  propria  jalutu , c dei  nemici  della  grazia . Eglino 
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la  pregano  di  far  loro  fapcre  la  verità  d’un  libro  indirizzato  a Deme- 
triade , che  conteneva  errori  pcricolofiflìmi  ; di  chi  era  quefto  libro; 
fe  ella  l’aveva  Ietto,  c come  Demetriade Taveva  ricevuto  ; mentre  in- 
fegnava , che  le  ricchezze  fpirituali  non  derivavano  che  dal  Tuo  bel 
naturale  : Non  nifi , ex  fe  ipfa  fili  effe  nifi  ex  te,  & ènte  effe  non 

fojfune,. 

Tutto  quello , ch’efll  dicono  di  quefto  fcritto , conviene  perfet- 
tamente alla  lettera  di  Pelagio , e non  temono  di  crederla  per  fua  ; ma 
ne  vogliono  avere  una  fteurezza  affatto  intera . E l’ebbero  fenza  dub- 
bio . Mentre  nel  libro  della  grazia  di  Gesù  Grillo,  fatto  nell’anno  4 1 8. 
S.  Agollino  cita  più  volte  quefto  libro  come  opera  certamente  di  Pe- 
lagio. Così  fi  può  giudicare,  che  la  lettera  d’Agoftino,  e d’ Alipio 
a Giuliana  la  188.  fia  fatta  dianzi  quell’  Opera  ; ma  non  molto  ; poi-' 
che  ella  cita  la  lettera  di  Pelagio  fcritta  a Innocenzo  renduta  a Zofi- 
mo  verfo  il  mefe  di  Settembre  dell’anno  417. 

CAP.  VII. 

I.  Legge  Severa  TOnorìo  contro  i Donatijìi . 2.  Donato  Atutugennenfe 
con  un  altro  Prete  Donatifia  vien  Carcerato.  3.  S.  Agojìino 
fcrive  a Alacedonio  fopra  le  ràccommaniazionì  dei  Vefeovi . 

4.  Nel  raccommandare  il  Santo  ufa  gran  prudenza, 
emodeSìia,  e ne  fa  fede  Macedonio,  cui  fcrìjfe 
fopra  i doveri  dei  Magifirati . J.  Rifponde 
a lllario  contro  i Pelaziani  di  Sicilia . 

I.  T Donatifti  «’  immaginavano  fenza  dubbio  aver  fatto  altrettanto 
I di  pregiudizio  alla  Chìefa  Cattolica  colla  morte  di  Marcelli- 
no, quanto  le  avevano  cagionato  di  dolore:  Ma  Dio  loro  moftrò' 
ben  prefto , che  avendola  difefa  dianzi , che  Marcellino  fofTe  al  Mon- 
dò , non  aveva  minor  poftanza  per  difenderla  dopo  la  fua  morte . Im- 
percìo’che  ai  22.  di  Giugno  di  queft  anno , Onorio  fece  una  legge  con- 
tro di  loro;  la  quale  conteneva  appreffo  a poco  tutti  glKarticoli  di 
.quella  de  i 30.  di  Gennajo  dell’  anno  412.  ma  accrcfceva  molto  la  fe- 
terità.  Perchequelladel4i2.  non  ordinava,  che  jo.  lire  d’oro  di  pe- 
na per  le  perfonc  le  più  qualificate  ; e quella  prefente  ne  mette  200. 
Ella  ordina  di  più , che  fi  farà  pagare  a cìafcuna  perfona  la  fomma  taf- 
fata,  altrettante  volte , che  parteciperà  della  Comunione  cogli  Scif- 
matici;  echefe  vi  ricaderà  più  di  cinque  volte,  fe  ne  darà  parte  alla 
Corte , a fine  di  ritrovare  qualche  gaftigo  ancora  più  rigorofo . Ella 
aggiugne  ancora  alla  precedente , che  i Padroni , che  non  puniranno 
i loro  cfattpri , allorché  auranno  fofferto , che  i Donatifti  sì  ragunaf- 
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fero  nei  loro  luoghi , faranno  obbligati  di  pagare  un  anno  'di  rendita 
delle  loro  Terre.  Che  quelli  del  Clero  Scifrnatico  faranno  fpogliatì 
di  tutti  i loro  beni  dian2Ì  d’elTerc  banditi  ; c che  generalmente  tutti  i 
Donatifti  faranno  dichiarati  infami , banditi  da  ogni  con^morcio , in- 
capaci di  teftare  c privati  d'ogni  diritto  di  contrattare  in  qualunque 
cofa  fi  fia . Ai  30.  d’ Agofto  del  medefimo  anno 414. , egli  inoltre  col 
rigor  delle  leggi  crebbe  il  vigore  degli  Atti  della  Conferenza,  come 
già  s’ è detto . 

II.  Qiiantunque  il  Santo  s’adopera  (Te  con  tutto  lo  zelo  appreffo  i 
Magiftrati , a fine  d'ottenere , che  fi  mitigaffe  il  rigore  delle  leggi  im-‘ 
pcriali  contro  i DonatifH  ; con  tutto  ciò  credeva  eifer  parte  del  fuo 
miniftero , che  in  virtù  delle  predette  leggi  a poco  a poco  ritornalTe- 
ro  alia  Chiefa  Cattolica , e fpeciaimcnte  quelli , dei  quali  aveva  un’in- 
cumbenza  precifa  attefa  la  loro  refidenza  nella  fua  Diocefi  Ipponefe , 
di  procurarci  vantaggi  della  loro  falute.  In  quella  Óiocefi  lenza  dir- 
bio  trovavanfi  quei  due  Preti  Donatifii , che  S.  Agoftino  o fece  prcn^ 
dere,  ovvero  almeno  defiderò , che  fulfero  prefi , e condotti  a Ippo- 
na  a fine  di  farli  prefentare  probabilmente  a quelli , che  avevano  cura 
d efeguire  le  leggi  dclflmperadore  ; e farli  cuftodire  per  timore,  ch’ef- 
fi  non  s’uccidelfero  da  fe , e ncH’anima , c facilmente  ancora  nel  cor- 
po . Un  Prete  venne  fenza  ricevere  alcun  male  ma  Donato  ricusò  il 
cavallo,  che  gli  fiprefentò,  e gettoffi  da  fe  per  terra,  dimodoché 
gra vendente  fi  feri . Alla  fine  giunfe  ad  Ippona , ove  gettolfi  in  un  poz- 
zo per  annegarli  : di  dove  fu  cavato  contro  Tua  voglia  da  i Cattolici . 

Egli  era  così  ollinato,  che  diceva  incelTantemente  che  voleva 
fimanere  nel  fuo  errore,  e che -vi  voleva  perire  : che  Dio  avendoci 
donato  il  libero  arbitrio , non  bilbgnava  forzare  perfona  alcuna  a 
qualumque  che  fi  folTc  bene , che  Gesù  Crifto  non  aveva  punto  tratte- 
nuto i fuoi  Diiccpoli  allora  che  avevano  voluto  abbandonarlo , e che 
aveva lafclata  la  libertà  tutta  intera  agli  A poftoii  o di  feguirlo  , odi’ 
Jafciarlo  : che  alla  fine  non  fi  poteva*  biafimare  il  levarli  la  vita , poi- 
ché S.  Paolo  metteva  nel  numero  delle  buone  opere  dare  il  fuo  Corpo 
alle  fiamme . Quando  gli  fiobbicttava  ciò , ch’era  palfato  nella  Con-  " 
fevenza  egli  pretendeva  eli  poter  foftenere  la  caufa  del  fuo  partito 
contro  S.Agoftino  medefimo,  purché  fi  rivocalTc ciò , che  i Donati- 
fri  avevano  confelfato , che  una  perfona  non  può  pregiudicare  ad  un 
altra . S.  Agollino  vedeva  con  molto  di  dolore  lo  fiato  deplorabile  di  ’ 
quello  Prete;  cd  il  defiderio,  che  aveva  della  fua  falute , gli  cagiona- 
v?.  una  grand’inquietudine.  Quello  fu  il  motivo,  che  l’obbligò  di 
fcrivergli  una  lettera  molto  tenera  , c molto  forte,  nella  quale  com- 
batte tutte  le  falfe  ragioni,  che  l’accecavano  nella  fua ofiinazione. 
Gli  moftra  la  ragione , che  ha  la  Chiefa  di  fervirfi  alle  volte  di  qual-  ‘ 
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che  rigore  ; e a riguardo  di  quello , che  i Donatici  avevano  confefla- 
to,  che  una  perfona  non  pregiudica  ad  un’altra,  gli  moftra  , chefe 
ciò , ch’ellr  hanno  detto  cosi  folennemente  non  può  pregiudicare  a 
lui , eh’  è un  femplice  Prete  ; ciò  che  Ceciliano  aveva  fatto , ovvero 
potuto  fare,  non  aveva  potuto  pregiudicare  a tutta  la  Ghiefà  Catto- 
lica. E dopo  tutto  quello  il  Santo  lo  llimola  anTponder  meglio  all* 
argomento,  che  i Cattolici  tiravano  dai  Mafiìmianifti . ■ , ■ 

III.  Siccome  S.  Agoftino  aveva  cominciato  nell  anno  precedente 
la  Tua  Opera  della  Città  di  Dio , e ne  fece  il  4. , e il  libro  nell’anno 
feguente , v*  è dell’apparenza,  che  in  quell’anno  corrente  bifogni  met- 
tere le  lettere  a Macedonio , che  gli  fcrilTe  il  Santo  dopo  avergli  invia- 
ti i tre  primi  libri  di  quell’  Opera  ; e quello  Macedonio  era  allora  Vi- 
cario d' Africa . Noi  abbiamo  due  Tue  lettere  molto  bene  fcritte , la 
I s; 2.,  e la  1 54.  apprelTo  S.  Agoftino , c parimente  due  altre  del  Santo 
in  rifpofta,  la  15:5.,  e laijj.  Era  un  Uomo  dotto,  e perfpicace: 
amantiflimo  della  Repubblica  ; Uomo  di  gran  prudenza  nella  cura, 
che  fi  prendeva  degli  affari;  fi  vedeva  la  fua forza,  il  fuofpirito, 
mentre  nelle  oppofizioni , che  incontrava , giim.nai  fi  fgomentava  : 
aveva  molto  di  dolcezza  , ed  un’eftrema  inclinazione  a perdonare  ; e 
perche  non  s’arrifchiava  di  far  grazie  ai  Rei  per  timore  di  non  fare  au- 
torevoli i delitti , fi  dichiarava  molto  tenuto  a quegli , che  gliela  ad-^ 
dimandavano  per  loro . Mà  ciò , che  S.  Agoftino  ili  maya  particolar- 
mente in  Macedonio , fi  era  il  veder  il  fuo  cuore  toccato  daH’amor 
deH’eternità,  e della  verità,  fofpirar  jlcelcfte,  e beato  impero,  di 
cui  Gesù-Crifto  è il  Principe . 

Un  Uomo  di  tanto  merito,  com’  era  Macedonio  non  poteva  noti 
defiderare  di  far  amicizia  con  S.  Agoftino  ; e qucfto  Santo  non  ricusò 
Ja  fua  corrifpondenza , anzi  gli  promife  d’ inviargli  alcune  delle  fue 
Opere  ; c gli  fcriffe  per  mezzo  del  Vefeovo  Bonifazio  ( puòeffereil 
Cataquenfe  ) per  dimandargli  in  grazia  qualche  colpevole , Macedo- 
nio non  aurebbe  permeffo , che  Agoftino , che  fommamente  riveriva  » 
aveffe  il  difpiaccre  delle  fuc  ripulfe . Oltre  di  che  era  tale  Tinclinazio- 
nc  ,che  aveva  da  fe  medefirao  a perdonare , che  non  volendo  affolvcre 
i colpevoli  fpontaneamente , a fin  che  la  clemenza  non  diveniffe  il  pa- 
trocinio de  i misfatti , giudicava  per  Uomini  d’ un  grandiftimo  merito 
quegli,  che  Io  pregavano  a favore  de  i Rei . Ma  volendo,  dice  egli, 
che  S.  Agoftino  gli  pagaffe  il  favore,  che  gli  aveva  accordato , gli 
fcriffe  una  lettera  obbligantìfiìma  , nella  quale  dimandava  la  ragione 
di  ciò,  che  aveva  fatto  per  quella  perfona  raccomandata,  e fe  queft’era 
una  cofa  conforme  al  dovere  dell’  effer  Criftiano , che  i Vefeovi  s in- 
terponeffero  per  li  colpevoli  ; Officium  Sacerdotii  vefìrì  efie  dtcìtìs , Ma- 
cedonio fcrivc  al  Santo , intervenire  prò  Reìs , £5*  nifi  obtineatis , offm^ 
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dif  quctji  quod  erat  off  di  veftrì»  mìuiwe  r:portctis.  Hìc  sgo  ^jehementer 
ambigo  yUtrumìHudex  religione  defcetrdat.  Egli  Io  pregò  nel  medefimo 
tempo  d’ inviargli  gli  fcritti , che  gli  aveva  promeflì , a fin  che  potef- 
fe  nudrirfi  delia  fua  dottrina , poiché  non  pote\*^a  avere  ancora  il  con- 
tento di  vederlo . 

Sant’Agoftìno  inviogli  i fuót  tre  primi  libii  della  Città  di  Dio . 
Ed  intorno  la  difficoltà , che  gli  propofe  d ’efaminare , vi  rifponde  in 
poche  parole,  cheiVefeovi  dimandano  la  vita  per  li  Rei , a fin  che 
abbiano  luogo  di  correggerli , e di  far  penitenza  : Ne  if.am  vitam  fic 
finrant  per  fujplkium , ut  ea  finita  non  poffnt  finire  fiupplicium . Il  San- 
to non  tralalcia  niente  di  meno  di  ftepaerfi  fu  quefto  foggetto  in  favo- 
re di  quelli , che  potrebbero  leggere  la  fua  lettera  , c non  avere  la  me- 
defima  intelligenza  di  Macedonio  , Egli  vi  parla  inoltre  con  qual  ma- 
niera fi  può  intercedere  per  li  debitori  , e dà  diverfe  regole  fopra  le  ri- 
ftituzioni . OlTerva , che  Macedonio  me  defimo  s era  interpofto  a Car- 
tagine per  un  effetto  d’umanità  naturale  , per  un  Cherico  , che  aveva 
comelso  un  fallo  ; e pare  che  il  Yefeovo  Aurelio  addolcilTe  a fUa  confi- 
derazione  la  pena,  che  quell’ Ecclefiaftico aveva  meritata  ; Si  ergo» 
parla  il  Santo , vobis  fas  esì  Ecdefiaflkam  coneptìonem  intercedendo  mi-> 
ti  gare;  quomodo  Epifeopus  vepre  gladio  debet  intercederei  cutn  ilU  ex(- 
ratur  i ut  in  quem  exeritur  bene  vivat , ijìe  ne  vivati 

IV.  S.  Agoftino,  che  aveva  giuftificate  le  raccomandazioni  dei 
Vefeovi , e che  aveva  la  ficurezza,  che  Macedonio  gli  aveva  data  d’ac- 
cordargli  Tempre  fimili  fortedi  dimande;  non  mancò  di  ferviifi  del  fuo 
diritto,  e d’ intercedere  per  quelli , eh’ erano  ricorfi  a lui;  ma  lo  fece 
d’una  manierasì.favia , che  Macedonio  non  folamente  non  potèricu- 
farc  la  richieda , ma  fù  medefimamente  obbligato  a fare  gran  lodi  alla 
fua  modeftia  ; e Poffidio  ha  traferitto  le  parole  di  Macedonio  nella  vi- 
ta del  Santo  al  capitolo  ventefimo  . Io  fono  maravigliofamente  toc- 
cato, dice  Macedonio  ad  Agoffino , dalla  faviezza  ; che  riluce  e ne  i 
libri,  che  voi  avete  meffo  alla  luce , e in  quello  che  avete  la  bontà  di 
fcrivermi  quando  intercedete  per  li  delinquenti  ; Perche  io  veggo  ne- 
gli uni  tanto  di  fpirito  , di  feienza , e di  fantità , che  non  fi  può  niente 
‘defiderare  di  più  , e nell’  altre  tanto  di  riguardo,  e di  ritegno  , che  fé  io 
non  v’accordaffi  quello , che  dimandate  , condannerei  me  medefimo, 
fenza  potermi  feufare  fopra  la  difficoltà  delle  cofe  , che  voi  mi  richie- 
dete . La  maggior  parte  di  quelli  di  quello  Paefe  fanno  premura,  e vo- 
gliono a qualunque  prezzo,  che  loro  s’ accordi  tutto  ciò , che  diman- 
dano ; ma  voi  non  ufate  fimili  forte  di  tratti  : Voi  vi  riftrignete  a ciò , 
che  vi  pare,  che  fi  poffa  dimandare  ad  un  Giudice  carico  di  tante  cu- 
re, e lo  dimandate  con  forme  d’ auvifo , e di  riconofeenza , aggiunta 
una  modeftia,  che  arriva  al  compimento  delle  cofe  le  più  difficili , per- 
che 
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che  faof  di  lei  non  v’  è cofa , che  abbia  maggior  forza  fopra  il  capre 
di  quelli , che  fanno  profeffione  d’ cfìcr  uomini  d’ onore  : Admoms  fui/ 
fervienu  verecundia  » qitA  maxima  dijjìcilwm  inter  bonos  ejjicacia  e fi . 

Macedonio  fa  nel  medefimo  tempo  un  elogio  ugualmente  ma- 
gnifico , che  giullo  deir  Opere  , che  aveva  vedute  di  lui;  ed  è 
evidente  per  ciò  eh’  egli  ne  dice , che  quell’  era  il  principio  della  Città 
di  Dio  : e.S.  Agollino  aflìcura , che  quelli  erano  i tre  libri , nel  primo 
dei  quali  aveva  molto  parlato  contro  quelli,  che  s’ amazzavano  da  fé 
medefimi . Pare,  che  Macedonio  folTe  allora  fui  punto  di  ricornarfene 
in  Italia , di  dove  promette  di  fcrivere  al  Santo , le  potrà  ; non  per  pa- 
gare un’  Opera  cosi  utile  e cosi  dotta , che  non  ha  prezzo , ma  per  te- 
ìlificargli  come  gliene  rellava  molto  obbligato . 

S.  Agollino  volle  fargli  dianzi  la  fua  partenza  un  regalo  degno  di 
lui;  perche  gli  rifpofe  con  un’ eccellente  lettera  la  , nella  quale 
gli  pofe  innanzi  gli  occhi  i principali  doveri  d’ un  Crilliano  , e fopra- 
tutto  d’im  Magillrato  : e gli  rapprefenta  particolarmente  eh*  è obli- 
gato  di  riconofccre,  eh'  egli  ha  ricevuto  da  Dio  tutte  le  virtù  , che  gor 
de  ; e che  il  vero  termine  di  tutte  le  fue  azioni , ma  particolarmente  di 
tutte  le  funzioni  della  fua  carica  , efser  dee  di  condurre  a Dio  , c alla^ 
felicità  eterna,  quanto  permetteva  la  fua  fecolare  pocellà,  tutti  quelli 
che  dipendono  da  lui . Poffidio  ha  regillrato  quelle  due  lettere  a Ma- 
cedonio una  fopra  le  vere  virtù , l’ altra  fopra  lo  zelo , che  avevano  i 
Vefeovi  a favore  de*  colpevoli . . ■ W 

V.  Quell’ anno  4 r4.  può  elTere  quello , nel  quale  il  Santo  feri iTe  la j 
Ietterai  $7.  adlllario  fopra  alcune  difficoltà  venute  da  Sicilia  attefa. 
Tercfia Pelagiana , ch’eccitava  delle  turbolenze  a Siracufa  ; Perche 
San  Girolamo , ed  Orofio  fanno  menzione  di  quella  lettera  nell’  anno 
41 5. , e dicono , eh’  era  Hata  fcritta  poco  dianzi . Già  tutto  il  Mondo 
Crilliano  era  perfuafo  dell’erudizione,  e feienza  per  cui  fpiccava 
Agollino  fopr’ogni  altro  Padre  della  Chiefa . S.  Illario  , dunque , pre-_ 
faToccafione  d' alcuni  Ipponefi , che  fe  ne  ritornavano  da  Siracufa 
ne  i loro  paefi  ; fcriflTe  per  quelli  a S.  Agollino  un  biglietto  , nel  quale 
notò  i punti , che  facevano  dello  llrepito , fupplicandolo  di  fagli  fape- 
re  che  cofa  bifognava  credere  intorno  le  quillioni  propolle.  Gollret-  • 
to  il  Santo  dalle  premure  d’ Illario , c dallo  zelo,  della  falute  di  quel- 
l’anime  fedotte,  non  differì  di  foddisfarlo  intorno  le  fue  difficoltà;, 
alle  quali  dopo  aver  rifpollo  minutamente  articolo  per  articolo  a te- 
nore del  bifogno , conchiude  così  ; Accepjìi , quod  inibì  videtur  : ineliùs . 
€xponant  ijìa  meliores . Nam  & ego  faratior  finn  difeere , qndm  dùcere . . 
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CAP;  Vili. 

I.  Il  Santo  ffiega  iìverfi  Salmi:  alcuni  nell'anno  41^-»  ^ altri  dianzi^ 
2.  Orofa  abbandona  la  Sfagna  per  andare  a vedere  S.  Àgcjlìno . 

5.  Scrive  il  Santo  il  libro  contro  i PìnfcillianifUie  gli  OrigenijH  per 
foddijfare  Orofa . 4.  S.  AgoìUno  invia  Orofa  a S.  Girolamo 
con  alcuni  firitti  Il  Santo  ritira  Timafio,e  Giacomo 

dagli  errori  di  Pelagio , contro  il  quale  firive  il 
libro  della  natura,  e della  grazia,  6.  Il 
Santo  rijponde  ad  alcune  qUiJlioni 
a Evodio . 7.  Compone  il  libro 
della  Perfezione  della 
gtujiizia . 

I.  O Ant'  Agoftino  nella  fua  lettera  1 6g. , fcrìtfca  al  fine  di  queft'an-t 
Vj  no , riferifce  diverfe  Opere,  che  aveva  allora  compiute  » aven- 
dole cominciate  dÌ3n2Ì  Pafqua,  dic’cgli,  allora  che  la  Quarefinja  era 
vicina.  Metteda  primo  ÌI4.  edilj.  libro  della  Città  di  Dio  ; e v’ag- 
giunge delle  affai  lunghe fpiega2Ìoni fopra i Salmi  61. 71., e 77.,  che 
egli  aveva  dettate.  Sia  in  ifcritto,  fia  con- viva  voce;  è certo  che 
n’aveva  di  già  rpiegati  molti  altri:  Noi  Tabbiamo  veduto  del  Salmo 
36.,  fopra  del  quale  aveva  predicato  a Cartagine  fino  dell’anno 403. 
Nella medefiina  lettera  169.  Agoftino  dice^  che  s’afpettavan  da  lui 
con  impa2Ìcn2a  i Salmi,  che  non  aveva  ancora  fpiegato , nè  colla 
penna , nè  col  difeorfo , e che  gli  fi  faceva  della  premura  grande  a fi- 
ne gli  compilfe . Sembra  parimente,  che  dica,  ch’era  allora , cioè  a 
dire  alla  fine  dell’anno  41 5. , rifoluto  d’applicarfi  tutto  interamente  a 
quefto  travaglio , ed  a quello  della  Città  di  Dio , e di  differire  ancora 
per  quefto  di  terminare  i libri  della  Trinità,  a caiifa  che  erano  più  dif- 
ficili, e meno  utili,  almeno  a pochi . Così  compì  quefta  grand  Ope- 
ra , e fpiegò  tutti  i Salmi , parte  predicando , parte  dettandogli,  e al- 
cuni ncifuna , e nell’altra  maniera . 

IL  S.  Agoftino  dopo  aver  parlato  nella  fua  lettera  1 59.  dei  Salmi 
predetti  mette  i libri , ch’aveva  inviato  a S.  Girolamo  per  Orofio  , c 
quello  che  aveva  indirizzato  ad  Orofio  medefimo  contro  i Prifcillia- 
nifti  ed  Origenifti . Qiieft’  Orofio.  nominato  Paolo  alla  tefta  delle  fuc 
Opere , che  ci  fono  rimafe , era  Spagnuglo , e deircftrcmità  delia  Spa- 
gna fui’  Lido  dell*  Oceano . Ma  perche  era  non  foJamente  Cattolico 
di  Comunione,  ma  ancora  pieno  di;  pietà  e di  zelo,  piangeva  affai 
più  per  veder  la  fede  combattuta  nclhi  Spagna  da  diverfi  errori , che 
per  veder  devaftata  Ja  fua  patria  dalla  c^u<deltà,  dei  Barbari.  Avendo 
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dunque  udita  la  fama  della  gran  dottrina  d’ Agoflino , credette  gi^i- 
fìamente , che  aurebbe  apprefo  da-iui  quanto  poteva  dcfiderarc  di  la- 
pere  fopra  i punti,  di  cni  era  in  pena , e ch’egli  foddisfarebbe  aH’amor 
ardente,  che  aveva  verl'o  le  Sante  Scritture.  Il  Santo  afficura . chei4 
folo  defideiio  d’iftruirli  nella  feienza  delle  Scritture  , e nella  dorcri  la 
delia  Chiefa-,  fu  il  motivo,  per  cui  Orofio  partì-  dairuitimc lonta- 
nanze della  Spagna  per  andare  in  Africa;  malembra,  chejia  dato 
coftretto  d’efeguirc  quello  difegnò  più  predo , che  non  penfava  , per 
timore  dei  Barbari . Imperciocché  egli  dice  di  le  , die  lu  coinè  cac- 
ciato dal  Tuo  Paefe  per  certa  violenza  fegreta  ; ch'egli  le  ne  lugì  tur- 
bato dalla  paura  di  qualch’accidente  che  medefimamonce  allora  che 
egli  era  di  già  in  mare , quei  lo  perfeguitavano  ancora  a colpi  di  pie- 
tre , e con  dardi  ; che  alcuni  di  quelli  elfendo  ancora  corlì  dietro  di 
lui  erano  quafi  in  iftato  di  tenerlo  per  la  mano  , allora  che  una  nuvo- 
la, che  lo  circondò  inunfubito,  lo  rubbò  alla  lor  villa  , e-lofalvò. 
Quello  è , che  T obbligò  di  dire , che  i pericoli , che  aveva  corfi  era- 
no sì  grandi , che  bifognava  aver  della  durezza  per  udirli  .-c  non  pian- 
gere. Egli  dice  ancora,  che  non  aveva  nc  volontà  nè  necclììtanedi- 
fegno  d’ andare  per  allora  in  Africa , e che  folo  s’ avvide  che  v’ anda- 
va , dopo  effere  flato  condotto  alla  riva  di  quella  Provincia , che  al- 
lora tonfiderando  in  qual  maniera  vi  s’era  portato,  riconobbe  perche 
v’era  venuto  , e che  rientrando  in  feUelfo  conobbe , che  Dio  l’invia- 
va a S.  Agollino  per  trovar  in  lui  i rimedj  dei  mali  nella  Spagna . Vi  è 
dunque  grand’  apparenza  , che  la  fretta  , colla  quale  s’ imbarcò  aven- 
dogli fatto  prender  qualche  vafcello  ,!clie  doveva  andare  in  altra  par- 
te, Dio  niente  dimeno  Io  condulfe  talmente  , che  lo  fece  approdare 
in  Africa . 

111.  -Siccome  Orofio  aveva  molto  defiderato  di  co;ìferire  con 
S.  Agoftino , ed  era  perfiiafo  da  una  parte , che  Dio  I’  ave-^a  inviato  a 
lui , e dall’  altra,  che  Dio  aveva  lecito  quello  Santo  con  una  providen- 
za  particolare , e con  un  ordine  meravigliofo  , per  guarire  co  ì la  Tua 
mano  le  piaghe , che  i Popoli  della  Soagna  s’erano'riraci  in  dodo  per  li 
loro  peccati  ; non  mancò  di  parlargli  intorno  il  foggetto  , che  i’ aveva 
condotto  a lui , afpettando  il  tempo  opportuno  per  dargli  un  memo- 
riale de  i punti , de  i quali  chiedeva  l’ iftruzione . 

Nel  tempo,  ch’egli  attendeva  rincontro,  .accadde,  che  due 
Vefeovi  nominati  Paolo , ed  Eutropio , eh’  erano  colpiti  ugualmente  a 
lui , dal  defideiio  di  contribuire  alla  falute  di  tutto  il  Mondo  , prefen- 
tarono  al  Santo  un  memoriale,  che  conteneva  alcune  erefie . Mafie- 
come  non  vi  comprefero  tutte  quelle  , che  turba  vano  la  Spugna , Oro- 
fio  procurò  di  prcfentargli  un  fecondo  memoriale  in  form  i di  lettera  , 
in  cui  notò  quali  erano  le  erefie  di  Prifcillia-no  , c di  Oiigcr.e  , che  in- 
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fettavano  aiiora  la  Chiefa  di  Spagna.  L*  ardore , che  Orofio  teièifica- 
va  per  ìftruirfi  era  eftremamentc  gradito  dal  Santo  : Cosi  quetti  non 
volendo  mancare  di  fodJisfarlo,  gli  rirpofe  con  un  fcritto , che  a lui 
dedicò , e intitolò  contro  i Prifcillianifti  ; Centra  Prifcillianifìas  & Ori-- 
genijìas . Egli  lo  fece  più  breve , e più  chiaro , che  potè , ma  non  rifpo- 
fc  quafi  niente  fopra  gli  errori  de  i Prifcillianifti  ; contentandoli  d’ in- 
viar Orofio  a i libri , che  aveva  fatti  contro  i Manichei  ; perche  i prin- 
cipii  , che  vi  ftabiliva,  rovinavano  ugualmente  gli  uni,  e gli  altri. 
Parlando,  fui’ fine  della  diftinzione  degli  Spiriti  Celeftì , dice  molto 
belle  cofe  fopra  quelle  forti  di  quiftionì  ofeure , e poco  necclTarie  ,e 
con  fefla  candidamente  ad  Orofio,  eh’ egli  non  gli  può  rifpondere  fu 
quello , perche  non  nè  sà  niente  a fin  che  Orofio  impari  a difprezzar- 
' Jo  . Voi,  gli  dice  Agollino , che  mi  credete  elTere  un  gran  dottore  : 
^ho  me  contemnas  , quem  magnum  futan  ejje  Dodìorem  , quanam  ifta 
Jint , quid  inter  fe  differant  nefeio . Egli  dice  altrove , ch’uno  de’  van- 
taggj , che  Orofio  aura  ritirato  dal  fuo  viaggiò , farà  dì  non  prellar 
gran  fede  a quanto  la  fama  pubblicava  di  lui.  Il  Santo  mette  quefto 
trattato  tra  quegli  deir  anno  41 J.,  c come  clfer  dee  ftato  fatto  poco 
dopo,  che  Orofio  giunfe  in  Africa,  noi  non  veggiamo  perche  debba 
metterli  1’  arrivo  d’ Orofio  in  Africa  prima  dell’  anno  41 5. 

IV.  Benché  Orofio  tiralTe  con  quefto  ti;attato  il  frutto,  che  fperava 
dalla  fua  navigazione  ancora  abbondantemente:  Agollino  però  volen- 
do,che  Orofio  lo  ricevelTe  interamente,  non  fi  contentò  d’avergli  infe- 
gnato  ciò , che  fapeva  , ma  gli  difle  inoltre , dove  credeva  che  potelTe 
apprendere  quello  che  egli  non  fi  giudicava  capace  di  moftrargli . Da 
quì’ne  feguì , che  per  le  fue  cfortazioni  Orofio  andò  a ritrovar  S.  Giro- 
lamo . Orofio  ricevè  molto  volentieri  quefto  configlio  , ouvero  que- 
llo comandamento  di  S.  Agolljno , e fi  ri fol vette  con  gioja  d’ubbiJir- 
lo  . S.  Agollino  lo  pregò  di  venire  a vederlo  al  ritorno  dianzi  che  ri- 
pigliane il  cammino  verfo  il  fuo  paefe  ; e Orofio  glielo  promife . 

S.  Agollino  ebbe  molto  cara  quell’  occafione  a fine  di  proporr* 
le  fue  difficoltà  a S.  Girolamo  ; mentre  per  l’ amore  fomrao , che  ave- 
va per  la  verità , defiderava  molto  di  conferire  con  lettere  con  quefto 
Santo  per  li  lumi  del  quale  egli  l’ aveva  in  una  grande  ftima . Bifogna- 
va  per  aprire  il  commercio  con  S.  Girolamo  aver  un  Uomo  fedele 
pronto  a ubbidire , ed  auvezzo  alle  fatiche  de  i viaggi  ; e ne  cercava 
uno , che  avefte  tutte  quelle  qualità  : ma  incontrò  Jdella  pena  a ritro- 
varlo. E vedendo  per  ciò,  che  tutte  s’univano  in  Orofio,  non  potè 
dubitare , che  Dio  non  gliel*  avolTe  mandato  a quefto  effetto . 

Prefe  in  tanto  queft’occafione  per  indirizzare  a S.  Girolamo  due 
grandi  ferirti , eh’  egli  medelìmo  chiama  due  libri,  e gli  mette  nelle  fue 
Ritrattazioni  tra  ì fuoi  trattati,  benché , oggidì  camminino  nell’ordi- 
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ne  ddle  lettere  la  1 66.  dai  67. . Nel  primo  cerca  il  fiio  parere  lopra 
la  celebre  quiftione  dellanima , e nell’  altro  lo  confulta  fopra  il  fenlo 
di  alcune  parole  di  S.  Giacomo . 

Quefto  Santo  fece  molta  ftiraa  dei  libri  d’  Agoftino  ; ma  fi  feu- 
sò  dì  riìpondervi  si  per  non  aver  tempo , come  perche  l’ interelfe  del- 
la Chiela  richiedeva , che  non  compariffero  differenti  di  fentimento , 
tampoco  nelle  cofe  più  menome . JBmuli , é"  maxime  haretid  diver- 
fas  inter  ms fententias  'videìint , de  animi  calurnnìahuntur  rancore  defeende^ 
re . Quefta  fu  la  ragione  principalmente , che  moffe  S.  Agoftino  a non 
Toler  pubblicare  quelli  due  libri  fino  che  S.  Girolamo  viffe , oltre  che 
ièmprc  fperava , che  vi  rifpondelTe . Egli  non  voleva  darne  copie,  nè 
tanpoco  lafciargli  in  mano  dei  fuoi  più  intimi  amici  : e tutta  la  gra^ 
zia  , che  loro  faceva  era  di  permetter  loro  di  venire  a leggerli  alla  Tua 
Cafa.  Dianzi  che  aveffe  la  lettera  di  S.  Girolamo  ufava  maggiore  li- 
bertà, ed  in  effetto  mette  quelli  libri  trai  molti  altri,  che  permette 
ad  Evodio  di  mandare  a copiargli  Sembra , che  S.  Agoftino  diman- 
dalTc  a S.  Girolamo  per  Orofio  la  traduzione , che  aveva  fatta  della 
Scrittura  fopra  i 70.  diftinta  con  linee,  edafterifehi.  Vedefi  fimil- 
mente,  che  S.  Agoftino  fcriveffe  alcune  lettere  alle  Sante  Euftochio, 
e Paola  la  giovine  fua  nipote , jrcr  efortarle  a perfeverare  nella  virtù . 

V.  S.  Agoftino  aveva  probabilmente  cominciato  a fcrivere  il  libro 
della  Natura , e della  Grazia , allorché  Orofio  partì  dall’Africa  ; per^* 
che  Orofio  poco  tempo  dopo  il  fuo  arrivo  nella  Paleftina , aftìcurò  al- 
la prefenza  di  Pelagio  medefimo,  che  S.  Agoftino  rifpondeva  ampia- 
mente a uno  fcritto  di  quefto  Eretico , effendone  ftato  pregato  da  al- 
cuni difcepoli  di  Pelagio,  che  gliel’avevano  meffo  nelle  mani . San  Gi- 
rolamo parla  parimente  in  quel  tempo  medefimo  d’uno  fcritto  di 
S.  Agoftino,  che  non  aveva  ancora  veduto , e che  fi  diceva  effere  di- 
rettamente contro  Pelagio . S.  Agoftino  Io  mette  in  effetto  l’ultimo 
tra  quegli , di  cui  parla  nella  lettera  \ 6g.  , fatta  fui  fine  dell’anno  41 

I difcepoli  di  Pelagio  ,'alla  preghiera  de  i quali  egli  lo  fece , era- 
no Timafio , e Giacomo . Due  Giovani  di  onefta  Famiglia,  ed  iftruttì 
nelle  feienae  convenevoli  alla  loro  nafeita  ; che  avevano  abbracciato 
il  Servìzio  di  Dìo,  ed  abbandonate  tutte  le  fperanze  del  Secolo  per 
r efortazioni  di  Pelagio  medefimo  . 

Ma  nel  medefimo  tempo,  che  Timafio,  c Giacomo  trovaronfi 
difimpegnatì  da  i legami  del  Secolo  per  opera  di  Pelagio , trovaronfi 
impegnati  in  quelli  dell’ errore  perniciofo  , che  loro  ifpirò  ; ma  Dio 
gli  liberò  alla  nne  da  quefto  precipizio  per  mezzo  degli  auvertimenti 
di S.  Agoftino.  S.  Agoftino  pofe  da  parte  tutte  le fue  occupazioni , 
che  aveva  per  le  mani , per  leggere  quefto  libro  feguitamente,  econ- 
una  grand’attenzione , c vi  ritrovò,  che  Pelagio  v’impiegava  tutto 

quel- 
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quello  > che  aveva  forzi , di  fpirito , e di  difeorfo , per  difendere  la 
natura  delf  Uomo  contro  la  grazia  di  Dio . 

Quefto libro  era  una  rpezie  di  Dialogo,  come  vedefi  in  diverfì 
luoghi,  che  S.  Agoftino  rapporta  nel  Tuo  libro  della  natura,  e della 
grazia . In  quello  libro  Pelagio  proponeva  a fe  ftelfo  quella  quìftione, 
fe  venilTe  egli  ad  efcludere  la  grazia  allora  quando  alTcriva , che  polTa 
r Uomo  vivere  fenza  peccato , e dichiarò  pofìtivamente,  che  quello 
non  era , che  con  la  grazia , col  foccorfo , e colla  mifericordia  di  Dio . 
Siccome  il  Santo  deteftava  con  orrore  quegli , che  parlavano  della 
giuftificazione  fenza  aggiungervi  la  grazia  ; cosi  fù  fommamentecon- 
f'olato  di  veder , che  Pelagio  l’ammetteva  cosi  chiaramente . Ma  vide 
ben  prcfto , che  v’  era  qualche  equivoco  fotto  la  parola  di  grazia  : e ri- 
conobbe alla  fine  nella  continuazione  della  lettura  , che  per  Grazia 
non  intendeva  altra  cofa , che  la  natura  creata  da  Dio  col  libero  arbi- 
trio, ag^iugnendovi  folamente  alcune  volte  di  palTaggio , e d una  ma- 
niera affai  ofeura , il  foccorfo  dell’  iftruzion  della  legge  , ouvero  la  re- 
milfion  de  i peccati  ; mentre  intorno  la  vera  grazia  di  Gesù-Crifto, 
non  folamente  egli  non  l’ammetreva,  ma  proferiva  in  oltre  molte  cofe, 
che  v’  erano  contrarie , e che  andavano  a toglierne  la  fede  dal  cuore  di 
tutti  i Fedeli . Credette  d’  efler  obbligato  il  Santo  a rifpondere  al  li- 
bro di  Pelagio , fatto  pubblico  1‘  articolo , ed  intitolò  quella  fua  Ope- 
ra della  Natura,  e della  grazia  ; perche  vi  difendeva  la  grazia  , non  co- 
me contraria  alla  natura  , ma  perche  rendcvala  libera  dalla  fchiavitù 
del  peccato,  e conducevala  alla  falute  . Egli  vi  rovina  la mafììma  di 
Pelagio,  che  l’ Uomo  può  effer  fenza  peccato , c può  facilmente  ofler- 
vare  rutti  i commandamenti  di  Dio , s’egli  lo  vuole  , al  dire  d Orofio . 
Confuta  il  Santo  tutte  le  parole  del  libro  di  Pelagio , col  far  vedere, 
come  l’ error  di  quelle  è da  fuggirli , c da  detellaiTi , e come  quelle  mc- 
defime , che  non  comparifeono  per  malvagie , fono  fofpette  pel  filen- 
2Ì0  affettato  del  foccorfo  della  vera  grazia  ; J^icivuùs  riefeio  qua  calli- 
ditate  , in  Jpfìs  qnoque  gratiam  Dà  crcàiàh  fiifprmcndam . 

Timafjo  e Giacomo  avendo  ricevuto  quefe’  opera  fcriiTero  a 
S.  Agoftino  per  ringraziarlo  , ed  afficurarlo  della  gioja  , e della  fod- 
disfazionc , colla  quale  P avevano  letto  . Gii  prcteftarono  , che  ancor 
che  dianzi  aveffero  abbandonato  T errore,  gli  erano  niente  di  meno 
molto  obbligati  per  avergli  pioveduti  d’armi  per  combatterlo  ncgli^ 
altri . S.  Agoftino  ci  ha  confervata  quefta  lettera  tutta  intera , nella  , 
quale  Timafio,  e Giacomo  teftificano  aver  dolore  di  non  aver  ricevu- 
to piùprefto  quefto  eccellente  regalo  delia  Grazia  di  Dio  ; perche  ai- 
cune  perfone,  che  potevano  approfittarfi  del  lume  d*  ima  verità  si 
chiara  ,e  cosi  ben  digerita , erano  allora  affenti  ; che  fperavano  nien- 
tedimeno , che  avefsero  a ricevere  una  volta  febbene  più  tardi , quefto 
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medefìmo  dono  della  grazia , e S.  Agoftino  dice , che  quello  è princi-» 
palmentc  Pelagio , che  volevano  lignificare . 

VI.  Dopo  aver  fatta  l’Opera  della  Natura,  e della  grazia»  ma 

dianzi  il  fine  del  medefimo  anno4i  , S.  Agollino  fcrifle  la  Tua  lette- 
ra 169.  ad  Evodio . Quello  Santo  Vefeovo  Vzalenfc , col  quale  egli 
era  unito  dopo  il  Tuo  battefimo  aveva  in  collume  di  proporgli  diveric 
difficoltà  fopra  le  materie  più  rilevate,  e le  più  difficili  della  Teolo- 
gia , come  vedefi  in  tutte  le  lettere , che  abbiamo  d’ambedue . S.  Ago- 
flino  gli  aveva  fellificato  d’avere  dell’occupazioni  importantiffime, 
che  non  poteva  inrerrompere  ; nientedimeno  il  Santo  lo  fodJisfece 
colla  Tua  lettera  1^9.  intorno  le  principali  quillioni,  fenza  entrar 
nell’altre,  rifoluto  di  non  lafciarfi  dillogliere  dai  travagli  più  necef- 
farj,  curili  a più  perfone,  per  trattare  delle  difficoltà , che  non  ri- 
guardavano , che  i Dotti . Il  Santo  dopo  aver  rapportato  certe  vilìo- 
nì  prodigiofe  riferite  da  Evodio  aggiiigne , che  vorebbe  avere  un  mez- 
zo di  difeernere  le  vifioni  delle  perfone  pie,  e fante,  dall’ immagina- 
zioni in  tutto  fimi  li  di  quelli , che  l’errore , ovvero  l’empietà  foventc 
inganna  : error , vel  impìetas  plerutnefue  deludit  ; ed  aggiugne,  che 

più  gli  mancherebbe  il  tempo , che  gli  efempj  dì  quelle  forte  d’illufio- 
ni . Cosi  fi  vede,  che  vi  erano  in  quel  tempo  delle  vere  e delle  falfe 
vifioni , e che  S.  Agollino  andava  con  molto  riguardo  a rigettarle  tut- 
te , ed’aporovarle  tutte . 

VII.  Noi  non  abbiamo  potuto  mettere  avanti  quello  prefente  tem- 
po il  libro  della  perfezione  della  giullizia,  che  Poffidio  non  fenza 
fondamento  colloca  nel  fuo  Indice  al  capitolo  4.  dopo  quello  della 
Natura,  c della  grazia  ; e S.  Agollinopon  ne  parla  punto  nella  lette- 
ra 1 6g.  ad  Evodio  . Ma  è alfai  naturale  farlo  feguitare  immediatamen- 
te a quella  lettera , poiché  è indirizzato  i Vefeovi  Paolo , ed  Eutro- 
pio, che  avevano  prefentato  a S.  Agollino  un  memoriale  contro  di- 
verfe  Erefie  poco  dopo  che  Orofio  fu  arrivato  in  Africa , e poco  dian- 
zi che  già  arrivato  in  Africa , fcrilTe  fu  quello  foggetto  a S.  Agollino . 
Come  fi  è detto  quello  libro  è fcrìtto  ai  Vefeovi  Paolo , ed  Eutropio , 
i quali  gli  avevano  fatto  capitare  nelle  mani  una  carta  con  quello  ti- 
tolo, diffinizìoni , che  fi  dice  elTere  di  Celellio  a fin  che  vi  rifpondelfe, 
ch’era  fiata  portata  da  Sicilia  da  alcuni  Cattolici . S.  Agollino  dice , 
che  quei  ragionamenti  brevi , che  conteneva  derivavano  dallo  fpirico 
di  Celellio  come  potevafi  giudicape  da  un  altro  fcritto,  di  cui  egli 
era  certamente  1’  Autore  . A quelli  ragionamenti  molto  corti , c flri- 
gnentì , che  tendevano  a pruovare  la  forza  della  natura , era  congiun- 
ta una  raccolta  di  diverfi  palfagj  della  Sagra  Scrittura',  coi  quali  l’Au- 
tore pretendeva  mollrare  , che  gli  Uomini  potevano  arrivare  alla  per- 
fezione di  quella  vita,  ed  efiervi,  c mantenervifi  fenza  peccato . Il 
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Santo  ii>.  QUC'fla  libro  non  rigetta  ancora  alfolutameute  quelli , che 
voleirero  dire  eflervi  ftate  delle  perfbnc  che  fono  viviate  fenza  pecca- 
to; De  hac  re  fententìam  non  audeo  reprehendere  qnnniquam  ne c difendere 
•valeam:  bensì  dopo  gli  Anathcmi  che  il  Concilio  di  Cartagine  pro- 
nunziò fu  quefto  (oggetto  nell’anno  41 8. , ripudiò  quell  opinione  co-, 
me  un  pernicìofo  errore  : OtnneChrifU  memhnnriy  tot um  ejttf  corpus 

exhorrett  quieicontenduntejfeìnhAcvitAvel  fiiijp  jnjìos » nuUum  babentes 
omnìno  peccarum  excepta  fetnper  B.  V-  fupra . Infegna  in  quefto  libro  , 
che  in  quefto  noftro  pellegrinaggio»  ove  fi  cammina  colla  tede,  la 
noftra  giuftizia  confifta  neìl’aver  la  mira  con  un  vivere  retto»  e per- 
fetto a quella  perfezione , e pienezza  di  giuftizia che  fi  gode , ove 
regna  la  Carità  piena , c perfetta . 

C A P.  IX. 

I 

! 

I.  S.  Girolamo  combatte  nella  PaUWna  V Erefìa  d:  Pelagio:  fe  ne  fratto 
ancora  nella  Conferenza  dì  Gerufalemme . 2.  Pelagio  'viene  accufato 
àaHerotey  eLazaroy  e chiamato  a comparire  nel  Concilio  di 
Diofpolixove  rejìb  affilino  y e condannata  la  fiia  dottrina  . 

3.  Crudeltà  dei  Pelagiani  contro  S.  Girolamo , e la- 
Vergine  Euffichio  dopo  la  fentenza  del  Sinodo. 

' Diofpolitano . 4.  Pela  fio  divulga 

varj  fritti . 

1.  Rofiolafciato  Agoftino  per  andare  a ritrovare  S.  Girol^iTio 

nella  Paleftina  » vi  fu  ricevuto , ed  accolto,  da  quefto  S^nto 
come  io  meritava  la  fua  ben  degna  perfoaa , ed  a riguardo  delle  rac- 
comandazioni diS.  Agoftino.  Pelagio,  che  di  già  era  nella  Palcfti- 
ra,  procurò  d’avere  intelligenza  con  S.  Girolamo,  che  dianzi  rion 
conolccva.  Dopo  aver  quefto  Santo  intefi  i progreftì  dell’Erefi,^  di 
Pelagio , che  chiama  dannofiflTma  ; vi  s’oppofe  con  tutto  lo  fpirito  a 
finche  non  infettafte  la  Chiefa . Prefe  il  Santo  la  penna , dopo  la  guer- 
ra della  viva  voce , colla  quale  comb.ittè  con  gmn  zelo  per  la  verità 
le  loro  calunnie , ed  i loro  errori alj’iftanze  di  quegli  ».  che  amavano 
la  verità,  e compofe  fubito  la  fua  lettera  a Ctefifonte,  nella  quale 
promette  uno  fcritto  affai  più  copiofo , e compì  la  fua  promeftìi  met- 
tendo in  pubblico  ifuoi  tre  libri  contro  i Pelagiani  fatti  in  forma  eli 
dialogo,  nei  quali  pare  che  travagliafte , alla  fine  di  Luglio  del  cor- 
rente anno.  • . 

Queirorrore ,,  che  Girolamo  concepì  a caufa  di  Pelagio  , fi  dila- 
tò per  la  Paleftina , e fufeitò  Io  zelo  dei  Preti  di  (ìcrufalemme  a pren- 
der Tarmi  contro  il  nemico  della  grazia . Quelli-,  pare , folfero  qac- 


C» 


Coiit.dti»- 
epift.  pel. 
1.  4.  c-io. 
Cap.i*n.;. 


De  perf. 
juft.  c. 
n.  iS. 


Epift^  172., 

n,  I. 


1 


VITA  Vi  S.  AiSOSTÌNO. 

gli,  che  folIccitaroDO , e procurarono  la  Conferenza  ) che  fi  renne 
avanti  Giovanni  Vefeovo  di  Gcrofolima  nel  prefente  ann041j.il  di 
30.  di  Luglio  in  circa . Orofio  uno  dei  Preti  deiralfcmblea  fu  pregato 
di  dire  con  fcmplicità,  e fincerità  ciò,  chefapeira  effere  palfaco  in 
Africa  intorno  TErefie  contro  la  grazia  fparfe  da  Pelagio , e Celefiio  ; 
c riferì , come  Celeftio  era  ftato  condannato  dal  Concilio  di  Garragi- 
ce;  e che  S.  Agoftino  rifpondeva  al  libro  di  Pelagio  pubblicato  dai 
fuoi  difccpoli  ; ed  aggiunfc,  che  aveva  feco  la  lettera  157. , che  lo' 
llelfo  Santo  aveva  inviata  poco  dianzi  in  Sicilia  ; e gli  fi  ordinò , che 
la  leggefle , come  fece  . 

Dopo  quello  fu  introdotto  Pelagio , e gli  fi  dimandò  da  tutti 
unitamente  s’ egli  riconofeeva  d*  aver  infegnate  le  opinioni , che  il 
Vefeovo  Agoftino  aveva  combattuto  ; a che  egli  rifpofe  ; e che  ho  a 
fario  d*Agoftino?  : Et  quis  ejl  inihi  Augufììnusì  Tutti  quei  Padri  fi 
rivoltarono  contro  una  rifpofta  cosi  ingiuriofa  a un  Vefeovo  , per  la 
bocca  del  quale  Dio  aveva  accordata  la  riunione  di  tutta  f Africa,  e 
rcliinzione  dello  Scifmi  del  Donatìfti , e ad  alta  voce  dicevano , che 
bifognava  cacciarlo  e dairAlfemblea , e da  tutta  la  Chiefa . Ma  Gio- 
vanni il  Vefeovo  in  luogo  di  cacciarlo  , lo  fece  federe  nel  mezzo  dei 
Preti , benché  folfe  un  lemplicc  Laico  ; e per  avere  la  liberti  di  perdo- 
nargli r ingiuria , che  faceva  a S.  Agofiino , dilTe , che  la  prendeva  fo- 
pra  di  fe  : Aiigufììnus  ego  fum  . A ciò  Orofio  rifpofe , fe  voi  prendete 
Ja  perfonft  d’Agoftino,  prendete  ancora  i fentimenti  d’Agofiino: 
SiAuguHini  perfonam  fumis  * Aiigujìini  feqnere  fenteìitiam.  Non  lafcia- 
va  Orofio  di  ftrignere  Pelagio . Ma  Giovanni  dopo  diverfi  altri  difeor- 
fi , ne  i quali  pare  gli  folfe  favorevole , protellandofi  molti , che  non  fi 
poteva  elfere  inficine  Auvocato , e Giudice , conchiufe  che  fe  fi  voleva 
giuridicamente  finire  la  controverfia , fi  dovefsero  fpedirc  de  i deputa- 
crofofyml-  ® delle  lettere  al  Papa  Innocenzo , a fin  che  tutti  feguitafsero  ciò , 
tana  anno  che  ordinafsc  ; cd  in  quello  fràtempo  s’impofe  fiienzio  alle  parti  ; 
4i5.Hard.  Beatum  Innocentìum  Papam  Romanwn  frcitres,  ep/fJoU  mineren- 
^MulnTq*  univerfi*  quod  ille  decernerct  fecnturi . Nella  Conferenza  Giovan- 
ni o fia  per  ignoranza , ouvero  per  frode,  non  capì  la  forza  del  dire 
dell’interprete  di  Pelagio;  dimodo  che  dopo  pochi  giorni  accusò 
Orofio  di  beftemmia  : c quelli  credette  d’cfsere  in  una  ncccfiità  indi- 
fpenfabile  di  difendere  la  Tua  Innocenza  in  iferitto , con  che  fece  ve- 
dere l’empietà  deir  erefia  di  Pelagio. 

II.  Non  ancora  terminati  cinque  mefi  dopoìa  Gonfeienza  di  Ge- 
Dc  Geli,  rofolima,  Pelagio  venne  chiamato  nella  Palcfìiiu  ad  un  rdtro  coufiglio 
Vefeovi.  Herote  Arelatenfe,e  Lazaro  Aqùcnfe  Vefeovi  della  Fran- 
cia furono  gli  Attori  della  denunzia,  olfclì  altamente  dalle  perverfe 
opinioni  di  Pelagio,  c prefentarono  un  libro  ad  Eulogio  Vefeovo  di 
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Ccfarca  pieno  di  quegli  errori che  avevano  trafciitto  da  i libri  di  Pe- 
lagio , c di  CeleUio  co  gli  articoli , per  li  quali  Celeftio  era  ftato  con- 
dannato nel  Concilio  di  Cartagine ^ e quei  capitoli , che  Ilario  aveva 
inviati  dalla  Sicilia  a S.  Agottino . Per  queft’  affare  fi  ragunò  il  Conci- 
lio in  Diofpoli , la  quale  Città  nelle  Sagre  fcritture  è chiamata  Lydda , 
l’aDno4i?..vcrroi  20.  di  Dicembre;  nel  quale  intervennero.  14.  Ve- 
feovi , ed  Eulogio  in  primo  luogo . Ma  Herote , e Lazaro  non  potero- 
no trovarvifi , perche  uno  di  loro  era  gravemente  infermo , Alla  fine 
convenne  far  leggere  il  memoriale,  nel  quale  Herote,  e Lazaro  ave- 
vano mefse  le  propofizioni  di  cui  raccufavano;  E Pelagio  confefsò , 
che  una  parte  erano  di  lui,  ma  non  in  quel  fenfojche  i Tuoi  accufatori  le 
prendevano  pretendendo  averle  intefe  d un  altra  maniera , che  non  era 
contraria  alla  verità  della  fede  : Egli  ne  difapprovò  dell’altre , le  rig^ 
gettò,  come  follie,  ed  inficme  fcomunicò  quegli , che  le  difendevano  . 

Per  ciò  che  fi  allegava  della  Dottrina  di  Celeftio , condannati^ 
dal  Concilio  di  Cartagine , edaS.  Agoftino , diceva,  chequeftonon 
apparteneva  punto  alla  fua  caufa  ; ,e  nientedimeno,  che  fcomunica- 
va  quegli,  che  la  tenevano,  e che  1 -avevano  tenuta.  Tra  l’altrecofe, 
che  gli  s’obbìettarono , ve  ne  furono  alcune , di  cui  egli  fi  fcaricò 
fcanlando  rincontro  di  parlarne,  come  afferma  Innocenzo  Papa  fcrì- 
vendo  ad  Aurelio  , Alypio , Agoftino , Evodto  , e Poffidio  : l^/fando 
fn^frejjit:  altre,  che  affettò  d’imbrogliare  con  gran  copia  di  parole 
confufe  alcune,  di  cui  parve,- che  per  un  poco  fi  giuftifìcaifi) , ma 
cpn  sofismi  capaci  di  foprendere  lo  fpirito più  tofto  che  con  veridi- 
che ragioni;  difapprovandone  certe,  e volgendo  l’altre,  come  gli 
piaceva  per  dar  loro  un  falfo  fenfo . Ma  v’erano  degli  errori , per  li 

?[uali , fe  cavata  per  dir  cosi  la  mafehera  non  gli  aveffe  .condannati , 
àrebbe  egli  ftato  condannato , come  parla  Agoftino  ; Jp/f  anathema- 
tizatris  exiffet . Tutto  quello  fi  può  vedere  ampiamente  appreffo 
S.  Agoftino  in  piu  parti , che  ha  rapportato  le  parole  dei  Vefeovi , -c 
di  Pelagio,  fecondo  gli  Atti  Originali  del  Concilio  , che'gli  erano  fia- 
ti inviati , aggiungendovi  le  fpiegazioni , leriflenioni,  e le  confuta- 
zioni, le  rifleftìoni , e le  confutazioni  ncceffarie . ’ . 

Siccome  non  v’era  alcuno  nel  Concilio  perfoftenere  leaccufe 
molfe  a Pelagio , c far  vedere  i futterfug] , e le  falfità  , di  cui  fi  ferviva; 
€ perche  i Velcovi  Greci  non  potevano  efaminare  i fuoi  libri , ch’era- 
no  latini  eglino  non  potevano  far  altra  cofa  che  giudicare  i feniimen- 
tì  di  Pelagio  fu  quello , che  loro  dicevafi , e crederlo  fulla  parola . 
•Cosi  effendo  ingannati  anch’effi-,' non  v’effendo  chi  s’opponeffe , lo 
credettero  Cattolico , e per  Cattolico  lo.giudicarono  :•  T^m^uam  C<i- 
tholkum  p’onunrmruni . E in  quefti  termini  parlò  il  Confilip  Diofpoli- 
tano  ; poiché  il  Monaco  Pelagio  qui  prefente  ci  hà  foddisfatti  colle 
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fuerifpoftcj  € che  ha  accordato  la  vera  dottrina,  e che  rigetta,  e 
condanna  ciò,  eh*  è contrario  alla  fede  della  Chiefa  , noiloricono- 
feiamo  eflcre  nella  Comunione  della  Chiefa  Cattolica  : Cùinmunjcnis 
Ecclejìajiicét  eum  effe , Catholica  conftemur . Ecco , come  fi  terminò 
queft*  aficmblea , che  S.  Girolamo  chiama  il  miferabile  Sinodo  di 
Diofpoli . Pelagio  nella  perfona  n*  ufcì  Cattolico  , e nel  Dogma 
Eretico. 

III.  Dopo  feguita  la  fentenza  contro  la  dottrina  di  Pelagio , quelli 
pafsò  alle  cnideltà , alle  rapine , agl’incendj , a danni  di  perfone , che 
vivevano  fotto  ia  difciplina  di  S.  Girolamo  , conforme  racconta 
S.  Agoftino.  Innocenzo  Papa  certificato  di  cosi  furiofe  cruJcItà, 
fcrifsc  due  lettere  fu  quello  foggetto , una  a Giovanni  Vefeovo  Gero- 
folimitano,  l’altra  a Girolamo  Prete . 

IV.  Pelagio  fc  avelTe  ritrovata  la  fua  gialli ficazìone  negli  Atti 
Diofpolitani , era  fuo  interefle  fargli  pubblicare  per  tutto  : ma  in  ve- 
ce di  farne  volare  la  notizia  in  ogni  luogo , la  ritardò  con  malizia 
quanto  potè  ; e dianzi  le  gella  di  Diofpoli  fece  correre  in  giro  una  let- 
tera diretta , dice  vali , a un  fuo  amico  Prete , gonfia  d’ambizione , e 
di  vanto . 

Egli  vi  diceva  tra  l’altre  cofe , che  quattordici  Vefeovi  avevano 
approvato  con  una  Icntenza  folenne  ciò , che  aveva  follenuto  , cioè  ; 
che  r Uomo  può  elTere  fenza  peccato , cd  olTervare  facilmente  i com- 
mandamenti  di  Dìo  ; s’egli  vuole  ; c quella  fentenza , aggiugneva  egli, 
ha  coperto  di  confufione  la  faccia  dei  nollri  avverfarj , cd  ha  difiìpata 
la  cofpirazione  di  quelli , che  s’erano  uniti  per  combattere  la  verità . 
Così  non  parlando  punto  della  grazia  di  Dio,  ch’era  fiato  obbligato 
di  confclTare , egli  veniva  a dare  tutta  la  vittoria  all’umano  orgoglio  : 
Velut  vì^rix , humana  fuperhia . 

Fece  fimilmentc’come  un  Compendio 'degli  Atti  del  Concilio, 
con  di  légno  infallibilmente  di  fpargerlo  per  tutto,  a fin  chcglifer- 
vìlTc  di  giufiificazione . Egli  vi  pretendeva  aver  rifpofio  alle  obiezioni 
dei  Vefeovi , come  ne  fcrive  S.  Agofiino  a Giovanni  Vefeovo  di  Ge- 
rofolima.  Ma  S.  Agofiino  fece  vedere , che  vi  aveva  ofeurata,  ed  al,» 
tcrata  la  verità  in  alcuni  punti  ; e che  gli  Atti  originali  erano  alTai  mi-” 
gliori , affai  più  forti , c molto  più  chiari  per  la  verità  cóntro  la  fua 
Erefia . 

Quello  ancora  fu  quel  tempo»  nel  quale  Pelagio  fcriffe  i Tuoi  libri 
del  libero  arbitrio , che  fece  dopo  il  Concilio  di  Diofpoli , del  fuccef- 
fo  del  quale  vi  fi  gloriava , c un  poco  dianzi  la  lettera , che  feiffe  al  Pa- 
pa Innocenzo  verfo  il  principio  dell’anno  41 7. , nella  quale  fc  ne  vede 
lamemoria.  Quefta  fua  Opera  era  divifa  in  quattro  libri  ; ne’ quali 
quantunque  fi  sforzaffe  di  riconofeerc  la  ncccflità  della  grazia , sì  per 
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ifcanfareilmale,  come  per  far  del  Bene-,  tutto  però  diceva  con  tali 
equivoci  e con  un  modo  così  confufo , che  ben  dava  a comprendere  » 
che  la  fua  dottrina  era  la  medefima , eh  era  {lata  condannata . 

G A P.  X. 

I.  Orofio  jfovta  in  Africa  le  lettere  di  S.  Girolamo , e dei  Vefeovi  Herote  » ( 
Lazaro.  2.  Il  Concilio  di  Cartagine,  ed  il  Concìlio  MHevitano  ferivano  a 
Innocenzo  Papa  contro  i Pelagiani.  ■^.Cinque Pefeovi Africani  unitamente  ' 
fcrìvono  al  medefimo  Papa . 4.  S/Agofiimpalefa  a Olario  Narbonenfc 
il  Dogma  infetto  di  Pelagio  condannato  dall'  Africano  Concilio , 

%.  Dei  meàefìmi  errori  ritrovati  in  Pelagio  fcrive  a Giovanni 
di  Gerufalemme , 6.  Il  Santo  fcrive  ad  Oceano  ". 

7.  S.  Agcfìino  e incaricato  dai  due  Concilj 
di  fludiare  le  Scritture,  e la 
Dottrina  della  Chiefv . 

I.  ’T  L Prete  Orofio , che  S.  Agoftino  aveva  inviato  l’anno  prcceden-* 
JL  te  a S.  Girolamo , e per  apprendere  ciò , che  bifognava  credere 
dell  Anima,  ritornò  queft’ anno  in  occidente;  nè  fi  pone  indubbio, 
che  S.  Girolamo  non  prendeflTe  si  beH’incontro  per  mandare  a S.  Ago- 
lìino  la  fua  lettera  172.,  nella  quale  fi  feufa  perche  non  rifponde  ai 
fuoi  due  libri  l'opra  Tanima , e fopra  TEpiftola  di  S.  Giacomo  a caufa 
dei  tempi , che  correvano  molto  firani.  Equi  pare  tocchi  il  tempo 
affai  chiaramente  deiraffoluzione  di  Pelagio . ’ Egli  dice , eh’  è rifolu- 
to  d’amar  il  Santo , d’onorario , di  riverirlo,  d’ammirarlo , e di  difen- 
dere i fuoi  fcritti  come  i fuoi  proprj  ; e che  nel  dialogo  contro  i Pela-, 
giani , che  aveva  pubblicato  poco  avanti , aveva  parlato  di  lui  fecon- 
do il  fuo  merito . 

Orefio  inoltre  portò  lelettere  d’ Herote,  e di  Lazaro  ai  Vefeovi 
della  Provincia  di  Cartagine  ; colle  quali  Pelagio , e Celcftìo  veniva- 
ro  rimproverati  per  Autori  d’errori  affatto  deteftabili , e che  non  era- 
no meritevoli  che  delle  cenfure  della  Chiefa;  c cheCelefiio  trovò 
mezzi  per  farfi  ordinar  Prete  nell’Afia;  e Pelagio  fe  neftavaaGero- 
folima  , Maeftro  di  Dogmi  cosi  perniciofi  ; benché  moltìfiìmi  accor- 
tifi  dei  fuoi  malvagi  errori  ne  combatteffero  i fuoi  fentimenti , e prin- 
cipalmente S.  Girolamo  in  difefa  della  verità,  e per  la  gloria  della 
grazia  di  Gesù-Crifto , 

II.  Orofio  dunque  prefentò  quefic lettere  ai  Vefeovi  della Procon- 
folare  Provincia , che  tenevano  la  loro  affemblea  ordinariamente  a 
Cartagine.  Ordinarono,  che  fi  leggcfsero , e quei  Prelati  s’àvvidero 
fubito  del  deteftabile  Dogma  , e cVedcttcro  non  dovere  afpettare 
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d’av vantaggio  a impiegare  tutta  la  loro  autorità  Vcfcovile  per  difen- 
dere la  caufa  dcllaChiefa.  Vollero,  che  fi  rileggersero  gli  Atti  di 
j quanto  era  flato  fatto  contro  Celcftio  cinque  anni  dianzi  apprefso 

pf Cartagine , Sebbene  pareva , che  una  tal  piaga  fofse  rifanata  eoa  una 
cosi  foienne  fentenza  ; nientedimeno  quei  Padri  ri fol  vertero,  che  fof- 
fero  condannati  Ccleflio , e Pelagio  gli  Autori  dellerrore , fc  elfi  non 
condannavano  chiaramente,  e diftintaraente  la  malvagia  dottrina, 
di  cui  erano  Maefhi  ; c (limarono  > che  una  tal  feverità  fofse  necefsa- 
ria  per  guarire  lo  fpirito  di  molte  perfone , che  avevano  fedotte , ov- 
vero che  potevano  ancora  fedurre . 

Per  opporli  più  fortemente  a quello  difordine,  il  Concilio  di 
Cartagine  rifolvette  di  portare  ra(Fare  alla  Santa  Sede , a fine  di  dare 
N.  ».  ^ autorità  la  forza  ai  loro  decreti  : ‘Vt  Hututis  nojìr4.  meiiocri^ 

tAtis  etìam  Afoftoltcd  Sedis  adhibeatur  autoritas:  tanto  ferifsero  i Padri 
del  Concilio  Cartaginefe  al  Papa  Innocenzo  . Tanto  più  chetrova- 
vanfi  non  pochi  che,  dicevafi,  efsere  flati  loro  difccpoli , c che  in 
ogni  parte  con  temerario  ardimento,  o mantenevano  nellerrorei 
meno  proveduti  di  forza , e di  lume , o lafciavano  in  continue  conten- 
zioni quei  medefimi , che  avevano  fermo  il  piede  nella  Chiefa , e nella 
Fede , 

La  Previdenza  di  Dio  aveva  voluto,  che  Innocenzo  allora  fc- 
defse  fopra  il  Trono  Apoflolico  ; c la  grazia  l’aveva  renduto  cosi  ap- 
plicato agli  affari  della  Chiefa , che  non  s’aveva  punto  a temere , nè 
ch’egli  fi  tencfsc  per  importunato  quando  gli  fi  fcriveva , nè  ch’egli 
Epift.  tralafciafse  cofa  alcuna  di  quanto  vi  poteva  operare  ; ,^ìa  te  Domì^ 
nus  gratU  fu^t  precìpuo  munere  in  Sede  ApoTlolica  collocavit , falemque  noflris 
temporibus  prAjììtit , ut  nobis  potiùs  » dicevano  i Padri  del  Concilio  Mi- 
Icvitano  al  Papa , ad  culpam  negligenti^  'valeat , fi  apud  tuam  veneratìo- 
nem , qua  prò  Ecclefia  fuggerenda  funi , taciierìmus , quàm  ea  tu  poffis  vsl 
fafiìdiose , vel  negligenter  accipere , . 

Cosi  il  Concilio  Provinciale  della  Numidia  congregato  a Milevo, 
fapendo  quello  che  aveva  fatto  il  Concilio  di  Cartagine , credette  do- 
verlo imitare , ed  in  confeguenza  feriffe  una  lettera  al  Papa  Innocen- 
zo » nella  quale  dopo  aver  rapprefentato  quant’era  perniciofa  un’  e're- 
fia , che  toglieva  la  neceflltà  della  preghiera  per  gli  Adulti , e del  bat- 
tefimo  per  lì  Bambini , pregò  il  Papa , che  fé  non  fi  poteva  procurare 
la  falute  di  Pelagio , e diCeleftio  con  indurgli  arauvederfi,  almeno 
egli  colla  Tua  paflorale  follecitudine  travagliaffe  alla  Jfalute  degli  altri 
colla  condanna  di  quelli  Eretici  ; Magnis  periculis  infirmorum  mem- 
N.  5.  hrorum  ChrifU  pafioralem  diligentiam  »quafumus  ,adbibere  dignerif , Ar-- 
bìtramur  adjuvante  miferìcordìa  Domini  Dei  mftri»qui  te  & regerecon- 
fulejìtem , erantem  exaudire  dignamr , aucìorìtati  Sanciitatjs  tua , de 
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San^arum  Scrìpturanvìi  an^onrate  dcf’i'ómpu , facilms  ecif  * qui  (am-ptr-^ 

*verfai  &'  perniciofa  fentiinit , ejje  cejìuros  , ut  di  correzione  poriìds  eo- 
rum  c^figratulemur  , qniim  cóntrìjìimur  interitn . ^odlibet  antem  ipfi  ' 
fligìnt,  cene  vd  aliis , q’tos  phirimos  pcfiiint,  fi  ab  eis  àiffìmnletur  , fuis 
hqueis  implicare , cernie  venerabilitat  tua  ìnlìanter , ^ c'eleriter  provi--  •• 

d-mdiim . Hac  ai  SanZitatem  tiuim  de  Concilio  Niimìdu  fcripta  direcdn 
vnis , imha^tes  Carthaginenfis  EccleJÌA , & Cartha^nenfis  ProvincU  Coe- 
f ifcopQs  mfiros  » qnos  ai  Seiem  Apofiolicam  » quam  beata t illufiras  > de  hac' 
cattfa  fcripfifp  comperinius . Cosi  termiaa  la  lettera  del  Concilio  Milc- 
\itano  fcricta  ai  Papi  Innoce  izo  contro  gli  Eretici  Pelagiani . • • ’ , 

lU.  Oltre  le  lettere  Sinodali  de  i Conciij  di  Cartagine , e di  Milevo, 
cinque  Vefeovi  Africani , cioè  Aurelio , Alipio , AgolHno , Evodio  , e 
Poffi dio  fcriifero  una  terza  lettera,  la  177,  al  medefimo  Papa  Inno- 
cenzo',  ove  fi  legge  così  ; MìJJa  funt  itaqiie  de  hac  re  ex  duobus  Con- 
emù,  Cariha^hienfi , eJr  Aiilevitano  ,x  Ccrìvotio  Agoftino,  ed  Alipio  a ■ . 
Paolino,  relationes  ad  Apofiolkarn  Seiem  . . Scripfimus  edam  ad  beata  . 
tnein'ìriA  Papam  hinocendum  , prater  Concilhrum  relationes  litteras  fa- 
tniliares  ..  Ai  omva  nobis  ilU  refcripfit  eo  moiy»  quo  fas  erat , atqiie 
cporteba:  AptfiolicA  Sedis  Andfiitem.  In  quelle  lettere  familiari  tratta- 
vano r aliare  dì  Pelagio  più  dilFulamentc , e con  maggior  efattezza . 

QLieiti  cinque  Prelati  inviarono  fimilmente  al  Papa  Innocenzo 
una  lettera  , che  S.  Agoflino  fcrilTe  a Pelagio  , per  rifpondere  , come  fi 
crede’,  a quello,  che  Pelagio  gli  aveva  inviato  intorno  il  Concilio  di 
l^iofpoli , c.  pregano  il  Papa  di  far  aver  quella  lettera  a Pelagio , a fin 
che  il  1 ifpetto  , che  aurà  a fua  Santità  , 1 obblighi  a leggerla  : Tua  bea- 
titudini pGtihs  credidìmus  dirigendaw , msiiùs  jiidicantes , & ^etentes  ut 
cam  n mìttcre  ipfe  dìgnerìs . Sk  enim  eam  legere  podùs  non  dedignahi-, 
tur,  mapjs  in  illa  eum,  qui  mifit,  qttàm  qui  fcripfit  attendens . Inno- 
cenzo alle  lettere  de  i Vefeovi  Africani  rifpofe  con  quella  benignità  , 
c zelo,  che  conofeeva  proprio  della  fua  Apoftolica  Cattedra  . 

IV.  Inviate  già  al  Papa  Innocenzo  le  lettere  dei  due  Conciij,  e 
effere  dianzi , che  gli  avefsero  feritto  quei  cinque  Prelati  d’Africa , 
corfe , che  un  cerco  nominato  Palladio  prima  d’ imbarcarli  a Ippona 
per  palsare  il  Mire,  richiedettea  S.  Agollino  una  lettera  di  raccoman-  ? 

dazione  apprefso  un  Velcovo  nominato  Olario , non  già  TArelateofe, 
che  fu  V^efeovo  folarnente  verfo  Tanno  418.  non  già  quell’  Ilario  , che 
fcrifse  da  Siracufa  al  Santo  , poiché  non  era  Vefeovo  : cosi  può  efsere 
llarip  Narbonenfe,.  a cui  Zofimo  fcrifse  nel  417. . S.  Agollino  prefe 
quella  occafione  per  rendere  confapcvole  quello  Vefeovo  di  ciòcircra 
fuccediito  di  frefeo  in  Africa  contro  T Erefia  Pelagiana  . Lo  informa  ^ 
de  i principali  Dogmi  in  poche  parole , a fin  cheli  guardi , fecondo  i 
doveri  dcl-luo  càrico , da  quegli,  che  ne  potefsero  efsere'infetti.i  mcn-, 
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tic  qucfti  l-ietici  con  efaltare  la  forza  del  libero  arbitrio  venivano  fino 
a torre  di  mezzo  Torazione  cotanto  neccfiaria  ; Demhte  nobis  debita  no- 
Jlra , qiufi  che  coi  proprj  sforzi  potefiero  giugnere  a tanta  giuftizia 
e perfezione,  che  non  avelTero  bifogno  di  ricorrere  colle  preghiere  a 
Dio  : Pojp  fuis  vtrìbiis  ad  tantam  jujìmam  fervetiire , ut  ncque  hoc  illi  Jif 
dicere  necefjarium , dìmìtte  nobis  debita  nofìra  . 

V.  E’  affai  verifimile , che  circa  quelto  medefimo  tempo  il  Santo 
fcriveflTe  a Giovanni  di  Qerafa  lemme , quello , che  Tanno  precedente 
aveva  tenuta  un’aflemblea  di  Preti  a caufa  di  Pelagio.  Egli  aveva  di> 
già  fcritto  a Giovanni , ma  non  ebbe  rifpofta  ; Nientedimeno  avendo’ 
l’incontro  d’un  fervo  di  Dio  nominato  Luca , che  fe  n’andava  nella 
Palcftma,  e che  doveva  ritornare  benprefto,  gli  replicò  la  feconda* 
volta  . Non  gli  IcriflTc , che  fui  foggetto  di  Pelagio , e lo  prega  d’amar 
Pelagio  talmente  i che  non  meriti  d’elTcr  acculato , d’efserfi  lafciato 
ingannare  da  luì  ; Egli  gl’invia  il  libro  di  Pelagio  fopra  le  forze  della 
.natuta , con  quello  della  natura , e’’  della  grazia , che  aveva  fatto  per 
rifpondervi  » a fin  che  Giovanni  potefse  vedere , come  i Tuoi  fen  ci  men- 
ti erano  pernicibfi . Lo  prega  inoltre  d’inviare  in  Africa  ì veri  Atti  del 
Sinodo  ^ della  Paleftina , che  Pelagio  vantava  per  fua  difefa . 

YL.  Quello  ancora  è quelTanno,  alcun  tempo  dopo  il  ritorno 
d’Orofiò,  nel  quale  S.  Agollino  fcrilfe  ad  Oceano,  il  quale  certa- 
mente è il  celebre  amico  di  S.  Girolamo , poiché  leggeva  TOpere  di 
quello  Santo  non  folamente , ma  riceveva  in  oltre  altre  iftruzionl  dal-  * 
la  fua  propria  bocca . Non  approva  il  Santo , che  Oceano  picr  rifol- 
vere  la  difficoltà  circa  la  bugia  officiofa  fi  ferva  delTefempio  di  Grillo,* 
che  dice  ; De  die  & bora  hujns  ftcnlifiniendi  nec  filium  feire  j poiché  è di 
pcnficrò',  che  una  naetaforica  locuzione  i come  e quella , non  debba 
dirli  bugìa . OroGo  avendo  portato  in  Occidente  un  libro  di  S.  Giro-  • 
lamo , nel  quale  fi  diceva  aver  cfso  parlato  mirabilmente  della  rifur- 
rezione,  che  diede  a Oceano  a copiare,  S.  Agollino  lo  dimanda  a 
quello . 

VII.  Il  Baronio  ed  altri  fcrittori  dopo  di  lui  riferifeono  i Concilj 
tenuti  quell’anno  a Cartagine  , ed  à Milevo  , ciò  che  dice  S.  Agollino 
nelTanno  426. , che  alcuni  anni  dianzi  i Vefeovi  dei  due  Concilj  di 
Cartagine . e delia  Numidia  gli  avevano  impolla  Tincumbenza  di  llu- 
diare  , e di  fpiegare  le  Scritture,  e la  Dottrina  della  Ghiefa  . Niei^tc- 
dimeno  fino  dall’anno 41 3. , dice  il  Santo , ch’era  rifoluto  d’impiega- 
re tutto  il  tempo , che  le  occupazioni  necefsariedellafuaChiefagli 
lafciafsero  libero,  a ftudiare  lecofe,  che  riguardano  lefcienzeEc- 
clefialliche , collafperanza  di  fervire  la  poftericà  . Ottenuto  dal  Po- 
polo il  ripofo  di  cinque  giorni  della  fettimaiia  fenza  efserc  importu- 
nato negli  affari  civili,  le  ne  fece  un  atto,  che  il  Popolo  approvò 
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colle  Tue  acclamaxionì  : c quefto  s’ofjervò  in  effetto  per  qualche  tem- 
po . Ma  poco  dopo  la  violenza  di  quegli  f che  avevano  bifogno  di  lui, 
i’obbligò  a rompere  il  fuo  difégno , c gli  convenne  lalciarc  il  fuo  ozio 
tirato  per  forza  dal  fuo  filenzio.  Non  gli  fi  dava  alcun  ripofo , nè 
dianzi , nè  dopo  il  mezzo  giorno , c veniva  affretto  di  mettere  da  par- 
te le  occupazioni , che  amava , per  afsumere  degli  altrui  affari , molti 
contrarj  alla  fua  inclinazione . Un  bel  frutto  d un  ritiro  così  caro  al 
Santo  fu  la  fpofizione  fopraS.  Giovanni  cominciata  tempo  fa,  ma 
compiuta  folo  nelfanno  41  verfo  il  fine  » dopo  la  rivelazione  a tutti 
nota  delle  Reliquie  del  Corpo  di  S.  Stefano  occorfa  nel  tempo  prc-* 
detto , cioè  verfo  i 20.  Decembre  dell’anno  41  j. 

C A P.  XI. 

1 . Orofio  fcrive  U fua  Storia  per  ofdine  di  S.  Agofiino . 2.  Il  Papa  Innocenza 
rij'pondendo  ai.  Vefcovi  d' Africa , [comunica  Pelagio  , e Celeftio  » e 
condanna  la  loro  dottrina , 3.  S.  Agofiino  fcrive  [òpra  il  Concilio 
di  Diofpoli . 4.  Infigni  qualità  ^mane,e  crìjìiane  del  Conte 
Bonifazio . j.  S.  Agofiino  ifiruifee  Bonifazio  [opra  1 

i Donatifii . 6.  Scrive  a Dardano.  7.  S.  Agofiino 
fcrive  a S.  Paolino  contro  i Pelagiani . 

•I,  Sia  nell’anno  41 6.  fecondo  la  Cronica  di  Marcellino  , o fia 
nell’anno  4 1 7.  fecondo  altri,  che  Orofio  feri  vefse  la  Storia 
generale  del  Mondo , la  quale  può  efsere , che  cominciafse  nell’anno 
4 1 d.»  e la  terminafse  nell’  anno  417.;  Qiiefto  è certiffìmo , che  la  fece 
dopo  efsere  fiato  a Betleme  , ed  avervi  veduto  S.  Girolamo . Sembra 
che  accenni , di  averla  fcritta  in  Africa  ; e queffo  è facile  a crederli , 
poicheTindirizza  a S.  Agoffin  o,  e lo  nomina  nel  principio , e nel  fine; 
e medefimamente  intraprefe  queff’  Opera , per  ordine  di  detto  Santo  . 

Siccome  i Pagani , che  non  confideravano  i tempi  avvenire , e 
che  s’erano  dimenticati  dei  tempi  paffati,  prendevano  fempre  moti- 
vo dalla  prefa  di  Roma,  e dall’altre  difgrazie , che  accadevano  all’Im- 
pcrio  di  dire,  che  la  Religione  Criftiana  n’era  lacaufa,  e che  tutti 
quelli  mali  arrivavano  , perche  non  s’adoravano  più  gl’idoli  ; S.  Ago- 
ffino  efortò  Orofio  a raccogliere  da  tutti  gli  Scrittori  gli  accidenti  fu- 
neftì,  ch’erano  feguiti  nel  Mondo,  le  guerre,  la  pelle,  la  fame,  i 
tremuoti,  l’innodazioni , i fuochi  ufeiti  dalla  Terra,  le  gragnuole 
fuori  dell’ordinario , le  fceleratezze  medefime  lepiùfamofe,  c tutti 
gli  altri  avvenimenti  tragici  notati  nei  libri , per  telTerne  una  ferie , 
ovvero  un  corpo  di  Storie , ove  fi  polfa  vedere , s’erano  occorfe  limili 
forte  di  difavventure  più  dopo  Gesù-Crìfto , che  dianzi  la  fua  venuta 
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‘ al  Mondo . S.’Agoftino  non  poteva  punto  applicarli  a fi  fatta  ricerca 
a caufa  delle  Tue  altre,  occupazioni  ; ed  allora  travagliava  al  libro  un- 
decimo  della  Città  di  Dio  . Cosi  pregò  Orofio  di  prenderne  il  carico» 
e gliene  fece  far  premura  ancora  da  Giuliano  Diacono  di  Cartagine  »* 

. ove  Orofio  poteva  eflerc  allora.  - . ' ■ 

Orofio  intraprcfe  dunque  queft’Opcraecon  gioja,  pel  defide-, 
rio  d’ubbidire  a quello,  ch’egli  confiderava  come  Aio  Padre , fenza- 
•metterfi  in  pena , fc  riufcirebbe,  o nò,  perche  egli  lafottometteva. 
interamente  a S.  Agoftino  , volendo  ch’egli  lafcpelififc  nelle  tenebre 
(e  non  la  giudicava  degna  d’elTer  pubblicata , c mcflTa  alla  luce ./  For- 
mò per  tanto  una  Storia  generale'  di  tutte  la  Nazioni  » dopo  la  Crea- 
zione del  Mondo  fino  all’anno  41 7.,  come  s’ è detto , rapprefentan- 
dovi  particolarmente  con  tutta  la  fódeltà  » e tutta  la  polfibile  fempli- 
cità  , le  cupidigie  degli  Uomini  iniqui , ed  i gafiighì , coi  quali  Dio 
toc.cIt.  gli  aveva  puniti.  Afferma  Orofio  , 'che  aveva  ritrovato  colle  Tue  ri- 
cerche, ch’era  ftato  obbligato  di  fare,  che  non  folamcnte  i Secoli 
precedenti  erano  fiati  cosi  miferabili , come  quegli , nei  quali  viveva, 
ma  che  erano  fiati  ancora  d’avvantaggìo  , ed  altrettanto  più.,  perche 
erano  più  lontani  dal  rimedio  di  tutti  i mali,  quale  è la  vera  Re-' 
ligione . 

IT.  11  Papa  Innocenzo  ricevette  come  noi. dicemmo,  le  tre  lette- 
re ; quella  del  Concilio  di  Cartagine  , quella  di  Milevo  , e de  i cinque 
Vefeovi , e rifpofe  a quefie  tre  lettere  del  Tanno  precedente  con  tre  al- 
tre verfo  il  principio  di  queft’  anno  . II  Papa  vi  loda  per  tutto  Terudi- 
zione  y lo  zelo , e la  vigilanza  de  ì Vefeovi  d’Africa , che  non  prende- 
vano la  cura  folamente  delle  Chiefe,  che  governavano,  ma  ftendevano 
la  loro  follecìtudine , col  pregarne  il  Capo  , fopra  tutte  le  altre  : loda 
perciò  molto  i due  Concili , per  effere  rìcorfi  alla  Santa  Sede;  con  che 
riconofeono  , e fanno  affai  fpiccare  la  Tua  dignità  , e la  fua  autorità  . 
'ApudAug.  Appruova  dipoi  la  loro  dottrina  , ’e  conferma  la  loro  fentenza  contro 
cpijl.  i8a.  jpgjjgrjjnj  ; PeUgium  yCAÌeHìimcjJie  , hìefì  hìventores 'vocum  yiovanm  . . 

Ecclefiafìka  commitnìone  privar},  Aoofìoltct  vigori s au^orirate  cenfemus , 
àùme  refipifcaìjt  de  diaboli  laqueis . Hac  igitiìr . fratres  cariffìmi , in  fu^ 
pradk^os  maneat  -fìxa  fendenti  a , ahfìnt  atrìis  Domini,  careant  cn  fiodia. 

florali  ; ne  duartim  ovium  dira  contagia  ferpant  per  viiJgus  incautum, 
rapacique  Lupus  corde  Utetur  intra  ovile  dominìcum  tantas  ovium  falfis 
eatervas , dum  à cujìodibus  diffìmulanter  hahetur  vulnus  dtiarum . Pro.- 
fpiciendum  eH  ergo  , ve  permittendo  Inpos  , merrenarii  magis  videamur 
effe,  quàm  pajìcres . Cosi  Innocenzo  Papa.  Fbbe  Sairt’ AgolHno  in 
quefi’anno  m'edefimo  417.  a Cartagine  un  difeorfo  nella  Chiefadi 
S.  Cipriano  Martire  in  giorno  di  Domenica  il  dì  23.  di  Settembre  , nel 
quale  confeTTa , che  non  predicava  quafi  mai  fenza  far  offervare  il  bi- 
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fogno  , che  noi  abbiamo  della  grazia , a caulà  delle  perfonc  ingrate , 
che  non  folamente  non  la  riconofeevano , ma  davano  troppo  alle  for- 
2C  della  naura  ; Sunt  enim  homines  ingrati  graììa^  multum  rribuentes  c.tf.  n.6.  ’ 
inopi , favi xqif e natura.  Egli  cfoita  i Fedeli  ad  aver  compallìone  di 
quelli,  ma  una  compafììone  di  Carità , e non  di  connivenza  ; e cosi  a 
non  tenergli  nafeofti  con  una  falfa  mifericordia , quando  ne  difeoprif-  jsf.  i». 
fero  alcuno . V uolc , che  fi  riprendino  , c che  fi  conduchino  da  lui , fe 
rimangono  oftinati  ; perche  due  Concilj , dice  il  Santo , hanno  di  già 
fcritto  alla  Sede  Apottolica  fu  qucfto  propofito , e fc  ne  fono  ricevute 
' le  rifpofte . La  Caufa  è finita  ; e piaccia  a Dio , che  alla  fine  finifea  an- 
che r errore  ; Jam  enim  de  hac  caufa  duo  Concilia  mìffa  funi  ad  Sé^ 
dem  Apojìolicam  : inde  etiam  referipta  venerunt . Caufa  finita  efi  : uti- 
nam  aliquando  finiatur  errar . Ècco  con  quale  venerazione , e rifpetto 
in  più  d’ un  Concilio  parlano  quei  Prelati  Africani  dell’  autorità  della  * 

S.  Sede , e [come  confclfano  la  dì  lei  infallibilità  nelle  decifioni  appar- 
tenenti alla  Dottrina , al  Dogma , ed  al  Fatto  connefso  col  Dogma , 
cioè  alla  Condanna  delle  propofizioni  di  Pelagio , e di  Celeftio , rice^ 
vendo  i referitti  del  Papa  Innocenzo , nei  quali  tutto  ciò  comprende-  ' 
vafi , con  olfequiofa  ubbidienza , come  ultimo  termine  di  quella  loro 
importantilfima  pendenza . . ' r 

^^III.  A fine  d’elrirpareuna  cosi  infetta  dottrina , credette  il  Santo 
che  fofse  di  neceOìtà  avere  gli  Atti  del  Concilio  di  Diofpoli , che  Pe- 
lagio vantava  a fua  difefa  : ed  alla  fine  gli  caddero  nelle  mani  circa 
quello  tempo , e vi  tmvò  ciò  » che  aveva  fempre  creduto  , che  Pelagio 
non  vi  farebbe  fiato  afsoluto  fenza  fare  una  profcfiìone  efteriore  della 
Fede  Cattolica . Qiiefto  lo  fece  rifolvere  a fcrivere  afsolutamente  fu  De  Geft. 
quello  foggetto , per  far  vedere , che  i fuoi  Dogmi  non  erano  in  conto 
alcuno  fiati  approvati  da  quegli,  che  l’avevano  afsoluto  . Egli  intitolò 
quello  fcritto , che  fece  coirifcrizionc , di  ciò  che  feguì  in  Palcfiina , 
cioè  a dire  colla  commune  degli  Atti  di  Pelagio  ; De  Gejìis  Pelagii, 

Fa  come  un  dettaglio  di  tutti  i capi  delle  accufe,  eh’ erano  fiate  pro- 
pelle contro  Pelagio , e delle  rilì)ofic , eh*  egli  v’ aveva  fatte  ; e dopo 
averle  bene  efaminate  credette  doverlo  guardare , come  fofpettoin 
materia  d’ erefia , benché  comparifse  giudicato  Cattolico  dal  Sinodo, 
dopo  aver  efso  condannata  la  fua  dottrina , come  nemica  della  grazia 
diCrifto,  come  coilava  dal  memoriale  contro  di  lui  d’Herote,  e di 
, Lazaro  ; e finalmente  non  efsere  fiato  afsoluto , fc  non  perche  la  fua 
crefia,  per  cui  fùcofiretto  di  prefentarfi  al  giudizio  de’ Vefeovi,  re- 
, ftafse  fenza  efitazione  alcuna  incontinente  riprovata . 

IV.  S.  Agoftino  feri  fse  la  lettera  1 8 , o fia  il  libro  intitolato  : De 
correcfione  Dcnatìjìarum  : nel  medefimo  tempo,  che  fcrifse  il  libro  fopra 
i!  Concilio  di  Diofpoli,  come  veiefi  nel  libro  fecondo  delle  fue  Ri-  C.4S. 
trattazioni.  boni- 
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Bonifacio  , i cut  quefto  Libro  è dedicato , era  uno  dei  più  grandi  Uo- 
mini , che  i’  Impero  Romano  avefse  allora  ; di  modo  che  uno  Storico 
ha  fcritto , che  fi  può  dire  con  verità , che  quegli , ed  Aetio  fono  Itati 
gli  ultimi  Romani  pel  valore,’  per  i’cfperienza  nella  guerra,  perla 
magnanimità,  e per  tutte!’  altre  virtù  Romane  e militari . Quelt’Uo- 
mo  che  avevva  dell’eroico , e del  generofo  fuori  deH’ordinario , gode- 
va le  prime  dignità  dell’  Impero  , c la  fua  pietà  lo  rendette  altrettanto 
riguardevole  apprefso  i Santi  Vefeovi  del  fuo tempo,  quanto  la  fua 
grandezza  umana  lo  faceva  rifpettar  dagli  altri.  Macglinonperfe- 
verò  fino  alla  fine  con  sì  bel  luftro,  ed  avendo  abbandonato  Iddio, 
cadde  in  grandiflìme  difgrazie , e fu  ridotto  per  l’ impegno  di  foltene- 
re la  fua  fortuna  umana,  a fare  allaChiefa,  ed  allo  llato  una  piaga 
crudele , alia  quale , nè  lui , nè  tutte  le  forze  dell’  Impero  valfcro  a ri- 
mediare per  lo  fpazio  d’un  Secolo . 

La  virtù  militare , che  aveva  Bonifazio  , era  -Santa  in  lui , perche 
ella  era  fubordinata  alla  fede , che  aveva  in  GesùrCrifto , come  vedefi 
per  l’ardore,  che  nudriva  di  conofeere  le  cofe  di  Dio,  nel  mezzo 
delle  cure  della  milizia;  fopradiche  S.  Agofìino  Io  loda , fi  congra- 
tula , e l’ammira  ; dimodoché  il  Santo  nonpotélodarlou’awantag- 
gio  di  ciò  che  fece  , allorché  dopo  avergli  fomminillrato  diverfi  av- 
vertimenti intorno  la  fua  condotta  , e per  contribuire  alia  fua  eterna 
falute , ch’egli  aveva  molto  defiderata;  gli  dice  in  un’altro  luogo , 
che  la  lettera  , che  gli  fcriveva  non  gli  doveva  fervire  per  regola  di  ciò 
che  doveva  fare , ma  per  ifpecchìo per  vedere  ciò,  ch’egli  praticava 
dì  già . 

Primieramente  gli  raccomanda  tra  l’altrc  cofe  la  pudicizia  con- 
jugale:  Ornetmores  tnos  pUìcitia,  conjugalist  ornet  fobneta.f , &fruaali- 
tas:  valde  entm  turpe  eji , ut  quem  non  vincit  homo  y 'vincat  libido  obru- 
(itur  'uìnoy  (jui  non  vincitur  ferro , Bonifazio  defiderava  oitrapalfare 
l’avvifo,  cheS.  Agoftino  gli  dava;  E benché  aveffe  una  Moglie,  ed 
una  figlia,  almeno,  ch’egli  maritò  al  Conte  Sebaftiano  ; aveva  nien- 
tedimeno dell’errore  alla  vanità  del  Secolo , e defiderava  diritirarfi 
dal  Mondo,  per  fervire  a Dio  folo  ; Ed  in  effetto  elfcndo  dopo  morta 
la  fua  Moglie , incontratoli  poco  dopo  folo  con  S.  Agoftino , e S.  A li- 
pio, fcopriloro  il  defiderìo , che  aveva  d'abbandonare  tutti  gli  aftari 
del  Mondo,  e di  paffare  il  reftodella  fua  vita  in  un  fanto  ripofo,  per 
combattere  folamente  i Demonj  nel  filenzio  della  folitudine,  in  com- 
pagnia di  qualche  Santo  Soldato  di  Gesù-Crifto:  Z)bi  in  filenzio  pugnant 
inilites  Chrijii , non  ut  occidant  homines , fed  ut  expugnent  Principes , & pO” 
tejìates  , & fpiritalia  nequitU , id  ejì  Diabolum , & Angelos  ejus . 

Quelli  due  Santi  non  furono  di  parere , che  Bonifazio  mettcfsc 
in  cfccuzionc  il  fuo  difegno  ; eglirapprcfcntarono,  che  la  fua  perfo- 
ra 
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Ila  eraiicìliffima  allaChiefa  nello  flato,  nel  quale  tmvavafi,  purché 
folo  impiegafse  le  Tue  armi  per  flirle  godere  la  pace  » reprimendo  le  in> 

^ curfioni  dei  Barbari  ; Ed  inoltre  purché  non  cercafse  cos’alcuna  in  N.  ?. 
quefto  Mondo,  fe  non  quello,  ch’era  necefsario  pel  mantenimento 
i'uo proprio,  e della  fua  gente;  che  fi  contentafse  di  ricevere  i beni 
del  Secolo , allora  che  gli  fi  prefentafsero fenza  ricercargli , quando  , 
gli  fi  negafsero , o pure  mentre  gli  fi  togliefsero , per  paura  d’impe- 
'gnarfi  per  l’amore  di  quelli  beni  nella  neceflìtà  di  commettere  di  gran  N.  j. 
mali:  %)bìcum  amantur  bQtt4*  perMrnntur*mala,i  c finalmente  .che 
per  fortificarli  coH’armc  rpirituali,  ofservafse  unafanta,  edfelàtta 
continenza.  Bonifazio*  fi  rifolvette  dunque  di  reftare  nel  Mondo  in  N.  j. 
quella  maniera,  & abbracciò  la  continenza . (^efto  fuccedè  a Tu- 
buna  nella  Numidia  > rollando  noi  aU’ofcuro  intorno  il  tempo . ( 

V.  Per  ritornare  all’  Epillola  i8  j.-,  per  motivo  della  quale  noi  ab- 
biamo creduto  dover  fare  vedere  chi  era  Bonifazio , * quella  ^ tutta  in- 
tera riguarda  i Oonatilli  , che  probabilmente  importunavano  fovente 
Bonifazio . Volendo  dunque  fap^re  la  Setta  dei  Donatifli , ne  fcrilTe  a 
S.  Agoflino , pregandolo  a fargli  fapere , qual  difierenza  vi  era  tra  gli 
Ariani,  edcllì.  S.  Agoflino  l’iftruifce  ampiamente  còlla  fua  lettera 
circa  il  Soggetto  dello  Scifma , roverfgiandDne  tutti  i fondamenti , 

■ confutandone  tutti  i fallì  ragionamenti , là.  i quali  s’appoggia , c fi  rc».  L ti 
eftende  particolarmente  fopra  la  giuflizia;,  l’utilità , e la  neceflìtà  del-  c.  4!. 

Ja  legge , che  l’Imperadore  Ònorìp  aveva.iàtt^  contrcTquegU/^ 

- Egli  vi  dice  al  fine, che  la  Chiefa  Tua  Madre  gU  raccomanda  i Do-, 
siatifli  come  ad  uno  dei  fuoi  fedeli  figlivoIi,a  fin  ch’egli  s’adoperafle  a 
correggergli,  ed  a guaràgli , fia  parlando  loro^  ed  ammaeflrandoli  egli 
llelso  nei  rifeontri , fia  inviandogli  ai  Yefeovi,  e ai  Dottori  della  Ghie»  c^ifn  ji* 
fa . Lo  prega  a leggere  il  Compendio , che  aveva  fatto  degli  Atti  del- 
la Conferenza , e che  gli  ritroverà  forfè  apprelTo  il  tTefeovo  Ottato-.  C».  n.tf. 
Egli  intende  probabilmente  quello  di  Vefeer,  che  .alcuni  mettono 
nella  Numìdia  , ed  altri  nella  Provincia  dì-Stefe  ; c pare  in  efetto,  che 
• queflo  non  folTe  molto  lontano  da  Stefe  medefima , poiché  S.  Agofti- 
no  dice,  che  fe  Optato  non  aveflc  quefto.  libro,  lo  trovarebbe  in 
preftito  facilmente  é Stefe  ; da  che  fe  n’inforifce  ancora , che  Bonifa- 
zio era  allora  verfo  quelle  parti  di  quartiere . Qiieft’  Opera  ded  ìcata  * 

a Bonifazio  pafla  ncllordinc’  dei  Libri  appreflou  Santo  ».  e prcfontc- 

memte  occupa  il  luogo  deH’EpifloJe»  la  18  nel  regiflro ; 

, VI.'  Yèrifimilmente  durante  l’  Eftate  dì  queft’anno  S.^  Agoflino 
fcrifle  il  libro  a Bardano , eh’  è la'  lettera  1 87. . nella  quale  mentova  il 
tempo  o fia  la  flagione , in  cui  la  fcriffis  . Quefto  libro  mette  nelle  fue  C***®*»»' 
Ritrattazioni  dopo  il  libro  fopra  il  Concilio  diDiofpoIi,  e quello 
della  Correzione  dei  Dona tifti  . Le  qualità che  attribuilce  aDai-r 
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- dano  fanno  giudicare , che  fofle  un  Uomo  molto  riguardevole . Que- 
fti  condotto  da  un  certo  Rcligiofo  affetto  propofe  a S.  Agoftino  due 
quiftioni  avidiflimo  di  penetrarne  la  verità  ; Una  dove  fofse  Gesù 
C ••  ««J*  ‘Crifto , e scegli  fofse  da  per  tutto  come  Uomo , ficcome  lo  era  come 
Dio , ed  ove  fofee  il  Paradifo . L’altra , fc  i Bambini  non  conofcono 
C.  7*  n.i».  punto  Dio , poiché  pare , ohe  S.  Giovanni  l’abbia  conofciuto  nel  ven- 
tre di  fua  Madre . 

11  Santo  efamina  la  prima  quìftione  con  molto  di  cura , e d*e(at- 
tena  » e conGdera  in  qual  maniera  la  natura  divina  e'  prefente  in  tut- 
te le  cofe»  e come  ella  abita  nel  fuo  tempio»  cioè  a dire  nell’ Uomo 
fedele:  di  dove  viene , che  intitola  quefto  trattato , della  prefcn2a  di 
Dio:  De  pr^fentìa  Dtt . E rifpondcndo  alla  feconda , ha  la  mira  prin- 
cipalmente a combattere  l’JSrefia-Pelagiana , benché  non  la  nomini 
efprefsamente , e mette  in  campo  una  diCsertazione  ugualmente  dif- 
fufa  ,'che  necefsaria , intorno  la  rigenerazione  dei  Bambini . Fa  vede- 
re quanto  fia  fenza  fondamento  attribuire  ai  medefimi  Bambini  l’ufo 
‘ della  ragione,  e della  volontà.  Infogna  però  abitare  in  effi  benché 
C.«.n.25.  fenza  loro  ■ faputa  lo  Spìrito  Santo , e come  debba  intenderli , ivi  lo 
fpiega, 

Epift.  i86.  VII.  Il  Papa  Innocenzo  era  raorto^  allora  che  S.  Agoftino  fcrifle 
c.  I»  n.  »»  ^ 5 Paolino  combattendo  fcòpertatncnte , e diffufamente  l’Erefia  Pe- 
: ■ lagianal  Gli  manda  gli  Atti  dei  due  Concilj  Caftaginefe , e Milevita- 
no , la  leÉtftfa  dei  cinque  Vefeovi  diretta  al  Papa  Innocenzo , colle  ri- 
fpoftedcl  medefimo  Papa  a fin  che  amando  la  verità , e la  grazia,  co- 
me le  lue  lettere  ne  face\^no  fede , avelTe  ancora  l’armi , ed  i foccorft 
necelfarj  per  difenderla  contro  chi  la  impugnava  ; mandò  ìnlìeme  gli 
! * Atti  del  Concilio  Diofpolitano , dal  quale  Pelagio  farebbe  ufeito 
' C.  8,  M**  condannato , fe,non  avefte  condannate  le  obbiezioni  a fe  ftelTo  pro- 
pofte . Scoprì  manifeftamente  il  Santo  ne  i fuoi  libri  dopo  il  giudizio 
della  Paleftina ,* che  non  parlava  della  grazia  rettamente,  ma  che 
inalzava  a tutto  potere  la  forza  della  Natura , fino  a poter  non  pecca- 
re; e fe  confelTaya  raftìftenza  della  grazia,  non  era  perche  credefte 
• inabile  il  libero  arbitrio  per  mantenerli  fenza  colpa  ;Jma  che  la  grazia 
Ci».n.35.  jjQn  ferviva,  che  a rendere  più  agevole  l’cfecuzioDe  dei  divini  pre- 
cetti'. 

S.  Agoftino  impiega  tutta  quella  lettera  a parlare  della  grazia , 
non  folamente  pel  piacere , che  aveva  di  trattenerli  fu  quello  coi  fuoi 
amici , ma  principalmente  perche  aveva  faputo,  che  nel  Clero  ovvero 
C«l*n*x9*  di  S.  Paolino , olia  nella  Città  di  Nola,  vi  erano  delle 

perlbne,  che' combattevano  la  dottrina  del  peccato  originale',  fino 
t cadere  in  quella  follia  di  ftimar  meglio  il  credere,  che i Bambini 
hanno  l’ufo  del  libero  arbitrio  nel  ventre  medefimo  della  loro  Madre, 

c fono 
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c fono  capaci  di  fare  il  bene , e di  peccare , che  di  riconofcere  il  pec- 
cato originale  'y  ed  erano  cosi  ottinati  nel  loro  errore , che  dicevano  > 
che  aurebbero  abbandonato  più  tofto  Pelagio  medefìmo , che  can- 
giar fentimenti . Credevano  cottoro  ancora , che  i Bambini  potettero 
etter  capaci  della  vita  eterna  in  virtù  del  loro  arbitrio  dianzi  il  Bat- 
tcfiino. 

Vi  fuchi  trovò  da  dire  contro  quella  lettera , perche  diftrugge- 
va  i loro  Dogmi  contro  la  predeftinazione , e la  perfeveranza , come 
ne  fa  menzione  altrove . Il  Santo  cita  in  quella  lettera  molti  articoli 
degli  Atti  del  Concilio  della  Palettina , e dodici  errori , che  Pelagio 
vi  condannò,  e v’unifce  le  fentenze  della  Sagra  Scrittura,  che  la 
Chiefa  .Cattolica  ha  femprc  profeflTato  ; quelle  cofe  formano  un  li- 
bro , che  vedelì  nel  codice  dei  Canoni  della  Chiefa  Romana  ; e non 
è lontano  dal  vero , come  è piaciuto  ad  alcuni , che  quello  libretto  »' 
che  conteneva  le  propolizioni  da  prefentarlì  a Celeftio- , c Pelagio,  ed 
ai  loro  fegua^i  d’approvare , c confettare , fotte  trafmefso  al  Papa  Zo- 
lìmo  fucccfsore  d’innocenzo  dai  Vefeovi  del  Concilio  Cartaginefe  ce- 
lebrato queft’anno  , ai  quali  parve  poco , ch’etti  profefsafsero  di  con- 
ièntire  alla  dottrina  della  Chiefa  con  termini  generalii , 

CAP.  Xlf. 

1.  CeUHìo  vìent  a Roma  ; Zojimo  lo  frana  umanìjjimamente  » fijfende  il fm 
giudizio  fopra  la  di  lui  perfona , e fcrive  come  a fuo  favore  a i Vefeovi  Africa^ 
ni . 2.  La  Lettera  di  Pelagio  al  Pa^a  Innocenzo , viene  prefentata  a Zofmo , 
che  lafciatofi  forprendere  dagli  equivoci  di  Pelagio , fcrive  in  Africa  a favore 
della  di  lui  perfona . 3.  Il  Concilio  Cartaginefe  di  2 14.  Vefeovi , rifonde  a 
Zcjtmo,  a tenore  della  fontenza  \ e giudizio  è' Innocenza , 4.  Zojimo  rijpondc 
a gli  Africani  : Il  Concilio  generale-  di  Cartagine  fa  nove  Canoni  contro 
i Pelacani . 5.  £ diverji  regolamenti  intorno  i Donatijìi . 6. 1 Pelagìani 
vengono  condannati  da  Zofimo , e da  Onorio . 7.  Tutti  i Vefeovi 
foferivono  la  condannagione  de  i Pelagiani  eccetto  18. , che 
s* appellano  a un  pieno  Sinodo.  8.  I Pelagiani  fino 
convinti  dalla  Chiefa  non  fenza  granfatkha 
. di  Sant*  Agojìino.  9.  Quelli  fcrive 
due  libri  a Piniano  contro.  • 

• Pelagio 

Ir.  "|3  Elagio,  e Celeftio  vedendoli  condannati  dal  Papa  i e dà  tutta 
I la  Chiefa  d’ Africa , conobbero , che  la  loro  riputazione  er» 
tutta  affatto  perduta , fe  quetta  fentenza  contro  le  loro  perfone , futti- 
fteva;  però  non  mancarono  di  giuttificarfì  ; Pelagio  collo  fcriveire  al 

vuu  a-  ■ Papa 
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Papa  Innocenzo , e Celeftio  con  venire  in  perfona  a Roma . Qnefti  G 
prcfentò  a ZoGmo  fuccelTore  d’ Innocenzo  con  dire , che  voleva  pur- 
garG  per  le  falfe  impreGìoni , che  s’ erano  fatte  contro  di  lui  alla  Santa 
Sede  : G dolfe  della  fentenza  pronunziata  contro  di  lui  in  Africa  ; e 
prcfentò  al  Papa  una  fupplica , che  conteneva  rcfpoGzione  della  Fede, 
e con  un  atto  autentico  ; ed  in  oltre  conteneva  una  protetta  che  Ccle- 
ftio  faceva  di  fottometterla  al  giudizio  del  Papa , e di  voler  correggere 
quelle  cofe , nelle  quali  ZoGmo  giudicalfc  d'ertcrG  etto  ingannato  : Fc- 
Jìri  ApofloUtus  offirimus  frobanda  ejjejudicio . Qualunque  buona  opinio- 
ne , che  ZoGmo  avelfe  conceputa  di  Gelettio  per  così  bene  ordite  di- 
chiarazioni;nientedimeno  credette  non  doverG  contentare  di  così  fat- 
te protette.  Procurò  più  volte  di  feoprire  colle  fuc  dimande  s’cgli  aveva 
veramente  nel  cuore  quello , che  aveva  metto  in  carta , e con  diverfe 
interrogazioni , che  gli  fece  l’ induttc , fe  bramava  giuttificarG , a con- 
ferire a quanto  il  Papa  Innocenzo  aveva  dichiarato  nelle  fue  lettere 
agli  Africani  : Confentìre  refpondit  ; c così  che  aurebbe  condannato  tut- 
ti i fuoi  errori  fecondo  il  fentimcnto  del  Papa  Innocenzo  di  felice  me- 
moria : Secundìm  fententiam  beau  memoru  fr/tcejìoris  tui  Innocentii  : 
promi  fe  medeGmaraente  di  condannare  ciò , che  la  Santa  Sede  con-, 
dannatte  ; Se  omnia  , qua  fedes  illa  damnaret , àamnaturum  ejjè  fra- 
tnìfit . 

Benché  la  fommittìone  apparente  di  Celeftio  ifpirafle  fempre  a 
ZoGmo  di  trattarlo  con  dolcezza,  e con  qualche  indulgenza  • non 
credette  per  ciò  doverlo  ancora  attblvere  da  i legami  delle  cenfure  ; 
e per  far  le  cofe  con  più  di  maturità , differì  due  meG  la  fentenza  deG- 
nitiva  contro  la  di  lui  perfona  a Gn  che  da  una  parte  Celeftio  avette 
quefto  tempo  per  riconofeerG , e dall’ altra  quei  deirAfrica  a vettcro 
luogo  di  rifpoadere . Dopo  aver  cosi  conchiufo  l'affare  di  Celeftio  > 
egli  fcritte  ad  Aurelio , ed  a tutti  i Vefeovi  d’  Africa  una  lettera  piena 
di  bontà,  che  comincia  cosi  : Ma^um  pondns  examinis  magna  defi-, 
derant , ut  non  fit  rebus  i^fis , qua  geruntur , inferior  libra  judicii  ; col- 
la quale  dà  loro  a conofeere , con  alcune  mattìme  di  Carità , c pruden- 
za, che  giammai  rincrebbe  aver  cangiato  in  un  miglior  penGero  il 
proprio  conGglio  : Nimquam  pguit  in  melius  retorfijfi  judicium  ; 
ettere  cofa  rarittima-,  dopo  un  lungo , e ben  pefato  efame , di  non  ri- 
trovare ove  Ga  la  verità  : Perquàm  rarnm  fit,  urlonga,  & cafìigata 
tunSiatio  non  ad  veri  cubile  perveniat  ; c parimente  effer  proprio  d’un 
Uomo  faggio,  e cordato  creder  con  pena  malamente  del  prottìmo: 
Ottima  mentis  indiciumejf  prava  difficilius  credere;  alludendo  fenza 
dubbio  a ciò  eh’  era  feguito  in  Africa  contro  la  perfona  di  Celeftio  ; 
creduta  per  altro  un  zelo  di  gran  fede  di  que’  Prelati  la  rifoluzione 
prefa  contro  quell’  Eretico  : Ob  fervorem  fide/ . Srelando  loro  inGe- 
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mele  cattive  procedure  d*  Erotc  > e Lazaro,  che  avevano  obbligata  la 
5anta  Sede  a fulminarli  colle  cenfurc  : Omni  c^mmunione  fubmovimus, 
Queita  lettera  porta  la  data  dellanno  41 7. , ma  non  il  giorno . 

II.  Pelagio , che  allora  era  nella  Paleftina  » a fine  di  giuftificarfi  por 

r erefia , di  cui  veniva  accufato , mandò  una  lettera,  e la  Tua  profemo» 
ne  della  Fede  al  Papa  Innocenzo  dianzi  che  fapelTe  la  Tua  morte.  Que- 
lla lettera  colla  protetta  delia  Fede , TebbeZofimo,  che  trovavafi  in 
iuo  luogo , e così  finiva  il  memoriale , che  conteneva  la  fqa  credenza  : 
Hoc  eji  Fides , Papa  bedtijjìme , ^uarn  in  Ecclefia  Catholica  diiicimus  » 
quamque  femper  tenuimus,&  tenemus.  In  qua  fi  minks  perite,  auepa^ 
rum  caute  aliquid  forte  pofitum  eft , ' emendari  cupimus  a te,  qui  Petti 
& fidem  , &>Sedem  tenes.  Sin- antem  hdc  noftra  confejfio  uipofiolatus 
tui  judich  comprobatur  ; quìcumque  me  maculare  voluerit  , fe  imperi- 
tum , vel  malevolum , vel  etiam  non  catholicum , non  me  hareticum  com- 
frobabit , > t 

Zofirao'  avendo  ricevuto  gli  fcritti  di  Pelagio , gli  fece  leggere 
pubblicamente.  Etto  ne  tettò  molto  foddisfatto,  parendogli,  che 
Pelagio  già  vi  fi  giuttificava , e eh  cfprimeva  la  fua  Fede  con  una  intera 
chiarezza,  che  non  dava  alcun  luogo  alle  finiftre  interpretazioni . Ma 
nondimeno  ne  Icritte  Zofimo  fu  quefto  andare  ai  21.  di  Settembre  di 
queft’anno , ad  Aurelio , ed  a*  Vefeovi  d’ Africa  inviando  loro  li  fcritti 
di  Pelagio;  per  vedere,  fe  nel  loro  fpirito,  piu  informati  del  Fatto, 
produceffero  i medefimi  fentimenti  digioja,  e d‘ ammiratione  per  la 
fede  cosi  perfetta' di  perfone  giudicate  capi  d’ Erefia;  e fperava,  che 
lo  fcritto  di  Pelagio  lo  facefle  riguardare  come  Cattolico,  poiché  cflb, 
c Celeftio  credevano  ciò  che  bifpgnava  credere , condannavano  ciò , 
che  bifognava  condannare , e che  non  farebbero  rifufeitati  ritornando 
dall’ Erefia  alla  Fede,  perche  v’ erano  Tempre  rimafi,  e fani  e vivi. 
D*  Herotè  c di  Lazaro.  parla  in  quella  lettera  ancora  con  maggior  ca- 
lore, che  nella  precedente . 

III.  Che  Zofimo  reftaffe  fofpefQ  intorno  Pelagio , non  è meravi-r 
glia  : aveva  maneggiate  le  Tue  parole  con  tanto  d’artifizio , e così  bene 
coperti  i Tuoi  errori  coH’ofcurità  de  i Tuoi  equivoci  : Videre  latebras , le 
difeuopri  il  Santo,  amhigtihatis  falfitati  prapararcrefugia  , offundendo 
caliginem^  veritati  ; di  modo  che  quando  Zofimo  ebbe  inviati  i Tuoi 
fcritti  in  Africa , S.  Agoftino  medefimo  fu  vicino  a credere , che  fofie- 
ro  Cattolici , c di  confolarfi  per  la  converfione  di  Pelagio  , Ma  il  ma- 
le , che  aveva  veduto  ne  i Tuoi  fcritti  più  diffufi , gli  rendc;tte  fofpetti  i 
prefenti  ; ed  alla  fine  cònfiderandogli  più  feriaménte , ne  riconobbe 
l’ambigtùtà  , e l’errore  : Attentius  intuentes  invenirertius  ambigua,' 
Per  ciò  che  riguarda  Celeftio , i Prelati  Africani  rifpofeto,  che  non 
buttava  nel  Gàfopcrfon^c  ? di  cui  tratta  Vali,  una  prometta  generale  di 
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credere  quanto  aveva  il  Papa  Innocenzo  efpreflb  nelle  Tue  lettere  a i 
Vefeovi  Africani  : Sed  aderte  eum  debere  aruuhematìzare , qua  in  fuo 
libello  prava  pofuerat . Quelli  Vefeovi  Africani  nel  Concilio , che  ra- 
gunarono  a quell  effetto  fecero  de  i decreti , c delle  collituzioni  con- 
tro i Pelagiani  ; e i>.  Profpero  rapporta  uno  di  quelli  decreti  fornaato 
da  quei  214.  Padri,  che  dichiararono, che  la  grazia  che  Dio  ci  accordò 
per  Gesù-Crillo  non  ci  ajuta  folamente  per  conofeere  la  giullizia , ma 
ancora  per  praticarla  in  ciafeheduna  azione  particolare  ; di  modo 
che  fenz ’effa  noi  non  polliamo  nè  avere , nè  pefafare , nè  dire , nè  fare 
che  che  lì  Ila  di  quello  che  appartiene  alla  finta,  e vera  pietà  : Confii» 
tuimus , in  Pelagium  atque  Calejìium  per  venerabilem  Epifeovum  Inm» 
centium  de  Beatijjìmi  Apoftoli  Petri  Sede  prolatam  manere  jententiamp 
donec  apertijjìtna  confeffione  fateantur  » grafia  Dei  per  Jefum  Chriflum^ 
Dominum  nofirum , mn  folum  ad  cognofeendam , verùm  etiam  ad  fa* 
ciendam  juHitiam  not  per  a^us  fingulos  adjuvart  ; ita  ut  fine  illa  nihil 
vera  y fanfìaque  piefàtis  habere , cogitare,  dicere  agere  valeamus . 

IV.  Il  Papa  Zolìmo  rifpofe  fotto  i 21.  di  Marzo  dell’anno  corrente 

ai  Vefeovi  Africani , e gli  allìcura,  che  hà  lafciate  tutte  le  cole  nel 
medefirao  llato  in  cui  erano,  come  eglino  l’avevano  pregato.  Egli 
non  fi  ritirò  da  una  nuova  inquifìzione  unitamente  col  loro  conliglio, 
e confenfo  fopra  la  caufa.di  Celellio . Ma  llimandoli  allora  Ipediente 
ladi  lui  prefenza , affinché  dopo  lìcure , e chiare  rifpolle , comparii^, 
fe,  o la  fua  aiUizia  o la  fua  corezione , e che  a ninno  folTe  dubbiofa  » 
gli  fu  intimato  di  prefentarfi  ; ed  egli  fi  ritirò , e ricusò  l’cfame  ; Cosi 
Pdagio,  benché  parelTe  di  dire  cofe  convenienti  alla  cattolica  fede 
per  qualche  tempo,  non  prevallc  nientedimeno  la  fua  aftuzia  a far 
tanto , che  la  Sede  Romana  rimaneffe  ingannata  tuttoché  fi  trattaffC' 
della  perfona.,  non  già  del  Dogma  r Sedillam  Sedem  uCque  in  jinemfaU< 
lere  non pravaluit  f Dopo  le  rifpolle  del  Concilio  Africano,  ufeirono^ 
altri  Dogmi  in  Roma,  ove  vide  gran  tempo  in  difeorfi,  cdifputc*t 
oltre  la  peftifera  dottrina',  che  infettò  l’ Africa , e comparvero  i fuoi 
errori  perche  dati  alla  luce  dallo  zelo  d’alcuni  fedeli  ; quindi  avveni" 
ne , che  il  Papa  Zofimo  gli  giudicò  efecrandi,  ed  abominevoli  apprei^ 
fo  tutto  il  Mondo  Cattolico  ; PapaZofimus  esecranda , ficut  legere  p§^ 
tejìis  adtexuit . Quelle  ultime  lettere  del  Papa  Zofimo  furono  ricevute 
in  Africa  i 29.  d’ Aprile.,  Allora  i Prelati  d’ Africa  s’univano  al  Convl 
cilio , come  vedefi  celebrato  il  primo  di  Maggio  nella  Città  di  Garta*r 
gine  meJefima , e quefto  nuovo  Concilio  viene  chiamato  da  S.  Agofti- 
no  un  Concilio  univerfale  di  tutta  l’Africa . Quello  Concilio  formò 
otto , o fia  nove  canoni  contro  l’Erefia  Pelagiana , che  con  errore  fu- 
rono aferitti  al  Concilio  Milevitano . • x 

V.  I Pelagiani  non  furono  i foli , che  occuparono  le  cure  di  qucfto 
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gran  Concilio.  Oltre  i nove  canoni  ie  ne  fecero  più  altri  > che  riguar« 
davano  principalmente  i Donatici . II  Concilio,  generale  di  CartagU 
ne  dei  1 3.  di  Giugno  delfanno  407.  aveva  ordinato , che  le  Chiefe,  ed 
i Popoli  Donatifti  convertiti. dianai  alla  legge  d’Onorio  deli  anno  405. 
appaitene Ifero  alVefcovo,  che  gli  aveva  convertiti  ; e che  gli  altri 
riconofcefsero  il  Vefcovo  di  quella, Città , dal  quale  dipendevano  nel- 
la Comunione  dei  Donatifti . Queft  ordini  cagionarono  delle  difficol- 
tà, e delle  difpute  fopra  il  regola meotodei  confini  de  i loro  Vefcova- 
di;  quindi  è,  che  diedero  motivo  al  Concilio  delPanno  4,1 8.  dican- 
. giargli  in  qualche  cofa:  Qualunque 'foire'Jo  zelo  , che  i^Vefcovi 
d^Africa^aveffero  fatto  comparire  per  l’ eftinaione  ’ dello  Scifma  dei 
Donatifti  ve  n’ erano  niente  dimeno'àlQnni  che’ non  fi  mettevano 
molto  in  pena  per  cooperare  alla  Coarcrfione  di  quelli , che  trova- 
vanfi  nelle  loro  Diocefi . Il  Concilio  ordinò  dunque  r che  quefti  Ve- 
fcovi  negligenti  fofscro  avvertiti  del  loro  dovere  dal  loro  Convefcovi 
più  vigilanti  c più  vicini,  perche  loro  rapprefcntaftero  il  fallo,  che 
commettevano , ed  anche  che  fi  procedcfse  contro*  alcuni  fino  alle 
cenfure . 

Rcftavano  probabilmentc-ancora  molti  affari  da  rifolvere,  che 
non  potevanfi terminare cosV prontamente:  ma  per  non  trattenervi 
per  così  lungo  tempo  un  così  gran  numerò  di  Vefcovi , fc  ne  fcelfero 
tre  di  ciafcheduna  Provincia  per  giudicare,  e terminare  con  Aurelio 
ciò,  che  vi  era  rimafto  imperfetto . RAgoftino,  e S.  Alipio  furono  i 
principali  Vefcovi  per  la  NumidU  con  Reftituto . S.  Agoftino  dimo- 
rò a Cartagine  fino  al  viaggio,  che  fece  nella  Mauritania,  or*  era  ai 
1 8.  dì  Settembre  ; e fu  ritenuto  in  quefta  Città  per  divérfi  premurofi 
affari,  che fommamente loccupaYano . 

VI.  Era  dunque  ancora  aCartagine  il  Santo , allóra  che  ricevette 
due  graditiffime  nuove,  una  delle  legge,  che  Onorio  aveva  fatto  con- 
trol Pclagi  ani , l’altra  della  condannagione  dei  medefimi  Pelagiani 
dal  Papa  Zofimo . Onorio  pubblicò  la  fua  legge  , ch’era  data  a Ra- 
venna ai  3»,  d’ Aprile  dclPanno  41 8. , colla  quale  ordinò  di  cacciare 
da  Roma  Pelagio , e Celcftìo , fuppofto  che  vi  foffcro  ; c che  mandaf* 
fero  in  Efilio  chi  fi  trovafle  colpevole  di  feguìtare  la  medcfima  dottri- 
na, e i fuoi  errori , che  infegnavano  Contro  Tautorità  univerfale  della 
Religione  Cattolica , c che  turbavano  l’unione  della  Chiefa , e la  pub- 
blica tranquillità  dell’  Impero . Quefti  pìiffimi  ìmperadori  formaro- 
no la  legge  contro  Pelagio , eCeleftio  feguitando  la  dottrina  d’ Aure- 
lio, ed’ Agoftino,  come  uniforme  al  giudizio  della  S.  Sede,  e della 
Chiefa  univerfale:  In  quo  fecura  eflcim^ntUnoHrajudiiiumSan^itatU 
tUdi,  quo  covjìat  eos  ab  unìverfis jujia  ftntentì^  examinatiòne  datnnafos . Una 
fomìgliantc  lettera  fu  l'critta  ad  Agoftino  pel  merito  e fama  della  fiu 
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celebre  pcrlbna , come  quella  ad  Aurelio  per  la  dignità  del  fuo  tro- 
no : nelle  quali  parlavafì  della  lènten2a  del  Concilio  Africano  contro 
i perfidi  capi  deU’Erefia»  celebrato  Tanno  precedente,  del  quale 
Carni,  de  cioè , come  di  quello  dell’anno  prefente , fecondo  che  canta  S.  Pro- 
' ingrat.par.  fpero , fu  Capo  Aurelio,  e Anima  Agoftino.  Qui  couvicae  portarci 
verfi  famofi  di  S.  Pro  (pero . 

\ cAufam  fidei  flagranttus , Africa , nojirn 

.Excqueris;  tecumque  fuum  jungente  vigorem 
Juris  Apflolict  folio , fera  vifeera  belli 
ConficiSf  &latofroftemis  limite  'Vtilos. 

Convenere  fui  de  eunSìis  urhibus  almi 
Pontifices , geminoque  fenum  celeberrima  catu 
Decernis  quod  Roma  probet , quod  regna  fequantur , 

Nec  fola  efl  illic  Synodorum  exerta  foteflas  ; 

Celi  quQS  non  fojfent  ratione  evincere  nofhi  ^ 

Vi  fremerent  : difcujfe  artes , vtrufque  retedlum  efì 
Haretici  fenfus  ; nuìlumque  omnìno  reli^lum , 

Do^afides  quod  non  dijfolveretargumentum. 

Condita  fune , firifta  manent , qua  de  cataraBis 

Mtemifonùs  funere  undante  meatu , 

Et  ter  centenis  Proceruvn  frnt  edita  linguìs  : 

Sic  moderante  fuamlegembonitaté pevera . 

^t  qui  damnato  vellent  de  errore  reverti , 

Acciyerent  facem , fulfis  qui  frava  tenerent , 

An  alium  in  fnem  pojfet  procedere  San^fum 
Concilium,  cui  dux  Aurelius»  ingensumque 
AZIGVSTINVS  ERAT? 

Ciò  è a dire. 

* ' ^ • V 

A Frica  tu  TafFar  di  noftxa  fede 
^ • Con  più  accefo  coraggio  a fin  ne  mandi  5 
E teco  il  fuo  vigor  giugnendo  il  Soglio 
Del  diritto  ApofioUco , le  fiere 
Vifeere  della  guerra  apri,  econfumi 
E per  buon  fpa2Ìo  a terra  ftcndi  i vinti  : 

Da  tutte  infieme  le  Cittadi  tue 
I tuoi  almi  Pontefici  convennero , 

E dì  Vegli  entro  gemina  Aflcmblca  • 

Decreti  ciò , che  Talma  Roma  appruovi , 

E che  feguano  i Regni  : nè  fol  quivi 
De*  Sinodi  ufcì  fuorc  la  Balia , 

' Quafi 
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Quafi  quelli  / che  i noftri  non  valeflcro 
s Della  ragione  a fupcrar  Goll’armi , 

Colla  forza  autorevole  ttriiigclTonfi:  * 

' Gli  artifici]  difculferfi  , e’  Ivelcno  i 

• Si  feopri  dell’Eretica  fentenza,  ' ' ' 

E argomento  nian , del  tutto  indietro 
Rcitò , cui  dotta  Fe  non  difcioglieflc  : 

T utto  è riporto , ed  in  iferitto  è fattA 

Di  ciò  conferva  » che  nè  featurìo  *- 

In  abbondanza  dair  eterna  Fonte 

Pei*  ben  trecento  di  Prelati  lingue  ; .... 

E tal  feo  legge  la  Clemenza  aurtefa»  • 

, Che  chi  ( r error  dannato  ) ritornare 

Volertè,  apace  fufle  ammertb  ; e quegli»  ' ' 

Che’t  torto  mantenerte , difcacciato . . • 

Forfè  eh’  ad  altro  fine  riufeirp 
Poteva  un  tal  Santo  Concilio , cui 
• Duce  era  Aurelio , ed  Agoftino  Mente! 

■ Del  Sig.  Abtue  Salvinì  di  Firenze , 

Non  può  non  ertere  » che  lo  zelo,  l’autorità.'ed  il  credito  de  i due 
infigni  Prelati  Aurelio , ed  Agortino  non  inducerteroil  Papa  Zofimo 
a pronunziare  la  fentenza  della  condanna  contro  i Pclagiani . Prclè 
dunque  con  giufta  fevcrità  la  rifoluzione  di  condannare  quert’  infami 
maeftri  di  un  nuovo , e perfido  Dogma , pubblici  infettatori  della  Fe- 
de ortodofla , Pelagio , e Celeftio  fecondo  che  Io  richiedeva  la  loro 
oftinazione,  e l’ utilità  de  i Fedeli  ; egli  rid urte  allo  fiato  di  penitenti 
in  cafo  che  abjurafibro  il  loro  errore  ; e rifiutando  la  correzione , e la 
penitenza  falutare , gli  fcomunicava  aflTolutamentc . Egli  nefcrilTe  a i 
Vefeovi  d’ Africa  in  particolare  . Ma  volle  medefimamente  mettere 
la  Spada  di  S.  Pietro  tra  le  mani  di  tutti  i Prelati  dell’  Univerfoper  ta- 
gliare il  corfo  di  querti  errori  ; Africanorum  Conciliorum  decretis  beau 
recordati onis  Pafa  Zofimus  fententU  robur  adtexuit  ,&  ad  impiorhm  de~ 
truncationem  gladio  Petri  dexteras  omnium  armavit  Antiflhum  ; nel  qual 
luogo  S.  Proserò  dice,  beati  Petri  Sedes  ad  univerfnm  or- 

hem  Papa  Zójìmi  fic  ore  loquitur . Ed  in  effetto  inviò  per  tutto  il  Mon- 
do Cattolico  a tutti  i Vefeovi  una  lettera  molto  celebre , che  contene-. 
va  la  dottrina  efècranda  di  querti  feiagurati  Maeftri  ; <^/<e  litteris  fiiìs» 
qtias  confiripjjt  per  Orbem  Catholicum  perferendas  , Papa  Zofimus  exe-* 
(randa  adtexuit;  ed  infieme  v’ inferì  i!  vero  Dogma  Cattolico , come 
rifqrifceS.  Agoftino  nella  lettera  190.  ad  Ottato,  ove  dice  : Naw  us 
jam  'verbis  utari  qua  in  ipfa  epiftola  beatijfimi  Antìftitis  Zofimi  legiin- 
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tur  : Fideiìj  Dominus  . a .aggiungendo  il  Santo  coiì  : Ih  his'*verhh 
Afoftoliu  Sedis  tam  antiquA»  atque  fundata,  ceru  & cUra  eft  CatholU 
Cd  Fides , ut  nefds  fit  de  illa  dubitare  Chrìftiano . 

Il  delitto  di  prevaricazione,  che  i Pelagiani  rinfacciavano  ugual- 
mente a Zofimo  , cd  al  Clero  di  Roma , de  i quali  eGi  dicevano  aver 
pronunziato  a favore  dell’  errore , fa  affai  credere  » che  qucfto  Clero 
aveffe  unitamente  feguitato  il  Aio  Capo  nella  loro  condanna . 

11  Prete  Sifto , che  quelli  Eretici  dicevano  eifcre  un  potente  di- 
fenfore  della  loro  caufa , fu  il  primo , che  loro  dilfe , ch’erano  feomu- 
nicati  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  Romano . S.  Agoftino , eh’  era 
rimafo  a Cartagine  dopo  il  Concilio  del  primo  di  Maggio,  non  era  an- 
cora partito  allorachc  udì  quefta  gradita  nuova , primieramente  per 
mezzo  della  pubblica  fama,  e dipoi  per  le  lettere  di  ZoAmo,  e di  Sifto, 
portate  ad  Aurelio  da  Leone  Acolito . Si  può  giudicare  con  qual  pia- 
cere le  lettere  di  ZoAmo  furono  ricevute  in  Africa,  e tanto  più  la  nuo- 
va dell’Anatema  di  Sifto  ; e quefta gioja  s’ aumentò  d’ auvantaggio  al- 
lorache  Sifto  medeAmo  confermò  quella  nuova  colla  Icttera,che  fcrif. 
fe  ad  Aurelio  ; nella  quab  fpiegava  il  luo  fentimento  foprail  Dogma 
de  i Pelagiani , e fopra  la  grazia  ; e ciò  fece  con  poche  parole  ; e tutti 
i Vefeovi  procuravano  di  copiare  la  Aia  lettera , tanta  fu  la  loro  con- 
tentezza; ed  erano  perfuaA  di  doverla  moftrare  ad  ogniuno , mentre 
con  un  vigore  tutto  Cattolico  combatteva  la  malvaggia  ereAa . 

' VIL  ZoAmo  colla  Aia  lettera  circolare  contro  ì Pelagiani  non  ri- 
cercava folamcnte  da  tutti  i -Vefeovi , che  rigettalfero  quefta  EreAa , 
ma  ancora  che  rendeffero  più  folenne  quefto  rigetto  colla  loro  foferi- 
aionc  ;.di  che  i Pelagiani  A dolfero  io  effetto,  perche  erano  ftati  obbli- 
gati i Vefeovi  particolari  a fofcriverla  ciafeheduno  nella  loro  Chiefa, 
fenza  radunarli  a quefto  Ane  inAeme . Quelli,  che  ricufarono  dì  con- 
fermare la  lettera  di  ZoAmo  erano  1 8.  Vefeovi , che  avevano  per  Ca- 
po Giuliano  Vefeovo Capuano,  o fecondo  altri,  Eclanenfe;  perla 
qual  caufa  il  Papa  ZoAmo  lo  condannò  coi  complici  del  Aio  errore . 
Giuliano  eoi  fuoi  fequaci  depofti  giuftamente  da  i Joro  troni  A fepara- 
rono  dalla  Chieià  Cattolica  ; e confefsò  che  non  avevano  commercio, 
di  comunicazione  co’  Cattolici  da  elA  chiamati  col  nome  odiofo  di 
Manichei . 

Fecero  iftanza  d’cfferc  afcoltatì  ; e prefentato  un  memoriale  al 
papa  ZoAmo  chiedevano  un  nuovo  efame . Anzi  pregarono  l’ Impa- 
radore  , che  proponeffe  fopra  il  loro  affare  de  i giudici  EccIeAaftici , 
perche  pretendevano  d’ elfere  ftati  condannati  all’  improvifo , e puni- 
ti fenza  efferA  informato , s’ erano  colpevoli . 11  Conte  Valerio  colle 
Aie  ragioni , e credito  loros’  oppofe , cd  impedì,  chef  Imperadore af- 
fegnaife  un  luogo , ed  ^il  tempo  per  efaminare  di  nuovo  la  loro  caufa 

Aljìt , 
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Ahfit»  dice  il  Santo  a Giuliano  i àChriJìianis .fotejìatibus  terrefu  Reipu- 
hlicAy  ut  de  Antiqua  Catholica  Fide  dubitent,  ^ oh  hoc  oppugnatoribus 
ejus  loctim , & tempus  examinis^prabeant . • - 

IPelagiani  fe  ne  dolferp  tortemcnte  vedendo  ributtare  le  loro 
iftan7e,e  negato  un  Sinodo  per  una  più  diligente  ricerca  della  loro  dot- 
trina, c pretendevano,  che  ciò  folTe  un  legno  della  loro  vittoria,  e della 
debolezza  della  caufa  de  i Cattolici  ; ma  poiché  la  loro  caufa  era  fiata 
fnfficientemente  giudicata  da  i Papi , edaiVefeovi,  così  era  inutile 
d’elaminarla  di  nuovo  ; tanto  più,  che  la  maggior  parte  deirErefie 
erano  Hate  condannate  fenza  congregarli  ì Concilj  generali  ; ma  non 
potendo  corrompere  la  Ghiefa  colla  loro  dottrina  » la  loro  vanità  vo- 
leva avere  la  foddisfazioned’ inquietarla e di  portar  della  pena  ai 
Vefcoyi  dell*  Oriente , e dell’  Gcidente  coll’  unirli  per  amore  di  cfli  • 
come  i Malfimianilli  avevano  voluto  difputare  nella  Conferenza  di 
Cartagine , a finche  fi  fapefle  almeno , eh’  erano  al  Mondo  : Aut  vero 
Congregatione  Synodi  opus  erat  ut  aperta  pernicies  damnaretur  : quafi 
itulla  ktrejìs  aliquanào  nifi  Synódi  congregathne  damnata  fit  : cùm  potins 
rariffìma  inveniantur , propter  quas  damnandas  necejfitas  talis  extiterit  ; 
multòque  fine  , atque  incomparabiliter  piures , qua  ubi  extiterunt , sllic 
improbari , damnariqiie  meruerunt  » atque  inde  per  ceteras  terras  devitandd 
innotefeere  potuerunt  ; così  Agollino . 

IPelagiani  procurarono  in  effetto  di  turbare  I*  Oriente  ugual- 
mente , che  1*  Occidente,  e fenza  dubbio  fotto'il  medefimo  pretefto  di 
dimandare  un  Concilio  ; ed  in  effetto  Giuliano , c gli  altri  17.  Vefeovi 
Pclagiani  inviarono  a TefTalonica  una  lettera  indirizzata  a Rufo  Ve- 
feovo  del  luogo , a fine  di  procurare  di  tirar  effo  al  loro  partito , èd  i 
Vefeovi  Orientali,  contro  l’Ercfia  detcllabile  de  i Manichei,  cosi  chia- 
mavano i Cattolici , che  infettavano  tutto  l’ Occidente . 

Tutto  il  loro  sforzo  tutta  la  loro  induftria  era  indirizzata  a rin- 
facciare ai  Cattolici  un’Erefia,  ch’eglino  detellavano  ugualmente 
che  quegli , per  coprire  quella,  di  cui  elfi  erano  colpevoli , a fine  di  far 
condannare  la  grazia  lodando  la  natura,  la  legge,  ed  il  libero  arbitrio . 
S.  Agoftino  dedicò  a Bonifazio  Papa  un’  Opera  divifa  in  quattro  libri 
fatta  contro  due  lettere  de  i Pelagianùuna  mandata  da  Giuliano  a Ro- 
ma , alla  quale  foddisfcce  col  primo  libro  j e l’altra  fcritta  a Rufo  Ve- 
feovo  di  Teflalonica  , ed  a quella  rifpofe  cogli  altri  tre  libri . 

Vili.  Quello  trillo  Erefiarca  Pelagio,  che  pareva  efsere  ftato  afso- 
luto  dal  Concilio  di  Diofpoli , per  aver  ingannati  i Vefeovi , fu  dipoi 
convenuto  da  i fuoi  accufatori  Hcrote , eLazaro  i fàmofi  innanzi  ad 
un  altro  Concilio,  cui  era  prefidente  Theotloto  Velcovo  d’ Antiochia, 
nel  quale  rellò  chiaramente  convinto  della  fuaErefia;  ed  in  confe- 
guenza  fu  cacciato  da  i Santi  Luoghi  di  Gerufalemme . Eficcomela 
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Cilicia  era  del  Patriarcato  d' Antiochia  i Pelagiani  ri  furono  parimen- 
te condannati  da  un  Concilio  Prorinciale  ; ed  il  celebre  Theodoro 
Mopfùeftano , che  pafsava  per  padre  di  queft’  Ereha  i e che  l’ areva  di- 
fefa  con  un  Opera  contro  S.AgofHno,  egli  medehmo  pronunziò  la 
feomunioa  contro  Giuliano . 

Ecco  come  T Oriente,  e 1*  Occidente  s*  unirono,  infieme  per  ta- 
gliare in  un  fol  colpo  1*  empio  Dogma  c cosi  fbrente  cóndannato  di 
Pelagio , e di  Celeftio . Roma  coi  &mini  Apoftolici  de  i Papi  Inno- 
nocenzo,  e Zofimo  : Suumjungentt  vigorm  ^urìs  ApoRolici  folio  i e 
Y Africa  co  i Tuoi  decreti  nreriti , ed  abbracciati  per  tutto . Ecco  co- 
me tutta  la  Chiefa  s’ unì  per  pronunziare  una  medefima  fentenza  con- 
tro colloro,  c contro  i loro  feguaci  : ecco  come  T EreGa  Pelagiana  fu 
condannata  da  tutto  il  Mondo . Certamente  fu  il  rigore  della  Chiefa 
Africana  armata  colla  Spada  di  Pietro  ; GUdio  Pttri  dfxteras  omnium 
éirmavìt  AntiHitum  : che  contribuì  il  più  ad  una  cosi  illuftre  Vittoria  : 
ma  la  principale  gloria  G meritò  la  rirtù  dì  S.  Agoftino , di  cui  S.  Pro- 
fpero  fa  fu  quello  foggetto  quello  celebre  Elogio . 


%)gullìnus  eràt , qutm  Chrìfii  grdtttk  cornu 
^Jbcrhrt  rtgdns , nojìro  lumen  dedit  avo  , 

Accenfnm  vero  de  lumine:  nam  cibus  illi, 

Ft  vita , & requie/  Deus  eft  ; omnifque  voluptas 
^nus  amor  ChriJU  eli,  unus  ChrifU  ejì  honor  illi. 
Ft  dum  nulla  fili  trìhuit  hona , fi  Deus  illi 
Omnia , & in  Sanfft  regnai  Sapientia  tempio . 
ìflius  ergo  inter  cun^fos , qui  de  grege  SanHo 
Infana's  pepulere  feras , indujiria  major , 

Majus  opus,  totum  prafiantiùs  imbuii  orbem. 

Nam  qmeumque  gradum  convertii  callidus  hoftis, 
^aque  per  ambage/  anceps  iter  egit  opertas , 

Hujus  ab  occurfù  eff  praventus,  mille' viarum 
Infidììs  adìtum  non  reperientibus  ullum.- 
Cìimqut  forìs  rabies  avidorum  exclufa  luporum 
Frenderet , inque  omnes  mendacia  verteret  artes  : 

Ne  mentes  ullarum  ovium  corrumpere  pojfet. 

Nell  dubia  obliquis  turharet  corda  quereli/  ; 

Ifiiu/  ore  Viri  fecit  Deus:  islius  ore 
Flumina  librorum  mundum  effiuxere  per  omnem , 
^a  mites,  humilefque  bibunt,  campifque  anhnorum 
Certant  vifalis  dolìrina  immittere  rivo/. 
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Cioè  à dire:  ^ ' 

A Goftino  er&  quei , cui  It  Dirina 
Grazia  di  Crifto  con  più  ricca  Copia 
Innaffiando  diè  lume  a noi^ra  ctate 
Dal  Vero  lume  accefo  ; poich*  a lui 
£ cibo  * e yita , ed  è ripofo  Iddio  • 

Sogni  piacere;  e nel  fuo  cuor  ricrorafi 
11  iolo  amore» il  foloonor  di  Crifto» 

E mentr’ei  niun  ben  s*  attrìbuifce  » 

Iddio  a lui  sì  fi  tutte  le  cpfe 
£ fapienza  in  Santo  Tempio  regna  . 

Dunque  di  lui  tra  quei»  che  difcacciaro 

V infane  Fiere  dalla  Santa  greggia  » ' ^ 

V induftria  maggior , la  maggior  opra  • 

Colmò  d’alto  lapere  il  Mondo  tutto. 

. Poiché  dovunque  l’inimico  fcaltro 

Volfe  le  piante»  e dove  per  coperti  , 

Rigiri  caminò  feuro  viaggio*  » 

Dall’incontro  di  lui  fu  prevenuto;  / 

(Mille  aguati  di  vie  chiuH  allo  feampo > ) 

E mentre  efclufa  degl’ ingordi  lupi  . .. 

Freraea  la  rabbia  » c fabricava  il  fallo  ; ■ . - 

Che  quefto  non  potefse  di  veruna  ...  * ' 

Pecorella  guaftare  lo’ntelletto,  ! . 

• Ne’ il  dubbio  cuor  turbar  bieca  querela , ' r 

Oprò  Iddio  per  la  bocca  di  queft’Uomoj  . 

Di  queft’Uom  dalla  bocca  per  lo  Mondo. 

Tutto  Fiume  di  Libri  ne  fgorgaro,  • • 

Che  gli  umili»  ed  ì miti  ne  difsetano,  . - - 

E nei  Campi  dell’ Anime  fi  ftudiano'^  . 

Di  Dottrina  vital  mettere  i rivi . 

. • V#  ' J • 

Quello  cosi  gloriofo  luftro  , j(ì  meritò  il  Santo  co*  fudori  non  fo-* 
lamente  » ma  ancora  con  graviffimi  fofferci  difpiaceri  » e faftidj  ; fic* 
come  vedefì  nella  lettera  fcrittagli  da  San  Girolamo  verfo  quèfto  remi- 
co» in  cui  iiamo.  Inquefta  lettera  dopo  aver  S.  Girolamo  lodata  la 
fortezza  invitta  d’Agoftino  zelantiffimo  difenfore-  della  grazia  » p.er> 
che  refiftettc  con  gran  fede  alla  forte  oppofizionc , che  gli  fece  l’Ere- 
Ea  di  Pelagio  » e Celeftìo  ; aggiugnt  altri  Magnifici  fentimenti  con 
quefte celebri  parplc  : confcrvate  diligentemente  queftagraoripuu- 

zio- 


DIgitized  by  Google 


VITA  DI  S,  AGOSTINO. 

2ÌODC , clic  vi  fiete  acquiftato  per  tutto  il  Mondo . I Cattolici  vi  ri- 
fpettano , c v’ammirano  come  il  riftoratore  dell’antica  fede  ; e quel- 
lo, che  vi  rende  ancora  piùgloriofo,  (iè,  che  voi  fiete  odiato,  c 
deteftato  dagli  Eretici  : Et  quod  fignum  majoris  glorU  ejì , omnes  hxretici 
deteJÌAntur  : & me  fari  perfrquuntur  odio  ; utquos  gladiis  neqneunt»  voto 
inter ficiane . S.  Alipio  ebbe  parte  nella  gloria  di  S.  AgolVino;  e lo 
ftelTo  S.  Girolamo  loro  Icrifife  l’anno  feguente , che  aurebbe voluto 
avere  le  ale  della  Colomba  pcrvolàrfene  verfo  d’elTi  ; Dio  fa,  dice 
Girolamo,  con  qual  gioja  io  v’abbraccereì  tutti  due,  fopra  tutto  in 
quello  tempo , nel  quale  vi  fiete  unanimente  accordati  a dare  il  colpo 

Ep'ft.apud  mortale  all’Erefia  di  Celefiio  : Cooperatorihus , ér  auSìorihus  vobis  h^refis 
Aug.  aoi.  ^ ^ /2  * ■ 

c.  I.  n.  I.  Celethana  jugulata  ejt . ■ 

Rctr.  1. 2,  IX.  Dopo  la  condanna  feguìta  dell’  Erefia  Pelagiana , e dei  fuoi 
•.  50.  Capi  dai  Papi  Innocenzo , e Zofimò , Prìus  ìnnocenzio , divide  Zofìmo, 
De  pcccat.  ^ s’aggiunfero  gli  editti  dell’  Imperadorc  Onorio  ; il  Santo  com- 
pofe  due  libri  dedicati  aPiniano,  Albina  Tua  Suocera,  ed  a Melania 
Poi  c.  if.  fua  Moglie . Quelli  in  un  difeorfo , ch’ebbero  con  Pelagio , il  quale 
puòeflercche  fogiornafse  allora  nella  Palellina , procurarono  d’in- 
durlo  a condannare  in  ifciitto  quanto  gli  fi  opponeva:  fopra  di  che 
Pelagio  loro  rifpofe  d’una  maniera,  che  poteva  perfuadcre  a tutti 
quelli , che  non  conoféevano  pienamente  i fuoi  fentimcnti , ch’egli 
non  teneva  niente  che  di  vero,  e di  Cattolico.  Ed  in  fatti  feomuni- 
Dt  prati»  cava  tutti  quelli , che  dicefifero , che  la  grazia  per  la  quale  Gesù-Gri- 
Chr.  e.  a.  (^o^yenuto  in  quello  Mondo  per  falvare  i peccatori , nonciè  neccC- 
faria  a tutti  i momenti , c per  tutte  fazioni . Egli  rìconofeeva  non  cf- 
fervi  » che  un  battefirao  ; che  devefi  celebrare  colle  medelìme  parole 
per  li  Bambini , e per  gli  Adulti . E prelTato  con  altre  interrogazioni, 
confcfsò  che  i Bambini  ricevevano  il  battefimo  per  la  remimonc  dei 
peccati  i e recitava  loro  lo  fcrìtto , che  aveva  inviato  a Roma  al  Pa- 
pa Innocenzo  . Pareva  ancora , chefi  dolelTe  d’elTere  fiato  comprefo 
nella  condannagione  di  Celeftio  nel  Concilio  della  Paleftina , dal  qua- 
le fi  gloriava  d’efiere  fiato  afibluto . 

Pioiano , c gli  altri  non  furono  molto  accorti  di  rilevare  gli  equi- 
voci di  quello  furbo  ; anzi  fi  rallegrarono  in  udirlo  a parlare,  com’ef- 
fi  dcfiderav'ano;  nientedimeno  però  non  fi  fidarono  del  loro  lume, 
rifolvettcro  di  fentire-  il  parere  di  S.  Agoftino . Gli  fcrilTero  dunque 
tutti  tre  infieme , e gli  mandarono  ciò , eh’  era  pafiato  tra  di  loro  con 
Pelagio,  pregandolo  di  farne  loro  faperei  fuoi  fenti  menti.  Ilporta- 
tore  di  quella  lettera  trovò  S.  Agoftino  a Cartagine , ove  era  più  cari- 
co d’affari , che  in  ogni  altro  luogo  ; e perche  il  mefib  aveva  prelTa  di 
ritornarfene , il  Santo  non  differì  la  rifpofia , che  non  fu  molto  bre- 
ve . Fece  per  tanto  due  libri,-  perche  ben  fapeva , che  quegli,  ai  quali 
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Ìcrìreva , avevano  un  ardore  infaziabile  per  leg]g”ere  tutte  le  còfe , che 
fervi  vano  ad  edificare,  ovvero  a confermare  la  fede.'  Cosìcompofc 
due  libri  intitolati . uno  della  grazia  di  Gesù  Crifto , c l’altro  del  pec- 
cato originale . MoUta  io  (^uefti  due  libri  quali  erano  i veri  fentimcn- 
ti  di  Pelagio  fbpra  k^azia  , e foprà  il  peccato  originale , e lo  pruo^ 
va  co$H  fcritti  medefimi , che  Pelagio  portava  per  Tua  giuftificaziooe 

nella  fua  lettera  al  Papa  Ihnbcénio . 

^ * % 

CAP.  xin. 

1,  S.AgoJìtno  fifortaACefarei'fer  gravi  affari  J^lUChieJa.  2.  BmerifA 
viene  adifptaare  coHtro  lui , e non  ardijre  di  parlare.  3.  ‘On  altro.  • 
gicmo  Emerito  pcrfijlendo  nel  fuo  filenzio , il  Santo  ne  cavò  del 
vantaggio  perfe.  4.  Il  Santo  vi  abolifce  con  an  fuo  Sermone 
un  malvagio  co  fi  urne . 5.  Rifponde  ad  Ottato  intorno 
l’anima . 6.  Scrìve  a Mercatore.7 . A Celeftino , 

' ed  a Siilo . 8.  Scrive  al  Vefcovo  Afellico 
' ' contro  Apto,  che  giudaizava . 

I.  T ON  fu  già  per  ritrovar  ripofo  l’ aver  S.  Agoftino  lafeiati  i 
JL\i  grandi  affari , che  l’avevano  tenuto  occupato  a Cartagine , 
ma  per  dare  allaChiefa  nuove  pruove  del  fuo  amore  verfo  di  lei  con 
nuove  fatiche , In  effetto  al  fortire  di  Cartagine  intraprefe  un  viaggio 
nella  Mauritania  Cefarienfc . Egli  era  ai  20.  di  Settembre  dell’anno 
corrente  a Cefarea;  la  quale  Città  ha  dato  il  nome  a quella  Provincia, 
c che  n’era  la  Metropoli . Credefi , che  fia  quella , che  fi  chiama  og- 
gidì Algieri,  oche  fi  orette  circa  a 120.  leghe  lontana  daippona: 
5.  Agoftino  pafsò  fenza  dubbio  per  Ippona  andandovi , cffendo  que- 
llo il  cammino.  Ma  fi  può  giudicare  dalla  lettera  a mercatore,  che 
non  vi  li  fermafte  gran  cofa . Le  lettere  del  Papa  Zofimo  furono  quel- 
le , che  obbligarono  il  Santo  con  altri  Vefcovi  di  fare  quefto  viaggio; 

parlando  della  Mauritania  Cefarienfe , c di  Cefarea  (nos  injun^ 
Ha  nobìs  à venerabili  Papa  Zofimo  Apoftolica  Sedis  Epifiopo  Ecclefiaftica  «e- 
cejjitcis  traxerat  ; ma  quali  fofserogli  affari  della  Chicfa , per  dar  ordU 
ne  ai  quali  il  Papa  abbia  impofto  a quei  'Vefcovi  la  neceffità  di  quefto 
viaggio , non  fi  sà  fe  non  che  non  fegul  a caufa  dei  Donatifti , come  fi 
vede  della  lettera  fcritta  a mercatore,  pare  , che  S.  Agoftino  abbia 
fc orfa  in  quefto  viaggio  tutta  la  Mauritania  Cefarienfe  per  diverfi  af-  ^ 
fari;  e nientedimeno  non  fàppiamo  niente  di  ciò,  ch’egli  vi  fece; 
forfè  pel  fegreto  impoftogli  ,.che  ofservar  doveva . Deuterio  Vefcovo 
di  Cefarea,  qualificato  Metropolitano (- cofa ftraordinaria in  Africa) 
S.  Alipio  Tagallenfe , Poffidio  Calamcnfc , Ruilico  Cartenitano , Pal- 
ladio 
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De  Gcft.-  ladio  Tigabitano , • e diverfi  altri , che  non  fono  nominati , trovaronfi 
Qum  emcf.  Agoftino  in  Cefarea . Vi  fi  ritrovarono  parimente  i Vefeovi  della 

R«r.  l.  ar  JPiovincia.  • . ^ 

C.51.  IL  Emerito,  dì  cui  noi  abbiamo  già  parlato  più  d’una  volta,  era 

Vefeovo  di  quel  luogo  per  li  Donatici . Egli  s’era  fegnalato  nella  Con- 
ferenza di  Cartagine  per  la  direfa  del  Tuo  partito  ; in  confeguenza  di 
che  era  ritornato  a Cefarea,  ed  era  fempre  rimafo  oftinatonelfuo 
De  Geft  Scifina,  pubblicando. medefimamente  di verfe  falfità  per  diminuire  la 
cum  emer.  Vittoria  , che  la  Chiefa  Cattolica  aveva  riportato  in  quella  occafione 
n.  ?.  importante.  S.  Agoftino  gli  aveva  indirizzato  uno  fcritto,  che  noi 
Retr.  I.  ».  pQjj  abbiamo . Qucfto  libro  era  molto  utile  , perche  in  eflb  v’areva 
* uniti  d’una  maniera  breve,  c comoda  i principali  punti,  che  rovi- 
navano lo  Scifma  ; egli  compofe  quell’  Opera  verfo  l’anno  416.,  poi- 
ché lo  colloca  nelle  fue  Ritrattazioni  al  libro  2.  capo  45.  dopo  i libri, 
che  inviò  a S.  Girolamo  nel  41 , e prima  dell’altro  libro , ch’egli  fe- 
ce alla  fine  del  41 6.  fopra  il  Concilio  di  Diofpoli , o fia  degli  Atti  di 
Pelagio . Ma  quell’  Opera  di  Pace  trovando  in  Emerito  la  refillcnza 
alla  pace , ella  ritornò  al  fuo  Autore . 

Nientedimeno  i Donatiftì  di  Cefarea  non  imitarono  il  loro  Ve- 
icolo ; abbracciarono  quali  tutti  la  Comunione  Cattolica , benché 
non  tutti  colla  medefima  finccrità . Ve  n’erano  molti,  che  dubita va- 
no  ancora  della  verità,  ed  alcuni  parimente  cosi  Uomini , come  Oon- 
cum  emer.  ’ rimanevano  fempre  di  cuore , edi  volontà  nel  loro  Scifma  ; quin-. 
rf.  2.  di  è , che  per  confermare  i.primi , ed  illuminXre  i fecondi , Dio  per- 
mife  quello , che  noi  fiamo  per  raccontare . 

Emerito  non  era  in  Città  allora  che  vi  venne  S.  Agoftino  ; e pa- . 
re , ch’egli  folTe  allora  nafcòfto  per  timore  d’eftere  prefo . Ma  aven- 
do faputo , che  vi  era  il  Santo , anch’elTo  vi  venne  per  vederlo^,  fenza 
Cont.  Ga-  che  alcuno  lo  forzafte , e vi  comparve  ai  1 8.  di  Settembre . Fu  di  ciò 
ud.Lx.c.14  avvifato  S.  Agoftino , il  quale  per  la  fommi Carità,  che  aveva  per 
luì,  defiderava  molto  di  parlargli,  eandòfubito  a ritrovarlo.  Egli 
lo  incontrò  fubito  nella  piazza  pubblica  ; c dopo  che  fi  furono  falu- 
tati , egli  gli  difse  che  quello  non  era  luogo , nè  commodo , nè  a loro 
convenevole,  ciò  pregò  a volere  andare  con  cfso  alla  Chiefa.  Eme- 
rito vi  s’accordò  fenza  difficoltà  ; dì  modo  che  il  Santo  credeva  di 
u già  , ch’egli  fofse  vicino  d’abbracciare  la  Comunione  Cattolica  ; an-  • 

zi  fi  fparfe  voce , che  lavcfse  già  fatto  ; Suppofto  quefto  pareva  che 
Deuterio  potcfse  efsere  obbligato  a cedere  il  fuo  Vefeovado  ad  Eme- 
rito, amato  dai  fuoi  Cittadini,  fecondo  l’ofFerta,  che  i Cattolici 
avevano  fatta  aìDonatifti  dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine;  ed  il 
^ s’impedifse  la  riconciliazione,  e l’unione;  alche  ■ 

it!\.  ^ ? ’ .Deuterio  era  difpoftiOimo;  Ma  non  potè  darequefta  pruova  della 
fila  virtù  nella  perfona  di  Emerito . Que- 
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Quefti  venne  con  S.  Agoftino  alla  Ghiefa  de  i Catrolici  ; ed  una 
grandidlma  quantità  di  perfone  dell’una , e dell’  altra  comunione  v’ac- 
corfero  nel  medefimo  tempo . Da  che  egli  vi  fu  entrato , e che  fi  co- 
minciò a parlargli , S»  AgolVmo  auendo  fatto  alcun  picciolo  difcorfo 
contro  loScifim,  egli  diede  quella  rifpolta  ambigua  ; Io  non  pofTo- 
uon  volere  ciò , che  voi  volete  ; ma  io  polfo  .volere  ciò,  che  io  voglio 
Non  pjjìtm  noUe,  qnod  'uuliis,  fed  pfium.velley  quod  'volo.  Del  refto 
egli  non  potè  dire  cos’aldina , nè  per  la  particolare  fua  difcfa , nè  per 
quella  della  fua  Setta  ; e ciò  non  oìlante,  rimafe  fempre  oftinato  a non 
voler  punto  entrare  nella  Comunione  della  Ghiefa  : Animam  fuferbam 
confufio  fertinacìjjìmam  fidi . Egli  non  poteva  clTer  venuto,  che  per  di-, 
fendere  il  fuo  Scifma . Ma  dianzi  che  potefie  dire  ciò  , che  aveva  pre- 
meditato, vide  che  S.  Agoltino  r aveva  di  già  talmente  rovinato  pre- 
ventivamente , che  non  potè  trovar  cos’  alcuna  da  rifpondervi . 

Come  fi  vide , che  quello  tirava  innanzi  alfai , e durava  molto , e. 
di  pili  che  perfifteva  nello  Sciima , e nell’  Erefia  nel  bel  mezzo  d’ una 
Chjefa  Cattolica , alla  fine  S.  Agoftino  cominciò  a fare  un  difcorfo  al 
Popolo , eh’  era  prefente . Egli  parlò  molto  della  Pace , della  Carità  • 
e dell’  Unirà  della  Ghieia  Cattolica , delle  promelfe , che  Dio  ne  ave- 
va fatte , e che  vedevafi  , che  s*  adempievano . Il  Santo  in  quel  difcor- 
fo ora  volgevafi  al  Popolo , ora  ad  Emerito.  Alla  fine  impiegò  tutto 
quello , che  Dio  aveva  mefib  nel  cuore  di  quello  grand’Uomo  di  Cari- 
tà , per  procurare  di  partorire  al  Signore  tutti  quelli,  che  vedeva  io, 
pericolo  della  loro  fallite  . 

S.  Agollino  fece  fempre  comparire  in  quello  difcorfo.ch’egli  fpe- 
rava  dalla  Mifericordia  di  Dio  la  converfione  d’Emerito  . Ma  qualun-, 
que  ardore,  e irvdufiria,  che  la  fua  Carità  potefìTc  avere,  ed  tifare,  Eme-. 
rito  dopo  aver  intefo  quefto  difcorfo , perfiftette  nella  fua  durezza  j 
nientedimeno  S.  Agoftino  nonne  difperava  ancora,  e gli  fi  diede  della, 
dilazione , per  poterli  trattenere  con  ficurezza  in  Città 

Ili;  Due  giorni  dopo  di  ciò . che  fin’ ora  s*  è riferito , cioè  a dire  il 
Venerdi  20.  di  Settembre  dell’  anno  41 8. , i Vefeovi , i Preti , i Diaco- 
ni, tutto  il  Clero , ed  un  grandiftimo  numero  di  Popolo  trova ronft 
nella  Ghiefa  maggiore  dì  Cefarca . Deuterio  e’  nominato,  come  il  pri- 
mo , ed  il  prefidente  del  Congrefifo.  Emerito  vi  fi  trovò  parimente  : 
V*  erano  pure  de  i Notari  per  ifcrivere,  e regiftrare  il  tutto . S..Agofti- 
no  credette  eflere  un  tiro  di  gran  prudenza  prevalerfi  di  quell’ occa-^ 
fione , fe  non  per  la  fallite  d’ Emerito , almeno  per  quelli , che  avevano . 
bifogno  di  qualche  lume  intorno  lo  fcifnaa , . 

Poiche;Emerito , e g|i  altri  Donatifti  fi  lamentavano  d’eflere  flati 
Qppreffi  .daU’-.autprJtà  di  Marcellino  nella  Conferenza  di  Cartagine  ; 
dicevano , che  non  fi  era  loro  permeftb  di  allegare  tutto  ciò,  che  aye- 
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vano  da  dire  per  la  difel'a  della  loro  Caufa  S.  AgofHrto  dopo  aver  rap- 
portato a quella  numerofiflìmaalTcmblca  ciò,  che  s’ era  fatto  il  mer-^ 
coledi  precedente,  pregò  Emerito  di  dire  quanto  credeva  avere  di  for- 
te pel  fuo  partito , e eh’  elfo  era  prontiflìmo  a rifpondergli  ; Che  la 
l'oro  difputa  non  impegnerebbe  alcuno  de  i due  partiti , ma  che  fareb- 
be nientedimeno  utile  pel  popolo,  che  gli  afcoltava  ; ch’egli  non  ave- 
va di  che  temere  ; e che  gli  farebbe  lèato  un  punto  d’  una  bella  gloria  • 
o di  vincere  alla  prefenza  dei  fuoi  Concittadini , ourcro  di  cedere  al- 
la verità  vittoriofa . 

Emerito  rrfpofe , che  Ir  poteva  vedere  dagli  Atti  della  Conferen- 
za di  Cartagine , s’ egli  era  rimafo  vinto , o victoriofo , e fe  aveva  ce- 
duto alla  verità  , ouvero  alla  forza . S.  Àgoftino  gli  dimandò , perche 
dunque  egli  era  venuto , fe  non  voleva  dir  niente?  Emerito  rifpofe, 
eh'  era  venuto  per  dire  ciò,  che  gli  aveffe  dimandato , Il  Santo  gli  ad- 
dimandò  ancora  una  volta , perche  egli  era  venuto  ? E (ìccome  il  No- 
tato afpertava  la  ri  fpofta , Etnerito  gli  dilTe ; Scrivete,  fenzaaggiu- 
^rtérecos’ alcuna  di  più  : Emeritus  Epifiofus  partii  Donati  dixit  Nota^ 
riOy  qui  excìpiebat  : Fac  : e dopo  detta  quefta  femplice  parola  non 
volle,  enon  potèrirponderenient’dltro.  S.  Àgoftino,  che  fi  fermò 
per  lafciarlo  parlare  , vedendo  alla  fine , eh*  egli  era  rifoluto  di  tacere, 
continuò  il  fuo  difeorfo  al  Popolo  ; parlò  della  Conferenza  di  Carta- 
gine , della  quale  feongiurò  Deuterio,  che  faceflc  leggere  gli  Atti  ogni 
inno  nel  tempo  di  Quarefima . Fece  , che  S.  Alipio  leggeÌTe  la  lettera, 
nella  quale  ì Yefeovi  Cattolici  avevano  offerto  dianzi  la  Conferenza 
di  rinunziare  ai  loro  Vefcòvadi  pel  bene  della  Pace;  al  che  ram- 
iftefcolò  con  dircorfo  erudito  delle  rifleffioni-,  e delle  Storie  di  grand* 
edificazione . Finalmente  rouìnò  tutto  il  fondamento  del  Donatifmo 
colla  Storia  de  i Maftìmianifti , fulla  quale  fi  diffonde  per  molto  tem- 
pt) , fenza  eh’  Emerito  parlaffe  d’auvantaggio  di  quello , che'aurebbe 
fatto  un  muto . 

Turiti  Tuoi  parenti,  e tutto  il  refto del  popolo , Io  pregarono 
con  premura  ,'  k fin  eh*  entra ffe  in  Conferenza  col  Santo . e gli  promi- 
fero , che  s’ aveffe  fuperati  i Cattolici , eglino  ritornarébbero  tutti  al- 
la fua  Comunione , quando  ancora  ‘bifognaffe  perdere  i loro  beni  per 
quella , e medefimamente  la  vita . Ma  la  diffidenza , che  aveva  troppa 
gran  forza  fopra  il  fuo  fpirito  ; non  gli  poteva  permettere , che  parlaf- 
le  a favore  dello  Scifma  ; Nè  volle  quell’  anima  fuperba  umiliarfi  a Dio 
per  chiedergli  ajuto  , e sforzarli  di  vincere  la  confufione , eh*  egli  ap- 
prendeva nel  fortir  dallo  Scifma , ed  abbracciar  1*  Unità . 

Ma  fe  la  fua  difgrazia  fu  ad  effo  funefta , almeno  riuscì  favorevo- 
le alia  fallite  degli  altri.  Perche  s’ eglino  aveffero  veduto  Emerito  j|, 
comunicata  con  noi , dice  il  Santo,  aurebbero  potuto  credere,  ch’egli 

lo  fa- 
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lo  faceflVperpuro  timore . Ma  vedendolo  a dimorare  nel  partito  de  i 
Donatici , e non  aver  contuttociò  una  minima  parola  da  dire  contro 
la  Chielà^CattGlica  , quello  filenzio  Io  condannava  ancona  più  forte- 
mentes  che  tutto  quanto  fi  fo(Te  potuto  dire  contro  di  loro  „Chi  può, 
loro  diceS.  Agoftino , non  intendere  il  teflimonio,  ch’Emerito  fa  con- 
tro di  voi  , queirEmerito , io  dilli,  voftro grand  Auyocato , allorché 
avendo  un*  intera  libertà.di  parlare.»  egli  reftò , e Dóòatifta , iC  Muto  ; 
Et  inimcus , Mutut  ? ‘ ‘ 

Si  iafciò  infine  andar  Emerito  fenza  ufargli  alcun  torto , a line  di 
coronare  in-quclle  circoftanz^  la  vittoria  della  verità  con  una  dolcéz- 
za , ed  una  Carità  veramente  degna  della  Chiefa  dopa  di  che  Emeri-' 

tp  fi  nafcofe  ,nè  fi  vide  piùr.,  

S.  Agoftino  mette  tra  le  fiic  Opere  il. libro  ».a  fia  gli  Atti  dì  quan- 
to s’era  detto  in  quellVafTare  a i 20.  di  Settembre . E permoftrarc» 
eh*  Emerito  non  s*  era  amnfHitolito , che  per  impotenza  , il  Santo  sfidò 
Gaudenzio  ThamugadenCé- uno  de  i principali  DonatifH  a fin  che  vi 
poteflTe  rifpondere. 

VL  Qui  non  bilbgna  ommettere  un  altro  fervizìo importanti ftimo, 
che  S.  Agoftino  rendette  alla  Chiefa  nel  fuo  viaggio . Egli  ntedefimo 
ce  lo  dimoftra  in  quelli  termi  ni . To  feci , dice  il  Santo , un  dilcorfo  al 
popolo  drCefarea  per  diftoglierlo  da  una  guerra  civile  , anzi  più  che 
civile , eh*  elli  chiamavano  ; CAtervàm»,che  dinota  propriamente  pcr- 
fone,  che  s*atrruppano  da  una  parte , c dall*  altra.  Eravitra  quefìtun 
collume , e come  una  legge  » che  tutti  gli  anni  in  un- certo  tempo  fi  fè- 
paravano  in  due  partiti , non  folamente  Cittadini  contro  Cittadini  ; 
ma  ancora  Parenti  contro  Parenti , Eratclli  contro  Fratelli , efimil- 
mente  figli  contro  ì Padri , c fi  battevano  per  alcuni  giorni,  a colpi  dì 
pietre,  colle  quali  ciafeheduno  uccideva  quegli , chepoteva  incoo  tta- 
re  : Et  (juifque  ut  quemque  pottrat  occidehdt,  Tofeci  tutta  ilpoftìbile 
nel  mio  fcrmone  per  ifradìcare  quefto  coftume  barbaro ma  troppa 
inveterato  . Io  impiegai  tutto  ciò , che  potei  trovare  di  più  grande,  c 
di  più  forte  per  farne  concepire  loro  deH*orrore,  e d*  impedirne  I» 
continuazione  . Elfi  mi  davano  bene  delle  acclamazioni  : Ma  io  non 
credei  d*  aver  fatta  cos*  alcuna , fe  non  quando  gli  vidi  a verfare  delle 
lagrime.  Perche  le  loro  acclamazioni  m* alHcuravano  folamente, 
che  m*  intendevano , e che  m*  afcoltavano  con  piacere  : Ma  le  loro  la- 
grime mi  fecero  conofeere , eh*  erano  interiormente  colpiti . Così  d» 
poi  che  io  gli  ebbi  veduti  a piangere , credei  anco  prima  di  vederne 
1* effetto,  che  quefto  detcftabilc coftume,  che  avevano  ricevuto  da i 
loro  antenati  per  una  lunga  fucceffione  di  tempi , foffe  abolito . Cosi 
io  ceffai  fubito  la  mia  elbrttzione , e mi  rivoltai  verfo  Dio  per  render- 
gliene grazie  , efortandotutto  il  Popolo  ad  unirli  meco  per  quefto  fi- 
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ne . £ per  U mirericordia  di  Gesù  Criilo  ecco  circa  étto  anni , o piu^ 

che  non  fi  è praticata  quetta  oftile  ufanza . 

V.  Ancora  in  quefto  medefimo  viaggio  di  Cefa'rea  ouvcro  poco 
dopo  il  fuo  ritorno , il  Santo  fcriflTe  T epiftola  r^o.  al  Vefcovo  Otcato; 
fopra  deir  Anima . Quello  Vefcovo  era  in  pena  di  conofceroe  lori- 
cine , c di  fapere , s’ella  viene  per  propagazione,  ouvero  fe  Dio  ne  crea 
lempre  di  nuove'per  ciafcheduao  iti  particolare.  Egli  era  niente  di 
meno , come  fembra , per  Tultimo  fentimento . Aveva  fatto  un  libro  ■ 
fili  quella  materia  » e ne  fcrilTe  ancora  una  lettera , che  non  indirizzò  a 
S.  Agofiiao*,  ma  a i fuoi-  più  intimi  amici . Siccome  la  lettera  arrivò  a 
Cefarea  nel  mentre , eh*  il  Santo  vi  era,  un  Servo  di  Dio  nominato  Re- 
nato la  confegnò  n$;lle  proprie  mani  al  Santo , e Io  prefsò  fi  fortemen- 
te a rifpondervi , eh*  egli  non  potè  rìtirarfene , benché  folTe  ullora  oc- 
cupato in  altre  cofe . Pare,  che Ottato  nella -fua  lettera  defideralfe 
averne  il  fuo  fentimento . II  Santo  vi  fù  ancora  obbligato  da  un  certo 
MurelTo  amico  d’ Ottato , il  quale  elTendo  venuto  a Cefarea  dianzi 
che  ne  fofse  partito  il  Santo , gli  diflfe , che  Ottato  gli  aveva  parimen- 
te fcritto  fu  quello  foggetto,  e Io  pregò  di  dirgliene  il  fuo  fentimento 
o a viva  voce , o iniferitto , affin  eh’  egli  lo  poteiTe  far  fapere  ad  Ot- 
tato . 

Il  Santo  fcrilTe  dunque  a quello  Vefcovo,  ma  fenza  dubbio  dopo 
elTer  partito  da  Cefarea , come  fi  può  dedurre  dalle  fue  parole . Quel- 
lo che  gli  mandò  intorno  la  fua  difficoltà  , tra  T altre  cofe  fi  è , che  bi- 
(bgnava  andar  cauto  di  non  abufarfi  di  quella  quillione  per  dubitar 
del  peccato  originale , eh’  era  una  cofa  collante , ed  indubitabile  nella 
Chiefa  , e impegnarli  così  fenza  penfarvì  nella  nuova  Erefia  di  Pelagio, 
e di  Celellio , che  di  frefeo  erano  condannati  da  i Concilj  , e da  i Papi 
Tnnocenzio , e Zofimo , de  i quali  gl’  inviò  nel  medefimo  tempo  le  let- 
tere , auvero  almeno  quelle  dell’  ultimo , temendo,  eh*  egli  non  l’avcf- 
fc  per  anco' vedute  . 

Ottato  non  fi  contentò  fenza  dubbio  di  quella  rifpolla; 'perlochc 
S.  Agollino  gli  fcrilTe  ancora  due  altre  lettere  fu  quello  foggetto , che 
fi  fono  perdute . S.  Fulgentio,  che  ne  parla,  loda  l’erudizione,  eia 
forza  dello  fpirito,  colla  quale  egli  ha  efaminato  quella  quillione  tan- 
to nelle  fue  tre  lettere , che  in  alcun’ altre  delle  lue  Opere . Efaminò 
dunque  dilfufamente  quello  punto  il  Santo,  e tra  haltre  opinioni  quel- 
la di  S.  Girolamo  ( che  aveva  in  orrore  gli  errori  d’Origene , di  Mani- 
cheo, di  Prifcilliano , di  Tertulliano)  cioè  che  Dioaciafeheduno, 
che  nafeeva,  creava  la  fua  propria  anima  ; e con  fomma  modellia  con- 
fefsò  » eh’  era  un  dubbio  aflai  difficile  con  dire  : Multa  enim  alia  fimi-» 
littr  nefeio^ 

Creila  pratica  ofsènraua  S.Agollino, allorché  dilputando  co’  Pe- 
la- 
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lagiani  incontrava  delle  dilHcoltà^cbe  ancora  non  erano  pode  in  chia- 
ro col  lume  della  Fede . Cosi  fenxa  contefa  tratti)  divcrfe  altre  qui- 
fiioni , nel  dibattimento  delle  quali  più  d’ una  volta  conchiudeva  con 
nna  moderazione  d*  animo  infinita  : Ega  enim  plus  amo  difiere,  qnàm 
doccre  . Anzi  pregò  Mercatore  a fargli  noto  il  fuafcntimcato,  e ciò 
che  aveva  letto , o fentito  fu  qiiefto  (oggetto . S.  Agoftino  ritornato  a 
Ippona  dopo  il  Tuo  viaggio  della  Mauritania»  diede  mano  alla  penna 
per  ifcrivere  a Mercatore . fi  Santo  ebbe  fne  lettere  in  Cartagine  dian** 
zi  chepartifse  per  Cefarea  > alle  quali  per  li  molti  affari  non  ebbe  luo- 
go a rifpondere  . Di  modo  che  Mercatore  > che  fembrava  » come  dalle 
lue  Opere,  avere  avuto  uno  fpirito  ardente,  e pieno  di  fuoco,  gli  fcrif- 
iè'  una  feconda  lettora  , nella  quale  moftrava  d*^efscrG  infaif^ito  per 
non  ricévere  rifpofta , come  (è  il  Santo  fé  1*  avefse  dimenticato , ouve- 
ro  havcfsedifprezzato.  Inviogli  nel  medefimo  tempo  un  a' feconda 
opera,  che  aveva  fatta  contro  i nuovi  eretici,  cioè  i Pelagiani , pre- 
gandolo'a  rivederla,  e dirne  il  fuo  fentimento.  S.  Agoftino  trovò- 
quefta  feconda  lettera,  e feorgendo  l’ animo  alterato  di  Mercatore,  ri- 
cevette in  buona  parte  Io  fdegno amico , e credette  argoménto  d’  un 
finccro  affetto  e non  già  di  collera  , o d’ una  averfìone  coperta , le  fue 
querele  : Ipfa  quippe  indignati»  tua  non  erat  fimuìtatis  initium  ,.  fed  in-" 
iitium  chariratis . Ebbe  il  Santo  T icnontro  d’ un  certo  Albino  Acco- 
lito della  Chiefa  Romana  per  cui  rifpofè  con  una  lettera  di  feufa  de- 
gna della  fua  bontà , e della  Tua  umiltà  per  aver  differito  sì  lungo  tem- 
po a ri  fpondergli , con  protetta,  che  ciò,  che  aveva  uediito  nel  fuo 
cuore,  neifuoi  ferirti  l’ obbligava  a dargli  provele  più  tenere  della 
fua  amicizia , ed  efortollo  ad  aumentare Tempre  mai  i doni , c le  forze, 
cheDioavevadepofttatoinlui,'e  foddisfecc  ad  alcune  difficoltà  da 
lui  jpropoftegli  fopra  quello , che  i Pelagiani  negavano , che  la  morte, 
ftt&'uno  degli  effetti , e pena  del  peccato  . 

MaS.  Agortino  fi  ride  delle  loro  ragioni  ; poiché  quando  foffè 
certo , che  alcune  perfone  non  muojono  come  eftì  obbietta  vano , non 
farebbe  difficile  di  concepire,  che  ciò  foffe  per  una  grazia  particola-  = 
re  di  Dio , che  può , fe  Io  vuole , efimerc  certi  uni'  da  quefta  pena , 

' come  ci  efirae  da  molte  altre  ^ Egli  termina  la  fua  lettera  colla  prote- 
tta ordinaria  alla  fua  umiltà  d’amare  meglio  apprendere  dagli  altri  la 
foluzione  delle  quiftioni  diffìcili , che  infègnarle  agli  altri  egli  medefi- 
mo: e molto  bello  è il  fentimento,  checilafcia  a quefto  propofito , 
che  fempre  è bene  a ridirlo  : plus  amo  difiere , quàm  docere  : ut  ergo  difia- 
tnus , invitare  nos  debet  fuavitas  verìtatis  ; ut  autem  doceamus , cogere  «r- 
cejjìtas  charitatis . 

VII.  Albino  Accolito,  che  portò  la  Ietterà  a Mercatore,  come 
s*è  detto , portò  fimilmentc  la  lettera  19Z.  a Cclcftino  allora  Diacono 
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della  Chiefa  Romana,  e dipoi  Papa;  la  qual  lettera  il  Santo  fcriffe 
nel  fuo  ritorno  ad  Ippona,  dove ritrorò  una  lettera  diCelcftino  por-^ 
tata  ad  Ippona  in  tempo , che  il  j*anto  n*  era  lontano  da  un  Chcrico 
nominato  Projetto , ed  era  una  lettera  che  non  conteneva  altro , che 
un  complimento  d*  amicizia  ; Oltre  la  lettera  a Celeftino  ne  Icriffc  ua 
altra  per  lo  fteflTo  Accolito  a Sifto  allora  Prece  di  Roma,  di  poi  fucccl^; 
foro  nel  Pontificato  a Celeftino , nella  quale  il  Santo  dimoftrò  la  Tua 
gioja  per  udire , che  Sifto  aveva  prele  le  parti  della  grazia  contro  i Pe-; 
lagiani  impiegando  tutta  la  Tua  autorità  per  combattere  i nemici  di 
quefta  ; e via  più  confolavafi  per  eftere  fparfa  la  fama  » che  Siito  favo^ 
riva  il  partito  dei  Pelagìani  ; 

Dopo  quefta  egli  ne  fcrifle  una  più  difFufa . c piena  della  Tua  fe- 
de , e glie  la  portò  il  Prete  Fermo  ; c quefta  il  Santo  metteva  innanzi . 
gli  occhi  ^dei  nemici  della  grazia  condire,  legganola  gran  lettera: 
fcritta  da  me  a Sifto  nel  tempo  del  maggior  calore  della  guerra  con-> 
tro  lerefia  Pclagiana  ; e quefta  è la  lettera  194.  Scopre  in  quefta  lette- 
ra, e chiude  i palli  ai  Pclagiani  sbattendo  i loro  obbietti  contro  la  gra- 
zia ; c fui  fine  della  lettera  prega  Sifto  a renderlo  confapevole  di  quan-> 
tp  efll  dicelTcro  per  combattere  la  fede  ortodolfa,  e di  quanto  effb  fof- 
fe  per  pronunziare,o  aveffe  ftabilito  contro  di  loro  a favor  della  fed^.p 
^rVIII.  Il  Santo  ebbe  verfo  quefto  medefimo  tempo  un  nuovo  nemi-, 
co  da  combattere.  Quefto  fu  un  tale  nominato  Aptio,  forfè  quell* 
ifteftb  ch’era  Vcfcovo,Tufuritano  del  partito  di  Donato  ; il  quale  nel- 
la Conferenza  di  Cartagine  aveva  per  emolo  Afellico,  può  clfere  quel», 
lo  di  Tufura  Cattolico  ; or  quefto  Aptio  » ovvero  Apto  vantava  la 
qualità  di  Giudeo , e d’ifraelita , ed  infegnava  ai  Criftiani  giudaìzare , 
cioè , d’a'ftenerfi  dalle  vivande  proibite  dalla  legge , e ad  oftervare  le 
altre  cirimonie  abolite  dal  Vangelo . Afellico , o fia  Affclico , che  af- 
fìftette  alla  conferenza  con  Apto , fcrifte  una  lettera  fu  quefto  punto’ 
a Donaziano  Primate  della  Provincia  Bizacena  l’anno  41 8.  ; e quefto 
venerabile  Vecchio  Donaziano  inviolla  a S.  Agoftìno , con  pregarlo 
a rifpondervi . 

, II  Santo  non  potè  ricufare  d*  ubbidire  a una  perfona  di  quc-. 
fìa  confìderazione  cosi  fcriife  una  lunga  lettera  ad  Afellico,  nella; 
quale  fa  vedere,  che  i Criftiani  fono  veramente  Giudei,  Ifraeliti,^ 
^liuoli  d’Àbramo,  e di  Sara,  tutto  quefto  fecondo  lo  fpirito 
tión  carnalitert  fed  fiiritaliter  : ma  che  nientedimeno  dovevano  fer-: 
virft  di  quelli  termini  rare  volte , e non  prendere  per  ufanza  ordU 
naiia  il  nome  di  Giudei,  e d’Ifraeliti,  per  non  turbare  inutilmen-t 
te , e per  una  vana  affettazione  di  feienza , le  idee  degli  Uomini  ac- 
coftumati  ad  un  altro  ufo  ; e non  confondere  i Criftiani  con  quelli,  che 
fono  Giudei  fecondpja  c^ne  d^^  dovevano  prat-  . 
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tìcarfr  le  cofe  comandate  dalla  Jeggeripoftc  nei  Sacramenti  antichi,  Cr.n.j, 
ora  che  è fpuntata  la  luce  delle  rivelazioni  del  nuovo  Tellamento . Ma  ^***“**» 
ciò  che  è prefcritto  nella  legge , che  ferve  per  la  difciplina  dei  coftumi 
dei  fedeli,  deefi  accettare,  cpratticare,  con  che  s’ attribuifca  alla 
virtù  della  grazia , e non  alla  forza  della  natura  la  gloria  dei  profitto , 

‘Ut  qttìdquid  in  eìs  profisir , non  fibi  tribuat , fed  gréti*  Dei  per  yejum  Chri- 
Jlum  Domìnum  nofirum . Ma  chi  fa  profellione  d’elTer  Criftiano , fegui- 
ta  il  Santo;  e ripugna  allagrazia  di  Gesù  Crifto , per  cfaltarc  le  forze  N.  7, 
umane , è veramente  Giudeo  fe  non  di  nome  almeno  per  l’errore , che 
abbraccia . Quefti  tali  non  hanno  altri  per  capi,  che  Pelagio , c Ce- 
leftio  difenfori  oftinati  dell  a loro  empietà,  i quali  furono  poi  privati 
della  comunione  dai  fervi  diligenti,  e fedeli,  eh’ in  quello  avevano 
prefe  le  parti  d’efccutori  degli  ordini , edeigiudizj  cjy^Dio;  pare  che 
alluda  ai  concili  d’Afrìjca  ; ed  ai  Papi  Innocenzo , e Zofimo . 

CAP.  XIY. 

I . Nell' anno  41 9.  i Vefccix  Africani  jettoferiveno  la  condanna  contro  Verefia 
Pelagiana  per  ordine  d Onorio  mandato  ad  Aurelio  » ed  a S.AgoJlino,  2.  Il 
Santo  racconta  In  un  firmane  fatto  a Cartagine  di'verfi  prodi gj  vedutejì  a Ge^ 
rufalemme , ed  altrove . 3.  Amore  di  S.  Girolamo  verfo  S.  AgoJlinOf  principale 
mente  per  avere Jlrozzata  T erefia:  di  Celeliio  .4  II  Santo  firive  a HefichÌQ' 
di  Salona  intorno  il  tempo  del  finale  giudizio . $ ^Compone  il  primo  libro 
delle  Nozze  e della  concupifienza . 6.  Il  Santo  fcrive  le  fue  quìjìioni , 
e i fuoi  difiorjì  fipra  l'Heptateucho  . 7.  Il  Santo  fcrive , e 
riprende  Pincenzio  Pittore , e lo  fa  ritrattare . 8.  Rifponde 
A Pollenziofopra  i matrimonj  adulterini . 9.  Si  ribatte 
V Avverfavk  della  Legge , e dei  Profeti . 

I.  TJ  Onifazio  Papa  lucceflbre  di  Zofimo  vien  lodato  da  S.  Profpe-»  LlAnno  dì 
I j ro,  perche  combattè  con  molta  vigilanza!  nemici  deliagra- 
zia  tanto  colla  fua  autorità  Apollolica,  che  con  gli  editti  degl’ Impe-  p r . 
radori , la  pietà  dei  quali  fecondò  il  di  lui  zelo . ^j^ando  fan^<t  memo^  ColU.iu* 
ri*  Papa  Bonifacius  piiffmorum  Imperatorum  catholica  devozione  gaudebat  » cot  36». 
& cantra  inìmìcos  gratU  Dei  non  folìim  Apojlolicis , fed  etiam  regiis  utebatur 
edìdiis . Può  effere,  ch’egli  folfe  quello , eh’ ottenne  quel  referitto  dei 
9.  di  Giugno  deH’anno4i 9 indirizzato  ad  Aurelio  di  Cartagine  ; par-  n.  a. 
la  cóntro  quei  Yefeovi , che  non  s’oppenelfero  ai  Pelagiani , c mede- 
fimamente  approvaffero  tacitamente  il  loro  dogma , vvolc , difli , che  ‘ 
s’avertilTero  dei  loro  doveri , obbligando  generalmente  tutti  i Yefeo- 
vr  a fotto.fitriyere  la  condanna  di  Pelagio , c di  Celettìo , fotto  pena  di 
perd crei  loro  Yefeovadi,  d’cflrer  cacciati  dalle  loro  Città,  e d’cfTer 
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privati  della  comunione  per  Tempre . Onorio  vi  moftra , che  aveva  ri- 
nnovato poco  prima  l’ editto  dell’  anno  precedente  contro  quelli  Ere- 
tici , ed  ordinato , che  ciafcheduno , che  non  li  fcopriife  ovvero  non 
li  fcaccialTe  ouumque  fulTero  , fofle  egli  mandato  in  efilio . S’inviò 
una  lettera  fimile  tS.  Agollino,  avendogli  acquiftata  la  dignità  del 
fuo  merito  quella  fpezie  d’onori , che  furono  compartiti  alla  dignità 
del  primo  trono  dell’Africa. 

,11.  Credcfi,  eh’ il  Santo  dianzi , che  partilTe  da  Cartagine  facef- 
fe  il  fermone  1 9.  nella  Bafilica  Reftitiita , c per  confeguenza  a Carta- 
gine . Egli  vi  parla  di  diverfi  prodigj  feguiti  a Gerufalemme  fecondo 
i Cronologi  l’anno  419.  ; come  d’una  cofa  avvenuta  difrefeo.  Terre- 
motus  nuìgnì . . nuntiantur  — non  nulU  magna  . . collapft  funt  civitates . . . 
Riferì fee  in  oltre  le  gravillìme  feoflTe  della  Città  d/  Stefe  : Gravijjimo 
Terremotti  conai jfa  eR);  ( riceviamo  di  paflaggio  quell’utile  avvertimen- 
to del  Santo,  che  dice:  undique  Deus  terrei»  quia  non  nuli  invenire, 
quos  àamnet  : times  terra  motiim  ? times  Califremitum  ? times  bella  ? lime 
& febrem  : fubitò  » cum  illn  magna  metiiuntur  ipfa  non  veniunt  : & de  tran- 
fuerfo  unafebricula  aufert  hominem . ) E tornando  noi  alle  fiere  agitazio- 
ni del  furiofo  terremoto. della  Città  di  Stefe , il  Santo  dice , che  a quel- 
la predica  ebbe  poca  gente , portando  il  titolo  del  difeòrfo  efser  que- 
llo fatto  : in  die  Munerum , cioè , fecondo  Sirmondo  , feguì  in  un  gior- 
no^, che  fi  vide  lo  fpcttacolo  dei  gladiatori , cofa  comprovata  anche 
, dal  Santo  nella  fpiegazione  del  Salmo  147.  al  num.  7.  cioè  che  pochi 
portaronfi  alla  Chiefa,  perche  moltifiìmi  corfero  allo  fpettacolo: 
Pro^terea  hodie  non  venerunt»  quia  miinus  eH  ; quando  non  folfe  per 
ifpiegare  , ovvero  notificare  folamente  il  giorno  precifo  di  quel 
:-Coftume  andato  , in  luogo  di  cui  folfe  fucceduto  un  altro  genere 
d’efsercizio  , o fimil  cofa,  poiché  Onorio  abolì  i gladiatori  fino  dall* 

^ anno  403. , 0404. 

• III.  Il  Prete  Innocenzo  deputato  ad  Alefandria  dal  'Concìlio*  di 
Cartagine  a fine  d’avere  da  Cirillo  i puri , e legittimi  canoni  del  Con- 
cilio Niceno,  fu  fecondo  che  fe  ne  può  giudicare  , il  portatore  della 
lettera,  che S.  Agofiino  vi  fcrifse contro  i Pelagiani . Si  veggono  in 
quella  lettera  le  lodi , che  S.  Agoltino  dava  a S.  Girolamo  per  aver  at- 
terrato Pelagio  nei  fuoi  dialogi  col  pefo , e coll’  autorità  delle  Scrittu- 
re. Ma  quella  lettera  è perduta*  ficcome  quella,  che  confegnarono  • 
al  medefimo  Innocenzo  Agoftino  ed  Alipio  da  portarli  a S.  Girolamo; 
nella  quale  ricercavano  fe  aveva  rifpollo  al  libro  d’un  Pelagiano  no- 
‘ minato  Aniano , che  portava  il  nome  di  Diacono  Celedenfe  , fcritto 
contro  lo  ftefso  S. Girolamo.  Per  lo  llcfso  Innocenzo  rifpofeloro 
Sv-Girolamo , che  l’ afflizzione  per  la  morte  della  Santa  Eultochio 
Vaveva  impedito.  Ma  che  Ipcra, va  nientedimeno  di  farlo  affai  facil-; 
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mente  » e che  Taurebbero  obligato  molto , fe  efli  ne  avelTero  prefa  la 
pena>  fcrifseS.  Girolamo  ai  Velcovi  Alipio,  edAgoftino.  Egli  nel- 
la medcfiraa  lettera  fa  dei  complimenti  verfo  quelli  Santi  a nome 
d’Albina , di  Pinìano , di  Melania , e di  Paola  la  giovane . Nell’  anno 
feguente  incirca  morì  S.  Girolamo . 11  Baronio  crede , che  quella  let- 
tera fìa  Tultima  di  S . Girolamo . 

IV.  Verfo  quell’  anno , in  cui  fiamo , il  Santo  fcrifse  ad  Elichio 
VefcovodìSalona,  eh’ era  la  Metropoli  della  Dalmazia , Mentre  nel 
tempo , che  gli  fcrifse  fi  contavano  quali  4^0.  anni  dopo  la  nafeita  di 
Gesù>Crillo , e circa  390.  dopo  la  lua  Rifurrezìone , o Afeenzione  / 
A Nativitate  autem  Domini  hodie  computantur  anni  ferme  quadragenti  vi- 
ginti  i a Refurrefiicne  autem , vel  Afcenfane  ejus  anni  plus  minus  trecenti 
fionaginta . Sembra , che  vivelTc  ancora  S.  Girolamo  nominato  nella 
lettera  197.  n.  i.  e e nella  198.  n.  1.  e 7.  Erano  feguìti  allora  alcuni 
prodigi . Da  qui  nacque  l’incontro  ad  Efichio  di  fcriverc  a S.  Agollino 
per  uno  de  ì fuoi  Preti  nominato  Cornuto , per  fapere  da  lui  s’egH  non 
credeva , che  il  tempo  del  giudizio  finale  fofse  vicino  ; e pareva , che 
pretendefse  egli  medefimo  di  trovarlo  nel  computo  delle  70.  Settima- 
ne di  Daniello , che  applicava  al  fecondo  avvento , fopra  di  che  ri- 
cercava al  Santo  il  fuo  penfiero . 

Il  Santo  gli  rifpofe  pel  medefimo  Prete,  che  non  conveniva  ri- 
cercare una  cofa , che  Gesù  Grillo  hà  dichiarato  voler  nafcoila , e che 
tutto  ciò,  che  fé  ne  potrebbe  dire , fi  è,  che  il  Vangelo  non  era  an- 
cora predicato  per  tutta  la  terra . Per  le  70.  Ebdomade  di  Daniello  gli 
fcrive , non  dubitare , ch’elTe  non  fi  debbano  riferire  al  primo  avven- 
to . E perche  Efichio  l’aveva  pregato  di  fpiegargliele , egli  gl’  inviò 
quello , che  S.  Girolaiho  n*  aveva  Icritto  nei  Commenti  fopra  Daniel- 
lo , pregandolo  di  fargli  fapere  il  fuo  lèntimento  ; e chiude  la  lettera 
con  quelle  bellillìme  parole:  Mallem  quidem  eorum , qua  à meinquiji- 
flis , habere  feientìam , quam  ignorantiam  : fed  quia  id  non  dum  potui , ma- 
gis  eìigo  cautam  ignorantiam  confiteri , quàmfalfam  feientiam  profteri . 

Noi  abbiamo  la  rifpolla  d’Efichio , che  mira  a farci  credere , che 
noi  non  potiamo  fapere  nè  il  giorno  nè  l’anno  del  giudizio , ma  che 
nientedimeno  fe  ne  può  conolcereapprefso  a poco  il  tempo,  e che 
medefimamente  noi  fiamo  obbligati  d’elTcrne  illruiti  : e poi  dice , che 
ì prodigj , che  s’erano  veduti  aggiunti  alle  difgrazie , ed  alle  guerre 
continue  di  quei  tempi , dovevano  far  giudicare , ch’era  vicino  ; e che 
i popoli  rimali  da  convertirli  potevano  fra  poco  tempo  efler  indotti 
ad  abbracciare  la  fede . Per  le  70.  Settimane  egli  dice , che  S.  Girola- 
mo non  defìnifee  il  tempo  elTendone  clTo  dubbìofo , ed  incerto . E 
propone  una  difiìcoltà  contro  quegli , che  le  intendono  del  primo  av- 
vento . A quelle  lettere  S,  Agollino  rifpofe  colla  fua  1 99.  e vi  dillin- 
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guc  da  principio  il  defiderio , che  noi  dobbiamo  avere  dell*  avven- 
to di  GesU'Crifto , dalla  ricerca  del  tempo  » nel  quale  (ì  farà , mo- 
ftrando , che  uno  è il  dovere  dè  Criftìani , e Taltro  è contrario  al  Van- 
gelo , poiché  non  fi  dee  prefuraere  di  fapere  ciò , che  Gesù-Grifto  non 
ha  voluto  comunicare  agli  Apoftoli  : che  noi  fiamo  > da  che  è nato 
Gcsù-Crifto,neirultiroa  ora,cioè  a dire  ncirultimo  tempo, ma  che  non 
fi  può  dire  quanto  quefto  tempo  durerà , che  uno  può  ingannarfi  nel 
credere , che  Gcsù-Crìfto  verrà  pretto , o verrà  tardi , e così  la  cofa 
piùficura  è di  non  atticurarfi,  e quetto  è più  conforme  al  Vangelo; 
ina  che  fe  Gcsù-Crifto  non  dee  venire  che  dopo  molto  tempo , fareb- 
be pericolofo  il  dire , che  fc  ne  verrà  pretto  ; che  le  guerre,  e le  digra- 
2ie  di  quei  tempi  erano  feguìte  fotto  Gallieno , e in  diverfi  altri  tem- 
pi; che  i fegni  parimente , di  cui  fi  parlava,  non  avevano  niente  di 
ftraordinario  ; e che  è affai  probabile , che  ciò  che  dice  il  Vangelo  sù 
qiietto  foggetto , debbafi.  intendere  Ipiritualmente . Egli  fottiene , che 
ciò  che  dice  Davide , Il  Suono  delle  loro  parole  s*e  ttelb  per  tutta  la 
Terra , non  era  ttato  adempiuto , nè  al  tempo  Tuo , nè  al  tempo  degli 
Apottoli.  Egli  ci  infegna  con  quett’ occafione , che  vi  era  nell’Africa 
una  infinità  ^ Nazioni  barbare , come  vedevafi  dalli  Schiavi , che  ne 
facevano  i Romani , alle  quali  non  s’era  ancora  predicato  il  Vangelo  • 
V.  5.  Agottino  nell*  ordine  delle  fue  Opere , mette  i due  libri  inti- 
tolati delle  Nozze , e della  concupi fcenza  dedicati  al  Conte  Valerio 
dopo  la  conferenza  con  Emerito  nell’  anno  41 8. . S.  AgofKno  gli  ave- 
va fcritto  più  volte , e probabilmente  nell’  anno  417. , lenza  riceverne ‘ 
rifpotta  ; cibche  k>  metteva  in  pena . Ma  alla  fine  ricevette  tre  lette- 
re , quafi  nel  medefimo  tempo  ; la  prima  pei  Vefcovo  Vindemiale , e 
due  altre  un  poco  dopo  pel  Prete  fermo , che  aveva  portata  la  lettera 
di  Siilo  a S.  Agottino  verfo  li  metà  dell’  anno  418..  Quefto  Fermo  era^ 
amico  ìntimo  del  Santo , e lo  qualifica  per  un  Uomo  di  Dio . Intefe  il 
Santo  nel  medefimo  tempo , e pel  medefimo  Prete , eh*  era  capitato 
tra  le  mani  dì  Valerio  uno  fcritto  de  i Pelagiani  indirizzato  a quettq 
Conte,  con  cui  pretendevano , che  S.  Agottino  con  ittabiiire  il  pec- 
cato originale , condannava  le  nozze . Valerio  aveva  rigetuta  quetta 
calunnia,  e fe  ne  rideva  con  un  lume  degno  della  fermezza  della  fua 
fede  ; ma  S.  Agottino  credette  effer  obbligato  di  difendere  la  Dottri-'* 
fia  della  Chiefa  contro  quetto  rinfacciamento . Qiietto  fu  il  motivo , 
per  cui  fcriffe  il  primo  dei  due  libri , cVegli  intitolò  delle  Nozze,  e 
della  concupifeenza , nel  quale  fa  vedere , qual  è il  bene  del  matriioo- 
nio  con  dìftingiierlo  dalla  concupifeenza , la  quale  egli  mottra  effere 
un  male , che  s*  incontra  nel  Matrimonio , ma  che  non  è cffenzìalmen- 
te  del  Matrimonio , e di  cui  la  cattità  conjugale  fervefi  in  bene  per  la 
generazione  della  prole . v j ; 
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Dedicò  quefto  libro  al  Conte  Valerio,  tanto  perche  egli  era 
quello , che  aveva  ricevuto  lo  Icritto  da  i Pclagiani , quanto  a caulà 
della  generofa  relìllenza , che  aveva  fatto  a quelli  eretici , ed  ancora  a 
caufa  del  Tuo  amore  per  la  callità  coiijugale , eh*  è l’argomento , che  li 
tratta  in  quello  libro Almeno  lenza  motivi  così  forti  non  amava  in-f 
viare  le  lue  Opere  a pcrfonc  della  qualità  di  Valerio,  ed  impegnate 
negli  affari , cora’  era  eflTo , fenza  che  eglino  le  ricercalTcro , ed  aureb- 
be tenuto quellopcr  un’ azione  ardita,  più  che  civile.  Egli  gl’ indi- 
rizza quello  libro  con  una  lettera  fcparata , piena  d’elogj , che  fà  del 
Conte , nella  quale  però  non  è da  temere , che  abbia  ecceduto,  poiché 
oltre  che  la  fua  Carità  era  del  tutto  lineerà , egli  aveva  ancora  a teme- 
re , come  lo  addita , che  non  gli  li  rinfaccialTe  d’ aver  voluto  adulare 
quello  polTente  Perfonaggio . Ed  in  effetto  i Pelagiani  non  mancarono 
di  dire , eh’  egli  fcriveva  a un  Soldato . folo  a fine  di  fervirfi  della  fua 
polTanza  contro  di  loro . A che  rifpofe  il  Santo , che  non  era  contro 
di  loro , ma  più  tollo  in  favore , il  ricorfo  fatto  a i Cri  lliani , che  han- 
no nelle  mani  la  forza . Quello  non  era  per  opprimergli , ma  per  riti- 
rargli dalla  loro  lagrilega  temerità  : ah  anfu  facrilego  cohibeamini , 

Chrìjiiarut  pqfentU  landamus  offkmm . ' 

VI.  Nelle  fue  Ritrattazioni  il  Santo  mette  diverfe  Opere  tra  il  pri- 
mo , e fecondo  libro  dedicato  al  Conte  Valerio . • Le  prime  fono  i lette 
Libri  delle  locuzioni  fopra  i primi  fette  libri  della  Scrittura . Le  altre 
fono  fette  libri  di  quillioni  fopra  i medefimi  libri  della  Scrittura.  Tra- 
vagliava agli  uni , e agli  altri  nel  medefimo  tempo . Fece  i fuoi  libri 
delle  Quillioni , citati  più  volte  in  quelli  delle  locuzioni , leggendo  le 
Sagre  Scritture,  e confrontando  inlìeme  i diverfi  efemplari  de  i Settan- 
ta . Vi  unì  ancora  le  verfionì  d’Aquila , c di  Simmaco , fervendoli  pu- 
re alle  volte  della  Traduzione  dal  Fonte  Ebraico  j cioè  a dire  fenza 
dubbio  di  quella  di  S.Girolamo  ; perche  i Latini  non  ne  avevano  altra» 
che  portafse  quello  titolo  , e le  cofe , che  fi  citano  fono  conformi  alla 
nollra  Volgata , fecondo  che  leggefi  in  più  luoghi  ne  i detti  libri  delle 
fue  Quillioni . 

Leggendo  dunque  cosi  la  Scrittura  fi  rifoluette  di  mettere  in 
ifcritto  tutte  le  difficoltà  ,'che  s’ incontrafsero , contentandoli  di  no- 
tarne alcune  , di  efaminarne  altre  di  pafsaggio,  edi  rifolvere  folamcn- 
ce quelle,  eh’ egli  poteva  fpiegare , efpedirein  pocotempo.  Qtiefto 
è il  moti  vo , per  cui  diede  il  nome  di  Quiftioni  a quell’ opera  : fe  bene 
]a  maggior  parte  di  quefte  difficoltà  vi  fono  trattate  d’ una  maniera  » 
che  fi  può  dire , che  vi  fono  fufficientemente  dilucidate,  erifolute. 
Quelle  medefime , che  femplicemcnte  notò  fenza  efaminarle  ; non  fo- 
no per  quello  del  tutto  inutili , poiché  è un  aver  cominciato  a trova- 
re, il  fapcre  ciò , che  bifogna  ricercare . Egli  aveva  cominciato  ad  efar 
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minare  nello  ftefso  modo  i libri  de  i Rè  ; ma  prima  d’cfserne  inoltrato, 
fu  obbligato  ad  applicarli  ad  altre  Opere  più  nccefsarie . Quanto  »! 
libri  delle  Locuzioni , quella  è una  raccolta  delie  maniere  di  parlare 
della  Scrittura , che  vengono  dal  proprio  Idioma , Greco  o Ebraico  ; 
e eh’  efsendo  meno  ufitatc  nel  parlare  Latino , danno  motivo  a quelli , 
che  non  vi  fi  profondano  molto , di  cercarvi  de  i fenfi  mifteriofi  ; e 
quefte  perfonc,  dice  il  Santo,  vi  trovano  alle  volte  delle  cofe  , che  non 
hanno  cofa  alcuna  contraria  alla  verità , mà  che  fi  può  giudicare  nien- 
Retf.  1.  te  di  meno  con  molto  d’apparenza,non  cfser  quello  il  fenfo  delhAuto- 
c.54<  re.  Credette  dunque,  che  per  intendere  facilmente  un  gran  numero 
di  pafsaggj , che  parevano  ofeurì  a caufa  di  quell’  efpreflioni , non  vi 
fofse,  che  ofservare  qual  fenfo  efse  avevano  negli  altri  luoghi,  oveil^ 
fenfo  era  facile , per  applicarlo , ove  era  men  chiaro . Egli  prefe  in  fc  ^ 
la  pena  di  raccogliere  gl'  Idiotismi  de  i cinque  libri  di  Mosè , di  Gio-^ 
fuè , e de  i Giudici  ; ciòchc  fa  i fette  libri , che  portano  quello  titolo 
delle  Locuzioni . Alle  volte  fi  contenta  di  notare  quell*  efprefiìoai  t 
ed  altre  volte  le  fpiega . 

VII.  Dopo  quelli  libri  delle  Quillioni , e delle  Locuzioni > S.  Ago- 
ftino  mette  i quattro  fatti  a caufa  di  Vincenzo  Vittore,  i quali  intitola 
ordinariamente  dell’Anima , e della  fua  origine.  Quello  Vittore  era 
un  giovane  della  Mauritania  Cefarienfe,  femplice  Laico  impegnato  nel 
partito  de  i Rogatilli , e la  fazione  di  quelli  era  una  parte  dello  Scifma 
de  i Donatilli  ; il  quale  poco  avanti  aveva  lafciato  il  primo  partito  per 
abbracciare  la  Comunione  Cattolica . ElTendo  un  giorno  apprelTo  un 
Prete  Spagnuolo  nominato  Pietro,  vi  ritrovò  una  delle  Opere  di 
S,  Agoftino  , nelle  quali  quello  Santo  confefsava  tra  le  altre  cofe  , che 
l’anima  era  uno  fpirito , e non  un  corpo.  Vittore  difapprovò  oltre 
altri  punti  anco  quella  mafiìma^  che  l’anima  non  fofse  un  corpo. 
Quello  Vittore  fcrifse  dunque  fu  quelli  punti  due  libri , che  contene- 
vano dei  principij  dei  Pelagiani,  e gl’indirizzò  al  medefimo  Pictro,per 
ordine  del  quale  pretendeva  avergli  intraprefi  . 

Il  Monaco  Renato  eh’  era  a Cefarea,  e ch’è  probabilmente  il  me- 
defimo,  che  mollrò  a S.  Agoftino  nella  llella  Città  nell’ anno  41 8.  la 
orig. . . .1  d’Ottato  intorno  l’Anima  ; ed  era  femplice  Laico  , aveva  una 

fede  veramente  Cattolica,  favio,  e prudente.  Quelli  dilli,  perche 
aveva  un  particolare  affetto  a S.  Agoftino  moffb  da  una  lineerà  carità, 
avendo  veduti  i libri  di  Vittore , di  cui  la  dottrina  non  gli  piaceva  , c 
dove  vedeva  S.  Agoftino  trattato  altrimente,  che  non  meritava  , usò 
t.1.  c.i.  quella  diligenza  di  far  copiare  quelli  libri , e gl’inviò  al  Santo . Quelli 
libri  mandò  da  Cefarea  ad  Ippona  nel  tempo  dell’ eftate , febbene 
S.  Agoftino  non  gli  ricevette,  cne  alla  fine  dell’Autunno  ; elTendo  flato 
alTente  per  tutto  quel  tempo  per  qualche  viaggio  , che  non  fappiamo 
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qual  folTc . S,  Agoftìno  fece  comparire  in  queft’  incontro  il  fuo  faperc, 
e la  fua  umiltà  ordinaria  : non  ricevette  in  mala  parte  quanto  Vittore 
aveva  fatto  a fuo  riguardo,  ed  avendo  fentimenti  differenti  dei  fuoi  go- 
dè , che  fc  ne  foffe  Ìpiegato,e  fcoperta  la  fua  mente  in  ifcricto  ; creden- 
do , che  poteva  averlo  fatto  verfo  di  lui , a fine  che  vedendo  le  Tue  rag- 
gioni , egli  poteffe  corregerfi  dell’errore , nel  quale  lo  credeva  ; perche 
egli  aveva  per  mafllma , che  allorache  non  conofceva  lo  fpi rito  delle 
perfone , doveva  più  torto  lodare  la  loro  intenzione  come  buona , che 
condannarla  come  malvagia  : ubi  enim  mibì  animus  erga  me  hominis  igne» 
tus  ejlf  & incertus,  melihs  arbitrar  tneliora  fentire , ^uàm  inex^lerata  culMrt . 
Che  fe  Vittore  s’era  feoperto  a un’altro  più  torto, che  a lui  come  dove- 
va fare  ; il  Santo  credette,  che  ciò  averte  fatto  per  modeftia  ; c che  non 
era  parimente  in  obbligo  di  confultarlo  per  chiarirli  della  verità  men- 
tre Vittore  fi  ftimava  ficuro  di  conofcerla  a fufficienia . Per  la  manie- 
ra poi  con  la  quale  quello  giovane  laico  lo  trattava,  egli  lo  feufava  per 
la  necertìtà , nella  quale  s’era  meflb  di  confutarlo . ‘Ma  ficcome  la  mo- 
derazione del  fuo  animo  Io  portava  a condannare  in  fù  ciò  che  poteva 
ertere  di  cattivo , così  ^a  verità  l’obbligava  a difendere  cì^  che  potea- 
li,  e dovevafi  fortenere^  E ciò,  che  Vittore  combatteva  era  di  quello 
genere  di  cofe.  11  Santo  per  rifporta  compolè  quattro  libri . In  tutti 
quelli  libri , nei  quali  fi  trattano  punti  importanti  Alimi , e molto  ne- 
certarj,  reprime  ancora  la  prefunzione  di  quello  giovane;  e nel  me- 
tìefimo  tempo  lo  tratta  con  maggior  dolcezza , che  può , confideran- 
dolo  come  una  perfona , che  non  bilbgnava  detertare,  ma  irtruire, 
fpecialmente  perche  era  un  novello  Cattolico  , di  cui  defiderava  la 
correzione, e non  la  condanna  per  renderlo  un  ualb  d’onore  ; Alla  fine 
il  travaglio  del  Santo  ebbe  il  fuccertb.che  defiderava  ; mentre  ricevet- 
te una  rifporta  da  Vittore , nella  quale  fi  correggeva  de  fuoi  errori . 

Vili.  Dopo  i libri  dell’ origine  dell’ anima , S.  Agoftino  mette  i 
due  a Pollenzio , che  intitola , dei  Matrimonii  adulteri , De  conjugiis 
aàulterinis,  ovvero  fecondo  Poflddio  nel  fuo  Indice,  incomfetentibus 
nuptiis . Noi  non  ritroviamo. niente  di  qiferto  Pollenzio;  folamcnte 
può  crederli  un  Uomo  di  pietà , poiché  il  Santo  lo  chiama  fuo  reli- 
giofillimo  fratello . Quert’^  Uomo  leggendo  i libri,  che  S.  Agoftino 
aveva  fatto  molti  anni  dianzi  per  ifpiegare  il  Sermone  di  Gesù-Crifto 
fulla  Montagna  , rellò  forprefo  dal  vedere , che  le  Donne  medefime , 
che  fi  fono  feparate  legittimamente  dai  loro  Mariti  adulteri  » debba- 
no ortervare  la  continenza  , e non.  portano  rimaritarli  viventi  i loro 
mariti  ...Egli  ne  fcrirte  dunque  àS.  Agoftino,  per  pregarlo  a dilucidar- 
gli quello  punto , atteftandogli,  che  in  quanto  a lui  credeva  più  torto , 
che  alle  fole  Femmine,  che  lafciavano  i loro  mariti  per  altre  caufe, 
che  per  l’adultetio , forte  interdetto  il  pafsare  ad  altre  Nozze . 
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Policnzio  fapendo , che  S.  Agoftino  gli  rifpondeva , inrìoglì  an- 
cora alcune  altre  nuove  quiftioni  /opra  quello  foggetto  : S.  Agoftino  ; 
che  aveva  compiuto  il  fuo  libro  prima  di  riceverle , vi  voleva  fare  un* 
addizione  per  rifpondervi . Ma  i fuoi  amici  avendo  in  quefto  mentre 
pubblicato  il  fuo  primo  libro  più  prefto , che  non  voleva,  fi  trovò' 
obbligato  di  farne  il  fecondo . Efamina  dunque  in  quelli  due  libri  coll* 
autorità  delle  fcritture  la  quillioné  del  matrimonio , che  egli  chiama 
una  materia  difticililfima , ofcurilTìma , ed]int  ricatilfima . 

£ perche  una  delle  ragioni , che  s’allegavano  contro  di  lui , era 
che  i Mariti  feparati  dalle  loro  Mogli  non  potevano  oflfervare  la  con- 
tinenza ; il  Santo  viri fponde  coirefempio  delle  donne  de  Mercanti 
di  Sorìa  , i mariti  delle  quali  le  lafciavano  fovente  benché  giovani  per 
andarfene  a trafficare , e non  ritornavano  a vederle , fe  non  quando 
erano  vecchie . Ma  rinforza  di  più  la  rifpofta  coll’  efempio  dei  Cheri- 
ci,  obbligati  a mantenere  nel  celibato,  coftrignendoli  con  una  vio- 
lenza improvifa  fecondo  quei  tempi  ad  accettare  l’onore  delCherica- 
to  ; nientedimeno  non  lafciavano  col  foccorfo  della  grazia , d’appro- 
fittarfi  fedelmente  d’una  cofa , alla  quale  effi  non  avevano  giammai 
penfato  d’impegnarfi . 

Pollenzio  aveva  ancora  ricercato  a S.  Agoftino,fe  bifognava  dare 
il  Battefimo  ai  Catechumeni , che  forprefi  da  qualche  infermità , non 
potefsero  dimandarlo  . li  Santo  lafcia.a  ciafeheduno  la  libertà  di  cre- 
dere , e di  fame  ciò , che  giudicherà  a propofitò . Ma  il  fuo  fentimdn- 
to  era , che  loro  fi  conferifse , quantunque  non  avefiero  dati  fegni 
cfpreffi  , che  lo  defiderafiero  , credendo  che  baftafie  per  volontà 
d’averlo , la  fede  in  cui  vivevano  , e la  certezza , che  effi  non  fi  fofse- 
ro  fpiegati , di  non  volerlo , ovvero  di  non  defiderarlo  e ciò , che  di- 
ce nelle  fue  confeffioni  cfser  feguito  a uno  dei  fuoi  amici , è molto  da 
rifletterfi  fu  quefto  fogetto . Egli  ftende  medefimamente  quell’  indul- 
genza a quegli , che  fono  nelle  occafioni  di  peccati , che  impedi  fiero  , 
che  loro  non  fi  defie  il  Battefimo , fe  fofiero  fimi . E ciò  , eh’  egli  fta- 
bilifce il  Battefimo  dei  Catecumeni , dice,  che  deefi medefimamente 
pratticare  circa  la  riconciliazione  dei  penitenti . Nec  iffos  enìm  tx  hxc 
vita  fine  arra  fua  ^acis  exire  velie  àebet  mater  Ecclefia . 

IX.  Occorfe  verfo  quefto  medefimo  tempo , che  fi  mife  in  vendita  a 
Cartagine  un  libro  fenza  nome . Quell’  era  un’  opera  di  qualche  Mar- 
cionifta,  ovvero  di  qualche  altro  di  quelle  fette,  che  condannavano 
coi  Manichei  la  legge  dei  Profeti , e che  volevano  di  più  , che  fofse 
il  Demonio,  e non  già  Dio,  che  avefie  creato  il  mondo,  cola  che 
non  tenevano  i Manichei . L’autore  del  libro  diceva  avere  imparata  la 
Tua  dottrina  da  un  certo  Fabrizio  ; e quelli  aveva  incontrato  a Roma, 
c di  cui  vanta  vali  d’elTcr  difcepolo . Quefto  temerario  pretendeva  di- 
' fere-. 
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fcreditareranticoTeftamcntocon  diverfi  paflTagg]»  tanto  dell’anti- 
co medefitno , che  del  niiovo . Servivafi  parimente  dell’  autorità  tira- 
te  da  di verfi  libri  apocrifi  ; e nel  fine  dell’  opera  molto  efalta  la  fua  C.x2.«.4i. 
erefia  per  li  pochi  feguaci , ch’effa  aveva  ; ^ra  videlicet  paucorum  eli 
fapientia . E perche  quel  volume  piena  d’errori  era  efpofto  in  vendita  a 
Cartagine,  correva  un  gran  numero  di  perfone,  chi  per  una curiòfi- 
tà , echi  per  un  piacere  pericolofiffimo , e Io  leggevano , ovvero  Taf-  ^ * g*  * ** 
coltavano  a leggere  con  moltifiìma  attenzione  : di  modoche  alcuni 
fedeli  veramente  Crìftiani , avendone  aulito  cognizione , l’ebbero  per 
le  mani , e l’inviarono  a S.  Agoftino  , e lo  fupplicaronadi  confutarlo. 

Fece  quanto  ricercarono , e loro  indirizzò  la  Tua  rìfpoila,  che  intito- 
lò , contro  raverfàrio  della  legge , c dei  Profeti . 

Egli  ha  divifoqueft’ Opera  per  follievo,  e vantaggio  dei  lettori 
in  due  libri  ; ne!  primo  dei  quali  moftra , che  i luoghi  dell’antico  Te- 
ftamento , di  cui  quello  autore  fi  rideva , non  avevano  niente  di  catti- 
vo , nè  di  ridicolo  ; e nel  (ècondo  rifponde  ai  pafsaggj  del  nuovo , di 
cui  quell’  eretico  fervi  vali  contro  l’antico . Nel  primo  libro  cita  il  li-  Ci4.n.iS. 
bro  quarto-decimo  della  Città  di  Dio . Che  fe  egli  ha  fcritto  i quat- 
tro libri  deir  origine  dell’anima  alla  fine  dell’autunno  dell’ anno 419., 
egli  può  aver  fatti  quelli  due  prefenti  al  principio  dell’  anno  420. 
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DHL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTO  RE  DI  S.  CHIESA. 

■ Cavata  principalmente  dalle  jue  Opere , 
e divifa  in  otta  Liiri . 

LIBRO  OTTAVO. 


Del  rmanente  delle  azioni  di  S.  Agoflin^ 

. . • dall* Anno  420.  fino  aW  Anno  4^Q. 

CAPITO  LO  PRIMO. 

1. 1 Donatifii  traffortati  dal  loro  furore  s*ucàdono  t e s*  abbruciano , 2.  Dui» 
ctzio  Tribuno- fcrive  a -Gaudenzio  Donatijìa  fer  ritirarlo  da  così  ftrana 
pazzia  3.  «y.  Agoftino  rifponde  a Gaudenzio  ad  iftanza  di  Dulcizio , 
4.  Scriveva  Confenzio  > t combatte  la  menzogna  contro  i Prifcillianifìi  , 
■ Spiega' alcune  quifiiont  delmedefimo  Confenzio , e prìncipalmente  intorno 
il  Corpo  di  Gesù-Criffo  ,fe  abbia  ancora  prefentemente  Òfia , Sangue  , 
fattezze  eReriori , e f altre  proprietà  della  Carne  » 6,  Scrive 
• a Cerezio  contro  i Prifcillianifii , che  fervi  vanfi  in  male 
' • • delle  Scritture  , e dello  /pergiuro . 

01  abbiamo  veduto  fopra  i progrefH»  che  !a 
Chiefa  Cattolica  aveva  fatti  contro  loScifma  in 
vigore  e deIia.Conferen2a  di  Cartagine , e delle 
Leggi , che  fece  l’ Imperadore^Onork)  per  man- 
tenerne le  deci  fioni . Noi  abbiamovedutapa- 
ri  mente  a quali  violenze  il  difpetto  portò  que- 
gli che  rimafero  opinati , ed  i mali , che  fecero 
a i Cattolici . Ma  la  loro  rabbia  non  fermoflì  qui . Siccome  la  Carità 
della  Chiefa , dice  S.  Agoftino , ha  per  fine  folamentè , procurando  di 
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ritirargli  dall*  errore , d’ impedire  che  alcuno  di  eflfi  non  mo^lTe , e 
non  périflTe;  il  loro  furore  al  contrario  non  ha  per  fine  che  di  fazfare  la 
loro  crudeltà  cogli  omicidj,  eh’ efercicavano  fopra  di  noi,  ouvero 
d’ efercitarli  almeno  fopra  fe  ftefli , a fine  di  mantenere  il  delitto  d’uc- 
cidere degli  Uomini . Cosi  fi  videro  rinuovate  quelle  morti  lagrimo- 
fe , e funefte , che  avevano  praticate  altre  volte , e che  avevano  renda- 
lo il  nome  dciCircpncellioni  così  famofo  per  tutto  il  Mondo,ed  pdio- 
fo  medefimamente  a quegli  della  loro  Setta,  ch’erano  unpoco  piu  mo- 
derai . L*  Impevadore  non  gli  puniva  che  coU’efiiio;  ed  i Cattolici 
folFrivano  e molto  facilmente , che  rimanelTero  nafeofti  ; pecche  effi 
non  dimandavano , che  fi  bandifiero , fe  non  a fin  che  non  irapediffero 
la  falute  degli  altri . ^a  ficcome  l loro  delitti^mcritavaoo  la  morte , 
eglino  condannavano  feincdefimi , e n’  efeguivanp  il  decreto,  vqlendo 
dfefe  di  fe  fteffi  e gihdici,  e carnefici . In  luogo  che  i Martiri  mttojo- 
Ho  per  la  verità , quelli  morivano  per  impedire  » che  nonfi  rìcooofeefi- 
fc  la  verità , che  non  s’ amaffe  l' Unità , che  non  s abbracciale  la  Ca- 
rità , che  non  s*  acquiftalTe  l’ Eternità . 1 

Se  deefi  credere  a Gaudén2Ìo  Vefeovo  del  'loro  partito , ve  ne  fu 
vn’ infinità,  che  perirono  col  fuoco . Ma  S.  Agofiino  foltiene  che  un 
tale  eccidio  non  diftrufle  tanti  Uomini  quanti  erano  i Villaggi , i Bor- 
ghi , e fimilmente^Ie  Città  intere,  ed  i Popoli , che  abbandonavano  lo 
Scifma  per  timore  delle  leggi  Imperiali . I Donatifii  pretendevano 
trattenere  le  perlccuzioni  dei  Cattolici , e diminuii  e il  loro  zelo , con 
miiKicciare , che  fe  gli  forzavano , fi  farebbero  uccifi , precipitati,  ab- 
(cruciati  da  fe  medeumi.  Ma  i Cattolici  giudicavano , eh’  era  ipeglip. 
lafciar  perire  quello  picciolo  numero  di  difperati , che  lafciarq , a cau- 
fa  di  quelli,  nello  Scifma  un’infinità  d’altri,  che  potevano  ritirare  ì 
con  fcrvirfi  dell’  autorità , che  Dio  metteva  loro  nelle  mand^per  mc;t2o 
deir  Imperadorc  : c Dio  benedì  talmente  il  loro  zelo  , chefi-convertì 
un  numero  molto  grande  di  Popoli , canto  nella  Nuniidia  , chf.neH’al- 
tre  Provincie  d’Àfrica , fenza  che  alcun  Donatilla  s*  uccideiTe . 

Che  fe  quella  difgrazia  accadeva  in  qualche  luogo  , la  Chiefa  fi 
confolava  , come  Davide  nella  morte  d’ Aflalonn, e , della  Pace  venuta 
al  fuo  Regno  dal  gran  numero'de  i Popoli , che  ritornavano,  e riftabi- 
Kvano  l’Unità',  lovorrei,  dice  S.  Agollino  al  Conte  Bonifazio , che 
voi  vedefte  qual  è in  quello  mentre  la  gioja  di  quelli  novelli  convcrtiti, 
come  fono  ferventi , è’  frequenti  alla  Chiefa  per  udire,  e per  cantare  le 
lodi  del  Signore,,  c per  nudrirfi  della fua  parola  : con  qual  dolore  la 
maggior  parteMeplora  il  fviamento  palTato  ; come  fi  trovano  felici  per 
la  conofeiuta  verità  ; quanto  fdegno  , ed  orrore  Concepifeono  contro 
i loro  antichi  Maellri , allorache  conofeonò  la  falfità  di  ciò , che  loro 
face  vali  credere  dei  noftri  Sagramenti  ; alla  fine , eflcrvene , che  con- 
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'felTanO)  ché  fi  farebbero  fatti  Cattoltci  moltotempo  dianzi,  manoa 
fi  rifolfero  con  coraggio  di  tirarfi  addofTo  la  crudeltà  di  quelli  furiofi . 
•Senza  dubbio , fe  voi  potette  vedere  in  un’  occhiata  fola  il  prodigiolb 
-numero  di  quelli , dr  cui  parlo,  e come  ve  n’ è in  tutte  le  contrade 
dell*  Africa , che (ijpno  cavati  dalla  perdÌ2Ìone  tirandoli  da  quello  ia«. 
'felicilfimo  Scifma  » voi  confelTarefte , che  farebbe  Hata  una  gran  cru- 
deltà l’abbandonare  tante  pedone  alla  dannazione  eterna,  ed  alle 
fiamme  dell"  Inferno , per  timore,  che  una  partita  di  difperati , che 
non  è in  conto  veruno  da  paragonarli  alla  moltitudine  innumerabile 
-di  quélli , non  fi  gettalTe  volontariamente  in  quel  fuoco,  ch’clfi  medew 
fimi  li  hanno  accefo . 

II.  Uno  di  quegli,  la  di  cui  follia  fi  fe^gnalò  maggiormente  in  quello 
punto,  fu  Gaudenzio  Vefeovo  Tamugadenfe  nella  Numidia,  fucceflo- 
le  di  quel  famofo  Ottato'ilt5ildoniano , ed  uno  dei  Sette , che  i Dona, 
tifti  avevano  fcelto  per  difendere  la  loro  caufa  nella  Conferenza  dS 
Cartagine . Quelli  fè  n’  era  fuggito  dianzi  ; ma  ritornato  che  fu , pn>- 
tellò , che  fe  volevano  obbligarlo  a comunicare  co  i Cattolici , egli  fi 
•farebbcrabbruciato  nella  fuà  Chicla  con  alcuni  altri  non  meno  furiofi 
di  lui , che  lì  mantenevana fortemente  attaccati  a Gaudenzio . 

Onorio  aveva'  aHorìr  data  l’incumbenza  delf  efécuzìone  delle 
leggi  fatte  contro  i Donatitti  ,'a  Dulcizìo , eh*  era  un  Laico  e foldato , 

'ma  cattolico  di  communióae  ; e godeva  la  dignità  di  Tribuno,  e di 
Notajo,  come  S.  Marcellino , che  aveva  avuto  il  medefimo, impiega 
'alcuni  anni  dianzi'.  La  fifa  carica  non  gli  permetteva  la  facoltà  di  con- 
dannare  alla  morte  i Donatitti  ; ma  folamente  di  mandarli  in  elìlio  : 
era  un  Uomo  tutto  lenità  , e-dolcezza , e Dio  fi  fervi  dt  hiipef  eoa- 
durre  mólti  fcifinatici  all’unità  della  Chìefa . 

M^perche  quegli  di  Tamugada  erano  più  ollinati  degli  altrt-, 
Dulcizio,  che  voleva  trattare  con  elfi  con  dolcezza,  come  doveva 
fare,  gli  auvertì  del  loro  dovere  con  un  editto , nel  quale  notava  tra 
le  altre  cofe , che  fe  pretendevano  cTàbbruciàrfi , fòffrirebbero  il  fup- 
plizio , che  raeritarebbero , intendendo  che  lo  fofFrirebbero  colle  lo- 
ro proprie  mani  . Nientedimeno  elfi  credettero  che  gli  nainaciaflTe  di 
fargli  morire  : ma  elfo,  che  non  aveva  quell*  intensione,  fece  un  1^  Epift. 
tondo  editto  nel  quale  parlò  aliai  più  chiaramente-.  ^ . . - . 

Egli  IcfilTe  medelimàmente  una  lettera  à Gaudènziò  per  elb'rtàr- 
lo  a rkmitfi , ed  a gettare  la  malvaggia  comunione , nella  quale  vive- 
va ,’oVtérò  almeno  a non  abbruciarfida  fé  medefimo^  ed  a nonllra- 
fcinarein-lùa'compagnià  quei  mi  fera  bili  ad’ una. morte  così  funefta., 
alla qualé può  elferev  che  gli  cottrignefle  loro  malgrado.  Egli  gii  rap- 
prefenta,  che  farebbe  una  cofà  molto  ftrana,  che  avelTe  abbruciato 
un  così' bello  edifizidquarcra  laloroChiefa  -,  nella  quale  aveva  cosi 
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fovente  invocato  il  nome  di  Dio.  .Ch’  egli  s’era  confotato  d*averlo  ri- 
trovato alfente  allorache.era.venuto.néUa  Provincia , o fia  nella  Cit- 
tà di  Thamugadai  echeavevafencito  mal  voleacicri  il  liiQ  ritorno, 
.non  volendo  aver occafione  di pcrfe^uitarlo,  nè, che  la  lua  prefenza 
^ impedifle  la Talute  degli  altri;  Che  s egli  fi  credya  inno^pte,  non 
.doveva  abbuciarfi,  ma  più  tofto  fuggirlènc,  come  Gesù-Crifto  lo 
comanda.  Egli^teftificadavcrintefo,,chequefti  era  un  Uomo  pru- 
, dente  , e lo  trattava  feràpre. con  maggior  civiltà  di  quella  , che  un 
Cattolico  doveva  ufare  con  un  Eretico  ; Iperando  con  un  tratto  cor- 
1,  ».  c.  ».  tcfe  rendere  Caudenzio.un  poco  più  trattabile  : Putans  ,tuam  mentan 
tali  fieri  fertmcin  at  ione  fanabi  lem . 

Gaudenzio  avendo  riceiuita  la  lettera  di  Dulcizio  rirpofe  lo  ftef- 
fo  momento  con  una  lettera  molto  fiiccinta , temendo , diceva  egli  » 
di  ritardare  quelli , che  la  dovevano  portare . Egli  fi  dichiarava,  eh* 
C à.  era  rifolutidìmo , fe  gli  fi  ufava  violenza  > di  finire  la  fua  vita  pel  cam- 
po del  Signore  , cioè  a dired*abbruciarficonlafuaChiefa;.echeper 
gli  altri  egli  pretendeva  elfer. così  lontano  di  forzargli  , che  medefi- 
mamente.aveva  efortati  tutti  quelli,  che  voleiTerq  urcire.dallaCbiefa» 
R«r.  1.1.  ,di  dirlo  publicamente  fenza  piente  temere..  .Ji  giorno  feguente  Gapr 
**  denzio  fcriffe  un  altra  lettera  più, [unga , nclla.quaie  procura.di  giiilti- 

ficarc ilfuo furopjxoir autorità d?lle  fcrittpre , etra laltre coll’efem- 
piodiRa^io  , la  njorte  .ddi  quale  viene  .riferita  nel  fecondò  libro  de 
Jylacabei,  .........  \ . ...  ! 

III.  Dulcizio.inviò.quefie due  lettere  a S.  Agoftino con  pregarlo 
Epift.;io4.  a^ confutarle.;  einoltre.,  chegli  dicelfc  , coipedoveva  rifpqnder  eflfo 
*’  a quefti Eretici  ;^cipè  a dire  probabilmente, .come  doveva  regolarfi 
intorno  le  minacele , che]facevano  d'ucciderfi  ,,e  d'abbruciarfi . Sco- 
pra diche  S.  Agoftino  gli  riferifse , che  non  .doveva  farne  grjm  cafo  ; 
c che  il  timore  diveder  perire  alcuni  miferabili  non  doveva^  impedire 
di  procurare  quanto  poteva  la  falute  degli  altri . ' Per  ciò.che  riguarda 
confutare  le  lettere  di  Gaudenzio , diceil  Sapto,  ch’egli^HTà'nnolto 
occupato  in  altre  cofe,  oltre  che  aveva  di  già  ri fpotto  i -medeficni  ar- 
Igomenti  m altre  opere  : Che.pieptedimcno  egli  le  confiderà  ^làtta- 
Bqente , tanto  alla  fua  confiderazione , ed  a, quella  di  Eleufinò,  che 
fimilmente  pregollò  ♦ .che  pér  la  Carità , che  doveva  mfare^l  ^Popolo 
^à^pwg^^òeulè.  .Egli  ne  fece  digià  una  picciola  ponfutaiiqqc  neh^  let- 
tera  fciitta  a DmIcìzìo  , particolarmente  intorno  l’efempio  idi  Pazìo: 
Qiiefto  Elcpfino , ch’egli  chiama  un  Uomo  d’onore^  e fuo.carif* 
fimo  figlio , e che  aveva  efercjtato  il  .Tribunato  in  Tamugàdà.^  e prò* 
babilmente  il  medefimo.El^fìnp. altre  .volte  Tribuno , che  aveva  una 
Cafa  di  CampagnavvicinoTppona , ove  era  una  Cappella  .con  alcune 
reliquie  .di  S.  Stc^àno.  Egli  portò  innanzi  a quefte  reliquic  unq  dei 
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, .ruoi  figlivóli  di  tCGcrimma  età ch’era  morto  dì  malattia  ; ec'opo 
. aver  pregato  Dìo  con  unagrarid"  effufione  diìagrime  ,io  riportò  vivo . 
Vivetìtem  levàvit\  S.  AgolUno  racconta.ancora , che  il  fuo  caro , ed 
^Onorato  figlio  Eleufino  aveva  donato  una  Terra  al  Moniftero  d’Ippo- 
^ uà  ; la  quale  era  fcn:?a  dubbio  risolto  coqfiderabile,  poiché  fi  diceva  » 
éhe  glieraveva  venduta , mentre  non  fi,  poteva  crede|:c,  che  gliél’  avcf- 
donata»  ed  il  Santa  era  tei!  imonìo  di  quefia  donazione  . 4 

„ j IlSanto  adempì  la  promefia»  che  a ve  va,  fatta,  di  confutare  le 
due  lettere  di  Gaudenzio  , e fece  un  libro  fu  quefto  » nel  quale  mette 
al  principio  il  Tefto  di  Gaudenzio»,  e lotto  la  fua,  rìlpofta  ; a fin  che  i 
meno  capaci  non  poteflero  dubitare , che  non  avelTe  rifpofto  a tutto . 
Gaudenwo  avendo  veduto  quefto  libro  ^ nfcriffc;  al  Santomedefimo , 
non  per  confutarlo  » ma^folamente  per  non  reftare  come  un  muto  col 
filenzio.  M.a  volendo  celare  la  fua  debolezza»  la  difeoprì  ancora 
d’avvantaggio  ; perche  fi  vedeva , ch’egli  aveva  voluto  ri fponderc,  e 
nientedimeno  non.  diceva  cofa  alcuna  di  vaglia . Cosi  non  fi  poteva 
più  dubitare  della  fua  impotenza . ' -it 

« Non  era  molto  difficile  a perfone  un  poco  intelligenti  di  vedere> 
come  rifpondeva  male  a S.  Agoftino , mettendo  a confronto  gli  fcrit* 
ti  dell’unó , e dell’altro  : ma  convenne  ftenderfi  molto  per  moftrarlo 
a minuto ..  S.  Agoftino  era  diff>oftiffimQ  in  cafo , che  quefto  folfene» 
ceftaiio  ; . e fratanto  » A.fìn  che  Gaudenzio  non  reftafte  fenza  rìrppfta  » 
ne  fece  una  piccjola  confutazione.»  che  forma  il  fecondo  libro  cóntro 
Gaudenzio  » e della  quale  y’  ^apparenza , che  fi  contenta fle,  poiché 
noi  non  veggiamo,  che  v’abbia  aggiunto  niente  d’a v vanta ggio ; 
5.  Agoftino  confiderà  quefte  due  Opere  come  due  libri  indirizzati  a 
Gaudenzio  » Ppffidio  nota, reparatamente  un  libro  per.rifpondere  al*, 
ledue  lettercsdi  Gaudenzio  » ed  una  lettera  a Gaudenzio . 

Noi  non  troviamo  che  altro  feguifTe  nè  di  Gaudenzio,  nè  degli 
altri  Donatifti-fino  alla  morte  di  S.  Agoftino • » 

..  IV.  Nel  medefimo  tempo , che, S.  Agoftino  rifpondeva,  a Gauden- 
zio , travagliava  Hmilmente  al  Ino  libro  contro  la  menzogna*;  e lo  in- 
dirizzò a Confenzio , che  probabilmente  era  non  molto  .lontano  dal- 
la Spagna  »,.oye  regnava»; l’Éjtefia  dei  Prifcillianifti . Confenzio  inviò  a 
S.  Agoftino  molte  ! cofe  da  leggere  fopra  il  Dogma  dei  Prifcillianiftil., 
di  cui  pare  facefte  la  relazione jp,  dopo  averne  fatta  una  ricérca  molto 
efatta  i,,e  dopo  Averne  imparate  diverfeda  uno  nominato  Frontone  .* 
Qiicfto  ConfeoAÌQ,^che  aveva  un  difeorfo  gradevole , moltovdì  fpiri- 
to,,^una  gtan. cognizione  delle,  fcritture , un  gran  zelo  per  perfeguitar 
grÉrctici,  e molto', di, dolore,  per  la  negligenza  dei  Cattolici*,  era  di 
parere,  che pe^j-difeoprire 'quelli  Eretici , 4.che  facevano profefiìone 
'dfnafconderiq  dottrina  nonfolo  col  fervirfi  delia  menzogna , 
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ma  in  oltre  collo  fpcrgiuro  pretendeva , dilli , che  bifognafle  fare  tilo- 
ftra  d’efsere  del  loro  partito , c di  feguìtarei  loro  errori . S.  Agoftino 
difapprovò  quelto  punto  dando  a queft  ©getto  alk  luce  un  libro  inti* 
tolato  contro  la  Menzogna  : Centra  meniadum , perche  egli  ivi  la 
combatte  apertamente  rilrondendo , efeiogliendo  le  difficoltà  della 
icrittura , che  alcuni , e forfè  Confenzio  medefimo , allegavano  per 
giurtificarla  . Ma  fa  vedere  particolarmente  , che  quando  la  Menzo- 
gna fuffi?  alle  volte  permefla  » farebbe  fempre  un  grtndiffimo , e peri- 
colofiffimo  peccato , le  (ì  ufaffe  in  materia  di  Religione . 

Egli  vi  eforta  molto  Confenzio  a fcrivere  contro  i Prilcìllianifti, 
poiché  Dio  Taveva  proveduto  di  non  poca  capacità  per  quello,  poi^ 
che  farebbe  inutile  (coprire  i loro  dogmi  fenza  confutarli . Ma  vuole, 
ch’egli  combatta  fopra  tutte  lecofe  la  loro  dottrina  intorno  la  men- 
zogna in  materia  di  Religione , mentre  tra  i loro  Dogmi , uno  era  : 
Negandus  fit  Chriflus , quò  fojjìt  inter  tnimicos  fuos  ìatere  Chriftianus  ; ed 
inoltre  vuole , che  confuti  per  quello  uno  dei  loro  ferità  intitolato 
la  libra , Opera  di  Didlinìo  Vefeovo  Prifcillianilla . Il  libro  Cantra 
Mendacium  fu  fcritto  verfo  il  tempo  della  primavera , c non  v*  è cofa , 
che  ìmpedifea , che  non  (ìa  dato  in  quell’anno . E fenza  dubbio  ne 
fece  menzione  allora  che  forzato  dalla  neceffità  di  rifpondere , diflTe , 
aver  compollo  un  libro , che  il  Santo  chiama  grande  fopra  la  materia 
della  menzogna . Circa  il  libro  della  menzogna  de  Meniado  noi  non 
veggiamo , che  l’abbia  fatto  per  rifpondere  ad  alcuno  in  particolare  ; 
oltre  di  che  non  lo  pubblicò  prima , che  mettelfe  le  mani  alle  fue  Ri- 
trattazioni.  . 

V.  La  Lettera  205.  è probabilmente  fcritta  al  medefimo  Confen- 
zio , e nel  medefimo  tempo  : e la  lettera  di  Confenzio , che  il  Santo 
vi  mentova , può  elTer  quella , per  la  quale  egli  fece  il  libro  di  cui  noi 
abbiamo  parlato.  Oltre  quella  Lettera,  Confenzio  aveva  ancora 
inviato  a S,  Agollino  un  memoriale  a parte  i nel  quale  gti'ricercava  la 
(bluzione  ad’alcune  quillioni , come  per  efempio , fé  Gesù  Grillo  ab- 
bia ancora  prefentemente  l’ olTa , il  Sangue  , le  fattezze  ederiori , 
c l’altre  proprietà  della  Game  . 

L’Autore  di  quelle  difficoltà  e’fòrfc  lo  lleflb  Confenzio , che 
dieci  anni  prima  ricercò  dal  Santo  altre  cole  fopra  la  Trihi^à . Quello 
cui  fcrilfc  la  lettera  1 10.  nell’  anno  410.  aveva  il  fuo  fòggiorho  in  cer- 
te Ifole , e andò  in  Africa  per  vedere  a Ippona  S.  Agoftjno , il  quale 
non  potè  vifitare  per  eflerfi  portato , coftretto  da  qualche  neccllità^ 
in  Villa,  Ma  perche  nella  lettera  120.  fcritta  nell’anno  410.  racconta 
il  Santo  aver  udito 'alcuna  cofa  da  Confenzio , bifogna  credere , che 
l’abbia  fentita  in  ogni  altra  maniera  fuorché  di  propria  bocca  ; altri- 
meotenons’accordarebbecoo  quel  Confenzio,  di  cu»  prefentemen- 
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te  rpìega  le  quiftìoni  ; poiché  nella  lettera  aoj.  mette  quello  Confen- 
2io  nel  numero  di  quelli,  ch’.eglì  amava  fepza  avergli  veduti, e che  defi- 
derava  nientedimeno  di  vedere  per  foddisfare  ilfuo  amore  yerfo  di 
quegli . . . . . ^ 

VI.  S.  Agoftino  combatte  ancora  TErelìa  dei  Prifcillianifti: nella 
lettera  a Cerctio la  237.  > dì  cui  noi  non  fappiamo  il  tempo . Quello 
Cerctio  gli  aveva  fcritto  intorno  un  certo  nominato  Argirip,,  egli 
aveva  inviati  due  volumi , che  non  contenevano  probabilmente,  che 
libri  apocrifi,  con  un  Inno,  attribuito  a GcsiVCrillo,  fopra  il  quale 
egli  lo  pregava  particolarmente  di  fargli  avere  il  fuo  fentimento . L© 
grandi,  e continue  occupazioni , che  aveva  il  Santo , gli  diedero  apt. 
penali  luogo  di  leggere  uno  di  quelli  volumi  ; e l'altro  fi  fmari  in  mo- 
do, che  non  fi  potè  ritrovare . ' ^ ' 

Dopo  un  lungo  tratto  di  tempo  rifpofe  a Ceretio , e gli  lignifi- 
cò, ch’egli  credeva , che  Argino  era  un  Prifcillianilla,  ovvero  impe- 
' gnato  fenza  faperlo  negli  errori  di  quella  Setta  ; c che  non  dubitava 
punto,  che  gli  fcritti,  che  gli  aveva  inviati  non  folTero  le  fqritcuru 
apocrife,  di  cui  i Prifcillianiilt  fervìvanfi  ugualmente  che  delle  vere. 
Egli  riferifee  diverfe  parole  dell’Inno , che  quelli  Eretici  attribuivano 
a Gesù-Crillo , e che  vantavano  molto , pretendendo  che  foflTe  quel- 
lo , che  aveva  detto  neUufeire  dalla  cena , e che  conteneva  dei  mille- 
rj , di  cui  le  perfone  ordinafipnon  erano  capaci . Egli  mollra , che  le 
s’olTerva  la  maniera,  colla, quale  gli  Ipiegavano  in  pubblico,,  non 
v'era  cofa  alcuna , che  non  fi  trovalTe  nei  libri  Canonici  ; ma  che  pro- 
babilmente vi  nafeondevano  la  loro  Erefia , i loro  Dogmi  veramente 
detellabili , e nefandi  : anzi  a fine  d’occultare  la  loro,  dottrina, aveva- 
no per  obbligo  di  precetta  di  fervirfi , e dei  giuramenti , c degli  fpcr- 
giuri,  in  quelli  termini;  lura , ferjura , ficretum  ^rodere  mli . Dimo- 
ìlra  con  ficurezza  , ch’era  molto  informato  di  quella  Setta  da.  quegli, 
ch'elfendone  fiati  impegnati , .n’erano  alprefi  fiati  liberati  dalla  milè^ 
ricordia  di  Dio . 
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CAP.  II. 

%.  Giutiano  fcrìve  qunttr»  Libri  contro  S.  Agoflins , ed  alcune  lettere  a favore 
de  ì Pelagiani . 2.  Il  Santo  per  rifpondergli  fcrive  a Valerio,  ed  al  Papa 
Bonifazio,  S.  Alipio  porta  in  Italia  le  rifpofte  del  Santo . 4.Scrive 
fei  altri  libri  contro  Giuliano . J . Coftanzo  dà  nuovi  ordini 
contro  i Pelagiani  ; e particolarmente  fa  demolire  fino 
- dai  fondamenti  il  Tempio  della  Celefie . 

I.  Ome  abbiamo  veduto  nell*  anno  precedente , S.  Agoftino  in- 
dirizzò  al  Conte  Valerio  il  primo  libro  del  Matrimonio,  e 
della  Concupifeenza . Appena  ebbe  il  Santo  fcrittoa  Valerio  quello 
ftio  primo  libro , Giuliano  pubblicò  quattro  libri  per  confutarlo  • 
Giuliano  della  fazione  di  Pelagio  Vefcovo  di  Gapua  o di  Eclana . Nel- 
le rifpofta , che  fece  con  quattro  libri  interi  al  folo  Libro  del  Santo . 
non  toccò  che  la  quarta  parte  del  detto  libro  anche  fcarfamente,  con- 
tentandoli di  combattere  ciò,  che  vi  credeva  di  più  debole,  quali  che 
non  vi  dovelTe  elTere  alcuno , che  leggelTe  e l’ una  c l’altra  opera  . Vc- 
dendofi  abbandonato  dalla  Verità  , fece  ricorfo  alle  ingiurie . Egli 
trattava  S.  Agoftino , e tutti  iCattolici  di  Manichei,  e particolarmen-- 
te  chiamava  il  Santo  per  difprezzo  un  Difputatore  Cartaginefe . Par- 
lava lìmilmente  molto  male  di  certi  uni , che  avevano  abjurata  l’ Ere- 
lia Pelagiani  per  ritornare  alla Chiefa,  alcuni  dei  quali  pare,  che 
S.  Agoftino  conofeefle , c che  vivevano  con  molta  caftità . Degli  altri 
non  aveva  cognizione  : Giuliano  p>erò  parlava  con  maggior  rifpetto 
del  Conte  Valerio  . Procurava  inutilmente  di  fpiegare  fecondo  il  fuo 
fenfo  quelle  celebri  parole  di  S.  Paolo  : Chi  mi  liberati  da  quefto  cor- 
po mortale .'  Portava  alcuni  paftagj  di  5.  Bafilio , e di  S.  Gio:  Crifofto- 
mo , pretendendo  che  favorifsero  la  fua  Erefia  . Egli  prometteva  di 
rifpondere  in  un’altra  opera  a tutti  gli  argomenti  co  i quali  i Cattolici 
provavano  il  peccato  originale , Egli  dedicò  quelli  quattro  libri  a 
Turbanzio  Vefeovo  della  luà'Sétta,  di  cui  fa  ivi  un  grand’  elogio  , fen- 
za  penfare , che  lo  liefTo  Turbanzio  doveva  ben  prefto  condannarlo  » 
c ritornare  alla  Chiefa;  può  efifere  per  avere  veduto  ne  i fuoi  Libri  me- 
defimi  la  debolezza  della  caufa , che  fofteneva.  Quel  Giuliano,  che 
fi  gloriava  di  foftenere  la  verità  abbandonata , in  che  faceva  torto  a 
Pelagio , ed  a Celeftio  i gran  Dottori  della  fua  Setta , c voleva  compa- 
rire come  un  Davide , che  foftenefle  nella  fua  perfona  tutta  la  gloria 
del  fuo  partito , e che  aveffe  a combattere  5.  Agoftino  quafi  con  una 
Ipezie  di  duello  . • •- 

Subito  dopo  qucft’opera  Giuliano  fcrifle  una  lettera,  che  inviò 
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a Roma  per  fortificarvi , come  dice  il  Santo,  ouvero  aumentarvi  il 
numero  de  i fuoi  difcepoli . Vi  parla  della  Udienza , cosi  dimanda- 
vano il  Concilio,  eh’ cffi  ricercavano . -Querta  è quella  Lettera , che 
S.  Agoftino  confuta  nel  fuo  primo  Libro  a Bonifazio . Giuliano  fem- 
bra  che  dopo  la  voleffe  difapprovare  con  un  vano  motivo , e S.  Ago- 
ftino  glielo  permife . Quefta  lettera  porta , che  i nemici  della  fua  Set- 
ta avevano  ricevuto  in  o lio  della  verità  ciò  „ che  aveva  detto  S.  Ago- 
ftino ; e quefta  ifteflTa  cofa  medefimamsnte  fi  trova  nella  Lettera  de  i 
1 8.  Vefeovi  Pelagiani  a Rufo  Vefeovo  Teftalonicenfe  ; il  che  può^far 
credere , che  quefte  Lettere  folfero  fcritte  circa  lo  fteffb. tempo  cor- 
rente ; almeno  è certo , che  non  ufeirono  alia  luce  più  tardi , 

II.  Quefte  due  lettere  caddero  attefa  la  vigilanza,  e la  cura  dei 
Fedeli  di  Roma , tra  le  mani  del  Papa  Bonifacio  ; il  quale  le  inviò  a 
S.  Agoftino  per  S.  Alipio , che  fi  trovava  allora  in  Italia , ma  non  fi 
fa  il  perche.  Alipto  vide  a Ravenna  il  Conte  Valerio , che  gli  diede 
una  lettera  per  S.  Agoftino , colla  quale  lo  ringraziava  d’avergli  invia- 
to il  fuo  libro  delle  Nozze,  edellaConcupifcenza  , egli  faceva  fape- 
renelmedefimo  tempo,  che  gli  Eretici  ne  combattevano  certi  luo- 
ghi , come  aurebbe  (cntito  da  S.  Alipio . S.  Alipio  eftèndo  partito  da 
Ravenna  per  Roma , Valerio  gl’inviò  ancora  alcune  carte  da  portar 
t S.  Agoftino,  c quefte  contenevano  un  eftratto , che  qualche  Pela- 
g iano  aveva  fatto  del  primo  libro  di  Giuliano  a fuo  capriccio  avendo 
cangiate  medefimamente  alcune  cofe;  e l’inviò  al  Conte  Valerio,  a 
finche  avefte  una  rifpofta  più  corta , e più  pronta  al  libro  di  S.  Ago- 
ftino . Valerio  inviò  dunque  queft’eftratto  di  fentenze  a S.  Agoftino , 
con  pregarlo  di  rifpondervi  più  prontamente , che  potefte . 

S.  Ali  pio  fu  molto  ben  ricevuto  a Roma  dal  Papa  Bonifazio,  che 
fembra  ralloggiafte , e che  mangialTc  con  lui  ; Beati ffime , atqm  've- 
nerAtiie  Pa^a  Bonìfaci . Pojiea  qttàtn  te  etiam  frufentia  corporali  frater  meus 
*vidit  Alypius , dcceptufque  à re  bmigntjjìnie , ac JìncenjJìme , mutiui  mifeuit 
diefante  iilefiione  colltqttia , teciimque  convivem;  trattato  con  tutta  la 
bontà , e la  cordialità  poffibile , c lo  trattenne  con  molta  familiarità  : 
Cosi  in  quel  poco  di  tempo , che  S.  Alipio  dimorò  a Roma , Bonifa- 
zio fi  legò  con  lui  con  un'amicizia  ftrettifiìma , e nel  medefimo  tem- 
po con  S.  Agoftino , eh* egli  vedeva , e tratteneva  in  quefìo amico. 
Bonifazio  gli  diede , come  abbiamo  oftervato , la  lettera  di  Giuliano 
inviata  a Roma,  c quella  dei  1 8.  Vefeovi  a Rufo  diTclTalonica,  a 
caufa  ch’efle  parlavano  contro  quefto  Santo . 

Alipio  ritornò  dunque  in  Africa  carico  di  quefte  due  lettere , e 
dcH’eftratto  inviato  da  Valerio . S.  Agoftino  giudicò  bene , che  que- 
flo  eftratto  potefte  eftere  tirato  dai  libri  di  Giuliano,  edaverebbe 
-voluto  a fpettare  d'aver 'quelli  libri  tutti  interi  per  rilpondervi  : mt 
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credette  dover  folIccitarG  per  foddisfare  a Valerio , c quefto  fu  il  mow 
tivo , per  cui  coinpofe  il  fecondo  libro  indirizzato  a quello  Cont« 
fotto  il  medefimo  tit^olo  del  primo;  De  nuptris & concufifrentìa  y ^ Q. 
mette  per  ife ritto  in  circa  un  anno  dopo  il  primo  : e ribattute  loca» 
lunnie  di  Giuliano,  fa  vedere  quanto  fia  lontano  dall’brefii  dei  Ma- 
nichei il  Dogma  del  peccato  originale  foftenuto  dai  Cattolici . 

Egli  fcrilTc  fimilmente  quattro  libri  per  confutare  le  due  lettere 
dei  Pclagiani , che  Bonifazio  g!i  aveva  inviate , rifpondendo  a quella 
di  Giuliano  col  primo , e cogli  altri  tre  a quella  dei  1 8.  V efeovi . Per- 
che vedendo , che  i nemici  della  grazia  non  celfavano  punto  di  tenta- 
re i deboli  con  diverfi  fcritti , fi  credette  obbligato  depporli  a que* 
gli  colla  medefima  maniera , tanto  per  non  lafciar  forprcndere  i Cat- 
tolici , quanto  per  impedire  ch*ellì  medefimi  non  s’oftinafsero  nel  lo- 
ro peccato . 

Egli  indirizzò  queft’Opera  al  Papa  Bonifazio  medefimo  come  a 
Capo  vifibile  della  Chiefa , pregandolo  di  leggerla,  non  tanto  per  in- 
tenderla, cheperefamlnarla,  ed  infieme  correggerla,  allora  che  vi 
trovafse  cofa , chegli  difpiacefse  ; Ad  euam  fotìffimìim  dirigere  Sancii^ 
tateiJty  non  tam  difcendu  y quàm  examinanda,  & ubi  forfitan  aliquid  di~ 
fflicuerit , emendando  conJìitHÌ . Parlando  il  Santo  della  maniera  ingiu- 
riofa , colla  quale  i Pelagiani  lo  trattavano , dice , che  fpera  dalla  giu- 
ftiziadiDio,  che  lo  ricompenfarà  nel  Cielo  per  le  calunnie,  e mal- 
dicenze, con  cui  effi  lo  difereditavano  folo  perche  loro  s’opponeva 
per  foftencre  i piccioli , e i deboli  tra  i Fedeli . 

111.  S.  Alipio  fece  il  fecondo  viaggio  in  Italia , o alla  fine  dell’anno 
420.  o al  principio  dell’anno  411. , e portò  al  Papa  Bonifazio  i quat- 
tro libri,  che  S.  Agoftino  gli  aveva  inviati;  ed  a Valerio  il  fecondo 
libro  del  matrimonio,  c della  Concupifeenza . Correva  un  obbligo 
prccifo  di  foftenere  le  ragioni  della  grazia  contro  i fuoi  fadidiofilfimi 
nemici , qual’or  ufaflero  ogni  arte  per  iftabilirc  in  quelle  parti  la  loro 
Erefia . 

La  maniera , colla  quale  i Pelagiani  procurarono  di  difereditare 
quefto  viaggio , dà  luogo  di  credere,  che  fofse  intraprefo  controdi 
effi  . Giuliano  diceva  dunque , che  S.  Agoflino  aveva  al  fuo  fervizio 
le  Femmine,  i Servidori , coi  Tribuni , egli  Uffiziali  della  Corte,  ai 
quali  Alipio  aveva  menato  80.  Cavalli , o più  ancora  ingranati  per 
tutta  l’Africa . E più  abbafso  colla  medefima  infolenza  aggiugne  , che 
i Cattolici  teftificavano  afsai  col  loro  timore  la  diffidenza , che  ave- 
vano della  loro  caufa , poiché  non  avendo  animo  di  dichiarare  la  loro 
fede , procuravano  di  fpargere  il  fangue  dei  loro  avverfarj , e gli  com- 
battevano corrompendo  i Grandi,  facendo  loro  ricchi  regali,  do- 
nando loro  le  pofseffioni , c l’eredità  delle  Dame  di  qualità inviando 
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per  Alipìo  ai  Capitani  ed  ai  Colonnelli  delle  truppe  diCavalli  ingraf- 
lati  per  tutta  l’Africa  alle  fpcfe  dei  P^overi  foJJevando  i Popoli , e tur- 
bando tutta  r Italia  con  fazioni  » eccitando  fedizioni  in  Roma  con 
gente  guadagnata  a prezzo  d’argento , di  modo  che  effi  avevano  difo- 
norato  con  una  perfecuzione  fcandalofa  il  regno  d’un  piiiTìmo  Princi- 
pe ; Cur  Relìgìofi  Prìncips  tempora  perficutionum  impietate  maculaJUs  ? 

S.  Agoiiino  gli  rilponde  fu  quello , ch’egli  è , o un  calunniatore, 
ovvero  Un  temerario  : Aut  menia*  » aut  temerarius , Ch’egli  è un  gran, 
difgraziatofe  efso  medefimo  ha  inventate  quefte  falfità , ed  un  grand’ 
imprudente,  fc  le  ha  credute  fulla  fede  degli  altri  : autem  ne- 

quius , fi  hdc  ipfefinxijìi  ì quià  fiolidim  > fifingentibus  credidifti  ? Che  non 
v’  è cofa  più  ardita , nè  v’  è follia  fi  grande  quanto  fcrivere  quefte 
menzogne  in  un  libro , che  fi  puòleggere  nei  luoghi , ove  fi  vide  a paf- 
fare  Alipio , ed  ove  è fiato  ; e che  tutto  ciò , di  cui-  egli  accufa  i Cat- 
tolici , è ugualmente  &lfo  > come  è falfa  la  fua  dottrina  : Sicutfalfa 
funt  criniìna , qua  ohikìs  nobh , ita  falfa  flint  dogmata  , quafingìth  vohif . 

IV.  S.  Agofiino-non  aveva  ficuramente  i quattro  libri  di  Giuliano  > 
allora  che  ne  confutò  l’eftratta;  ma frpuò giudicare,  che  glìrice- 
vefse  molto  poco  dopo , poiché  mette  la  confutazione , che  ne  fece , 
immediatamente  dopo  i quattro  libri  a Bonifazio , come  fi  vede  nelle 
fue  Ritrattazioni . Un  Vefeovo  nominato  Claudio  inviò  al  Santo  r 
quattro- libri  dì  Giuliano  fenzache  glieli  avefse  dimandati  ; Egli  gli 
leggè  eoo  diligenza , e trovò,  ch’erano  tati  quali  fe  gii  era  raffigurati 
dianzi  di  vedergli , cioè  a dire  pieni  d’illufioni , e di  menzogne  : ed 
in  effetto  combattendo  contro-  la  -verità  non  poteva  attaccarla  con 
altre  armi  ; Non  enim  cantra  vera  pojfes  loqui , nifi  vana . Riconobbe 
con  quefta  lettura , chel’eftratto,  che  Valerio  gli  aveva  inviato,.non 
era  del  tutto  conforme  ali-originale';  ciò  che  gli  fece  temere , che 
Giuliano , ovvero  alcun  altro , nel  leggere  la  confutazione , che  ave- 
va fatto  di  quefio  efirattò,  non  l’accufafse  d’imporre  delle  cofe  non- 
dette  al  fuo  avverfario:  e Giuliano  non  mancò  punto  di  farlo  con 
una  maniera  affatto  oltraggiofa , benché  i Tuoi  rimproveri  fi  diftrug- 
gefsero  da  fc  medelìmi  ; anzi  voleva  far  credere,  che  il  Santo  era 
l’Autore  dell’efiratto , che  aveva  confutato.  Il  Santo  tèfiifica,  che 
il  timore  di  quello  rinfacciamento  l’obbligò  a confutare  l’Opera  di 
Giuliano , oltre  le  altre  ragioni , che  aveva . 

E perche  Giuliano  trattava  di  Manichei  quegli , che  foftenevano 
il  peccato  Originale , S.  Agofiino  gli  fece  vedere  da  principio , che 
qncfto  rimprovero  cadeva  fopra  i più  illufiri- Padri  Greci , e Latini» 
che  avevano  infegnata la  medeiìma  verità  ; e riferifee  a quello  linei 
loro  palTaggj . Quello  è quello , che  fa  la  prima  parte  del  primo  Li- 
bro ; c la  feconda  mofira , eh’  è Giuliano  quello , che  favorifee  la  dot- 
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trina  de  i Manichei . Nel  fecondo  libro  oppone  ancora  1*  autorità  dei 
Padri  alle  vane  fottigliezzc,  edaifalfi  ragionamenti  di  Giuliano.  E 
perche  il  Santo  vedeva  bene , che  Giuliano  era  alfai  temerario  per  di- 
re , che  tatti  quelfi  Santi  erano  ftati  nell  errore,  egli  sbattè  ciafcheduil 
libro  di  Giuliano  con  uno  dei  Tuoi , moifrando , che  la  Fede  Cattolica 
è vera  , c che  i principj  de  i Pelagianrftabilifcono  quei  medefimi  de  i 
Manichei . Ecco  quello,  che  diede  motivo  de  i fci  libri , che  compon- 
gono quella  lunga  Opera . 

Egli  tellifica  da  principio , che  le  ingiurie , che  gli  diceva  Giulia- 
no nell' impeto  della  Tua  collera , non  gli  erano  affatto  indifferenti,  • 
poiché  vi  trovava  un- gran  foggctto  di  gioja  per  fe,  nella  fpcranza  d’ef- 
lèrne  ricompenfato  nel  Cielo , e di  dolore  per  Giuliano , eh*  egli  ama- 
va Tempre , diceffe  quanto  voleife  ; faceffe  quanto  potelfe  chiamando- 
lo quaG  Tempre  per  Tuo  figlio . In  quanto  al  duello  • che  Giuliano  gli 
preTentava , giudicò  di  non  accettarlo . Dio  mi  preTervi , dice  il  San- 
to , di  arrogarmi  tra  i Cattolici  ciò , che  voi  avete  la  vanità  di  arro- 
garvi d’ effere  tra  i Pelagiani . Io  non  pretendo  di  mettere  alla  Torte  la 
ChieTa  , eifendo  non  già  il  capò , ma  uno  cò  gli  altri , che  travagliano 
a confutare  le  voftre  profane  novità , ciaTcheduno  fecondo  le  Tue  for- 
ze , e fecondo  la  grandezza  della  Fede , che  a Dio  è piaciuto  di  fparti- 
re . Egli  nel  primo  libro  vi  parla  drS.  Girolamo , come  già  morto . 
Che  fe  San  Girolamo  non  è morto  certamente , che  a i 30.  Settembre 
deir  anno  420. , ne  viene  in  confeguenza,  che  qued*  Opera  non  fi  può 
mettere  più  pretto  ; ficche  non  è faor  di  ragione  col  locarla  nell’  anno 
421.;  ttccome  al  contrario  r ordine , che  il  Santo  dà  aqueft’Opera 
nelle  Tue  Ritrattazioni  ci  porta  a non  metterla  più  tardi . - 

V.  Convengono  gli  Storici,  cheCottanzo  Imperadore  cognato 
d’ Onorio  morifse  in  queft’anno  421.  dopo  aver  principiato  il  fettìmo 
mefe  fecondo  Olimpiodoro  del  Tuo  Imperio . Tra  1*  altre  cofe,  che  fe- 
ce perii  vantaggi  della  Chiefa,  una  fi  è,  che  indirizzò  a Volufiano  • 
Prefetto  di  Roma  nuovi  ordini  contro  i Pelagiani  ; particolarmente 
per  far  cacciaa'e  Celettio  da  Roma . Cosi  feguì  ; fu  forzato  a partire 
da  Roma  come  nemico  e della  Fede , e della  pubblica  quiete , con  pe- 
na d’ efilio  contro  chi  gli  avefse  dato  rifugio.  11  medefimo  Principe 
fece  demolire  fino  da  i fondamenti  il  Tempio  della Celefte  Dea  dei 
Cartaglnefi  , dettinato  il  fondo  per  fepellire  i Morti . Un  Tribuno  no- 
minato Orfo  fu  impiegato  a quefta  demolizione . Quefta  gran  fabbri- 
ca pafsò  in  ufo  di  Chiefa  fotto  Aurelio  : ciò  non  ottante!  Pagani  in- 
gannati da  i loro  vaticinj  fi  perfuadevano , che  dovefse  rifiorire  l’anti- 
ca loro  fupcrttizione;  cosi  voleva  l’ordine  della  Divina  Previdenza 
che  fi  coglieffe  colle  rovine  della  gran  mole  la  fpcranza  di  rivedere  di 
nuovo  in  piedi  le  Statue  degl’  Idoli . 
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2.  Alcuni  Manichei  fino  fi$f  erti  a Cartagine  » 2.  Vittorine  e eaeciat$ 
da  S.  Agoftino . 3.  S,  AgoHinofa  il  fuo  Manuale . 4.  Rifonde 
a S.  Paolino,  fipra  la  cura  de  i Morti . li  Santo  < 
rifilve  le  difficoltà  di  Dukizio, 

I.  A BbiamoTcdutocorae  il  Tribuno  nominato  0rfi>  fu  desinata 
jC\l  *lla  demolizione  dei  Tempio  famofo  della  Dea  Celcfte  a 
Sartagine  fecondo  S.  Prospero  ; oxa  convien  riferire  ciò  che  accadde 
a i Manichei  in  Africa , poiché  il  medefimo  Tribuno  y*  ebbe  parte. 
Quell’  Orio  era  non  folaraente  Tribuno , ma  ancora  Intendente  > o (ìa 
Procuratore  della  Caia  del  Principe»  cioè  a dire  deiOominìi»  che 
rimperadorepolTedeva  in  Africa;  e quello  eh’ è più  » egli  era  figlio» 
c membro  della  Chiefa  Cattolica  .• 

Quello  Tribuno  trovò  il  modo  d’ arreflare  a Cartagine  alcuni  di 
quegli»  che  i Manichei  chiamavano  i loro  Eletti»  Uomini  e Donne» 
e tra  l’altre  una  Fanciulla  nominata  Margarita  > che  non  aveva  ancora 
dodici  anni , ed  un’  altra  chiamata  Eufebia  una  delle  loro  pretefe  Ver.* 
gini . Orfo  le  condulfe  alla  Chielà , ore  furono  interrogate  da  diverli 
Vefeovi , tra  i quali  era  S.  Agollino , che  conolcendo  meglio  degli  al* 
tri  quell’  elècrabile  Setta , e facendo  vedere  le  loro  bellemmie  abomi* 
nevoli  ne  i loro  proprj  libri , obbligò  quelli  Eretici  di  confelTarle , c 
tirò  da  i loro  Eleni  la  dichiarazione  delle  impurità  > che  commetteva- 
no tra  di  loro  ; ed  il  poco  rifpctto  ufato  alle  Vergini  era  la  minor 
parte. 

Margarita  confefsò  la  prima  quelle  dilbncllà  ; ed  jpufebìa  eh*  cf» 
fendo  interrogata  a parte  aveva  pretefo  d’ clTere  Vergine , fu  collrett* 
da  Margarita  di  confelsare  la  fua  confusone , e confefsò  dipoi  le  altre 
abominazioni  della  fua  Setta . Si  metteva  negli  Atti  Ecclcliaftici  tut- 
to ciò  che  s’ udiva  da  efse  c da  altri , e forlè  ciò  è che  nota  Polfidio.% 
quando  dice , che  i Manichei  furono  afcoltati  » cioè  fcrivendo  Notai 
le  interrogaziozi , e le  rifpollc  ; e quelli  Atti  vengono  chiamati ora 
Bcclefiaftica  gefìa , ora  Gefla  Efifiopalia . Poflìdio  aggìugnc , che  la  dili- 
genza » e vigilanza  » che  i Velcovi  mollrarono  in  quello  incontro , 
portò  un  nuovo  accrefeimento  al  Gregge  del  Signore,  c previde  di 
nuove  armi  per  difenderlo  contro  i Ladri  » e control  Lupi . 

I Vefeovi  feoprirono  ancora  dopo  le  fuddette*  abominazioni  per 
mezzo  delia  confeflione  tra  gli  altri  d’  un  Manicheo  nominato  Viato- 
re  ; c Quod-vult-deus  Diacono  di  Cartagine  ne  inviò  gli  Atti  a S.Ago- 
Hino . Quello  è qudlo , che  probabilmente  mentova  il  Santo , allora- 
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che  pregò  il  mcdefirao  Diacono  verlb  l'anno  427.  di  fargli  fapere  del- 
le nuove  intorno  Teodofio,  che  aveva  fcopcrto  alcuni  Manichei,  fe 
cfso  Teodofio , ed  i Manichei , che  aveva  feoperti , e che  fi  credeva 
cfser  corretti , perfiftevano  nella  Fede  Cattolica . 

Trovali  un  fragmento  di  certi  fomiglianti  Atti,  da  1 quali  fi  vede, 
che  fi  travagliava  a feoprire  i Manichei  ; perche  Felice , che  aveva 
abjurata  quefta  Setta , fece  giuramento  di  feoprire  tutti  quegli , che 
fapeva  cfser  tali , e nominò  due  Uomini , ed  alcune  Donne , eh’  erano 
parte  fpcttanti  a Gefarea , e parte  a Ippona . Dopo  la  fua  depofizio- 
ne , V*  è un  memoriale  attribuito  a S.  Agoftino  intorno  la  maniera  di 
ricevere  i Manichei , quando  fi  convertiìsero , cioè , che  loro  fi  pre- 
fenti  un  foglio , che  contenga  i loro  imbevuti  errori , che  ne  chiegga- 
no  il  perdono , e detefiino  Manicheo  Co  i fuoi  pazzi  deliri . Creili 
che  foflcro  fiati  femplici  Afcoltatori , ricevelTero  delle  patenti  di  ficu- 
rezza  per  ifcanfarc  i rigori  delle  leggi  civili . Chi  rìcadefse  ne  gli  abiu- 
rati errori  refiafse  privo  d’ ogni  commercio  Umano . Per  ciò  che  ri- 
i^arda  gli  altri , che , ricevute  le  tefiimoniali  dal  Vefeovo , fi  racco- 
Hiandafsero  alla difciplina  d’ alcuni  pii  Fedeli,  che  dafsero  ragione 
della  loro  vita , e cofiumi , che  gl*  inducefsero  a udirei  la  divina  parola 
per  poi  ammettergli  al  battefimo  » fe  non  l’avefsero  ricevuto , ed  alla 
pubblica  riconciliazione,  fe  già  entrati  nel  numero  de  ì penitenti  ; 
tuttoché  il  cofiume  portafse  di  renderli  di  ciò  capaci  foìamentein 
punto  di  morte . Per  quegli  che  chiama  vanfi  Eletti  fi*  fiabilifce , che 
non  fi  diino  loro  cosi  facilmente  le  lettere  patenti  della  loro  abiurata 
£refia , a fin  che  non  abbandonafsero  quei  luoghi  religròfi , e pii , ove 
erano  defiinati  a convivere  con  alcuni  Servi  del  Signore,  fino  che  fi  ve- 
defse  cofa  fi  avefse  a rifolvere , fe  di  battezzargli , ouvero  di  riconci- 
liarli . ^ 

li.  S.  Agoftino  ci  ha  fatto  conofccrc  un  Manicheo  nominato  Vit- 
torino , il  quale  fingendo  d’  cfserc  Cattolico  fii  promofso  al  Suddiaco- 
nato nella  Chiefa  Malliancnfe  nella  Mauritania  Cefarienfe . Queft’Uo- 
mo  venne  a Ippona , c v’infegnò  i fuoi  errori  a moltiflime  perfone , 
apprefso  le  quali  acquifta  va  gran  concetto,  e venivano  ad  a fcol  tarlo 
per  farli  fuoi  difcepoli  : di  modo  che  S.  Agoftino  avendo  faputo  Taffa- 
le , non  ebbe  pena  a convincerlo  . Egli  1*  interrogò  della  fua  Dottri- 
e quegli  che  s*  era  feoperto  a moltilfimi,  tanto  che  non  poteva 


na 


come 


fpcrarc  di  nafeonderfi  con  negare  il  fatto , confefsò  di  propria  bocca , 
eh’  era  Manicheo  : ma  foftenne , ch’era  tra  quelli  Icmplice  Afcoltato- 
rc,  c non  Eletto . E dopo  si  fatta  confelfione  pregò  fimilmente  S.Ago- 
flino  a volerlo  guidare  nella  firada  della  Verità , c della  Dottrina  Cat- 
tolica. Ma  quello  Santo , che  non  vedeva  in  Vittorino  i contrafegni 
d’ una  Converfione  lineerà,  ebbe  orrore  di  vedere,  che  un  Vecchio 


Digilized  byGoogle 


I 


LIBRO  OTTAVO  %6i 

come  egli  era,  avefse  coperta  la  Tua  Ercfia  fotto  il  Sagro  onore  del  N.j; 
Chiericato . Egli  lo  fece  gaftigare,  e cacciare  dipoi  dalla  Città  ; e per- 
che non  infettafse  la  Provincia  della  Mauritania,  ne  (crifsc  a Deuterio  ^ 

Vefcovo  Metropolitano  di  Cefarea,  per  auvertirlo  di  prendere  tutte 
le  mire  per  impedire,  che  non  gli  (i  accordafse  la  penitenza  , fe  non 
ifeopriva tutti i Manichei,  che  conofeeva  a Malliana,.  e medefima- 
raente  in  tutta  la  provincia,  e di  dar  ordine,  che  fi  deponefse  dal  Chie- 
.xicato , e che  ogiuno  T evitafse , fe  non  ficonuertiva.  Il  Santo  fa  fa- 
pere  a Deuterio  quali  erano  le  beftemmie , che  tenevano  , e credevano 
gli  Auditori  de  Manichei , e la  difciplini , che  ofiervavano , 

III.  Diànfi  l’anno 42  r.  non  iferife  il  Santo  il  fuo  Enchiridion,  ofia  Enchìr.  c.’ 
Manuale , poiché  ivi  qualifica  S.  Girolamo  coll’  Encomio  difanta  me- 
moria.  Indirizza  quell’opera  a Lorenzo,  che  chiama  fratello  del  ddeit.  q* - 
Tribuno  Dulcizio,il  quale  fcriffe  a S.  Agoftino  pregandolo  a compor-  *ft.i.n.io. 
gli  un  Libro , che  ^i  fervilfe  di  Manuale,  e che  avefie  fi  .npre  nelle  ma- 
ni, nel  quale  potelfe  imparare  ciò,  che  deefi  abbracciare  fopra tutte  Enchlr.c,? 
le  cofe.e  ciò  che  deefi  principalmente  fuggire  a cagione  di  diverfe  ere- 

fie:  in  che  la  ragionefeguita  la  religione,  e l’appoggia;  cioè  in  che 
ella  quantunque  non  contradica , nondimeno  la  lafcia  tutta  fola , tro- 
vandoli troppo  debole  per  feguitarla  : qual*  è il  principio , ed  il  fine  ^ 

delle  noftre  fperanze  : qual’  è il  co.mpendio  della  Dottrina  Chriftiana  » 
c qual’ è il  vero , e primo  fondamento  della  Fede  Cattolica  ; e voleva 
che  il  Santo  gli  dicelTe  tutte  quelle  cofe  in  poche  parole  : Ve  brevìter 
mugnA  dicantur , 

S.  Agoftino , che  amava  la  Tua  perfona , e la  fua  feienza , ma  che 
defiderava  molto , ch’egli  folTc  nel  numero  dei  veri  favj , non  gli  fep- 
pe  dire  di  nò;  lo  foddisfece  coll’i  finizione , che  gli  dimandava  ; e 
perche  tutte  le  fue  quifiioni  fi  riducevano  perfapere  ciòche  bifogna 
fperarc , e ciò  che  bifogna  amare  > egli  trattò  nello  Icritto , che  com- 
pofe  per  lui,  della  fede,  della  fperanza,  e della  Carità  ; e con  que- 
llo tìtolo  cioè  : Dff  Fide^  Spr , & canute  lo  cita  in  diverfì  luoghi , nel-  Epi^* 
le  fue  R-itrattazioni . Lafcia  nientedimeno  alfa  prudenza  di  Lorenza 
di  chiamarlo,  s’egli  vuole  un  Enchiridion , ovvero  Manuale . 

Il  Santo  dice  d’aver  trattato  nel  fuo  Manuale  con  diligenza  la 
maniera,  collaqualc deefi  adorare,  c fervìre  Dio,  in  che  confifie  la 
vera  fapienza  dell’ Domo.  Afferma  il  Santo  nel  rifpondere,  che  fa 
alla  quiftione  feconda  di  Dulcizio  non  elTer  contraria  alla  dottrina  di 
S.  Paolo  la  pratica  dell’oblazioni,  che  fuole  laChiefa  applicare  in  *n.4. 
fuffragio  dei  defonti  purganti . 

IV.  Dopo  il  Manuale , S . Agofiino  me  (Te  il  fuo  Libro  intitolato 

Della  Cura , che  deesi  avere  de  i morti , come  nelle  fue  Ritrattazioni . Cap.  ^4, 
Egli  ne  ricevette  la  materia , e l’ argomento  dal  gran  S.  Paolino , che 
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aveva  fenza  dubbio  fcmpre  coltivata  V amicizia  di  S.  Agoftino , ben- 
ché noi  non  ne  abbiamo  veduto  alcun  indizio  da  molti  anni  à quella 
parte.  Seguì,  che  un  giovane  fedele,  e battezzato  nominato  Gyne- 
gio , efsendo  morto  ,fua  Madre  aveva  delìdcrato,  ed  ottenuto  , che 
egli  folTe  fatterrato  nella  Balìiicadi  S.  Felice  di  Nola  . Vn  altra  Ma- 
trona nominata  Flora,  la  quale  era  vedova  ed  era  in  Africa  , avendo 
fimilmente  perduto  un  figlio , che  probabilmente  era  morto  vicino  a 
Nola  , pregò  S.  Paolino , che  lo  faceflTe  feppellire  nella  Chiefa  di  qual-  . 
che  Santo . San  Paolino  le  rifcrilTe , e la  confolò , accordandole  pro- 
babilmente ciò  eh’  ella  defiderava , poiché  le  parlava  di  Cynegio  , co- 
me s’ è detto.  Nella  Chiefa  di  S.  Felice,  che  aveva  edificata  S . Paoli- 
no , v’erano  delle  cappelle  dedicate  alle  orationi , ed  alla  fepoltura  per 
li  morti.  S.  Paolino  fcrivendo  a Flora,  fi  fervi  della  medefimaocca- 
(ìonc  per  iferivere  a S.  Agoftino , e lo  pregò  di  fargli  fapere , fe  crede- 
va , che  giovaffe  a qualche  cofa  reÀTer  fotterrato  nella  Chiefa  d’un 
Santo  : cBendo  egli  di  parere , che  quello  era  molto  utile , poiché 
molte  perfone  da  bene  lo  defideravano  ; e che  egli  fi  confermava  in 
qUeilo  penfiero  per  le  orazioni , che  per  coftumc  fi  offerivano  per  li 
morti , le  quali  non  potevano  riufeire  inutili , poiché  erano  pratica- 
te in  tutta  la  Chiefa . Ma  che  dall’altra  parte  non  vedeva  come  s’ac- 
cordalfe quello  con  quello,  che S.  Paolo alferifce , checiafeheduno 
riceverà  la  ricompenfa  di  quello , ch’aura  fatto  nel  fuo  corpo  . Que- 
fto  dubbio  modcfto  d’un  Vefeovo  cosi  illuftre , e cosi  faggio , e ben 
lontano  dalla  temerirà  di  quegli , che  per  la  meJefima  dimcoltà  han- 
no condannate  le  preghiere  per  li  morti . S.  Paolino  vide  come  quegli 
la  difficoltà  d’accordare  quelle  preghiere  con  alcuni  luoghi  della 
Scrittura;  Ma  egl’ era  piu  prudente,  e più  moderato , che  colloro;  • 
e non  avendo  ardire  di  condannare  nè  S.  Paolo , nè  la  Chiefa , afpct- 
tò  con  pace , che  Dio  Io  rifchiaralTe  baftantemente  fu  quello . o a di- 
rittura, ovvero  per  alcuni  de  i fuoi  Serui  ; e Dio  lo  fece  in  effetto  per 
mezzo  di  S.  Agoftino  . 

Quello  Santo  tardò  molto  tempo  a rifpondergli  ; e fe  ne  farebbe 
affatto  dimenticato,  tanto  egli  era  occupato  per  altri  affari,  fé  il 
Prete  Candidìano  non  glie  ravclTe  fatto  continuamente  ricordare. 
Egli  vi  rifolve  la  difficoltà , che  S.  Paolino  gli  propofe  intorno  le  pre- 
ghiere per  li  morti , facendo  vedere , che  quelle  preghiere  altrettan- 
to fervivano , quanto  avevano  meritato  nella  lor  vita  , ch’efse  loro 
Cap.t.ti.i.- potefsero  giovare  dopo  la  lor  morte:  Acperhocfecnndhmea»  qtufer 
corpus  gefferitnt , eis  qiu  poft  corpus  religiose  prò  illis  fafìa  fuerint , dàjnvan’- 
tur . E perciò,  che  rifguardava  la  fepoltura  nella  Chiefa  dei  Santi, 
egli  credeva  non  giovare  ad  altro , fe  non  per  accrefccre  l’affetto  del- 
la preghiera,  raccomandandolo  per  maggior  foliievo  dei  morti  alla 
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protc2Ìone  dei  Santi  Martiri  ; AdjHvat  defitnfli  fpiritum»  mnmortui 
iorportj  lofus , fed  ex  loci  memoria  vivus  matris  affe^us . Il  Santo  vi  noci-.' 

£ca  maravigliofa  mente  la  dirpofìzione , nelk  quale  eglera  a riguarda 
delle  difficoltà  » delle  quali  non  aveva  punto  ancora  ricevuto  il  chiaro] 
lume  : Vi  parla  ancora,  molto  delle  vifiooi  > e delle  apparizioni  dei.  Ct7.n.t#| 
morti  > e dei  Santi . . , . . ^ 

; . V.  Noi  abbiamo  veduto  di  Copta. , che  Dulcizio  era  in  Africa  vcrfo 
Tanno  420.  * in  qualità  d’£f(ìcutore  delie  leggi  imperiali  contro  i Do-> 
natilli . Egli  vi  era  ancora  allora  che  confultò  il  Santo  fopra  diverfe. 
quiilioni,  con  una  lettera,,  che  glrnviò  da  Cartagine»  echericevet-, 
te  verfo Palqua , che,cadeva.in.qucft*anno ai  30.  di  Marzo.  S.  Ago-  ft.pr«Sr' 
ilino  non I potè  rifpondere  allora  alle  quiiiioni  di  Dulcizio  «.perche; 
fobico  d^o  i Santi  giorni  di  Palqua  andò  a Cartagine  » di  dove  non 
glifo  poffibile  di  ritornare  che  al  line  di  tre  meli  ; e ciò  certamente 
per  affari  .di  gran  confeguenza Ma  noi  Tappiamo  Tolamente , che  vi 
era  interamente  occupato  da  una  folla  d'affari  » ’ che  non  mancavano 
giammai  in;  quella  Città  ; di  modo  che,  non  ebbe  luogo  per  dettarvi 
cos’alcuna  .*  Dopo,  il  Tuo  ritorno»  egli  fu  obbligato  per  lo  Tpazio  di 
15.  giorni,  a non  penTare , che  agli  intereffi  più  premurofi , cioè  a dire 
a.quegli  cLélla''fua  Dipdefi  ; dopo  di  che  avendo' un  poco  di  ripofo , 
cominciò,  fenza  indugiò  a travagliare  per  dare  foddislazione  a Dul- 
dzio.  . ' • • - ; ' . 

Egli  n'era  ffatQ  coofultato: (opra  .otto  difficoltà  della  fcrittura» 
ovvero  della  dottrina  della  Chiefa , che  fi  trovavano  tutte,  fpiegate  in 
diverfi  luoghi  delle  Tue  Opere , eccettuatane  la  quinta  . Egli  fi  con- 
tentò dunque  d’eftrarrc  fopra  le  Tette  altre  ciò  che  n’aveva  di  già  Tcrit- 
to,  per  ToddisTare  per  una  parte  Tardore  fi  lodevole  di  Dulcizio,  e 
wTparmiarfi  dalj’alfraia  pena  di  trattarle  di  nuovo  ; ':ciò  che  farebbe 
ffato  un  travaglio  molto  gravofo  a Te , ed  affai  inutile  pel  fiio  amico . 

Edi  racconta  in  quello  Tc ritto  una  ifioria  ffraordinaria , feguita 
Della  Mauritania  di  Stefe . Un  Giovane  catecumeno,  nominato  Celti- 
chio  , aveva  rapito  una  V edova  , • che  aveva  fatto,  voto  di  continenza  ; 7* 

la  voleva  avere  per  Tua  moglie  ; ma  antequam  concuherènt , prejjits  firn-  ** 
no . Dio  » che  non  cefferà  giammai  dleffere  il  Dio  dei  Santi  » lo  colpi 
con  un  cosi  gran  terrore,  che  conduffe  la  Vedova  Tenza  averla  toc- 
cata f ,al>  Vefeovo  di  Stefe , . che  la  faceva  ricercare  con  molta  dillgert- 
sa  Queffo  miracolo  Io  convertì  interamente  f egli  ricevette  il  Bat- 
Cefimo,  ’e.viffe  dipoi  con  una  pietà  mafavigiioTa , ^che  meritò  d’effere 
hudzftto-.ai  Vefeovado  ; c la  Vedova  pexlèverò- fimilmentc  nella  Tua 
Tamar vedovità , che  aveva  promèffa  con,  voto* ^ Qpeffa  Celtichio 
affBlettc  al  CoociUo  generale  di  Cartagine  Tetto  Gelefiino.  ' 

liHTello'.dcl  libro  delle  otto quiftioni pòrta,  chela.Domcnic’.., 
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diPafqua,  Comes’ è detto,  era  ftata  in  queH’anno  ai  50.  diMartrar; 
Terzio  Kalendas  Afr/lis . La  qual  combinazione  della  Pafqua  col-dctfi«i 
giorno,  non  era  feguita  per  tutto  il  Vefcovado  di  S.  Agoltino , che  nc| 
41 9., e nel430.che  fuccedelTe  neH’anno  430.000  v’ha  fondamcnco.poii. 
che  il  fecondo  libro  delle  Ritrattazioni, che  porta  queiVOpera  non  ara- 
tiva a tanto;  refta  dunque,  che  fi  metta  neiranno4i9.^  nel  quale' 
S.  Agofiìno  trovavafi  a Cartagine  alla  fine  di  Maggio.  Ma  benché 
quefta  opinione  Cembri  sì  bene  fondata,  noi  non  abbiamo  potuto 
nientedimeno  feguirla , perche  quefto  trattato  cita  i’Enchiridioo  ncU 
la  quittione  prima  ai  numero  decimo , e nella  quiftione  feconda  al  nu- 
mero quarto,  che  non  può  elTere  fiato  fcritco  dianzi  l’anno  431.  r 
poiché  S.  Agoftino  vi  chiama  S.  Girolamo  di  felice  memoria»  e noi 
Lappiamo , che  S.  Girolamo  non  è morto  , che  ai  30.  di  Settembre 
dell’anno  420.  fecondo  S.Profpero,  e fi  vede,  ch'egli  fcriveva  anco-* 
ra  nel  41 9.  a S.  Agoftino , il  quale  lo  fupponeva  vivo  nel  mefe  di  Set- 
tembre  del4i8.  Sembra  dunque  efier  necefiario  riconofccre  deli’er- 
xore  nel  Tcfto  di  S.  Agoftino , e che  in  luogo  del  terno  K*lendas  Apr/f 
Us , bifogna  mettere , o feptimo  Kalendas  Aprilis , cioè  a dire  ai  16, 
di  Marzo,  nel  quale  era  Pafqua  in  quell’ anno  422. , o rundecimo 
Kalendas  Aprilis  cioè  ai  22.  di  Marzo , nel  qual  giorno  Bucherio  nota» 
che  alcuni  Latini  la  celebralTero  nell’anno  425. , e v’  è dcii’apparenza, 
chelaChiefa  d’Ippona  folTe  una  di  quelle.  Piace  d’acquietarci  col 
dire  così  in  un  punto  alquanto  ofeuro,  finche  l’erudizione  non  ci 
foraminiftri  lumi  più  chiari . 


CAP.  IV. 


« 


X.  Il  Santo  fa  Antonio  Vefco'vo  di  Tuffala  . 2.  E di  poi  e obbligato  é 
deporlo . 3.  Antonio  forprende  il  Primate  della  Numidia  > ed  il  Papa  i‘ 
Bonifacio  per  effer  rimejjb.  4.  S.  Agoftino  feongiura  il  Papa 
. ^Celeftino  di  lajciare  nel  fuo  •vigore  la  fentenza  contro 
lèp:.  Antonio,  e s* affaticano  infieme  per  la  pace  della  • 

” Chiefa  Fuffalenfe.  Il  Santo  e prontijftm  -tt-ìSÌ 

^ f di  rinunziare  ai  Vefcovado.  * a# 


* 


T. 


♦ 


ILBaronk)  mette  la  morte  di  Bonifazio  Papa  nelPa uno  425.  ai 
2?.  d’Ott^^bre , e reiezione  di  Celeftino  fuo  SuccelTore  ai  ^ di 


l 
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Novembre . Ma  cgl*  è affai  difficile  di  Caperne  la  verità , cd  è per  lo 
meno  ugualmente  probabile,  che  Bonifazio  moriffe  verfo  il  6mm 
delfanD0422.  , e cheCelellino  gli  fuccedefle  nel  medefimo  anno. 
Quefto  è quello , che  ci  obbliga  di  mettere  nel  422.  il  principio  defila 
Storia  di  Antonio  di  Fuffala , eh’  è una  delle  più  memorabili  della  vi- 
ta  di  S.  Agoftino . Fuffa- 
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FufTala  era  un  borgo  vicino  al  Territorio  d’ Ippona , 40.  miglia fipift.  aop; 
cioè  1 5.  leghe  lontane  da  Ippona,  e niente  di  meno  della  medefima  “*•* 
Diocefì , non  avendo  già  mai  avuto  Vcfcovo  fino  al  tempo  di  S.  Ago- 
ftÌDO , che  rapporta  alcuni  miracoli  di  confiderazione  feguiti  in  quel 
luogo , mentre  egli  lo  governava , e dopo  la  Converfionc  di  Malfimi- 
nodiSinita,  cioè  a dire  dopo  Tanno  40. J.  come  fi  leggono  nel  libro 
22.  della  Città  di  Dio . Erano  molti  abitanti  a Fuflala , ed  in  quei 
contorni  : Ma  erano  tutti  miferabilmente  caduti  nello  Scifma  . V era  "*  ** 
folamente  qualche  Cattolico  nel  Territorio»  e niuno  nel  Camello. 

X primi  Preti , che  S.  Agoftino  vi  mife , furono  fpogliati , battuti  ,* 
llroppiati , acciecati , e medefimamente  uccifi  ; Ma  le  loro  TofTerenze' 
non  furono  punto  inutili  ; c dopo  una  infinità  di  travagli , e di  peri-, 
coli , alla  fine  per  la  mifericordia  di  Dio  tutti  i luoghi  di  quel  canto- 
ne fi  riunirono  allaChiefa,  e non  vi  refiò  più  che  un  molto  pìcciplo 
numero  di  Donatifti , che  non  penfavano  più  a perfeguitar  gli  altri , 
ma  a nafconder  fe  ftefiì . Il  Santo  Prelato,  che  aveva  partorito  gli  al- 
tri coi  fuoi  timori,  e coi  fuoì  dolori:  Timoribus,  & dohribus  dcCidc-  N.4; 
rava  ancora  di  donar  quelli  a Gesù-Crifto  ; e vedendo  che  a caufa  del- 
la lontananza  del  luogo,  egli  non  poteva  vegliare  con  tutta  la  cura, 
che  bramava , fi  rilblvettc  di  farvi  ftabilire  un  Vcfcovo , fenza  teme-  N.  •* 
re  di  diminuire  la  Tua  dignità , nè  le  fue  rendite  con  iftaccarc  qualche 
cofa  dalla  fila  giurifdizione . Egli  cercò  alcuno,  chefofie  capace  di 
queft’impegno , per  cui  era  necefifario , e molto  conveniente  difape- 
re  la  lingua  Cartaginefe . Egli  gettò  gliocchj  fopra  un  Prete  del  fua 
Clero , il  quale  come  fcmbra  non  lo  ricusò . ScrilTe  al  Primate  della 
Provincia , che  dimorava  lontano  da  Ippona  con  pregarlo  di  venire  a 
fare  queft’ordinazione  ; ed  il  Primate  eflendo  venuto  allora  che  tutte 
le  cofe  eran  pronte , il  Prete,  che  il  Santo  deftinò  per  quello  Vefco- 
vado , ricusò  aflblutamente  d*accettarlo . 

L*  auvenimento  fece  riconofccredi  poi  a S.  Agoftino , che  fareb- 
be ftato  meglio  differire  ad  altro  tempo , che  precipitare  un  affare  di 
quell’  importanza . Ma  per  allora  cedè  al  difpiaccre , eh’  ebbe  d’aver 
fatto  venire  il  Primate  da  cosi  lontano , per  ritornarfene  fenza  far 
niente . Queftà  fu  la  cagione , che  lo  portò  a efibire  a quegli  di  Fuffala 
un  giovane  nominato  Antonio , che  aveva  allevato  dalla  fanciullezza , 
e che  allora  aveva  feco  ( pare  che  ciò  feguiffe  a Fufsala . ) Egli  Taveva 
allevato  dalla  fua  infanzia , ma  non  era  ancora  in  un’ età  afsai  ftabile , 
c non  T aveva  abbaftanza  provato , non  avendolo  impiegato  ancora  in 
alcun  altra  funzione  del  Chiericato , che  in  quella  di  Lettore  : Prater  n.  3. 
Uciionis  ofjidum  nullis  cUricéttis gruàibus , & Ubonbus  notum  . Niente  di 
meno  efsendo  prefentato  dalla  fua  mano , quegli  di  Fufsala , che  ron  : 

fapevano  con  efso  lui  ciò  che  loro  ne  doveva  feguire , T accettarono 
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' fenza  difficoltà . Cosi  egJi  fu  ordinato , e prefe  pofssfso  del  gOYcmo 
di  quella  Chicfa  . Noi  non  fappiamo  punto  quando  fi  facefse  queft ‘or- 
dinazione, benché  probabilmente  credefi  che  quefta  non  (ìa  ftata 
dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine , nella  quale‘Antonio  non  è nomi- 
nato : fi  crede , che  fia  quello , eh’ è nominato  uno  degli  ultimi  nel 
Concilio  Mileritano  nell’anno  416. , e cosi  che  folTeord inato  da  Sil- 
vano Summenlc,  che  falvo  ogni  sbaglio  potè  effere  il  Primate  della 
, Provincia  della  Numidia . 

IL  S.  Agoftino  ebbe  lafflizione  di  vedere,  che  penfando  di  procu- 
rare un  vantaggio  a quegli che  confiderà  va  come  fuoi  figli  voli , egli 
loro  avefie  recato  a fuo  malgrado  grandiffimi  mali . Egli  dice , che 
K»  4*  non  vuol  punto  difereditare  Antonio,  eh’  era  nodrito  : à nobis  aparvu- 
là  diate  ; e nientedimeno  confeifa , che  la  fua  condotta  fu  cosi  (canda- 
lofa,  che  bifognò  venire  a formarne  giudizio  . Quello  fi  fece  a Ippo- 
na  innanzi  S.  Agoftino , e molti  altri  Vefeovi . Antonio  vi  fu  acculato 
di  delitti  affai  gravi  da  perfone , che  non  erano  della  lua  Diocefi  ; e 
quegli  di  Fulfala  lo  perfeguitavano  pel  fuo  intollerabile  dominio , per 
' le  Tue  rapine , per  le  fue  violenze , proteftando , che  non  potevano  af> 
K.  folutamente  rifolverfi  a ubbidirlo,  e bifognava  in  verità  confefiare, 

che  il  loro  dolore  era  giufto . 

Nientedimeno  perche  gli  altri  delitti  più  enormi , e più  odiofi , 
di  cui  gli  altri  l’acculavano , non  fi  poterono  provare , quefta  cofa  die- 
N. 4.  demotivo,  d’aver  canta  compaffionc  per  quello milerabile , cheli 
confiderarono  meno  quegli , di  cui  era  rimafo  convinto  ; e fi  giudicò 
che  non  meritalTero  tutti  infieme , che  fi  deponelTe  dal  Vefeovado . Si 
condannò  folamente  a reftittiire  a quegli  di  Fulfaia  tutto  ciò , che  loro 
N.  6p  aveva  prefo,reftando  privo  della  comunicazione  fino  a tanto  che  avef- 
i«  foddisfatto , al  che  confentì  egli  medefimo Gli  fi  lafciò  l’onore  in- 
tero del  Vefeovado , colla  fperanza , eh’  efsendo  ancora  giovane  po- 
tefse  correggerli . 

Pare , che  fi  volefse  lafciargli  la  condotta , e l’ ammìniftrazione 
della  fua  Chiefa , e che  i Vefeovi  ne  parlafsero  a i deputati  di  Pulsala  ; 
ma  quelli  non  lo  poterono  foffrire , e teftifìcarono,  che  più  tollo  fa- 
rebbero (lati  capaci  di  dare  negli  ultimi  eftremi , ouvero  di  ritornare 
allo  Sci  fina , ouvero  forfè  d’ uccidere  Antonio . Celere  Uomo  di  qua- 
lità, che  Antonio  pretendeva  efsere  fuo  nemico,  e d’ aver  Iblievato 
gli  altri  colla  fua  prepotenza , non  aveva  allora  alcuna  carica  : e cosi 
era  palpabile , che  l’ averfione  di  quegli  di  Fufsala  contro  Antonio , 
non  era  Hata  loro  fuggerita  da  Celere , Trovaronfi  dunque  obbligati 
di  privare  Antonio  dciramminiftrazione  della  fua  Chìelà , permetten- 
Eptft.  lajl  dogli  nientedimeno  di  dimorarvi , e di  confcrvarvi  l’ onore  del  Vefeo- 
*».  T'  vado  fenza  giurifdizione  : ExilUmt  exmfla , fcrive  S.  Agoftino  a!  Pa- 
pa 
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^ Celeftino  , ipfn  Seie  Afojìolica.  judicante  , vel  aliorum  juiìcatA  jfr- 
ménte  , qmfdam  fra  culfis  quibufiam  , nec  Efifiofali  fpoùatos  homre, 
nec  reli^os  mnimdis  impunitos». 

S.  Agoftino  confèfsa , che  fi  poteva  trovare  qaefta  giudizio  me- 
no fcvcro  del  dovere  ; e dice,  che  fi  era  proceduto  con  d^cezza  ,.ou- 
vero  con  debolezza  : Benigne nut  remijjè . Non  ci  fa  lapere  poi , fe  fi 
mettefsc  un  altro  Vefcovo  a Fufsala ouvero  fe  quefta  Chiefa  ritornaf- 
fe  fotto  la  Tua  condotta  ^ Ma  queiV  ultimo  fembra  afsai  probabile , e 
quafi  certo  ; poiché  lafciando  ad  Antonio  T onore  del  Vefeovado  nel- 
la fua  Sede , le  vi  fi  fofse  mefso  un  altro  Vefcovo , quefta  Chiefa  n*  ave- 
rebbe  avuti  due . S.  Agoftino.  in  una  lettera  Icritta  verlo  il  fine  della 
fua  vita , raccomandò  un  Prete  di  Fufsala  ; non  potendo , diceva  il 
Santo , tralafciare  i bifogni  di  quelle  perfone , della  cura  delle  quali  io 
fono  caricato  in  virtù  della  Carità , che  Qesù-Crifto  m’ obbliga  d’ave- 
re per  loro . Quefto  non  impedi fce  , che  dopo  la  morte  d’ Antonio 
non  vi  fi  raettefse  un  altro  Vefcovo  ; mentre  fi  vede  dalle  Notizie 
d’ Africa , che  vi  era  un  Mcliore  Vefcovo  di  Fufsala  alla  fine  del  quin- 
to Secolo . 

III.  Dopo  quefto  giudizio,  fi  fece  una  ftima  di  quanto  Antonio  do- 
veva reftituire  a quegli  di  Fufsala , ed  egli  confegnò  il  danaro  per  otte- 
nere la  comunione . Ma  per  V altro  articolo  della  fua  condanna , la 
dolcezza  medefima , ches'eraufata  verfo  di  lui,  gli  fervi  di  pretefto 
per  volerla  far  cafsarc  dal  Papa , pretendendo , che  s’egli  era  colpevo- 
le, doveva  efsere  depofto  afsolutamente  dal  Vefeovado , e che  per 
non  efsere  deporto , non  fi  poteva  privare  della  fua  Sedia  : Clamata 
Aut  in  mté  Cétheiré  federe  debui , aut  Epifiepus  ejfe  mn  debui  i.  egli  fe 
n’  andò  dunque  a ritrovare  il  Prianate  della  Numidia  : e benché  quefto 
Santo , c venerabile  Vecchio  foflTc  un  Uomo  molto  grave , egli  lo  in- 
gannò nientedimeno  co  i fuoi  artifizi , e probabilmente  con  Atti  pieni 
difalfità,  di  modo  che  il  Primate  fi  lafciòpcrfùadere  di  tutto  quello 
eh’  egli  gli  diffe  , e lo  raccomandò  al  Papa  Bonifazio,  come  un  Uomo, 
nel  quale  non  vi  fofie  niente  da  dire  : yelue  cmni  mode  inculpatum  ve- 
nernndo  Pàpn  Bonifacio  commendaret,  Bonifacio  giudicò  fu  quefto  in 
favore  d' Antonio , c fcrifie  in  Africa  per  riftabìlirlo , fe  fi  trovava,  che 
avefle  efpofto  finceramente  lo  ftato  delle  cofe  : Si  ordinem  rerum.  no-> 
bis  fideliter  indicavit . Altro  non  rimaneva  dopo  queft*  ordine  a quegli 
di  Fuffala  , fi*  non  che  conftrignergli  ad  ubbidire  al  giudizio  delia  Se<t 
de  Apoftolica , ufando  la  forza  de  i Giudici , e Magiftrati  Imperiali , e 
con  mandare  contro  di  loro  de  i Soldati  : Tam^uam  executores  ApoRo* 
licd  Sedie, 

• IV.  Bonifacio  eflendo  morto , e Celeftino  eftendo  meftb  in  fuo  luo- 
go , .quegli  di  Bufala  implorarono  il  fuo  foccorfo , e io  feoogiurarono 
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N.  f:  per  la  mifcricordia  di  Gesù-Crifto  di  liberarli  da  i mali , che  Antonio 

loro  faceva , ouvero  minacciava  di  fare  ; e h dolevano  medefìmamea» 
te  di  S.  Agoftino , che  loro  T avefle  dato  per  Velcovo  : fopra  di  che 
quello  Santo  confefTa  con  umiltà»  che  avevano  ragione  : yuRam  ic 
me  quitrimoniam  ingerunt  àuribus  tuis»  fcrive  il  Santo  al  PapaCelefti- 
ootqtiòd  eis  Htminem  nondum  mthi  frobàtum,nondum  faitem  /etate  fir^ 
matum,  à quo  Jtc  affUgerentur , inflitti.  Il  Santo  non  folamente  non 
ebbe  a male  le  doglianze  de  i FulTalenfi  » ma  appoggiò  le  loro  fuppli* 
che  apprelTo  il  Papa  > e gli  fcrilTe  fu  quello  leccellente  lettera  » che  noi 
abbiamo  ancora  la  209.»  che  bifogna  mettere  fecondo  il  nollro  ordine 
iieiranno423. . Sembra  medelìmamente  » che  il  Primate  abbia  rico- 
nofeiuta  la  malizia  » con  la  quale  Antonio  Taveva  forprefo  ; perche 
egli  inviò  a Celellino  gli  Atti  > e le  memorie  di  tutto  ciò  > che  riguar- 
da va  quell*  affare  » e medefimamente  le  Carte  » che  facevano  collare, 
come  egli  era  flato  ingannato  da  quello  furbo . 

S.  AgoUìno  nella  lettera  » che  fcrive  a GelelHno  li  rallegra  da 
principio  per  elTere  flato  inalzato  al  Pontificato  fenza  turbolenza , e 
lenza  feifma , e poi  gli  efpone  Tellremo  dolore  » che  gli  cagionava 
Taffare  d’Antonio.:  In  mdgna  quiffe  tribuUtione  fojitus»  hdcadtuam 
Bestitudinem  firipta.  diretti . volens  proiejfe  quibitfUm  in  noRrs 

viànitate  membris  ChriRi,  magnam  illijcladem  improvidus»  &incAUtus 
ingeffi.  Egli  ne  rapporta  la  Storia,  e prega  il  Papa  di  lègger  tutti  gli 
atti , che  gli  erano  flati  inviati  dal  Primate  : dopo  di  che  lo  feongiu- 
i<a  d’entrar  à parte  della  faa  pena  ; di  liberare  la  Chiefa  di  Fulfala  da 
quello  » che  la  tormentava  si  gagliardamente  » di  far  grazia  e a quel 
Popolo»  e nel  medelìmo  tempo  ad  Antonio  » con  inmedire  che  que- 
llo non  faccia  di  gran  mali;  e quegli  che  non  gli  fontano  ; econar- 
rellare  i delitti , che  farebbero  feguiti  in  cafo  del  rillabilimento  d’An- 
tonio : ma  lo  feongiura  pel  Sangue  di  Gesù-CriHo  » e per  la  memoria' 
di  S.  Pietro , che  ricerca  nei  Pallori  la  clemenza , e la  dolcezza  di  non 
punto  impiegarla  fua  autorità  per  forzar  quegli  di  Fulfala  ad  obbe- 
dire ad  Antonio.  Dal  che  fi  vede,  che  i Papi  fia  per  le  neccllìtàdi 
Cod.  Can.  quei  tempi , fia  che  foflero  richiedi , inviavano  allora ~degli  Fcclefia- 
Afr.c.138.  ftici  per  far  efeguire  le  lorofentenze  in  Africa;  Executorès\  ycterieos  9 
con  ordine  di  farli  alfifterc  dai  Magillrati . 11  Santo  parla  fempre  d’ A n- 
tonio  con  molta  moderazione,  e come  d’unfuo  figlio . Ma  quanto 
più  l’amava , altrettanto  più  refilleva  alla  fua  cupidigia . 

V.  Più  volte  confelfa  il  fallo  commelTo  per  imprudenza  d’aver 
promolfo  al  Vefeovado  Antonio . Ed  ecco  qui  fino  dove  poteva  arri- 
vare una  umiltà  cosi  profonda , e cosi  generofa , com’era  quella  del 
Santo  . Per  me , dice  Agoliino , io  confelTo  ingenuamente  a vofira 
Santità , che  quello  pericolo , in  cui  io  veggo  entrambi , m’addolora  sì 

for- 
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fortemente , e mi  getta  in  una  così  profonda  triftezza , che  fe  bifogna , . . C"  ' • 

che  io  vegga  quella  Chiefa  di  Gesù-Criftodevaftata  da  un  Uomo,  che  - 

la  mia  imprudenza  ha  fatto  Vefcovo,  c che  limale  s*inoltri,  chea  j 

Qio  non  piaccia,  lino  a farla  perire  con  quello,  che  foffelacaufar 
' (funa  si  fatta  dilgrazia , io  non  auro  difficoltà  di  rinunziare  al  Vefeo- 
vado  per  non  penfare  ad  altro,  che  a piagnere  il  mio  errore  : Me  fané , *®‘ 

fuoi  conficenàum  ejl  Beatitudini  tua , in  ijlo  utrorumque  fericulo , tantus  ti* 
mor , à"  maror  exerneiat , ut  ab  offqiù  cagitetn  gerendi  Epifiopatus  abfiedere , 

& me  lamentis  errori  meo  canvenieutihui  dedere . Mi  fovviene,  feguitail-  »»Coj 
Santo,  ciò  che  dice 'S.  Paolo,  (è  noi  giudicheremo  noi  fteffi  non  fa- 
remo  giudicati  da  Dio:  Cosi  io  giudicherò  n?e  raedeiimo,  a fin  che 
quello,  che  verrà  a giudicare!  vivi  ed  i morti  mi  perdoni . Mafeal 
contrario  per  un  effetto  delia  voftra  Carità  verfo  i mem.bri  di  Gesù 
Crifto,  che  fono  in  qiielPacfe,  voi  gli  caverete  dal  timore,  e dalla 
triftezza  mortale , nella  quale  fono,  e coinfolerete  |a  mia  vecchiaia 
• con  queft’azione  ; Quello  che  aura  liberati  per  olezzo  voltro  da  que- 
ftapena,  e che  ha  criccato  voi  nella  Sedia  c^e  riempite , ve  ne  darà 
la  ricompenfa  e in  quefto  mondo  e nell’altro  ; Retribuet  libi , & in  pra* 
finti*  & in  futura,  vitit*  bona  pro.bonis  » qui  per  u nobis  in  ijh  tribulathne- 
fuccurrit , é"  qui  te  tn  illa  Sede  conjìituit , Cosi  terminala  lettera  del  San^ 
to  a Celeftino  Papa . 

Celeftino  fu  certamente  colpito  da  una  lettera  co^i  ardente,  e 
non  ebbe  la  mira  di  voler  privare  la  Chiefa  d’un  Santq , della  dottri- 
na , e riputazione  del  quale  fi  può  dire,  ch’egli  fia ffato  uno  dei  di-  ,4 
fenfori  il  più  illuftre.  Cosi  poiché  S.  Agoftino  è feropre  ffato  Vefco- 
vo d’Ippona,  si  ha  tutto  il  luogo  di  afficurarfi , che  Celeftino  accon- 
fentì,  che  Antonio  non  lo  foffe  di  Fuffal a . Quefto  fi  giudica  ancora 
per  l’affetto,  cttima,  che  quefto  Papa  teftificò  verfo  il  Santò  dopo  la^ 

Tua  morte . 
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I*.  Verfi  ìlfne  dell*  anno  424.  / ottengono  a Ippona  delle  relìquie  di  S.  $tefan$ 
Martire . *2.  Gennaro  Prete  d*  Ippona  muore  con  lafctar  del  danaro  cantra 
l’ ìjìituto  della  vita  comune . 3.  Il  Santo  fa  un  difeorfo  al  Popolo  a quejlo  prò- 
fofito  : ricufa  il  legato  di  Gennaro  a favore  della  Chiefa  : non  toglie  il  Cherica- 
io  a chi  avejfe  tra  i Cherici  del  proprio . 4.  Con  un  altro  Sermone  il  Santo  di- 
chiara al  Popolo  » che  il  fuo  Clero  aveva  abbracciata  di  nuovo  la  povertà  ; 
che  aurebbe  fcancellato  dal  numero  diérCherici  chi  fojfe  proprietàrio  : 
i giiiftifica  quelli, che  fi  credeva  che  avejfero  del  proprio . ^.Gafligo 
orribile  di  dieci  figlivoli  maledetti  dalla  lor  Madre  . 

6.  Kifanamento  miracòlofo  di  Paolo  uno  dei  dieci  ] 

Figliuoli  : 7*  il  giorno  di  Martedì  di  Pafqua  \ 

- • guarita  anche  Palladia  fua  forella. 

, 8.  il-  Santo  raccomanda  Galla  , 

■ " # Simpliciola  a ^wntiliano . 

« f , ' » 1'  • 

X,  T O N cràno  ancora  due  anni , che  S:  Ago|Hno  aveva  a Ippona 
* dellereliquie  di  S/Stefano  v allorache ’faqcva  il  fuo  ultimo 

Libro  della  Città  di  Dio , che  compì  verfo  il  fine  dell’  anno  4i5, , Co- 
mes* è veduto  altrove . ,Co'si  àqn  potè  aver  avute  quelle  reliquie  , che 
verfo  il  fine  deir  anno  424.  al  più  tardi.  Il  Sermóne' 3 1 7.  può  cfser 
quello»  che  pronunziò  allorache  ricevette  le  predette  reliquie;  ed  il 
3Ì8.  quello,  che  fece  dianzi  che  le  mettefse  fotto  l’ Altare . Egli  le  fe- 
ce mettere  in  una  cappella  della  fuaChiela;  nella  Volta  della  quale 
volle  fcolpiti  quattro  verfi,  che  infegnano  a tutto  il  Mondo,  che  a Dio 
Ibló  bifognava  riferire  i miracoli  ftraordinarj  che  li  facevano  allora- 
per  r intcrceffione , e per  le  reliquie  di  S.  Stefano . S.  Agoftino  fu  il 
prinio , che  per  publicar  quelli  miracoli , introdulsc  nell’  Africa  il  co- 
ftumc , che  quegli , in  favof  de  i quali  erjano  fatti , ne  defsero  una  me- 
moria in  ifcritto  pcr..dòverfiJ|^gore,c  proporre  a tutto  il  Popolo  . Ve 
n’  erano  incirca  7»*^ di  que^Vjnèmoriali  a IpJ^i^  in  meno  di  due  an- 
ni.; e ne  voleva  farÌ<^^e£unQ';dÌ7qùèftaj^^viyi^  il  Sermone 
319.,  eh*  è il  fello  miracoli  fatti 

a Ippona  ne  i due  priliilliil^,  che  s’ aVevana  ottdime  le  reliquie  di 
S.  Stefano,  S.  Agoftino  non  ifpecificò,  che  tre-rifurrezioni  ; Delia 
Figlia  d’un  certo  Bafso  Syro^*  D’ un  Figlio  d’ un  c^rto  Ireneo  ; E d’ un 
altro  Figlio  d’  Eleufino , che  il  Padre  portò  a cafa  vivo . Ed  inoltre  ri- 
ferì fcc  il  rifanamentodi  Paol(|.,  e dii^lladia,  dei  quali  parleremo 
neir*  anno  feguente . 

Se  le  reliquie  di  S.  Stefano  fono  Hate  portate  a Ippona  nell*  an- 
- " * no 
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no  424. 1 fi  può  intendere  delia  cappella , ove  elleno  erano  ; ciò  che 
S.  Agoftino  dice  nel  luo  fecondo  Sermone  356. , fatto  un  poco  dopo 
r Epifania  fopra  la  vita  , ed  i coltami  de  i fuoi  Ecclefiaftici , che  fi  ve-  ' 
deva  la  memoria  del  Santo  Martire  fabbricata  coll’opera , e fpefa  del 
Diacono  Eraclio . Che  fe  le  reliquie  di  S.  Stefano  non  erano  ftate  por- 
tate a Ippona,  che  nel  42 5.,  farebbe  più  difficile  il  dire,  che  la  cap-/ 
pclla  coltrutta  da  Eraclio  folfe  quella  di  quello  Santo , perche  in  que- 
fto  cafo  il  Sermone  3^5.  non  potrebbe  elTere  ftato  fatto , che  al  prin-  ' 
cipio  del  42  6. , e niente  di  meno  Eraclio , eh’  era  allora  femplice  Dia- 
cono , fu  fatto  Prete  dopo , e pofeia  defignato  da  S.  Agoftino  a i 26.  di 
Settembre  dell’anno  42  6. , per  cfierc  fuo  SuccelTore , e per  governare  *» 
frattanto  gli  affari  della  fua  Diocefi . n.  i, 

II.  Che  ne  fia , egl’  è certo , che  S.  Agoftino  era  già  vecchio , e tut-  Serra.  ^55/ 
to  bianco  allorache  fece  quei  due  celebri  fermoni  fopra  i coftumi  de  i c*4*  n*?* 
fuoi  Chetici  alla  plebe  d’ Ippona . Ecco  qual  ne  fu  la  cagione . 

Noi  abbiamo  veduto  nel  principio  del  Vefeovado  di  S.  Agofti- 
no , eh*  egli  aveva  ragunati  tutti  i fuoi  Ecclefiaftici  nella  cafa  Velcovi- 
le  , nella  quale  viveva  con  loro  in  una  comunità  perfetta  di  tutte  le  co- 
fe  fenza  che  alcuno  avefse  niente  di  proprio  : Nulli  licet  in  foderate  no~  C.ioml. 
ftra  babere  aliquid  proprium  . Egli  non  ordinava  alcun  Cherico , che 
colia  condizione  di  vivere  con  lui  in  quefta  forte  : Nullum  ordinare  r/e- 
ricttm , nifi  qui  meavn  •vellent  manere  ; e pare  che  ne  avefse  fatta  una  di- 
chiarazione folenne  innanzi  il  Popolo . Egli  fi  contentava,  che  tutti 
i fuoi  Ecclefiaftici  fapefsero , che  quefta  era  la  vita , che  s’erano  obbli- 
gati di  menare  con  lai  : Ma  per  l’cfecuzione,  giudicava  meglio  rimet-r 
terfi  alla  loro  cofeienza  per  la  buona  opinione , che  aveva  di  loro,  , 

che  d’efaminare , fe  ritenevano  qualche  cofi^,  perche  quefta  difeuffio- 
ne  era  un  indizio  di  diffidenza , che  parevagli  odiofa  . • ’ 

Egli  fu  nientedimeno  ingannato  dal  Prete  Gennaro . Quefto  ven- 
ne nella  Cafa  d’ Agoftino,  vi  fu  ricevuto , abbracciò  la  vita  comune, 
fu  mantenuto  co  i beni  della  Chiefa,e  continuò  in  quefto  ftato  fino  al- 
la morte.  Egli  aveva  un  figlio , ed  una  figlia  ; ambidue  ne  i Monifterj 
*d’Ippona,  uno  co  gli  Uomini,  e la  figlia  con  le  Donne.  Sicredeva,  N.j. 
eh'  egli  fi  fufse  afsolutamente  disfatto  de  1 fuoi  beni , e che  ne  avefse 
difpofto  d*  una  maniera  degna  d’una  perfona  della  fua  profeffione , per 
, diventare , come  pareva  efserlo , un  povero  di  Dio . 

Si  fapeva  nientedimeno,  ch’egli  aveva  riferbata  unafommadi  v , , 

denaro  ; ma  diceva  , eh’  era  della  fua  figlia . E perche  quefta  figlia  era 
ancóra  di  bafsa  età , e non  fi  poteva  afficurarfi  fopra  le  buone  difpofi- 
zioni , ch’ella  dimoftrava  per  la  vita  religiofa , alla  quale  fembra, 
ch’ella  avefse  prefo  di  già  qualche  impegno , non  fi  poteva  fofpettar 
male , che  fuo  Padre  cuftodifse  ciò , che  diceva  efsere  della  fua  figlia  • 

dddd  afpet- 
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afpettando  eh’  ella  fofse  in  età  di  farne  ciò , che  una  Vergine  di  Gesù- 
Crifto  ne  doveva  fare  . Ma  in  qucfto  fra  tempo  Gennaro  cadde  amma- 
lato, fece  il  teltaraento , nel  quale  difpofe  di  quello  danaro  come  fuo 
proprio,  e lo  dichiarò  mcdefimamentc  con  giuramento  ; privò  del- 
l’eredità ed  il  fuo  figlio , e la  fua  figlia , ed  iftituì  la  Chiefa  d’Ippona  fua 
Erede,  c morì  dopo  quello.  S.  Agoftino  fentì  un ellremo  dolore  di 
vedere  quella  infedeltà  in  un  Prete  della  fua  Congregazione  ; detellò 
quell’azione,  mentre  oltre  il  danno  grave,  che  recava  alla  falute  di 
Gennaro  , fcandaliza  va  la  Chiefa , e rovinava  il  buon  odore,  d’edifi- 
cazione , che  il  fuo  Clero  fpargeva  per  tutto  il  Mondo  : Magnus  inic 
imhi  dolor  eft  > Fratres . Figuratevi , fe  voleva  accettare  fomiglianti  le- 
N.4.  gati , quello  che  aveva  in  coftume  di  ricufare  l’ eredità , che  un  Padre 
lafciava  alla  Chiefa*fpogliandone  i fuoi  figlivoli . Lafeiò  quella  fuccef- 
(ione  ai  figlivoli  di  Gennaro , a fin  che  ne  difponcfsero , come  volefse- 
' ro  ; perche  per  me , diceva  il  Santo , fe  io  accettali  quella  Eredità  , mi 
renderei  complice d’ un  azione,  che  midifpiace,  e mi  tocca  fenfibil- 
mente . Egli  cercava  la  falute  degli  Uomini , e non  già  il  danaro . 

111.  Dopo  avere  con  ciò  alTicurata  la  fua  cofeienza,  creder  te,  che 
vivendo  alla  villa  del  Popolo,  e pel  Popolo,  egli  era  obbligato  di  man- 
tenere la  fua  riputazione  apprefso  di  lui,  e di  rendergli  ragione  della 
fua  condotta , per  Itimore , che  alcuno  non  ne  prendefse  occafione  di 
cader  in  qualch’errore . Egli  pregò  dunque  un  giorno  il  Popolo  di  ra- 
Serm.^55.  gunarfi  il  giorno  feguent’e  in  maggior  numero  dell’ordinario  ; e quan- 
c.«.  n.».  do  il  Popolo  fu  ragunato , fece  un  difeorfo  del  tutto  femplice , e fami- 
gliariflimo , ma  molto  penetrante , col  quale  loro  rapprefentò  la  ma- 
niera , colla  quale  aveva  fempre  pretefo  di  vivere  col  fuo  Clero , il  fal- 
hoche  Gennaro  aveva  commelTo,  la  rifoluzione , nella  quale  egli  era 
d’impedire,  che  la  Chiefa  non  rice  vefse  la  fua  eredità,  e le  ragioni, 
che  lo  portavano  a ricufarne  ancora  dell’ altre,  benché  alcuni  biafi- 
mafserò  una  condotta  così  favia , e così  generofa  . 

Egli  dichiarò  dipoi , che  aveva  ordinato  a tutti  i fupi  Ecclefiafti* 
ci , che  avevano  qualche  cofa  di  proprio , come  quegli  che  non  aveva- 
no  ancora  divifo  co  ì loro  fratelli , ouueroche  non  erano  flati  in  età 
di  difporredei  loro  beni , che  loro  aveva  difs’ io , ordinato,  fe  vole- 
vano continuare  a vivere  con  lui , di  vendere  ciò  che  avevano  , ouvero 
di  donarlo , fia  alla  fua  comunità , fia  a chi  volefsero  ; e loro  prefcrifse 
per  quello  il  termine  dell’  Epifania,  alla  quale  può  effere  vi  foffe  anco- 
ra qualche  mefe . L’ordine,  che  aveva  flabilito  dianzi , eradidepor- 
Tc  dal  Chericato  quegli  che  volevano  lafciare  la  fua  Comunità  ; ma 
poi  dichiarò  in  quello  Sermone  3^5.  volere  elfo  cangiare  quell’ordi- 
* ne,  echefe  vi  èalcuno  Ecclefiallico,  che  giudica  meglio  avere  del 
proprio , che  di  contentarli  di  Dio , e della  Chiefa  , elfo  potrà  rimane- 
’ ' re. 
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tt»  Ove  vorrà»  ma  fuori  delia Cafu  Vefeovile  fenza  efser degradato? 
eh’  egli  fa  bene , che  quefto  è male  » che  qucflo  è abbandonare  la  fua 
profeiTìone , eh*  è un  violare  il  fuo  Voto , come  una  Vergine,  eh’  è en- 
. traca  in  im  Moniftero , e che  poi  l’ abbandona , benché  ne  confervi  la 
■ Verginità;  ma  che  l’ Ipocri  fia  è ancora  un  maggior  male , e ch’egli 
non  vuole  punto  ridurgli  alla  necellìtà  di  cadere  interamente  con 
quella  rea  finzione  ; nè  erporfi  a vedergli  a inquietare  la  Chicfacoi  lo- 
ro lamenti , che  potrebbero  comparire  giudi , medefimamente  a mol- 
ti Vefeovi  ; eh’  egli  ftima  meglio  avere  degli  Zoppi , che  di  piagnere 
dei  morti . Ch’  egli  fi  contenta  di  mettere  loro  inanzi  gli  occhi  il  pe- 
ricolo che  corrono , e che  dopo  quello  gli  lafcia  a i giudizi  di  Dio  ; 
che  loro  promette  la  confcrvazionp  della  loro  dignità , ma  che  da  a* 
loro  di  vedere  ,.fe  potranno  pretendere  l’ eternità  del  Cielo . Finifce  il 
fuo  difeorfo , con  promettere  al  Popolo  di  dirgli  dopo  1’  Epifania  oi6 
che  aura  fatto , fia  intorno  i Tuoi  Ecclelìadici , dall’ubbidienza  dei 
quali  egli  fperava  il  tutto  , fia  full’ aitare  dei  figliuoli  di  Gennaro»  ai 
quali 'il  loro  Padre  era  dato  ancora  molto  pregiudiziale  per  aver 
lafciato  loro  oltre  molti  mali  ancora  delle  liti.  Perche  la  figlia  pre- 
tendeva , che  tutto  il  bene,  che  fuo  Padre  aveva  lafciato  fofse  luo , per 
averlo  detto  fo.vente  fuo  Padre  ; ed  il  figlio  fi  fondava  fopra  il  teda- 
mento  di  fuo  padre , che  aveVa  difpodo  di  quedi  beni , come  fpcttanti 
a lui , e non  alla  forella . 5.  Agodino  fi  riJolvette  di  terminare  quella 
differenza  come  loro  Padre  comune , e di  prender  feco  alcune  perfone 
d’onore,  e qualificate  tra  i Laici  ; per  giudicarla  fecondo  le  regole 
dell*  equità.  Ma  poi  il  Santo  non  ebbe  quella  pena  ; perche  i due  fi- 
gliuoli si  compofero  amichevolmente , e feguirono  di  comune  accor- 
do il  configlio  che  loro  diede  di  dividere  ugualmente  tra  loro  l’argen- 
to, e J’  oro  lanciato  dal  loro  Padre . * Egli  non  fenti  alcun  altro  dolore 
a riguardo  dei  fuoi  Ecclefiadici  ; gli  ritrovò  tutti  tali  come  dofiderava, 
i Preti , i Diaconi , ed  i Suddiaconi , cioè  a dire  tutti  poveri  , o attual- 
mente, Oli  vero  di  volontà . Perche  fé  alcuni  avevano  qualche  cola 
ciò  era  per  una  necefiìtà  di  pietà , c di  mifericordia  per  gli  altri , e non 
per  alcun  attacco  di  cupidigia . Così  tutti  abbracciarono  di  nuovo  la 
vita  comune,  e ricevettero  con  gioja  la  rifoluzione , che  prefe  il  San- 
to di  fcancellare  dal  numero  de  i Cherici  quegli,  che  fi  trovalTerq  d’al- 
lorainpoi  aver  qualche  cofii  di  proprio  ; Parum  eR  vt  dìcam,  non 
mecum  nianebit  : pd  & CUrkus  non  erit  : dtlebo.  eum  de  tabula  Cleri^ 
cortim  ; %)t  ubi  ego  Epijcopus  fum  * ìUe  Clerkus  effe  nm  pojjìt.  Difpo- 
fc  di  fare  in  nriodo , efie  non  folTe  Cherico  in  verun  modo , chi  fi  ritro- 
vafìTe  avere  del  proprio  dopa  avere  accettata  la  rifoluzione  d’ Agofti- 
no , ed  approvata  la  vka  comune . ’ 

IV.  La  Feda  dcirEpifania  elTendo  dunque  paflata , S.^Agoflino  di-' 
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ySo  , VÌT A VI  S.  AGOSTINO. 
chiarò  al  Tuo  Popolo , come  l’aveva  promeffb , lo  lUto , e la  difpoll^ 
2Ìone  Tanta,  nella  quale  fì  ritrovavano  tutti  i Tuoi  Fcclelìalliici , a fili 
che  ficcomc  il  porto  , ch’egli  teneva , lo  efponcva  ad  elTere  lodato  da^ 
gli  uni , e biafimato  dagli  altri , quelli  che  lo  amavano , non  averterò 
motivo  d’arrofirfi  innanzi  a quelli , che  punto  non  l’amavano . Vt  non 
erubefcAnt  de  detraftoribus  Uudatores . Egli  fece  leggere  primieramente 
dal  Diacono  Lazzaro  il  luogo  degli  Atti  Aportolici , che  rapporta  la 
vita  dei  primi  Crirtiani  » fui  modello  delia  quale  egli  procurava  di  re-t 
gelare  quella  dei  Tuoi  Ecclefiartici  ; ed  egli  medefimo  lo  volle  fimiU 
mente  rileggere.  ■ . ; 

Egli  rendette  dipoi  ragione  di  ciafeuno  dei  Aioi  Ecclefiartici  in 
particolare , cke  con  giurte  caufe  non  avevano  potuto  fino  allora  ri- 
nunziare interamente  ai  loro  beni , ovvero  che  s’accufavano  falfatuen- 
te  di  non  averlo  ancora  fatto  . • 

Dopo  querto  egli  ritrattò  la  pcrmirtìone  , che  foro  aveva  data  di 
vivere  dei  loro  beni  fuori  della  cafa  del  Vescovo;  e dichiarò,  che 
poiché  hanno  tutti  acconfentito  di  vivere  in  comune,  chiunque  fi 
troverà  avere  qualche  colà  di  proprio , farà  levato  dai  numero  dei 
fuoi  Cherici  : Citricus  non  trit . . delibo  eum  de  tabula  CUricorum . . Cleri» 
aue^nonpeffit.  Erti  hanno  tutti  confcntitocongioja  aqueftordine, 
che  ho  ftabilito  : Io  afpetto  con  ifperanz*a  dalla  potenza , e dalla  mi- 
fcricordia  del  noftro  Dio,  che  l’ olferveranno medefimamente  con 
un  efattezza , e con  una  fedeltà  del  tutto  perfetta  Pure  , fideliterque 
fervabunt . ' 

Egli  parla  fimilmente  delTaccordo  fatto  tra  loro  dai  figlivólidi 
Gennaro;  epoi  tggiugne,  ch’egli  fpera,  chequelli,  cheramano, 
tcftificheranno  la  lóro  gioja  con  intrepidezza  di  Ipirito  ; e che  gli  al- 
tri non  ardiranno  far  comparfre'il  loro  dolore.  Ma  fe  effi'dirànno' 
qualche  cofa  contro  di  lui,  egli  non  mancherà  difaperlo  , ètlicon- 
' lutarlo  pubblicamente , quando  lo  giudicherà  a propofito , fenza  no- 
minare le  {5crfonc . Ecco , aggiugne  il  Santo  ; qual’  è la  noftra  vita , c 
lanortra  condotta.  Io  voglio,  che  voi  ne  fiate  i tertitnònj . Perche 
fo  bene , che  quegli , che  vogliono  avere  la  libertà  di  malfare  , cercai 
Bo  d’aùtorizarfi  coirefcmpio  degli  altri . Per  ciò  non  temono  di  nuo* 
cere  alla  riputazione  di  molti  innocenti , a fitrehe  fi  creda  effervi  de! 
compagni  dei  lorovizj.  Dal  canto  nortto  s’  è’fatto.quanto'efigèvail 
noftro  dovere . . Noi  ci  méttiamo  innanzi  ai  vortri  occhj  tali  quàR  no! 
(iamo . Non  vi  dimandiamo  niente,  fe  non  il  frutto  delle  yoftì  e buone 
Gpcte . Si  vede  da  querto  Sermone  lo  flato  d’una  parte  del  Tuo  Clero  : 
perche  egli  non  parla,  che  di  quegli,  fu  quali  aveva  qualche  cofa  di 
particolare  di  poter  dire . Cosi  circa  i fuoi  Preti , fi  contentò  di  prò- 
tertare,  che  ^quantunque  fi  diceife  delle  loro- ricchezze , e(Tì  erano 
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|Kut6  poveri , nè  avevano,  recato  cofa  alcuna  alla  dia  Comunità , che 
ctòcb’ein  (limavano  più  che  tutto  il  redo,  ciò  è' a dire  la  Carità  : 
I Suddiaconi  erano  poveri , ed  appettavano  la  mifericordia  di  Dio  ! 
non^vevano  niente , nè  da  donare,  nè  dadiftribuire  ; ma  erano  ric- 
chi, perche  non  avevano  punto  d’avidità  d arricchirà  : Parla  der 
Diaconi»  e giuftifica  la  loro  condotta,  come  immune  da  ogni  fonda- 
to fofpetto  nominandogli  ad  uno  ad  uno . Finifce  poi  il  dio  Sermone 
con  quelle  parole  ; che  non  fi  dica  male  punto  dei  Servi  del  Signore  : 
quello  è troppo  pericolofo  per  quelli , che  lo  fanno  : i Servi  dei  Si- 
gnore , che  faranno  (lati  dilcreditati  dalle  calunnie , ne  riceveranno 
altrettanto  più  di  ricompenfa  ; ma  i calunniatori  ne  faranno  fimil- 
Diente  altrettanto  puniti . Noi  non  vogliamo  approfittarci  delle  voftre 
difgratie,  ed  aver  gran  ricompenfe  colla  perdita  della  voftra  falutei 
Pofiìamo  noi  aver  una  minor  gloria  nel  regno  di  Dio , ed  aver  voi  in 
noftra  compagnia . 

V.  NeH’anno  corrente  feguì  il  rifanamento  miracolofo  di  Paolo , e 
di  Palladia  fua  Sorella . Quello  miracolo  non  fu  già  più  grande  degli 
altri , che  fi  fecero  in  quei  tempi  per  mezzo  delle  reliquie  di  S:  Stefa- 
no: ma  fu  cosi  pubblico,  e s'i  manifello,  che  non  vi  fu  perfona 
in  Ippona,  che  non  lo  fapeffe , nè  che  fe  ne  potelTe  dimenticare 
giammai . 

EraaCefàrea  nella  Cappadocia  una  famiglia  di  dieci figlivoli, 
fette  mafebj e tre  femine , dei  quali  Paolo  ei  a il  fedo , e Palladia  fua 
Sorella  la  Settima . Eglin’erano  d’una  buona  famiglia  della  Città.  It 
Padre  efsendo  morto , e la  Madre  rimafa  Vedova , accadde  poco  dor 
po  che  il  maggiore  cominciò  a maltrattare  la  Madre  con  parole  afsai 
ingiuriofe  ed  infopportabili , c fimilmeote  a batterla fenza  che  alcu- 
no degli  altri  figlivoli,  ch’erano  preferiti  fi  mettere  in  pena  di  difen- 
derla , e dìcefse  folamentc  una  parola  per  arredare  il  fiio  furore  . i 

Quella  Madre  afflitta  non  potè  fopporcare  un  si  grande  oltrag- 
gio , elafciatafi  trafportare  dai  movimenti  delia  collera' ordì na rj  aì 
Àio  fefso , fi  rifbl vette  di  veodicarfi  del  fuo  figlio  maggiore  con  ma-i 
kdirlo  . Andnidofene  ella  dunque  di  buon  ora  afsai*  al  fonte  bàt- 
tefimale , per  defiderargli  la  maledizione  da  Dio  ; { il  racconto  è di 
Paolo  altra  Tuo  figlio  ) incontrò  il  Demonio  - fotto  la  figura  delfra- 
tello di fuQ marito , che  le  dimandò  il  primo,  ou’ella  andava.  ElU 
rifpolè»  che  fc  n*  andava  a - maledire  il  luo  figlio  a'caufa  dell’  oltrag^ 
gio,  che  aveva  commefso  nella  fua  perfona.  Allora  il  nemico , cbè 
trovò  il  fuo  cuore  tutto  aperto  alle  fue  fuggeftioni  nel  trafporto, 
ÌD'Cui  ella  era , la  configliò  di  maledire  tutti  i luoi  figliuoli . Anima*^ 
ta dal  conlegllo  di  quella  Vipera,  ella  ffarfis crinibus  nudatifqtte  ube» 

fi  prollròai  piedi  del  fonte  fagro,  egli  .abbracciò,  ; dimandane- 
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do  a Dìo  con  tutte  le  iue  forze  di  rendere  i fuoi  figUvoli  erranti  » 6 
vagabondi  per  tutta  la  terra  > e di  farne  un  efempio  formidabile  a tot>a 
tigli  Uomini.  , • - * 

Dio  afcoltò  la  preghiera , H Tuo  dolore  le  metteva  in  bocca} 
e quantunque  reo  iifofse»  Tefaudì  nientedimeno , per  efser  perfetta- 
mente giallo  : efsendo  molto  giallo  di  punire  quei  fìglivoli  » che  ban<- 
no  oltraggiata  la  loro  Madre  . 11  Maggiore  fu  fubito  afsalico  da  un- 
tremore  orribile  » che  gli  agitava  tutte  le  membra»  ancora  nel  tem- 
po , che  dormiva . Così  tutti  i fuoi  fratelli , e forelle  fucceffivamen- 
te  l’uno  dopo  l’altro  fecondo  la  loro  età  »•  di  modo  che  nello  Ipazio 
d’un  anno  tutti  furono  puniti  col  medefìmo  gaftigò . • ••  - • ' 

Quella  deplorabile  Madre , altrettanto  più  punita  ellamedefi- 
ma  quanto  fi  vide  più  prontamente  • e più  pienamente  efaudita , non 
potè  fopportare  i rimproveri  della  Tua  cofeienza  » e T infamia»  dictti 
ella  era  coperta.  Ella  s’appiccò,  e finì  infelicemente  la  fua  Vita  con 
un.a  morte  ancora  più  infelice , e più  funella . Lucìuofam  vitam  rerm/- 
nofumJUore  conclujlt . Così  una  fola  famiglia  infegnò  ai  figlivoli  a ren-- 
deie  ai  loro  parenti  Tonore  e l’ubbidienza , che  loro  deeno  ; ed  ai- 
Padri  , cd  alle  Madri  a ricordarfi»  che  fono  appunto  tali»  fcnzala- 
feiarfi  trafpor^are  dalla  collera  contco  i loro  figlivoli . ^ "'i 

I dicci  fratelli  non  patendo  fopportare  la  villa  dei  loro  Concit- 
tadini nello  (lato  corapallionevole  » ov’erano , abbandonarono  i loro 
Paclì , e fe  n’andarono  ciaCcheduno  » ove  poterono  ; Uno  da  una  par- 
te, l’altro  dall’altra  . Scorfero  in  quefta  maniera  quali  tutto  l’Impe- 
ro mollrando  la  loro  miferta  agli  occhi  di  tutto  il  Mondo,  e dando- 

■ del  terrore  ai  fuperbi  coirefempio  del  loro  fupplizio . 

II  fecondo  fratello  fu  rifanato  a Ravenna  » col  mezzo  delle  reli- 

quie di  S.  Lorenzo,  che  vi  erano  Hate  portate  di  frefeo . Paolo»- e 
Pajladia  andarono  infierac  a vifitare  tutti  i luoghi  » ove  li  diceva , che 
lì  facevano  dei  miracoli,  in  qualunque paefe ciò  poteflTe  clTcre,'  pel 
fommo  defiderio , che  avevano  di  ricuperare  la  fanità  » facendo  loro 
difprezzare  tutte  le  fatiche  dei  viaggi;  e cosi  la  loro  miferia  gli  ren- 
dette celebri  in  diverfi  paefi  ^ Eglino  andarono  tra  gli  altri. luoghi  ad 
Ancona  in  Italia,  ed  a Uzala  in  Africa»  due  Città  celebri  per  li  mi- 
racoli di  S.  Stefano . Ma  eglino  non  poterono  elfervi  rifahati , ovvero 
più  tofto  Dio , che  gli  poteva  facililfimamente  guarire  » ..non  lo  volle, 
riferbandofi  a dare  alla  Città  d’Ippona  Tavvaataggio  d’eflere  tellimo^ 
nio  dei  loro  rifanamento . f 

Egli  loro  lo  fece  fapere  con  certe  vifioni , chVbbero’ il  primo 
* giorno  di  Gennaro , tre  meli  dianzi  » che  quello  feguilTe . Perche  una 
perfona  tutta  rirplendcnte  » e luminofa , dice  Paolo  a S.  Agoftino  ;•  e 
yenerabile  per  li  fuoi  capelli  bianchi  m*allicurò,che  io  otterrei  dentro 
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trt  meG  la  guarigione , che  io  defìderava . Mia  Torcila  ebbe  Gmilmen»; 
te  una  viGone , nella  quale  vide  Voftra  Santità  nel  modo , e maniera 
che  noi  vi  vcggiamo  prelentemente . Ciò  che  ci  fece  credcre>  che  noi 
dovclGmo  venire  ad  Ippona , 

Io  Geffo  vi  ho  veduto  parimente  in  piò  Città  nel  noGro  viaggio , 
e voi  mi  parevate  affatto  Gmtlc a quello»  che  mi  parete  in  queGo  pun- 
to . Noi  abbiamo  rilguardato  tutta  queGo  come  una  voce  del  Ciclo  , 
che  ci  avvertiva  di  venire  in  quefta  Città,  ove  Gama  incirca  da 
giorni  fa  verfo  gli  8.  di  Marzo . ViGtavanoquaG  tutti  i giorni  la  Chie- 
fa,  e la  Cappella  di  S.  Stefano»  pregando  Dio  con  abbondanza  di  la- 
grime a voler  loro  perdonare,  e rendere  lafanità.  In  quella  Città, 
ed  ovunque  andaifero,  tutti  erano  applicati  a rifguardargli . Alcuni, 
che  gli  avevano  veduti  in  altre  parti , e c^  avevano  faputa  la  caulà 
del  loro  tremore  » dicevano  agii  altri  quanto  effl  fapevano 

VI.  Alla  Gne  la  Fefta  di  Pafqua  eflendo  venuta , il  giorno  raedeG- 
mo  di  Oomenica'alla  mattina,  allora  che Taffemblea  del  Popolo  era 
di  già  molto  namerofa , come  Paolo  pregava  con  tenere  i balauGii 
della  Cappella  diS.Stefano,  cadde  tutto  ad  .un  colpo  per  terra,  e 
coricato  vi  rimafe  come  s*  egli  foflc  Gato  addormentato , ma  fenza 
avere  quel  tremore,  che  dianzi  l’agitava  febben  dormiva  . Tutti 
quelli,  ch’erano 'ivi prefenti , furono  alTaliti , gli  uni  dolio  Gupore, 
gli  altri  dal  timore,  e certi  dalla  compailìone.  Alcuni  vollero  al- 
zarlo ; ma  gii  altri  l’ impedirono  , e diifero  che  bifognava  vedere , 
ove  quella  cofa  andava  a Gnire.  Egli  aveva  ifenG  del  tutto  aliena- 
ti , e non  fapeva  ove  folTe  ; ma  effendo  Gato  alzato  un  poco  dopo  • 
G ritrovò  fenza  tremore  ; e perfettamente  G vide  rifanato . E Gan- 
dofene  affatto  guarito , rifguardava  quelli , che  guardavano  luì  ; Xn- 
tuens  intnentes,  • ^ . 

. . Chi  potè , dice  il  Santo , trattencrG  allora  di  non  rendere  grazie 
a Dio?  Tuttala  Chiefa  ribombava  per  le  grida  della  gioja.  Corlèro 
fubitoda  me,  continua  il  Santo,  per  dirmelo  nella  SagriGia , ovè 
Gavo  a federe  per  andarmene  prontamente , e folennemetite  a IT  Alta- 
re. Venivano  tutti , uno  dopo  l’altro , con  riferirmi  TulcimoqueGa 
nuova , come  fe  io  non  l’aveGS  fentita  dal  primo  ; e mentre  io  ne  ren- 
deva grazie  al  Signore  in  meGcifo,  il  Giovane  tutto  fano  entrò  egli 
ancora  accompagnato  da  una  folla  di  gente , e G gettò  ai  miei  piedi  ; 
ed  Io  Talzai  Tubato  per  baciarlo  : hclinatur  ad  genua  mea , erigìtur  ad 
Ofculummeum . Noicntramnio  dipoi  nella  ChieTa , ch’era  tutta  pie- 
n* , c nem  s’udivano , che  qiteGe  parole  da  per  tutto , Dio  Ga  bene- 
detto , Dio  Ga  lodato  : Deo  gratias , Deo  laudes . Io  Talutai  il  popolo  • 
ed  eglino  ricominciarono  di  bel  nuovo- ancora  più  fòrte  che  mai  le 
onedeGme  acclamazioni . Alla  Gnc  quando  G fece  Glenzio , G fece  la 
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lettura  ordinaria  della  Scrittura . £ venuto  il  tempo  > che  io  doveva- 
parlare , dilli  non  gran  cofe  fopra  il  giorno , e fopra  un  avvenimento 
cosi  giocondo , dimando  meglio,  che  s’occupalTero  in  quello,  che 
Dio  medefìmo  loro  diceva  con  quella  maraviglia  con  un  eloquenza, 
degna  di  lui , che  in  ciò  che  io  loro  n’avelH  potuto  dire . 

Noi  abbiamo  anepra  il  picciolo  difeorfo , ch’egli  feceìnqueft* 
occalìone , ovvero  almeno  un  eftratto  di  quel  difeorfo  : perche  è difl> 
fìcile  di  credere,  ch’egli  non  abbia  detto  di  più  i nel  quale  fafeufa 
per  la  brevità  per  caufa  della  fua  ilanchezza , e pel  gran  travaglio , 
che  aveva  foflPcrto  per  dover  fopportare  la  vigilia , che  non  aurebbe 
potuto  tollerare  flante  il  digiuno , come  aveva  fatto , fenza  le  pre- 
ghiere di  S.  Stefano . S’olTerva  da  S.  Paolino  che  il  Sabbato  Santo , 
nel  quale  S.  Ambrogio  morì , cinque  Vefeovi  ebbero  della  pena  a 
compire  le  cirimonie  della  folenità  delBattelìmo,  che  quello  Santo 
aveva  in  co(lume  di  far  egli  folo , 

Si  vede  da  quello  difeorfo  di  S.  Agoflino , che  Paolo  era  appref^ 
fo  di  lui  ; perche  egli  lo  moUrò  al  Popolo , e dilTe  che  la  fua  villa  te- 
neva il  luogo  dei  memoriali,  che  gli  altri  davano  per  pubblicare  le 
grazie , che  avevano  ricevute  da  Dio  per  le  preghiere  di  S.  Stefano  . 
Pare  in  effetto , che  volelTe  contentarli  di  quello  , fenza  obbligarlo  a 
formarne  un  memoriale . Ma  avendolo  menato  a pranzare  feco , ed 
avendogli  fatto  riferire  efattamente  tutta  la  Storia  funella  di  lui , dei 
fuoi  fratelli , e della  fua  Madre , credette  che  folTc  necelTario,  che  il 
Popolo  la  fapelfc  , per  ammirare  maggiormente  la  Providenza  divi- 
na , e glorificarla  nelle  reliquie  dei  fuoi  Santi . Così  il  giorno  feguen- 
te  dopo  aver  predicato  al  fuo  folito , fece  il  picciolo  difeorfo , che 
noi  abbiamo,  nel  quale  promife , che  farebbe  (lato  dillefo  quel  fatto 
per  l’ultima  Fella  di  Pafqua  ; Hodie  ( era  il  lunedì  di  Pafqua  ) f arabi-, 
tnr , & vobis  die  crajìino  recitabìtur  ; e fu  il  Sermone  322. , avendone 
fatto  un  altro  il  giorno  di  Pafqua , cioè  il  Sermone  320. , c tutti  c tre 
fopra  i miracoli  del  Gloriofo  Martire  S.  Stefano . 

VII.  Il  Martedì  dopo  Pafqua  elTendo  montato  in  Pulpito , fece  fi- 
milmente  falire  fopra  i gradini , dopo  averne  dimandato  in  un  certo 
modo  la  permiflfìonc  al  Popolo , Paolo  , e Palladia  fua  forella , che 
non  era  per  anco  rifanata , a fin  che  tutto  il  Popolo  la  vedclTe . Tut- 
to il  Popolo  gli  mirava  ambì  due , uno  con  una  perfetta  tranquillità  • 
l’altra  in  un’agitazione  orribile  di  tutti  i fuoi  membri . Di  modo  che 
quelli  che  non  fapevano  ancorai!  fatto,  riconofeevano  dalla  forella 
la  mifcricordia , che  Dio  aveva  fatta  al  fratello . Vedevano  come  bi- 
fognava  confolarfi  per  quello , e ciò  che  bifognava  dimandare  per 
quella . Si  lelTe  dipoi  il  memoriale  di  Paolo , che  finiva  in  dimanda- 
re, che  fi  pregaflc  per  fua  forella,  c che  fi  rcndelTcro  grazie  a Dio 
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ptr  lui . Dopo  la  lettura  del  memoriale , S.  Agoftinor.^i  fece  fcendè- 
re.  Paliadia  fe  n’  andò  a pregare  alla  Capella  di  S.  Stefano , ed  il  Sana- 
to cominciò  a iftruire  il  fuo  Popolo  intorno  quello  che  aveva  intefo , 
c teiliiìcò  primieramente , che  fpctava , che  tutti  quelfi  Fratelli  farebr 
l>ero  alla  fine,  guariti,  come  craj  flato  Paolo.  Perche,  Paolo  nelfuo 
memoriale  teflificò,  che  il  Saatoglierafovente  comparfo’,  egli  non 
vuole , che  fé  ne  tiri  alcun  vantaggio  a fuo  favore . Sono  io  forfè  piA 
confiderabile  a caufa , che  fono  ad  elfi  comparfo  fenza iàpevlo  ? Nò» 
io  non  fono  che  un  Uomo  , e non  già  nel  numero  de  gli  Uomini  gran- 
di ,ma  un  Uomo  del  comune  : Zinus  de  muUis , non  de  magnis . ' y/ 
figli  aveva  cominciato  dipoi  a parlar  de  i miracoli,  che  fi  faceva- 
no ad  Ancona  : Ad,  litfus  Anconét , ed  a Uzala  per  le  reliquie  di  S.  Ste- 
fano , ed  ecco  che  tutto  in  un  tratto  fi  fentì  gridare  dalla  Cappella  di 
quello  Santo  : Gloria  a Dio , Lode  a Gesù-Criflo  ; Deo  grafias  Chrifio 
ìétudes . Quelle  grida  di  gioja  erano  per  la  guarigione  di  Palladia , Ella 
era  appena  arrivata  a i Cancelli  della  Cappella , che  cadde  come  ad- 
dormentata in  guifa  di  fuo  Fratello  > e s*era  rifvcgliata  perfettamente 
guarita.  Queglicheviddero il  miracolo,  avendo  fubito cominciato 
a render  grazie  a Dio , il  Popolo  che  afcoltava  S.  Agoflino , vi  accorr 
le;  c' mentre  che  il  Santo  domandava  ciò  eh’ era  feguito , ficondufle 
Palladia  nella  B/filica , e iufieme  al  Pulpito , o^yl  egli  predicava . .Allo- 
ra s’ alzò  un  cosi  gran  grido  di  gioja  e ^d’ ammirazione  fraramelcolato 
di  lagrime  di  tutte  le  perfone  dell’  uno , e dclF  altro  feffb,  che  fi  crede- 
va che  quefto  non  finìlfe  giammai.  Si  menò  nel  medefimo  luogo  ove 
un  poco  dianzi  era  fiata  veduta  tutta  tremante,  e il  dolore , che  s’ ave- 
va avuto  nel  vederla  in  quello  flato  dopo  il  rifanamento  del  fuo  fratel- 
lo, fi  cangiò  in  gioja  allorache  fi  vide  guarita  come  efib  . Tutto  il  Po- 
polo ammirava  la  bontà  di  Dio  d’ aver  prevenute  le  loro  preghiere , e 
di  averle  efaudite  nella  fola  volontà , che  avevano  di  pregarlo  per  lei  • 
S’ udivano  da  pertutto  di  cosi  gran  gridi  di  gioja  per  lodar , e glorifi- 
car Dio , che  appena  fi  potevano  fopportare  : e quelli  non  craqó  che 
• romori  confufi , che  non  formavano  parole , nè  fuoni  diflind , ed  arti- 
colati. Qual  cofa  era  che  produceva  quella  gioja  nei  loro  cuori , fe 
non  la  Fede  di  Gesù-Criflp , per  la  quale  S.  Stefano  aveva  fparfo  il  fuo 
fangue?  Dopo  che  quelle  grida  di  gioja  furono  ceffate  S.  Agoflino 
nonaggiunfe  che  poche  parole  per  innalzare  la  mifericordia  di  Dio, 
che  gfi  aveva  efauditi  fu  la  fola  volontà , ché  avevano  avuta  di  pregar- 
lo . Il  giorno  feguente , che  fu  il  Mercoledì  di  Pafqua  continuò  il  di- 
fegno , che  aveva  avuto  il  giorno  dianzi , di  cercare  perche  Dio  ave- 
va .vólutó  fare  quello  miracolo  a Ippona  più  toflo  chea  Ancona, 
ó'a'd  Uzalà'r  Niente,  di  meno  ciò  che  noi  abbiamo  di  quello  fer- 
monc  , non  contiene  , che. la  Storia  d’un  miracolo  confiderabile 
^ " eeee  fegui- 
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feguito  a Uzala . Cosi  v’è  dell' apparenza , che  non  da  un  difcorf^ 
intero. 

Vili.  Fu  probabilmente  in  quell*  anng  che  S.  A goftino  dopo  ivet 
«odritp  qualche  tempo  ^on  la  parola  di  Dio  Galla , che  aveva  fatto 
profeflfìpne  della  vcdovicà  , e Sinapliciola  fua  figlia , che  aveva  confa- 
crata  la  fua  verginità  -a  Dk>  : Mittri  diate  fubàitam  Sancìhate  ^rak- 
farn*  le  lafciò  ritornare  nel  loropaefe,  c rcrifTe  a Quintiliano , che 
n era  il  Vefcoyo,  per  raccomandargliele . Elleno  porta  vano  féco  del- 
le reliquie  di  S.  Stefano  : evoifapete,  dicci}  Santo  a Quintiliano,  la 
venerazione  che  dovete  lóto  rendere , e che  noi  loro  abbiamo  rendu- 
tò\  Egli  andò  parimenti  verfò  qndfto  tempoaUzala,  ove  indulTe 
Petronia  femmina  nòbilUEma  » a dareunmcnjoriale,  che  conieneflTe 
il  miracolo  r che  S.  Stefano  aveV'a  fatto  in  fuo  favore , ed  egli  confi- 
glrò  Evodio  di  farnid  far  degli  altri  da  quegli  che  erano  ftati  ri* 
fanati. 

CARVI, 

f.  Mme  di  Severo  Vefcoyo  Milevitano,  2,  Chi  era  Eracliq  Prete  ^ 5,// 
Santo  dichiarò  Eraclio  fm  fuccejjhret  e incaricò  delC  amminìRrazioné 
degli  affari  * 4.  TtitboUnz^  nel  MoniRero  di  Adrumeto  nel  funto 
delta  grazia  e del  libero  arbitrio . 5.  / difenjòri  del  libero 
arbìtrio  ven^no  a trovar  S.  A^ojìino  ^ che  gC  iftruìfee» 
afa  per  effi  un  libro  fu  quejìa  materia.  6.11  Santo 
Ite  manda  ■ un  altro  a i medefimi , cioè  à 
V ilentino  Abbate^ed  a i fuoi  Monaci 
intholato  De  correptione  > 

- & gratta  , 

I,  Q Evero  Vefeovo  Milevitano  amico  particolare  di  S.  Agoftino 
• O verfo  il  principio  dell' anno  426.  Egli  aveva  desinato 
prima  delia  fila  morte  quello  t che  voleva  avere  per  filo  fiicceifbre. 
Ma  in  luogo  di  parlarne  a tutto  il  Popolo , come  allora  fi  coflumava  » 
Credette  che  gtt  badafie  d averlo  dichiarato  innanzi  il  (uo  Clero . 
Quello  mancamento  fu  Caufa , che  quando  egli  fu  morto , fi  te.meva  » 
che  non  nalcelle  qualche  turbolenza  tra  il  Popolo  .*  di  naodo  che 
j Fratelli , probabilmente  gli  Ecclefiallici,  e principalmente  i Servi  del 
Signore  » pregarono  S,  Agoflino  di  andare  colà  per  impedire  ogni  di-- 
lordine . Dio  1 alfilfè  colla  fua  milèricordia , e benché  alcuni  del  Po- 
polo tedificafiero  un  poco  di  di  (piacere  di  ciò  » che  Severo  fece  eoa 
non  dar  loro  parte  del  fuo  difegno , nientedimeno  queda  triftezza  fu 
(libito  cangiata  in  gioja  ; c quando  feppero  quello  # eh'  egli  aveva  di-* 
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Regnato  per  fucceffore,  Taccettarono  volenti^rifllmamente ..  Cosi  egli 
fu.ordiaato  colla  foddisFazioae  dì  rutti . 

Queft’  accidente  fece  fare  a S.  Agoftino  una  nuova  riflellìone  fo- 
pra  le  turbolenze  » ch’egli  aveva  fovente  veduto  con  dolore  a feguire 
nelle  altre  Chiefe  dopo  la  morte  de  i Yefeovi , per  l’ ambizione  di  al- 
cuni, e per  lo  fpirito  contenziofo  di  altri . Egli  fi  rifolvctte  dunque  a 
prouvedere  alla  ficurezza  della  fua , ed  a nominare  quello , che  dove- 
va fuccedergh , giudicando , che  nell’  età  di  72.  anni , che  aveva , egli 
non  potefle  vivere  lungo  tempo . La  Ghicfa  ha  qualche  volta  proibi- 
to di  farlo . Ma  in  quella  forte  di  cofe , che  non  fono  nè  buone , nc 
cattive  per  fe  ftclfe , la  Chiefa  potè  proibirle  allorache  fe  ne  temevano 
-delle  confeguenze  pericolofe,  e fimilmente  potè  approvarle,  allorache 
iì  conolcevano  utili . La  proibizione  di  dichiararli  il  SuccelTorenon 
era  allora  in  Africa , poiché  S.  Agoftino  l’ approvò  in  Severo  di  Mile- 
vo , c Io  fece  egli  lleffb  : cd  egli  è certilTimo , che  non  lo  fece  molfo  da 
uno  fpirito  d’ambizione  , nè  d’intcrelfe,  ma  per  la  fola  mira  del  bene 
dellaChiefa.  Dopo  il  fuo  ritorno  daMilevo,  ia  giorno  di  Sabbato 
a i 2 di  Settembre  deli’  anno  426. , pregò  il  Popolo  di  ragunarfi  il  dì 
feguente  in  maggior  numero,  che  fi  potefTe,  per  alcune  cofe  importan- 
ti, eh’ egli  aveva  da  dire . 

II.  Convennero  dunque  moltififìmi  la  Domenica  di  26T  nella  Chicli 
della  Pace.  S.  Agoftino  vi  venne  con.  due  altri -Vefeovi  Religiano,  e 
Martiniano , fette  Preti , ed  il  refto  del  Clero , Egli  non  fece  alcuna 
ifiruzione  fecondo  il  fuo  coftiime , fapondo  bene,  che  l’impazienza 
difapereciò,  che  aveva  promelTo  di  dire  aurebbe  impedito  che  non 
s’avelfe  attenzione  al  rollo . Cosi  dopo  avere  rapprefentato  in  poche 
parole  la  nccelììtà  , in  cui  trovavafi  di  provvedere  alla  Pace  del  fuo 
Popolo,  dilTe,  che  per  ifeanfare  l’inconveniente,  ch’era  feguito  a. 
Milevo,  e per  non  dar  motivo  ad  alcuno  di  lamentarli,  egli  dichia- 
rava a tutto  il  Popolo  la  fua  volontà , che  credeva  elTere  quella  di  Dio* 
cioè  che  voleva  avere  il  Prete  Eraclio  per  fuo  SuccelTore . Il  Popolo 
Io  gradì  fubito  colle  fue  acclamazioni , Eraclio  viene  nominato  l’ul- 
timo tra  i “fette  Preti , che  v’erano  prefenti;  fi  ricava  chenonfolTe 
dei  più  vecchj . In  effetto  egli  era  ancor  giovane;  ed  erafemplic©  N.5,’ 
Diacono  allora  che  S.  Agoftino  fece  il  Sermone  355.  intorno  la  vita , 
ed  i cortumi  dei  fuoi  Ecclefiaftici . Ma  egli  era  tale,  che  facevaia 
gioja  del  fuo  Santo  Vefeovo  ; ed  il  Santo  nel  nominarlo  per  fuo  Sue-  N.*,’ 
ceffore , non  ebbe  bifogno  di  dir  niente  in  fua  lode  innanzi  al  Popolo, 
che  Io  conofeeva  affai,  cd  egli  medefimo  lo  preferì  a tutti  gli  altrii 
oltre  che  aveva  paura  di  offendere  la  fua  modeftia  rilevando  la  fua  fa- 
pienza  : Faveo  faf  ientU , & parco  verecundite. . Le  fue  Opere  riluceva-  55^^ 
KO  di  già  nel  mezzo  del  Popolo  allora  che  non  era  che  Diacono  . n.  7. 
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Pare , che  ave(fe  avuta  un’eredità  molto  confiderabile  da  (Ihj- 
Padre  ; c n’aveva  impiegata  una  parte  a fabbricare  una  Chiefa , ovve« 
ro  una  cappella  d’un  Martire , cioè  di  S.  Stefano , come  s’è  veduto  di 
fopra  , ed  un  altra  parte  Paveva  voluta  dare  a S.  Agoftino  per  che  l<i 
dirtribuiffe  come  gli  fuflTe  piaciuto  ; ed  il  Santo  l’aurcbbe  accettata , 
fe  avelfe  amato  il  denaro , e fe  non  avelTc  confiderato , che  la  neceflì- 
tà  dei  Poveri  » dei  quali  aveva  il  carico . Ma  perche  aveva  una  gran<* 
didima  cura  della  fua  riputa2Ìone , non  per  fe  ( mentre  a lui  balfava  il 
tedimonio  della  fua  cofcienza  ) ma  pel  fuo  Popolo , configliò  Eraclio 
9 comprare  un  fondo  con  quel  danaro  ; ciò  che  Eraclio  fece , e do- 
nollo  dipoi  alia  Chiefa.  Ma  il  Santo  aveva  ancora  in  quedo  un’altra 
mira . Perche  io  vi  confefiTo , diceva  al  fuo  Popolo , che  io  non  mi  fi- 
dava ancora  delia  fua  età  > e fecondo  che  io  fo  come  fono  gli  Uomi- 
ni , io  temeva  che  ciò  non  rincrefeede  alla  fua  Madre , e ch’ella  noa 
fi  dolcffe , che  io  aveffi  fatto  fpendere  al  fuo  figlio  ciò  che  aveva  avu- 
to dal  fuo  Padre  per  lafciarlo  poi  in  povertà  . Io  credei  dunque  do- 
vergli fare  impiegare  il  fuo  danaro  nella  compra  di  quella  terra , a fin 
che  fe  accadeva  qualche  difgrazia  io  potefTì  rendergli  quel  fondo , • 
impedire  l’intacco  della  mia  riputazione  : Redderetur  villa , ne  culpa» 
retur  EfifcopiJàTna . 

Eraclio  comprò  oltre  quello  fondo  un  luogo  » che  apparteneva 
alla  Chiefa,  e vi  fabricò  una  cafa  a fue  fpefe  a difegno  d’alloggiarvi 
fua  Madre , quale  credeva  potelTe  venire  a Ippona . Da  che  ella  fu 
compiuta  (poiché  non  afpettava  altro  ) la  donò  alla  Chiefa.  logli 
rendo quefiq  teftimonio , aggiugne  il  Santo,  ch’egli  è rimafo  pove- 
ro, e che  non  altro  podlede,  che  la  carità.  Gli  erano  rimafi  alcuni 
fchiavi , che  vivono  di  già  nel  Moniftero  ; ma  oggi  gli  va  a mettere 
in  libertà  alla  prelènza  della  Chiefa  . Che  perfona  nelTuna  dunque  di- 
ca , ch’egli  è ricco  ; che  niuno  lo  creda , non  ne  parli  altrimente  che 
ne  deve , e non  rechi  la  morte  alla  fua  anima  propria  colla  maldiccn- 
sa . Egli  non  ha  danaro  da  parte  : ed  io  vorrei  folamente , ch’egli 
potelTe  reftituire  quello , che  s’è  fatto  impreftare . 

III.  Ecco  il  teftimonio,  che  S.  Agoftino  rendette  della  povertà 
volontaria  d’EracIio , allora  che  folo  era  Diacono . La  fua  virtù  s’era 
incora  fenza  dubbio  aumentata  di  poi;  poiché  il  Santo  lo  giudicò 
degno  non  folamente  d’clfer  promofso  al  Sacerdozio,  mà  inoltre  di 
fiiccedergli  nel  Vefeovado . Manifeftò  al  Popolo  il  fuo  difegno,  e 
nominollo  e difegnollo  nel  nome  di  Gesù-Crifto  per  fuo  Succefsore  ; 
t volendo  che  con  l’approvazione  del  Popolo  quella  folfe  una  cofa 
del  tutto  ficura  per  parte  dagl’  Uomini  ; a fin  che  vi  fulfe  un  atto  au- 
r tentico  di  quello  fatto, egli  faceva  fcrivere  dai  Notati  della  Chiefa , e 
ciò  ch’egli  diceva , e l’acclamazioni  con  le  quali  il  Popolo  gli  rifpon- 
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àcYA.  Perciò  che  riiguardava  l’ordine  di  Dio,  c i decreti  della  fusi 
volontà , egli  efortò  il  Popolo  d’uni rfl  a lui , per  pregar  Dìo  di  con- 
fermar ciò  che  aveva  fatto  egli  medefimo  in  efiì . Ecco  dunque , dice 
egli,  ciò  che  io  defidero , cièche  io  dimando  a Dio,  con  preghiere- 
ardentiffime  malgrado  la  freddezza  della  Jmia  età . Io  v’eforto , io  vi  *• 
prego,  io  vi  feongiuro  di  dimandarglielo  meco  affinché  la  pace  di 
Gesù-Crifto  unendo  tutti  i cuori , e tutti  gii  fpiriti , piaccia  a Dio  di 
confermare  ciò  ch’egli  ha  fatto  in  noi . Ch’egli  guardi  per  fua  miferi-: 
cordia  quello , che  mi  ha  inviato  r che  gli  voglia  confervare  la  vita,  e 
la  fanità  , che  gli  confervi  la  ffia  riputazione  fenz’alcun  intacco , e 
che  gli  faccia  riempire  il  mio  luogo  dopo  la  mia  morte , comeeglL 
compifee  la  mia  gioja  nel  tempo  della  mia  vita;  Z)tquifaàtgaudium 
viventis , locum  fu^lìAt  morientis . Sentimenti  o più  teneri,  o più  effica- 
ci non  è cosi  facile  di  ritrovare  fuori  d’Agoftino . 

Egli  fi  contentò  di  far  dichiarare  Eraclio  fuo  Succefibre,  fenza 
farlo  con fagrar  Vefeavo , mirandocome  un  errore  quello , ch’era  fe- 
guito  nella  fua  perfona  mentre  viveva  Valerio  fuo  predecefsore  . La-  N*  4^" 
Iciollo  dunque  nell’ordine  dei  Preti  ; con  tutto  ciò  fi  fearidò  di  tutto 
il  pefo  delle  Tue  occupazioni , pregando  il  Popolo , e fcongiurandolo 
pel  nome  di  Gesù-Crifto , che  ricorrefsero  ad  Eraclio  in  tutti  gli  affa-, 
ri , che  occorrevano , a fin  che  egli  gli  terminafse  col  lume  del  fuo  fa- 
pere  , ovvero  che  ricorrefte  a lui , come  a fuo  Padre , quando  Io  giu- 
dicafse  necefsario  ; perche  egli  non  pretendeva  in  conto  alcuno  fot-  ' 

trarfi  al  fuo  Popolo,  e mancare  allccofe,  nelle  quali  v’era  bi  fogna  .. 
di  lui . Voleva  folamcnte  godere  di  qualche  ripofo , non  per  dimora- 
re oziofo,  c perdere  infruttuofamente  il  tempo,  ma  per  applicarli 
tutto,  quanto  Dio  gli  donafse  di  vita,  allo  ftudio  delle  Scritture,  ed 
a mettere  in  chiaro  la  verità . 

Noi  abbiamo  veduto  di  fopra , che  i Concilj  della  Numidia , e 
di  Cartagine  gli  avevano  irapofto  quella  cura  alcuni  anni  dianzi.  Il 
Popolo  gli  aveva  accordato  per  quello  cinque  giorni  della  fettimana . N.  f,' 
ma  quello  non  durò  molto  ; e s’era  veduto  di  nuovo  coftretco  di  af- 
coltar  gli  affari , ed  i proceffi  tanto  la  mattina , che  dopo  il  pranzo . 

Quella  è la  cagione , per  cui  egli  pregò  il  Popolo  d’aggradire , che 
fcaricafse  quello  sì  grave  pefo  fopra  Eraclio  ; ed  il  Popolo  v’accon- 
fenti  prontamente . Alla  fine  S.  Agoftìno  dimandò  che  quegli  del  Po- 
polo, che  lo  potefsero  fare , folcrivefsero  l’atto  di  ciò , che  fi  faceva, 
echeilPopolovidafse  il  fuo  ultimo  confentimento  ; a che  fi  foddi- 
sfece  fubitamente  con  diverfe  acclamazioni , dalle  quali  v’  è apparen-  ' 
za , che  vi  fofsc  in  que’  tempi  coftume  di  fervirfi  nelle  elezioni  de  i 
Vefcovì . 

- S.  Agoftino  le  n’andò  dipoi  a offerire  il  làgrifizio , dopo  aver 
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raccomandato  a!  Popolo , che  ' nell* ora  di  quelta  fupplica  fegretà',  fi 
lafciafTero  ìn  difparte  tutti  gii  altri  affari , e che  ciafcheduno  s’ appli*. 
caffè  a pregare  per  la  Chiefa  d’ Ippona,  per  Agodino , e pel  Prete  £ra«i 
elio . Ecco  ciò , che  contiene  l’ atto  di  queft’  alfemblea , chè  fi  è mefn 
fo  tra  le  lettere  di  S.  Agoftino . Effendo  ftato  fatto  Prete  Eraclio  fi 
trovò  impegnato  per  neceflìtà  del  fuo  ftato  a iftruire  il  Popolo , e fola 
lo  fece  in  affenza  del  Santo.  ; ma  ben  prefto  fu  obbligato  a predicare 
alla  Tua  prèfenza  ; fece  anche  un  difeorfo  fopra  S.  Pietro  nel  foggetto 
del  fuo  camminare  timorofo  fui  Marc . Eraclio  ebbe  una  qpnfercnzi. 
con  Maftìmioo  Yefeovo  Ariano  » eh’  era  venuto  a Ippooa'yerfo  il 
deftmo  tempo  ; contro  il  quale  poi  S.  Agoftino  con  maggior  fona  eb>  • 
bea difputare.  ■ - ' • 

• IV.  Noi  non  poffiamo  mettere  più  tardi  di  queft*  anno  i liliri  di 
S.  Agoftino  a’  Monaci  d’ Adrumèto , perche  fono  nelle  Ritrattazioni 
compofte  Ycrfo  T anno  427.  ; ma  perche  fono  gli  ùltimi , noi  nell’  or- 
dine crediamo  dì  non  dovergli  mettere  prima . La  Città  d’ Adrumeto' 
era'celcbrc  in  quei  tempi  nella  Provincia  fiizacena,  ed  era  in  quella,- 
ouvero  nei  fuoi  contorni , un  Moniftero  di  Monaci , de  i quali  allora 
Valentino  era  l’ Abate . Tri  i Religioft  di  quefto  Moniftero  d’ Adru- 
meto  V*  era  uno  nominato  Floro , eh’  era  di  Uzala  ; e la  carità  aven- 
dolo obbligato  a fare  un  viaggio  al  fuo  ’paefe  con  Felice  Monaco  del 
iùo  Moniftero,  leffe,  mentre  ivi  dimorava,  alcune  opere  di  S.  Ago-- 
ftino , cioè  a dire  la  lettera  1 94.  a Silfo  ; e con  la  pcrmiflione  de  i Mo- 
naci Uzalenfì , egli  la  copiò  fotto  la  dettatura  di  Felice,  Ploro  fe 
n*  andò  da  Uzala  a Cartagine ,'  e Felice  fe  ne  ritornò  al  fuo  Moniftero 
con  quefto  libro  di  S.  Agoftino,  che  cominciò  a leggere  a gli  altri  Mq-* 
ilaci , de  i quali  cinque , non  prendendo  bene  il  fenfo  di  $.  Agoftino , 
cdoffendendofi  di  quello  che  gli  doveva  guarire,  eccitarono  un  gran 
remore  nel  Moniftero , pretendendo , che  gli  altri , che  l’ intendevano 
meglio,  fofteneffero  talmente  la  grazia,  che diftruggeffcro  il  libero 
arbitrio,  e diceffero,  che  Dio  non  ci  giudicherà  nell’ ultimo  giorno 
fecondo  1*  opere . CrefcendoJempre  più  la  còntefa , e turbandoG  pa-- 
rimente  i più  innocènti , 'Floro  effendo  ritornato  da  Cartagine , ere-' 
dette  effer  obbligato  di  farne  confapevole  Valentino , che  non  ne  fa- . 
peva  cos’alcuna . Valentino  non  dubitò  ìn  alcuna  maniera, che  Pope-' 
ra  non  fuffe  di  S.  Agoftino , c non  conteneffe  una  dottrina  ortodoffa  ; • 
cosi  5’  adoprò  nel  medeGmo  tempo  per  diflìpare  quell’  empie  quiftiò-  • 
ni , che  r ignoranza  d’ alcuni  de  i fuoi  fratelli  aveva  fatto  nafeere  e - 
propofe  d’ inviarle  a 5.  Evodio  d’ Uzala , a Gne  che  déflfe  loro  l’iftru-  ■ 
zioni , di  cui  avevano  bifogno  perla  fpiegazione  del  libro  di  S.  Ago- 
ftino. Egli  gliele  inviò  in  effetto;  e quefto  Santo  avendo  intefele* 
difpute,  che  avevano  tra  di  loro  fopra  iliìbcro  arbitrio  Te  la  giufti- 
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•atìa  di  Dio  toro  fece  fapere  con  una’  lettera ..  che  lodava  il  loro  amo- 
yepcr  lo  ftudio  della  verità  » purché  non  folfe  un  zelo  mordace,  e con- 
ténziofo  ;che  la  difputa.produceva  la  curbolenza%  e che  lamore  della 
verità  richiedeva  la  pietà , Dipoi  loro  inlegna  giurfta  la  Dottrina  di 
5.  Agoftino , che  il  libero  arbitrio  è nell'  Uomo  *>ma  ch’egli  è piagato,  To.io.  eoi. 
ed  infermo  dopo  il  peccato  ; c che  Qesù-C^iih><  era  flato  inviato  per 
'guarirlo.  Bdopodrverfe  altre  cofe,  gli  avuertifee , che  quando  tro- 
vano negli  ferirti  delle  perfone  illufli^i  colè , che  non  captfcono  i\ effì 
non  deano  riprendergli , ma  pregarefwr  areme  T intelligenza  : . 

iù  non  inteìliffint  t non  citò  re^rthendant  i feiirentt  ùtintgiUgant , 

V.  Quegli , che  non  erano  punto  i^ri  fi^ddisfatti  del  Libro  di 
S.  Agoftino,' non  lo  furono,  tanpoco  per  la  lettera  di  S,' Evodio,  eri-  I 

fohretterocontro  il.fentimento  del  loro  Abbate  d'andare  a ritrovare  Epìft.  ai5. 
5.  Agoftino  naedcBmo . I Monaci  Adrumetini  - fe  n’andarono  dunque 
a Ippona , c furono  due  cioè  un  Crefeonio  di  nome , e un  Felice  dif- 
ferente da  quello,  che  aveva  portata  la  lettera  alMònillero,  della 
quale  s-erano  tanto  fcandalizati . Cosi  la  loro  partenza  par  tori  trai 
Monaci  la  quiete , e la  pace. 

Si  lamentarono,  con  S.  Agoilino.  perche  alcuni  dei  loro  Fratelli 
négavano  il  libero  arbitrio,  c dicevano,  che  noi  non  faremmo  giu-  g 
dicati  fecondo  l’Opere  ;i  ma  che  gli  altri  riconofeevano  la  grazia , ed  n- ». 
il  libero  arbitrio . Eglino  accufavano  Floro , come  Autore  delia  tur-< 
bolcnza , che  divìdeva  la  loro.  Cafa . S.  Agoflioo  gFiflruì  » e loro  fpie-  N.  6. 
gò  la  fua  lettera  a Siilo , ed  oltre  quello  fc  riffe  per  mezzo  loro  la  fua 
IctteraaiJ,  a Valentino,  ed  ai  Fratelli  del  Tuo  Monillero,  ncilaqua- 
le  tratta  quella  QuiUione  cosi  dilEcile  della  volontà,  e della  grazia . 

Égli  pregò. Valentino,  che  grinvialTe  Floro,  dubitando,,  che  non  fi 
movelfcro  contro  dì  lui , perche  non  l’intendelTero , allora  che  fi  for- 
zava a fpiegar  loro  l’ardua  difficoltà  delia  grazia  , e del  libero  arbi- 
trio , Qitefta  lettera  confegnò  ai  Monaci , che  s’alkllivano  per  ritor- 
narfene  al  loro  Moniftero  dianzi  Pafqua,  chenelfanno  427.  era  ai 
d'Aprile,  a fine  di  fare  quella  Santa  Fella  coi  loro  fratelli  con  funio- 
tjc  perfetta  d'un  medefirao  cuore , e d’una  medefima  dottrina . Nien- 
tedimeno, il  Santo  gli  trattenne  fino  dopo  Pafqua,.  a fine  d’illruirgli  Rpìft.nf, 
d’avvantaggio  contro  l'Erefia  Pelagiana . Fatta  fa  Pafqua  diede  il  San-  "•  *• 
tc un’altra  lettera  diretta  a Valentino,  ed  ai  fuoi  Monaci  efponendo 
iii  efla  il'  defiderio  di  vedere  Floro ..  Per  quelli  Monaci  mandò.loro 
hòn  folamente  la  fua  lettera  a Siilo , ma  ancora  le  lettere  dei  Goncilj 
di  Cartagine,  e della  Numidia,  e quelle  dì  cinque  Vefeovi  a Inno- 
cenzo cón  le  tre  rìlpolle  di  quello  Papa , quelle  del  Concilio  d’Afri- 
t n a Zofimo , quelle  di  Zofimo  a tutti  i Vefcbvl,  ed  i canoni  del.Con- 
. t i ! io  generale  d’ Africa  contro  gli  errori  dei  Peiagiani  ^ perc  he  faceva 
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quanto  poteva  per  iftabilirgli  nella  Fede , fenza  negare  ne  il  libero  4fS 
bitrio,  nè  la  neceffità  della  grazia.  Intorno  quetto  punto  della  ne^ 
celfità  della  grazia  dice  il  Santo  : Si  quis  ad  colendum  re6Ìe  Deum , firn 
ipfius  adjuterio  dicit  effe  in  homtnibus  liberum  arbitrium  , \ : èffe  Pelagio^ 
nusy  (ir  Caleftianus  Docatur , E fopra  la  piena  indifferenza,  del  libero 
arbitrio  dell’  Uomo , xi  lafciò  fcritto  cosi  : Motus  autem  qm  huc , ani 
illue  voluntas  convertìtur  » nifi  effet  voluntarius  » atque  in  noftra  fofitut 
fotefiate»  ncque  laudandus  * ehm  ad  fiuperiorat  ncque  culpandtu  homo  effet , 
ehm  ad  inferìora  detorquet  quafi  quemdam  cardinem  voluntatis,  E altro- 
ve ebbe  a dire;  Si  enim  per  te  impleres  totum , non  effet  neceffarius  adr 
jutor . Rurfus  fi  tu  ipfe  tua.  voluntate  nihil  ageres , non  vocaretur  adju- 
tor  : adjutor  enim  aliquid  agentem  adjuvat . hominis , cioè  Dio  » 
voluntatem,  & praparat  adjuvandam»  & adjuvat  praparatam* 
enim  dubitaverit  , quòd  ludas  Chriflum  fi  voluifiet,  non  .utique  tradi- 
diffet  : & Petrus  fi  voluifiet  , ter  Dominum  non  negaffet  ? Nec  ideo 
tamen  folis  de  hoc  re  votis  agendum  eft  t ut  nonfubinferatur  adnitendo  etiam 
noftra  efficacia  voluntatis  . Adjutor  enim  nofter  Deus  dicitur»  nec  adju- 
vari  poteft , nifi  qui  etiam  aliquid  [ponte  conatur . 

La  Carità  * che  aveva  per  li  iuoi  fratelli , Tobbligò  (imilmente  a 
fare  un’Opera  appofla  fu  quella  materia , intitolata  della  grazia  > e del 
libero  arbitrio , diretto  a Valentino , ed  agli  altri , che  fervivano  Dio 
ìnfìeme  nella  Congregazione  del  Moniflerò  d’Adrumeto.  Egli  vi  fa 
vedere , che  gli  Uomini  hanno  il  libero  arbitrio  » e più  ancora , che 
il  libero  arbitrio  non  può  fare  niente  di  meritorio , e falutevole  fenza 
la  grazia  ove  parla  cosi  : Ipfam  Caritatem  Apoftolus  Petrus  nondtm 
habuit  , quando  timore  Dominum  ter  negavit  . Timor  enim  non  eft  in 
Caritate»  ficut  ait  Johannes  Evangelifta  in  epiHola  fua  ifed  perfeBa  ca^, 
ritas  [ras  mittit  timorem  . Et  tamen  quamvis  parva  , &.  impérfeSla , 
non  deerat  > quando  dicebat  Domino , Animam  meam  prò  te  ponam  : pii- 
tabat  enim  fe  poffe , quod  fe  velie  fentiebat . Et  quts  iftam  & fi  paruam 
dare  caperat  caritatem , nifi  ille  qui  praparat  voluntatem , & cooperan- 
do perficit , quod  operando,  incipit  ? ^uoniam  ipfe  ut  velimus  operatur  tri» 
cipiens  , qui  volentibus  cooperatur  perficiens  . . . %}t  ergo  velimus  » fine 
nobis  operatur  ; cum  autem  volumus,  & fic  volumus  ut  fdeiamus»  no» 
bifeum  cooperatur  : tamen  fine  ilio  vel  operante  ut  velimus  , vel  coope- 
rante ehm  volumus  t ad  bona  pietatis  opera  nihil  valemus.  E fui  fìnedi 
quello  Libro  gli  eforta  a rileggere  frequentemente  quell’ Opera,  di 
render  grazie  a Dio  fe  l’intendono,  e di  pregarlo  per  intendere  ciò 
che  loro  parefle  ofeuro . Quello  Libro  con  l’ altre  lettere  predette, 
che  rifguardano  la  condanna  de  i Pelagiani  lelTe  il  Santo  a i Monaci  » 
che  dovevano  portare  il  tutto  alloro  Abate,  ed  in  oltre  il  Libro  di 
S. Cipriano  fopra  l’Orazione  Domenicale,  e fece  loro  vedere  co« 
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'me  qoèfto Santò  Martire  aveva  cosi  copiofamente  bcH  parlato  del-  ’’ 

la  grazia.  . . 

. VI.  Valentino  ricevette  con  grandiflimorifpetto  il  libro,  eie  Lct-  ‘ ■ 

tere  di  S.  Agoftino  ; e benché  l’ ignoranza  dei-fuoi  Fratelligli  avefse 
fatto  ricevere  da  lui  una  riprenfione  per  una  cofa.,  di  cui  non  era  col- 
pevole ; nientedimeno  fi  confolò , che  la  loro  curiofità  folTe  cosi  ben  • 

riufeita,  e 'che  gli  aveflc  procurato  unMftruzionc  cosi-utile,  e cosi  gra- 
dita . Egli  non  mancòd’  inviargli  Floro  con.  una  lettera , nella  quale 
gli  fa  un  racconto  di.  quanto  era feguito  nel fuoMoniftero,  con  una  ‘ : 

dichiarazione  della  fua  Fede , e protetta  efser  tale  anco  quella  di  Fio-  N.  »: 
ro . Floro  intraprefe  quefto*  viaggio  con.gìoja , e venne  con  alcuni  al-  ^ • 
tri  a trovar  S., Agoftino,  che  fu-afficurato  di  trovare  in  lui-  la  Fede  Cat- 
tolica intorno  iUibero  arbitrio,  e la  grazia  r.cd  infiemo  intefe  dalla 
lettera  di  Valentino  la  pace , eh’  era  quali  tra  tutti  i fratelli , la  loro 
unione  nella  verità , e la  loro  ardente  carità  : Fejìro  nobis  reddito  fer- 
mone  cogmvì  : nel  qual  libro. ci  lafciò  un  bel  documento  nello  fcìogliere  c/i.tu  * 
che  fa. r obbiezioni  degli  auverfarj  cioè  ; ^oniam  pteH  dici  homo* 
in  eo  qmd-audierés  i & tenueras , in  eo  perfe'Verares  fi  velica.,  Cosìh 
mifericordia  di  Dio. con  una  bontà  maravigJiola  fece  feiivirc.  la  mali- 
zia del  Demonio  al  profitto  de  i fuoì  Servi  ; di  jnodo  che  gli  artifizi 
coi  quali  ilncmico  aveva  procurato  di  roverCciarne  .alcuni , non  ave- 
vano nociuto  iLpeFfena , cd  erano  ttati  utili  alF  inftruzione  degli  altri, . 
cioè  a dire  di  .quelli  » ' che  s’ erano  opporti  a Floro  ,4ion  intendendo 
punto  ciò  eh’  egli  diceva  r perche  pareva  che  fi  fortero  corretti . 

S.  Agoftino  intefe  probabilmente  da  Fioro,  che  un  Monaco  del 
medefimo  Moniftero  aveva  detto  che  fé  Dio  è quello , che  fa  in  noi  la  , 
volontà  , e l’azione,  inutilmente i Superiori  com.indano  ciò chebi-  / 
fogna  fare  o fuggire  ; ouvero  che  almeno  dopo  aver  ordinato  ciò , ch’è  . 
retto,. .e  bene,  non  faccìan  altro  che  pregar  Dio  a fin  che  fi  compifea 
il  comando  ; ma  non  riprendino  q.uegli  che  non  lo  fanno  > poichQ'nón 
-hanno  ricevuta  la  grazia  perradempierei  precetti..  Quefta  fajfa^on-  ' 

feguenza  di  cui  la  peggiore  non  v-’è-,  cbe.fi  tirava  dalla  dottrina  della 
grazia  per. renderla  ^iofa,  obbligò' S.  Agoftino  di  fare  un  nuovo 
ìcritto  per  difendere  qucfta  njedefinaa  dottrina  contro  quegli  , • che  fo- 
tteoevano  il  libero  arbitrio  non  fecondo  la  grazia , ma  contro  la  gra- 
zia , dobbiamo  falvare.c  l’ imo  e l’ altra . Lo  arbitrio  perche  come  di- 

.ce  A^ttino  : Animà dedit.Detu  liberum  arbitrinm. 

hberum  ar^krium  fi  non  dedijfit  , judicium  puniendi  nullum  ju^  h‘i" 
Jium  efie  pojpt  , nec  meritum  re,^e  faciendit  rtec  Pr<tceptum  Divinum  * tom.  8.  ' 
ut  Ageretur  fdfHtentia  de  peerarw  j nec  ipfa  indulgentia  peccatorum  y quAin 
fwhis  Deus  Dominum  nofirum  yefum  Chriàum  donavit ..  ^ma,  qui 
non  voluntate  peccat , non  pecctk..  Hoc  arbitror.  omnibus  apertum.  . . 

f f f f atque^ 
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étque  ferj^cuuttt',  fbggiugae  Agoftino  ; Liberum  hahémùs  drhitrhim 
faciendi  aliquid,  vcl  ntn  faàtndi  . . . Nojìrum  e fi  eligerct  qu»d 
mus . Lt  Gra2i(i  poiché  il  Santo  dice , che  : ìf furti  > quoque  liberum 
hitrium  ad  Dei  gratiam.t  hoc  ejl  ad  Dei  dona  pertinere  non  amhignu  t 
ftec  tantùm  ut  verìtm  etiam  ut  honum  fit»  idefì,ad  facienda  manm 
data  Demini  convertatur  : atque  ita  Dei  grana  non  folum  ofiendat  quid 
faciendum  fit  , fed  adjuvet  etiam  , ut  pjfit  fieri  quod  oftenderit . Coii 
r ajuto  della  grazia  può  l’ Uomo  fe  vuole  viver’  ubbidiente  alla  legge 
Divina,  fenza  peccare  : Poteft  homo y fi  velity  effe  fine  peccato  y adju~ 
tus  à Deo.  QweftoLibroè  intitolato  della  Correzione,  e della  Gra- 
zia, e l’indirizzò  parimente  a Valentino,  ed  a i Monaci  d’ Adrurae- 
to  ; benché  qucfto  non  fufTe  contro  di  effi , perche  avevano  il  cuore 
puro  e diritto  verfo  Dio,  quel  medefimo  ancora  che  aveva  fatta  l’obie- 
zione , potendola  aver  abbandonata  . 


CAP.  VII. 

I.  Il  Santo  combatte  le  reliquie  deW  errore  di  Pelagio  ritrovate  in  Vitale; 
t pronunzia  dodici  prapofizioni  intorno  la  grazia  . 2.  Auvertifee 
Palatino , che  per  perfeverare  nel  bene  e necejfario  chiedere  da  Dio 
V ajuto . 3.  Sono  condannati  nella  Gallia  gli  errori  di  Leporio 
contro  • r Incarnazione , e contro  la  grazia  . 4.  Si 
correre  per  mezzo  di  S.  Agoflino»  5.  Fa  il 
Santo  la  rivifia-  delle  fue  Opere  • 

6.  Compone  lo  fpecchio  /òpra  la 
rifórma  dei  cofiumi  con  varj 
luoghi  della  Sagra 
Scrittura  . 


Fpi(t  117, 
c.i.n.1* 


Cy.n.ip., 
PhiL  0.  i|* 


C.  1.  n.  4. 
loc.  eie*. 


• I.  T TN  certo  Vitale,  uomo  iftruito  nellà  Chiefit  Cartaginenfe, 
J feniiva  della  grazia , e del  libero  arbitrio,  come  fentivano 
i Monaci  Adrumetini . S.  Agollino  gli  parla  con  rifpetto  grande , per 
giudicare, che  fòflTc  una  perfona  confìderabile,e  riguardevole.  Egli  non 
lo  credeva  Pelagiano.anzi  fupponeva  » che  combattefTe  contro  quegli 
con  la  Chiefa  in  certi  punti . Seguitava  però  i Pelagiani  in  altri  punti . 
Secondo  eh*  era  ftato  riferito  al  Santo , egli  credeva , che  il  principio 
della  buona  volontà,  e della  Fede  non  foffe  un  dono  di  Dio  ; ma  che  da 
noimedefìmi,  e dalla  noflra  propria  volontà,  polfiamo  cominciare 
a credere  in  Dio , e conlcntire  al  Vangelo . E che  quando  S.  Paolo  di- 
ce , che  Dìo  forma  in  noi  la  volontà  : V^lle  ; quello  (ìgnihea  follmen- 
te , che  Dio  lo  fa  coll*  iftruirci  colla  Legge , e colle  Scritture , ma  che 
da  noi  colle  proprie  forze  Ubertate  naturali,  dipende  di  conleotirvi , 

o nò^ 
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onò;  e che  quMldo  noi  non  lo  vogliamo,  l’operazione  di  Dio  non  ha.  Epift.>-7. 

’•  punto  di  forza  in  noi.  Spiegava  con  illorta  interpretazione  le  parole 

del  Salmo  ad.  : A D««im  grejjiis  huminis  dirìguniur,  & yUm  ejus  N.  ij- 
•volec'y  qnaft  che  l’ indirizzo  dell' Uomo  venga  da  Dio,  folamentc 
perche  fenza  la  fua  dottrina  non  può  riconofcere  la  verità , alla  qua-  * 

, • lei' Uomo  confenta  colla  fola  fua  propria  volontà  : Ubertati  mturx^ 

li.  Nella  medefima maniera  prendeva  il  fenfo  di  quefte  parole  r 

ì paratur  voluntcu  a Domino  ; cioè  che  non  vi  concorrefle  Iddio  coll  oc-  P S' 

■j.  culta  ifpirazione  della  fua  grazia , ma  folamentc  coll  ajuto  deUa  Leg- 

^ ge,  e della  Scrittura.  , t - ' 

t Per  confutare  queft'errore  il  Santo  gli  icrilie  la  lettera  21 7*  » c 

^ confuta  principalmente  colle  preghiere,  che  la  Chiefa  fa , liaperla  ^ 

converfione  dei  Pagani , fia  per  li  Catecumeni,  c per  le  grazie , che 
rende  per  quelli  ; Siccome  prega  Dio  a prò  dei  Fedeli  medefirni  a tm 
che  perfcverino  nel  bene  incominciato . Il  Santo  impiega  parirnente  •**®*S» 
contro  Vitale  i Libri  di  S.  Cipriano  fopra  l’orazione  dominicale  r 0 
della  mortalità.  Avvertili  Santo,  che  fe  vogliamo  difèndere  illibe- 
TO  arbitrio , non  dobbiamo  impugnare  ciò , che  lo  fa  libero  : Stvert  Ca.nJ, 

•volumus  defendere  liberum  arbitrium  non  oppugnemus , unde  fit  liberut^ . 

J^am  uni  oppugnai  gratiam,  qua  no!ìrum  ad  declinandum  àmaloy  ^ ^ 

ciendum  bqnum , liberatur  arbitrium , ipfe  arbitrium  fuum  adhuc  vult  effe 
captivtim  \ c fa  vedere  il  Santo , che  il  libero  arbitrio  di  quegli , che 
credono  è flato  da  Gesù-Crifto  liberato  dalla  poteftà  del  Demonio  a 
fin  che  tolto  l’impedimento  pollino  credere  in.  Dio  con  piena  libertà  : 

Uh  non  impediente  credant  in  iHum  libera  voluntate,  Pro  mde  hoc 
opus  efi  gratìay  non  natura . . . Opus  efl  gratU . . . non  opus  legis . . . Opus 
" Ijì  hoc  grafia  ...non  opus  dodlrina ...  In  quella  lettera  porta  ancora  le 

parole  di  S.  Paolo  a Timoteo  : Deus  rcfult  omnes  hmines  falvcs  jiert , i.Tim.2.4. 

& in  agnitìonem  veritatis  venire  , che  fpiegò  parimente  nel  Libro 
detto  fpiritu»  & luterai  ove  dice:  Nonfic  tameny  nteis  adimatli-  Cap.33. 
berum  arbitrium  t quo  bene  y vel  mah  utentes jufìiffme  judicentur  .^quod 
cìiin  fit  y ìnfideles  quidem  cantra  voluntatem  Dei  faciuntr  Evan^ 

gelio  non  credunt:  nec  ideò  tamen  eum  vincunty  verùm' fe  ìpfos  fraiidant 
magno , & fummo  bona  , malifque  panalibus  fe  implicant  experturi  in 
fuppliciis  potejìatem  ejus  , cujus  in  donis  mifericordiam  contempferunt , 

Una  dottrina  fimigliante  a quella  della  volontà  di  Dio  di  falvar  tutti 
Lenza  eccezione , infegna  il  Santo  Dottore  come  fua  propria  ; Quan- 
to alla  redenzione , e morte  di  Criflo  ; eziandio  per  gl  infedeli , c re- 
probi : Acperhocunusy  inquit  Apofloltis  prò  omnibus  mortuus  esì,  e 
-mnes  mortui  funi.  OJÌendens  fieri  non  potuiffey  ut  moreretur  , nifi 
mortuis.  Ex  hoc  enim  probavit  omnes  mortuos  effty  quia  prò  omni 

I mortuus  eft  mus . . . Ergo  omnes  mortui  funt . . Vide  quia  confequeiu  ^ 

■ ^ Lfffa.  colute  f 
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vohvt  ut  ìnteìligAntur  omnes  mortui , fi  prò  omnibus  mortuus  ejì . E neHo 
ftelTo  Capitolo  dice  ancora  : §uìa  prò  omnibus  mortuus  eji  unus,  ìm-^ 
fingo»  inculco»  inferciorecufanti , accipe»  falubrs  efi  » nolo»  moriaris  » unus 
prò  omnibus  mortuus  efi.  Dice  inoltre:  ludas  non  agnoli t pTAtium» 
quo  Tpfe  4 Domino  evAt  reiemptus . E corno  fi  è accennato  di  fopra  per 
bocca  di  S.  Agoftino  : ^rV  enim  dubitAverit , quòd  ludas  Chrtfium  , fi 
• *;  , •tìoluijjet , non  utique  tradidiffet . Con  quefti  principj  ognuno  può  refiare 
perfuafifiìnio  della  buona  volontà  del  Signore , e di  Dio  ab  eterno  e di 
Crifto  Redentore  intorno  la  falute  degli  eletti.c  dei  reprobi, per  li  qua- 
li tutti  e fingoli  mori , come  pure  della  piena  libertà  della  noftra  vt>- 
loncà  indifFerentiflima  al  merito , ed  al  demerito  ; dalle  quali  rnaflìme 
; ^ chiaramente  vedefi , che  S.  Agoiiino  fino  d’allora  preventivamente  ta- 
gliò la  Tetta  all’Idra  delKErefia  di  Lutero , di  Calvino  , e di  Gianfenio . 

Il  Santo  propone  dodeci  mattìme  fopra  la  grazia , che  decidono 
tutta  la  quiftione  , provando  tutte  e ciafeheduna,  che  la  grazia  è 
quella  che  previene , e che  apparecchia  la  xoJontà.  Le  riduce  ai  nu-« 
mero  di  dodeci  a fin  chefoffero  piùdiftinte,  e più  facili  a ritenerli . 
Dice,  che  fa  certiflimamente , per  clTerCriftiano  Cattolico,  che  ci- 
leno fono  tutte  verità  indubitabili , dalle  quali  non  è permetto  allon- 
tanarfi , e che  appartengono  alla  fede , e non  efler  lecito  a Vitale  t 
contradir  loro . 

Seguita  il  Santo , che  fe  niente  dimeno  Vitale  avette  qualche  co- 
fa,  di  cui  dubitattè , io  pregava  di  fargliela  fapere,  a fin  cheglipo- 
telfe  rifponderc  fecondo  la  facoltà , eh©  Dio  gli  darebbe  . Soddisfece 
il  Santo  a quanto  potè  obiettare  Vitale , ed  a quanto  infegnarono 
‘ quegli , che  volgarmente  fi  chiamano  Semipelagiani . Aggìugne  alla 

fine  il  Santo  , che  s’egli  pretende,  che  non  bifogna  pregar  Dio  per 
- quelli,  che  non  vogliono  crédere  a fin  che  lo  vogliono  , e che  non 
bifogna  rendergli  grazie  allora  che  quegli , che  non  volevano  credere» 
„ vogliono  credere , farà  obbligato  di  confutarlo  in  altra  maniera , ov- 

vero s’egli  perfitte  nel  fuo  errore,  d’impedire,  che  non  vipofsaim- 
C.7.n.j9.  pegnare  gli  altri , cioè  a dire  con  fepararlo  dalla  Chiefa , 

11.  Verfo  il  medefimo  tempo  può  efsere , che  dafse  Agoftino  que- 
Epift.  3iS.  fti  falutevoli  avvertimenti  a Palatino,  cioè;  Ora  ne  intres  in  tentatur^ 


nem 


ìpfa  quippe  or  Atto  admonet  te , quod  indigeas  Adjutorio  Domini  tui , ne 
fpem  bene  vivendi  in  te  ponas.  Quefto  Palatino  credefi  d'ippona,  cd 
aveva  rinunziato  per  la  mifericordia  del  Signore  a tutte  le  fperanze 
del  fecolo  per  addottarfi  il  Ibave  giogo  del  Signore , forfè  in  qualche 
Moniftero  di  Gartagipe . Quefti  mandò  con  una  fua  lettera  certi  cili- 
2j , e confefsa  il  Santo  avergli  ricevuti  con  fommo  gradimento , e co- 
me contrafegni  di  confcrvare  Tumilrà  , e di  frequentar  l’ orazione , cd 
inficine  l’eforta  nella  lifpotta  alla  perfeveranza. 

III.  S.  Ago- 
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* IH.  S.  Ago/lino  dice  nel  Libro  deJJa  correzione,  e della  grazia, 
iion  efservi  ancora  ftatp  alcuno  così  cieco , e così  ignorante  nella  fe- 
de, che  ardifsc  dire , che  Gesù-Crifio  cfsendo  nato  (blamente  Uomo 
dalia  Vergine  per  Toperazione  dello  Spirito  Santo , avcfse  meritato 
vivendo  lenza  peccato  col  libero  arbitrio  di  diventare  figiivolo  di 
Dio.  Qiiinciiè,  che  confefsando  apertamente  nel  Libro  della  fua  ri- 
trattazione  Leporio  d’ elTer  caduto  in  quefto  errore  ; ne  fiegue , che 
qiiefta  Ritrattazione  di  Leporio , nella  quale  ebbe  li  maggior  parte  Gcnnad. 
S.  Agoliino,  fia  ftata  polleriore  al  Libro  fudetto  della  correzione,  e dfSeriptor. 
della  grazia,  e dianzi  T ultima  opera  contro  Giuliano , nella  quale  il 
Santo  attribuifee  alTolutamente  queft’  errore  a i Pelagiani . • - 

Leporio  dunque , Monaco  di  profeflione  viveva  nelle  Gallie  con* 
una  competente  Morale  ; ma  attribuiva  la  Tua  virtù  al  fuo  libero  arbi-  • 
trio,  ed  alle  fue  proprie  forze,  e non  al  foccorfo  di  Dio , feguendo' 
così  la  dottrina  dei  Pelagiani . Leporio  pubblicò  i fuoì  errori,  e colla 
viva  voce , e con  una  lettera , che  fcrilfe , la  quale  offefe  la  carità  de  i 
Cattolici,  e cagionò  dei  grandi  fcandali . Si  rivoltarono  contro  di 
lui , e con  giuftizia  molti  Uomini  dotti  delle  Gallie  a fin  cfie  correg- 
gefse  i Tuoi  malvagi  fentimenti . Ma  il  tutto  indarno . (^lindi  è , che 
condannati  i fuoi  errori  da i Vefeovi  della  Francia  Procufo , e Cilinnio 
fu  cacciato  per  quefto  motivo,  come  bene  lo  meritava  la  Tua  prel  un- 
zione, dalla  finta  follccitudine  c pietà  di  quei  Padri,  dalla  Francia  me- 
defima . * , 

IV.  Scacciato  dalla  Francia  leporio  prelè  il  viaggio  dell’Africa 
con  alcuni  altri  ftrailmente  impegnati  nei  fuoi  errori.  Aurelio  dì 
Cartagine , S.  Agoftino , ed  alcuni  altri,  furono  quelli , che  travaglia- 
rono per  difingannarlo , e particolarmente  S.  Agoftino  . Diobene- 
diife  la  loro  carità . Perche  Leporio  ritornò  in  fé  ftclTo,  correlfe  il 
fuo  errore , abbandonò  la  rea  novità  del  Tuo  Dogma  e ne  riconob- 
be pubblicamente  la  corrotta  dottrina,  con  un  vivo  dolore , ed  unai 
fa nta vergogna . Quegli,  eh’ erano  andati  fcco,  feguitarono  il  fua 
efempio. 

Ma  perche  il  fuo  errore’ era  comparfo  primieramente  nella  Fràn- 
cia , bifognava  (ìmilmente , che  il  fuo  cangiamento  vi  compariffe  a fin  ' 
che  quegli , eh’  erano  ftati  teftimonj  del.fuo  fallo  , lo  fulTero  della  fui 
correzione.  Qudto  fu  il  motivo , per  cui  inviò  uno  fcritto  pieno  di 
lacrime,  e di  gemiti  della  fua  penitenza  , nel  quale  efpreire  diffufa- 
mente  gli  errori , che  aveva  (egui  tati , e la  fede,  che  aveva  abbrac- 
ciata di  poi , e che  proteftava  di  mantenere  (in  al  fine  della  fua  vita , 
c condannò  sì  altamente  l’ errore , dal  quale  s’ era  lafciato  forprende- 
che  la  fua  correzione  non  era  meno  ammirabile , che  l’ integrità 


re 


della  fede  di  molti  altri . 
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Leporio  dunque  indirizzò  un  Tuo  Scritto  a.  Proculo  » cd  a Cilin- 
DÌO  ) ai  quali  dimandò  perdono . Egli  lo  rofcrilTe  nella  Ghiefa  di  Car> 
tagine  ( ove  per  confeguenza  tuttq  quello  feguì  ) , ed  in  prefenza  de  i . 
Vefcovi , cioè  a dire  almeno  d’Aurelio  di  Cartagine,  di  S.  Agoftino,. 
di  Florenzio , e di  Secondino  : e Domnino , e Buono  fottofcrilTero  fi- 
milmente  la  lettera-di  Leporio , con  proteftare , che  tenevano  la  me- 
dcfima  Fede . Quei  quattro  Vefcovi  medefimamente  fofcrilTero  la  let- 
tera di  Leporio , per  atteftare , eh’  ella  era  veramente  di  lui , e per  ap- 
provarne la  dottrina . Eglino  Icriffero  oltre  quello  una  lettera  parti- 
colare a Proculo , ed  a Cilinnio  fopra  la  converfione  di  Leporio  , e dei 
fuoi  compagni , di  che  vogliono , che  fi  renda  tutta  la  gloria  a Dio  : 
In  cujus  manu  fumas  & nos»  & firmones  noftri.  Quelli  nonbiafima- 
no  punto  la  feverità  di  quelli  due  Vefcovi  Proculo , e Cìlinnio  prati- 
cata contro  Leporio  : al  contrario  la  lodano , e dicono  che  fenza 
quella  la  dolcezza,  eh’ elfi  avevano  ufata  dipoi , farebbe  potuta  riufei-, 
re  inutile  . Eglino  gli  pregano  d’ approvare  ciò  che  avevano  fatto  ; di 
ricevere  Leporio  con  la  fua  lettera,  ch’era  un  tellimonio  della  fua 
emendazione , come  elfi  avevano  ricevuta  la  penitenza  nella  fua  per- 
fona  ; di  far  fapere  la  fua  correzione  a tutti  quelli , eh’  erano  llati 
fcandalizati  del  fuo  fallo  ; di  far  faper  loro  colle  rifpolle  la  gioja , |con 
la  quale  auranno  fentito  la  correzione  del  lor  Fratello . Lo  (lile  di 
quella  lettera  2 19.  ha  fatto  giudicare  al  Padre  Sirmondo , eh’ ella  è 
fiata  compolla  da  S.  Agollino . 

' V.  Il  Libro  della  correzione,  e della  grazia  è l’ultimo  dei  Libri 

• dei  quali  S.  Agollino  parla  nelle  fue  ritrattazioni . Cosi fembra  aver 
compiuto  l’una,  e l’altra  opera  poco  meno  che  nel  medefimo  tem- 
po, che  farebbe  verfo  il  firié'  dell’ anno  427. . Imperocché  febene 
r Opera  della  correzione  e della  grazia  erafi  veduta  nelle  Gallie  prima 
che  il  Santo  avefsediuulgate  le  lue  ritrattazioni;  nulladimeno  non  fi 
può  mettere  quell’opera  molto  dopo  l’ anno 425. , merceche  non 
. comprende  i Libri  contro  MalTìmino  fatti  nell’  anno  428.  Nè  tampo- 
co  può  collocarli  molto  prima , poiché  nei  quarto  libro  della  Dottri- 
na Crilliana  fatto , allorache  appena  aveva  principiato  il  fecondo  li- 
De  Doftr.  bro  delle  fue  ritrattazioni , dice  il  Santo,  eh’ erano  otto  anni  o più, 
Chnft.  1.4.  eh’ egli  era  fiato  a Cefarca , nel  mefe  di  Settembre  del  418. . Eglifa- 
C.24. 11*55.  dunque  quello  Libro  alia  fine  del  426.  ; cosi  lo  potrà  aver  com- 

piuto verfo  il  fine  dell’  anno  427.  corrente . 

Era.da  molto  tempo , che  prefe  il  difegno  di  rivedere  con  una  feverl- 
Rctr.  piol.  tà  di  Giudice  tutti  i fuoi  libri , le  fue  lettere , ed  i fuoi  Sermoni , e 
d’olfervare  con  un’Opera  appofia  come  cenfore  rigórofo  tuttociò , 
che  vi  trovalTe  da  riprendere,  ed  in  effetto  trovò  molte  cofe,  che 
aurebbe  voluto  non  averdetto.  Egli  tcfiifìcò  a Marcellino  fino  dall* 

anno 


n. 
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inno  4ia.  che  dcGderava  molto  di  poterfi  applicare  a quello  travai 
glio,  per  far  coftare  a tutto  il  Mondo,  eh  egli  non  portava  in  conto 
alcuno  a femeciefimo  rifpctto:  Tuncviiiebunt  homhes»  cjUAtn  non  firn 
acceptor  ferfon{  me€ . Egli  fece  dunque  una  lifta  delie  fue  Opere;  eie 
pofe  quanto  potè  fecondo  l’ordine  del  tempo,  nel  quale  le  avev-a 
compofte , a fin  che  quegli  che  le  volefTcro  leggere  con  quell  ordine , 
potelfero  vedere  il  progreflb,  che  aveva  fatto  nella  fcien2a  della  Ghie- 
fa  a mifura , ch’egli  feriveva . Perche  io  non  fono  femore  flato  lo 
ftelfo  , dice  il  Santo  ; e ficcome  io  credo , che  per  la  mifericordia  di 
Dio  abbia  fatto  profitto  dopo  che  ho  cominciato  aferivere,  cosi 
non  ho  di  poter  dire  d’efser  flato  perfetto  dal  principio  ; Nè  io  fono 
tanto  vano , e tanto  infenfato  per  dire , che  nell’  età  fenile  in  cui 
fono  fia  giunto  a tal  perfezione  che  pofsa  comporre  o fcrivere  Ope- 
re fenza  errori.  Ma  bifogna  diftinguere  tra  gli  errori  fia  perlaio* 
qualità , fia  per  la  loro  materia , nei  quali  fi  cade  e fopra  tutto  tra 
quegli  , che  fi  correggono  fenza  pena,  e quegli  che  difendono  i 
lor  falli  con  oflinazionc.  Si  ha  motivo  di  piolto  fpera re  d’ un  Uo- 
mo , che  fempre- s’ avanza  fin’ all’ ultimo  giorno  di  fua  vita.  Egli 
non  aurà  più  che  d’aggiugnere  ciò , che  mancava  al  fuo  avanzamen- 
to : e comparirà  innanzi  al  Giudice  più  per  ricevere  la  fua  intera  per-* 
fezionè , che  il  gafligo  della  fua  negligenza . Nella  medefima  lèrie  dei 
libri  inferi  ropere  fue  fatte  da  Catecumeno  per  efserfi  rendute  pub- 
bliche con.  ifperanza,  che  non  riufeifse  infruttuofa  la  loro  lettura , 
purché  fi  fcufafsero  gli  errori , o almeno  non  fi  giudicafsero  capaci 
d’approvazione.  Il  Santo  nota  con  diligenza  in  ciafchedun'Opera 
ciò  che  offendeva  lui  flefso , ovvero  ciò  che  poteva  offender  gli  altri , 
mettendo  in  chiaro  i luoghi , ch’eranoofeuri , e potevano  di  fua  na- 
tura dar  luogo  alle  falfe  interpretazioni , e condannando  tutto  ciò 
che  credè  avervi  inefso  contro  ciò  che  infegna  la  regola  della  Ghiefa , 
allora  che  non  fapeva  ancora  del  tutto  la  fua  dottrina . 

E perche  non  poteva  leva  re  dalle  tante  copie,  che  sperano  fatte 
dei  fuoi  ferirti,  glierrori  che  poteva  averfi  fatti,  egli  volle  almeno 
avvertirne  tutto  il  Mondo  con  un’Opera  pubblica , cgiudicarfi  da  fe 
medefimo  alla  prefenza  di  Gesù-Criflo , per  evitare  d’efser  giudicato 
da  lui  alla  villa  di  tutto  il  Mondo.  Sul  fondamento  del  timore  del 
giudizio  di  Dio , egli  difprezzò  ciò,  cheleperfone  pocogiudiziofe- 
potelfero  dire  dei  falli,  che  riconofcelTero  aver  elfo  fatti . Perche  a' 
riguardo  delle.perfone  favie , fapeva  bene,  che  non  lo  biafimarebbe- 
ro  nel  condannare  che  faceva  fe  medefimo , e nel  correggere  i fuoi  fal- 
li con  una  umile  modeftia,  non  elTendò.' potuto  arrivare  a una  perfe- 
zione , eh'  è più  che  umana  di  non  fere  alcunerrore  : Dicfi  mali , vti 
Jìultit  vcl  incommodi  fanitere,titique  cordatorum  ejì.  Hoc  quifqiiis  non- 
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ium  eji  ajlictttus , fecundas  hébeét  fartes  modrjii/t , quia  prìmas  non  fo-* 
tuit  habert  fapientid  : quia  non  valuit  omnia  non  panitenda  diligenter  dU 
xijje , panìteat , qua  cognoverit  dicenda  non  futjjc . Nam  nimìs  perverse 
fe  ipfum  amai,  qui  & alios  vult  errare  t ut  error  fuus  lateat . Egli  fe- 
ce il  primo  libro  deir  Opere,  che  aveva  compofte  dianzi  il  Tuo  Vefco- 
vado  : e mette  nel  fecondo  gli  fcritti , che  aveva  fatti  dopo  che  era 
^ **  Vefcovo . Egli  trovò  in  ciò  fare  che  aveva  compofte  in  tutto  93.  Ope- 
Epift!  aa4.  re  Nonaginta  trìa , in  232.  libri , cofa , che  non  fapeva  dianzi  : Eofque 


n.  s. 


232.  efie  cognovì . I fuoi  fratelli  lo  coftrinfero  a metter  in  pubblico 
quelli  due  libri , fenza  afpettarc , che  avefte  rivedute  le fue lettere,  e 
i fuoi  Sermoni . Poftìdio  ci  aftìcura , che  il  loro  titolo  era  della  rivifta 
PoUc.  »5.  dei  libri:  De  recenfione  lìbrortm . Nientedimeno  perche  S.  A goftino 
allora  che  ne  parla , fi  ferve  ordinariamente  della  parola,  retra^are, 
oggidì  portano  il  nome  delle  Ritrattazioni , fotto  il  quale  S.  Agoftino 
medelìmo  le  nota,  S.  Profpero,  eCaftjodoro.  Ma  quello  nome  ri- 
trattare non  dee  clTer  prefo  fecondo  noi  fintendiamo  volgarmente, 
ciò  è rivocare  , correggerfi  di  ciò , che  s’ è detto  : Palidoniam  cantre , 
perche  S.  Agoftino  l’impiega  fempre  per  ilìgni ficare  , rivedere,  e ri- 
toccare . Ed  in  effetto  colla  fcvcrità , ch’egli  ufa  in  quell’opera , non 
fa  quali  altro  fe  non  ifpiegar  i fuoi  fenlì,  impedire  l’abufo  d’alcune 
parole  meno  chiare , ovvero  correggere  alcuni  termini  ; fenza  ritrat- 
tarfi  d’  alcun’errore,  nel  quale  folTe  caduto,  fuorché  di  quello  dei 
Semipelagiani , a fin  che  il  rifpetto  che  alcuno  avclfe  verfo  di  lui,  non 
ìmpedifsc  d’abbandonarlo  con  libertà  in  quello  punto . Il  medelìmo 
S.  Agoftino  cita  diverlì  luoghi  di  quell’opera  , ove  lì  ritratta  di  quell’  ^ 
errore,  che  aveva  feguitato  dianzi  il  fuo  Vefeovado . Si  fapeva  in 
Francia,  ch’egli  travagliava  a quella  rivifta  delle  fue  Opere  dianzi 
che  ne  comparifse  niente  in  pubblico  : ed  Ilario  lo  pregò  fino  da  quel 
tempo  a inviargliele  quando  comparifsero . Quella  fièlacaufa,  che 
rifpondendogli  S.  Agoftino,  fuppofe  che  Ilario  non  avefse  ancora  let- 
ta quell’opera . 

S,  Agoftino  dopo  aver  dati  alla  luce  i due  primi  libri 'delle  fue 
Ritrattazioni,  cominciò  a riveder  le  fue  lettere,  e ne  aveva  di  già 
Epift,  >14.  rilette  molte , allora  che  fu  obbligato  di  rifpondere  agli  otto  libri  di 
Giuliano.  Per  non  interrompere  del  tutto  un’Opera  , che  giudicava 
necefsarìiftìmi , dava  il  giorno  all*una , c la  notte  all’altra , ogni  qual 
volta  non  gli  fopraveniva  altra  occupazione  ftraordinaria . Ma  quan- 
Ctinquc  fofse  grande  il  defiderio , che  ayefse  di  compire  quell’opera , 
focoftretto  dalla  guerra  dei  Vandali,  e dipoi  dalla  fua  morte  di  la- 
fciarla  imperfetta  ; Poiché  PolEdio  non  riconofee , che  due  libri  del- 
le lue  ritrattazioni . Poilìdio  ha  fuppHto  in  qualche  modo  a quello 
•difetto  coirindice,  che  cì  -ha  lafciato  dei  libri,  delle  flettere,  e dei 
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Sermoni  del  Santo,  c dice,  che  tutto  quello  infieme  monta  a 1030. 
ferirti  : N nmero  mille  triginta . Vittore  Vitenfc  dice,  eh’ è impolTìbile 
numerare  le  Tue  lettere  ed  i Tuoi  fermoni  : e quello  è ben  facile  a cre- 
derli d’ un  Vefeovo , eh’  è llato  venerato  per  lo  fpa2Ìo  di  trenta , e più 
anni  come  un  oracolo  nella  Chiefa  Latina  ; che  fi  faceva  fempte  parla- 
re nelle  occafioni;  che  s’incontravano,  e che  predicavainceffante- 
mente  la  parola  di  Dio  fin’ all’ ultima fua  infermità,  rr.  * 

•VI.  Po  indio  fembra  dire , che  S.  Agollino  fece  l’Opera  intitolata 
lo  Specchio Speculum , vcrlb  il  medefimo.tempo , che  diede  al  pub- 
blico le  fue  Ritrattazioni , ed  un  poco  dianzi , che  i Vandali  venilTero 
in  Africa,  ouvero  che  s’ auvicinaffero  a Ippona . Quell’ opera  è una 
raccolta  de  i palTaggj  dell’  antico , e nuovotTellamenco  nei  quali  Dio 
ci  proibifee , ouvero  ci  comanda  qualche  cof^,  non  per  illruirci  delle 
verità , che  noi  dobbiamo  folamente  credere  ouvero  per  clTercitarci 
con  ofeurità  fante , ma  per  regolare  i nollri  collurqi  con  precetti  fem- 
pJici , e fenza  figure , che  tutti  i Fedeli  deeno  c^ervarOc  ques 

ila  raccolta  per  le  perfone , che  vogliono  fervir.  Dio.,,  particolarmente 
per  quegli  che  non  pofibno  leggere  molto  » afinche  vi  confider-ino  fe 
jnedcfimr,  che  vegg^ano  in  che  ubbidifeono , ouvero  non  ubbidifeono 
a Dìo, qual  progrelso  han  fatto  nelle  buone  opere,  e ciòche  loro  man- 
ca ancora,  e che  cosi  pofsono  rendergli  grazie  del  bene , che  hanno  > 
impiegar  con  una  pietà  fedele  le. loro  diligenze,  e le  loro  preghiere 
per  confervarlo , e travagliare  per  aqquiilare quello  che  non  hanno. 
Per  quello  motivo  lo  chiama  Specchio , e v’aggkigne  Iblamenre  una 
Prefazione  al  principio,  per  render  ragionerei  fuo  di fegno , Egli  fi» 
contenta  di  mettere  i pafsagj  fecondo  l’ ordine  de  i Libri  della  Scrittu- 
ra , fenza  dillinguerne  la  materia  ; e perche  tra  efiì  ve  ne  fono , che  pa- 
jono  contrari  gli  uni  a gli  altri,  il  Santo  promette  di  farne  delle  difser- 
tazioni  dopo  la  fua  opera , per  ifpiegargli , ed  accordare  quelle  con-i 
trarietà  apparenti . Quello  Libro  noi  non  l’ abbiamo  oggidì  ; e pari- 
mente fi  può  giudicare,  che  S.  Agollino  tanpoco  lo  cominciafse  ; poi-i 
.che  S.  Polfidio  non  ne  dice  cos’  alcuna , benché  credefse  dover  nota-: 
re , che  il  Santo  aveva  mefsa  una  Prefazione  alfuó  fpccchio  ; 
Frdfafione . 
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' . CAP.,  Vili. 

I » . 

j . Il  Conti  Bonifàzto  fi  rimarita»  * cadi  in  moire  calamità . a.  G/f  viene  moffà 
. o . . - guerra  già  dichiarato  nemico  delt  Imperio  » mandato  Mavorzh  » ed  altri 

‘ . Capitane  contro  di  lui . 3.  S.  Agoftino  fcrive  a Bonifazio,  e l' e fona 

a rientrare  nel  fuo  dovere,  j^Segifuuko  riceve  la  commijjtone 
, . ' di  continuare  la  guerra  contro  Bonifazio.  Vandali 

.0;.:;  entrano  neW Africa,  permettendolo  Dio  per  punire 

' • • alcuni,  e per  coronare  altri  , 6,  DefolazJone 
delPAfricapel Saccheggio  dei  Vandali, 

7.  S,~AgofIino  infogna  a i Vefcovi 
cofa  debbano  fare  in  fornii 
■ ' pianti  difgrazJe  , 

a 

ì.  Ian2Ì  dii  finire  queft*  anno , bifogna  parlare  Ìi  (cconda  rolta 
1 ' 1 J della  Storia  del  Conte  Bonifazio , ma  per  trovarvi  delle  cofe 
ifiai  differenti  da  quelle  che  ne  rapportammo  in  un  altro  luogo . Noi 
' Abbiamo  veduto  > eh*  era  in  Africa  nell*  anno  417.  occupato  a com- 

battere i Barbari , e che  S.  Agoftino  ^ e S.  Alipio  l’ avevano  indotto  à 
continuare  in  quefto  impiego , ed  a fervire  Dio.  e la  Chiefa  come  face- 
ta» con  la  rifoluzione  di  vivere  in  una  perfetta  continenza , fenzari- 
Epift.  *»•,  g^fcare  le  grandezze,  ed  i beni  di  quefto  Mondo  ; Acque  in  ea  vita 
ifivere , in  qua  Servi  Dei  Monachi  vivunt.  Nell’anno  422.  egli  fe- 
Profp.Chr.  guitò  il  Generale  Cattino  in  Ifpagna  per  combattere  con  effb  lui 
col.  741.  ^ Vandali;  e la  fua  efperienza  aurebbe  fenza  dubbio  impedite  le  difgra- 

zic  fuccedute  da  quella  guerra . Ma  elfo  temendo  lo  fpirito  altero  dì 
quefto  Generale  Cattino  l’abbandonò , e fi  ritirò  a Porto  ; Ad  Por» 
tum  ‘Vrbis,  e di  là  in  Africa . S.  Profpero  dice , che  da  fila  ritirata  fu 
una  forgente  di  dilgrazie  per  l’Impero'.  Quefto  per  altro  non  feguì 
cosi  pretto  ; Ai  contrario  Placidia  effendo  ftata  obbligata  al  princi- 
• ^ pio  deir  anno  423.  di  ritirarfi  a Coftantinopoli , la  Storia  loda  Boni- 
' fazio  d*  eflfcrle  foìo  mantenutofi  fedele,  c d’ averle  inviato  dall’  Africa', 
ove  comandava  in  qualità  di  Conce  le  truppe  ed  il  danaro , di  cui  ella 
aveva  bifogno . Dopoché  Onorio  fu  morto  come  feguì  ai  ij.  di  Lu- 
glio del  medefimo  anno . egliaftìftette  a Placidia  per  ricuperare  l’Im- 
Pro.^p.Chr.  pero  d’ Occidente , del  quale  Giovanni  s’ era  impadronito  . 

Giovanni  eflendo  ftato  diffatto , ed  uccifo  nell*  anno  42^. , e Va- 
lentino dichiarato  Auguftoa  Roma  ai  23.  di  Settembre  del  medefimo 
Epift.  ISO.  anno  fotto  la  tutela  di  Placidia  fua  madre;  Bonifazio  ebbe  ordine  di 
"•  pattare  il  Mare , e di  portarli  a Roma  chiamato  da  Placidia , la  quale 

r onorò  con  nuove  dignità . 
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Quefto  cumolo  (K  grandezze  fu'  fecondo  gli  LTooiini  della  Corre 
Ìacaufadcllafuarovina>  perche  tirò  contro  fé  la  geiofra  di  Aetio» 
che  cominciava'  allora  a eflere  ilimato  in  Corte . Ma  ciò  ohe  ne  fu  la 
la  caufa  principale  fecondo  i Santi  » fu  - che  lafciandod  vincere  dalla 
concupifcenza , abbandonò  là  continenza , che  aveva  intraprefa  ; 
c fposò  una  ièconda  moglie  nominata  .Peiagia , eh’  era  ricchiflima . 
fila  faceva  profeflione  dell*  Arianiimo  ; ma  egli  non  volle  punto  Ipo- 
fark , fe  non  cU>po  che  aveife  abbracciata  laF^e  Gattolica  e quello 
coofblò  .un  poco  S.  Agqftino  nell’  ecceillìvo 'dolore , che  fcnti  per  la 
nuova  jmprovifa  » che  Bonifazio  s’ era  rimaritato  . ‘ 

Quello , eh’  accrebbe  il  difgufto  di  quello  matrimonio  fi  è , che 
ben  che  fidicele»  che  la  fua  moglie  folfe  diventata  Cattolica  > niente 
.di  meno  gli  Ariani  avevano  prefa  una  tale  autorità  nella  Cafa  di  Boni- 
fazio ehe.avevano  battezzata  la  iiia  figlia  » naca  forfè  da  quello  mà- 
trimonio  » Egli  ne  aveva  una  dclk  lua  prima  moglie,  che  fposò  il  Con- 
te Seballiano . Ma  quello  Conte  efiendo  alfai  fondato  nella  Religione 
jCatcolica , v*  è poco  d’ apparenza  » che>^qae^a  figlia  felTe  Ariana . Si 
iliceva  parimente  che  alcune  vergini  delk  Gafii  di  Bonifazio , confai 
gratcaGcsù-Crillò,  cranollate  ribattezzate  da  quelli  Eretici;  ed  il 
rromore  connine  era , eh*  egli  non' fi  ccwcentaflc  delia  fua  moglie  * Che 
fc  quello  matrimonio  fu  una  Ibrgehte^  peccati , fu  ancora,  feguitaro 
da  un  gran  numero  dividenti  dilgrazie,  delle  quali  fi  pretende,  ch’egtó 
foflè  medefimamentela  caufa  in  parte.  ' ” ■ ■ ‘ 

IL. S.  Profpero  rifeiifce nella  Tua Ctoaaca,  come  fii  dìchkratà  II 
guerra;  in  pubblico  nome  a Bonifazio  » perche  non  volle>ubbidire  1 
Placidk  > che  lo  chiamò  alla. Corte;  Dice' Procopìo , che  Aetìo 
difprezzandola  fuacofeienza,  ed  H fua  onore  per  auvantaggiare  li 
fua  fortuna , rendette  Bonifazio  fofpetto  all'  Imperadricc  Placidia , e 
^lacidia  fofpctta  a Bònifazio  per  indurre  dipoi-quella  PrincipclTa  a ri- . 
chiamarlo , e lui  a rifiutar  di  venire  : e Ih.quello  rifiato  gli  n dichiarò 
Ja  guerra . Si  può  giudicare  da  quello-,  che  dice  S.  Agoftino , che  Bo- 
nifazio riferiva  la  caufa -della  guerra  in  quegli».  chegK*  rèndevano  male 
per  bene  ; tuts  ofjickjfs  virtutious^  non  parìa /gd  contraria  reidi- 
derunt  'i  cd  infiemeperche  aveva  dolore  di  vederli  Ifwgiiato»  c delk 
fpcranza-,  c del  poflclTo  dei  boni  di  quello  Mondo-  Bonifazio  venne 
adippona  in  quel  tempo,-  e arido  fimil mence  a'vifitareS’.AgolliBa'. 
Ma  egli  fi  trovava  allora  in  unorsì  gran  debolezza  di  corpo  • che  appe- 
na poteva  parlare  Vix  loqiteh&r  imbecilUtate  corporis  fatìgatus.  Cosà 
non  potè  dirgli  ciò, eh*  era  necefiàrio- per  lafuafalute.  La  guerra-, 
eh’  egli  intraprelc.di  foftenere  control’  Imperici , fu  una  nuova  colp^ 
che  ne  produce  ancora  molt’- altre . Non.vedete  voi,  gli  diceva  il  San^ 

, tp  » come  avete  delia  gente  attaccata  a voi.,,  fia  per  la  ficurezza della 
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voltra  perfona^  fia  per  mantenere  la  voftra  autorità , che  non  pen- 
fano , che  d’ arrivare  col  vollro  mezzo  a qudVa  Torta  di  bene , che  Te* 
condo  Io  fpirito  del  Mondo , non  già  fecondo  quello  di  Dio , vollero 
elfi  amare , come  anche  V amafte  Voi . Così  in  luogo  di  reprimere , e 
di  trattenere  come  dourefte  la  cupidigia  propria , liete  ridotto  a con- 
tentare quella  degli  altri.  E per  giugnere  a ciò  quante  colebifogna 
fare , che  difpiacciono  a Dio , lènza  purè  appagare  quella  infcliciffi- 
ma  palfione . Egli  è molto  più  facile  a quelli  che  vogliono  amare  Dio, 
di  tagliare  la  radice  alle  loro  paffioni , che  a quell ii  che  amano  il  Mon- 
do , di  fod disfarle  : Faciliits  refecantur  in  eìs , qui  Tkum  dili^nt,  quàm 
in  tiS  i qui  Mniidum  diligu^,^  acquando  /à’-tiantur*  ' 

Oltre  quello , in  luogo  Ohe  Bonifazio  non  era  rinaafo  nella  pro- 
feffione  dell*  armi  , che  per  difendere  Ir  provincia  contro  i Saldati 
d’  Africa  ; e che  s' aveva  fperato  di  vedergli  interamente  domati'da 
che  egli  avefle  il  comando  alToluto  delle  truppe  ; Si  trovò  che  ancor- 
ché folTc  in  quello  ftatò , eh’  egli  poflèdelTe  con  quello  dell’  altre  di- 
gnità , c che  aveflTe  una  grand’  armata  ; nientedimeno  i medefinri  Bai^ 
bari  entravano  ben  dentro  del  paefé rapi  vano , fpogliavano , guada- 
vano tutto.»  e . facevano  defèrti  un ‘gran  numero  di  luoghi  popoiarilR^ 
mi , fenza  che  alcuno  loro  s’ opponefse , nè  che  Bonifazio  dcfse  alcuif 
ordine  per  reprimergli,  i elsendo  afsai  occupato  per  làcura  della  ftia 
propria  confcrvazione . Dopo  eh’  egli  fu  dichiarato  nemico  pubbli* 
co  dell’  Imperio , s*  inviò  contro  di  lyi  per  ordine  di  Felice,  un’Arma- 
ta in  Africa,  condotta datre Generali,  Mavorcio,  Galbione  , e SU 
nello , Quelli  afsediarono  Bonifazio , non  fi  dice  in  qual  parte  j Ma 
hiiavorcio , e Galbione  furono  uccifi  nel  tempo  dell’  afsedio  per  tra- 
dimento di  Sinefio , che  fu  fimilmente  uccìlò  egli  medefimo  da  Boni- 
facio. ' ' 

111.  S.  Agoftino  non  s’arrifchiò  fcrivere  a Bonifazio  nel  tempo , 
ch’egli  era  nel  pericolo , per  timore  d’cfporre  a qualche  dilgrazia 
quello  che  portava  la  lettera , ovvero  che  cadelTc  nelle  mani  dei  Tuoi 
nemici  quella  lettera , che  conteneva  la^ondanna  della-  condotta  del 
Conte . Ma  dipoi  avendo  trovato  un  Uomo  ficuro , e che  Bonifazio 
medefimo  amava , cioè  il  Diacono  Paolo , la  carità , ch’egli  aveva 
per  quello  Conte , da  fperanza  di  trovare  in  lui  un  Uomo  affai  favió 
per  approfittarli  degli  avvili , che  gli  deffè , Io  portarono  a feri  vergli , 
per  avvertirlo  di  penlare  alla  fuafilutc;  Gonfi^erando  i mali , che 
l’Africa  foffrìva  da  quella  guerra  rifguardava  iii  quèlli  le  caufe  fupe- 
xiori , poiché  lapeva , che  gli  Uomini  deeno  attribuire  ciò  che  fof- 
frono  ai  lor  peccati  : ,^74  ut  Africa  tanta  mala  fatìatur  fuh  debent  h- 
tn'mts  imfusnve  ^ecctuis  : ma  perche  amava  molto  il  Conte , defiderava 
che  non  fulfc  di  quegli,  dei  quali  fervei!  Iddio  per  punire  temperai- 
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mente  ì peccati  dei  Popoli , ed  i quali  medefimi  dipoi  punifce  coi  fup, 
plizj  eterni.  Egli  gli  meflTc  fui  bei  principio  innanzi  gU  occhi  la  pietà  ‘ • 
Sella  quale  era  vivuto  qualche  tempo , ildefiderio,  che  aveva  d’ab. 
bandonare  il  Mondo’,  e la^promelTa,  che  aveva  fatta  d olTemrela 
continenza.  Gli  rapprefenta  dipoi  con. un efteema Canta  1 infelice 
/iato  , ove  lo  mettè  il  fuo  fecondo  Matrimonio , e la  guerra , che  lo-, 
fteneva  , le  colpe  , che  commetteva,  e che  gli  altri  commettevano 
percaufa  fua,  infinuandogli  parimente,’  che  non  era  in  ucurwzà 
nel  mezzo  di  tanta  gente,:  della  fedeltidei  qudi  non  potea  eirer« 
molto  ficuro,  e che  potevano  mederimaraMte  fenza>  volerlo  dargli 
dei  cattivi  configli . In  quanto,  alle  ragioni,  colle  quali  pretendeva. 
drgbMcare  la^fua  condotta;  egli  dice,  che  non, erailgiudice, 
poiché  non  poteva  afcoltare  le  due  parti  ; Ma  che  fenza  tanto,  riguar-  N.  5. . 
do  agli  Uomini  ; egli  doveva  penfare  a giuftificare.fe  innanzi  di  Gesà 
Crifto,  del  quale  faceva  profefiìone  d’efiere  un  fervitoreiedele , ed 
innanzi  la  fua  propria  cofeienza',  nella  quale  vedrebbe . che  non  era 
caduto  in  quello  flato  i fe  non  peravere  amata  la-vanità  del  Secolo; 
che  quando  ancora  foffe  vero , che  TlmpeUo  avefie  riconofeiuto  con 
inaracitudine  i fuoi  fcrvizj , un  Criftiano  tale  quale  effb  era.  non  do-  • 
veva  rendere  il  male  nè  pcl.bcne,  nk  pel  mAÌe:  Ego  Chrmianoloquor  : 
^olireddenvelmalaiprobotìUivelmaUfroTnalis.. 

jggli  aggiugne  , che,. fé*  gli  dimanda,  ciò  che  deve  fa  rei  mina  11  ■ ^ 

gran  nccefiità , egli  non  ha  alcun  configlio  da  dargli  per  la  conferva- 
zione  delle  fue  dignità , e delle  fue  ricchezze  ;.  ma  che  s era  rifoluto 
di  falvare  la  fua  anima , che  gli  doveva  effere  più  preziofa  di  tutto  il 
jeflo , gli  diceva  con  S.  Gioanni  : Non  amate  il  Mondo,  nelecolc , . 
che  fono  nel  Mondo . Ecco , feguita  il  Santo , il  configlio , che  io  v ho  . 
da  dare;  Abbracciatelo  fenza  eficare,  e procurate  voi  d’operare  per 
la  voflra  fallite  : Fateci  vedere  con  quefto,  che  fiete  un  Uomo  eh  cuo- 

re:  Htc  Avpareat  fi  vìr  fortis  es:  Domate  la  cupidigia,  che  fa,  che 
s’ami  il  Mondo  : Fate  penitenza  del  male , che  avete  fatto  nel  tempo , , 
nel  quale  avendovi  lafciato  guadagnar  dalla  cupidigia , avete  feguita- 
tò  i fuoi  defiderj  malvagi . Il  Santo  gli  aveva  anche  dianzi  parlato 
cosi:  So,  che  voi  fiete  Criftiano , che  voi  avete  del  lume,  che  voi  • 
temete  Dio:  Chrifiiantis  es,  cor  hahes  > Deum  tìmes:  Vedete  dunque  N-K 

da  voi  medefimo  tutto  quello  che  io  vorrei  dirvi,  e da  voi  compren-. 

dete  come  fiete  obbligato  a far  penitenza  dei  voftn  peccati . A quello 
fine,  cioè  per  fiirla  , e farla  come  fi  dee.  io  credo  che  Dio  v abbia 
confervata  la  vita,  e che  v’ha  fatto,  fcanfare  tanti  pencoli , aiquah 

voi  fiete  flato  efpoflo . . r * n n. 

Quello  configlio  non  era  punto  facile  a praticarfrnello  itato , 

nel  q'-uTe  era  Bonifacio . Per  quefto  il  Santo  gli  racomandò'  di  prega? 
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fortemente  » e dt  fcongiurare  Dio  » che  Io  iiberadé  Sa  quelle  Tue  nè« 
ceflità,  ed  impegni»  in  cui  fi  trovava.  Voi,  aggiugnc  Agoiiino^  vi 
troverete  fuori  da  quelle  infelici  difgrazie,  quando  aurete  vinte  le 
cupidigie , che  ne  fono  le  forgentr . Alla  preghiera  lo  configiia  d’ag*^ 
giugnere  la  limofioa  » e di  digiunare  quanto  poteffe  fenza  pregiudizio 
dellafua  falute.  ‘ H • c 0-^:0-, 

c.  Gli  dice»  ches*egli  non  avefTe  moglie  io  configiierebbe  nonlhS 
lameote  d’oiTervare  la  continenza , ma  inoltre  d’abbandonare  la  pro- 
fi>fiÌone  delfarmi»  e di  ritirarfi coi  fervi  di  Dio , da  ch'egli  l'avcva  di.» 
ftolto  altre  volte . Ma  che  non  poteva  efortarlo  a quella  foggia  di  vi» 
ta  a caufa  delia  lua  moglie  » la  quale  l’aveva  fpofato  fenza  fapere 
pegno»  ch’egli  aveva  di  vivere  nella  continenza  : di  modo  che  egli 
• ■ " xion  poteva  olfervarla  lènza  che  ella  vi  conienti ITe  : ch’egli  farebbe 
felice  » fe  poteva perfuaderlc  di  vivere  nella  continenza  » a fine  di  po- 
tere rendere  a Dio  ciò  » che  fapeva  dovergli  ma  che  almeno  era  ob- 
bligato di  contenerli  tra  i lìmiti  del  matrimonio»  e di ‘dimandare  a 
Dio  di  poter  fare  un  giorno  ciò , che  non  poteva  fare  allora  : Che 
frattanto  la  fua  moglie  noS  doveva  impedirgli  d’amar  Dio , e di  non 
punto  amare  il  Mondo  ; di  mantenere  la  fedeltà  nella  profellione  dell* 
" • armi , fe  non  poteva  efimerfene  ; di  cercare  fempre  la  pace  ; di  ricer-^ 
care  con  tutto  il  fuo  cuore  i beni  eterni  ; di  non  punto  attaccarli  a* 
quegli  della  terfa^  qualunque  abbondanza  n’avene , mad’ufarnein 
modo»  chene/acelTe  del  gran  bene  » c non  ne^acelTe  alcun  male»  c 
Ni  *•»  che  il  bene  non  rendcllè  a lui  motivo  di  divenir  cattivo . 

IV.  Quella  lettera  fervi  forfè  a fare  rientrare  per  qualche  tempo 
dopo  Bonifazio  nel  fuo  dovere  : ma  non  poteva  fecondarla  allora  che 
con  farli  una  gran  violenza  » e per  effettuarla  vi  voleva  una  grazia  par- 
ticolare . Bil^nava  » che  abbandonalfe  alToluramente  la  fua  fortuna» 
e quella  della  fua  famiglia  ovvero  che  li  conducelTe  alle  ucceffità alle 
quali  noi  Io  vedremo  ridotto , e che  compilTe  cofiì  l’Opera  . alla  qua- 
le la  providenza  di  Dio  l’aveva  dellinato  per  punire  i peccati  dei  Po- 
poli d’Africa»  e purificare  la  virtù  dei  fuoi  eletti  ; poiché  quelli , che 
volevano  la  fua  rovina  » non  li  trattennero  punto  per  la  morte  dei  tre 
Profp.Oit.  Generali  ; fecero  continuare  la  guerra  contro  di  lui  » e lè  ne  diede 
col.74i*  . rincumbenza  al  Conte  Segifvulto . Egli  era  probabilmente  Goto,  ed 
di  * perche  fi  lèrviva  di  MafTìmino  Vefeovo  Ariano , ch’era  vc- 

Gc^-Cri*  nuto* in  Africa  coi  Goti . Poiché  Segifvulto  aveva  ricevuta  la  commif- 
fio  428.  fione  di  fare  la'guerra  a Bonifacio  foio  dopo  la  morte  di  Mavorcio , e 
degli  altri  Generali . egli  é diificile  » che  lìa  venuto  in  Africa  dianzi 
Collat.  cù  Panno  428.  Si  vede  che  inviò  Malfiraino  da  Cartagine  a Ippona  . Cosi 
^ axim.  n.  Segifvulto  folTe  padrone  di  quefte  due  importanti 

* * piazze I défrello  non  fi  trovacofa  alcuna  delle  fue  belliche  ìmprefe  ; 
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che  fc  bifogna  credere  a Procopio  , Bonifacio  era  in  Cartagine  dopo 
la  difcefa  dei  Vandali . 

V.  Bifogna  venire  alla  fine  airirru2Ìone  dei  Vandali  nell’ Africa* 
eh*  è Tavvenimento  il  più  memorabile , ed  il  più  trillo  di  quanti  n’ab- 
bia veduto  il  Santo^  in  tutto  il  tempo  della  Tua  vita . Per  un  racconto 
femplice  di  quella  tragica  Storia  * badi  dire  qui  in  una  fola  parola , che 
il  Conte  Bonifacio  elTendofi  col  legato  coi  Vandali  per  difenderli  con- 
tro l’Impero , gli  fece  palfare  dalla  Spagna  in  Africa  nei  mefe  di  Mag- 
gio dell’anno  428.  fecondo  i’opmione , chelèmbra  la  più  probabile  « 
e lafcìò  alla  loro  diferezione  quella  provincia  sì  grande , e cosi  ricca , 
della  quale  fi  radettero  in  due  anni  padroni alfoluti,  eccettuatene 
tré  Città,  e vi  commifero  tutte  le  crudeltà,  che  uno  può  immagi- 
narli. 

Quedo  fu  Dio  più  todo  che  Bonifacio , che  a riguardo  al  punir- 
vi i peccati  dei  Popoli , ve  gli  condoife  ; £ quedi  Barbari  confeda va<* 
tio  da  fé  dedì , ch’ellì  erano  meno  condotti  in  quella  fpedizione  dalla 
Joro  propria  inclinazione,  che  per  un  ordine fegreto  della  potenza 
del  Cielo..  Salvianofa  vederelagiudiziadiqued’ordineperli  pecca- 
ti ai  quali  i Popoli  d’ Africa  erano  foggetti , sopra  tutto  per  l’impuri- 
tà, e per  le  bedemmie , cioè  a dire  per  le  cofe , che  intaccano  diret- 
tamente l’onore  di  Dio  ^ e della  religione  ; ed  egli  modra , che  il  din 
fegno  della  giudizia  divina  ;è  altrettanto-  più  evidente  in  queda  inon- 
dazione dei  Vandali,  ch’edì  abolironole  impurità  da  queda  Provin- 
cia . Egli  s’edende  molto  fu  quedo  foggetto , e fa  un  immagine  cosi 
orribile  deirAfrica,  eh’ è difficile,  chenon  abbia  toccato  L’eccefiR>i: 
Perche  efleodovi  allora  un  gran  numero  di  Santi  Vefeovi , non  ft  può 
dubitare , che  Dio  non  benedicefse  la  loro  condotta  a favore  di  molti 
del  Popolo . Ma  egli  e vero  nel  raedefimo  tempo , che  quanto qued» 
provìncia  aveva  pi ù gran  vantaggi  per  la  falute,  tanto  maggiore  era  le 
colpa  di  quelli , che  non  fé  ne  fono  punto  approfittati ,.  efono  rimad 
odinati  o nel  paganefimo  ovvero  nello-Scifma  dei  Donatidi , o-fia  ne- 
gli errori  dei  Manichei , e degli  altri  Eretici . chevi  potevano  efscrc  » 
o pure  nei  peccati , e nei  delitti  contro  le  regole  de  buoni  codumi 
' 1 Santi  Vefeovi  d’ Africa  riconofeono  fimilmente  con  dolore  » 

che  quedo  flagello  era  un  effetto  dei  peccati  della  gente  cattiva , e dck 
.timore  medelimo  dei  buoni,  che  per  paura  di  perdere  ibenitempo- 
rali,  non  ardivano  opporfi  ai  difbrdini  fotte  derqualÌTOpprcflì  pia- 
gne vario  : 0 fla  ncius  omni  trìJìitÌA.  accepior  ! ò^emElus  orniti  trijima  affli-* 
gens  cori  libet  fiere.  Plitngimtis  enimt.  dik^iiffimi  » & illòs&'nos^  qui» 
nos  digni  fumus  t qui  cumtdibus  merita fiaggtllemur . PréUicamus & 
nonfacimits  : auditis , & facere  non  curatis  ..  merito  omnes  fub- fiagello , dr 
do^or  &faIìor , & audimO'  co»sem^tcr\  MàrpercHe  Dio.  è ugualmente 
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inifericordiolb  e giufto , fi  può  giudicare  che  la  iniferìcordia  avefiè 
parte  in  quello  gaftigo  deU’Afrìca  ugualmente , che  la  gìuftizia  . PerJ 
che  quelli  mali  temporali  compirono  fenza  dubbio  di  purificare  mol- 
ti Uomini  da  bene,  che  gli  ricevettero  con  pazienza . Di  più , Dio 
avendo  difpollo  nell’Africa  un  gran  numero  di  perfonc  al  martirio 
per  mezzo  dei  Santi  Vefeovi , che  loro 'aveva  dati , e fopratutto  per 
le  illruzioni  di  S.  Agollino  ricavò  quefto  bene  dairempietà , eìnalitia 
degli  Ariani , che  comparìfse  a gloria  delia  Tua  grazia  la'loro  collan- 
2a  innanzi  gli  occhi  di  tutta  la  Chiefa . Ciò  è quello  che  l’efito  fece 
vedere,  poiché  il  pofsefso,  che  i Vandali  ebbero  dell’ Africa  per  lo 
fpazio  di  cent’anni , è meno  famofo  pel  faccheggio  fpaventofo,  che 
ne  fecero , che  pel  gran  numero  dei  Santi  Confersori , e dei  Martìri 
che  la  loro  crudeltà  vi  ha  coronato . 

VI.  Genferico  efsendo  pafsaco  in  Africa  con  un’armata  di  ottanta 
mila’Soldati  frammefcolati  di  Vandali , d’Alani , e di  Goti , e di  tut- 
te le  forte  di  nazioni  ; trpvò  TAfrica  in  una  piena  tranquillità,  ed  in  * 
una  colma  abbondanza  ; di  maniera  che  Salvia’no  né  parla  come  del-- 
la  parte  la  più  ricca  di  tutto  l’ Imperio  ,'eda  chiama  l’anima  della  Re- 
pubblica Romana , Ma  cfsa  cangjiò  ben  predo  la  faccia.  Laprovi-^ 
denza  divina  ha  voluto , dice  Pouìdio , che  truppe  numerofe  dei  bar- 
bari inumani  provilli  d’ogni  forte  d armi , e fperimentate  nella  guerra 
fiano  venute  a fcaricarfi  fopra  l’Africa  ;‘  hanno  traverfate  tutte  le  tre 
Mauritanie , e di  la  fono  pafsate  in  tutte  le  altre  noilre  proviheie , la- 
feiando  da  per  tutto’deì  fegni  della  loro  barbarie  per  li  faccheggj , le 
rapine,  le  mortalità  »'i  fupplizj  gl’incendj , e‘d  un’infinità  d’altri  de- 
litti che  v’  anno  commefso  , eglino  non  hanno  avuto  alcun  riguar- 
do fia  al  fefso,  fia:  all’età  . Nè  i Vefeovi,  i Sacerdoti , e gli  altri  Eccle- 
fiallici , nè  gli  ornamenti , i vali , e gli  edifizj  fagridelle  Ghiefe , non 
fono  fiati  al  coperto  del  lor  furore  : Nulli  fexui , nulli  parcfns  atati , nec 
ipjis  Dei  Set^eràotibus  vel  miniftris , nec  ipps  Ecclejiarim  omamenth  fen  in^ 
ftrumentis *vel '^tdifieijs . AgoftinoUomo  di  Dio  vide  come  gli  altri  il 
principio,  ed  il  profeguimento di  quelli  faccheggj , ma  con  occhj  e 
con  penfierr  beo  difierenti  dagl’  altri  vomini . Egli  vi  difepprì  de  i ma- 
li, c dei  pericoli  più  terribili , che  quegli  che  defolavano  la  maggior 
parte  del  Mondò  ; e prevedendo  tutti  j pericoli , ne  i quali  quefia  in- 
curfione  efponeva  Y anime , molte  delle  quali  non  mancavano  di  pcr- 
dervifi , le  fue  lagrime  ordinarie  fi  raddoppiavano,  e divennero  fecon- 
do r efpreffìone  del  Profeta  un  pane , di  cui  nudrìvafi  il  giorno , e la 
notte . Pafsò  così  il  refto  de  i fuoi  giorni , e compj  la  fua  vecchiaja 
con  un’amarezza,  e trifiezza  fupcriore  ad  ogni  altra  ; poi  che  ftà  fcrit- 
to , che  quello  che  infonde  la  feienza  moltiplica  i motivi  del  dolore , e 
che  una  gran  penetrazione  difiecca  l’ offa  ; Solito  mpliits , ( quonwn 
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ut  firìptum  eft  > qui  apponit  fcientiamn  appoviì  dolor  etti  : & cor  melli-- 
p^ns  t tinca  ojjìbus  »)  fuerunt  ci' lacrynu  panes  die  ac  no^e  ^ amarifjì-’ 
mamque  eJr  luguhrem  pra  cateris  fua  fene^utis  jam  pene  extreinam  du- 
cibai  ac  tolerabat  vitam.  Ed  in  effetto  quell’ uomo  di  Dio  vedeva  le- 
Città  rovinate , ed  i loro  abitanti , alcuni  perir  fottd  k fpada  del  ne- 
luico  , ed  altri  cacciati , c meflì  in  fuga . Egli  vedeva  le  Chiefè  abban-* 
donate  dai  yefcovi,  e dai  Miniftri  ; le  Vergini confcgrate  a Dio  e tut- 
te le  perfone , cbe  facevano  profellìone  di  continenza  difperfe  per  tut- 
to fuori  dei  loro  fanti  Monifterj  ; molti  perder  la  vita  del  corpo  per  li 
tormenti  > ouvcro  per  la  fpada  ; .ed  alcuni medefknamente  perderla 
vita  dell’.  Anima  con  la-purità  dei  loro  corpi , e della  lor  fede  per  efe- 
guire  dipoi  tutte  le  indegnità  d’ una  dura  fervitù . Egli  vedeva , che. 
gl*  Inni , e le  lodi  di  Dìo  erano  bandite  da  quei  Tempj , e che  le  Chie- 
fe  medefimc  erano  fiate  bruciate  in  molti  luoghi , e che  le  Felle  pria-, 
cipadl  dei  luoghi  celebrate  dianzi  con  un  grap  concorfo  dei  Popoli , 
erano  ceffate , che  non-  s’ aveva  più  ricotfo-ai  fagvifi«i , nè  ai  Sacra- 
menti della  Chiefa , ouvero  che  ^on  lì  trovava  quali  pcrfona  per  am- 
miniflrtrgli,  e molto  pochi  che  gli  domandavano-,  ^li  vedeva  che 
quei mcdefimi,  che  s’ erano  nafcofli  nelle  forefle , nelle  caverne,© 
negli  antri  delle  Rupi , ouvero  che  s* .erano,  rifiigiati  nelle  fortezze , 
erano  flati  prefì , e trucidati,  ouvero  ridotti  a morire  di  fame.»  Diver- 
fi  Vefcovi,  ed  altri  Miniflri  della  Chiefa  avevano  fcanfato  per  una  gra- 
zia particolare  di  Dio  di  cader  tra  le  mani  di  quei  barbari  ; ma  erano* 
nell’ ellremeindigenze  obbligati  di  domandar  la  limofìna  : ed  il  nu-. 
mero  era  sì  grande,  che*non  s’aveva  di  che  provedere  a tutti  i loro* 
bifogni . D’ un  numero  infinito  di-Chiefe  e di  Città  appena  ne  refla- 
rono  tre  cioè  quella  di  Cartagine , d’Ippona,  e diCirta  ; Carthagi-. 
nenfem , Hipponenfem , & Grtenfctn . . 

Nel  mezzo  di  tanti  mali  il  Santo  fi  confblava  un  pocaper  ciò  che 
jiguardava  folamencei  corpi  con  quelle  parole  d’un-Savio,  bifogna  eR» 
fer  picciolo  per  riguardare  come  un  gran  male  il  veder  cadere  dei  le- 
gni , e delle  pietre  > e morir  degli  Uomini  mortali . Ma  quefio  non  lo 
confolava  per  la  perdita. di  tant’  Anime.  Cosi  perche  il  fuo  lume  mi-, 
rava  ben  di  lontano  affai  più  die  tutti  i Savj  della  Grecia , tanti  mali, 
gli  facevano  verfar  tutti  i giorni  delle  lacrime  con  abbondanza.per 
cflinguére  il  fuoco  della  collera  Divina  :-fr  fe  hiter  hdc  mala  cujuf^ 
dam  fapientis  fententia  confolabatur  dicentis»  Non  erit  magnus  magnum 
futans»  quid  cadimi  Ugna  & lapidcs  & morìiintur  mortdes  ^ Hoc  ergo 
emnìa  Uh , . ut  crai  alte  fapieps  quotidie  ubertìm  plangebat . • 

VII.  Quello,ch’èpiù  an>mirabilc,  fi  è,  che  quell’ diremo  dolo- 
re , che  S.  Agoflino  rifentì  de  i mali  dell’  Africa , non  diminuì  in  nien- 
te la  fua  fede.,  c ia.fua  generofità  ydc.ovile  : e lo  fece  ben  comparire. 
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<5^10  ' VITA  DI  S,  ÀaOSTJSO- 

in  una  lettera,  ch’egli  fcriflfe  ad  un  Vefcovo  nominato Quod-vult- 
Deus . Quclto  Vefcovo  l’ aveva  confulcato  per  fapere  qual’  era  il  do- 
vere dei  Prelati  tra  quelle  difgrazie , fé  potevano  lafciar  fuggire  i Po- 
poli, c ritirare  fe  medefimi  per  evitare  il  pericolo . Egli  gli  rifpofe  cod 
poche  parole , ma  che  contenevano  tutte  le  i Irruzioni , delle  quali  po- 
tevano aver  bifogno , e gli  fece  fapere , che  non  fi  doveva  punto  impe- 
dire quelli  del  Popolo , c!ie  voleffero  ritirarli  in  luoghi  pii^  ficuri  < ma 
che  i Vefcovi  non  potevano  abbandonare  le  loro  Chiefe , nè  rompere 
i legami , coi  quali  la  Carità  di  Ges ù-Crifto  gli  aveva  legati  al  loix>  mi- 
niftero  ; e che  fin  a tanto  che  la  loro  prefenza  era  necelTaria  al  loro 
Popolo , eglino  non  potevano  far  altra  cofa , che  di  gettarli  nella  vo- 
lontà di  Dio , e di  confidare  nel  fuo  Divino  foccorfo  . 

Il  Vefcovo  Onorato , che  Pollidio  chiama  un  Uomo  Santo , egli 
fece  dipoi  la  medefima  confultazione  per  li  Vefcovi , e per  li  Cherici , 
fuggerendogli , che  non  vedevan  di  poter  cavare  altro  frutto  col  reila- 
re  nelle  loro  Città , nè  per  loro , nè  per  gli  altri , che  d'elfere  fpettato- 
ri  della  morte  degli  Uomini , delia  violazione  delle  femmine , dell’  ab- 
bruciamcnto  delle  Chiefe , c d’ eflere  elìì  pure  efpofti  a perire  in  mez- 
20  a i tormenti , che  i barbari  loro  farebbero  foffrire , perche  mettef- 
fcro  fuori  l' argento , e l’oro,  che  non  avelfero . S.  Agoftino  credet- 
te che  dovclTè  badare  inviargli  la  lettera  fcritta  a Quod-vult-deus . 
•Ma  Onorato  gli  fece  fapere  che  di  quella  non  era  contento,  poiché 
Gesù-Crifto  comanda  di  fuggi rfene,  e i*  aveva  praticato  egli  medefi- 
mo . Per  quella  caufa  il  Santo  gli  fcrifse  la  lettera  228. , che  Polìidio 
chiama  una  lettera  necefsariflìma , ed  utiliffìma  per  la  condotta  dei 
Prelati , e dei  Minifiri  della  Chiefa  ; e però  la  giudicò  cosi  importan- 
te, eh’  egli  la  inferì  tutta  intera  nella  vita  di  S.  Agoftino , benché  ella 
fiaafsai  lunga. 

Ciò  chcil  Santo  vi  ftabilifce , si  è,  che  gli  Ecclefia Ilici  pofsono 
ritirarfi  alloiache  fono  perfeguitati  perfonalmente , e che  laiciano  al- 
tri Mìniftri  pel  fervizio  dei  Fedeli,  ouvero  che  tutto  il  Popolo  s’ è riti- 
rato . Egli  allega  per pruova  dell’  ultimo  l’ èfempio  d*  alcuni  Vefcovi 
di  Spagna.  E per  conferma  dell’ altro , quello  di  S.  Atanagio  . Pote- 
va aggiugnere  a quello  anche  S.  Cipriano . Ma  fofticne , che  fuori  di 
quelli  due  cali , non  v*  è che  l’ ignoranza , e la  codardia , che  poflano 
indurre  un  Ecclefiailico  , e mallime  un  Vefcovo,  ad  abbandonare 
• il  Popolo  in  un  tempo  nel  quale  il  loro  miniftero  è più  neceftario 
che  mai. 

Ed  incorno  a quello  » che  un  altro  Vefcovo  aveva  detto,  che  poi- 
ché Gesù-Crifto  aveva  comandato  di  fuggire  ncU’occafioni , ove  fi 
poteva  acquiftare  il  Martirio,  bifpgnava  ben  farlo  con  maggior  ragio- 
ne in  quelle,  ove  ciò  che  fi  Ibffriva  era  inutile.  Il  Santo  rifponde , 
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chequefto  può  ersere  vero  a riguardo  dei  Laici  ; ma  per  quelli,  che  fo- 
no nell’ impegno  d’alTìftere  ai  Fedeli,  quefta  Carità  può  fare  acqui- 
llar  loro  un  martirio  ancora  più  gloriofo,chefe  Io  foffrifsero  folamen- 
te  per  non  rinunziare  alla  Fede. 

E perche  la  Carità  medefima  faceva  defìderare , che  una  parte 
degli  Ecclefìaftici  fi  ritirafse  per  fervire  quelli , che  fcappavano  dai 
barbari;  egli  dice,  che  a fin  che  quelli,  che  prendefsero  volontaria- 
mente il  partito  di  ritirarfi , non  pafiafsero  per  codardi , ouvero  per  ' 
iftimarfi  più  necefsarj  alla  Chiefa,  che  gli  altri,  fi  poteva  tirare  alla 
forte , c che  i foli  ignoranti  aurebbero  potuto  biafimare  qaefto  modo, 
benché  non  fofsc  il  più  ordinario . Dice  il  Santo , che  quefta  genero-  N.  liJ 
fità , che  fa  rcftarc  un  Vefcovo  col  fuo  Popolo  nel  mezzo  dei  pericoli^ 
fi  forma  dalla  noftra  volontà  col  fuoco  dell*  anaore  di  Dio , c non  col' 
fumo  dcllamor  del  Mondo  : F/f /wc  uhi  Dei  carìtas  flagrai , non  Af«n-  N-y.' 

■ a CNfiditas  fimat  ; ma  che  quefto  fuoco  dell’  amor  di  Dio  viene  da 
Dio  medefimo , da  cui  perciò  principalmente  viene  F atto  ftefso  del- 
r amor  di  Dio , qual  ci  viene  richicfto  : onde  bifogna  chiederlo  a liiì 
medefimo , da  cui  in  noi  deriva  ; Oremus  ergo  ut  ab  ìlio  àetur , a,  quo 
jubetur . Fioifce  la  fua  lettera  con  dire , che  il  miglior  confeglio , che^ 
fi  pofsa  prendere  in  mezzo  delle  difgrazie , e di  ricorrere  all’  orazione, 
c pregar  Dio  , che  voglia  aver  pietà  di  noi . Si  può  giudicare  da  que-  N.  14J 
Ila  lettera , che  la  Città  di  Calama , e molte  altre  foftero  interamente 
abbandonate  dagli  abitanti , poiché  Poftìdio , che  aveva  tutta  la  mira 
di  non  andare  contro  gli  auvifi  di  S.  Agoftino , eh’  egli  rapporta  con 
tanti  clogj , dice  eh’  egli , c diverfi  altri  Yefeovi  vicini  s’ erano  rifugia- 
ti in  Ippoua . . 

C A P;  IX. 

• é 

S.  Jgoftino  fa  la  fua  ultima  opera  contro  Giuliano  , 2.  Conferifee  coik 
Maflimino  Vejcevo  Ariano  , e lo  confuta  coi  fuoi  Scritti.  3.  Eforta  ^ 
MaJJìmo  ufeìto  dall’ erefla  Ariana^  affinché  voglia  contribuire' 
alla  converjtone  degli  altri . 4.  Confuta  un  difeorfó  degli 
Ariani . J.  Mette  in  pubblico  la  Confìrenza  avuta 
con  Fafienzio  Ariano.  &.  Scrive  ad  Elpidio,. 
eh’  errava  nella  Fede  della-  Trinità .. 

I.  ' I ' Utti  i facchegg j dei  Barbari  non'  erano  capaci  d*^impedir& 

■ S.  Agoftino  di  continuare  a faticare  per  la  Chiefa,;  e a difen- 
dere la  verità  contro  quegli  che  F attaccavano , ò foflero  nemici  di- 
chiarati , ouvero  falfi  amici . Noi  abbiamo  veduto , che  Giuliano 
avendo  Xeritti  quattro  libri  contro  il  primo-,  chedl  Santo  aveva  fatto 
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<3el  Matrimonio,  e dellaconcupifcenza,  il  Santo  aveva  da  principio 
confutato  un  cf^ratto,  che  gli  era  flato  inviato  del  primo  di  quefti 
quattro  Libri  col  fecondo  del  matrimonio , e della  concupifcenza , e 
dipoi  tutti  i quattro  coi  fuoi  fei  libri  contro  Giuliano . S.  Alipio  portò 
ia  Italia  quello  fecondo  libro  del  matrimonio  fino  dall’ anno  421. , 
come  noi  crediamo . Giuliano  non  mancò  punto  poco  dopo  d’ intra- 
prendere di  rifpondervi  dianzi  d' aver  veduti  i fei  libri , che  S.  Agofti- 
no  aveva  fatto  contro  i fuoi  quattro  ; poiché  dubitava , fe  S.  Agoflino 
aveffe  letto  i quattro  fuoi  libri . Giuliano  compofe  dunque  una  rifpo- 
fla  con  otto  libri , nei  quali  fi  diffonde  fenza  giudizio , e fenza  ragione 
con  una  moltitudine  di  parole , che  lo  facevano  non  iflimare  per  fa- 
condo , ma  fuggire  come  nojofo  dalle  perfone  di  giudizio,  che  s’attac- 
cano al  fondo  delle  cofe , e che  hanno  del  difpiacere  per  le  parole  inu- 
tili : Vagabunàa,  loquadtate  non  copiofns , fed  oàiofus  eis , qui  rebus  tn~ 
hétrentes  t fuferjiuA  verba  contemnunt  : S.  Agoflino  fi  ride  fu  quello,  c 
dice , che  s’ egli  vuol  continuare  della  medefima  maniera  potrebbe 
ben  fare  più  di  mille  libri  per  rifpondere  ai  fei , coi  quali  aveva  con- 
futato i fuoi  quattro  ^ E fra  tanto  non  parlava  che  di  compendj,  come 
s’ egli  aveffe  fopprefse  molte  altre  cofe , che  aveffe  potuto  dire , Degli 
otto  libri  di  Giuliano  noi  ne  abbi  amo  fei  nella  confutazione,  che  ne 
fece  S.  Agoflino  , nei  quali  non  chiama  i Cattolici  altrimente  , che. 
Traduciani,  e Manichei , e particolarmente  S.  Agoflino , che  chiama 
ancora  Predicatore  dell’  Africa , e S.  Alipio  un  picciolo  fervo  , ed  il 
miniflro  dei  fuoi  errori  : Vernuìa  peccatorum  èjus  Alipius . Ma  le  in- 
giurie degli  Eretici  fono  clogj  per  gli  difenfori  della  verità . 

Giuliano  indirizzò  il  fuo  libro  a Floro  celebre  tra  i Vefeovi  Pe- 
lagiani , il  quale  lo  pregò  , ouvero  più  toflo  1’  obbligò  colla  fua  auto- 
rità da  Padre , a deporre  il  djfègno , che  aveva  d’ un’  opera  più  corta  , 
per  intraprendere  quefla  grand’opra  ; ed  in  un  altro  luogo , e (fo  a fse- 
yera , che  quello  carico  gl’  impofero  i Santi , ed  i Confeffori  del  fuo 
tempo,  cioè  a dire  quelli , eh’  erano  flati  fcacciati  per  l’ Erefia  Pelagia- 
na  . Aveva  il  Santo  già  compiuti  i fuoi  due  libri  delle  Ritrattazioni , 
prima  che  gli  capitafse  nelle  mani  quefl’ Opera  di  Giuliano  . Maef* 
fendo  S.  Alipio  andato  a Roma  per  la  terza  volta  verfo  quello  tempo, 
gli  fece  copiare  a fine  d’ inviarli  a S.  Agoflino,  e da  principio  inviolli  i 
cinque  primi , per  non  perdere  un’  occafione  favorevole , che  incon- 
trò, con  promettergli  d*  inviargli  gli  altri  tre  fubito,  che  foffero  co- 
piati . pregandolo  fratanto  di  non  differire  a confutare  i primi . 

Il  Santo  effendo  allora  occupato  alla rivifla delle fue lettere, c 
de  i fuoi  ferraoni , a\Tva  già  rilette  molte  delle  fue  lettere  fenza  aver 
meffo  niente  in  carta . e giudicò , che  quefla  era  una  fatica  troppo  ne- 
ceffaria,  c da  non  doverfi  abbandonare . Inoltre,  trovò  così  grandi 

lira- 


Digltized  by  Google 


N.  I* 


LIBRO  OTTAVO  613 

ftravaganze  nell* opera  di  Giuliano,  che  aveva  pena  a rifolverfidi 
rirpondervi.  Nientedimeno  il  timore  di  mancare  alle  perfone  meno 
intelligenti , che  aurebbero  potuto  leggere  i libri  di  Giuliano  fenza 
vederne  la  debolezza,  lo  coftrinfe  d’ intraprendere  quella  confutazio- 
ne . Ma  non  volendo  tralafciare  la  rivifta  delle  fue  Opere , ripartì  il 
tempo  tra  quelle  due  Opere , chepoteva  avere  di  libero,  alTegnando 
il  giorno  ad  una , e la  notte  all’  altra , allorache  non  aveva  occupazio-. 
ni  llraordinarie . In  quello  mentre  le  flraordinarie , che  gli  venivano 
or  da  una  parte  or  dall’  altra , erano  cosi  frequenti , eh’  egli  non  potè 
compire  quelle  due  Opere  Egli  rifponde  a Giuliano  mettendo  da 
principio  il  tello  di  quello  eretico , e poi  ciò  che  giudicava  a propo- 
lito di  dire  per  confutarlo ..  Quello  metodo  l’ obbligò  fovente  a ripe- 
tere le  medefirae  rifpolle , perche  Giuliano  ribatteva  fempre  i medefi- 
mi  errori.  Ma  il  Santo  giudicò  cATer  meglio,  che  i forti  avelTeroa  * ‘ 
perdonargli  la  fua  troppo  grande  efattezza , che  di  dare  motivo  ai  de- 
boli di  dolerli , che  mancava  di  follevare  la  loro  fiacchezza.  S.  A go- 
llino rapporta  in  quell’opera  qna  Storia  memorabile  d’ un  certo  Aca-.- 
tio  Uomo  di  buona  Famiglia  , mà.  ch’  era  nato  cogli  occhi  chiuli,  e 
con  le  palpebre  unite  l’ una  all’altra  fenza  aprirli  ; Di  modo  che  anco- 
ra che  i fuoi  occhj  fulTero  fani,  non  vedeva  niente . Un  Chirurgo  glieli 
volle  aprire  col  Rafojp , ma  fua  Madre , eh’  era  una  perfona  di  pietà , L.j. 
non  lo  permife  : ed  in  vece  gli  applicò  T Eucarillia  in  forma  d’ impia- 
llro  : Impofito  ex  Eucharijìia  che  gli  fece  il  medelimo  ef- 

fetto. Egli  era  allora  in  età  di  cinque  anni ,.  o più , vuol  dire,  chefe 
ne  ricordava  alTai  bene.  11  Santo. travagliò  in  quell’ Opera  contro 
Giuliano  fino  al  fine  della  fua  vita  , e medefimamentc  nel  tempo.  Profp.Chr., 
che  i Vandali  l.’afsedravano  in  Ippona  ; e la  morte- fola  alla  fine  ob- 
bligollo  di  lafciarla  imperfetta,  come  noi  lo  leggiamo  in  Polfidio 
con  quelli  termini  :,Conrra  fecundam,  luliani^refj^onjìonem  im^erfeiìum- 
opus . , \ 

li..  Noi  abbiamo  veduto  qui  di  fopra,.che  MalIìmino  era  venuto  a.  C.8.  n.  4; 
Ippona  per  ordine  di  Sigifijulto  . Egli  era  venuto,  diceva  egli,  non  Collat.  cà 
avendo  per  ifeopo  che  la  pace , e ciò  non  ifpiega  meglio  di  così . Di-.  Max.  n.i, 
ce  più  a bafso , eh’  egli  pretendeva  ragunare.  i’  afsemblea  dei  fuoi  fra-, 
tei  li , e dei  fuoi  difcepoli,  che  S.  Agollihoprocurava  di  levargli , e 
d’ unirgli  alla  Chiefà ,.  non-.folamente  con  le  fue  efortazioni  particola- 
ri , ma  in  oltre  con  un  fermone , nel  quale  aveva  parlato  dell’  invilibi- 
lità di  Dio ..  Quelli  erano.  forre_aIcuni  Soldati  Goti che-Sigifuulto 
aveva  mandati  per  guardia:  nella  Città;  Ciò  che.non  impedì,  che  i" 

Cattolici  non  vi  fofsero  Tempre  i padroni  ; poi  che  Mallìmino  diceva , 
eh’  egli  temeva  le  leggi  Imperiali  ; e S.  Agollino  ai  contrario  parlava 
eppae  un  uomo  appoggiato  àll’  autorità. dei  Principi . 

Maf-. 
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M affienino  conferì  da  principio  pacificamente  eoo  Eraclio  Pres- 
te, eflTendoftato,  die’ egli,  sfidato  da  lui . Ma  Eraclio  fece  poi  veni- 
re S.  Agoftino  . Quelli  confentì  a conferire  con  lui  alle  preghiere  d’uir 
gran  numero  diperfone,  eMaffimino  non  ardì  rifiutarlo  per  timore* 
'd’elTcr  abbandonato  da  quegli , che  feguivano  la  fu  a dottrina  . Eglino  • 
trovaronfi  così  infieme  in  prefen2a  di  molte  perfonc  di  qualità  e d’al-  ■ 
tri , tanto  Laici  che  EcclefiaiHci  » e dei  Notaj , che  fcrivevano  ciò  » 
che  fi  diceva  ; ' 

Maffiraino  dopo  eflerfi,  doluto,  che  S.  Agoftino  gli  aveva  fatta, 
'un’ingiuria,  difte,  ch’egli  feguitava  la  fede  di  Rimini  ; e dichiarò  in 
fequela  a poco  a poco  diverfi  articoli  della  fuafede,  che  S.  Agoftino 
confutò  fecondo  che  il  tempo  glielo  potè  permettere  ; di  modo  che  fi 
può  ritrovare  in  quefta  Conferen2a,qual’  è la  dottrina  deirErefia,qualt 
fono  nel  medefimo  tempo  gli  artificj , coi  quali  gli  Eretici. procurava- 
no di  coprirla  per  nafeonderne  la  debolezza , ed  ingannare  i femplici» 
e qual’  è la  fede , di  cui  la  Chiefa  Cattolica  fa  profeffione  fopra  la  di- 
vina Trinità. 

Si  vede  in  queft’incontro  in  Maftimino  una  grandiffima  facilità  • 
di  parlare,  e vi  fi  porta  con  una  maniera  gradita,  ed  elegante,  ben-- 
che confeffalTe  di  non  efferfi  giammai  efercitato  nella Rettorica , e- 
■ nelle  belle  lettere . Egli  aveva  certamente  una  gran  memoria,  e pof-’ 
Ledeva  un  gran  numero  dipaflagj  della  Scrittura  , ch’enunziava  con 
ima  velocità  maravigliofa . Cosi  diceva  molte  cofe , ma  che  non  fer- 
vivano  a niente  di  quanto  aveva  intraprefo  ; e dopo  aver  molto  parla- 
to, trovoffichenon  aveva  detto  niente,  e non  aveva  rifpofto  punto 
a ciò , che  gli  fi  dimandava . Egli  lo  faceva  con  malizia , come  parve 
nel  fuo  ultimo  dilcorfo,  che  fu  cosi  lungo,  che  finì  col  giorno  ; di 
modo  che  S.  Agoftino  non  ebbe  luogo  di  farlo  rileggere  per  confu- 
tarlo . 

Egli  non  poteva  impegnarlo  a continuare  il  giorno  vegnente  la 
Xionferenza , perche  diceva  che  aveva  premura  di  ritornare  a Carta- 
gine . Cosi  il  Santo  fu  obbligato  a rifpondergli  in  una  fola  parola  : ma 
gli  promife , che  aurebbe  mefsa  la  Conferenza  in  iferitto , e gli  au- 
rebbe  fatta  vedere  la  falGtà  della  dottrina , che  fofteneva  ; e fofcrifse 
quefta  promefsa , e Maffimino  fimilmente  fcrifse  di  Tua  propria  mano, 
che  s’egli  non  rilpondeva  a tutto  , quando  egli  gli  avefse  inviatòil  fuo 
^ libro,  voleva  cfser  tenuto  per  reo , e per  convinto . S.  Agoftino  compì 
la  fua  promefsa  : e vi  fu  altrettanto  più  obbligato , perche  Maffimino 
«fsendo  ritornato  a Cartagine , pretefè  aver  avuto  il  vantaggio  nella 
Conferenza ,.  e certamente  per  aver  parlato  In  quella  afsai  più  d*  Ago-- 
nino ,,  benché  la  fua  Vittoria  fofse  interamente  falfa,  nientedimeno’ 
le  perfonc  poco  intelligenti , e poco  iftruite  ftella  fede , non  pote- 
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rano  cosi  faciltnènte  formarne  il  giudizio . S.  Agoftino  fcrilTe  dunque 
due  libri  molto  lunghi,  nel  primo  dei  quali  mollrò,  cheMaflTimino 
non  aveva  punto  rifpolto  a quanto  egli  gli  aveva  detto . e nel  fegondo 
confutò  il  gran  difeorfo  di  Maflinaino,  al  quale  non  ebbe  luogo  di 
ri fpondergli  nella  Conferenza . ll-Santo  non  parla  di  quelli  due  libri 
nelle  fue  Ritrattazioni , perche*  gli  fece  fenza  dubbio  dopo  che  le  Ri- 
trattazioni furono  compiute . Poilìdio  gli  nota  nella  fua  vita  > e nella 
tavola  delle  fue  Opere . Certe  fentenze  di  Mallìmino  il  Santo  riprendo, 
nel  Sermone , ma  fe  abbia  fatto  quello  Sermone  dianzi, o dopo  la  Con- 
ferenza , non  fi  fa . 

III.  Noi  pofsìamo  unire  qui  coiroccafione  di  quella  difputa  del 
Santo  con  Malfmino , ciò  ch’egli  ha  fatto  contro  l’Erefia  Ariana  in 
altre  occalìoni , di  che  non  abbiamo  potuto  trovare  il  tempo.  Maf- 
fimo,  ch’è  un  Medico  qualificato,  era  da  molto  tempo  impegnato 
neircrelia  Ariana , e medelìmaracnte  vi  aveva  fatte  cader  altre  perfo- 
ne  della  fua  famiglia  con  le  fue  perfuafioni  Niente  di  menò  Dio  lo 
liberò  da  quell’errore  nella  fua  vecchiaja , eli  riunì  alla  Chiefa  Cat- 
tolica in  prefenza  di  S.  Agollino , e di  S.  Alipio , che  v’  avevano  fenza 
dubbio  contribuito . Ma  pare,  che  non  avelfe quel  necelfario  ardo- 
re per  ricondurre  alla  verità  quegli , che  n’aveva  dillolto  , e gli  altri 
che  dipendevano  da  lui , benché  fi  folfe  fperato  di  vederli  afeguire  to- 
fto  il  fuo  cangiamento..  Qiieilo  obbligò  S.  Agollino , e S.  Alipio  a. 
feri  vere  al  medefimo  Maflimo  per  efortarlo  ad  operare  con  ardore  al- 
la lor  converlione , a farne  loro  premura , a pregare  per  elTi , a con- 
durreallaChiefaquellidellafuafamiglia,  egli  altri  fintiilmente , che- 
avevano  il  collumc  di  l agunari!  in  Cafa  fua . Eglino  impiegano  il  rello 
della  loro  lettera  nello  fpiegargli  il  millero  della  Trinità,  per  confer- 
marlo feropre  più  nella  Fede . Eglino,  cioè  Agollino  ed  Alipio , fcrif- 
fero  nel  medefimo  tempo  al  Vefeovo  Peregrino-,  fori!  VefeovoThe- 
nitano,  di  dove  era  Mallimo  Medico,  e lo  pregarono  di  far  loro  fa- 
pere  alla  prima  occafionc,  fe  Mallimo  avelfe  gradita  la  lor  lettera* 
come  lo  Iperavano  ; e fe  quella  gli  avelfe  fervito  di  qualche  cola. 
Jglino  lo  pregano  ancora  d’allìcurar  Mallimo  a loro  nome  che  non 
hanno  praticato  di  fcrivere  cosi  lunghe  lettere  ai  loro  più  famigliati 
anche  Vefeovi  ; perche  avevano  timore , ch’egli  non  trovalfc  la  loro 
troppo  corta,  e che  fe  n’olfendefsc . 

IV.  Benché  non  vi  fòfsero  altre  volte  degli  Eretici  dejla  Setta  Aria- 
ne io  Ippona.  il  gran  numero  delli  Stranieri,  che  v’arrfvavano  vene 
condulfc  alcuni.  In  Ippona  dunque  elTcndoufcito alla  luce ,un Sef- 
mone  degli  Ariani,  circa  l’anno  418.  come  dalla  ferie  delle  fue  Ri- 
trattazioni , per  diligenza  ufata  dagl’Ipponefi , opure  da  altri,  al- 
cuni fedeli  rinviarono  a S.  Agollino  per  confatark).i  li  Santo  lo  con- 
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futò  dunque  colla  maggior  diligen2a.,  e brevità , che.  potè  ; e per 
compendiar  ancora  dayantaggio  « .e  non  elJer  obbligato  di  metter 
fempre  il  tefto , che  confutava  > poièil  Sermone  tutto  intiero  alla  te» 
ila  della  Tua  Opera  » con  delle  zifre»  o numeri»  che  guidavano  agli 
artìcoli  della  fua  confutazione;  e con  quello  mezzo  fi  è coniervato 
lo  lleflbfermone  degli  Ariani . * 

V.  Un  certo  Pafcenzio  Conte  della  Cafa  reale  era  Ariano;  -Quelli, 
come  racconta  Poffidio , era  un  Uomo  potente , e per  elTerc  un  feve- 
poff.  c.  17.  J.Q  efattore  deH’impofitioni , non  celfava  di  combattere  quanto  pote- 
va la  Fede  Cattolica  coH’autorità  della  fua  perfona , e tormentava  e 
fconcertava  colle  fue  dicerie , molti  Vcfcovi , che  vivevano  nella  lèm- 
plicità  della  fede , e che  a caufa  della  fua  qualità  non  ardivano  rilpon- 
dcrgli  come  meritava;  Quelli,  difsi,  delìderò  il  primo  di  conferire 
con  S.  A godi  no  apprelTo  Cartagine  alla  prefenza  di  diverfe  perfone 
qualificate  per  efservi  come  arbitri  della  difputa,  a che  coafentìil 
PffC  c.  *7.  Santo . Quelli  dimandò  fubito  da  princìpio  con  grand  illanza  • 'che 
' lì  fcrivefse  ciò  che  fi  divede  da  una  parte  , e dall’altra  ; ' Ma  Palceozio 
vi  dimollrò  tanto  di  repugnanza , che  gli  arbitri  credettero , che  fol- 
fe  meglio  contcntarfi  d’un  ragionamento  di  viva  voce  ; < cedettero  fu 
quello  punto  i Vefeovi . e con  efsi  il  Santo . Entrò  feco  nelU  materia  » 
ed  efpofe  i capi  della  fua  fede , e ticouobbequali  erano  i feotimenti  di 
Pafcenzio  contro  la  fede  cattolica  .*  ed  il  Santo  fece  vedére  con  ragio' 
Slamenti  invincibili  fimilmente  coH’autoricà  delle  Icrittnre^  la  verità 
della  fede  cattolica , e la  falliti  di  quanto  Pafcenzio  aveva  avanzato . 
terminò  allora  la  Conferenza  , e fisparatifi  l’un  l’altro**  Pafcenzio» 
ch’era  pieno  di  collera . e di  furore,  cominciò  a pubblicar  le  cofe  del 
tutto  differentemente  da  quelle  ch’erano  , ed  a vantarfi  , che  aveva 
vinto  queU’Agolliao  cosi  filmato  da  tutto  il  Mondo . Ma;oefche  mol- 
ti fa  pevano  quanto  aveva  ricercato  Agofiino , cioè  che  fi  mettefie  m 
carta  quanto  dicevafi».  perche  tra  i'altreragiooi,  fèp^ti^hefofie- 
ro»  ciafeheduno  poteva  pretendenC'  ^cr  detto;  o detto 

quello , che  veramente  era  detto  r;MÉper  motivo  d*pbiiv|d^^ 
lo  fpirìto  di  cootradtsiqise  ; cosi&«ollim>  fii  obbligato* 
gli  una  lunga  lettera  ( dopo  lureve  ) beila  quale 

con  fedeltà,  ciò,  ch*era  pdlltflb  e dall’altra 

' ^ TavelTe  voluto  negare , il  Sas^lo  TOteÉmrovare  coi  molti 
che  s’erano  tro«^i:yqilrlS^  quaiificM^  quell’afièroblea . *ì 
’ • 2Ì0  rlfpofeiiUV  fise  due  lettere  deputo  con  una  ,i 

5.  corta , imlU  qttiiie  ja^rende  alcuna  ragione  della  fua  criìdenzfl^^^^non 
' 11  Santo  con  una  {naniera  ìngiuriofilfitna 
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non  è cofa  <3i  edifica2ione  tanto  fcrivere,  erifcrivere,  e che  fc  il 
Santo  aveva  qualche  confidenza  nella  Tua  caufa,  doveva  ancom 
coi  VcfcoYÌ  del  fuo  partito  venire  a conferire  conefso  lui  con  uno 
ipirito  puro , e pacifico . Cosi  S.  Agoftino  gli  fece  laperc  con  una 
terza  lettera  che  fi  terrebbe  fempre  molto  onorato  di  conferire  eoa 
lui,  purché  fi  fcrivcfse  ciò,  che  vi  fi  trattafse,  e rifpojide  allafua 
obiezione;  e per  ciò  che  riguarda  alle  fue ingiurie, protetta , che 
non  fé  ne  dichiara  ofFefo,  perche  lè  riceveva  da  un  Uomo  poten- 
te, e non  dalhfc  verità;  e gli  fa  vedere  nientedimeno  fin  dove  egli  lo 
potrebbe  premere , allora  che  aggiugne , non  aurette  voi  già  detto , 
che  io  avelli  avvuto  non  già  le  budella  piene  d’acqua  fangofa , ma  ciò 
che  è peggio , il  cuore  pieno  di  doppiezza , e di  perfidia  ; fe  non 
m’avcfte  trovato  dopo  il  definare  ilmedcfimo  cheioeralamatina: 
Si  nùH  talh  poji  frandiutn  rediijptri , qualis  ante  frandiutn  receffìjpm . Nam 
fi  fcribis , ér  firiho  non  nos  adijicat  ; ^omodo  nos  adificne  dids  , & dico , uhi 

Cfi  "verhorum  sirepitum  non  inveniamuj , quod  legevdo  recenfiamui  ? Sem- 
ra  fecondo  la  Storia  diPottidio,  che  quetta  difputa  non  fia  andata 
più  avanti .. 

VI.  Poffidio  mette  fimilmente  tra  l’Operc  contro  gli  Ariani , la 
lettera  ad  Elpidio . Si  vede  in  effetto , che  queft’Elpidio  errava  intor- 
no il  miftero  della  Trinità.  Elpidio  non  aveva  veduto  giammai  S.  Ago- 
ftino  ; e nientedimeno  gli  venne  in  penfiero  a titolo  dt  benevolenza , 
diceva  egli,  che  aveva  verfo  di  lui , di  volerlo  tirare  dalferrorc,  ov’egli 
era  : Gràttim  fané  habeo ,'  gli  fcrive  il  Santo , quid  me  qnamnìs  meognitnm- 
facie , tamen  quìa  errare  a'edìitWt , revocare  ab  errore  conatus  es . A que- 
ttq  fine  Elpidio  inviò  al  Santo  il  libro  d un  Vefeovo  della  fua  Setta , ed 
eflbrtollo  a pattare  il  mare  per  andare  a fàrfi  ittruire  da  Bonofo,  c Gia- 
fone , due  Uomini  dottittimi,  dal  difeorfo  dei  quali  riporterebbe  mol- 
to di  frutto . Quantunque  ridicolofa  che  futte  la  pretenfione  dTElpi.dìo, 
5.  Agoftin'o  non  lafciò  di  rifpondergli  con  molta  dolcezza , che  gli 
era  obbligato  della  fua  bona  volontà , e che  pregava  Dio  di  fare , che 
Elpidio  conofeefle  veramente  ciò , ch’egli  credeva  eonofeere  . Intor- 
np'ilXibro  del  fuoVefeovo,  il  Santo  dice,  che  s’eglì  aura  luogo  di 
confutarlo  difficoltà  per  difficoltà,  gliene  farà  vedere  la  vanità,  e la 
debolezza.  Noi  non  vediamo,  che  abbia  travagliato  in  qiueft’Opc- 
ra,  certamente  dittratto  da  molte  altreoccupazioni  fecondo  il  fu» 
coftume.. 
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, CAP.  X/ 

I.  I Smjfdagiani  di  combattono  la  dottrina  della  ^redeliìnaziont  • 

2.  Il  Santo  la  fonitene  coi  Libri  della  fredejììna^ione  dei  Santi»  e 
del  (Uno  della  perfeveranza  . 3.  ^tod^vult- deus  frega  , 

S.  Agoftino  fcrcbe  feriva  fopra  l’ Brefie . 4.  Per  le 
molte  ijianze  di  ^uod-vult-deus  il  Santo  comincia 
r opera  controTErefie , e non  la  può  compire» 

^ S.  Converfione  miracolcfa  di  Diofeoro , 

I.  T EL  medefimo  tempo , che  S.  Agoftino  combatteva  per  la  dU 
vinità  del  Verbo,  conobbe  chiaramente , che  il  Verbo  l’ave- 
va impegnato  nella  difefa  della  fua  grazia . Noi  abbiamo  veduto  qui 
fopra  il  travaglio , che  aveva  intraprefo , e che  continuò  (ino  alla  tì- 
ne  della  fua  vita  contro  Giuliano  Pclagiano  ; ed  ora  vedremo  come 
Dio  ^obbligò  a foftener  la  dottrina  della  predeftìnazione , ch’era  una 
confeguenza  ncceftaria  di  quello  che  Pelagio  era  ftato  cottrecto  di  ri- 
conolccre  nel  Concilio  della  Paleftina , che  la  grazia  non  era  donata 
fecondo  il  merito . 

Trovavanfi  in  Marfilia  ed  in  altri  luoghi  della  Francia  diverfe 
perfone,  che  s’immaginavano,  che  tutto  ciò,  che  S.  Agoftino  ave- 
va detto  nei  fuoi  libri  contro  i Pelagiani , fofle  contrario  alfopinione 
dei  Padri , ed  al  fentimento  della  Chiefa , Tanto  fcrilTe  S.  Profpero  a 
S.  Agoftino.  Dopo  aver  riferiti  i varj  loro  errori,  aggiuale,  che  di 
più  erano  abbracciati  da  perfone  illuftri , che  rifplcndevano  con  tijc- 
te  le  forte  di  virtù , ed  ai  quali  la  pietà  , di  cui  facevano  profeifione , 
aveva  acquiftato  un  gran  riTpetto  nello  fpirito  dei  Popoli  ; E dei  qua- 
li alcuni  erano  ftati  innalzati  poco  prima  al  Vefeov^do  , come  riferi- 
fee  S.  Profpero  fcrivendo  a S.  Agoftino,  di  modo  che  l’aurorità  di 
quelle  perfone  cosi  illuftri , e così  riguardevoli  nella  Chiefa  per  U lo- 
ro pietà , e pel  loro  grado,  rendeva  il  loro  errore  più  pericolplb , e 
perfefteftì,  e per  gli  altri;  Ex  quononfolìm  bis  » qui  eos  audmnt  » w- 
rim  etiam  ipfis , qui  audiuntur , cum  dignìtatibus  crevit  periculum»  dum 
G*  multos  reverensid  eorum , aut  inutili  cohthet  filentio , aiit  incuriojo  ducit 
ajfenfu  i & faltiberrìrnum  ipBs  videtur , qmd  pene  nullius  contr adì  elione 
reprebenditur . Poiché  il  rifpetto  delle  loro-pcrfone  impegnava  quegli, . 
che  non  erano  iftiuiti  a feguirgli , e riteneva  in  un  filenzio  inutile  quei 
medefimi , che  avevano  maggior  lume  ; così  non  trovavafi  quali  per- 
fona  , che  gli  avvertilTc , e che  relìftelfe  all’errore , che  infegnavano , 
fuorché  un  picciolo  numero  d’amatori  intrepidi  della  grazia  perfetta 
di  Gesù -Cfi  Ilo  ; Prater  paucos  perfe  fi  a grana  intrepìdos  amatores , 
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Di  quefto  numero  furono  S.  Profpero , e S.  Mirio , r quali  giudi- 
carono clic  fofTe  necelTario  fentirne  il  parere  di  S.  Agoltino , c diman- 
dargli una  fpiegazionc  più  chiara,  e più  netta,  con  [ifperanza , che 
xeftafTe  non  folamente  fortificata  la  lor  debolezza , e provili!  d’armi 
per  foftenere  la  verità , ma  ancora  perche  quegli , allora  riguardevoli 
per  la  loro  virtù , c per  la  loro  dignità , che  fi  lafciarono  prevenire  da 
quelle  pericolofe  opinioni , abbracciafiero  alla  fine  le  verità  della 
grazia  con  tutta  la  loro  purità:  Sedetiamipfis , qitos  niffritis,  atqueko’i 
noribus  dftros  cnli^o  ifiius  opinioais  obfcuratt  defrcatijjimum  lumen  ^ratùt 
recepUiì'Qs , Conìcfia  inoltre  llarioin  lode  del  Santo , un  gran  rilpetto 
alla  fila  dottrina  così:  §mdqiiid  prò  ea  grada,  quantin  tepuJiÙicum 
magnis  miramur , vclueris  aut  valueris  ,^gratiffÌTne  accipiemtts  tamquam  et 
nobis  carijjima , & reverendijjìma  au6ìoritate  decretum.  1 lario  fa  fa  pere 
aS.  Agoftino,  che  rice vétte  una  lettera  diS.  Profpero  tutta  cortefe  , 
che  congiunta  alla  fua  mandò  al  Santo  predetto , colla\\aaaIe  S.  Pro- 
fpero quanto  feppe , e potè  unì  afiieme  i Dogmi , e le  maflime  de  i ne- 
mici della  grazia . Noi  abbiamo  ancora  la  lettera , che  S.  Profpero 
fcriffe  a S.  Agoftino,  nella  quale  dopo  i titoli  magnifici  che  gli  dà 
nell’ iferizione , cioè;  Domino  Beadffhm  Papa.,  ineffabiliter  ynirabili , 
ìncomparahìliter  honorando , praftantiffimapatrom , dice,  che  gli  feri  ve 
non  per  una  femplice  civiltà , come  aveva  fatto  dianzi , ma  per  l’amor 
della  Fede,  ch’egli  chiama  la  vita  della  Chiefa.  Perche  fapendo, 
dic’egli , con  quanta  cura , ed  applicazione  voi  vegliate  per  la  fa  luta 
di  tutti!  membri  del  corpo  diGesù-Crifto , e con  quanta  forza  im- 
piegate Tarmi  delia  verità  contro  gli  attacchi  degli  Eretici , io  non  hò 
creduto  dover  temere  d’eftervi  importuno  parlandovi  <i’una  cofa-,  che 
rifguarda  voi  fenza  dubbio,  poiché  ri  fguard  a la  fa  Iute  di  molte  ani- 
me. Io  temerei  più  tollo  di  rendermi  colpevole,  fe  vedendo  nafeer 
qui  degli  errori  d’una  pcrniciofifTIma  confeguenza , io  mancaftì  d’in- 
formarne  quello,  eh’ è particolarmente  caricato  della  difefa  della 
Fede  : Si  ea , qua  valde  pernickft  c[fe  intelligo , ad  fpeciakm  Patronum  fi.m 
dei  non  referrem^  Enel  fine  gli  dice  così:  Dio  avendovi  fufeitato  in 
quefto  fecolo  per.  un  effetto  della  fua  grazia  e della  fua  providenza, 
ha  voluto  che  nella  pena  incuinoi  fiamo  , poftìamoaver  ricorfoai 
tefori  dei  lumi,  e della  carità,  che  ha  meffo  in  voi . Noi  vi  feongiu- 
riamo  dunque  di  voler  illruire  gli  umili;  e di  reprimere  ifuperbi: 
Adde  erudidonem  humilibus , adde  increpationem  fuperbis . 

II.  Alle  lettere  di  S.  Pro fpèro,  e diS*Hario  rifpofe  S.  Agoftino 
coi  due  libri  , uno  della  predeftinazione  dei  Santi , l’altro  del  dono  T 
o del  bene  della  perfeveranza , che  il  Santo  indirizzò  unitamente  a 
S.  Profpero , c S.  Ilario , teftificando  loro  che  benché  fcntilfe  con  mo- 
leftia,  che  fi  contraftafiero  ancora  le  verjcà. provate  con  autorità  II 
. iiii  a chia- 


N.f; 


Epift. 

À.  iff . ; 


• ^ j . % • I 


Epi/I*  fttj* 

11»  I* 


5^20  VITA  DI S,  AtrOSTINÒ: 

chiare  della  parola  di  Dio , egli  approvava  nientedimeno , ed  amava 
fommamente  quefta  carità , colla  quale  eglino  lo  pregavano  a fcrive*- 
re  di  nuovo  fu  quefto  punto  per  l’iftruzione  degli  altri . In  quefti  duo 

* libri  della  predeftinazione  dei  Santi , e del  dono  della  perfeveranza 
la  mira  del  Santo  fi  è il  foftenere  la  dottrina  della  Chièfa  Cattolica  in?* 
torno  la  predeftinazione  dei  Santi  ; e di  sbattere  fingolarmente  i due 
errori  dei  nemici  della  grazda , i quali  efaltavano  il  libero  arbitrio  Cn 

/.  . no  a renderlo  capace  d!un  buon  principio  di  fede , e della  perfeveraa- 
2a  finale , ed  efler  opera  della  natura , e non  già.dono  di-Dio . 

Di  quefti  libri  fi  fa  lodevole  memoria  nella  lettera  Sinodica  dei 
Vefeovi  Africani  rilegati  in  Sardegna  per  amor  delia  fède  in  quefti 
termini  ; Pràomnibus  Jìudium  gerite  libros  S.  Auguftini , quos  ài  Pro/pe^ 

* rum,  & HiUriutn.fcripJit , memoratis  fratribiu  Ugeniaj  ingerere  » ,^orum 
mtntionem  beata- mtmortàHormifià  Sedis  Apcjblica  Ghriofus  Amijìes , in 
Epijìolà  , qttepm'ùonfuUnti  fe  Sanalo  Fratri , Confacerdotique  nojiro  Pojfejfori 
refcripjit,  cum  magno  Preconio  Catholica  Laudis  infervit  ; Cujus  hac  verba 
fitnt.  De  arbitrio  tamen  libero , & gratta  Dei  quid  Romana  , hoc  e fi , Ca- 
tholicà  fequatur , & fervet  Ecclefia , licet  in  varìh  libris  beati  Augujìini , dr 
maxime  ad  Profperum,  & Hilarium  abund'c  poffit  agnofei , tamen.  & in 
Jtrìniis  Eeclejtajìicis  exprejjd  capituìa  continentiir . 

III.  Confidcrando  Quod-vult-deus  Diacono  Cartagìnefe  quanto 
aveva  Dio  donato  di  grazia  a S.  Agoftino  per  l’inftruzione  degli  altri , 
firifolvette  di  fcrivergli  una  lettera,  nella  quale  lo  prega  di  fare  un 
, trattato  di  tutte  l’Erefie , ch'erano  Hate  da  che  aveva  avuto  princi  pio 

laChicfa,  e di  mettervi]  loro  Dogmi , in  che  effe  fono  contrarie  alla 
verità,  ciò  che  la  Scrittura,  c la  ragione  fuggerifeono  per  convincer- 
le, in  qual  modo  laChiefa  riceve  quegli,  che  fe  ne  ritirano , e quali 
fon  quelle , delle  quali  la  Chiefa  rigetta , ovvero  ammette  il  Battefi- 
mo . Quefto  era  impegnar  S.  Agoftino  a un  travaglio  infinito , voler 
che  confutafie  tutte  l’Erefie  ; Cosi  Qiiod-vult-deus  fi  riftrinfe  fubito , 

■ «fi contentò,  che  il  Santo  notaffe  in  compendio  quali  erano  i loro 
Dogmi , e qual’era  la  dottrina  Cattolica , che  la  Chiefa  foftenne  con- 
Iplft. trodi  effe:  Breviter,  perftricle,  fumtnAttm,  rimettendo  quegli,  che 
"•J*  volelfero  averne  una  più  ampia  inftruzione,  ai  trattati  fatti  fu  quefta 
materia  tanto  dal  Santo  medefimo , che  dagli  altri . Quefto  travaglio 
^ . poteva  riufeire  ficuramente  utilifTimo,  ed  agl’ignoranti,  c medefi?* 
inamente  ai  dotti:  perloche Quod-vult-deus  feongiura  S.  Agoftino 
nel  nome  di  Gesù-Criftó , che  gli  avéva  fattala  grazia  d’efier  dotw 
fenza  effer  gelofo  della  feienza , a volerne  intraprenderne  Timpegno . 
Egli  confefta , che  quefto  è un  dimandar  molto  ad  una  perfona  della 
fua  età,  indebolito  da  di  ver  fe  incomodità,  e caricato  di  tante  altre 
. N.  4.  occupazioni  importanti  ; Meliora  cogitanti , & difponenti  majoraSan^ì$ 
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finì,  & quereUs  mporis  fujìjnenti.  Ma  la  bontà  (ingoiare,  dice  egli  ► 
che  tutto  il  Mondo  riconofce  in  voi , mi  ha  fatta  prendere^qucfta  li- 
bertà. Quefta  è quella,  che  m’ha  fattomene  temere  di  comparire, 
innanzi  gli  Uomini  perimportimo  col  dimandarvi  una  cofa  cosi  diffi- 
cile, che  di  comparire  al  giudizio  di  Dio  per  un  fuperbo,  fe.ionoDt 
dimandaffi  , per  un  oziofo  fé  io  non  cerca  dì , per  un  pigro  fe  io  non 
picchiadi  a quefta  porta;  Nenonpetendofuperhus,  non  querendo 
firn  , non  puJfitndo  piger  à.  Damino  judìcàrer . 

Era  gran  tempo , che  il  Santo  s’era  filTàto  di  voler  intraprendere 
quefto  travaglio  ; ed  egli  l’aurebbe  intraprefo  effettivamente , fenooi 
re  avede  confiderata  la  difficoltà,  e fenonavelTe  creduto,  cheutv 
ul  impegno  trapaflava  le  fue  forze . Ma  avendo.il  Santo  trovata  l’oc- 
cafiouc  di  Filocalo  uno  dei  primi  Cittadini  d’Ippona , fcrilTe  fubito. 
a Quod-vult-deus  una  lettera , che  noi  abbiam  perduta  , nella  quale 
gli  rapprefentò , che  ciò  che  dimandava  era  troppo  difficile  : e fubito 
dopo  gliene  fcrifse  una  feconda  per  un  Suddiacono  della  fua  Diocefi , 
che  andava  a Cartagine  per  un  affare.  Egli  gli  dice  in  quefta  lettera, 
che  S.  Filaftrio  di  Brelcia , e S.  Epifanio  avevano  di  già  fatti  dei  cata- 
loghi deU’Evcfiie , e che  fé  S.  Epifanio , ch’era  più  dotto  di  S.  Filaforio , 
ne  contò  meno  di  lui , fi  è perche  è difficiliffimo  di  fapere  ciò , ch’ò 
Erefia . Egli  gli  efibifee  d’inviargli  l’Opera  dì  S.  Epifanio  ch’egli  aveva 
folament#  in  Greco , ma  che  farebbe  facile  di  farla  tradurre  a Carta-r 
gine  . S.  Agoftino  prega  Quod-vult-deus  di  fargli  (apere  qualche  cofa 
diTeodofio,  e dei  Manichei.,  che  egli  aveva  (coperti , c del  viaggio 
. deiVefeovi.  Noi  abbiamo  parlato  fopra  di  quefto  Teodofio.  Quan- 
to al  viaggio  deiVefeovi,  quefto  può  aver  relatione  a ciò,  che  noi 
abbiam  veduto , che  S.  Alipio  era  a Roma  nell’anno  425.  poiché  que- 
fta lettera  di  S.  Agpflino  può  effer  (lata  fcritta  dianzi  quefto  tempo . 

IV.  Quod-vult-deus  aveva  folo  ricevuta  quefta  feconda  lettera  al-' 
lorache  rifcrilTe  a S.  Agoftino , che  egli  era  ben  dilgraziato,  perche  i 
fuoi  peccati  l’ impedivano  d’ ottenere  una  cofa,  che  doveva  effere  così 
utile  a tutta  la  Chiefa  ; ma  che  fperava  dalla  mifericordia  di  Gesù-Gri- 
fto , e da  quelle  vifccrc  di  pietà  per  le  quali  il  Santo  era  fempre  pronto 
a far  del  bene  agli  altri , che  non  gli  negherebbe  il  niidrimento  , che 
gli  dimandava  e per  fe  c per  gli  altri.  La  fua  lettera  non  rifponde  » 
tutte  r altre  cofe , delle  quali  il  Santo  gli  parlava  nella  fiia  ; ma  proba- 
bilmente la  caufa  si  é che  fia  ftata  levata  fuori  ogni  altra  cofa  per  met- 
tere puramente  ciò  che^  riguardava  il  libro  deli’Erefie.  Cosimedefi- 
mamente  non  pratica  quella  breve  falutazione , che  d*  ordinario  met- 
tevafi  di  fua  propria  mano  fine.  Egli  protefta  al  Santo  in  quefta 
lettera,. che  non  ce(Tcrà  punto  di  prelfarlo  fin’ a che  abbia  ottenuto 
ciò  che  dimanda,  a fin  che  le  fue  importunità  continue  gli  faceffero 
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ottenere  ciò , che  non  poteva  cflTere  accordato  al  merito,  che  non  ave- 
va : *Vt  ì^uod  non  impetrar  privilegium , ubi  nullum  eSì  nuritum , faU 
tem  indefejfa  imporrunitas  mereatur,  S.  Agoftìno  dice,  ch’egli  lo  forzò 
con  iftanze  fpemflìme  volte  reiterate , e che  Io  prefsò  fommamence  di 
modo  che  giammai  vi  fu  chi  gli  aveffe  dimandato  niente  con  tanto  di* 
veemenza  e di  calore.  - S.  Agoftino  fi  credette  alla  fine  obbligato  di 
cedere  air  importunità  di  Quod-vult-deus , e dice  eh’ egli  confiderò 
in  oltre  in  quell*  iftanza  il  nome  di  quello  Diacono , che  fignifica  ciò 
che  Dio  vuole . Fateor  nullum  mihi , ut  te  » injlitijje  pofeendo  : in  ip/s 
tam  molefìa  inftantia  tua  etiam  tuum  nomen  attendi , & dixi , Aggre-> 
diar , & factam  ^od-vult-Deiis . 

Eflendo  dunque  nato  l’ incontro , 'che  un  Prete  Fuffalenfe  doveva 
andare  a Cartagine , egli  rileffe  la  prima  lettera  di  Quod-vult-deus , . 
col  difegno  di  principiare  di  quell  opera  qualche  cofa  per  inviargliela, 
c fargli  vedere  quanto  ciò  che  dimandava  era  difficile . Ma  non  potè 
far  niente  affatto  a caufa  deir  altre  occupazioni,  che  gli  fopra  venne- 
ro , e che  r obbligarono  medefimamente  d’ interrompere  la  fua  rifpo- 
fta  a Giuliano.  Egli  contentollì  dunque  di  raccomandare  a Quod- 
vult-deus  il  Prete  di  Eulfala , e l’affare  eh’  egli  aveva  ; e gli  fece  fapere , 
che  quando  avefle  compiuto  ciò  che  l’occupava  allora,  e rifpollo  ai 
cinque  primi  libri  di  Giuliano , fperava  di  cominciare  a travagliare 
per  lui , e nelmedefimo  tempo  a continuare  le  fue  ritrattazioni , afie- 
gnando  la  notte  agliuni , e l’ giorno  agli  altri  ; purché  i tre  altri  libri 
di  Giuliano  non  gli  fuffero  capitati  dianzi  fra  le  mrani . 

Egli  compì  ciò  che  aveva  promeffo , e cominciò  a travagliare  in- 
torno l’ crefie  alla  fine  dì  quell’ anno  428. , ouvero.verfo  il  principia 
del  429. , della  qual’ opera  pensò  comporre  due  parti , permettere 
nella  prima  una  lifta  dell’  crefie  dopo  la  venuta  di.Gesù-Crifto  fino  ai 
fùoi  tempi , nella  feconda  moftrare  ciò  che  rende  un  Uomo  eretico  , 
tfin  che  fi  poteffero  evitare  tutte  l’ erefie,  conofeiute  o feonofeiute , e 
giudicare  di  tutte  quelle  che  verebbero  a conofeerfi . Ciò  farebbe  fta- 
to  un  difegno  certifllmamente  utili  (Timo , fe  poteva  riufcirgli  ; ma  tro- 
vò che  non  era  in  conto  alcuno  facile  di  efeguirlo , non  vedendo  mez- 
zo per  dar  una  regola  generale  di  ciò , che  fa  un  Uomo  eretico , per- 
che non  ogni  errore  è erefia . No»  enim  omnis  errar  harefis  eH  ; <juam~ 
*vis  omnis  httrefist  qua  in  vitio  ponitur,  nifi  errore  aliquo  harefis  effe 
non  pofft.  Dalla  morte  di  Crifto  dunque  egli  conta  88.  erefie,  nè  pre- 
tende in  quello  primo  libro  aver  notate  tutte  quelle , eh’  erano  ftate , 
nè  tutti  i Dogmi  di  quelle , delle  quali  egli  parla , credendo  medefima- 
mente  che  non  fi  trovaffe  perfona  capace  di  farlo  . Quanto  egli  dice 
lo  cavò  particolarmente  da  S.  Epifanio  ; niente  dimeno  non  Io  fegiiita 
in  tutto . .Egli  v’  aggiugne  parimente  S.  Filafirio , Eufebio  tradotto  da 
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XufÌDO , eh*  egli  lelTc , fembra , efpreiramen.te  per  queftò , e le  cogni- 
^2Ìoni  che  poteva  avercela  fe.  EglifinirGecofPcIagiani,.coraefefoire- 
ro gli  ultimi  eretici  , eh* erano  comparii; nei  tempi , ch’egli  fcriveva; 
poiché  non  aveva  conofeenza  abbalianza  delia  nuova  Erefiadi  Nello- 
rio  per  parlarne . Subito  eh’  ebbe  fatto.quefta primo  libro l’ inviò  a 
Quod-vult-deuS  1 a fin  che  quello  obbligafTc  d’ auvantaggia,  e lui  egli 
altri  che  lo  leggelfero , a dimandare  a Diolagrazia , ed  il  lume , del 
quale  aveva  bilògno  per  compire  l’altra  parte,  ch’era  ben*  alFai  pid 
importante.  Ma  Dio  non  permjfe,  eh’ egli  la faceflTe , ouverochela 
compifle  ; menae  PolIIdio  ci.allìcura  ,.che.lafua  Opera  dell!  Erefie  era. 
timafa  imperfetta . 

V.  La  lettera.  227.,che  portaìn  fronte  quella  ilcrizione*  Aìypìo  Seni». 
fottofopra  appartiene  a quello,  tempo  Qiiando  quello  Alipio  noa 
IblTe  un’altro  differente  dal  Vefeovo  Tagaftcnfé,  che  circa  quello  tem- 
po folTe  arrivato  veramente  al  Decanato ,,  o.  fia  al  Primato.dclla  Pro- 
vincia delia  Numidia  . In.qualunque  tempo  però  ch’ella  fia  fiata  Icrlt- 
ta , è fempre  una  bcllilfima  lettera e piena  di  Storie  confiderabili  ; e 
tra  r altre  rapporteremo  qui  quella  di  Diofeoro  Medico , che.il  Santo, 
racconta  ad  Alipio .. 

11  Medico  Diolcoro  s’è  parimente  fatto  Crifiìano , cd  ha  ricevu- 
to con. lui  ( cioè  in  compagnia  d’ un  certo  Gabiniano  ) la  grazia  del 
Battefimo . Ma  bifogna  , che  voi  fappiate,.come  s.*è  convcrtito»  affin- 
ché giudichiate , eh’  v.’  è bifognata  qualche  cofadi  ftraordinariò  per 
domare  in  effetto  la  Tua  oftinazione , e per  reprimere'  la  fua-  lingua  : 
Nequè-  enim  cervitula,  illa  'vel  lìngua  nifi  aliquo>  prodìgio  domaretur . 
La  fua  figlia’,  che  faceva.,  tuttala  fua  giojà  , cadde^inferma.  fino  agli 
cllrerai',  di  modocheil  fuo  raedefimo  Padre  vedeva  , che:  non  v’ era 
alcuna  fperanza . Si  dice  (ed  io  non  ne  poflTo  dubitare,  poiché  dianzi 
il  ritorno  del  nofiro  Fratello  Paolo , io  i’  aveva  ihtefo.dal  Conte  Pelle- 
grino , eh’  è un  Uomo  fincero , ed'un  vero  Crifiiano , e eh’  è fiato  bat- 
tezzato nel  medefimo  tempo  di  quelli , e con  quelli , ) Si  dicedunque, 
che  quefto  Vecchio  non  vedendo  più  altro;  riparo , fi’  rìfòlvette  . alla 
fine  d’  implorare  la  mifericordia  di  Gesù-Crifto»  e fèce- voto  - di*  farli 
Crifiiano fe  la  fua  Piglia  guariva . Ella  guarì , ed  eglt  trafcurò  nien- 
tedimeno  dì  compire  il  filò  Voto  ; maxhe  > Con  un  nuovo.colpo.della 
mano  di  Dio  ,.egti  perdè  la  villa  iti  un  momento ..  Egli'riconobbe  ben. 
rollo  ciò  , che  aveva  tirato  fopra'di  fe  ». quello  gafiigo . Egli  fe'ne  ac- 
cusò , e s*  obbligò  con.  un  nuovo  Voto-.dr  compire  il  prima,  lè.Dió  gli 
rendeva  la'Vifta  Dio  gliela  rendette,,  cd  egli  fi  fece  Crifiiano , .e  fu. 
battezzato  . Ma  ecco  ancora  un  altro  colpo  della  medefima  m^no ... 
Bgli  non  aveva  punto  imparato  il  Simbolo,  .às’.cta  fcufato  d’ appren- 
derlo filila  debole5?za.  delia  fua  memoria , . beaebe^  viiofse  ferie  altrec- . 
^ tanto.. 


I 
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tanto  dì  pigrizia,  e di  difetto  di  volontà  ; Dio  ne  fapeva  il  netto  I Al- 
Jorachè  dunque  gli  otto  giorni  della  follennità  del  fuo  battefimo , e 
della  fefta  della  Pafqua  furono  tutti  pafsati , cadde  tutto  in  un  tratto 
paralitico  di  quafi  tutti  i fuoi  membri , e della  lingua  medefitna  . In 
quello  llato , fu  auvertito  in  fogno , che  quella  difgrazia  gli  era  acca- 
duta per  non  aver  imparato  -e  recitato  a mente  il  Simbolo  . Egli  ebbe 
ordine  di  dichiararlo;  ciò  fece  in  ifcritto,  non  potendolo  fare  colla 
bocca , Così  Dio  gli  rendette  l’ufo  di  tutti  i fuoi  membri , a’fifcrva 
però  della  lingua , avendo  voluto  lafcìarglì  ancora  quello  fegno  della 
fua  potenza,  e della  fua  gìuftizia.  Egfimparò  il  (imbolo  a mente, 
conforme  rcrprclTe  con  un  biglietto.  Ma  ciò,  eh’ è più  importante 
per  lui fi  è che  quelli  miracoli  hanno  fottomefso  il  fuo  cuore  a Gesù. 
Grillo , ed  hanno  interamente  corretto  quell’umore  burlefco , e face- 
to , che  come  vói  fapete , giiallava  tutto  ciò  che  aveva'  di  (limabile 
per  la  bontà  del  fuo  naturale , e lo  fece  cadere  in  una  infinità  di  fagri- 
iegj  pel  cattivo  coHiimc,  che  aveva  di  burlarli  dei  Crilliani . Che 
polììamo  noi  dunque  dire  dopo  quello,  fc  non  che  Dio  fia  benedetto , 
c che  fi  cantino  degl’  Inni  alla  gloria  del  fuo  nome  in  tutti  i Secoli  dei 
Secoli  : dkatn  , vijì,  Domino  hytnmmcanamus  ,&fuj^erexaltemus 

ttm  in  feculs , 

I 

CAP.  XI. 

I,  Bonifacio  e riconciliato  con  PlacidU  ; S.  Agoftino  ricerca  Tamìcìzja  del 
Conte  Dario . 2.  Bonifazio  vìnto  dai  Vandali  fi  ritira  in  Ipponà  : i 
Vandali  affediano  la  Città:  S.  Agoftino  s’ammala,  3.  Alcune 
fanità  miracolofe  alle  preghiere  del  Santo  : Atti  di  gran 
peniteli  za  per  di fporji  alla  morte  : S,  Ago  fìino  muore» 
e fppellito  . 4.  Anno  della  fua  viarie  : nello 
Jiefs’annoTeodofio  lo  dimanda  pel  Concilio 
. d'Efefo.  ha  Città  d*  Ippon a e 
abbruciata.  Dopo  la  morte  del 
Santo  ; rimangono  intatti  i ^ 
fuoi  ferini  : PoJJtdio  ne 
fa  l'Indice, e fcrtve 
\ 'la  fua  Vita , 

. ^ 

I.  "'V  T 01  abbiamo  veduto  l’anno  precedente  il  Conte  Bonifazio 
impegnato  infelicemente  coi  Vandali  per  confervare  la  fua 
fortuna  temporale . Dio  nondimeno  dòpo  avere  la  fua  giullizia  rica- 
vato il  bene  del  giullp  gafligo  dell’Africa  dal  male  fin’aHora  fatto  da 
quello  Conte , ebbe  pietà  di  luì , e gli  donò  il  modo  di  riparare  ia 
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•qualche  maniera  i falli , che  aveva  commc(?ì  riconciliandolo  con  Pla- 
.■cidia  . Procopio  attribuifee  la  riconciliazione  di  Bonifazio. agli  ami- 
ci ch’egli  aveva  a Roma.  Placidia.,  può  effere,  che  fi  fervìlfedei 
Conte  Dario  per  trattare  la  pace  con  Bonifazio  ; perche  egli  venne 
in  Africa  dopo  che  S.  Agoftino  ebbe  fatto  il  Tuo  Bnehiridion  della  Fe- 
de , della  fperanza , e della  carità  nell’anno  4a  i . . e.  venne  in  un  tem- 
po ; che  Agoftino  eragiunto  a una  grand’età;  e fu  inviato  per  far  la 
pace  , per  acquittarJa  non  con  la  vittoria,  macon  vie  tutte  pacifiche , 
per  terminar  la  guerra  con  le  parole,  e per  impedire , che  non  fi  fpar-, 
•gefle  il  Sangue  ; Majoris  ejì  gloria , belluverbo  occìÀere , quam  bomìncs 

ferra  & acquirere»  vel  obtmere  pacem,  pace  non  bello . Egli  è certo,  che  Bo-i 
nifa2i0  .fi  riunì. all’Impero,  non  folaraente  fecondo  Profeopio,  ma  pa- 
rimente fecondo  Poflidio,  che  riferifee , ch’egli  fii.aftediato  in  Ippona 
nell’anno  430.  dai  Vandali . Ed  è certo  fimilmente , che  Dario  differì, 
la  guerra,  fe  non  reftinfe,  ed  alTopì.i  mali,ch’erano.di  già.crcfciuti  fino, 
al  foramo  delle  calamità  ; Noi  non  vediamo  alcuna  occafionc.  dopo 
l’anno  421.,  nella  quale  quello  pofla  applicarli,  che  col  lupporre  ,che. 
Dario  trattando  con  Bonifazio , trattafte  parimente  coi  Vandali,  ed- 
otteneffè'da  quegli  una  tdegua;  perche  ciò  èquella.che  quella  fofpen-; 
lìone  d’armi  fembra  lignifichi . Si  milc  tra  le  mani  di  D.u  io  per  lìcii-, 
rezza  della  pace  un  certo  nominato  Verimodo,  ch’era  probabil-: 
mente  Romano,  ovvero  almeno  parente  di  Bonifazio  ; poiché  S.  Ago-.* 
limolo  faluta  più  volte,  ed  egli  fallita  parimente  il  Santo.,  teftifi- 
cando  molta  gioja  perche  fi  ricordava  di.Iui  lo  fteftb  Santo..  Dario; 
aveva  ricevuta  la  religione  Criftiana  dai  fùoi  antenati  ; e nicatedime-, 
noia  vanità  fuperba  della  fuperftiwone  dei  Pagani  non  aveva  lafciato. 
df  fare  alle  volte  deH’irapreHìone  fopra  il  Tuo  fpirito . Mu  la  lettura 
dcll’Operc  di  S.  Agoftino  contro,  il  paganefimo , gli  fece  dilprezzare 
più  che  mai  le  loro  vane  illufioni  ; cd  arrivò  a un  tal  grado  di  pietà  » 
che  obbligò  S.  Agoftino  di  parlarne  come  dmn  grand’Uomo , dal 
quale  era  ben  facile  d’cfser  lodato , perche  amava  Ifervi  di  Ge.sù-Cri-! 
ftoacaufa  diGesù-Crifto , ch’era  un  Uomo  da  bene,  e bonCriftia- 
J30,  non  per  una  pietà  efteriore,  ma  per  una  carità  veramente  Gri- 
lliana  : Vir  bone , «^5*  non  in  fuperficìe , feà  in  Chrifìiana  caricate  ChrìUìA^ 
ite . .Cosi  S.  Agoftino confiderava  per  una  gran  fortuna  d’acquiftarela 
lua  amicizia;  gli  fcrifse  per congratularfi  della  pace,  o^ tregua cb.e 
Aveva  fatta.  Egli  gli  dice  foprai  luoi  libri  che  potevano  non  efscrgli 
difpiaciuti,  fe  gli  aveva  letti  più  con  carità,  che  con  rigore  ; e lo 
pregò  di  volergli  far  la  grazia  di  fargli  avere  qualche  fua  lettera  . % 

Dario'lo  fece,  e noi  abbiamo  ancora  la  fua  lettera  eh’ è tutta 
•piena  d’un  affetto,  ed’una  ftirnaftraordinariaverro  il  Santo;  gli  fa 
iàpere  in  generale  ciò , ch’egli  aveva  fatto  per  la  pace  ; ed  aggiugne, 
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che  fperava  dai  Tuoi  voti , c (dalle  Tue  preghiere , che  la  guerra , chVgH 
aveva  fatta  differire,  farebbe  interamente  eliinta,  Quefio  Dario  fa 
menzione  della  Storia  del  Rè  Abagaro,  che  dicefi,  che  fciiveffe  ai 
nofiro  Signor  Gesù-Crifto , 

Lo  prega  in  oltre , che  gli  riferiva , e d’inviarglì  le  fue  Confeffìo- 
ni.  Egl’inviò  per  un  Prete  nominato  Zazapo  alcuni  rimedj , che  il 
fuo  Medico  diceva  effer  buoni  per  le  infermità  del  Santo  ; gi’inviò  pa- 
rimente del  denaro  per  la  fua  libraria,  comeriferifee  Agoliino,  ben», 
che  Dario  non  nc  parli  nella  fua  lettera , 

- Il  Santo  ricevette  il  regalo  di  Dario  con  riconofeenza . e le  fue 
lodi  con  gioja,  perche  indicavano  la  buonadifpofizione  di  quello, 
che  glie  le  porgeva;  Cosigli  rifpofecon  una  cordialità  ed  una  tene- 
rezza, non  dei  tutto  ordinaria . Gl’inviò  non  folamente  lefueCon- 
feffioni,  ma  ancora  diverfi  altri  trattati,  cioè  delia  fede  delle  cofe  ; 
che  non  fi  veggono , della  pazienza,  della  continenza , della  previ- 
denza, elafuagrand’OperadellaFede,deliafperanza,  e della  cari- 
tà , cioè  a dire  il  fuo  manuale  volgarmente  l’Enchiridion  ; e tutto  ciò 
volendo  fare  di  più  di  quello,  che  Dario  gli  dimandò . Egli  lo  prega 
di  fargli  avere  il  fuo  fentimento  fopra  queil’Opere , in  cafo  che  le  po- 
telfe  leggere  dianzi  che  partifie  dairAfrica,  ovvero  almeno  di  lafciar- 
ne  una  memoria  a Cartagine , di  dove  Aurelio  fuo  Signore  » e fratello 
glie  la  poteflTe  inviare . 

IL  Bonifazio  eflendofi  interamente  riconciliato  con  Placidia , fece 
tutte  le  preghiere , etuttelepromelTepoflibili  ai  Vandali,  coi  quali 
fi  pentì  troppo  tardi  d*elTerfi  sì  fortemente  impegnato , per  obbligarli 
ad  abbandonare  l’Africa.  Ma  non  potè  loro  perfuaderlo,  ed  i Van- 
dali fi  dolfero , che  Bonifazio  fi  burlava  di  loro . Di  modo  che  fu  co- 
ftretto  di  prender  Tarriji  contro  di  loro , e di  procurare  difcaccìarli 
colla  forza . Ma  eflendo  venuto  alle  mani  forfè  alla  fine  deH’anno  429, 
fu  vinto , e coftretto  di  ritirarfi  in  Ippona , ch’era  allora  una  piazza 
ben  forte . Così  Dio  lo  rimife  tra  le  roani  di  S.  Agoftino , il  quale  po- 
co dopo  ufcì  da  quello  Mondo  ; e noi  abbiamo  luogo  di  credere , che 
gli  fece  quella  grazia,  perche  lo  voleva  riconciliare  con  fe  medefimo, 
come  l’aveva  riconciliato  con  l’Imperio.  Almeno  non  bìfognadubi- 
rare , che  S.  Agoliino  non  abbia  fatto  tutti  i fuoi  sforzi  per  quello , e 
non  abbia  maneggiata  un’occafione  ^cosi  favorevole , Pofiidio , c óì^ 
verfi  altri  Vefeovi  vicini  fi  rifugiarono  parimente  a Ippona , 

‘ ? Il  ritiro  di  Bonifazio  in  quella  Città  fu  caufa , che  i Vandali  con- 
dotti dal.loro  RèGenferico,  venilTero  ad  aficdiarla  verfo  il  fine  di 
Maggio  ovvero  al  principio  di  Giugno  dell’anno  430,,  poiché  S.  Ago- 
llino,  che  morì  ai 28.  (i’Agollo  del  medefimo  anno,  caddeil  terzo 
mefe  dciraficdio  nella  fua  ultima  infermità , che  può  elTcr  durata  fe- 
condo 
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dónde  rordmaìio  incirca  ij;  giorni  / ovvero  tre  (cttìrtiane  ; Mentré- 
non  s’olfeTva , che  fia  ftata  lunga , o corta  . Egli  è ccri?tì‘flerò  che  du- 
rò più  di  dieci  giorni  . Il  dolore  chcS.  Agoftino  aveva  rifentito  per’ 
Ia*rovina  deiraltre  Città  deirAfrica . s’aumeritò  tanto  che  ninno  può' 
immaginarfelo  allora  che  vide  la  fua  medefinia  alTediata  ! ' Quello  fiu- 
me d’eloquenza , dice  Vittore  Vittenfe  che  feorreva  con  tanta  abbon- 
danzatutte le  Campagne  della  Chiefii fu  diffeccato  alIora*^dal  timo-- 
re  ; e quello  fonte  > chedilettava  colle  fue  dolcezze  quegli  che  aveva-' 
no  la  forte  di* beverne , fi  trovò  riempiuto- d’amarezza? 'Egli  ebbe  femi^ 
pre  la  confolazione  d’aver  feco  nrolti  Vèfeov^i  ,“é'tra  gli  altri  Poffidio 
il  più ìllullre dei  luoi  dHcepoli . Le  dilgrazìes  dice  PofiidiÒi  che- noi 
vedevamo»  facevano  il  foggetto  dei  hollrì  dffeorfi-i  più  ordinarj . Noi^ 
confideravamo  i giudi?]  terribili,  che  la  divina giullizia"'efercitava 
innanzi  gliocchfi  nottri , c dicevamo  : Voi  fete  giullo  Signore , e pie- 
ni d’equità  fono  i voftri  Giudi?] . Noi  melcolavamo  infiéme  i noftri’ 
dolori  /'  i noUri  gemici , è lónoftre  lagrime  : Dohntesi^  gementes  , &' 
fientes,  e ne  facevamo  un  fagrifizio  aiPadredellemirericordie,  eal' 
Dio  di  tutte  le  confolazioni , a fine  di  pregarlo  a foccorrcrci , e libe- 
rare! dai  mali,  che  fofFrivamo,  e temevamo . Io  mi  ricordo,  con-' 
t?ÌDua  Pbllidio , cheun  ^omo,  in  cui  ci  trattenevamo  col  Santo  a ta-^ 
vola  difcorrcndo  delle  miferie  dei  tempi  correnti  : quèllo,  che  io  di-' 
mandoaDio,  ci  diceva  egli,  tra  le  miferie  fi  afifflttiv^e , fi  è che  gU 
piaccia  di  liberar  quella  Città  dai  nemicr,  che  raffediano,  ovvero 
s’egli  ha  ordinata  diverfamentc,  che  doni  ai  fimi  lètvi  la  forza  di  fop- 
portarc  tutti  i' mali  , che  permetterà  che  feguino,  ovVero  almeno  ' 
che  mi  ritiri  da  quello  Wondo,  e fi- degni  di  chiamarmi  a lui:  Ant^ 
hdne  Civitatem  alf  hóJHifUs  afcumàatamlibèrafe  à^gnetur  * aut  fi  aliud‘ et . 
•videtury  fuQs firvof  ad pérfireniàin  fiiam  voluntatemfortesfhciat , aut  «r-  ' 
^ ut  me  de  fjoe  fecuto  ad  fe  accifiat , Noi  ci  approfittavamo  di  qùélUr^ 
rllmzione , c ci  univàmó  a lui , noi , e quegli  delia  npflra  compagnia  *• 
ugualmente  che  gli  altri , ch’erano  allora  nell à Città',  per  fare  a Dio' 
la  medefima  preghiera . Effètti vamenfc  il  terzo  naefe  deiraflcdio  egli* 
fu  attaccato  dalla  febbre  , 'chcTobbligò  a metterli  a Iettò  .*;  e non  le  ’ 
ne  alzò  più  : Vecuhuit  febrihus  fati gatus  » & illa  ultima  eicercebatur  agri-; 
tudine . Si  vide , che  Dio  rton ligettòla  preghiera  del  luo  fervo , come 
aveva  efaudite  in  altre  occafióniié  preghiere,' è le  lagrìhìe,' ch’egli 
gli  aveva  indrizzate  cori  dimandatglipualche grazia  » ‘fia  per  lui  me- 
dcfiriK)  fia  per  la  Città . Con  che  Potlidio  pare  c'infiridi  Ciò  che  Pro*»  ' 
copio  «fenice,  che  i Barbari  fianchi  dalPafsedio,' c premuti  dalla 
fame  dòpo  aver  dimoiato  lungo  tempo  inutilmente  kmanxi  h piazza» 
levarono  rafse^o , 'ch’era durato  14.  meli 
-,  III.  Senza  dubbio  à queft’uldma  malaria  di  S.  Agollino  dcefi-rife- 
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rire  ciò  > che  Poflidio  rapporta  dopo  aver  raccontata  cert*altre  pócli^ 
cofe»  cioè  che  un  Uomo  venne  col  Tuo  figlio  infermo  a trovare  il- 
^nto  parimente  ammalato,  ed  obbligato  a guardie  il  letto,  cchcr 
lo  pregò  d'iniporre  le  mani  fopra  il  Tuo  infermo, per  rendergli  la  faeri-x 
tà . 11  Santo  rilpofe , che  scegli  avpfse  avuto  il  potere  di  guarire  gl  iD-: 
fermi , aurebbe  cominciato  ^ fé  roedefimp . Ma qpefl’Uomo  gli  diH*, 
fc , che  aveva  avuta  una  vifipne  in  fogno , e che  gli  aveva  detto  : an«. 
date  a trovare  il  Velcovò  Agoftino  i pregatelo  a itpporre  le  mani  fp*. 
pra  il  vofiro  figlio  * ed  egli  ricupererà  la  falute  : Vadt  sd  Augujìinum^ 
Bpfcopim  r ut  eidem  munumjmpnnt , & falvus  etit . S.  Agoftino  avenV 
do  mtefò  quello , fece  fubito  ciò , che  gli  fi  dimandava;  e il  Signore 
Tefaudì  nei  medefimb  roomentp , • Tinfermo  le  oc  ritornò  tutto  afi'at-*  r 
toguarìtp.  , . r > 

Dio  volle  con  quella*  u^raviglia , che  fece  per  mezzo  fpp  negH 
ultimi  ellremi  della  Tua  vita  figiilare  in  qualche  ihodo  la  fantità  della 
Tua  condotta,,  ed  i Tuoi  dottile  pii  ferità . Ip fo pitrimente , di^e. 
inoltre Pollìdio  che  quando  egli  era  femplice Prete,  e dopo  chefu^ 
Vefeovo  , fu  rìcercato  di  pregare  per  alcuni  polfeduci  dal  Demonio  è 
e che  avendo  ofterte  a Dio  le  Tue  preghiere , e le  Tue  lagrime,  quellp 
perforje  erano  Hate  liberate . ficco  tutto  queftp  che  IL  sò,  dei  miracoli 
efteriori  di  S.  Agoftino . . - ' ' ilor 

Il  Santo  diceva a^i  fpvente  ai  Tuoi  amici , nei'fupl  ragionamenti i* 
familiari , che  lia  i fempliclfedeli , che  avevano  meglio  vivuto  dopo  il 
lor  battefimo , fia  i Veicovi , e gli  ahri  Miniftri  della  Chiefa , doveva»^, 
np  aver  nguardo  a non  ulcirc  da  quello  mondo  feoz  aver  fatta  una; 
penitenza  vera , e proporzionata  ai.lor  bifogoi  ; Etiam  Uudatos  Chri^», 
^ S^cerdotes  abf^ue  digna,  & Mtnfettntl  pétnifentia  exire  de, 
cQjef  ore  non  debere . Egfi  medefimo  feguì  il  Tuo  configlio  nella  fua  ulti-- 
ma  malattia . Avendofi  fatto  Icrivere  i Salmi  di  David , che  fono  del- 
la penitenza,  gli  fece  mettere  contro  la  muraglia  vicini  al  fuo  ietto.,  di 
dpve  gli  leggeva  con  tanta  compunziooe«che  fpargeva  inceftàntemen- 
te  de  i tot^enti  di  lagrime  ; Intuebatur  & legebat , &\jugìur  oc  uber- 
tièn  flebat , £d  a finche  niuno T interrompefte  in  quell*  applicazione 
alle  cofe  della  falute;  incirca  dieci  giorni  dianzi  la  fua  morte  pregò  i 
fuoi  più  intimi  amici  i^ed  r Veicovi  medefimi , che  perfona  alcuna  noni 
en|ralTe  nella  fua  camera , fé  non  nel  tempo , - che  il  Medico  lo  veniva 
a vedere  , o.  pure.allorache  gli  lì  portava  la  necclTaria  refezione  ; Ne 
qitis  ad  eum  ingreàemur  ih  tantum  horh  , quibus  mediai^  ad  infp^ 
ckndum  intrere^t  'uei.eàm  et  reft^fh  inferretur  i fi  foco  ciò  èbe.defi*^ 
Aerava  : ed  avéndo  in  quella  forma  tutto  il  tempo  in  libertà , Timpie-» 
gava  tutto  nella  preghiera . " - ^ ^ - v c f r^n&-%7< 

Alla  il  fuo  ultiino  giorno  efsendo  veauto , Poflìdio*  c gli  |J- 
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tn  vennero^ unrre  le  loro  preghiere  alle  Tue  ; ciò  clic,  continuò  (Ino 
ch’egli  fe  ne  dormi  in  pace  coi  fuoi  Padri  : Nobis  adlìantib'us , <&*  vi- 
Ìfìiùbus  y & cum  eo  pArner  orantibus^  obdonnivit  cum  Patribus fuis , in  bo- 
fiA  fenentite . Eglino  allìflcrpcrp  al  ^S?g.i;ifi(;io , che  fu  offerto  a Dio  pél 
ripofò  della  fua  anima-nella  ìblcnnifa  del  fuoi  Funerali  ; e finalmente 
lo  mifero  nel  Sepolcro  Scurificium  Dìo  obU(um  efl^  & fepultus  ejl . 

Sr  Profpero  nella  Aia  Cronica  parlando  della  fua  morte  ne  afsegnò 
r epoca  deli’  anno  4-30.  (otto  il  Cpnfblato  XIH-  di  Teodoro  * e li L dE 
Valentino  , io  qucfli  termini  : Auguflinus  Epifiopusfìr  omnÌ4  excellentif- 
Jhnus  moritnr  quinto  KalendAs  Septernbris libris  JulÌAniinter  impettwi  oé-.. 
fidintinm  Pandalcrum , in  ipfo  dierumfuorum  jint  rrj'pondcns , à"  gloriose  i» 

Àefenjione  ChrijUanA  grAtÌA  perfeveràns . • v.  • 

Ecco  come  morì  S.  Agoftino  neirctà  di  76.  anni  dopo  efsere  fta*» 
tp  quafi  40.  anni  o Prete  o.Vefcovo^  ay.cndogli  Dio  accordata  una  sì 
lunga  vita  per  Tutilità  » e per  la  felicità  della  Chiefa  adempiendo  nel. 
corfo  di  tanti  anni  ottimamente  le  obbligazioni  di. Sacerdote,  e di 
"Vefeovo  : /ixit  annis  JèptuAginta./èXy  inClericatu  Autertt  y veLMpifeopAtu.  - 

Annis  ferme  quAdragintOr.  Ecco,  dilli , comemorì  S.Agoftino.,  e come  • 
fi  riposò  dai  Tuoi  gran  travaglj , dopo,  efserfi.  incafiutitq.  in  una  felice. 
Tecchiaja.  Egli conférvò.fino  alla  fine  l’ufo.. di  tutti  i fuoi  membri, 
fenzachenèilfuo  Vdito,  nè  la fu^  Villa  fi  fofsero  indeboliti.  Egli 
non  fece  punto.di  teftamento  pecche  avendo  abbracciata  la  povertà 
di  Gesù-Cri  fio,  non  a ve  va  eoa  che  fa  rio.  Egit.raccoraandò  folamen.  . 
te , come  aveva  fempre  fatto , qhe  fi  confervafse  diligentemente  la  Bi- 
blioteca della  Chiefa,  0 tutti  i libri  che  poteva  avere , per  q^uegli  che 
venifsero  dopo  di  lui..  Egli  confidò  ^lla  guardia  d*  un  Santo  Prete , 

che  aveva  incaricato  dell’ amminiftrazione  del  beni  della  Cafa  Vefeo-,  

vile  , tutto  l’ argento , i mobili.,  e gli  ornamenti , che  la  Chiefd  pote- 
va avere  . Egli- trattò  i fuoi  parenti  alla  morte , tanto  quegli  eh’  erano 
confagrati  a Dio,  che  quegli  che  vivevanomel  mondo,  npn  fecondo 
le  regole  del  cpfturae , ma  fecondo  quelle  del  Vangelo,.  : Nec  fiios  con-, 
fanguineoj  vd  in  propofao , %el  rxtr a con Pìitutos  in  fna.vita  & morte  vulgi, 
fttore  tra^avìt:  gli  aueva , dilli ,,  Tempre  trattati  nella  medefima manie- 
ra durante  la  fua  vita  » pcrqhè.  quando  erano  nell’  indigenza,  proveder 
va  ai  loro  bifogni  come  agli  altri  poveri , non  volendo  tarli  ricchi , m^  . 
follevare  la  loco  povertà  , puvero  tirarli  al  pià  dalla  miferia.  Egli- 
lafciò  alla  fuarChiefa  un.Glerjo  airai.numerofp  a proporsjione  della  Cit- 
tà ; lafciò  Moniftcr}d’  Uomini , C:.diIi)onneafiaLcopiofi, poi  Supcriorii^  * 
c Superiore  per  goyecnarli , e delle  ti braric  comppfic  tanto  delle  fuCv 
Opere , che  di  quelle  degli  altri  Santi . 

j IV.  MarceljUnodicc  nell’  anno  429,. , che  quefir!  eccellente  Pontefi- 
ce di  Gesù-Crifio , c quefto  Dottore  sì  eminente  tra  gli  altri , fè  p’andò, 

a ri- 
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a rìpoftr  in  pace  : Ma  S.  Pfofpero  nota  prccifamente  / che  qóeftò  fir 
neiranno  430.  ai  29.  d’ Agofto  » nel  quale  la  Chiefa  fanne  ancofa  la 
fta . Si  conviene  comunemente  in  quell*  anno  con  S.  Profpero , é vi 
una  prova  là  più  gloriofa , che  (i  polTa  defìderare  per  lonore  della  me- 
moria della  fui  morte . Perche  1*  erefia  di  Neftorio  avendo  data  occa-‘. 
fionc  all’  Imperador  Teodofio  il  giovane  di  cooperare  per  la  convoca^ 
2ióne  d*  un  Concilio  Ecumenicp  ad  Efefo , e di  fcrivere  per  quello  a 
tutti  i Metropolitani  ; Egl*  inviò  parimente  in  Africa  per  un  tìffizialc 
nominato  Ebagno  ,ùn  relcrittq  indirizzfito  particolarmente  a S.  Ago- 
ftìno  più  tólfo  che  a Capreolo , ch’era  allora  Vefeovo  di  Cartagine  , 
chiedendo  che',  elTo  nominatamente  fi  portaffe  al  Conciliò  : È.eligioJif^ 
fimi  Theaiofii  Imj^eratoris  litterd . . . beau  memoria  Fratris  » & Coe^ifeopi 
fift  Auguftini  prafèntiam  peculiari  rathne  effiagirabatit . 

Si  vede'ancora  in  qual  gradò  l’ Imperador  Teodofio  mettevi* 
S.  Agollino  da  un*  altra  lettera  , eh’  egli  fcrifie  nel  mefif  di  Luglio  dell*  ' 
anno  43 1.  ai  medefimi  Metropolitani, che  aveva  chiamati  al  Concilio  : ’ 
Perche  vi  colloca  quellò  Santo  im.ncdiatamence  dopo  (il  Vefeovo  dr 
Tcflalonica,  dianzi  tutti  ifem’plici  Metropolitani  : e quello  è fenzOi,^ 
dùbbio  il  pollo  che  gli  era  llato  dato  nella  lettera  generale  fcritta  per  • 
la  convocazione  del  Concilio . Si  vede  da  qui  come  S.  Agollinonoa' 
era  meno  onorato,  ou  vero  più  tolto  riverito  per  l’ Orienti’,  che  per* 
r occidente,  e medefimamente.  fino  nella  Corte  de’ due  Imperadori.^ 
Là  lettera  circolare  dell’ Imperadori  ai  Metropolitani  è datafottoi' 
19.  di  Novembre  dell’anno  430.  Così  .non  fi  può  pfèfùtnert , che^ 
S.^Agoftino  morilTe  il  giorno  28.  d’ Agofto  dell’  Anno  429.  ’ ^ 

V.  La  Città  d’ Ippona  còntiriuò  dopo  la  morte  di  S.  A^oflino  a re-' 
filiere  ai  Vandali  : e benché  eglino  ne  avefsero  medefimaraente  chhifo 
il  porto  ; nientedimeno  non  poterono  già  mai  prenderla , nè  col  mezo' 
della  compofizione , nè  delia  forza  ; di  modo  che  dopo  un  lungo  afse-‘ 
dio  di  14.  nàefi  fu  liberata  Ippona . * , ' ' - > . ^ v<  i 

’ Poco  tempo  dopo  che  fìrlcvacò  l’ afsedio  d’ IppóoaV  Bonifazio  » 
che  aveva  ricevuto  un  potente  rinforzo  da  Roma,  e da  Coft'antinopo-* 
li',  diede  una  feconda  battaglia,  che' gli  riufd  come  la  prima . I Ro- 
mani furono  interamente  disfatti  ; ciafeheduno*'  fe  ne  fuggì  altrove  » è 
Bonifazio  fe  n*  andò  in  Italia  nell’  anno  432.  Allora  fu  probabilmen- 
teche  quegli  d’ Ippona  non  ifpcrando  più  poterli  difendere , abbaa-! 
^donarono  la  lor Città , «che  fu  bruciata  dai  Nemici . La  Biblioteca/ 
che  il  Santo  aveva'  lafciata'*  alla  fua  Chiefa , fu  conlèrvati' nel  mezzo* 
delle  fiamme , e dei  Barbari  Ariani , poiché  Pofiidio  inviò  a quella  bi- 
blioteca per  trovare  le  copie  più  corrette  dell’  Òpere  di^S.  Agollino'.* 
Quello  non  potè  efsere  feguito  che  per  una  particolar  protezione 
di  Dio  ^ 
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f ' ili  Demonio  > che  non  aveva  potuto  abolire  l’ Opere  di  qu erto 
Santo  per  mezzo  de*  Vandali,  si  sforzò  di  rovinarne  T autorità,  e la 
dottrina  con  diverfi  artifizi,  c con  le  calunnie,  che  ifpirò  ad  alcune 
perfbne  in  molte  parti . Ma  nói  non  crediamo  efser  obbligati  di  trat- 
tar qui  quelèo  punto  , nè  di  rapprelentare  come  Dio  fufeitò  degl’  illu^ 
ftri  ciifenfori  nella  perfona  di  S.  Profpero  , di  S.  Tlario , e del  Papa  Oe-» 
leftino , oLivero  di  unire  qui  gli  elogi , eh*  egli  ha  ricevuto  durante  1* 
fua  vita , c dopo  la  fua  morte,  dalle  perfone  le  più  illuftri  della  Chiefa . 

S.  Pofiìdio  Vefeovo  di  Calama , eh’  era  viyuto  con  lui  per  lo  fpa-*> 
zio  quali  di  40.  anni , fcrifse  la  fua  vita  fù  quello  eh’  egli  nxcdelimo  ne 
aveva  veduto,  ouveroapprefo  dalui,  credendo,  dovere  impiegare  ia 
quefta  materia  i talenti , che  aveva  ricevuta  da  Dio  » affine  dicontrU 
buire  all*  edificazione  della  Chiefa  Cattolica . Ed  a fine'  di  foddisfare 
in  tutte  le  maniere  quegli  che  fono  Tantamente  avidi  della  verità  ; egli 
aggiugne  alla  Storia  della  fua  vifa  una  lillà  delle  Tue  Opere,  affinché 
quegli , che  preferifeono  la  verità  di  Dio  alle  ricchezze  della  Terra , 
potelTero  fceglicre  tra  quella  moltitudine  infinita  di  feritei , quegli 
che  lor  farebbero  i piùpropjj  .e  cormnunicvfi  fcnza  inydd^ia  a quegli , 
che  ne  avefser  bifogno . Egli  fece, quell’ Opera  alloracl»  Ippona  era 
di  già  bruciata,  e prObab^na.entCj  dopala  morte  di  Botilfazio.,  cioè 
a dire  doparanno432.,miaperò  diaù9Ìi’a(Vio43^,'liof ;4>^iale  Carta- 
gine fu  preluda  i Vandali,  poicke  oglldlóe  , oh^Caitàitine,  c Citta 
luffillevano ancora, e r^oa.eratiai^rioate,.efseudQ.rolÌ^^te  dalia  po<* 
tenza  dfDio  , e degli  Uomini  / ^ 

Per  finire  alla  finecon’lpQQIjfQciò,  che’riguai^a  la  Vita , e gli 
fcritti  di  S.  Afflino , fi  trova  fampre  vivo  dopo  la  fua  morte  medefi- 
ma  nelle  Tue  Opere,  nelle  quali  .fi  vede  qoral  egli  è fiatò  per  dono  di 
Dio,  ed  il  poào  eminente  ch’egli  ha  tenuto' nelia^^hiefa . Tuttala 
Chiefa  Cattolica  vi  yeiemanifefiamente,  che  quello  Vefeovo  sì  gra- 
dito a Dio , e sì  etra  a lei  ha  cohofeiute  le  virtù  Sante  della  Fede , del- 
la Speranza , e della  Carità , quanto  èparmelfo  agli  Uomini  di  pene- 
trarle col  lume , che  la  v^ioWaro  doo*  ; eh’  egli  le  ha  praticate  con 
purità  quanto  lo  potè  fare  la  fragilità  umana  con  la  palfànzi  della 
grazia . Quefio  è quello , che  riconofeono  quegli  cheV  approffittano 
della  lettura  di  tante  Opere,  eh’ egli  ha  compoile  fopra  le  colè  delia 
religione . lo  credo  nientedimeno , aggiugne  Polfidio,  che  quegli  che 
hanno  avuto  la  fortuna  di  vederlo , c di  udirlo  a parlare  nella  Chiefa 
abbiamo  avuto  maggior  vantaggio  per  approfittarli  del  fuo  lume , ma 
che  ne  hanno  avuto  ancora  meno  di  quegli , che  fono  fiati  teftimonj 
delle  fue  azioni , e della  fua  condotta , poiché  egli  ha  infegnaco  agli  al- 
tri Solamente  ciò,  che  aveva  dianzi  praticato . Piaccia  a Dio  , che  può 
tutto , d’ infpirare  a qualcheduno , che  ne  abbia  fatto  degno  c capace. 
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dì  fare  un  vero  ritratto , non  delle  a2Ìoni  efterìon , ma  dello  fpìfìto , e 

della  virtù  di  S.  Agoftino  per  farci  vedere  tutto  ciò , che  vi  è di  piti 

grande , e di  piu  Santo  nel  Vangelo  Jnfegnaco , dilucidato , difefo  nel* 

**•  k fue  Opere , e pratticato  nella  fua  condotta  : Sed  ego  arbitrar  plus  ex 

eo  proficere  potuijjct  qui  eum  dr  loquentem  in  Ecclefia  pr^efentem  audire, 

ér  videre  potuerunt , & ejus  prafertim  ìntev  homìnes  converfationem  non 

ignoraverunt , Erat  enim  non  filìm  eruditus  fcriba  in  Regno  Calorum, 

de  thefattro  fuo  proferens  nova  & vetera , & untu  negotiàtorum  qui  in* 

ventam  préttiofam  margaritam , qua  babebat  venditis , comparavi:  : ve^ 

**•  rum  etiam  ex  iis  ad  quos  fcrìptum  eji,  fic  loquimini,&  fic  facile  :&  de 

5*  quibus  Salvator  dicit , qui  fecerit  & docuerit  fic  homines , hic  magnsts  vo* 

tabitur  in  Regno  Cdlorum, 

# • * 
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IN- 


I N D I C E 
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- ■ DeirOpere  (U  S,  yigoflìm  della  nuova  Edizione, 

C R O N Ó L O G I A 

\ 

Per  ri fcontr are  gl f anni  del  Santo  y ne'  quali  fi  mette  y 
che  componeffe  ifuoi  Libri . 

(ff)  OUa  Nafcita  nell’Anno  del  N.  S.  G.  C.' j‘54.  (^3  Nel  giorno  i^.  di’ 

■ v3  Novembre,  Sua  Gonverfione’'nèl  In  Età  d'anni  52.  verfb 
il  fine . (d)  Suo  ritiro  alla  Campagna  nel  (iil  fine  de'  fùoi  anni  52.  e 
vi  dette  alcuni  pochi  mefi  del  jSy.  d’anni  (e)  Suo  Battefimo  nel  387. 
d’apni  33.  (f)  S\xi.  partenza  da  Roma  per  Africa  nel  388.  in  Età  d'anni 
34.in  circa,  (g)  Sua  promozione  al* Sacerdozio  nel  35>i.d'aririi  37.  in  circa; 

(b)  Sua  Ordinazione  al  Velcovado  nel  3P5*  in  età  d'anni  42.da  poco  princi- 
piati. (/)  Sua  Mortenel43o.  a' 2».  d’A'gofto',  d’anni  7<5. 

{a)  E'  Opinione  la  più  comune , regolata  dal  tempo  della  Tua  Morte  dìtt»  (i) 
infra.  • ^ \ . 

(b)  Jdìbus  Nù*vembrìs  mtbi Natàlis  dìes'erat . *(c)  Venti  giorni  prima  delle  Beata  Fila 
Vendemmie  in  circa  fi  convertì  ; (2)  /Jefeio  utrum  » vel  vigìntì  dtet  erant. 

Si  ritirò  nella  Villa  di  Verecondo  nel  mele  d'Ottobre  ài  piò;  ivi  ai  (*)  Corf.l.o.c 
13.  di  Novembre  cadde  il  fùo  giorno  Natalizio  > come  s'è  detto  lbpra_.  y 
cioè  entrò  allora  negli  anni  33.  di  “Tua  età.'  E perche  confèlTa  ne'  Li- 
bri contro  gli  Academici , che  aveva‘33.  anni  (3).  Cànt  trìcejtmum^  y (i) 

(b*  tertittm  atatìs  annum  agam  » e lo  ftèflfb  aflerilce  ne*  Solilòqui . (4)  Chm  *1' 
trigiftta  tres  annoi  agam  , allora  che  coinponeva  quefti  Libri  nella  rnedefi-.^^' 
ma  Villa  y e dopo  gl'idi  di  Novembre , bifora  dire , che  la  Converfio- 
iie  di  S.  Agoflino  leguifle  negli  anni  32.  di  fìia  Età  fui  fine  » e del  Signore^ 

3 85.  verfo  il  fine  d'Agoflo  y ovvero  vérlb  il  principio  di  Settembre-^ . 

Vedi  la  nota  della  lett.  (c)  fopra.‘ Ritornò  a Milano  al  piò  tardi  al  prin- 
cipio della  Qu^efima  per  metterli  nel  numero  de'  Competenti.  {5  ) Inde  ubi  CO  Cetf.  ì.$»e. 
tempat  'advenit  > quo  me  nbmen  dare  oporteret  » reliBo  rare  Mediolanum 
remeavimut . Toccò  dunque  alcuni  meu  del  387.  nella  medefima  Villa  di 
Verecondo  . In -quell'anno*  la’ Pafqùa  cadde  nel  25.  d’Aprile  . ie)  Il  Lìh.  x.(ap.iq. 
Battefimo  del  Santo  Conviene  métterlo  nel  tempo  di  mezzo  tra  il  Ilio 
Ibggiorno  nella  Villa  di  Verecondo  » c la  morte  di  fua  Madre  in  01lia_, . 

Tanto  in  detta  Villa- aveva  3 3.  anni  litt.  CO  quanto  in  Ollia  alla  morte  di 
S.  Monica  . (d)  Tyìgeftmo  tertio  atatìs  mea . Nello  ftefib  anno  dunque.»  CO 
cicorie  il  luo  Battefimo  y e quello  ò l'anno  387.  (f)  Da  Roma  partì  di 
ritorno  in  Africa  dopo  la  morte  di  Mallimo  > che  reftò  uccifo  nel  388.  a' 

28.  di  Luglio  > o a’ 27.  (fAgollo  d'anni  34.0  poco  piò.  (g)  Si  trattenne  Lìh.».eap,7.n.ì. 
in  Tagalla  per  lo  fpazio  di  quali  tre  anni . C7)  Ferme  triennio . Dipoi  in  bib.^.cap.iM.i. 
Ippona  venne  promoflb'al  Sacerdozio  nel  391.  d'anni  37.  in  circa». . 
ih)  E'  fatto  Velcovo  nel  3p5rdl  fua  età  d'anni  42.da  poco  principiati»  fotta  Editha.^P  ari? 
*1  Confolato  de.  i due  Fratelli  Olibrio  , - e Probino . C8)  Angufiìnut '. . . ijn.w/.  * 

i Hip- 


jHtppofff  fft  Africa  Epìfcpput  crdiifatttr . Qusfti  due  Fratelli  nel 
3P5»  erano  Coofoli , cow  appiirifce  da  i Falli  Confolari  S.  Pro- 
fpero  nella  Tua  Cronaba  r rappofta  la  fua-morte  « Così  Icrivefrdo  dell’an- 

(9)  Col,7ii^  «0430,  (p)  TbeQdoJìo  XIILy  & Valentimano  Ill.Cùff*  Auguftìnus  Epi^^ 

fcopus  mrìtur  qutvtQ  Kalevdas.Scptc'mbrìs . HPolTidio,  perche  alJerifce 

(10)  Ctfp.ji.  nella  fua  Vita , che  (io)  Vììcìt  annis  -j6,  in  Cltricatu  autm % ^'elEpiJcth 

patu  annis  ferme  Ao»  Noi  conchiudianio  > che  morì  nei  430.  > enacqueJ 
nel  3 54»  lòtto  il  Coniblato  XIIK'  di  Tcpdofio  il  Oiovane  « e III,  di  Valea-v 
tino . Correva  > fecondo  i Falli  Confolari , l’anno  del  Signore  430,  , 

Ne'  Libri  delle  Ritrattazioni  noi  ritroviamo  > che  il  Santo  ha  compoile  pii 
(1)  I^etraS.  ia  Opere  in  ciafchéduno  di  quelli  differenti  flati , che  pofliàmo  ridurre  a tre 
3Prtf/.  tempi  indicati  dal  medefimo  Santo  nella  cenfura  de’  fuoi  Scritti . 

(x)  Jbid.lt.  e,  prxtereot  qux  Cateebumenus  jam  * % * fcripp  • <a) 

’ oibid.c,7.n.t.  dum  baptizatus ij)  haptìzatus  crim  Rom^e  ejfem  , (4)  Chmadbue 
RQtnrt  demoraremur  ...De  Libero  Arbitrio . Di  quello  Libro  ne  fa  men- 
zione in  quello  del  Dono  della  Perfeveranza  così  (y)  Libros  de  Libero  Ar- 
bitrio Laicfts  cécpi  • AI.  lift.  Laicus  Romx  capi . {6j  Apud  Hipponem-re- 
gtum  Pretbyter  fcripfì  librum  de  Vtilìtate  credendi . (7)  Lìbrorum  t quot 
Epìfeopus  elaboravi  t primi  duo  funt  ad  Sìmplkianum . , , . , 1 


^4)  'bidc.g  n.t. 
(t)  De  Dotte  per 
lev.c<tp.x 
(O  B^traS.  l.i. 
e.  14*  n.  I. 
l7)ibid.l,x.e.u 

«•  I* 


. Ecco  i tre  Tempi, 


(0  Colf. 1 4- e. 

».  »7* 

L'ib»txap.t,n.e, 
(»)  B^traS.lib, 
t.c.  I.  0.  t. 

(0  C.  f.tf,  t. 
(i)  C.  i.if.  I. 
(f)  C,  j.  ».  f, 

(e)  c«^4>».i* 

ò)  t**  *• 

(t)  Cap.S.H.t» 
Cf)  CÙp.7.n.  t. 
rio)  Cep.i.n  t. 
(1)  Cap.o.n.ì, 
Ò)  C0p.io,n.i. 

(f)  Cap.xi.  n.t. 
(4)  Cap.ix.n,\. 
(1)  Cdp.ii.n.i, 


Agollino  Laico.  Agollino  Prete.  Agollino Velcovo . 

Jjxìcut.  Ereslyter.  Epìfeopus. 

Nei  tempo  , ch'ò  flato  Laico  ha  ferino  da  Manicheo  : da  Catecumeno 
in  CalTiciaco , e in  Milano  : e da  Battezzato  in  Roma  * ed  in  Africa . 
Da  Manicheo  compofe  in  Africa  il  Trattato  della  Convenienza  > e della^ 
Bellezza  » De  Eulero  * ó*  apto  > e Io  d^icò  a Hierio  Oratore  Romano  « 
in  età  di  26.  q i-j.  anni . (i)  Eram  eetate  annorum fortaffe  vigìnti  fcx  > aut 
feptem . Di  Grillo  l’anno  380.  in  circa  . L’Opera  è perduta . Da  Catecu- 
meno dopo  la  fùa  Converllone  > (z)  Nondumhaptizatut  % nella  Villa  di 
Verecondo  fcriffe  i feguenti  Libri  ; (3)  ContrqAeademicot  (4)  De  Beata 
vita  (y  ) De  Ordine,  (d)  Soliloqaia,^  a Milano  (j)  ^am  de  agro  Mediolanum 
reverftti fcriffe  quelli  altri , f8)  De  Jmmrtalitate  anima . Mediolanì 
Baptìfmum  percepturus  » difciplinarum  libros . Già  battezzato  compofe-» 
delle  altre  Operette  ; primieramente  a Roma  : Cp)  fam  baptìzatus  cunu.* 
Romaejfem,  demoribus  Ecclefia  Catholicx , de  Moribus  Maniebaorunu*. 
(io)  ‘De  Anima  quantitate 3 e il  primo  (i)  De  Libero  Arbitrio . Secon- 
dariamente (a)  In  Africa  conflìtutus  > fcriffe  de  Genefi  cantra  Maniebaost 
(3)  de  Mttjìca,  (4)  de  Magiftro($)  de  Vera  Religione.  Scriffe  pure  di- 
verfe  lettere  ; alcune  dattate  lotto  gli  anni , che  precedettero  la  Hia  par- 
tenza dallTtalia  per  l’Africa , e tali  fono  le  prime  due  a Hermogeniano , e 
Zenobio  dcH'anno  3 8d.  in  circa  : e la  terza , e quarta  a Nebridio  del  3 87. 
£d  alcune  altre  dattate  cogli  anni , ne’  quali  il  Santo  era  in  Africa  > come 
la  7.  8.  p.  IO.  II.  12.  pure  a Nebridio  del  3 8p*  incirca,  con  la  13.  e 14. 
forfè  del  38p. , e certamente  dianzi  il  3pi.  La  15.  a Romaniano  del  3po. 
Dello  fleffo  anno  la  17.  a MafOmo  di  Madaura,  La  i8.  a Celeflino  . La  ip. 
a Gaio . La  20.  a Antonino  • E quelle  lettere  portando  fenza  qualificazio- 
ne di  grado  il  nome  d’Agoflino  , {.Critici  s’annÓ  prefa  la  libertà  di  rice- 
ver- 
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ver]e  per  lettere  fcricte  dal  Santo  iu  quel  tempo  probabilmente , ch'era-, 
femplice  Laico . Al  tempo , che  pafsò  in  Africa  dianzi  il  Sacerdozio  , al- 
ludeva forfè  il  Santo  » quando  da  Vecchio  , date  •ventam  loquaci  fene^uti  3 
afììcurava  la  fua  Plebe , per  fincerarla  della  Tua  intenzione  lontana  da  ogni 
dignità  ; che  non  entrava  giammai  in  que’  luoghi , ove  le  Chiefe  erano 
Vedove  di  Pallore  . Ju  quo  loco  fcìebam  mn  eJJ'e  Epìfeopum  » non  ilio  ac- 
cederem»  E PolTidio  ce  lo  conferma  condire,  che  il  Santo  ne'fuoifami- 
gliari  dilcorlì  confidava  a lui  > ed  a gli  altri  > che  taPera  la  diipofizione.» 
del  fuo  animo , di  non  accoftarfi  a quelle  Città  > che  non  avevano  Velco- 
vo.  Solehat  autem  Laìcus  » ut  nobis  dicebat  > ab  eis  tantUm  Ecclepis  3 qus 
non  haberent  Epifeopos  fuam  abjìinere  prafenttam  . 1 utte  quell’Opere  . e-i 
tutte  quelle  Lettere  dunque  di  S.  Agoftino  > che  fcrifle  fino  agli  anni  5^0. 
compiuti . fembra’  poflTano  ridurli  a quel  Tempo , che  il  Santo  non  eraj 
che  Laico  > come  tale  chiamoffi  da  fe  nel  428.  042^.  e di  lua  età  74.  b yj. 
anni , alludendo  a)  foggiorno  > che  godeva  a Roma  , quando  compone- 
va il  primo  libro  del  Libero  Arbitrio  . Laìcus  capi  i e come  tale  noncu- 
polJo  Poflìdio  in  Africa  : Solebat  autem  Laìcus  ... 

Tempo  del  Presbiterato  di  S.  Agoflmo  ; 

Fresbyter . 

Dal  principio  dell'anno  jpi.  fino  all'anno  ypj. 

Nei  Viaggio  da  Roma  a Tàgafta  fi  vuole , cheli  Santo  pafiafle  per  Cartai 
gine  ; Nel  quale  incontro  dice  di  {è , e d’Alipio . che  lèrvivano  il  Signo- 
re ) ma  che  non  erano  ancora  Cherici . Nondum  quìdem  Clerìcos  : e Icri- 
vendo  ad  Albina  circa  il  41 1.  a propofito  della  Chiefa  di  Tagalla  , afferi- 
fee  3 che  colà  non  era  fiato  ordinato  al  Chericato . Cùm  ìlio  Clerìcatur/uj 
mibi  non  impofuìjfet . Ne  fegue , che  folamente  in  Ippona  pafsò  al  grado 
iìcclefìafiico  di  Prete  àeìlaCittk , Apprehenfus  Fresbyter facfusfum  » In 
quefio  Stato  (crifle  diverlè  Opere  fituate  nell’Indice  dal  principio  dell’Sn- 
no  3pi.  fino  verfo  il  fine  del  5^5.  » e quefie  fono  TOpere.  De  Vtìlìtatc^ 
credendi.  De  duabus  Animabus»  De  Fide  3 Ó*  Symbolo.  De  Gene  fi  ai 
lìtteram  imperfe&us . De  Sermone  Domìni  in  Monte  • Pfalfnus  cantra  Par- 
tem  Donati,  Centra  Epìftolam  Donati.  Centra  Adimannum  Manìebai 
_ Dìfcìpulum . Expoptio  quarumdam  Propoptìontm  ex  Ppìpola  ad  Romanos  . 
Expoptìo  Epìjlola  ad  Galatas . Epìpola  ad  Rem.  ineboata  expoptio . Do 
dìiferps  quaflìonibus  oBogìnta-trìbus . De  Mendacio . Scrine  fimilmente 
alcune  lettere  ; nel  principio  del  a Valerio . E ad  Aurelio , e Mafii- 
mìno  circa  Tanno  3^2.  A Licenzio  , e a Paolino  (ùl  principio  forfè  del 
9P5*  A Girolamo  nel  9^4.  o ^^5.  Ad  Alipio  nel  jpy.  fono  (ètte  : nell’or- 
dine , la  2 T,  22.  2 25.  27.  2 8. 29.  Così  quanto  il  Santo  ha  fcritto  dall'an* 

gxo^pi.  fui  principio  fino  all’anno  55)5.  circa  il  fine  1 dcvefi  aicrivere  SU: 
. quel  Tempo  io  cui  Agoftino  era  Prete , • 


Tem- 


Serm.^ff,n.7. 


n.  a* 

Cap.dfi 


De  donoperftv. 
c»p,  IXIU  |0. 


Vh.iaap.s^.t» 
De  Citit.  Dei  /. 

11.  f.8.  »."j. 

EpiB.ix6.nf» 

Serm.  jff,  t,  t, 
n.  X. 

EitraS.  I X.  (» 
14*  Ì9>Peqq» 


Digitized  by  Google 


(a)  Col  r. 

LtbrO  8.  cap>7, 
n.  r. 

(b)  Col  70.  - 

Lib.^ca.iz.n-\. 

(c)  Colico- 
Ltb-  i*  8.W. 

(d)  Col  Jp8. 
hb.i-ca.i.n.j, 
(c)  Co/,  jif. 
Lib.z.ca,9.>t.S* 
(0  CoLifj. 
Ub,xxop-9’*f*U 

(g)  Col  i%7. 
Lib~x.ca,it.n-x. 

(h)  Col  401. 

(i)  Col,  44}. 
Libl>cap,i,n>x 


P 


Tempo  d’Agoftino  Vefcovo  » 

Epìfeopust  I 

, , . ' , . • . i ; : 

Pai  5P5.  Imo  al  430.  - ^ 

. I 

Pflidio  al  Capo  3 Jf  della  Vita  da  lui  fcrittadi  S.  ingollino  » dice  t che  il 
^ Santo  campò  ;7<?,.anni , de[  puaii  qu^fi  40.  ne  pafsò  nel  Chericato  , ov- 
^ vcro  nel  V'^efeovado  : l^ìxìt  amtis  y<^.  tn  Ciericatu  auteìrì  ^ vel  Epìfeopatu 
jinnì$  fermerò*- Nel  lungo  fpaziq  di  quafi  3 5.  interi  anni  di  V'e/covado  » 
che  Opere  non  edmpofe?  Quali  Lettere  non  ilcrifi'e  ? Il  Lettore  col  ripaf- 
iàre  rindice  » e;col  degnar,  d'uo'occhiata  la.  Vita  Italiana  , fpero  ne  rice- 
verà un  giullo  dettaglio-,  ai  per  rilevarne  il  numero , come  per,  rinvenir- 
ne iTempU  edi  motivi , che  obbligarono  U.Santo  a cosi  inunenfa  Tatìca. 
ÌQuèirOperé  .Lettere  ,,  che  incontrerete , o Lettore,  datiate  coiranno 
' fino  aJ  43p..,  le^riconofc^fcte  per  Opere , . e per  Lettere  d’Agoftino 

giàVefeOVO,  . : --  t 


. l.J. ./ 


J Q , M.  O . I. 


L 


Della  nuo'na  F.dìzioue  Parigina . 

A Nota  CoL.por^alla  colonna  del  tomo  , oye  fi  ritrova  il  Libro  porto 
_ a fronte  della  Nota  . La  Nota  lib.&c.porta  alla  Vita  Italiana , ove  s’ac- 
penna  il  motivo  d’aver  il  Santo  comporto  il  Libro  indicato . Il  numero 
maggiore  dinota  gli  Anni  di  Crirto  : il  minore  quelli  di  S.  Agoftino  . Le 
Appendici  contengono  i Libri  dubblofi  , fe  fieno  di  S.  Agoftino . . . ^ 

Si  mettono  alla..Terta,  dell’Indice  l’Operc  delie  Ritrattazioni , c delle  .Confef- 
(ioni , fe  bene  le  componefle  il  Santo  da  Vefcovp  » perche  fer.vino  come 
d’introduzione  a gli  altri  Libri . In  effetto  il  Libro  delle  Ritrattazioni  dà 
Ja  conofcenza-  de’  fooi  fcritti , ,e  l’intelligenza  de’. luoghi  piò  difficili  ; <u» 
■ quello  delle  Confdfipni  fa  conofcerc  il  c^attere  dello  fpirito  d’Agoftino, 

e rileva  le  principali  circoftanze- della  Tua  Vita.  . • ' -i 

{z)' RetraHatiothm  Libri  IL  Scritti  l’anno  42 <f. , o 427.  di  fua  età  72. 
ih)  .Confefwnum  Libri  XIIL  l’anno  in  circa  400.  in  età  d’anni  4^. 

(c)..  Cloniro  ^cadetnicoi  Libri  IILyerfo  jl  fine  del  3 8<^.d'anni  3 2.,  o poco  piJv 
ìd)  De  "Beàf a yita  Liber  L vcrlb  il  fine  del  38^.  d’anni  32. , o poco  piò.  , 

(e) '  Dè  Ordine  Libri  IL  L’anno  j8q*/ul  fine  : in  età  di  32.9  poco  piò . 

(f)  Solìloquìorunj  Libri  IL  L’anno  387.  fui  principio  . Del  Santo  33*  • * 

(gj  De  ImmortalìtateanimxLiberL  nel  587.  d’anni  33.  ^ ^ ■ 

(h)  De§li^npitate  Ani»iX  Liber  L aeì  fui  principio  in  ciroa d’anni  3^^ 
ò)  JDe  Mujica  Libri  VL  li  cominciò  l’anno  387,  d’anni  33.  U compì «irca- il 

38*.).  d’anni  3 5...  • -, 

(k)  /.  nel  385)..in  circa  d’anni  3 j.  ' 

0)  'De  Lìbero  Arbitrio  Libri  JIL  li  cominciò  nel  388.  d’anni  3 4.. ii compì 
nel  3 y di  fua  età  41. 

(m)  De  Geneji  contro  Manichxot  Libri  IL  circa  il  389.  d’anni  35. 

<n)  De  Moribus  Ecclejìx  CatboUcx  , ó*  de  Morìbus  Manichxorum  Libri  IL 
fcritti  verfo  il  principio  del  ?88.  d’anni  34.  , di\mlgati  forfè  l’anno  38^. 
Co)  De  Vera  Religione  Liber  /.  circa  il  3^0.  d'anni  3<^ 

Re- 


J 


« < i t • ,*  J 

^p>  Regula  ai  Servot  DCt  • 

Neii’Opcrc  di  S.  Agoftino  fi  ritrovano  due  Regole^  ma  fono  una  medcfima 
Regola  quanto  alle  fentenze , ed  alle  prcfcrizionf  che  dà . La  prima  lì  leg- 
ge unita  alla  lettera  2 IJ.  fcritu  circa  ranno.423.  alle  Religiofe  d'Ippona.,, 
in  occafionedWa  Supcriora  , che  volevano  mutare  , e principia  così  : (q) 
H>£c  Jluat , gux  ut  ùbfervitfs,  pr£cipmui  in  tJMonajlcrio  conjUtutx . Col- 
la'quale  lettera,  fenza  dire  una  minima  parola  della  Regola  che  vi  è 
unita,  le  riprende  del  difordine  , e Teforta  alla  Pace , e alTUbbidìenza-. . 
i’altraj  è come  un  Capp  d'Opera , che  s’jncontra,  nel  primo  Tomo  per  gli 
Uomini  , e comincia  Ante  omnia  , Fyatres  carìjfm\ . Q^fta  varietà 
ha  fomminiftrato  il  fonidamento^dj  ricercare  a chi  veramente.l’abbia  indi- 
rizzata il  .Santo  , le  alle  Donne  * ovvcjco  « gli  Uomini . (r^^  Qve  ftia  Ja_. 
verità,  fi  lafcia  il  gmdizio  a gli  Mudili . - ....  . 
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Or)  CoI.Sit. 

Ltb'l  cap.^.n,  j. 

(l)  co/.  y7o. 

Ub  I.  cap.ti.n. 
4.  Ì3r*'ib.  j.  cap. 
M. 

(m)  Col.  646.  • 
Lìb.  { cap.x.u.i. 

(n)  Co\.6Ì7. 
Lib,x.cap.i\,n> 

i i. 

(o)  C o/.  747. 
Ltb.^.cap.\.n.n, 
(o)  Col.  790- 

(9)  «•  t- 
(r)  JLib.  j»  cap. 
j.  n.  S, 


».  Grammatica  Ltber . *•'  rrìncipia  Uialctillc* . 5.  Categoriae  de 
cipla  Rcthorices.  r.,RcguIi  Glcricis  traditat fragmcmuni . 6^ 
da.  7.  De  Vita  Eremitica , adSororem,  ' • . . • 


icem.  4.  Prin- 
Regiila  fccua- 


• ...  ' . . X 'I  . . 

. . T O M O I I. 

\ * % . ■ 

I ^ • 

IL  Tomo  TI.  Contiene  le  file  lettere , che  non  rapprelèsntano  folamente  lo 
Spirito  e !i  carattere  di  S.  Agoftino  , ma  contengono  ancora.^d?’  pfinti 
importantiflìmi  concernenti  la  Dottrina,  la  Dilciplina,  e la  Wbrale.  Sono 
’diTpofte  in  quella  ultima  Edizione  fecondo  l’ordine  Cronologico , di  cui  fe 
ne  danno  nella  medefima  delle  pruovq  iq  una  Prefazione  •:  Sono,  divilè  ìji.^ 
.quattro  Claflì . La  prima  comprendc'queJlc  che  S.  Agoftino  ha  fcritto  di- 
anzi il  Vefeovado  da  Laico,  e da  Prete  , dal  38/^.  di  N.  S.  fino  a.il’annò 
35)5.  La  feconda , quelle,  che  ha.  (critto.  già  yefcqvo , fino  al  • 

tempo  della  Conferenza , che  i Velcovì  Caciolici  c’.)bcro'  a Cartagine  co* 
|Donatift[,  e prijllji  della  Icppcrta  dell’Hrefia  Pelagiana  in  Afiica  , ciuà  a 
dire  dal  3 fino  al  410.  La  terza  contienequelie  che  haferitte  dal  tempo 
deJJa  Conferenza  ^uta  e da  quello  della  rre- 

fia  Telagiana  fparfà  in  Africa , cioè  dall’anno  411.  fino.al  fine.dclja  fulL.  ‘ 
Vita  , che  fiiccedè  Panno  di.N.  S.  il  430^  E la. quarta  contiene^quelle  , di 
cui  il  tempo  non  è punto  ben  conofeiuto  , benché  fi  fappia,  cH’effe  non  fo- 
no fiate  feritte , che  dopo  eflerc  flato  Vefeovo  . Elleno  fono  al  numero 
di  2J0.  Si  fono  fèparati  alcuni  Trattati , ch’erano  flati  mefeoJati  con  Ie.j» 
lettere  ; e vi  fi  fono  aggiunte  quelle , alle  quali  ha  fatte  delle  rifpofte_f . 
Finalmente  fe  ne  veggono  di  guelle  i , chi;, non  erano  punto  ancora  ftate_» 
pubblicate . (^fte  iettere  formano  una  gran  parte  di  quella  Vita  Italiana. 
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AUguAini  adBonifaciam,  & centra,  hreviores  fexdecim.  AdDemecria- 

dero  Pelagli  Epiftola  AugoAìnì  ad  CyrillUnf,'  & coacrai  de  làiidibus  Hierooymi. 

Altetc4tioAugiifom  conPaiceacio.  . , 


TO-  • 


I 


Digitized  by  Google 


/ 

TOMO  III.  , 


P A R T E L . 


CotitUftc  le  fpUgazìonì  /opra  H Vecchio  Teflamento  • 

<a)  1.  (a)  DbBrìna  Cbrìjìtana  Libri  IV  li  comlaciò  circa  l’anno  JP7-e  li  fin^ 

(b)  Col.  94*  (b)  De  Qenep  ad  lìtteram  ìmperfeBut  lìber»C\rcz  l’anno  j pj dn  età  d’anni  j p. 

^cnef  ad  lìtteram  Libri  XI L Cominciati  circa  l’anno  40X.  di  fiu  età 
47*  Terminati  nel  41 5.  d’anni  di. 

(d)  Col.  ?»a.  (d;  Locutìonttm  Libri  VlL  circa  l’anno  41P.  di  lìia  età 

l,b  7.CO.Ì  4-a.é.  (e)  ^^ftìones  in  Heptateucbum  Libri  VIL  circa  l’anno  4ip.  di  fua  età  6$i 

(e)  Col.  t79‘  (f^  Annotationnm  iti  “^ob  Li  ber  /.  Verfo  l'anno  400.  in  età  d’anni  4^» 

è « <.r  (S)Sf<c^m,  L-a.no  417.  * fua  età  73. 

Lib  4 co.ix  »*7» 

Le)  Coi  «**•  PARTE  ir. 

iib.t^ap.7.n.S, 

Contiene  quelle  fopra.il  f^uc^oTeJlamento*,. 


fa)  Col  t,  Confenfu  Evargelìfiarum  Libri  IV  verfo  l’anno  400.  di  lùa  età  4d. 

iib-i.ccp.uti.u  (h) De  Sermone  Domini  in’Monte  Libri  //.circa  l’anno  jpj.di  fua  età  3p. 

(b)  Coi  t60.  (c)  Sì^flionum  E<vangelìorum  Libri  II.  verfo  l’anno  400.  di  fua  età  4d. 

ld)^^fihnum  feptemdecìm  in  E^vangelium  fecundhm  Matthjeum  Liber  h 

(c)  col  u». 

V’è  un  fondamento  legitimo  di  dubitare , fe  fia  un’Opera  del  Santo  » non^ 
fd)  * trovandoli  nell’Indice  Poflldiano  dell’Opere  di  S.  Agoftino7  delle  miglio- 

ri Edizioni  : benché  Rabano  nell’anno  840.  io  circa  le  abbia  citate  fotto  il 
iùo  nome  > ed  abbiano  della  fomiglianza  allo  fiile  di  quello  Padre . 
fc)  Col  490.  (e)  lu  ^obanis  Evangelitttft  TraBatus  CXXIV  detti  forfè  nell’anno  41  d.  di 

(uaetàdz.  ' ' : > 

(f)  Col  iid.  Epiftùlai»  Jobannh  ad  Partbof  Tra?Iam  X»  circa  l’anno  4id.inetà 

- * * d’anni  dz.  • ^ 

fg)  Colobi.  ($}  Dxpoptio  quarumdam  propofnionùm  e»  Epiftola  ad  Romanot , Liber  f. 
Lib.ycap.%  ’a.7.  “Circa  l’anno  ?p4*  da  Prete > in  età  d’anni  40. 

fh)  Co\.9x6  EpiJhU ad Romanos inchoata expofitio  y liber  L l’anno  jpif.  daPrete^  di 

jLib.i*tBp.%.n.6,  iiia  età  d’anni  40.  ... 

fi)  Coi  94»  (D'ExpoJrtio  EpìfloUe  ad  Galatat  » làher  /.•  Da  Prete  circa  l’anno  5P4.  di  Tua 

ltb.ixop.i.H.6.  età  d’anni  40.  ' , ' 

* ■ : ' \Appendicei  ' • ?'  ' : 

DF  mlrabflibas  Sacra  Seripnirx  Libri  III.  De  Benedli^fombut  TàCeb  Patrlareb» 
QuxAtones  Vecetis*  Se  No?i  Teftimenti  poft'TUlgatn*  la  R.JobaimisApdcaJyw 
pfim  expoficio  • 


TOM  o I V. 


Cemieve  le  fpìegnioii  fipra  tutti  ! Salai'.  / , / 

^ ■*••***  *1  et 

IL  quarto  Tomo  dell’Opera  del  Santo  contiene  le  (piegaiioni  di  qùefld  Pa- 
dre fopra  tutti  i Salmijche  fimoo  un  Volume  a0ai  cooltdcrabilejed  è divifo 

I in 


in  due  Parti . Non  gli  ha'compofti  di  (èguito  neirOrdine  come  effi  fi  tro- 
vano , ma  in  differenti  tempi  » e in  differenti  maniere  . Altri  fono  Com- 
mentar] fcritti  nel  Gabinetto  altri , e in  maggior  numero  fono  difcorfi 
fatti  al  Popolo  : come  che  non  era  pratichiffino  della  Lingua  Ebraica  > ha 
(eguito  le  verfioni  Latine  fatte  filila  verfione  Greca  de’  70.  > al  Tefto  della 
quale  egli  è alle  volte  ricorfb  . Contengono  efòrtazioni  vive  ^ e ferventi , 
c iftruzioni  utili  fopra  le  più  importanti  verità  della  Religione  : fono  una 
raccolta  maravigiiofà  di  penfieri  Criftiani,  e morali,  e d’un  vantaggio  ftra- 
ordinario  a quelli  che  s’impiegano  nella  Predicazione , e cercano  di  riem- 
piere il  loro  fpirito  di  penfieri,e  di  maffime  neceffarie  per  ben  approffittarfi 
di  quello  Miniflero . . 

. T O M O V* 

. P A R 'T  E L,  E I I, 

I • • ■ • • • • 

Contiene  i Sermoni  detti  aj  Popolo . 

La  maggior  parte  de’  Sermoni  di  S.  Agoflino  efiendo  Omilie  (òpra  IjL, 
Scrittura , con  ragione  di  eflì  fa  n’è  comporto  il  Volume  che  lèguita.» 
immediatamente  i Commentar]  di  quello  Padre  (òpra  la  (agra  Scrittura  * 
Sino  qui  erano  flati  in  una  gran  confusone  , perche  fè  ne  faceva  imprime- 
re di  nuove  Collezioni  a mifura  che  fi  trovava  de’  nuovi  Sermoni . Ve  n* 
era  un  gran  numero  de*  Supporti  o de’Dubb]  mefcolati  tra  iveri,  e lau 
ihaggior  parte  delle  Edizioni  erano  piene  d’errori  ; di  fòrte  che  è flato  be- 
ne che  s’intraprcndeffe  di  metterli  in  ordine , e di  dirtinguere  quelli  che-* 
fono  del  Santo,  da  quelli  che  non  fòno  punto  di  quello  Padre , ciò  ch’è 
flato  efeguito  con  dividere  i lèrmoni  del  Santo  in  cinque  Claffi . 

La  prima  Clafle  contiene  183*  Sermoni,  fopra  molti  luoghi  dell’Antico , c 
del  Nuovo  Tcflamento . 

La  feconda  è comporta  di  88.  Sermoni , fopra  le  maggiori  Felle  dell’anno  . 
La  terza  ne  contiene  , fopra  le  Felle  de’  Santi , 

La  quarta  ne  comprende  23.  fopra  differenti  Soggetti , come  fopra  Pamor  di 
Dio  , fopra  il  timore  , fopra  la  penitenza , (òpra  il  difprezzo  del  Mondo, 
(òpra  i cortumi  de*  fuoi  Chèrici , fopra  la  pace  e la  concordia , (òpra  la.« 
rifurrezione  de*  morti 

L’ultima  Clafle  è comporta  di  Sermoni , che  n'òn  fiamoficuri  che  fieno  di  lui, 
benché  non  s’abbia  maggior  certezza  che  veramente  non  fieno  fuoi . Que- 
lli che  poflìamo  chiamare  dubb]  , fono  imprefll  con  carattere  piò  minuto, 
c non  eccedono  il  numero  di  3 1.  Si  ha  ancora  meflb  alla  fine  de’  frammen- 
ti d’alcuni  altri  lèrmoni  di  S.  Agoftino  tirati  dalle  raccolte  d’Eugypio  , di 
Beda , di  Floro , e di  Giovanni  Diacono  della  Chiela  di  Roma  ; un  altro 
frammento  del  Sermone  dell'Alcenfione , ed  un  Sermone  d’ Heraclio  di- 
fcepolodiS.  Agoftino; 

L’Addizione  contiene  317.  Sermoni  fuppofti  del  Santo,  divifi  in  quattro 
Claffi  fecondo  l’ordine  oflervato  ne*  veri^  Ve  ne  fono  molti  che  fi  fono  re- 
flituiti  a Cefario  loro  vero  Autore . Se  ne  trovano  alcuni  di  Rabano  , e^ 
alcuni  altri  che  fono  tirati  dall’Omelied’Origene , o dalle  Opere  di  S.  Ci- 
priano , di  S,  Ambrogio , di  S.  Malfimo , di  S.  Leone  , di  Faurto , di 
S,  Gregorio  , d’Alcuino  , e d’Ivone  Carnutenfe . Di  quelli  lèrmoni  fé-, 
ne  fa  Ipefle  volte  ricordanza  nel  feguito  di  quella  lUa  Vita. 

TO- 


I 


(a)  Coi»  !• 

(b)  Col.  is». 
Ub.i,ca-it.tt»i» 

(c)  Coi  II!. 
Ltb.ixap. 

(li)  Col»  t4i. 
(e)  Cól.  ip« 
Lib.ixap'Bn.t, 
(()  Col-  i66» 
Ltb.Txop'^.n 

(g)  Col.i9f‘ 

Ltb.B'cap’i.  ’J.j. 
(I>)  Col»  1^6, 

2.ib.4.ca.tt.n.4. 

0)  Col.t^i. 
JLib.^.ca.ti'ft'S. 
(k)  Col.  *98. 
0)  Co/.^l9‘ 
Lib.f.cap.4-n-*. 

(m)  Col.  ?4*‘ 
Xib.f.cap.4'0’i‘ 

(n)  Col’  1^9. 
Lib.j^c*p’6'n.^. 
(0)  Col’  j88» 

Lib.7-C0’x4.ó.i’ 

(p)  Col.  410. 

2!/^}’Cap‘8.ft.T. 

(q)  C0/.448. 
ìib.S’  capti.v.4. 

(r)  Col.  476. 
Lib  i.eap.t.a.i. 
([)  Col.  jof. 

cap.^.n.1’ 
(ti  Col.  v»tf* 
^ìb’B.capii’  n.4' 
(u)  Col.  9j?- 
(x)  Ccl.  J48* 


Col.jti. 


Co!’  fjo* 

€oU  f9f’ 
Col.  60 1. 

Col’  tfo8* 


TOMO  V !.  . 

1 * j ^ • 

Copitene  le  fue  Opere  dommatiche  /opra  diverjt  fttntì  moraU  > 

overo  dì  dìfcìplìna  • . , 

(jt/  dìverfts  quxfitortibus  ùUùgìnta-trìbttt  » Liberi.  Comiaciato  verfó 

' ■ J il  fine  del  588.  in  età  di  54.  anni  > o poco  pifi . 

(bj  De  dìverfis  quxjììontbus  ad Simplìcianum  Libri  IL  circa  il  di  fua-» 
eta4j. 

(c)  De  of?o  Dulcitii  qufflionibus  Liber  I.  neiranno  forlè  433.0  43  di  (ùa  età 

6S.  ovvero  71.  ’ . . • . 

(d)  De  Fide  rerumyqua  non  videntur  Liber  /.dopo  Tanno  3pp»dt  lùà  età  il' 45» 

(e)  De  Fide , Ó*  Symholo  Liber  I.  nel  di  lua  rtà  il  jp. 

(()  De  Fide , C&*  Operibus  Liber  L Circa  il  principio  del  41  j.  d’Agoft.  il  5p. 

(g)  Enchìridìon  de  Fide  i Spe c^*  Cariiate  Liber  L nel  43 1.  o poco  dopo  - 

1 >i  liia  età  il  <^7.  - .... 

(h)  De  Agone  Chrìftìano  Liber  I.  Tanno  ^ ptf.  o pòco  dopo  . Di  lui  il  43. 

(i)  De  Catechizandit  rudìhus  Liber  I.  circa  il  400-  d’Agoftino  il 

^k)  De  Contìnentia  Liber  I.  circa  il  jp5»  da  Prete  > o da  Vefcoyo  da  pòco  , 
in  età  d’anni  41. 

(0  De  Bono  coniugali  Liber  /..circa  il  401.  di  Tua  età  47» 

(m)  De  San&a  Virginirate  Liber  /.  circa  il  401.  di  (ua  età  47. 

^n)  De  Bono  Vìduitatìs  Liber  /.  forfè  circa  Tanno  414*  di  fùa  età  il  60. 

(o)  De  Conjugìis  adulterinis  ad Pollentìum  Libri  IL  circa  Tanno  4ip.  di  fua> 
età  il  55. 

Cp)  De  Mendacio  Liber  /.  circa  il  jp^.  di  dia  età  il  41» 

(q)  Còntra  tlALendacium  ad  Confentium  Liber  L circa  Tanno  430.  di  fila  età 
il  5tf.  . ■ 

(r)  De  Opere  tlMonachorum  Liber  /.  circa  Tanno  400.  di  fiia  età  il  4^. 

(0  De  Divinatione  Dxmonum  Liber  L trz  Tanno  401^.  > c di  fiia  età  j 2.  t 

41 1.  di  fila  età  57.  . 

(t)  De  cura  prò mortuit gerenda  adPauììnttm . Liberi,  circa  il  421.  difiia 
età  il  57. 

(u)  De  Patientìa  Liber  L Prima  forfè  dclTanno  418.  di  fua  età  il  <^4^  ; 

(x)  De  Symbolo  ad  Catechumenos  TraBatus  IV.  Non  v’è  che  il  primo, che  s'ac- 
cofli  pib  allo  flile  di  S.  .^Lgoflino  : Gli  altri  tre  fono  impreffi  con  caratte- 
re piò  picciolo  ♦ e comparifeono  d'uno- flile  affai  differente  da  quello  del 
Santo.  Si  crede  nientedyneno,  che  fieno  antichi , ecompofli  da  qualche 
nifcepolo  di  S.  Agoflino  nel  tempo  della  perfècuzione  Vandalica  dopo  la 
morte  di  S.  Agoflino  contro  i Cattolici  » come  s’offerva  nel  fecondo  Ser- 
mone . 

De  DìfeìpUna  Chrìfltana  TraBatut.  /♦  Alcuno  dubita  > che  fia  del  Santo , per 
non  avere  flile  differente  dagli  accennati  di  fbpra.  E*  imprelTo  col  carat- 
tere grande . 

De  Cantico  mvo  TraBatus  I.  Si  dubita  anche  di  quello  : porta  nientedimeno 
il  Titolo  di  S.  Agoflino  , ìmpreffocol  carattere  degli  fcritti  legittimi  . 

De  quarta  feria  TraBatus  I.  pve  de  cultura  agri  Dominici . 

De  Cataclyfmp  TraBatus  I.  . . ' . ‘ 

De  tempore  Barbarico  TraBatus  ID\  quelli  tre  ultimi  fè  ne  dubita  per  la  flef- 
fa  ragione , è fono  in  carattere  minuto 

De 
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*T)c  uùìitate  Jejunii  Tf'a^atus  L 

'J)eVrbìs  eccidio  TraUatas  L Quefti  due  ultimi  fono  in  carattere  grande  fot- 
_ to  il  nome  di  S.  Agoftino  : nientedimeno  pare  , che  alcuno  ne  dubiti  ; e 
intorno  a quello  della  prefa  di  Roma  , v’ò  qualcheduno , che  lafcia  il  giu- 
dizio al  Lettore  < 

t . ' 

(Appendice . 

' ■ 4 • V . 

LIberXXI.  Senteotiarura . DialogusLXV.  Quatftionam  Liber  de  Fide  ad  PetrumL_» 
per  motte  tempo  giudicata  Opera  del  Santo  ^ ma  ritrovata  poi  e/fere  di  S-  Fulgenzio  Ftt. 
fptnCe*  DcSpiritii,  & Anima*  De  Amicitia*  De  fubftantia  dilcitionis.. De  diligen- 
do Dco  . Soliloquia.  Medicaciones*  De  contritione  cordis . Manuale.  Spcculum_i. 
Speculumaliud’quoddiciturpeccatoris.  De  triplici habitaculo.  De  Scala  Paradifi. 
De  cognicione  ver*  vit*  ? De  Vita  Chriftiana  • De  falutaribus  documencis.  De-* 
* duodecim  abufionum  gradibns.  De  feptera  vitiis,  feptem  donis  SpiritusSanfti , 
De  confli<au  vitiorum , &virtutum*  Do  Sobrictate  , & Cafticate.  De  vera,  & faJ- 
fa  poenitentia . De  Antichxìfto*  Pfalccrium  quod  Auguftir.us  matri  fuae  corapofiiilfe 
fcrtur.  Expofitio  Cantici  Magnificat.  Traiitarus  deafiiimtione B- Mari*.  De  Vifita- 
tione  infirtnorum  Libri  II*  De  rc«ititudine  Catholic*  convcrlationis . De  Symbolo. 
Deefii  agni*  Sermoncs  ad  Ncophytos;  De  contcmtu  Mundi.  De  bono  difeiplin*  • 
Scrnioaes  alii  ad  populum . Sermoncs  ad  Fracres  in  Eremo . > 

/ . • 

tomo  vi  I. 

Della  Città  di  DIO* 


IL  fettimo  Tomo  contiene  I?  grand’Opera  di  S.  Agoftino  della  Città  di 
Dio.  figlila  intraprefe  verfo  l’anno  di  N.  S.  il  415.  Di  fua  età  il  5^. 
Dopo  che  Roma  fu  prefa  da  Alarico  Rè  de’  Gothi , nè  potè  compirla  che 
verfo  l’anno  42^.  e di  fua  età  il  72.  fi’  divifa  in  XXII.  I.ibri . Hanno  meflb 
alla  fine  di  quefto  Volume  delle  lettere , che  anno  qualche  rapporto  a quel- 
lo , che  dice  S.  Agoftino*  nel  Capitolo  8.  dell'ultimo  libro  de’  miracoli  fe- 
guiti  al  fuo  tempo.La  prima  è una  lettera  d'Avitus  fopra  la  traduzione  del- 
la lettera  di  Luciano  » intorno  la  (coperta  del  Corpo  di  S.  Stefano . Con 
quella  traduzione  , vi  fi  è unito  un  altro  Scritto  tradotto  dal  Greco  da., 
Anaftafio  Bibliotecario  , d’un  altra  feoperta  delle  reliquie  di  S.  Stefano  a 
• Coftantinopoli . Vi  fi  vede  parimente  la  lettera  del  Vefeovo  Severo  fo- 
pra i Miracoli  feguiti  nell’Ifola  di  Minorica  alla  prefenza  delle  reliquia.» 
di  S.  Stefano  per  convertir  i Giudei , e due  Libri  attribuiti  a Evodio  Uza- 
lenlè  intorno  i miracoli  di  S.  Stefano . 


T O M , O Vili. 

Contiene  POpere  Polemiche  contro  VErepe  de  tjManichei  > 
Prìfcillianipi  , e degli  (Ariani . 


(a)  'T^E  Hoirephus  ad  ^d  t/ult  Deum  Liber  unus.  Circa  il  42S*  di  fua., 
jLy  età  il  74. 

(b)  Tra^atus  adverfus  ^udfos  * 

(cj  De  utilitate  credendi  ad  Honoratùm  Uher  untts  • Circa  l’anno  di  fua 
età  il  ^7* 

(d)  De  dndkiif  ani mabns  centra  Mankb^os  liber  unnt»  Cil[carl  jpi.  di  fua 

' ti'  età 


Coi,  tfij. 

Col'  6it. 
Lìbd-cap,  8.«*i. 


Ub'7'  <ap,^jn,n. 


(3)  Cobi, 

Lib'  8.  eap.  10. 
w-  ?.  i?»  4* 

(b;  Col  jo. 
fc)  0/*4^* 
Lib'i'  cap'7'it  t. 

(ii)  CoU?f. 
Lib'i‘eap,7»n'i’ 


età  , il  ?7. 

(f)  C0K  94.  (e)  A^a  feu  difputatio  cùftfra  F(,rru/tatum  Manicbjtum  liher  unas , Nd  jpt. 

Lib'i.cap.j.iry  in  età  d’anni  j 8.  • • . ’ 

(r)  Co.'*  IIP  /pj  Cuntra  Adìvfantum  MotìkÌJi^ì  difcìpulum  Uber  unus  , H 3^4,  del  Santo 

4.ip-l>  cath7.n»r  ; 

il  40*  . . ' 

<g)  Cfl/.  lyp  Cg)  Contro  Epiflolatn  ^uam  •vocant  fundamentì , Circa  U ’ jpy-'di 

M.rfflMLH.j,  fuaetàiU?. 

(h)  Col\%%.  (Il)  Contro  Faujium  ManìcLtum  libri  trigintatres  ^ Circa  il  400.  di  fua  età 

f . il  4<^r  . . * • ■ 

(i)  co/, 471.  (i)  De  ASfis  cum  Felice  ManichJio  Libri  duo  ^ Vanno  404.  Il  dì  7r.S, 

X/6-  f.  cap'  *>•  - niccmhre  > di  Tua  età  50. 

(k)  Co/*  yoi*  naturq  *Boni  contro  Monicbjeot  liber  unut , Dopo  il  404.  di  fua  età 

tir  il  T®*  <-‘t  , ^ . 

(l)  Co!' SU’  (1)  Contru  Secundìnum  Manich^m  liber  unusr.  Cjrcà  il  .405,  ai^fna  età 

Libì'CO'ii'fi'S’  il^i.  ■ ' t ■. 

( ) Co!-  <Ko-  Contro  adz'erforium  Legist  ó*  Prophetarum  libri  duo  * Circa  il  principio 
xiy.7.o<«*i4,n-9.  del  420.  di  fua  età  il  cJt?.  _ / ' ' ^ ^ ‘ i 

(n)  Co/*tfii‘  (n)  Ad  Or  ojitfpj  contro  Prijcilliaaijìos',  ^Origeniflof  liber  unut  •■y^nrio 
Xtb-vcapi-n-i^  415.  di  fua  età  iltfi.  , 

( ) CoU6ix>  Sermo  Arianorum . K’ un  dilcorfo  d'un  Ariano , che  contiene  quantità  di 
' difficoltà  contro  la  Diviqità,del  Fi(iio>  ? dellp  Spirito  Santo  » Gli  rifponde- 

col  l'opera  feguente , 

{p)  Col.  6x6.  (p)  Contro  Sermonem  Arionorum  liber  unut  oxX'oxtrto  418.  di  fua  età  il  54. 

Lib-i.(op-9-n-^r  (q)  Collatio  cum  (JMaximino  Arianorum  ppìfeopo  » Tenuta  l’anno  427.  o 

(q)  Co/*tfyc.  428.  in  età  d’anni  74.  . • 

lto-9-  cdp-9-n-t-  Contro  eundem  Maximinuru  Arianum  Libri  duo . Circa  il  428.  di  fuaetà 

(r)  Co/.  678-  . 

jlftd*  7 1 ^ * •!  • « • » ' .M  • • - 

(f)  Co!- Ito-  (f)  De  Trinitafe  Libri  quindecim.  Cominciati  verlb  l’anno  400.  di  fua  età 
li().^-ca>ii-n9-  4^.  compiuti  circa  il  4i5.  iq  età  d'anni  d2» 
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TRa^atus  contra  quiaqtie  h?refes  . 8crmo  centra  Jud^oc  » Paganos  , Se  ArIanos« 
Dialogiis  de  altcrcatione  kcclefìx  &Syii.^ogx  . De  fide  contra  Nfanichxos  liber 
Ivodio  triburus  . Commonitorium  (vulgo  Auguftini)  de  recipiei)dis  Manichat'is  » 
qui  convercutmir . Centra  Felicìanum  Arianum  tfe  Fide  Trinitacis  liber  Vigilio  Ta- 
pfitano  Fpifcopp  reftitutus.  Q^xrtioncs  de  Trinitatc  Sede  Gencfi  ex  Alcuino  deferi- 
pt*  • De  Incarnationc  Verbi  ad  Januarium  libri  duo  coliceli  ex  Origene  Liber  de 
Trinitatc  Se  unicate  Dei . De  kflcnriadiviqicati;,  Dialogusde  unitace  San^z  Trini-* 
fatis*  Liber  de  Hcclcfìailicis  dogmatibui  • 


TOMO  1%/ 

Contiene  i Trattati  Polemici  contro  i Donatìjìi . 

(t)  Coir-  (fij'T^Salmat  contru  partem  Donati , Ver  fo  il  fine  del  3^3.  di  fua  .età.  il  5 

Zib-^- ca^tx^n.it  o poco  più  . 

(b)  Col.  it^  Contra  Epijìùlam  Parmeniani  Libri  tret . Circa  l’anno  400.  di  fùa  età 

LiLv  cap-i.n-^.  il  4^*  • ■ . , 

(c)  Col.  79-  (c)  De  Baptifmo  contra  Donatìflas  Libri  feptem  # Circa  il  400.  di  fua  età  il 

ltb.\-cap-i-n-6-  ^6.  4 J t 

'ià)Con^ 
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M)  Covmi  Utteras  P et tlìani  libri  tret , Circa  il  400.41  fua  età  4^^ 

iej  Epi(l<>la  ddCathaicoi  cofUra  Dort^^^^  pulgo  deVftttate  Ecclejìa  l,her 

tinus  • Forfè  nel- 402.  di  Tua  età  il  48,  ^ ^ 

( O'  Cbntra  QnfcqnìtimQrammaticuTn  Donattftam  Ubrt  quataor»Circa.  il  406,' 

(c)  De  unico  Blptìfmo  cantra  Petti, ianum  . Circa  il  410.  di  età  fua  il  5/-  , 

(h)  Breviculus-Collationis'  cum  Dopati jìh  >•  V^rfo.  il  fin?  del  411»  di  fua  età 

il-^7.  o*KK(>-pHvV«  ^ o . 

i)  Poft  Cùllatìonem  ad  Donatiflat  lì  ber  unut . L anno  412.  di  fua  età  i .58. 
k)  Serm  ad  C.tjareenfs  Ecclep^  plebem  Emerito  prxfente  habitus  r Lo  fece 
per  obbli'-ar-Emerito-a  riunirà  «Ila  Chiefa  , ma  non  avendolo  potuto  gua- 
dagnarc  iTntrò  in  conferenza  con  lui . Non  fi  ha  più  lo  fcritto  indirizzato 
- ed  Emerito  Vefctm)  Donatifta , ch’era  ftato  uno  de’  principali  difenfori 

di  quello  partito  nella  Conferenza  di  Cartagine  » ' 

/l)  De  Qeftis  cum  Emerito  liber  unus  . Circa  il  41 8,  di  fua  età  il  6^ 

(m)  Cantra  Gaudentìum  Epifeopum  Donatijlam  libri  duo  . il  420.  di  fua 

età  il  66.  ‘ . T^. 

(n)  Sermo  de  Rupctano  Subdiacono  à Dottati ftis  rebapttzato  & tn  Dtaconum 
ordinato . E’  un’Opera  dubbio  famente  attribuita  al  Santo , 

* t 

• - • • 'Appendice  f « * * 

'Ontra  Fiilgcntiiini  Donatlftam  incerfi'!\u£loris liber  *.  Excerpta  & fcripta  vetera-^ 

I ad  Donatidarum  hilloriatn  pertinentia  » 

T O M O X, 

Contiene  le  Operette  Polemiche  contro  ì Pelagiani  t 


(d)  Col  »•<?. 

Lib'S.ctip- i. 
ibid.  (ap‘  8,  V.  r. 

ÌS'%, 

(c)  Co!. 
L.b-^.rup.^ 

(f)  Cot. 

L/b.6.  t • 

(0  ^"4 

(h)  i 
t-ìb'6,  co,  ' 

(i)  Coi.  f 8z. 

l ib.’^.cap  i.  ".l. 
(It)  Col  tf  J8. 
Xib.7.cap.i\‘  n, 

■ X ! * • 

(l)  Coi,  6x6. 
Ub.7.  c^p'^l^t. 

(m)  Col.  617. 
Itbfi.cap.i  n.  j, 

(n)  Coi.  67S. 
Lilre.  eap  7.«,r, 


PRIMA 


PARTE, 


X 

peccatorummeritis  ó' remi/Jione  > de  Baptifmo  parvulorum  ad 
XJ  Marcellìnum  libri  tres . L’auno4i2.  di  fua  età  il  j8. 

(b)  De  Spirita  > '&  littera  ad  eumdem , tihqr  unus  . Sul  fine  del  412.  di  Tua 

- età  il  58,  o poco  più , ^ 1 y 

(c)  De  natura , ' gratia  cantra  Pelagium  > ad  Timaftum  * & Jacobum  > Et~- 
ber  unus  • L’anno  4^5*  tli  fua  età  il  tfi* 

(d)  De  perfezione  jaftìtia  hominis , Epiflola  Jèu  liber  ad  Eutropium , & 
Paulum  . Circa  il  fine  del  41 5.  di  fua  età  il  5i.  o poco  più . 

(e)  De  geftis  Pelagii  ad  ^AureUum  , liber  unus , Nel  principio  del  417.  di  fua 
età  6^^ 

(f)  De  gratia  Chriflì  & de  peccato  originali  cantra  pelagium  ad  Albinam^  , 

. Pinìanum  X ^ Melanì am  libri  duo  » L’anno  418.  di  fua  età  il  ^4*  , . 

^g)  De  naptiis  Ó*  concupìfeentia  ad  l/alerium  libri  duo , Verlb  il  principio 

del  41^,  di  fua  età  il  t?5,  - 

(hi-  De  anima ejus  origine  cantra  Vincentium  YiZorem  Ubri quatuor^^tv-» 
fb  il  fine  del  419,  di  fua  età  il  <?5.  .tì*  ^ 

(i^  Cantra  duas  Epijiolaf  Pelagianorum  » libri  ad  Bonifacium  quatupr . L’an- 

00-  420.  o poco  dopo  . Di  fua  età  il  d5, 

(W  Centra  Htilianum  bjerefts  Pelagiance  defenfgrem  libri  feXx  L’anno  421. 

• o po- 


(a)  Coi  r . 

Lib-T  cap.  r.tff  j,' 

(b)  Col  8<f. 

i.tb.7.  CMp.l'ft.f, 

(c)  Col.  iir. 
Lib'7*  cap.%'  «.f, 
(J)  Col  167. 
Lib-i'  cap.  8 n.7, 

(e)  Col  ìpi* 
Lib-7  ea.ti.n.i. 

(f)  Cql.txo. 

Lib'T  ,ca.\ì‘Ti.7. 

(g)  Col  179. 
Lib'7’> 

(h)  ceiix^. 
Ub.i.ca.iA.H'f 

(i)  Col  41 1. 
Iib9.cap-x’n.x 
(k)  Col  49I. 
Lib'  8*r«p.a‘0*4' 


(l)  Coì.7i^. 
ijb‘9.  (ap.6,9,S> 

(m)  Col'TlS' 
Lib-i^ùp'6,n.6 . 

(n)  Qot.790' 

fo) 

Zib  Ì'ea  to‘rfi> 


(^p)  C0M74. 

Zilr9,fap‘y,n»f 


0 poco  dopo  • Di  fu^  età  ii  6j,  ' 

(l)  De  grafia , & lìbero  arbìtrio  ad  Valentinum  » & cutn  ilio  Moftaebot  A» 
drumetinoi  « lìber  unus . L’anno  42^.  o 427.  di  fua  età  il  7 

(m)  De  correptione  ì Agrafia  adeojdewi  lìber  tmas  • L’aimo42d.  0427.  , 
qualche  tempo  dopo  Pafqua  » Di  fua  età  il  73. 

(n)  'De  Pradeftiftathffe  SanBorumad  Profperum  » é*  Hilarìum  lìber . Dopo 

1 libri  delle fctrattazioni  Tanno  428.  o 42^.  di  lua  età  il  75^. 

(o)  De  dono  pprfe^erantix  ad  eofdem  lìber  • Dopo  le  Ritractaziooi  > Tanno 
42  8.  o 4»p.  di  fua  età  II  7 j . 

PARTE  SECOND  A. 

(p)  ^^Ontra  fecundam  ^ulìani  refponjìonem  imperfe^mt  oput  > fex  lìbrót 

compleBettf  • Negli  ultimi  anni  delia  fua  Vita  • 

, (Appendice  . 

PRIMA  PARTE. 

HYpomocfticon  contra  Pelagianos , 8c  Cact^ftianoSi  volgò  libri  Hypognoftic  oa^ 
Lìber  rufpe^i  Aui^lorù  de  przd^ilinatioae^,  & grada.  Ubellusiacerci  Audoris 
de  PrzdeUiuacione  Dei . 

PARTE  SECONDA. 

Aria  Scripea»  Se  monumenta  ad  Pelagianam  hillorlatn  pertinencìa  • 

PARTE  TERZA. 

PRofper!  Aquicanipro  Auguftino  contra  iniquos  Do^rinz  ipfius  de  gratta , Stprzde- 
ftloactone  reprehenforcs  apologetica  opuicula»  fciltcet:  Epiftola  ad  Ruffjnnmde^ 

f;ratiai  & libero  arbiuio . Lìber  conera  Coliatorem . Refpoufiones  ad  Capicula  Ca» 
umnìantìum  Gallorum.  Refponilones  ad  Capi  tuia  obje^jonum  Vìnceatìanarum*  Re- 
fponftones  ad  excerpta»  quz  de  Gcnuenfi  civìrate  fuiitmiiTa.  Ejurdemltbcr  Seacen- 
eiarum  ex  Auguftino  • ^ _ 

Nel  fine  di  quella  Terza  Parte  è ripolla  la  Vita  di  S.  Agollino  » defcritta  da 
S.  Polfidio  Vefeovo  di  Calama  fuo  dilcepolo  > col  quale  vilTe  famigliarif- 
fimamente  quali  anni  40. 

Delle  Edizioni  dell’Opere  di  $•  %Agojlìno . 

L'Edizione  delTOperc  di  S.  Agollino  è Rata  una  delle  prime  Opere  confi- 
dcrabili  che  gli  Stampah^ri  abbiano  meffo  fotto  il  torchio  da  che  ò Ra- 
ta inventata  la  Rampa.  Amerbach  Tintraprelè  nel  14P5.  QueRa  Edizione 
Gotica  fu  Icguitata  da  quella  di  Bafilea  in  nove  Volumi  dell’anno  1505.  e 
da  quella  di  Parigi  nel  1515.»  ed  a Bafilea  a lunghe  righe  » pubblicata^ 
nclijaS.  e nel  15 2^.  ch'è  la  più  bella  per  il  Carattere . Quelle  di  Guil- 
lard>  di  Chevallon  che  comparvero  poco  tempo  dopo  * fono  parimente 
affai  belle . 

Nel  1571.  fé  ne  fece  due  , una  a Parigi  appreffo  Mórel  > e l’altra  a Lion..  Gli 
Dottori  di  Lovanio  avendo  riveduto  con  diligenza  le  Opere  di  S.AgoRino, 
le  fecero  Rampare  in  Anverfa  nel  1 577.  Le  edizióni  fèguenti  non  fono  che 

rU 
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Viflampc  di  queda.  La  prima  e piCi  bella  fu  fatta  a Parigi  nel  i^%6.  Ella  è 
Hata  feguitata  da  quelle  degli  anni  le^op.  1^14.  1616.  16^2.  fen- 

za  parlare  di  quella  di  Venezia  nel  1584.  di  quella  di  Colonia  del  1616, 
e deiri/ltima  edizione  di  Lione . Per  eflere  dati  di  tempo  in  tempo  ftam- 
pati  de'  Trattati  di  S.  Agoftino  che  non  erano  nelle  edizioni  precedenti , il 
Padre  Vignier  crede  che  fofle  a propofito  d’unirle  in  un  fol  corpo  > che_» 
porelTe  fervire  di  fuppiomento  a tutte  l’Edizioni  di  S.  Agoftino  ♦ V’aggiun- 
ièil  Trattato  imper%to  contro  Giuliano  pd  alcuni  fèrmoni  che  non  aveva- 
no ancora  veduta  la  iuce , e pubblicò  tutte  queft’Opere  in  due  Volumi  in 
Foglio  imprefll  a Parigi  nel  Quefto  travaglio  diviene  inutile  per  1’ 

ultima  Edizione  di  S.  Agoftino,  che  fovrapafla  echecuopre  tutte  Tj£di- 
zioni  prelènti . 

Alcune  Òpere  particolari  del  Santo  furono  in  molti  luoghi  c differenti  tempi 
ftampate  prima  che  l’Edizioni  di  tutte  i'Opere,  infieme  ftata  fofle  da  alcu- 
no intraprefa  . Nella  Libraria  di  Santa  Maria  della  Pace  di  Roma  due^ 
efemplari  fi  veggono  deli’infigne  Opera  delia  Città  di  Dio.  Uno  ò deiran- 
no  1467.  fenza  il  nome  del  TI  mpreflbre  , e fenza  la  notizia  del  luogo . 
Quefto  Volume  fu  nello  fteffo  anno  dal  Priore  D.Firenzo  di  Piacenza  com- 
perato co’ denari  della  Congregazione  ad  ulb  dei  Tuoi  Canonici  efiftenti 
allora  nel  Moniftero  di  S.  Gio.  Luterano  ; come  fi  legge  nella  lèguente-» 
notazione  di  poche  righe  e d’antico  carattere  , polla  nel  fine  : Huffc  li- 
brum  Augafiini  de  Cìvttate  Dei  emit  venerabilis  Pater  dìBtn  Florentius  de 
Placentia  tempore  Prioratm  fui  in  amto  Domivi  1^6 j.  de  honis  Congre- 
gationis  ad  ufum  tantum  Canonicorum  Regularium  Congregationis  Patera- 

. nenfs  eommorantium  in  Mona/lerio  S-’foannis  Lateranenjìs  . L’Edizione-j 
dell’albo  è quella  di  Roma  in  domo  Petri  de  Maximo  deJTanno  i4^8.Non 
farà  qui  per  avventura  fuqri  di  propofito  il  dire  che  nella  medefima  Li- 
braria , oltre  l'Edizione  in  foglio  dell’  Opere  di  S.  Agoftino  delli  Padri  di 
S.  Mauro , un’altra  ve  n’è  in  ottavo  di  Parigi  dell’anno  nella  Pre- 
fazione del  XI.  Tomo  della  quale  s’offerva , che  il  Libro  de  Gefiis  Pe- 
lagii  y ftato  lèmpre  dagli  Eruditi  defiderato,  fu  alla  perfine  truovato  in 
Fielble  nell’Abbazia  di  S.  Bartolomeo  de^  Canonici  Regolari  Lateranenfi: 
ivi . antehac  omnes  Aag^inianorum  operum  conquifnores  •viroi  do- 

Plrìna  diligentia  praflantijfimos  , fugit , nunc  demum  rajiilis  , in  ^i- 

blìotbeca  Abbatice  S*  BattbolonM.i.  Canonicorum  fiegularium  Lateranen-' 
ftum  repertus . 

I^oi  prendiamo  ben  volentieri  l’incontro  di  mentovare  quefta  {coperta , fic- 
come  fatta  in  un  luogo  , ch’ò  uno  de’  più  cofpicui  monumenti  della  pietà 
del  Magnifico  Cofmo  de’  Medici . Quefto  grand’uomo  Padre  del  Popolo 
di  Firenze,  e Liberatore  della  Patria,  dato  da  Dio  all’Italia  per  rileva- 
re gloria  allora  giacente  de’ fuoi  Principi  , ed  all’Europa,  accioche  la^ 
Succeffione  di  Lui  avvaloraffe  ne’  Clementi  e Leoni  la  grandezza  e lo 
Iplendore  di  Chiefa  Santa  nella  Sede  di  S.  Pietro  , e promuoveffe  nelle-* 
Marie  e nelle  Catarine  al  grado  più  alto  della  perfezione  l’Arte  del  regna- 
j-e  ; ed  aveffercT  i Letterati  un  Mecenate  in  Lorenzo , ed  in  Giuliano  un-* 
Maeftro  di  Guerra  e di  Vittorie  i Soldati  ; Quefto  grand’uomo  , dicevo, 
j-2guardando  i Canonici  Regolari  per  quel  punto  di  veduta  , che  alla  men- 
te di  Lui  rapprelèntava  le  prerogative  del  loro  Ordine  nato  colla  Chiefa  t 
e dall^  grazia  del  Signore  condotto  con  una  lunga  fèrie  di  Santi  e di  Dot- 
tori iino  a’  (ùoi  tempi , cosi  teneramente  gli  amò , che  delTmtima  fua.» 

’J'  f con-* 


couHdcnza  onorogli;  e de*  te(ori  che  a (bIlieVo  dd*  Poveri  a premio  de* 
meritevoli , ed  a foftegno  della  Criftiana  Religione  Tempre  aperti  ei  tene- 
va > partecipi  gli  fece  > fabricando  dalle  fondamenta  a comodo  loro  in_. 
Fielble  oltre  i’infignc  Tempio  di  S.  Bartolomeo  eziandio  un  Collegio  de* 
pih  riputati  e fontuofi  dTtalia  col  generolb  difpendio  di  ièlTanta  mille  feu- 
di d*oro  ; ed  idruendo  in  elfo  Collegio  una  Biblioteca  d’ogni  fotta  di  Li- 
bri (critti  a mano  * che  altri  otto  milla  feudi  d’oro  coflogli . Gabriele.# 
Pennotto  erede  della  gratitudine  de’  Canonici  Regolari  che  lo  precedet- 
tero , ed  efempio  a quella  de’  Canonici , che  fuccedere  gli  dovevano  > re- 
giftrò  la  memorabile  Beneficenza  nel  Libro  terzo  della  (ua  Storia  Triparti- 
ta al  Cap.  XIX.  cosi . Poftea  magnus  Cofmus  totum  Cfnobìum  cum  Eccle- 
fta  ; qux  mine  funi  r à fundamentìs  excìtavH , & perfecìt  t in  quo  opere 
, plus  fexaginta  milita  ntinmorum  aureoram  expendit , exceptà  Biblìotbecd 
• omnts  generis  librorum  refertijftma  , quf  mìllibus  aureorum  illi  ftetìt  : 

ex  qua  libri  D^Auguflini  de  Geflis  contro  Pelagium  accepti  > qui  typis  editi 
ftuper  prodi erunt , Templi  frontem , ó*  fubfellia  > quf  Cborum  dicimus  » 
-perficiente  pofl  Cofmi  obitum  Laurentìo  Medìceo  <%  ut  Muttb{us  *EoJftu 
'epijì>  85.  ad Laurentium  tejìatur  • H£c  Pennotus . 


Fi- 


DigIHzed  d/Google 


j^inifce  il  breve  detaglib  delle  differenti  Edizioni  dcirOperc  di 
S.  Agoftino,  che  ferve  come  di  compimento  delPIndice  de'  fuoi 
Libri , che  il  Santo  fcrifle , come  s’è  toccato  , da  Laico , da_> 
Prete , e da  Vefcovo , fecondo  refpreffione  diS.Polfidio,  il  qua- 
le parlandodiS.  Agoftino  vicino  a morte,  dice  così:(c.2S.) 
te  proxìmtm  Tjerò  dkm  ohttui  fui  à fe  diBatos , & editos  recenfuìt 
libro: , pve  eos  quo:  primo  tempore  comerfonìi  fu£  adbuc  Laicusy 
Jive  quos  Presbyter  , five  quos  Epifcopus  diBavcrat . 

INDICE 

DELLE  MATERIE, 

In  cut  quelle  cofe  ft  regtjlrano  > che  nell  Indice  dei  Capìtoli  non  ebbero 
luogo  ; così  che  entrambi  gV Indici , quello  dei  Capìtoli , e quefii 
delle  materie  > fono  creduti  baflanti  ad  introdurre  agli  punti 
più  eJJ'emiali  della  Storia  , e deW Erudizione 
di  quefio  Vùlum  ♦ 

ABelionefi  i S.  Anodino  gli  riunì  alla  Chìefa . pag.  aa  ].  n.  f. 

AhondanzioCiiraro  dcpofto*  pag..»?»-  n.  6 

incacio  cieco  nato  guarì  per  rtucariftia  . p.  6i^.  n.  i.  . , 

^Accademici , dubitavano  di  tutto*  p>  44>b*  4*li  pondedalla  lor  parte.  p«47.B,2. 

Scrive  contro  d'efli,  p.  8(f.  n.  j*  ^ ^ , 

'Adeodato  figlio  di  S.  Agoftino  • pag.  1 2.  ri  4*  Ciò  che  fe  ne  fa , ivi . n*  f,  > 

Adeodato  Donatifta  è Depurato  nella  Conferenza  di  Cartagine,  pag.  411.0-  f. 

A dimanto  Difcepolo  di  Manicheo,  p.  I fi.  n.  4*  ; 

Adriano  Prefetto  del  Pretorio . p,  j jf.  jn.  2. 

Adnimerot  fue  turbolenze  a cagione  della  grazia*  p.  ;po.  n.  4*  . ..  . 

Aetio  Generale  figlio  di  Gaudenzio.  p.irS.  n.  4. 

Agile  « S.  Paolino  lo  invia  in  Africa  < p.  idS»  0.  (• 

Alaricoaffedia  Roma.  p.  4pt«U«i*  • > *• 

Albicerio  Indovino,  p.  24.  n- a.  - ... 

Albina  va  a T^afta  per  vedervi  S,  Agoftino  * p.  n*  2.  p.  404.0^  d.  p.  401?.  n.  8> 
Albinoper  cui  il  Santo  fcrifie  in  Italia  • p-  f 41*  u. 

Algicri  V.  Cefarca. 

S<  Alipio  parente  di  Romaniano.  p.  ;.n.  4.  Amico  di  S.  Agoftino  p*tt.  n.  r.Iofa  Mani- 
cheo  p.  i7-n»  z.gl'infegna  laGraraatica  p.  20.  n.  i.  eia  Retorica  «p.  2 t.n.  j.lofegui- 
'fa  2 Milano  « p.  4$.n.  i.  lodìftogliedalMaccimonio.  p.  ;8.-n*}.  è teftimonio  delia fua 
converfione  . p.  f r.  n.  y.  Taccompagna  nel  fuo  ritiro,  p.  n.  a.  Entra  nelle  Alt-* 
Conferenze . p-  87,  n.  y.  è battezsato  con  lui . p.  1 04.  u.  j.  Vive  eoa  lui  a Tagafta_>  ; 
p.  Tip.  n.  2.  e in  Ipponap.  1 j5.n-.2.  VancllaPaleftina.  p.  lyi.  n.  z.  invia  a S.  Paoli- 
no cinque  libri  di  S.  Agoftino*  P‘  izy.n.  4.  E' fatto  Vefcovo.  p.  idy.  n.  i.S  Agoftino 
JI  fcrive.  p*  itfp.n»  I.  Vuole  l’ereditd  del  Prete  Onorato  p*  n.  4.  £' feelto  per  la 
Conferenza  diCoreagine.  p.  41^.  n.  3.  vi  parla,  p.  418.  n.  2.  Ne  fa  leggere  gli  ÀctU 
. p.  4f  o.  n.  6.  S.  Agoftino  lo  giuftifica  contro  Giuliano . pag.  fOz.  n. 

Ambrogio  ritira  S,  Agoftino  dall'errore  . p.  4^*  u.  2.  lo  battezza,  p.  104.  n.  3. 
A,nanione  Medico  aCartagine.  p.  ri4-n.  2.  ■ - 

*naftafio  amico  di  S.  Agoftino,  che  glifctilfc  contro  iPelagtanip.  4^4<n.S. 
y^ninaa  » il  Santo  fcrive  fopra  la  fua  grandezza,  p.  iio.u.  i.e  tzo.u*3* 
c Apconio , ilS^pto  lp)para  la  fua  vita  * .p.  S7, 0' 

* ■ . - ‘ 1 1 1 » Aq- 


Antonio  Vcf<:éVddjMufl!g<|ins  p' 

Anulino  fcrive  incornoCeciliano.  p-4?tf.n 

Apringo , il  Sanco  li  fcrive  a farorc  d'aiconi  Donatlftl . p.  47®*  *•  1* 

ArgiroPrifcilliaoifta.  p.  frp  n.tf. 

Allorio  Vefcovo  di  Vico  p.  41^.  n.f. 

Aerologia  « nericonofce  la  vanità.  p*a7*  0.4, 

Aeralo  è facto  Icnperadore  da  Alarico . p 379*  Q«  >■ 

Aadirori  » Catecumeni  de*  Manichei  • p.  i7>  n. 

S.  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine*  p.  1 tf  - n.  %■  Fa  predicare  I Preti  in  fua  prcfenxa . ^ 
IH*  n*  Prefiede  al  Concilio  generale  d’ Africa  a Ippona.  p-  i44-  n.  t.  fofcrivc 
lettere  dei  Vefeovi  Carcagineii  per  la  Conferenza  p.  4ta.  n«d.p.  4t^«n.  8. 

B 

BArnaba  Preofto  della  Cafa  di  S.  Agoftlno  p.  ipr,  n*  tt 
Bathanario  Conce  d’Africa  p.  if  7.  n.  4. 

Batte/imo  darlo  follecitamence.  p.  4.  n.  a«  Convertì  un  Manicheo»  chcravevariccv*- 
co  fenza  faperlo  • p.  ii.n. 

Baucone , il  Santo  recita  il  fuo  Panegirico  . p*  f 5.  a.  1* 

Bencnato  fcrilTe  al  Santo  per  un'Orfana . p*  a ip.  a*  p* 

Eenenaro  è deputato  alla  Corte  p.  jpj.  o.  f» 

Bonifazio  Papa  combatte  i Pelagiali!  con  zelo . p.  f 4 j*  n.  i*  ' _ 

Bonifazio  abitante  d’Ippona . p»  ?»8.  n.  8.  , . 

Bonifazio  Vefcovo  di  Cataqoa  è fcelco  per  Confegltere  nella  Conferenza  di  Canafìne  • 
p.4i<f.  a.8.  ' • 

Bonifazio  Prete d’Ippooa . p.  i ^6*  a.  f.  e x8p>  n. 

C 

CAIipodio  Vefcovo  abbandonato  da’ fuoifcguacc.  p.  ?48*  n.  4. 

Candidiano porta  a S.  Paolino  il  libro  del  Santo  ioprilacura  de*  Morti. p* 
Carcedonio  Curato  nella  Diocefe  dTppona  . p.  ap4>  n.  1. 

Cartagine»  licenza  de’ fuoi Scolari  p io.  n.  1. 

Caflìciaco  ritiro  di  S AgoUino  vicino  a Milano,  p.  74.  n.  s< 

Carità  vera  è d’actaccarfi  a Dio  foto  diife  Adeodato  p.  la.  n>  f, 

Cccilio  dimanda  un  libro  a S.  Agoftino*  p.  270.  n- 1. 

Ceciliano  Vefcov®  di  Cartagine»  la  fua'icaufa  c efaminata  nclIa.Coofercnza  dì  CartagU 
ne  p>  ts6.  n.  t*  • 

Celeftio  Pelagtano»  chi  egli  era . p*  477.  n.  t. 

CelelHno  Papa  non  foftiene  Antonio  di  JFud'ala  • p»  774. 0.4. 

Celibato  parca  infopportabile  a S>  AgolKno  prima  della  fua  Converliooe  • p.7^*^*  ** 
Celfo  per  cui  S.  Agoftino  fcrifle  a S.  Paolino . p.  ;4o.  n. 

Cellichio  minacciato  da  una  riftone  ft  converti,  p.  f,  . 

Centurio  Donacifta  porta  uno  fcritto  contro  i Cartolici . p.  *77.  n.  T* 

Cerdone  inviato  da  Diofeoro  aS-  Agoftino.  p-  ^89.  n.  4. 

Cefarea»  oggidì  Algierì»  Metropoli  della  Mauritania Cefarienfe.  p»  f t* 
Circoncelli  oni  Donacifti  tur  ioli»  fanatici»  p.  175.  n*i* 

Cirimonie  delle  felle  pagane  tollerate  nella  Chiefa . p.  171.  i».  5. 

Citta  ovvero  Coftantina  Metropoli  della  Numidia.  p.  »07.  n.  i. 

Clafficiano  fi  duole  con  S.  Agoftino  del  Vefcovo  Auxilio  p.  tia.  n.  4* 

Clero  » Vita  regolare,  povera,  ecomunede'  Chierici  ^S.  Agoftino*  p.Tfo.n.  ••  »co* 
quali  fempre  convìveva  >1  Sauro  • p.  (Sf.n,  4. 

Conftanzo  di  Manicheo  fi  fa  Cattolico  • p.  n*  s* 

Conftanzo  Imperadore  caccia  Celeftio  da  Roma . p.  7^4,  n.  f, 

Crefeenziano  Vefcovo  e Primate  della  Numidia . p.  241.0.  i. 

Crefeonto,  s’agita  contro  di  lui . p.  aStf.  0*4. 

Crefeonio  Tribuno,  S.  Agoftino  li  fcriife  per  Favenzio  • p.  n>  tf. 

Crefeonio  Monaco  d’Adrumeto » và  a ritrovare  S.  Agoftino . p.  tgt.  a*  f . t lo  iftruifce 
fopra  la  grazia»,  ivi  • 

Curzio  Prefetto  del  Pretorio,  p.  479.  a*  a. 

Cvlinnlo,  Leporiolidlmandaperdono.  p.798.a*4«' 

Cypriao a Moglie  di  Cornelio,  p.  117.  n.  tf* 

Cypriano  Vefcovo  DoBatiftaforprefo  nel  delieto  è depofto*  ••  . ^ 
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DElphlno  Vcfcdvd  va i cercire  del  foccorfo  Contro  I Donatift: . p.  47t>  n-  6. 

Dcmetriade  Vergine  và  in  Africa  dopo  la  fjrcfa  di  Roma  p-  49**n.  i.  e 4»<s.n.4. 

Deò-gratias,  il  Santo  gli  fcriffe  intorno  la  maniera  d'iftmire  gl’ignoranti . p.  ij8.  n,  8. 

Deuterio  Deputato  per  gli  Atti  della  Conferenza  di  Cartagine  • pag.4‘^*n.  8.  afliU<u» 
alla  Conferenza  di  S.  Agoftino  con  Emerito,  p.  f j7.n.  j. 

Diaconi  dignità  gradita»  ma  pcricolofa,  p.  liS.n.  i.  ^ 

Digiuno  non  praticato  nel  tempo  Pafquale . p.  1 1 2.  n.  4» 

Dio,  il  Santo  ne  prende  una  falfaidca  nelle  categorie  d'Ariftotilc . p.  14.  n.  4«  Ne  rico-  ^ 
nob^  Tempre  refìftcnza . p.  y i.  n.  4*  p-  f n.  ^ 

Domoino  compagno  degli  errori  di  Lcporioi  e della  Au  ritrattazione  • 

S.  Doranionc  pretta  la  Cronaca  d'Eufebio  a S.  Paolino . p.  i«4.  n,  t. 

Donato  Diacono  Donatitta  crudele»  ed  omicida.  p<4tfp.n.4* 

Donato  VefeovoDonatitta.  p.  ?28.  n.  3. 

Donato  Prete , S.  Ago/Uno  lo  fa  imprigionare . p.  4P9.  a.  ^ 

B 

\ 

E Letti  Manichei  iniziati,  p.  tr.  fl;  ?•  e p^  20.  n.i»  . 

Eleufio  Donatitta  vede  S.  Agoftino  • p.  244.  n.  i,  e p.  248.0.  4.' 

Eliano  riconofee  la  Caufa  di  Felice  d’Aptonge . p.  444.  n.  io. 

Elpidio  combatte  a Cartagine  i Manichei . p.  54.  n.  5. 

Emerito  affitte  nella  Conferenza  di  Cartagine,  p.  412.0.  f.  ep.  f 54.  n.  t.e  p.  n^.n.  f« 

Equizio»  ft  raccomanda  il  fuo  affare  a i Deputati . p.  i8tf.  0.4- 

Errore»  chi  vi  c ftatoìmpeguato»  deve  avere  piu  di  pietà  per  quelli  » che  vi  fono  . p» 

44*  n.  7* 

Eudoffio  Monaco»  e Prece  delI’IfolaCapraja.  p.  202.  n- 4*  ... 

Eulogio  ftudia  la  RettoricafottoS.  Agoftino.  p.  23.  n.  3.  che  li  fpiega  in  fogno  un  patto  ^ . 

difficile,  p.  ri4.  n>  r. 

Eulogio  ittblve  Pelagio  » e Condanna  il  Tuo  errore  • p.  yio.  n.  ^ 

Eutnalio,  Coftantiuoii  fcrive  contro!  Dooatifti.  p. 44®' n.9«  •• 

S.fvodio  rinMnziaal  mondo  con  S.  Agoftino  p.  io5.n.  6.  p.  112.0.  j.  p*  n«  3.  p« 
n.  2.  p.  1 3^.  n.  2.  p.  t^4<  n.  z>  p.  3iy.  n. 

EuphratePrcte,  ilSantolifcrive.  p. 47d.n. 4*  . . 

Eufebia  Donna  Manichea  arreftata  a Cartagine . p.  yoy.  a.i^ 

Euiebio  Donatifta  » S.  Agoftino  li  fcrive . p.  22^.  n.  2. 

Euttafto  Monaco  dellifoìaCapraja  . p.  2yr.n.  1. 

Eutropio  prefenta  un  memoriale  a S.  Agoftino  • p>  f04«  o*  3.  che  gl’iodijdzza  U Ubro  del** 
la  perfezione  della  Giu ftizia.  p.  yo8.  n.7« 

Exlmio  diceva  di  non  effer  fod(hsfacco  da  S«  Agoftino  p.  474>  n> 


FAbrizio  Eretico  di  Roma; 

Fautto  Vefeovo  Manicheo  famofiffimo  • p.  1 8. 11. 4; 
felice  Vefeovo  d'Aptonga  ordina  Ceciliano.  p.  lyd-  n.  r* 
felice  Donatifta  vede S.  Agoftino»  p.  244.  a.  1.  che  li  fcrive,  p.  248*0. 4* 
felice  Monaco  d'Adrumeto  v’apporta  da  Uzala  tin  libro  di  S.  Agoftino.  p.  ypo«n.  4»  *P» 
ypr*  n.  y.  ■ 

felicita  Superiora  delle  Religiofe  probabilmenee  d’Ippona  • p.  i4z>  0>  d. 

femina non  v’ècofa più dannofa  delle fue  carezze,  p* 98*  n.  f. 
f lacciano  Proconfole d’ Africa  difprezzale  divinazioni  p*  ly.  n.  s,‘ 
flora  prega  S.  Paolino  di  feppellire  il  fuo  figlio  nella  Chiefa  di  qualche  Santo.  p.ytfS.  n*  4 
fioro  Monaco  d’Adrumeto  copia  un  libro  di  S.  Agoftino . p.  fpo,  n*  4. 
fortunato  probabilmente  difcepolo  di  S.  Agoftino  . p.  I37.  n.  2.  p.  242.  n.  x.  fcrive  *-.» 
Gefierofo  contro  i Òonarifti . p,  384.  n.tf.  p.  307.  n.  y*  Gli  Donacilti  ftritolano  i Cuoi 
Altari,  p.  345.  B.  3*  p'4i^<  n.  8.p.4yo.  n>^. 

ForcuaaaianoVefcovo^SicquaédupucacoalU  Coree*  p.  jrp.  n*a«p«4i^>  a<8« 
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GAlbioDC  generale  uccifo  dal  Conte  Bonifazio»  p*  ^o4  n*  *• 

Gargile  , Bagni  di  Gargilc  in  Cartagine  . p.  410.  n.  4. 

Gaudenaio  nonarifta,Dulcizio  li  ferire  per  impedire  che  s'abbrucci  p.fffi»  r.p.fytf.n  5. 
Gcncthlio  Vefeovo  di  Cartagine,  fua  gran  dolcezza.,  p.  14^* n.  i. 

Gcnferico  Re  de'  Vandali  entra  neirAfrica.  p.  tfoS.  n-^y. 

S.Gcrvafio,  fua  fetta  celebrata  in  Africa  dal  tempo  diS«Agoftino.  p.ipS.n.f* 
Gildonc  Conte  d’Africa  fi  ribella  . p.iyi.  n.  r. 

Giovanni  Vcfc#ro  diGenifaleramètavorifcc  l’clagio  p.  fxo.  n.  i.p.  jit,n.  4. 

Gippa  Farocchìa  d’Ipponap.  zgx.  n-  6. 

S- Girolamo  è vi6taro  da  S.  Aliplo.  p.  rfr,  n.  t.  S.  Agottino  liferive.  p.;i:.n>  j.  ferì- 
ve  per  la  Vergine  Ocmetriadc.  p.  49  ?•  n» 

Giudizio  di  Dio,  il  fuo  timore  trattiene  Agottino.  p.  fi.  n.4« 

Giuliano  l'Apottata  : fi  pubblica  la  richietta  de'Donatitti  a quello  Prìncipe,  p.sor.n.8. 
Giuliano  Diacono,  S>  Agottino  prega  fuo  Padre  d'inviarglielo  p.  3^8.  n.7.  Aa  Storia.,, 
p.  n.  t. 

Giuramento  s’interpreta  fecondo  l’intenzione  di  quello  a cui  fi  fa . p>  4of.  n.r. 

Giurare , il  Santoli  difavvezza  dopo  la  fua  Converfione  p>9*«  n. fentimeoti  efi  S.  Ago- 

nino  foprai  giuramenti  fatti,  o sfatti  p. 

# ' * • 

H 

HEracIlq  il  Santo  Io  bramò  per  fuo  SuccelTore . p.  204.  n.  4. 

Heracliano  Onorio  gl'indirizzauna  legge  per  rivocare  la  libertà  di  Cofcicti'za . p. 
379.  n.  1.  fi  ribella . p.  484.  n.  f . 

Hercole  gli  fi  rade  la  barba  dorata  a Cartagine.  p.2r3.n.3. 

Herote  Vefeovo  d’ Arie?  cita  Pelagio  avanti  i Vefeovi  della  PalclUna*  p.  jrio.  n.  t. 
'Hilario  Tribuno , S- Agottino  fcrive  contro  di  lui.  p.  237.  n.  f. 

Hippona  ciò  che  fi  dice  di  quella  Città . p.  i jo,  n.  2. 

jHonoraco  impegnato  daS-  Agottino  nell’errore  de’ Manichei . p.  17.  n.  ».  trova  pòco  di 
fodezza  in  alcune  delle  loro  prctcnlìoni  > p.  34.  n>  S.  Agottino  li  fcrive  perdifingan- 
narlo.  p.  r4^<n.  I." 

Honoraco  Vedovo  confulcaS.  Agottino  Alila f^ga  de’Vcfcovi,  cdc’Cherlci  nel  tempo 
della  guerra,  p.^op.  0,7. 

I 

INgenzio  falfario.  pag.  443.  n.  10. 

Innocenzo  Prete  d'Ippona  crudelmente  trattato  da’ Donatifti.  p 453.  n,’ 4' 
Innocenzo  Papa  ; il  Concilio d’Africali  fcrive.  p.  3»<y»  a.  é,  S. Girolamo  raccomanda  a 
Demetriade  di  feguitare  la  fua  fede . p.  497.  a.  6. 

Innocenzo  Prete  portala  lettera  del  Conciiio  d’ Africa  a S.  Cyrillo  Aleffandrino  p>  f44« 
n.  3.  ne  porca  lina  di  S.  Girolamo  a S.  Agottino,  ivi* 

Intcrrencore  ovvero  iocercelTore  Vefeovo,  al  quale  ficonfidava  una  Chiefa  vacante^ . 
p.  »45.  n.  z, 

i.  • • 

LAttidiano  Cugino  diS*  Agottino  . p*  3.  ti.  4.  Si  ritira  eoa  lui  a Caflìciaco . p.  7J‘0.  a. 

entra  nelle  lue  Conferenze  p.  8p.n.  7« 

Leges  Cittadella  Numìdia  . p.  299.  n.  r. 

Leone  Vefeovo  è Deputato  per  gli  atti  della  Conferenza  di  Cartagine,  p.  4i^-n.8. 

S.  Leone  cifendo  Accolito  portò  in  Africa  la  condannagionc  de*  l’elagiani  fatta  da  Zofi  - 
mo  . p.  730.  n.tf. 

'Leporio  fabrica  uno  Spedale,  p.  ig6.  n.  7, 

Leporio Monaco,  fiioi  errori,  e Au  correzione»  p.i97>n>%. 

Libertina  Città  delle Proconfolarc.  p.  348.  n. 4.  ' ' • . i > 

Liceoziocome  il  Santol'educò  fuori  di  Milano . p.  84.  n.  ».  Scrive  da  Roma  a S.  Agoift» 
no.  p.  t66.n.  3.  Che  Io  raccomanda  a S.  Paolino  . p.  147.  n.  4. 

LoVginiano  pagano;  S.  Agottino  travaglia  alla  Aia  convcrfioac.  p.  aat.  n.  ». 

Lu- 
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Lucilio  Vcfcovo  di  Sinitj.  p.  itf'j.  ir. 

Lucilio  Diacono  d’Ippona  • p.  ao8.  n.  4. 

Luciniano  amico  di  S.  Àgoilino  era  con  lui  a Tagaila.  p>  np.  n.  1. 

M 


M Acario  perfeoiiital  Donatifti . p.  »4f.  n.  i. 

Macario  uccifo  da*  Sediziofì  . p.  n.  4* 

Macedonio  Vicario  d' Africa  Tua  pietà»  p.  jroo.  n.  j«  Ammira  la  (nodelli^  diS.  AgoiUno* 
p.  198,  n» 

Macrobio  Vefeovo  Donatifla  commette  gran  violenze . p.  47i>  n.  6. 

Madaura  Città  pagana  della Ntimidia.  p.  zzo.  n>  t* 

Male  i Manichei  li  danno  un  principio  reale  ed  eterno  p«  16.  n*  '•  Il  SaiKO  non  lo  poteva 
da  principio  capire,  p.  fz.  a.  f. 

Manlio  V.  Teodoro . 

Mappalie  luogo  della  Sepoltura  di  S.  Cipriano . p.  zf  z.  n.  ». 

Marciano  amico  di  S.  Agoilino  lo  anima  ad  av  vanzarfi  nel  mondo  • p.  1 }4.  a.  t* 
Marciano  Prete  fiigge  le  violenze  de*  Donatifti.  p.  n.  ^ 

Marco  Prete  Donatila  riiiako  allaChiefa*  è perfeguitato  da*'Donacifti . p-  n. 
Margarita  figliuola  Manichea  arredata  a Cartagine  • p.  foy.  n,  i. 

Mafcclez  generale  disfa  Gildone  fuo  fratello,  p.  z;  r.  n.  i. 

Mafiimo  per  cui  S.  Agofttnoferive  a Macrobio  • ptzSa.n.}. 

Maffimianidi  Scifma  de' Oonatidi . p.  1^6.  n.  i. 

Maflimiano  Vefeovo  di  Vagine  getta  il  Vefeovato.  p.  xio.  n.  1. 

Mathematici  ovvero  Adrologi . p.  zf,  n.  j.  Vanità  delie  loro  predizioni . p.  17.  n-  4* 
Mattarii  Manichei  riformaci . p.  n.  z. 

Matrimonio,  S.Agoftino  non  poteva  da  principio  rinunzlarvi . p.  ;8.  n.  j.  Come  cangiò 
penficro  dopolafuaconvcrfione.  p.  7».  n*r. 

Maurenzio  citato  al  Concilio  d’Africa,  vifiprcfenta.  p.  jjS.n.  i.  E’fccltoperconful- 
tarc  nella  Conferenza  . p«4itf.  n.  8.  . 

Megalio  Vefeovo  di  Calama  s’oppone  airordfnazionedi  S.  Agodino,  ne  dimanda  per- 
dono, el'ordina.  p.  i/^-n.  z. 

Menfurio  Vefeovo  di  Cartagine,  accufatoda’OonatiiK  , ma  non  convinto.  p.42^*n.tf* 
Mercoledì  digiunato  tutto  l'anno  fuori  del  tempo  Pafquale . p.  1 1 z.  o.  4. 

Mclliano condanna  diverfi  Manichei,  p.  n.  4. 

MillcnarjS.  Agodino  era  dato  del  loro  fentlmento.  p.  izo.  n- 

Miltiade  Papa  la  Caufa  di  Cedliano  li  èriinviata  daCodancino;  eviene  accufato  da* 
Donacidi  fenza  pruove . p.  4?9*n.  8. 

Monaci, S Agodino  fcrive  fopra  il  travaglio  de*  Monaci  ad idanza d’Aurelio,  p ztf^m.j* 
Montano  Vefeovo  Oonacida  Deputato  per  la  gran  conferenza  di  Cartagine,  p.  4iz.n.f» 
MnrclTc  prega  S.  Agodino  a rifpondere  al  Vclcovo  Occaco.  p.  440.  n.  y. 

Mucugenna  Città  ovvero  Villaggio  nella  diocefcdlppona.  p.  itft.n. 

N 

NAucelIone  è cagione  della  Conferenza  craS.  Agodino  e Clarenzio  Vefeovo  Doaa- 
tlda.  p.  z6%.  n,  z. 

Ma  vigio  Fratello  di  S.  Agodino  . p.  z.  n.  4. 

Meccario  pagano  di  Calama  Figlio  d'unCridiano.  p.  >41.  n.  t.  Sollecita  S.  Agodino  per 
i Pagani  della  fua  Città  . p.  ytfy.  n.4« 

Mobilio  Vefeovo  invita  S.  Agodino  alla  dedicazione  della  fna  Chìefa . p.  zoi.  n. 

Mo vaco  Vefeovo  dimanda  al  Santo  fuo  Fratello  Lucilio,  p.  zoS.n.  4.  E'fcelco  pcrcon- 
fulcare  nelle  gran  Conferenza  . p*4itf.n.8. 

O 

Oceano  S.  Agodinoli  fcrilfe,  p.  yx5.  n. 

Ordinazione  gli  Vefeovi  nc  facevano  Taaniverfario  « p.  90.  n.  8. 

Ortato  Vefeovo  Donacidiconfidence  di  Gildone . p.  zyi.  n.  i. 

Occaco  Vefeovo  d'Africa,  il  Santo  li  rifponde  fopra  l’origiae  dell'anima . p.  f4o.  n.  3. 

« 
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SPammachIo  • t Agoftiiio  li  fcrive . p.  i88.  n.  s. 

T Paradotfo  Figlio  Nettario  pagano  di  Calama  . p.  n.  r. 

Pafqua,  queila  Fella  non  era  quali  nie^c  celebrata  da’ Manichei . p.il.  n.  j. 

Patriaio  Padre  di  S.  Agoftino  $ chi  egl’era . p.  t.o»  4.  p.  8^.  1.  p.  y. n.  x p.  ix*  ^ f» 
Patrizio  Nipote  di  S- Agoftino»  p*,  j«n-4* 

Pelagio  Erefiarca:  fua origine  e fuo  fpirito . p.4rr.o.  t.  Scrive  a Demetriade  p.4P7.n 
E’affoluto»  *cdi  fiioi  errori  condannati,  p»  rii.n.  i.p.  m.n>4« 

Penrecoftefeguitava  dopo  il  diguno . p.  408.0- !•  •* 

Pctiliano  è fatto  Vefeovo  Donatifta  di  Cirta  contro  fua  voglia . p- 171.  0. 1.  c o.  a. 

p.  »7j.  n.  j.  e p.  n.  o.  p.  4x*.  n.  y.  ^ ^ 

Pctronìa  guarìfee  rniracolofameiice  a Uzala  colle  Reliquie  di  S.  Stefano,  p.  yStf.  o.  8. 

S.  Philaftrio  Vefeovo  di  Brcfcia , il  Santo  Io  vede  a Milano . p.  49.  n.  ». 

Ponticano  intendente  di  Romolo  lo  frauda,  p.  ipS.  n.4. 

Poiiìdio  è fcelto  per  giudice  a favore  di  Maurenzio . p.  ar8.a.r.  E'  per  difputare  nella«« 
gran  Conf^erenza.  p.4‘^.  n.  8.  p.  419.  j. 

Potiziano  racconta  aS.  Agoftinola  Vita  di  S.  Antonio  . p.^o.  x. 

Prdìdio  Diacono  » S.  Girolamo  lo  raccomanda  a S*  Agollino . p.  »4t.  n.  1. 

Pictii  il  Santo  è cagionc.cl|c  fi  fa  predicarei  Preti  in  Africa,  p. 

Privato  apparifee  ad  Evodio  dopo  la  fua  morte . p.  n<y.  a.». 

Privazione  ricevuto  da  S.  Agoftino  nel  fijo  Mouiltero.  p.  zgi.  n»f. 

Profuturo  difccpolo  di  S.  Agollino . p.  p.  tyj.o^  a-  p.  z4».  n»  i. 

S,  Profpero  fofticne  la  Fredefiinazione  contro iSemipelagiani»  e impegna  S.Agofiind  ' 
a fcriverc  sù  qiicfia  materia.  p.<yi9  - z. 

S.  Protafio  fua  fella  celebrata  in  Africa  nel  quinto  fccolp . p.  8o.  n.  4« 

Q. 

Quinto  porta  una  Lettera  di  S.  Agollino  a S-  Paolino  . p.  0.1. 

Quod  vult  Deus  Vefeovo  Oonatilla  muore  nel  4J  r>  p.4ti . il*  y. 

Qupd  vult  Deus  Douatllla depollo»  ricevuto  ncllaChiefa.  p.  x8y.n.x 
Quod  yulc  Deus  Diacono  di  Cartagine  invia  a S.  Agollino  un  interrogatorio  dc'^Maui. 
chei , p.  yoy.n.  1.  • . . 


REminifeenzad! Platone  pareva  bella  da  principio  a S.  Agoftino*  p.  ito.  0. 

Reftituta  Chiefaldi  Cartagine . p.  »7v-  n.  1. 

Reftituco  Prete  fi  riunifee  ?lla  Chiefa , è ConfelTore  e Martire . p.  ?iy.  il-  j. 

Rogato  Vefeovo  d’AlT"  ' '^Unente  maltrattato  da’ Donacifti . p. 4^8.  il. 

Roma»  Gli  Scolari  vi  uunuv  .ino  i Maeftrii  p.yf.n.y.  Vi  fi  digiunava  il  Mercoledì  » Ve- 
ncnlì  ed  il  Sabato,  p.nt.  n.  4.  Vi  fi  mangiava  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  . p.  17*»  ii.y 
Non  v’erano  piu  Idoli  nel  ^98.  p.  *j4n.  j.  Alarico  la  prende . p.  jyy.nr» 

Romano  inviato  da  S.  Paolino  iu  Africa  • p.x£S.iL 

Rnfò  Vefeovo  di  Teflalonica»  i Pelagiani  li  fcrivono . p.  ytr»n.  r»  *“ 

Rufticiauo  Diacono  li  fa  Donatiila.  p.  itS.n.  y.  E un  altro  Sudiacono  • p«  ^8i.  n-  y. 
Runico  Cugino  di  S.  Agoftino  » p*  x u.  4.  p*  a.  z. 


SAIus  lignifica  Tre  nella  lingua  Punica,  p.  ijt.n. 

Samfucio  S.  Agoftino  lo  Confulta  fopra  un’eredità  . p-  79^.  il  x.  Lo  vuole  impegnare 
a conferire  con. Proculejano  Vefeovo  Donatiila.  p.  ittf.  g.  z.  £' fcelto  per  giudice  a 
favore  di  MaUreazio.  p.  ?y8.  il  i. 

Sapida  Vergine  dona  una  tonaca  a S.  Agoftino.  p.iM.n.  a 
Secondo  Vefeovo  di  Tigifa  autore  dello  Scifma  de’ Do^ariili  . p.  4x^.  IL 
Seleucianadamafifa  ififtruire  daS.  Agoftino.  p.  ttt.iLx 

Senfi  contrari  allo  fpirto . p.  ioa.  n.a.Cofu  feuiìbili  meno  vere  che  le  cofe  intèllettuali. 
p.  1 6z,  n.  X. 

Servo  ovvero  Servus  Dei  malcractato  da’  Donatlfti . p.  ;t8.  n.  ^ 

"Se* 


V 


Severo  VcfcojfO  di  Stefe  » fchiavitu  della  Au  picciola  Figliola,  “p.  jty.  n.^7. 

Severo  Cattolico  uccifo  da’Sediziofì  > p.  n.  4* 

Severo  Vefeovo  di  Milcvo . p.  119.  n.  i.  p.  18  j.  n.  4.  p-  194. 11.  t-  p.  19^.  n.  j.  p,  498.0. 4. 
SilvanoVercovodiSomma.  oZontmaprefìede  ali'aflèmbleadi  Vefeovi  per  la  Con- 
ferenza di  Gartagioe.  p.  4*».  n*<S.  c al  Concilio  di  Zerza  . p.  47(f.n. 

S.  SimplicianaPreteinftruirceicd  anima  S.  Agoftino*  p.($4.n.  a.  che  emendo  Vefeovo 
lo  tratta  da  Padre . p.  a h»  c p.  z }o.  n.  i. 

Sifto  Prete  s’è  fuppoilo  che  abbia  favorito  i Pclagiani . p.  y jo.  n.  tf. 

Solitari  convertici  per  la  lettura  di  S>  Antonio . p.  47.  n.  ; 

Spondeo  ricevitore  di  Celere  Froconfole  d' Africa . p.  z7^*  n.  8. 

Stiliconc.il  Concilio  d’Africa  li  ferivo,  p.  ja5.n.  S.  c ammazzato  « p.  }d9.o.  i.  - 

T 

T.^afta  Patria d'Agoftino  . p.  i.«.  1.  Come  vi  viffe  co’fuoi  amici,  p.  x*7.  n.  x. 

Theafio  fcelcoper  giudicate  per  Maurenzio.  p.  g.  n.  f . 

Theodoro  Maliio»  o Manlio*  S.  Agoitino l'indirizza  il  fuo libro  della  Vita  beata . p . 89. 
n-  7.  p.  ay7.  p.  }f9>  U.  a. 

•Teodoro  di  Mopfuefta  » Afa  autore  del  Pelagianifmo.  p.  yja. a.  8. 

Theodofio  Manicheo  fi  converte  . p.  fó6.  n.  1. 

Tbeodoco  condanna  Pelagio  nei  fuo  Concilio.  p.r|x.n.  8. 

Theoprepta  Chiefa  di  Cartagine  . p.4Xf>  n*  7. 

Tbcrafia  Moglie  di  S.  Paolino  p*  164  n.  1 . p.  1^7.  n.  4. 

Thrafamoudo  Rè  de'  Vandali  riftabilifcc  i bagni  di  Gargile  a Cartagine  . p.  4io.n.  4.  ' 
Timafio  getta  il  mondo  per  Tefortazioac  di  Pelagio . p.  404.  n y.  di  cui  feguica  gli  er- 
rori» e’I  Santo  lo  ritira  . ,p.  50^*  n.  y. 

Trigezio  Difcepolo  di  S.  Agoftino  > come  lo  efalta  il  Santo . p.  8y.  n.  a. 

Trinità*  S.  Agoftino  ferivo  xy.  libri  fop^ra  quello  tniftero . p.  a jp.  n.  9. 

V 

VAlencino  Vefeovo  Vagenfe  era  alla  Corte  nel  40^*  p-  349.  n*  f»  E al  Concilio  di 
Zerta  nel4<^.  p> 47^*  n.j. 

Valencmiano  II.  inviade’ Deputaci  a Maffimo  . p.  81.  n.  4* 

Talentino  Abate d'Àdruraeco.  p.  ypo.n.  4.  i 

^Valerio  Vefeovo  d'Jppona  ordina  S.  Agoftino  Prece,  p.  lap.n  i.  p*  ijo.  n.  j.  p.  ijj, 
n.  p.  1 }4.  n I.  p.  1 7^*  n.^  I . 

• Valerio  Conte  feri  ve  al  Santo.  p.y4tf.n.y. 

Vanità  la  più  pericolofa  peftc . p.  pt  n-  9.  ^ 

Verbo  Eterno  gli  Placonicrio  riconofeono*  ma  non  lafua  Incarnazione . p.  f a.  n.  ^ * 
Verità  » quello  nome  era  femprc  nella  bocca  de’  Manichei . p.  16.  n.  1.  ' 

VecuftinoS*  Agoftino  Io  raccomanda  a S.  Paolino . p.'  rSo.  n.  y. 

Viceozo  conolcc  S.  Agoftino  a Cartagine  • p.  1 1.  n.  j.  p.  jf9  n.  5. 

ViccnzodiCuIufa  Deputatopermanceaercl'AfilodellaChicfa  . p.  atfr  ,n.8.  Eperdi- 
fpucarc  nella  Conferenza  di  Cartagine . p-  ;y9.  n. 

Vicenzo  Vittore  S.  Agoftino  lo  confuta*  e lo  fa  ritrattare,  p.  y48,  n.  7.  • 

Vindiciano  ProcoafoJe  d’ Africa  mette  una  corolla  io  Capo  a S.  Agallino,  p.  ajr.n.  j. 
p.  a?,  n-4.. 

Vittore  Vefeovo  è battuto  da’  Sediziofi  . p.  j7a.  n-  4.  ' • 

Vittoriano  Prete,  S.  Agoftino  li  fcrive  fopra  le  di^razie  dell’Imperio*  p.}84.n.7. 

Vittorino  oratore  traducei  libri  di  Platone,  p.  ya.  n.  tf.  p.tfy.  ii.  x, 

Volufiano  S.  Agoftino,  e Marccllinò  travagliano  alla  fua Converfione . p.47i.  n.  t. 

Caccia  CeleftiodaRoma . p.  yo4.  q.  y. 

• • 

X 

XAntippo  Primate  della  Ntimldia.  p.  187.  a.x.  èfcelto  per  giudice  per  Maurenzio» 

p-  jyS.n.  X. 

Z 

» 

ZEnophilo  Governatore  della  Numidia , p.  i4p,  n.  4. 

Zofimo  riceve  la  fupplica  di  Celeftio  • p.yz4.  n.i.  Condanna  Erote  cLazaro  • p- 
yay.n.i.  Condannai  Pclagiani.  p.  4a9,n,tf. 
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• Errori  occorfi  nella  prcfente  Opera, 


paf.  ?.  Per  Minerò,  Itfgi  Perii  Minerò.  P.  tj.  lettera,  jettura . P-*4.  qo 
fu*,  /ff fi  quello.. tu*.  P.if.  Compaflìonc.  Conpaflionc . P,  ir.elcffe 
eicttó:  ivi:  puditorem,  ieggi  Auditorem  , P.  19.  legno,  /r|;gi  fogno.  P.  io. 
tare , leggi  afcoltatorc . P.  ?o.  altrui , leggi  altri . V.  j j-  proceffi , leggi  fteeetu  : ivi: 
promette,  leggi  permette.  P.  76.  dell'anno  yr4. . leggi  JT4-  P.  *»».  uni,  leggi  nnt  . 
P.  i»7.  ripone,  leggi  rifponc;  »t»i:  per  laitore,  leggi  per  il  lattore.  P.  xjo.  Cura, 
leggi  Cìm.  P,  iji.  Proculciano,  leggi  Proculejano.  P.  i?6.  Pcrinis,  /i^^ipofuus: 
ivii  Scruilio  , /eigiScrvilio.  P.  »id  coftamcntc  , /fg^i coAantemente . P.»7y-Cor- 
dioàlcs  , leggi  Gardinalcs  . P.  x7p.  Anno  497- , leggi  %97.  P.  »pi.  egli , leggi  e gli . P.>97. 
accidità,  leggi  avidit.ì:  ivii  forgente  vita,  /rjfg/ di  Vita  : n>i  paffa, /rggi  patta  ; m: 
roimnero,  » miniftro . P.  198.  curità , leggi  verità;  w : certa  e buona , /^ggi  cor- 
ta c breve  : ivi  : accclfate , leggi  accettate P.  199-  earc  volte  veggiamo  , leggi  fi  reg- 
giamo . P.JOJ.Ì  Tetti  di  effi,  /egff  contro  di  effi.  P.30?.  me,  leggi  aè  . P*5<>4.  Ne- 
gilio, leggi  Megalio:ivt:rìt'etirleJeggi  rifcrillc.P.  307.  Sanità, /eggi  Santità. P. 3» y. 
inumanità  ordinarie , leggi  di  modo  che  dopo  la  pcrquifiiiooe  del  fatto , fe  ne  formò 
uii  pubblico  ittromcnto  contro  di  loro:  Ucci,:  ivi:  di  più  e,  leggi  c di  più.'  P.  yid. 
rinvocare,  leggi  rinuovarc  . P.  3x0.  qual  ora,  //gg» qual  era  . P.  3Xi.lcgcs  qu*  non. 
s'omettino . P.324.  timorem,  leggi  timore  . P.  31^.  fi  ftabili  in  oltre , leggi  di  dar  lo- 
ro delle  lettere  . P.  3»<f.  ottenere  leggi,  leggi  quelle  leggi t P.  317.  recenfibns,.  leggi 
«•ccentibui.  P.  8«9.  appreflb  * leggi  apprefo  . P-  t7<s.  Chirfi,  leggi  Chiufi  . P.  377.  ex« 
periamur , legg*  experiemur»  P.  38».  dar  loro  fede,  leggi  dar  loro  la  fede.  P.  39?* 
credere  a Dio  , leggi  chiedere . P.  41 3.  fi  • leggi  fic  . P.  4*1.  carte  note , U^ì  certe 
note.  P.  4x3.  pro^bentur,  /iggi  prohibcatur  : ivi:  coafcafum,  leggi  coaleàani-j . 
P.4X9.  comunicane,  leggi  cominciale.  P.  4 ?y.  eh  iedeflero, /eggi  chicdettero.P-4?9* 
contratti , leggi  contratti.  P- 4y8.&  abcoPcclefia,  leggi  Se  abEccIcfia.  P.  47^ ri- 
' dere , /cggiridire,  P.  ytp-  faviseque , leggi  faucixquc . P.  yio.  errore  , leggi  orróre . 
I p.  fx9.  Africa,  noftra,  leggi  Africa , oottra . P.  749.  in  fu,  leggiìo  fe . P.  yyo.  ftabili- 
^ fee  il  Battefimo , leggi  circa  il  battefimo . P.  y<y4*  coglicflc,  leggi  togliefie . P.  ydy. 
forfè  ciò  òche  nota,  leggi  ciò  è quello  che  fi;  ivi  : cioè  fcrivendo,  leggi  ferivendo 
INotaJ  . P.dxi. filaforio,  /egg/Pilaftiio.  P.òji.  abbiamo,  Ifggiabbiaoo, 

Errori  delle  Citazioni  polle  nel  margine  • 


jg.  ao.  Iib.3.*leggi  lib  4*  P.43  C. , leggi  Cap.9.  P.44.Conf.  1.1. , leggi  lib.y.Pag.4r*Cont. 
Utt. Perii. lib.4., leggi  1.3.  P.4y.  l y c.i 3- n i 3., leggi 0.13.  P.7y.  Rctra£f.I.i.c.i -,  leggi 
c.x.P.7^.  Acad.l.3.c.io.n,4y.f  leggi  4J.SÌ9Ì:  Conf- n.x7.» leggi  x 8.  P.98. 0.2 f.»  leggi 
n.  if.  P«  108. n.x7.primo, leggi  x8.  P.i  ix.cap.9.  n.x. , leggi n.ii.P.xox.Poffid.ix8., leggi 
Pfalin.  iiS.P.xio.cap.  18.,  leggi  cap.8.p.y  3.  cpift.  440» , leggi  a4tf.P.xi4.epift.iytf. 
leggi  216,  P.X41.  margine  Anno  398* » l'gg»  J97*P»»44.n.ix8.,  leggi  x»8.  P.  xdo. cpift. 
47.  *lfggi  47-‘  iviiei.  17.,  leggi  13.  P.  X4y.  cap.i4.  n.t4  , leggi  n.iy.  :ivi:  cap.x4.  n.xy., 
leggi  cap.  XX.  n.xj.  P.31 8.  Poffid.  Collat. , leggi  poft  Coliat.  P.  704.  Orof-  hift.  p*  f.  I*  x., 
Uggì  1.  y.c.  X.  P.7i7,fcrm,xji. , leggi  1 31.  P.y  37.de  Geg.  cum  emer.  c,x,  leggi  de  Gcft. 
cumEmer.  €-1* 
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